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INTRODUZIONE 


V^  perlustrare  le  contrade  dell' alla  Italia 
e  della  centrale ,  giungemmo  pur  finalmente  sulle 
rive  del  Garigliano;  di  quel  fiume,  povero  di  acque 
ma  non  di  celebrità ,  che  nei  trascorsi  tempi  col 
nome  di  Liri  formò  confine  tra  ì  popoli  del  Lazio 
e  i  voluttuosi  abitatori  della  Campania  felice.  Nella 
quale  non  senza  grandi  emozioni  ponemmo  il  piede; 
riscossi  dapprima  dai  famigerati  ricordi  storici  che 
si  affiillavano  alla  mente  ;  compresi  poi  di  meravi- 
glia per  la  moltiplicità  dei  maestosi  avanzi  della 
romana  grandezza;  e  dopo  quelle  prime  sorprese 
inebriati  dalle  delizie  che  natura  prodigar  volle  a 
quel  suolo  beato. 

Se  nonché  giammai  ne  prese  tema  sì  forte , 
che  all'alto  subietto,  contenente  gravi  e  svariati 
argomenti  da  discorrersi ,  debbano  mal  corrispon- 
dere  le  troppo  scarse  forze  dell' ingegno.  E  non 


vili 

credasi  che  con  tale  asserto  adombrar  si  voglia  un 
ostentata  modestia.  Nel  Reame  che  imprendiamo 
ad  illustrare  dispiega  la  natura  tutta  la  potenza  delle 
sue  seduzioni  e  dei  suoi  terrori;  sì  che  prodigioso 
è  da  riguardarsi  l'ardimento  degli  abitanti  di  restare 
impavidi  in  mezzo  alle  ruiue,  per  mantenersi  il 
possesso  di  un  suolo  che  sembra  incantato.  Ivi  in- 
fatti fu  collocato  il  mitico  palagio  di  Circe  dalla 
fantasia  degli  antichi  poeti;  poscia  gli  Ausonj  e  i 
Siculi ,  erranti  su  quelle  ripe ,  vennero  a  formare 
con  gli  Esperidi  l' Enotro-italico  consorzio ,  che  gli 
adescò  a  fermare  il  domicilio  in  mezzo  a  campi ,  resi 
ridenti  dall'umana  industria  di  messi  sative  e  di 
vigne.  Acquei  remoti  tempi  sembra  che  risalga  la 
portentosa  alternativa  delle  eruzioni  vulcaniche  e 
delle  invasioni  :  gli  Etruschi,  i  Sanniti,  gli  Elleni, 
e  i  prepolenti  Romani;  indi  barbari  sciami  di  con- 
quistatori Longobardi,  Normanni,  Svevi,  Proven- 
zali, Spagnoli:  tutte  quelle  orde  straniere,  scortale 
sino  alle  falde  del  Vesuvio  dal  solo  dii'itto  del 
più  forte,  vennero  a  famigliarizzarsi  colle  razze 
primitive,  addivenute  nazionali  col  tempo,  e  per 
la  benignità  del  clima  ospitaliere  e  pacifiche.  Ma 
quell'energica  rotazione  del  mondo  materiale  e  del 
civile  quanti  germi  non  contiene  di  fisiche  dot- 
trine e  di  politici  assiomi?  E  poiché  alcuni  di  essi 
ancora  non  si  svolsero  j  per  la  nota  ragione  che  la 
verità  si  tiene  ascosa  a  chi  la  teme  e  a  clii  non  sa 
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interpretarla,   oseremo  noi  crederne  capaci  di  si 
delicata  missione,  e  di  poter  calcare  con  franco  piò 
la  classica  terra,  che  resero  sacra  gli  albori  dell' ita- 
lico iocivilimeuto;  che  dal  genio  di  Pittagora  ricevè 
i  primi  dommi  filosofìci  j  che  addivenuta  più  tardi 
la  privilegiata  contrada  delle  grandi   ispirazioni, 
presentò  con  singoiar  fenomeno  la  coesistenza  de- 
gli assiomi  numerici  e  della  sottigliezza  scolastica , 
dello  spiritualismo  filosofico  e  della  scuola  di  Saler* 
no,  del  diritto  romano  e  delle  antiche  leggi  feudali 
nella  loro  opposizione!  Cliè  se  ciò  avveniva  per 
opra  dei  fervidi  ingegni ,  i  quali  in  ogni  età  ebbero 
in  quel  Reame  la  cuna,  tanto  più  ne  disanima  il 
ricordo ,  che  tra  essi  apparve  nel  decorso  secolo  il 
fondatore  della  metafisica  della  Storia  Gio.  Bati- 
sta Vico,  cui  tenne  dietro  lerudilissìmo  Minervino; 
i  quali  per  aver  tentato  spezzare  i  ceppi  della  ser- 
vilità scolastica,  e  levare  il  velo  in  che  tenevasi 
adombrata  la  verità  storica,  j)er  mostrare  irradiata 
di  si  bella  luce  la  loro  Scienza  nuwa^  si  suscitarono 
contro  la  rabbia  ferina  del  pedantismo  ;  tanto  che 
fino  ai  dì  nostri  i  biografi  meno  avversi  alla  sana 
crìtica  gli  accusarono  d'intemperanza  nell' abusar 
dell'  ingegno ,  anziché  far  plauso  ai  loro  sublimi 
concetti,  e  i  men  discreti  forse  per  ignoranza  o  per 
malignità  gli  accusarono  di  stranezza. 

Or  come  ardiremo  noi   metterci  sulle  loro 
orme,  sebbene  sospintivi  dall' autorevol  consiglio 
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di  un  Romagnosi  ;  ma,  quel  che  è  più,  come  lu- 
singarci di  poter  compendiare  le  moltiplici  noti- 
zie storiche  della  contrada  prima  d' ogni  altra  della 
Penisola  salutata  col  nome  d'Italia,  con  erudizione 
adeguata  a  si  grandioso  e  nobile  subietto  ?  Fortuna- 
tamente l'amor  di  patria,  potentissimo  nei  dotti 
di  ogni  angolo  d' Italia ,  rese  quei  di  Napoli  pro- 
dighi in  cortesie  verso  di  noi.  Confortati  dagli  ener- 
gici sussidj ,  dei  quali  vollero  esserci  generosi,  tente- 
remo percorrere  anche  quest'ultima  parte  dell'arduo 
cammino  :  dichiarando  bensì  che  la  nostra  Coro- 
grafia delle  due  Sicilie  non  sarà  che  una  restitu- 
zione letteraria  dei  doviziosi  materiali  che  a  larga 
mano  ci  vennero  somministrati. 
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poli in  Campania  felice.  Roma  1683  In  8. 168S.  Napoli  1686. 
Cayro  Pa$qìiale  — »  Dissertazione  istorica ,  in  cui  dimostrasi  l'esistenza,  an- 
tiefaità  e  sito  della  città  un  tempo  chiamata  Lirio,  quindi  Eregelli. 
Napoli,  Paci,  1777.  in  4.^ 
Cetano  Carlo  —  Notizie  del  bello ,  dell*  antico  e  del  curioso  della  città  di 
Napoli.  Ivi,  Paci  1758  59.  voi.  10.  in   Ì2.^  fig.  (Ediz.  terza)  Ediz. 
del  1792,  voi.  4.  in  8.«  llg. 
Cermto  CoOonHfio  —  Istoria  del  celebre  Inogo  della  SS.  Trinità  di  Gaeta. 

Napoli  1669.  in  8."* 
rA»o0eare//t  Banolommeo  —  Antistitum  Neapolitane  Ecclesia  Catalogus 
ab  Aposlolorum  temporibus  ad  annum  1643.  Neapoli,  Savio,  1643 
in  fol. 
CkmiUi  hidoro  —  Istoria  Cronologica  deHa  Franca  Martina.  Napoli  1749- 

52.  voi.  3.  in  & 
CiarìanU  Gio.  Véne»  —  Memorie  istoriche  del  Sannio ,  chiamato  oggi  Prin«- 
cipato  ultra,  Contado  di  Molise  e  parte  di  Terra  di  Lavoro,  Provincie 
del  Regno  di  Napoli ,  divise  in  5.  libri.  Isernia,  Cavallo  1641.  in  fol. 
Cmalia  Nat  Mario  Antiquilales  Vennsine  triboi  libris  explicate.  Asciala - 
nensium  Antiquitates,  et  Daunì»  Apuliaque  veteris  Geographia.  Nea- 
poli, Raymond!  1577.  in  4. 
Cirino  Bemarétno  —  Annali  della   città  di  Aqnila.  Roma,  Accollo, 

1570.  in  4.^ 
QèfMi  Bernardo  —  L'antica  Ar[Hoo ,  opera  divisa  in  libri  sei,  ne'quali 
con  r edificazione  ch'ebbe  da  Saturno  si  narrano  i  più  celebri  fatti 
di  C.  Mario,  e  di  M.  Tullio  Cicerone  e  di  altri  Arpinati  nella  ro- 
mana Repubblica.  Napoli  ViUle,  1633  in  4. 
Cacarella  Benedeito  —  Cronica  btoriale  di  Tremiti ,  con  la  descrizione 
della  Fortezza  moderna ,  e  isole  antiche  del  luogo,  già  dette  Diomedee. 
Vinetia ,  Colosino ,  1606  in  4. 
CMenueeio  Pandolfo  —  Compendio  delle  istorie  del  Regno  di  Napoji.  Ve^ 
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neiia  i5il.  Napoli,  Scollo  1563  in  a«  Venezia,  Capelli  1588  in  S* 

Ivi,  Barezzt  1591.  Voi.  3.  in  4.«  Ivi,  Giunti  1613.  (rara) 
Cùrsignani  Pieiro  Antonio  -*  Regpa   Marsicana ,  ovvero  memorie  topo- 

grafìco-storiohe  di  varie  colonie  e  città  della  provincia  de'  Marsi  e 

di  Valeria ,  comprese  nel   vetusto  Lazio  e  negli   Abruzzi.  Napoli , 

Parrino,  1738.  voi.  2.  in  4.« 
CoreUi  Jo,  BapHita  et  Schiuma  Eusebio-^  Disseriatìo  apologetica  de  Calhc- 

dralitate  Ecclesia  Materan»  flliosque  dioBcesis.    Romae,    Salvioni, 

1735.  in  4. 
foffo  rommoio  —  Istoria  dell* origine  di  Monte  Vergine.  Venezia,  Baretti 

1591.  in  4., 
Ctmlli  D.  Niecola  ^  Prodromo  della   mineralogia  Vesuviana.  Voi.  1. 

Napoli  1826. 

—  Istoria  de'Fenomeni  del  Vesuvio  negli  anni  1821-22-23.  Napoli  1823. 
Damadsno  aò. . .  •—  Aes  redivirum  sive  Tabula  aenea  Canustì  oltm  incisa 

et  erecta  ,  recens  e  terne  visceribus  eruta  illustrata.  V.  Delectns  opusc. 
rerum  Neapoliu  Gar.  753.  (  Tratto  pur  molto  delVantiekUà  di  Canota.  ) 
Daniele  Franeeeeo  —  Le  Forche  Caudine  illustrate.  Caserta,  1778  in  fol. 
{con  5  rami).  Ediz.  seconda.  Napoli  1811.  in  fol. 

—  Descrizione  istorica  dei  Monastero  di  Montecassino  con  una  breve  noti- 

zia dell'antica  città  di  Cassino  e  di  S.  Germano.  Napoli  1751.  in  4. 
Dama  Elùeo  —  Cronologia  del  Monte  Fuscolo.  Ivi ,  Beltrano  4642,  in  4. 
D0I/SOO  Me/cMorr0 —*  Osservazioni  su  una  pìccola  parte  degli  Appennini, 

Teramo  1796  e  Napoli  1812  in  8. 

—  Dell'antica  numismatica  della  città  d' Atri.  Teramo,  Angeletti  1821. 

in  4.  flg. 
De  Rivera  Carlo  Alfon.  —  Considerazioni  sul  progetto  di  proseguire  il  Lago 
di  Fucino  e  di  congiungere  il  mar  Tirreno  airAdriatico  per  mezzo  di 
un  canale  di  navigazione.  Napoli  1823.  in  4. 

—  Dizionario  statistico  de'  paesi  del  Regno  delle  Due  Sicilie  al  di  qui 

del  Faro.  Napoli ,  Trani ,  1824. 

—  Delectus  Scriptorum  Rerum  neapolitanarum.  Neapoli,  Ricciardi,  1735. 

in  fol.  fig. 
Dissertazione  sul!' edifizio  di  Pozzuoli  detto  ilTempio  di  Serapide.  Roma 

1773  in  *.• 
Esperti  Creecensio  —  Memorie  istoriche  della  città  di  Caserta  ,  Villa  Reale. 

Napoli ,  Avellini,  1773  in  8. 
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Eugenio  {jy)  Caraeeioio  Cesare  ^  Napoli  sacra  o?e,  oltre  le  origini  di 

tolte  k  Chiese  si  tratta  di  tutti  li  Corpi  e  reliquie  di  Santi.  Napoli, 

Bdiranó  1625  in  4. (rara) 
Foftou'  Firi.  —  Istoria  della  fondasione  della  cittì  d' Ayersa.  Napoli ,  Pa- 

d,  1770.  in  8. 
Fako  (De)  Bei^ed.  ^-  Descrizione  de' luoghi  antichi  di  Napoli  e  del  soo  di- 
stretto. Napoli  1549.  in  12 ,  1580  in  8. 1679.  in  4. 
Ferroms  (De)  GaiaUo  Ani.  —  Liber  de  sitn  Japygi»  (Ferra  d* Giratilo). 

Basileae,  Pema ,  1558.  in  8. 
FiMiiGw.BaiL'^lì  Regal  Museo  Borbonico  descrìtto:  Napoli  1817. 

▼ol.  2.  in  8. 
Flora  Neapolb,adCatal.  plant  horti  regii  Neapolis:  app.Neapoti,  1815- 

19.  voi.  2.  in  8. 
Ftore  fiso.  —  La  Calabria  inoltrata.  Napoli  1691.  yoI.  2.  in  4.  {Op^poti.) 

Altra  edis.  iti,  1743. 
Fertii  Jb,  Mènio  — >  ìfeoioria  aopra  lo  stato  attuale  della  Valle  •  Lago  e 

Mofeia  d' Ansanlo.  V*  Saggi  scientifici  dell'accademia  di  Padova  Voi. 

2.  (1789)  pag.146. 

—  Ossenraxioni  litografiche  sull'Isole  di  Vandotene  e  Ponza.  Saggi  scienti- 

fici irol.  3.  P.  1.  (1794).  pag.  155. 
Galaatf  Gnu.  Maria  —  descrizione  dello  Stalo  antico  e  attuale  del  ConUdo 
di  Molise.  Napoli  1781  •  voL  2.  in  S. 

—  Descrizione  Geografica  e  Politica  delle  due  Sicilie.  Napoli ,  1794 ,  voi. 

2.  in  8. 

—  Descrizione  Geografica  della  Campania ,  del  Principato  e  del  Sannto. 

Napoli  1798  in  8. 
GaMaio  A.  —  Storia  d'Otranto  (  senz'anno  ) 
Ganfaio  l^ta^to  —  Leitera  intorno  all' origine  ed  antichità  della  Terra 

di  Gifuni.  Roma,  in  fol.  (rorissi'Mia) 
Galla  Castaniino  —  La  Lucania  illustraU  per  la  miracolosa  resudazione 

della  antica  effigie  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  tempio  eretto  su  un 

monte  della  città  di  Sala.  Ragguaglio   topografico-istorico.    Napoli, 

Abri  ,  1723  in  4. 

—  Memorie  topografico-sloriche  della  provincia  di  Lucania  compresa  al 

presébte  nella  provincia  di  Basilicata  e  di  Principato  Citeriore.  Na- 
poli, Muzia,  1732  in  4. 
Gianmme  PiUro  —  Istoria  civile  del  Regno  di  Napoli.  Milano ,  Bottoni  , 
i82i'22  ToL  9.  in  8.  grande. 
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Gioeni  de'ùuchi.  d^Àngio  Giui.  —  Saggio  di  Litologia  Vesuviana.  Napoli 
1790.  in  8.- 

Giordani Giacomo  —  Gronicliedi  Montevergine.  Napoli, Cavallo,  1649in  fui. 

Giovane  Giovanni  — «  De  aotiquitate  et  varia  TarentiDoram  fortuna  libri 
Vili.  Napoli  Salviano  ti;89  in  fol. 

CioMfinoxx»  Jf.  —  Dissertazione  della  cHlà  d'Aveja  ne'VestiQL  Roma, 
1779. 

GiuUnntt  Vine,  —  Memorie  storiche,  politiche ,  eocleiiasliche  della  città  di 
Vieste.  Napoli  1768  in  4. 

Giuitiniani  tor$n*o  —  Biblioteca  Storica  e  Topografica  del  Regno  di  Na- 
poli, Ivi,  Orsini  1793  in  4. 

Gorì  Ani,  Frane,  -^  Admiranda  Antiquitatum  Herculanensium  descripta 
et  illustrata.  Florentia;,  Typogr.  I.  e  R.  1748  in  8. 

Gli  ornamenti  delle  pareti  e  de' pavimenti  delle  stanze  dell'antica  Pom- 
pei. Napoli  1823  [opera  prexioeadi^^  di  100  tavok) 

Granata  Frane.  —  Storia  Civile  della  cittì  di  Capua.  Ivi ,  1756.  voi. 
2.  in  4. 

•^  Ragguaglio  Storico  della  città  di  Sessa»  Napoli,  Simone,  1765  in  4. 

Gulandi  —  (ìsservazioni  sopra  lo  stabilimento  d*  Aversa  nel  Regno  di  Na- 
poli, e  sopra  molti  altri  Spedali  d'Italia,  Bologna,  Masi  1824  in  8. 
{eon  rami). 

loiolino  Giulio —  De' rimedi  minerali  che  sono  nell'Isola  di  Pithecusa» 
oggi  detta  Ischia.  Napoli  2588,  1689,  1757  in  4. 

Imperalo  Franceeco  —  Discorsi  intorno  all'origine,  reggimento  e  stato 
della  gran  Casa  della  SS.  Annunziata  di  Napoli.  Ivi,  Longo,  1629. 
in  4. 

Infantino  Giulio  Ceeire  —  Lecce  sacra .  ove  si  tratta  delle  origini  e  fonda- 
zioni di  tutte  le  chiese,  monasteri  ec.  Lecce  Micheli,  1634  in  4.  fig. 

Iorio  (De)  Andrea  —  Guida  di  Pozzuolo  e  contorni.  Napoli  1817  in  8. 
(con  carta  e  rami) 

Itinéraire  inslructif  de  Boroe  i  Naples,  ou  description  generale  des  mo- 
nnmens  anciens  et  modernes  des  ouvrages  les  plus  remarqnables 
en  peinture,  scuipture  et  architecture  de  cette  ville  célèbre  et  des 
ses  environs.  Par  le  chev.  Vasi,  Naples,  1821  in  fui.  (siffatti  Iti- 
nerarj  in  lìngua  italiana  e  francese ,  si  stampano  quasi  tutti  gli  anni). 

Xasena,  o  Laeeiina  Pietro —  Dell'antico  Ginnasio  Napolitano.  Op.  post. 
Roma  1641.  Napoli  1688  in  ^.  (opera  moUo Uimato) 
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Landolotti  Fronefsro  —  Saggi  nnalilici  sulle  acque  minerali  di  Pozzuoli 
pTccednlì  dal  saggio  aoaiilìoo  dell'acqua  del  Gurgitello  d'Ischia. 
!^apoli,  società  Tipogr.  1817  in  4. 

UUis  {De)  Carlo  —  Parte  seconda,  ovvero  supplemento  a  Napoli  sacra 
di  C  d'E.  Caracciolo.  Napoli,  Mollo,  1654  io  4.  (ig. 

i  Uo  Àmbrano  —  De  Nola  II.  Barrio  Gabriel.  — i  De  antiquitate  et  situ 
Calabrie,  libri  5.  III.  Grano  FVanfeseo. —  De  situ  ludibusque  Ca- 
labrìsp  (Poema)  IV.  Giovane  Gìovoumì;  de  varia  Tareotinorum  for- 
tuna ,  libri  8.  y.  FerrartMS  GalaUue  ÀnL  {de)  de  situ  Japygi»  liber 
ec.  **  Vi.  Tartìa  Paolo  ÀnL  (de)  Historìarum  Cupi^rsanensium  libri 
S.  —  VII.  ab.  Damadero,  Aes  redivivum,  si  ve  Tabula  aerea,  Ca- 
Dusii  recens  eruta,  illustrata  —  Vili.  Brenrman  Enrico ^  de  Repub- 
blica AmalpbitaDa. 

Leo  Marneanui  —  Chronica  sacri  Cassinensis  comobii.  Venetiis  1513  in  f. 
{Altra  odi**  aeereeeiuta  da  Matteo  Laaretti,  Napoli ,  Longbi  1616  in  4. 

Lattieri  Niccolò  -*  Istoria  della  cittì  di  Saessola  e  del  vecchio  e  nuovo 
Castello  d' Arienia  Napoli ,  Domenico  1772  in  4. 

Libdlus  de  minbilibus  civitatis  Puteolanorum ,  et  locorom  vicinorum  ac 
de  nominibus,  virtufibusque  balneorom  ibidem  existentium.  Neapoli 
(presso  Antonio  de  Bmselles)  1475  in  4. 

lofredo  Ferramte  — -  Antichità  di  Pozzuoli  e  luoghi  circonvicini.  Napoli 
Capello,  1580  in  8,  { traduzione  italiana  eolla  detcritiom  de* Bagni 
d^ÀgnanOf  Pozzuoli,  e  Triptrgola  di  Gio.  Villani,  Napoli  1675 
e  1752} 

Liigoteta  —  Sul  Tempio  d'Iside  in  Reggia  . . . 

Lombardi  Dow^enieo  ^■' De  C«olumnis,  novissime  Lucerla  detectis  Sehc- 
diasma.  Neapoli,  1748.  in  8. 

—  Diatribe  de  Luceri»  nomine  et  conditore  (1748). 

—  De  Colonia  Lucerìna  epistola.  Rum»,  1752  io  4. 

Lombardi  Franeeeeo  «^  Notizie  istoriche  della  città  e  Vescovi  di  Molfctta. 

Napoli ,  1703  in  4. 
Ìjm§meo  Franeeeeo  —  Viaggio  p«!r  la  Capitanata.  Napoli ,  1790  in  8. 

—  Viaggio  per  il  Conudo  di  Molise  neir  Ottobre  1780.  Napoli  1788  in  8. 
Lepoìi  Miehelareaingelo  —  Iter  Venusinum  monumcntis  illustratum.  Na- 
poli, 179...  in  4.—  1808  iu  4. 

Magnan  Domenico  -—  Lucania  numismatica ,  seu  Lucania  populorum  nu* 
omnia.  Roma,  Monaldini,  1755  in  4.  fig. 


Begno  delie  Dui  Sicilie  f^ol.  xi. 
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Magnan  DùWienico  -—  Brulla  numtsmaliea ,  seu  Bruti»,  hodie  Calabrie 
populonim  nnmismata  omnia.  Romn,  Casaletti,  1772  in  fol. 

Magnmi  Pa$quale  —  De  veris  Posidoiii»  et  Pesti  originibus.  Napoli 
1763  in  4. 

Maifif  Marco  —  11  Regno  di  Napoli  e  di  Calabria  descritto  in  medaglie. 
Roma,  Pagliarini,  1723.  Ilaia,  Loro,  in  foglio  fig. 

Majme  Domenico  —  Breve  descriiione  della  cittì  di  Somma.  Napoli  So- 
lofrano,  1703  in  4. 

Maja  (De)  Raiwumdo  —  Trattato  delle  acque  acidule  che  sono  nella  città 
di  Castellammare.  Ivi  1754  in  8. 

MarafioU  Girolamo  —  Croniche  e  Antichità  di  Calabria.  Padova ,  Pasquali 
1601  in  4. 

MarulU  -^  Discorso  storico  sopra  il  Colosso  di  bronzo  esistente  nella  Città 
di  Barletta.  Napoli  1816  in  8. 

Moti  (de)  del  Petto  Tommoio  —  Memorie  storiche  degli  Aurunci ,  e  delle 
loro  principali  città  Aurunca  e  Sessa.  Napoli,  Severino  Boeào,  1761 
in  4. 

MatMomo  Salvatore  ^^  Dialogo  dell* origine  della  città  d'Aquila,  Facii 
1S94  in  4. 

Haiia  Àntottio  —  Historarium  epitome  de  rebus  Salemitanis.  Neapoli , 
Paci ,  1681  in  4. 

Matsella  —  Descriiione  del  Regno  di  Napoli. 

MaMMocchi  Àlexiui  Symmachui  —  In  mulilum  Campani  Amphiteatrt 
titolum  aliasque  nonnullas  Campanas  Inscripliones  Comm2ntarius. 
Neapoli.  Musca,  1727  in  4. 

—  Dissertalo  historica  de  cathedralis  ecclesi»  Neapolitan»,  semper  unieie 
varìis  diverso  tempore  vicibus.  Neapoli  de  Bonis  1751  in  4, 

«»  Commentarìorum  in  regii  Herculanensis  Musei  aeneas  Tabulas  He- 
racleuses.  Partes  2.  Neapoli,  Gessari  1754-55  voi.  2  in  fui. 

Mattola  Scipione  —  Sito  ed  antichità  della  città  dì  Pozzuoli  e  del  suo  di- 
stretto con  la  descrizione  di  Curoa,  Baja,  Miseno  e  degli  altri  luo- 
ghi circonvicini.  Napoli,  Longo,  1609  in  8.  fig.  (C&nUene  allred  la 
demrixione  de' Bagni  di  Pozzuoli,  di  Baja  d*  Ischia). 

MelcKion  OUaniano  —  Descrizione  dell'antichissima  città  di  Cajauo.  Na- 
poli 1619  in  4. 

Memorie  storiche  della  città  di  Sulmona.  Napoli   1804  V.  2  in  4. 

Mermile  Giug.  —  Descrizione  del   distretto  della  città  di  Napoli ,  e  del- 
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rantidiil^  della  cìuà  di  Pozzuoli.  Napoli,  Longo,  1617,  1625, 
1670.  in  8.  6g. 

Milamo  —  Cenni  Geologici  sulla  proYincia  di  Terra  d'Otranto.  Livorno 
1820  in  8. 

Miimt$  fi».  Toumofo  —  De  Stabib,  StabUna  Ecclesia ,  et  £pbcopis 
ejns.  Neapolì,  Nozis  1751  in  4. 

Mfiffoteri  Gttft. --^  Ragguaglio  intorno  alPorigìne,  prerogative  e  privilegi 
delta  celebre  sruola  Salernitana,  e  suo  almo  Collegio  de'Medid,  e 
lotti  i  suoi  privilegi.  Napoli,  1790  in  8. 

Moiigwam  Cuore  —  Oescrisione  dell' origine,  sito  e  famiglie  antiche  della 
città  di  Sorrento.  Chicli,  1607  in  4.  (rara) 

(delia)  And.  —  Memoria  isiorica  della  città  di  Brindisi,  Lecce, 
Nicheli  1674  in  4. 

ìGiaeamantomo  —  lettera  intorno  ali* antica  Colonia  di  Grumero, 
oggi  detu  Sapooara.  Napoli  1713  in  8.  (eonmolfsiamiioiit) 

Miehei»  —  Santuarium  Capoanum.  Neapoli,  Beltrani  1630  in  4. 

MùreUi  Giù.  Paolo —  Compendio  dell'antica  città  di  Taranto.  Traoi 
1633  In  a 

Mdfrra  Vine.  Mane -— Delle  ruìne  di  Foggia  penitente.  Canti  XXIV. 
1734  io  4.  [In  (erta  rima) 

Nardeila  ÀUeeandro  —  La  Minopoli ,  ossia  Monopoli  manifestata.  Na- 
poli 1773  in  & 

SieoUno  Girolamo  -^  Istoria  della  città  di  Chieti,  metropoli  delle  province 
d'Abroazo.  Napoli  Savio  1657  in  4. 

—  Numismatica  Capuana,  o  monete  antiche  di  Capuf  con  alcune  brevi 
osservazioni.  Si  aggiunge  nn  discorso  del  cullo  prestato  da*  Capuani 
a' Numi  lor  tutelari.  Napoli ,  Simone,  1802  in  4. 

Xigrii  {De)  Niccolò  —  Campagna  aalica  e  nuova ,  sacra  e  profana.  Na- 
poli, Benzi,  1691  iu  4. 

5ofa  (Df)  Moliti  Gio.  Bau.  ^  Cronica  della  citfà  di  Cotrone  e  della  Ma- 
gna Grecia.  Napoli,  Savio  1649  io  4. 

Omfri  (IT)  Pietro  —  Sopra  la  facciata  del  Duomo  di  S.  Gennaro  di  Na- 
poli. Ivi,  Longo,  1789.  in  4. 

Origlia  PaoUno  Gian  Gius. -^  Istorie  dello  Studio  di  Napoli.  Ivi,  Simo- 
ne 1753-54  Voi.  2.  in  4. 
Pace//»  Gio,  Frane. —  Dissertazione  crittco-storica ,  ovvero  memoria  sto- 
rira  della  cttlà  di  Telese.  In  I.  1725. 
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Paeichelli  Gio,  Boti.  —  lì  Regno  di  Napoli  in  prospelUva  diviso  in  12 
Province.  Napoli,  Panrino  1703.  Voi.  3.  in  4.  fig. 

Paglia  Ludomo  —  Istorie  della  cilU  di  GiowDaiio.  Napoli,  Trojsi .  1700 
in  4.  (va  ^o  a/ 1631) 

Palladìni  —  Descrizione  di  un  sepolcreto  scoperto  in  Pozzuoli  nel  mese 
idi  Luglio  del  corrente  anno,  e  di  alcuui  altri  antichi  monamcnti. 
Napoli ,  1817  in  8. 

Panna  FraiK?e«!0  —  Istoria  dell'antica  Repubblica  d'Amalfi  e  delle  sue 
città,  op.  postama.  Napoli,  Severìni,  1724,  voi.  2  In  4. 

Panoini 11  Forasliere  alle  antichiik  e  curiosila  di  Pozzuoli ,  Guma , 

Baia,  e  Miseno.  Napoli  1818  in  & 

Paoli  Paolo  Ànt  —  Antiquitatum  Puteolis,  Curois,  Baiis  ezistentinm  re- 
liquia. Neapoli  1768  in  fol.  (con  68  TavoU  e  nnegazioni.  Opera 
molto  iHmaia) 

—  Pasti ,  quod  Posidoniam  etiam  dixere  rudera.  Romn  1784  fol.  mass. 
{em  54  eleganU  Taoote.  EsitU  jmn  in  Ungua  itaUana  col  Utolo  Ro- 
vine della  città  di  Pesto). 

Paolini  Roberto  — Memoriti  sui  monumenti  d'antichità  e  di  belle  arti 
che  esbtono  in  Miseno,  in  Baoli ,  in  Baja ,  in  Curoa  antica,  in  Er- 
colano,  in  Pompei  ed  in  Pesto.  Napoli  1812  in  4.  ((^ra  in  lutto) 

Papadia  Baldattarre  —  Memoria  storica  dell'antica  città  di  Galatina  nella 
Japigia.  Napoli ,  1792  in  4. 

Papatodcro  Gatparo  —  Dissertazione  della  fortuna  d'Oria,  città  in  Provincia 
d'Otranto  dal  principio  della  sua  fondazione,  sino  ai  tempi  nei 
quali  fu  ai  Romani  soggetta.  Napoli  Raimondi,  1775  in  8. 

Paratcandolo  Baldattarre  —  Lettera  sull'antica  città  di  Aequa.  Napoli 
1782  in  8. 

Partito  Protpero  —  Rarìora  magns  Greciae  numismata.  Rome,  1591 
1683  in  foL 

Parrino  Dom.  ÀnL  —  Descrizione  della  città  di  Napoli.  Ivi,  Parrino  e  Mu- 
zio, 1700,  vdl.  2  in  8. 

Pellegrino  Camillo — Apparato  alle  antichità  di  Gapua,  ovvero  discorsi 
della  Campania  Felice.  Napoli,  Savio,  1651  in  4.  —  Ediz.  sec.  ac- 
cresciuta. Ivi,  Gravier  1771.  voi.  2  in  4. 

PeroUa  Girolamo —  La  sede  degli  Aurunci,  Popoli  antichissimi  dell' Ita- 
lia. Storiografia  della  bro  antica  città  Arunca ,  e  della  Vice-Arunca 
Rocca  Morfina.  Napoli,  Severini,  1737  in  4. 
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Perseo  610.  BaU.  —  Descrizione  della  città  di  Massa  Lubrense.  Napoli , 

Satio  1644  in  4. 
PJ^oeèomtif  JfHtfiu  — «  Historift  Marsorain   libri   IH.  Neapoli,  Monaco, 

1678  in  4. 
Fignaiteiii  Sirùtigoli  Franeeteo  —  Memoria  intomo  alla  storia  del  Regno 

di  Napoli  dal  1806  al  1815 ,  1820  in  8. 
Pigmwti  Ànd.  —  Memoria  del  rtaprimento  del  Porlo  di  Brìndisi  sotto  il 

Regno  di  Ferdinando  IV.  Nap.  1787. 
Pmi  P,  Ermelindo  ^  Viaggio  geologico  (nel  1792)  per  direrse  meridio- 

nali  parli  dell* Italia.  Edix.  sec.  -—  Milano»  Mainardi  in  8. 
PtroMst  Giù.  Bau,  —  Le  fabbriche  della  città  di  Pompei.  In  fol. 
Polverino  Agnello^  Descrizione  della  città  di  Cava.  Parti  due.  Napoli, 

Rosselli.  1716-17  yoI.  2.  in  8. 
Prùiiiln  Pran.  Maria  -— >  Orìgine  della  Mctropolia  ecclesiastica  della  Chiesa 

di  Capaa.  Napoli ,  ^mone  1758  in  4. 
Pu§H€d  Pier  Tomm.  —  Istoria  Apologetica  dell'antica  Ausonia,  oggidì 

Corigliana  Napoli ,  Abrì  1707. 
PugìùM  e  Muratori  — -  Di:iOorsi   inangiirali   in  occasione  dell'apertura 

della  Biblioteca  di  Reggio.  Messina  1819  in  8. 
Quiniig  (De)  Cammilio  Euchorio  —  Jmarine,  seu  de  balneis  Pitbecusarum 

libri  VL  Napoli  1726  in  7. 
Raggoagli  di  Tarj  scarì,  e  scoperte  di  antichità  fatte  nell'Isola  di  Capri 

dal  sig.  Bardava ,  e  dal  medesimo  comunicati  per  lettere  (X.I)  ad  un 

suo  amico  in  Vienna.  Napoli,  1793  in  8. 
RoitUo  Pietro  *—  Breve  descrìiione  delle  cose  più  notabili  di  Gaeta.  Napoli 

CasUldo,  1675. 1683, 1689,  in  8.  1690  in  12. 
Reale  Mosco  Borbonico.  Napoli  Stamp.  Reale  in  4.  (con  ramt) 
Bifmmdim  Qiwmkfatiù  —  Storìa  ecclesiastica  Nolana,  Napoli,  Simone, 

1747-57  Voi.  3.  in  fol. 
Ricerche  sulla  storia  d'Avellino.  Napoli,  Borei  1828  voi.  4  in  12. 
Riecf  —  Atlante  Geografico  e  statistico  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1818 

(con  14  carte  topografiche) 
—  Analisi  chimica  dell'acqua  ferrata  e  sulfurea  di  Napoli.  Irì,  Seguin 

1821  io  8. 
Rmaléo  OUamo  —  Memorie  istoriche  della  città  di  Capua.  Napoli ,  Si- 
mone, 1753-55,  voi.  2  in  4. 
Rtoeta  (De)  Carlo  Àifan  *-  Considerazioni  sai  progetto  di  prosriugare  il 
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Lago  di  Facino ,  e  di  rongìimgere  il  mar  Tirreno  all'  Adriatico  per 
meno  di  un  canale  di  navigazione.  Napoli  1823  in  I. 

Rogadw  Gio,  Dmato  —  Di'IFaniico  sltto  de'popoli  deiritalia  Cisliberina 
che  ora  formano  il  Regno  di  Napoli.  Ivi,  Porcelli ,  I7H0  in  4. 

—  Per  la  illustre  piaua  di  S.  Anna  della  città  di  Bitonlo.  Napoli  1750 

io  fol.  {parla  molto  della  flon'aVfi  qìteUa  eitlà). 
Romanelli  ab.  D&mmeo  —  Scoperte  patrie  di  città  distrutte ,  e  d*a1ire 

antichità  nella  Regione  Trcntana  oggi  Abruzzo  Citeriore.  Napoli  1805 

voi.  2.  in  8. 
— «  Antica  Topogra6a  storica  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1815  in  4.  con 

carte. 

—  Napoli  antica  e  moderna.  Napoli  1815  Voi.  3.  in  8. 

—  Viaggi  a  Pompei,  a  Pesto  e  di  ritorno  ad  Ercolano.  Napoli  1817  voi. 

2.  In  8. 
Romanelli  ab.  Domenico —  Descrizione  dell'Isola  di  Capri.  Napoli  1816 
in  8. 

—  Viaggio  da  Napoli  a  Montecassino  e  alla  celebre  Cascata   d'acqua 

dell'Isola  di  Sora.  Napoli,  Trani  1819  in  4. 
Hof/tit  —  Disserlationes  isagogic»  ad  Hercul.  Volnminum  ezplanat.  Nea- 

poli  1797  in  4.  fig. 
Sabino  Barrerìo  —  Dissertazione  crilico-storica  del  Trtpaldo  e  suo  celebre 

Santuaria  Napoli,  1778  in  4. 
Sacco  Lucio  —  L'antichissima  Sessa  Pomctica  {owero  aurunea).  Discorso 

iitorico.  Sec.  impressione.  Napoli,  Beltramo,  1640  in  4. 
Sambiaii  Girolamo  •—  Ragguaglio  di  Cosenza  e  di  trentuna  sue   nobili 

famiglie.  Napoli ,  Lazzaro  1439  in  4. 
Sanfeiice  Ani.  —  Campania.  Napoli,  1562  in  4. 1565  in  12. 1726  in  4. 
Sanila  (De)  Frane.  — -  Notizie  istoriche  di  Ferentino  nel  Sannio,  al  presente 

Terra  di  Ferrazzano  in  Prov.  di  Capitanata.  Napoli,  Biase  1741  in  8. 
Santoli  VincenMio  Maria  ^  De  Mephitis  et  vallibus  Auzanli  lib.  IlL  Na- 
poli 1783  in  4.  fig. 
Sariit  {De)  Àtenh  —  Istoria  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  1791-92   voi.  3. 

in  4. 
Samelli  Pompeo  —  Guida  de' Forestieri  per  osservare  Pozzuoli.  Napoli 

1685,  1688  (in  Francete)  1697,  1702,  1760, in  12. 
-—  Cronologia  de' Vescovi  Sìpontini  colle  notizie  istoriche  di  molte  cose 

ne' loro  tempi  avvenute  tanto   nella    yerchia  e  nuova  Siponto  {ora 
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Manfredonia)  quanto  in  altri  luoghi  della  Puglia.  Manfredonia, 
SUmp.  Arcivesc.  1680  in  4. 

ScatUno  Peflc^no  —  IMarono  intorno  all' antichitlÉ  e  sito  della  città  di 
Lecce.  Bari  1607  in  4. 

SeM  Ifaixadò  —  Diasertarìone  corografico-iatorica  delle  distrutte  cittì 
Miseno  e  Guma.  Napoli  1775  in  4. 

S^OiUmn  Gtaemnanlmio  ^  Il  Belvedere  dì  Caserta.  Napoli  1643  in  8. 

Simo  Franefieo  .«  Brevi  e  succinte  notizie  di  storia  naturale  e  citile 
dell'isola  d'Ischia  per  servire  di  guida  e  comodo  ai  viaggiatori ,  ed 
a  qoet  che  debbono  far  uso  delle  acque  e  fumarole  di  detta  Isola.  In 
8.  (aens'aiiiio  e  luogo) 

Siffworelii  Pieiro  Kapoli  —  Vicende  della  colliira  delle  due  Sicilie,  ossia 
storia  ragionata  della  loro  legislazione  e  polizia,  delle  lettere,  del 
commercio,  delle  arti  e  degli  spettacoli , dalle  colonie  straniere  fino 
a  noi.  Napoli ,  Flauto,  1784,  voi.  8.  in  8. 

—  Storia  della  R.  Accademia  delle  Scienze  e  belle  Lettere  di  Napoli. 
Ivi  1786. 

SommUno  Jgnajòo  — «  Istoria  del  Monte  Vesuvio.  Napoli ,  Severini,  1734 
in  4. 

Spallanzani  ab.  Laxaro  — *  Viaggio  alle  due  Sicilie  ed  in  alcune  parti 
deirAppennino.  Pavia  1799  voi.  4.  in  8. 

Slatuta ,  privilegia  d  consuetudines  Qvitatis  Cajeta,  in  fol. 

Sutnti  della  R.  Accademia  delle  Belle  lettere ,  eretu  in  Napoli.  Ivi  1780. 

Sufano  {Di)  Pietro -— Descrizione  de* luoghi  sacri  di  Napoli  con  li  fon- 
datori di  essi.  Napoli,  Amato,  1560  in  4.  (è  riputato  un  libro  cu- 
rioso e  raro) 

Sai  tentativi  Catti  in  Napoli  dal  Sig.  Davy  per  lo  svolgimento  dei  Papiri 
d' Ercolano  V.  Bibl.  lui.  Voi.  18  (1890)  pag.  115. 

Sumnonfe  Gio.  ÀnL  — -  Istoria  della  città  e  Regno  di  Napoli.  Edis.2.  Na- 
poli, Puliaon  1675  voi.  5  in  4.  fig.  Edit.  terza.  Napoli  Gfeasari,  1748- 
50  Voi.  6  in  4. 

Tafmri  Gi'>.  Bernardino  —  istoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli, 
1820  in  8. 

-^  Dell' origine,  sito  ed  antichità  della  città  di  Nardo  Lib.  li.  V.  Calogtrà 
Raccolta  di  Opuscoli,  Voi.  2.  (Contiene  toh  set  capitoti,  U  rato  è  rima- 
ilo  manoicriito  nella  Bibìioieca  di  S.  Michele  a  Murano  di  Venftin). 
Tania  (De)  Paolo  Antonio  -~  Hisloriarnm  Cupersanensium  libri  TU*  Man- 
ine, Carpett^rorum ,  1649  in  4. 
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Taieili  P.  Luigi  ^  Antichilà  di  Letica ,  città  gii  posta  nel  capo  Saletitino, 
de' luoghi,  delle  terre  e  d'altre  città  del  medesimo  promontorio ,  e  d(l 
tempio  di  S.  Maria  di  Leuca,  detto  de  fimhui  Urr».  frecce.  Micheli» 
1639  in  4. 

Tata  Dom.  e  Minervino  Ciro  Satmo  —  Lettera  dell'etimologia  del  Munte 
Volture  (antico  Vulcano  vicino  a  Melfi)»  Napoli  1778  in  & 

Tauleri  HttoHOOenlvra  —  Memorie  istoriche  dell' antica  città  d'Alina.  Na- 
poli .  Muzio ,  1702  in  4. 

Tenore  Cav.  Michele  -^  Flora  Napolitana.  Napoli  Slamp.  Reale ,  1826. 

—  Cenni  sulla  geografia  fisica  e  botanica  del  Regno  di  Napoli.  Ivi  Zan- 
braja  1827  in  8.  (con  2  carte  geografiche  ) 

Tonloli  Gabriele  ^- 11  Mas' Aniello, ovvero diKorsi  narrativi  la  sollevazione 
di  Napoli.  (Credesi  stampato  nel  1648  a  Napoli  da  Longo). 

Torcia  —  Breve  cenno  d' un  giro  pel  paese  de'Peligni ,  fatto  nel  1790.  Na- 
poli ,  1812  in  4. 

Torre  [Della)  Gio.  Maria  ^-  Storia  e  fenomeni  del  Vesuvio  esposti  dalla  sua 
origine  sin  al  1767.  Napoli  Campo  1768  in  4. 

Tranquillo  Ilario —  Istoria  apologetica  dell'antica  Napizia,  oggi  detla 
il  Pizzo,  Napoli.  Potagna  1725.  in  4. 

Tria  Giù.  Andrea  —  Osservazioni  critiche  intorno  alta  polizia  delb  Chiesa 
che  si  legge  da'suoi  primi  tempi  sino  al  presente  nella  storia  Civile 
del  Regno  di  Napoli  scritta  da  Pietro  Giannone.  Roma  Tempel, 
1732  in  4. 

^-  Memorie  storiche ,  civili  ed  ecclesiastiche  della  città  e  diocesi  di  Ta- 
rino,  metropoli  degli  antichi  Trentani.  Roma,  Zempel  1744  in  4.  fìg. 

Trogli  Ptnddo  -^  Istoria  Generale  del  Reame  di  Napoli.  Ivi,  1747-54  voi. 
11  in  4. 

Trutta  Gian  Frane,  —  Dissertazioni  istoriche  delle  antichità  Alisane.  Na- 
poli, Simone,  1776  in  4. 

TumJ  Franeeecó  —  Memorie  istoriche  massimamente  sacre  della  città  di 
Sora.  Roma,  Rossi,  1727  in  4. 

Targas  Maedueea  Michele  —  Ragguagli  Storici  della  Origine  di  Napoli. 
In  4.  (1754) 

-^  Dissertazioni  4orico-legali  suil* antichità,  sito  ed  ampiezza  della  Libo- 
ria  Ducale,  oasiasi  dell'agirò  e  Territorio  di  Napoli.  In  4. 1756. 

YentimigUa  Frane.  Ànt.  —  Memorie  del  Principato  di  Salerno.  Napoli 
17S8  in  4. 
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remile  Varr/^.  Ni€colò  Marcello  —  Descrizione  delle  prime  scoperte  del- 

r  antki  Città  d^Ercolano.  Roma  Lazzarini  1748  in  4. 
Vergata  Caure  Ani,  — »  Monete  del  Regno  di  Napoli  da  Rogero  primo  Re 

sino  a  Carlo  VI  Imperatore  e  Re  Cattolico.  Roma,  Gonuga,  1715 

io  4.  fig. 
Tarano  Antonio  —  Sebethi  Vindici»»  sive  dissertalio  de  Sebelhi  antiqui- 

lale  ,  nomine.  Neapoli,  Paci,  1767  io  8. 
Villani  Gio.  —  Croniche  de  la  inclyta  citi  de  Napole  emendatissime:  e  con 

li  Bagni  di  Pazolo  e  Ischia  :  noirameote  ristampate;  con  la  tavola  (  in 

fine  ).  Neapole  •  Presenzani ,  1526  in  4. 
YUale  Frane,  AnL  —  Storia  della  città  di  Ariano.  Roma  1794  in  4. 
—  Memorie  storiche  degli  uomini  illaslri  della  Regia  città  di  Ariano. 

Roma  1788  in  4.  flg. 
Viaggio  in  alcuni  luoghi  della  Basilicata  e  della  Calabria  citeriore  efTet- 

toaio  nel  1826  da  L.  Pattagna .  G.  Ferrone,  eM.  Tenore,  Napoli , 

1827  in  8. 
Zannom  ab,  Gto.  BaU.  —  L' antico  marmo  scritto  appartenente  alla  Colo- 
nia di  Pozzuoli,  nuovamente  illustrato.  Firenze  1826  in  8. 
Zona  Maitia  —  Saggio  storico  intorno  alle  città  di  Calvi  e  Sparanisi  Na- 
poli 1793  in  8. 
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REGNO   DELLE    DUE   SICILIE 

DOMINI  DI  QUA  DAL  FARO 


COROGRAFIA    FISICA 
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ASPETTO  DEL  PAESE. 


N. 


lei  paragone  dell'Italia  ad  una  gamba  umana, 
geograficamente  adottato,  il  Reame  che  imprendiamo  a 
descrìvere  ne  costituisce  tutta  la  parte  inferiore ,  che  suol 
calzarsi  di  coturno:  in  questo  senso  figurato  ì  paesi  al 
di  sotto  della  Nura ,  ìndi  la  Puglia  fino  al  tallone  cor- 
rispondono alla  parte  posteriore  ;  Terra  di  Lavoro  e  i  due 
Principati  air  anteriore;  Basilicata  e  la  Calabria  formano 
il  piede. 

L'Appennino,  che  a  foggia  dì  spina  dorsale  parte  la 
Penisola,  colKaspra  sua  giogaja  e  colle  molti plici  seconda- 
rie catene  che  da  essa  diramano,  rende  l'aspetto  di  questa 
contrada  più  montuoso  che  pianeggiante;  se  nonché  con- 
tribuiscono ad  abbellirlo  mirabilmente  le  molte  valli  ai 
monti  interposte ,  mentre  la  più  vasta  pianura,  subiacente 
al  Gargano ,  e  le  attigue  della  petrosa  Puglia  sono  le  men 
rìdenti  partì  del  Regno. 


a 

La  di  lui  posizione  geografica  9  anche  senza  la  Sicilia  , 
è  in  punto  felicissimo  della  zona  temperata,  tra  i  gradi 
cioè37^53'e42^5i'di/fl^i^iirfme,eigradi3o°3re36^3r 
di  longitudine^  Attenendoci  alla  gran  mappa  del  Rizzi- 
Zannoni ,  la  quale  manterrà  il  primato  tra  le  più  esatte  , 
finché  r  uffizio  Topografico  di  Napoli  non  sia  giunto  a 
dar  compimento  alla  sua^  valuteremo  la  superficie  dei 
Doniinj  di  qua  dal  Faro  miglia  italiane  quadrate  a4>97'  * 
una  linea  che  tirisi  dalla  foce  del  Tronto  al  Capo  Sparti- 
vento  ne  additerà  la  maggior  lunghezza  in  miglia  386  ; 
la  distanza  da  Otranto  ai  dintorni  di  Civita  Ducale  ne  de- 
termina la  maggior  larghezza  in  miglia  294- 

Di  brevissimo  tratto  sono  i  confini  politici  della 
parte  continentale  del  Regno,  stantechè  con  esso  non  fron* 
teggia  che  lo  Stato  Pontificio.  Dalla  foce  del  Tronto  sino  a 
quello  dell'emissario  del  Lago  di  Fondi  dìstendesi  una 
linea  convenzionale  di  migl.  j85  circa  :  a  tramontana  essa 
divide  l'Abruzzo  ulteriore  i.''  dalla  Delegazione  di  AscoU  ; 
a  maestro  e  ponente  T  Abruzzo  ulteriore  a.^  dalle  Dele- 
gazioni di  Spoleto  e  di  Rieti  e  dalla  Romana  Coroarca  ;  e 
mantenendo  sempre  la  direzione  occidentale  serve  di  se- 
])arazione  tra  Terra  di  Lavoro  e  le  due  pontificie  Provin- 
cie di  Prosinone  e  Velletri.  In  ogni  altro  punto  i  confini 
del  Reame  sono  naturali:  dal  Tronto  al  Capo  di  Leuca 
VÀdriatìcOy  per  miglia  368  ;  da  Capo  di  Leuca  a  quello 
dell'Armi  V Ionio  ^  per  miglia  374;  dalla  predetta  estre- 
mità meridionale  di  Calabria  all'emissario  del  Lago  di 
Fondi  il  Tirreno  per  miglia  392. 


Sa. 

APPENNINO  E  SUE  DIRAMAZIONI. 

\J  Appennino  y  che  già  percorremmo  nelle  sue  tre 
prime  sezioni  fisico  polìtiche^  ligure  toscana  e  ponti  fida  ^ 
mollrando  negli  Abruzzi  giganteggia  nella  sua  giogaja  col  più 
allo  dei  vertici  dello  il  Gran  Sasso  d'Italia:  quell'eccelsa 
cima  porla  il  nome  dì  Montecorno:  fuvvi  chi  lo  su{)pose 
meno  elevato  di  M.  Amaro  della  Majella ,  ma  prese  abba- 
glio^ poiché  gli  resta  superiore  di  600  e  più  piedi,  k  mez- 
zodì di  M.  Corno  continua  la  gran  catena  a  distendersi  ^ 
più  o  meno  tortuosa ,  fino  al  punto  estremo  della  penisula^ 
denominalo  Capo  dell'Armi.  Con  tale  andamento  l'Appen- 
nino divide  la  superficie  del  territorio  in  parte  orientale 
e  occidentale  z  la  prima  è  bagnata  sulle  sue  coste  dai 
mari  Adriatico  e  Jouio;  l'altra  dal  Tirreno.  Erio  e  ma- 
lagevole suol  essere  lo  ascendere  sulle  maggiori  alture, 
perchè  per  var)  mesi  biancheggianti  di  nevi ,  e  poi  diru- 
pale ;  se  non  che  a  ciel  sereno  la  fatica  è  compensata  dal  • 
l'incantevole  prospetto  delle  vallate  subiacenti  e  dei  due 
mari:  serva  di  esempio  la  cima  della  Meta  ,  equidistanlc 
dal  Tirreno  e  dall' Adriatico  di  miglia  venti.  Trovasi  d'or- 
dinario che  r  inclinazione  delie  rocce,  formanti  ossatura 
alla  gran  catena,  rende  da  un  lato  le  pendici  di  pratica- 
bile declivio,  producendo  dall'altro  orridi  e  spaventevoli 
precipizi*  Il  Velino  è  lutto  dirupalo  nella  parte  che  guarda 
il  Fucino,  ed  ha  ridenti  praterie  in  quella  che  scende  a 
Rocca  di  mezzo.  Il  Matese  accessibile  sopra  Fiedimonte, 
ha  i  fianchi  asprissimi  sopra  Campobasso  e  Bojano.  Il 
Pollino  di  dolce  declivio  versola  Rotonda ,  e  tutto  pre- 
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cipizj  uel  lato  di  Murano  e  di  Gaòtrov illari.  Il  Gocuzzo 
clie  con  graduata  iucliuazione  si  distende  a  Fiumicino  e 
Fiumefreddo  9  nei!' opposto  lato  occidentale  ba  i  suoi 
iianclii  ^gliati  a  picco.  Da  ciò  ne  consegue  il  duplice  di- 
vei'sissimo  aspetto  della  gran  catena  appenninica;  erbose 
valli  irrigate  da  copiose  fonti  e  da  fiumicelli  in  un  lato  , 
orridi  precipizi  in  un  altro:  i  Pastori  sogliono  dare  il  nome 
di  Coppe  alle  vallate  dei  pingui  pascoli,  assegnando  gli 
adequati  nomi  di  bruciari ,  breccìti ,  sassonie  e  diru- 
pate alle  nude  ed  aspre  roccie  non  offerenti  che  perigli 
alle  loro  greggie  erranti.  In  generale  le  pendici  della  gran 
Catena  che  guardano  il  Tirreno,  scendono  precipitose  e 
quasi  a  picco  sino  alle  basse  ripe  dei  fiumi ,  poi  risalendo 
per  gradi  ;  quelle  che  sono  volte  in  faccia  all'Adriatico  si 
deprimono  con  graduale  inclinazione  fino  alle  spiagge  ma- 
rittime. Gli  Appennini  si  abbassano  più  che  altrove  nella 
Puglia  :  se  il  Gargano  ba  la  cima  di  3ooo  e  più  piedi,  può 
riguardarsi  però  come  un  gruppo  al  tutto  isolato.  Giò  ne 
conduce  alla  importante  avvertenza,  che  nella  Puglia 
Petrosa  o  Terra  di  Bari  sorgono  piccoli  monti  ivi  detti 
Murgie ,  distaccali  al  tolto  dalla  catena  primaria  e  dalle 
secondarie,  mediante  un'  interposta  pianura. 

Dai  due  lati  della  gran  catena  distaccansi  diramazioni 
di  estensione  diversa:  primeggiano  tra  esse,  a  ponente 
verso  il  Mediterraneo,  quelle  che  formano  i  promontorj 
di  Gaeta  e  della  Campanella;  a  levante  suir Adriatico,  le 
due  che  spingono  entro  quel  mare  il  Promontorio  Gar- 
gano, e  tra  quello  e  l'Ionio  il  Gapo  di  Lcuca.  Dai  lidi 
marittimi  fino  alle  falde  delle  alte  giognje  si  elevano  in 
diversi  sensi  poggi  e  colline  di  dolce  declivio. 

Per  determinare  le  diverse  altezze  montuose  ven- 


nero  fatte  accurate  osservaziouì.  Il  cel.  Professore  danese 
Schou^r  additò  la  misura  barometrica  dei  varj  punti  del 
Kegno;  tutte  furono  troiate  concordi  con  quelle  succes- 
sivamente prese  dai  dotti  fisici  napoletani  Gussone  ^  Te- 
nofe^  Capacci  e  Del  Re*  In  Aspromonte  fece  opportune 
osserTazioni  il  Melograni:  sul  Vesuvio  le  ripeterono  in  di- 
versi tempi  il  De-Buciì ,  Humboldt ,  Scbuckbourg  e  il 
Conte  Minto.  Riunendo  i  risultamenti  ottenuti  dai  fisici 
nazionali  e  stranieri ,  pubblicati  dal  Bruguière  nella  sua 
Orografia  dell'Europa  e  negli  Annali  Cwili  di  Napoli 
dai  professori  Gussone  e  Tenore,  si  potè  formare  il  se- 
guente 

Prospetto  delle  misure  barometriche  di  diversi 
luoghi  del  Regno. 
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TALLI  E  PIAMURB. 

Avvertimmo  che  la  superficie  territoriale  dei  Dominj 
di  qua  dal  Faro  nella  maxima  parte  é  montuosa  ;  debbe 
consegnirne  che  sia  pur  traversata  da  numerose  vallate , 
e  in  proporzione  di  esse  da  minori  pianure  e  di  non  grande 
estensione.  "Le  f^alli  dei  più  erti  gioghi  dell'Appennino 
sono  forse  coeve  d^li  scouvolgimenti  che  ne  produssero 
il  sollevamento:  le  più  basse  vengono  ricinte  da  promi- 
nenze meo  dirupate,  rotondeggianti ,  o  al  più  solcate  da 
corrosioni  prodotte  dalle  acque ,  specialmente  là  ove  con 
intemperanza  si  tagliarono  le  boscaglie.  I  valloni  dell'  alte 
montagne  hanno  molta  profondità  ;  angusti  sono  i  varchi 
che  ad  essi  introducono:  più  ampie  in  ogni  senso  sono  le 
valli  addossate  alle  falde  della  gran  giogaja  ;  molto  pianeg- 
giano quelle  che  scendono  ai  littorali.  Presentano  d'ordi* 
nano  on  ridente  aspetto  le  pendici  volte  in  faccia  a  mezzodì 
ed  anche  al  ponente,  perchè  il  loro  suolo  è  vivificato  dai 
raggi  solari ,  e  non  offeso  dal  soffio  impetuoso  dei  venti 
di  tramontana;  altrettanto  dicasi  di  quelle  esposte  a  levante, 
favorite  dal  benefizio  dei  primi  raggi  solari  :  ma  le  altre  che 
si  aprono  in  faccia  a  settentrione,  e  sulle  quali  non  scendono 
i  J'^ggi  ^^1  ^^^^  ^^  ^^°  quando  comparisce  nella  maggiore 
altezza  soli' orizzonte ,  mentre  invece  vi  soffiano  licenzio- 
samente i  venti  aquilonari ,  conservano  lo  scfuallore  di  una 
sterile  nudità,  mancando  loro  T  ornamento  e  la  floridezza 
della  vegetazione. 

In  quelle  parti  ove  le  estreme  diramazioni  dell'Àp- 
pcnnino  non  giungono  fino  al  mare,  s'inconlrauò  Pianure 

lie^m»  delle   I*ut  Sidiic   f^oL   xi.  3 
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di  più  o  men  vasta  estensione  :  fino  dai  tenapi  primitivi 
acquistarono  rinomanza^  per  la  ridente  loro  Feracità^  quelle 
che  si  stendono  da  Gaeta  a  Sorrento.  Le  più  vaste  però 
non  sono  lungo  il  Tirreno^  ma  nell'opposto  lato  orientale 
deir  Adriatico  ;  segnatamente  io  Capitanata ,  al  principio 
della  Puglia^  tra  l'Appennino  e  il  promontorio  Gargano. 
Con  circoscrizione  quasi  ellittica  ivi  si  apre  un  ripiano  cbe 
protraest  sino  alle  Murgie  di  Terra  di  Bari,  con  superficie 
di  circa  i520  miglia  , equivalente  alla  decima  sesta  parte 
di  tutto  il  Regno.  Quella  pianura  oltrepassa  in  lunghezza 
le  miglia  settanta  e  giunge  a  trenta  almeno  la  sua  media 
larghezza  ;  resta  chiusa  tra  il  Gargano  ,  i  monti  di  Molise 
di  Principato  inferiore  e  di  Basilicata,  e  le  Murgie  di  Terra 
di  Bari.  Quel  vasto  territorio  ha  la  sua  massima  elevazione  a 
greco^  ponente  e  mezzodì  ;  pianeggia  perfettamente  nel  cen- 
tro ;  deprimesi  dolcemente  a  levante.  Sembra  indubitato 
che  in  remota  età  fosse  quello  un  seno  di  mare^  attestan- 
dolo i  suoi  terreni  sedimentosi  e  le  acque  lacustri  raccolte 
in  bacini  prossimi  alla  spiaggia:  ma  che  l'Adriatico  comuni- 
casse in  allora  col  mare  Jonio  lungo  la  valle  che  da  Spi' 
nazzola  discende  a  Taranto^  è  opinione  del  cel.  letterato 
Do  Samuele  Cagnazzi  ;  forse  non  improbabile.  • 

.S.  5. 

COSTE  MARITTIME. 

1  molili^  i  poggia  le  colline  e  le  vallate  interposte  for» 
mano  alle  Provincie  di  qua  dal  Faro  una  costiera  niarit- 
liaia  valutata  dal  Del  Re  miglia  ii44'  ^^  diramazioni 
montuose  producono  suU'  uno  e  sull'altro  mare  promoii- 
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tor  j  y  capì  e  punte^  che  più  o  meno  s'inoltrano  entro  i  flutti 
marini.  Talvolta  il  littorale  è  formato  da  rupi  cavernose 
tagliate  a  picco;  in  qualche  sito  è  circoscritto  da  tomoli 
di  sabbie  ;  altrove  pianeggia  con  letti  arenacei  o  paludosi. 
Il  maggiore  o  minor  prolungamento  dei  promontorj 
e  dei  capile  le  curvature  del  lido  tra  essi  interposte^  ven- 
gono a  formare  rade  e  golfi  di  diversa  estensione.  Dei  primi 
se  ne  incontrano  non  meno  di  nove  lungo  il  Tirreno; due 
di  essi  appartengono  al  mare  Ionio;  altri  due  alPAdriatico. 
Se  avessimo  potuto  aver  sott' occhio  Mappe  geografiche 
di  rigorosa  misurazione  trigonometrica  ^  ci  saremmo  dati 
la  special  cura  di  scandagliare  con  minuta  accuratezza  la 
estensione  di  ciascheduno  dei  precitati  Golfi:  non  potendo 
valerci  invece  che  delle  carte  dimostrative  del  Rizzi-Zan* 
noni  y  pensammo  di  rapportarci  alle  seguenti  misure  y  su 
di  esse  già  prese  dal  dotto  storiografo  Del  Re. 

(*)  Golfi  sul  Tirreno. 

1.  Golfo  dì  Gaeta;  dal  Monte  della  Trinilii  al  Proroonlorio  Mise- 

no Miglia    52 

2.  —     di  PoMiuoli;  dal  Promontorio  Miseno  a  qoti  dì  Posili- 

pò 14 

3.  —     di  iVopoft  ;  dal  Promontorio  di  Posilipo  alla  Punta  della 

Campanella „    33 

4.  —    di  So/emo/ dalla  Punta  della  Campanella  a  quella  di  Li- 

cosa.    .     < ,61 

5.  —    di  Velia;  dalla  Punta  di  Licosa ,  al  Promontorio  Palinu- 

ro „  29 

6.  — •    di  Jlfo//Mi;  dal  Patinuro  al  Capo  Morice  .     .     .     .     .     ,,  15 

7.  —    di  Polieastro  ;  dal  Capo  Morice  a  quello  di  Circlla  .     .    „  4:) 

8.  —     di  5.  Evfemia  ;  dal  Capo  di  Snvero  aquello  di  Zambrone.  „  29 

9.  —    dì  Gioja;  dal  Capo  Vaticano  alla  PunU  del  Pezzo  .    .    ,,  37 
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**  Golfi  del  Mare  Jonio. 

10.  Golfo  di  (feroce;  dal  Capo  Sparavento  alk  PunU  di  Stilo.  MigUa    44 

11.  —    di  Squillace;  dalla  Punta  di  Stilo  al  Capo  Riziuto«     .    „    61 

12.  —    di  Taranto;  dal  Capo  Colonne  a  quello  d!  Leuca    .    .     „  236 

*'*  Gol/i  delV  Adriatico. 

13.  GfÀfo  di  Manfredonia;  dalla  Punta  di  Ripagnolo  a  quella  del 

'  Gargano ««66 

14.  —    di  Urlano;  dalla  Punta  di  Mileto  al  Prom.  A$inella   .    n    &9 

Dair  indicato  prospetto  deducesi^  che  tra  i  Golfi  pri- 
meggia quello  di  Taranto  nel  mare  Jonio^  mentre  il  più 
piccolo  è  quel  di  Pozzuoli.  Tutti  contengono  seni,  baje , 
rade,  cale  e  porti  di  maggiore  o  minor  sicurezza^  alti  e 
h^ssi/ondi ,  secche,  scogliere  e  letti  di  arena  che  i  mari- 
nari dei  Regno  chiamano  lene:  tutti  vanno  più  o  men 
soggetti  a  trai^ersìe  e  a  perigliosi  incontri  di  correnti  in 
senso  inverso,  e  specialmente  quello  di  Scilla  e  Gariddi  che 
perciò  appunto  acquistò  celebrità  funesta:  ma  di  questi 
fenomeni  marittimi  sarà  fatta  menzione  altrove. 


S-5. 


Al  cenno  già  dato  sulla  direzione  della  gran  catena 
rleir  Appennino  da  tramontana  a  mezzodì ,  e  perciò  divi- 
dente il  territorio  in  orientale  e  occidentale,  debbesi  un 
altro  aggiungere  sulle  distanze  di  quella  spina  montuosa 
dai  httorali,  per  formarsi  accurata  idea  del  corso  dei  fiumi. 
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£  quindi  da  notarsi  che  la  maggior  distanza  della  somma 
giogaia  dalle  sponde  dell' Adriatico  non  oltrepassa  le  mi-- 
glia  fyj  ,  mentre  in  qualche  punto  se  ne  discosta  per  sole 
1 4- Nella  parte  poi  occidentale  non  può  salutarsi  che  di 
sole  39  miglia  la  maggior  lontananza  delle  più  eccelse 
cime  dalle  sponde  del  Tirreno;  la  quale  in  Calabria  va 
decrescendo  in  modo  da  restringersi  a  sole  5.  Altrettanto 
accade  nel  littorale  che  bagna  il  mare  Jonio^  dal  capo  Spar- 
tivento  al  Golfo  di  Squillace  ;  discostasi  poi  gradatamente 
la  catena  montuosa  da  quelle  acque ,  ma  non  al  di  là  delle 
miglia  a8.  Da  tutto  ciò  è  facile  il  dedurre^  chei  fiumi  di 
questa  parte  del  Reame  hanno  breve  corso;  e  si  aggiunga 
che  i  loro  alvei  sono  d^ ordinario  di  poca  ampiezza  e  non 
molto  profondi. 

Assai  più  numerose  e  più  ricche  sono  le  sorgenti  che 
fluiscono  perenni  sulle  occidentali  pendici:  vanno  esse  a  riu- 
nirsi in  tronchi  più  o  meno  grossi ,  spesso  varianti  direzione 
e  tortuosamente  perciò  discendenti  al  Tirreno.  Molto  più  di- 
retto e  più  breve  è  il  corso  delle  acque  che  scendono  neir 
Adriatico  y  perchè  le  valli  che  traversano  y  siccome  altrove 
avvertimmo ,  sboccano  direttamente  dagli  alti  gioghi  alle 
sponde  marittime,  con  declivio  di  dolce  e  retta  inclina- 
zione. Finché  vennero  rispettate  le  folte  boscaglie  coro 
nanti  le  sommità  montuose,  gli  alvei  dei  fiumi  ebbero  una 
maggiore  profondità  ;  ne  fanno  fede  le  ripe  del  Garigliano, 
del  Sarno  y  deir  Ofanto ,  delF  Acri ,  del  Sinno ,  del  Vol- 
turno j  del  Cervaro,  che  per  ricordo  presone  dagli  storio- 
grafi furono  navigabiU  in  qualche  tratto  :  i  primi  due  eb- 
bero ben  anche  un  porticciolo  presso  la  loro  foce;  il  traF- 
fico  che  faceasi  lungo  T  Ofanto  die  un  tempo  a  Canosa  i 
vantaggi  di  emporio  commerciale.  Lungo  sarebbe  il  voler 
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(lescriTere  Y  andamento  di  ciascun  fiumicello,  romeccliè 
distinguibile  col  titolo  di  reale  per  mantenere  perenne  la 
sua  corrente  e  farne  al  mare  direttamente  il  tributo  :  da- 
remo perciò  contezza  dei  Fiumi  più  grossi ,  reparte udogli 
nelle  tre  naturali  categorie  di  tributar)  dell'  Adriatico  ^ 
dell'Ionio ,  del  Tirreno. 

*  Fiumi  che  scendono  nelV  jidriatico. 

(a)  Fiumi  delV Abruzzo  e  di  Molise. 

Tronto  —  Nei  monti  di  Campotosto  presso  Poggio  Gin - 
celli  in  Abruzzo  Ulteriore  II  trae  Torigine  il  Tronto  (2Vi£C«- 
tus  degli  antichi)  ;  indi  a  poco  raccoglie  in  una  profonda 
Talle  le  fresche  acque  di  limpidi  rivi,  serpeggiando  tra  pe- 
trose sponde^  ingrossa  presso  Araatrice,  mercè  lo  sgorgo  di 
altre  sorgenti  :  al  di  sotto  di  Accumoli  entra  nella  pontificia 
provincia  di  Ascoli  y  e  dopo  avere  confluito  con  vari  fiu- 
micelli  di  quel  territorio  lungo  la  destra  ripa ,  sì  riavvi- 
cina al  Regno  9  formandone  linea  di  confine  pel  tratto  di 
alcune  miglia  dalle  vicinanze  di  Ancarano  fino  alla  sua  foce. 
La  lunghezza  del  suo  alveo  valutasi  di  miglia  4^  ^irca: 
mena  la  sua  corrente  gran  copia  di  ghiaje,  e  in  qualche 
parte  lascia  depositi  argillosi,  resi  giallo  rossastri  dairossìdo 
di  ferro.  In  vicinanza  del  mare  può  navigarsi  con  barche 
fino  al  villaggio  di  Martin-Sicuro  ;  dalle  macerie  di  distrutte 
muraglie  ivi  giacenti  si  dedusse,  che  in  altre  età  la  foce  di 
questo  fiume  fosse  munita  di  porto. 

fibrata  —  È  V  Helvinus  di  Plinio.  Ha  scaturigine 
presso  Ci  vitella  del  Tronto  :  attraversa  i  piani  di  S.  Egidio  , 
di  S.  Donato,  di  Martin  Sicuro:  nel  breve  corso  di  miglia 


i3 
16  uascoude  per  due  volle  le  sue  acque  ^Itu  la  ghiaja  ;  le 
versa  poi  nell'  Adriatico. 

Salinello  —  Si  chiamò  dagli  antichi  Suinus.  Ha 
ricca  scaturigine  nelle  vicinanze  di  Macchia  del  Conte: 
raccoglie  i  rivoletti  delle  campagne  per  le  quali  tortuosa* 
mente  discorre:  dopo  un  corso  di  miglia  ao  circa  entra  in 
mare,  contribuendo  non  poco  al  dilatamento  dalla  spiaggia 
marittima  per  le  molte  ghiaje  che  seco  trascina. 

Tardino  —  Fu  indicato  da  Plinio  col  nome  di  Ba- 
tinus.  Nasce  nella  montagna  di  Padula  ;  raccog'lie  le  ac- 
que del  Fiumicello  e  della  Viziola  ;  rade  sulla  destra  i  fab- 
bricati di  Teramo:  il  serpeggiante  suo  alveo  non oltrepussa 
le  miglia  aS  in  lunghezza ,  ma  per  cagione  della  nìulta 
ghiaja  mista  alle  sue  acque ,  presso  la  foce  si  dividono 
queste  in  canali. 

Vomano  —  All'antico  Vomanus  gli  abitanti  delle  cir- 
convicine campagne  danno  anche  il  nome  di  Inumano ,  per 
andar  soggetto  a  repentine  escrescenze  y  che  lo  fanno  disa- 
lveare con  devastazioni  e  danni  enormi.  Ciò  accade  nello 
scioglimento  delle  nevi  e  dopo  dirotte  pioggie:  trascina 
allora  tal  quantità  di  ghiaja  ,  che  deponendosi  in  banchi 
distaccati  ,  obbliga  la  corrente  a  repartirsi  in  canali.  In 
quelle  alluvioni  dilatasi  Talveo  licenziosamente^  riducendo 
i  campi  sativi  in  sassose  isolette.  Può  valutarsi  4^  miglia 
circa  la  distanza  della  sua  triforcata  foce  nell'  Adriatico 
dalle  pendici  delia  Laga  e  di  Roseto,  ove  prende  Torigine. 
I  suoi  confluenti ,  tra  grandi  e  piccoli  oltrepassano  il  nu- 
mero di  trenta. 

Piomba  —  Opinano  accurati  storiografi  esser  questo 
il  Matrinus  additato  daStrabone  quale  emporio  di  Adria 
riccna;  errò  quindi  chi  suppose  un  tempo  navigabile  il 
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Voniano,  confondendolo  con  questo  fiume.  Scende  la 
Piomba  dal  Monte  Chiodo  con  precipitosa  rapidità;  bagna 
più  tranquilla  le  campagne  di  CerraignanO|  Scorrano  e 
Cellino  ;  dopo  avere  irrigate  quelle  di  Bozza ,  accostasi 
colla  destra  ripa  a  Città  Santaogelo  ;  arricchita  dai  tributo 
di  quarantaquattro  fiuraicelli  nel  corso  di  circa  a5  miglia  , 
entra  in  mare  a  breve  distanza  dalla  foce  del  Salino. 

Salino  Maggiore  —  A  Guado  di  Sielìe  è  una  sor- 
gente che  manda  le  sue  limpide  acque  nella  subiacente 
deliziosa  vallicella  di  Àncri  ;  di  là  per  angusto  canale  scen- 
dono a  Farindola^  poi  a  Penne^  e  di  mezzo  a  ridenti  colli- 
ne inoltrandosi  presso  le  falde  del  M.  Silvano  già  ingros- 
sate da  rivi  e  torrentelli^  perdono  il  nome  di  Tai^o  cou- 
fluendo  col  maggior  fiume  Fino.  Scaturisce  questo  tra  il 
colle  della  Torre  e  la  Selva  grande  ^  e  dopo  aver  percorso 
uno  spazio  di  28  miglia  circa  y  fatto  già  ricco  da  circa 
trenta  tributar) ,  viene  notabilmente  ingrossato  dalla  pre- 
citata sua  confluenza  col  Fino.  Perde  allora  anch'  esso  il 
predetto  nome  per  assumer  l'altro  di  Salino  Maggiore  ; 
dopo  breve  tratto  entra  in  mare.  Or  siccome  tra  la  sua  foce  e 
quella  della  Piomba  è  un  luogo  detto  le  «S'a/i/ie,  corrispon- 
dente air  antica  mansione  ad  Salinas ,  da  ciò  deriva  T  in- 
dicato nuovo  nome^  corrispondente  airantico  Salinus, 

Aterno  poi  Pescara  —  Nel  territorio  di  Villa- 
A  tenga  ,  in  Abruzzo  Ulteriore  II,  presso  Peschiera  pren- 
de origine  Y  A  terno  ^  in  antico  Aternus  ;  discende  qual 
semplice  fossato  in  prossimità  di  Coppi to  ,  raccogliendo 
bensì  non  men  di  dodici  ruscelli  :  in  vicinanza  di  Aquila 
è  fatto  più  ricco  dal  Ra)o  e  dal  laghetto  yetojo:  nelle  cam> 
pagne  di  Monticchio  gli  si  uniscono  altri  piccoli  fiumi  e 
torrentelli:  dopo  aver  formato  varie  isolette  passa  a  rac- 


ì5 
cogliere  le  squagliate  nevi  dei  monti  cìrconviciDÌ  a  Pozzo- 
Galdara:  di  là  si  precipita  nei  piano  di  Campana  con  pìt- 
loresca  cascata  :  dopo  aver  coolinuato  il  corso  da  tramon- 
tana a  scirocco^  repentinamente  lo  torce  a  maestro;  indi 
a  non  molto  cambia  il  nome  di  Àterno  in  quello  di  Pe- 
scara. Ciò  accade  in  vicinanza  di  Popoli ,  là  ove  apresi 
una  pianura  tra  V  erte  pendici  del  Gran  Sasso  d' Italia  e 
della  Majella  :  in  quel  tratto  pianeggiante^  della  lunghezza 
di  miglia  1 3,  confluiscono  colla  Pescara  non  meno  di  ven- 
tisei tra  fiumi^  rivi  e  torrenti  ;  primeggiano  tra  quegli  della 
riva  destra  VOrfenio  ed  il  Zavi/io^  sulla  sinistra  il  Cigno 
e  la  Nora.  U  alveo  della  Pescara  è  profondo  perchè  tu- 
faceo-ai|[illoso;  perciò  vennero  a  prodursi  sotterranee  ca- 
vernosità y  nelle  quali  si  perderono  talvolta  uomini  ed 
animali  qaduti  in  qualche  gorgo.  Nei  bassi  tempi  era  na- 
vigabile la  Pescara  da  grossi  battelli  carichi  di  merci  : 
fino  ai  primi  anni  del  corrente  secolo  si  riguardò  la  sua 
foce  come  il  porto  più  sicuro  dell' Adriatico  dal  Tronto  a 
Manfredonia ,  e  come  l'emporio  dei  tre  Abruzzi.  C^gidi 
si  bella  condizione  andò  perduta  ,  in  forza  degli  immensi 
depositi  di  ghiaja  e  terre  che  vanno  formandosi  presso  la 
foce  j  per  soia  cagione  del  rovinoso  diboscamento  dei  monti 
soprastanti  :  un  tumulo  di  sedimenti  formatosi  lungo  la 
spiaggia  ha  slargato  la  foce  del  fiume  ;  ne  ha  diminuita  in 
proporzione  la  profondità;  Io  ha  reso  inaccessibile  alle 
barche. 

A  lento  e  Foro  —  Prendono  entrambi  la  scaturigine 
solle  pendici  del  Pretiera,  diramazione  della  Majella. 
L'Aleuto  va  crescendo  in  proporzione  dei  tributi  che  gli 
vengono  dati  da  ventisette  tra  ruscelli  e  torrenti  :  col  Foro 
confluiscono  diciotto  rivoletti  >  quattro  torrenti^  e  i  fin- 
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micelli  DentolOy  Fentia  e  Serrepenne.  Ambedue  hanno 
alveo  che  varia  dì  tratto  in  tratto  in  larghezza  e  profondità, 
traboccando  nelle  piene  a  danno  dei  campi  circonvicini: 
tra  le  loro  Foci  siede  Francavilla. 

Sangro  —  È  questo  il  Sagrus  di  Strabone,  alterato 
in  Sarus  da  Tolomeo.  Ha  duplice  sorgente  sul  Monte  Tur- 
cbio  presso  Gioja.  Dopo  un  tratto  di  miglia  quattro  rista- 
gnerebbero le  sue  acque ,  se  non  fossero  ormai  pervenute 
ad  aprirsi  il  passaggio  per  un  dirupato  e  lungo  canale. 
Dopo  aver  raccolti  rivi  e  torrentelli  che  gli  manten- 
gono limpide  le  acque^  è  intorbidalo  dal  fangoso  Ratino: 
deposi tiklo  quel  limo  piega  a  tramontana;  confluisce  poi 
con  torrenti  e  fiumi  secondar) ,  tra  i  quali  ultimi  primeg- 
gia V  Juventino:  giunto  in  prossimità  di  Fossaceca,  entra 
in  mare  con  ricca  corrente ,  dopo  un  corso  di  miglia  60 
circa.  La  sua  foce  formò  in  altri  tempi  un' isoletta  su  cui 
erano  stati  costruiti  alcuni  molini  :  Tlmp.  Adriano  aveva 
ivi  eretto  un  bel  ponte,  che  forse  tuttora  sussisteva, 
quando  su  quelle  rive  alzaron  le  loro  tende  quei  Crociati, 
che  nel  1 194  conduceva  Arrigo  VI  in  Terra  Santa  ;  or 
tutto  disparve. 

Trigno  —  Ai  tempi  di  Plinio  denominavasi  Tri- 
ninm  Portuosum ,  perchè  realmente  metteva  foce  di 
quel  tempo  in  un  bacino  capace  di  dar  ricetto  a  molti 
navigli:  quel  porlo  disparve  per  successivi  sconvolgimenti 
fisici.  Il  Trìgtio  prende  origine  da  due  sorgenti  nei  din- 
torni di  Vastogirardo.  Tra  i  molli  tributari  che  lo  ingros- 
sarne,  meritano  esser  ricordali  il  Curovilli^  il  Durone y  il 
Lii^ellOy  il  Verrino^  il  Sente  eà  il  Rio:  ma  il  TrestUj  che 
giù  discende  dalle  rocce  di  Castiglione  Messermarino^è  il 
primario  dei  suoi  confluenti.  L'origine  del  Trigno  è  nella 
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Proviucia  dì  Molise:  dalle  vicinanze  di  Tri  vento  sino  al 

mare  il  suo  alveo  forma  linea  di  demarcazione  Ira  quella 
Provincia  e  l'Abruzzo  Citeriore. 

Biferno.  —  Presso  le  falde  orientali  del  M.  Biferuo^ 
a  coi  dà  o  dal  quale  riceve  il  nume,  ba  questo  fiume 
ìa  sua  sorgente:  per  un  alveo  di  molta  inclinazione  tra- 
versa la  già  Contea  di  Molise,  e  dopo  essersi  unito  a  non 
men  di  trenta  tributari ,  tra  i  quali  il  Majo  ed  il  Cigno  ^ 
dopo  un  corso  di  oltre  cinquanta  miglia  gettasi  nell'Adria- 
tico  tra  Termoli  e  Campomarino,  traversando  una  spiag- 
gia pantanosa  e  boschiva. 

(b)  Fiumi  della  Puglia. 

Sacciotte  e  Fortore  —  Piccolo  fiume  è  il  Saccioiie, 
con  alveo  cioè  di  sole  16  miglia  in  lunghezza  ,  destinato 
in  gran  parte  a  formar  linea  di  divisione  tra  le  Province 
di  Molise  e  di  Capitanata;  prende  il  nome  da  un  borgo 
omonimo  con  torre  fortificata  ,  che  si  eleva  sulla  sinistra 
riva  a  metà  del  corso.  —  In  remoti  tempi  si  die  il  nome 
di  Frento  al  moderno  Fortore ,  fiume  principale  di  Ca- 
pitanata. Nasce  pressa  le  cime  dell' Appennino  pugliese 
demomiuate  Cliilone,  Fiterno,  Verde  e  Mazzocco:  nella  pri- 
ma metà  del  suo  corso  divide  il  territorio  di  Molise  da 
quello  di  Capitanata;  traversa  poi  la  seconda  delle  due 
Provincie,  e  dopo  un  corso  di  5o  miglia  sempre  diretto 
tia  mezzodì  a  settentrione,  versa  le  acque  ucU'Adriatico , 
non  lungi  dal  Lago  di  Lesina.  La  sua  foce ,  difesa  a  scirocco 
dal  Gargano,  oflFre  riparo  alle  piccole  navi  mentre  spirano 
quei  venti ,  ma  se  si  alzano  quei  di  tramontana  ,  e  special- 
mente il  grecale,  si  rende  allora  impraticabile. 
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Candelaro ,  Ceryaro  e  Carapella.  •—  Sulle  pendici 
orientali  del  Gargano^  e  a^oatamente  aopra  quelle  del 
Liburno  prende  origine  il  Candelaro  ;  scende  al  diaotlo 
del  Condizzo  e  ne  lambisce  le  falde  ;  raccoglie  le  acque 
del  Radicosa ,  del  Triolo^  del  Salsola  e  del  Celane  che 
ha  un  corso  di  34  e  più  miglia  ;  confonde  poi  le  sue  acque 
con  quelle  del  Lago  Paula nosalso ,  cui  serve  poi  di  emis- 
sario a  8  miglia  di  distanza  da  Manfredonia.  Il  suo  corso 
è  di  miglia  40  cwq^l  :  non  è  navigabile  nemmeno  in  vi- 
cinanza del  mare^   per    ragione  dei   banchi  arenosi  che 
ne  ingombrano  il  corso.  — «  Sul  dorso  meridionale  del  Sa- 
betta ,  non  lungi  da  Monteleone,  scaturiscono  le  acque  del 
Cerila ro,  già  Cerbalus;  mantiene  quasi  sempre  diritto  il 
corso  da  ponente  a  greco  ^traversando  da  un  punto  air  altro 
tutta  la  provincia  di  Capitanata;  raccoglie  diversi  rivi  e 
torrentelli  e  perde  poi  le  sue  acque  nel  Lago  di  Pantano- 
salso.  Il  Carapella  proviene  dalle  pendici  occidentali  del 
monte  Formicoso  gella  provincia  di  Principato  ulteriore  ; 
bagna  la  parte  meridionale  di  Capitanata ,  con  direzione 
da  libeccio  a  greco;  riceve  il  tributo  di  vari  fiumicelli 
tra  i  quali  il  Sancinaro ;  giunto  alla  spiaggia  marittima  di- 
videsi  in  due  rami,  il  più  meridionale  dei  quali  entra  nel 
lago  di  Salpi ,  e  T  altro  va  ad  unirsi  ad  un  braccio  del 
Cervaro,  per  poi  formare  ìnsiem  con  esso  foce  marittima. 
Ofanto  —  È  questo  \  Aufidus  H^i  antichi:  ha  la 
sorgente  non  lungi  da  quella  del  Sele ,  ma  sulla  pendice 
opposta  degli  Appennini  :  nel  suo  lungo  corso  di  circa  70 
miglia  divide  dalla  Capitanata  le  altre  due  province  Hi 
Basilicata  e  di  Terra  di  Bari  :  accoglie  nelle  due  rive  il 
tributo  di  dodici  fiumicelli;  entra  poi  nell'Adriatico  tra- 
versando dei  banchi  di  sabbia  che  non  rendono  accessibile 
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la  sua  foce  se  non  a  barchette  pescarecce.  —  Dalla  foce 

dell' Ofanto  al  Capo  dì  Leuca,  in  lutto  il  rimanente  cioè 

deUa  spiaggia  bagnata  dall' Adriatico,  non  discorrono  che 

rivoletti  di  brevissimo  corso. 

**  Fiumi  che  scendono  nel  Mare  Jonio. 

Bradano  —  La  Provincia  dì  Terra  d'Otranto,  che 
a  foggia  di  stretta  penisola  distendesi  col  Capo  di  Leuca 
tra  r  Adriatico  e  il  mare  Jonio ,  non  ha  che  il  fiumicello 
Lato  e  pochissimi  altri  rivi  discendenti  nel  golfo  di  Ta- 
ranto. Pili  ricca  di  acque  è  la  provincia  di  Basilicata,  poiché 
nel  breve  tratto  delle  sue  spiale  marittime  bagnate  dall'Io- 
nio è  traversata  da  cinque  fiumi ,  primo  dei  quali  è  il  Bra- 
dano  (Bradanus)\  dividente  presso  la  foce  quella  provin- 
eia  da  Terra  d'Otranto.  Esso  nasce  sull'alto  Appennino  non 
lungi  dal  laghetto  di  Pesole;  bagna  le  falde  australi  di 
Acerenza ,  di  Monte  Peloso  e  di  Montescaglioso  ;  cammin 
facendo  è  ingrossato  dal  Fasentello  ^  dal  Grav^ina  e  da 
altri  tributar)  :  dopo  5o  e  più  miglia  di  corso  da  maestro  a 
scirocco ,  discende  nel  Golfo  dì  Taranto.  Le  sue  rive  acqui- 
starono nei  tempi  andati  duplice  celebrità ,  per  la  ricon- 
ciliazione cioè  presso  di  esse  avvenuta  tra  Marcantonio  e 
Ottaviano ,  poi  per  gli  accampamenti  che  vi  posero  le  sol- 
datesche del  coi4^  ^i  Sicilia  Buggeri ,  che  movea  contro 
quelle  di  papa  Onorio  II. 

Basiento  o  Vasente  —  Può  considerarsi  come  il 
principal  fiume  di  Basilicata  :  si  chiamò  in  antico  Casuen- 
tum,  e  secondo  alcuni  Metapontus  dalla  vicina  città,  ora 
in  rovine,  che  sorgeva  presso  la  sua  foce.  Prende  l'ori- 
gine sulle  cime  degli  Appennini  che  dominunu  la  città 


capoluogo  di  Potenza:  traversa  ì  territorj  eli  Cainpomag- 
gìore  j  Calciano  y  Ferrandiiia,  Bernalda:  dopo  un  corso  di 
oltre  5o  miglia  da  greco  a  scirocco  entra  nel  Golfo  di 
Taranto  y  con  foce  quasi  intermedia  tra  quelle  del  Bradano 
e  del  Salandrella.  Nelle  più  basse  rive  arenose  di  questo 
fiume  restò  sepolto  verso  il  4 io  il  re  de' Goti  Alarico. 

Salandrella  ,  j^gri  e  Sinno.  —  Sono  questi  gli  altri 
tre  fiumi  di  Basilicata  ,  cbe  metton  foce  nel  Golfo  di  Ta- 
ranto. Nasce  il  primo  nei  monti  di  Accettura  ;  scende  alle 
falde  del  Casale  ;  rade  poi  quelle  del  Salandra  da  cui 
prende  il  nome ,  e  dopo  4^  miglia  versa  le  sue  acque  nel 
mare  Jouio.  —  La  scaturigine  deir^/^ri  èsulMonte  Vol« 
torino:  ingrossato  dal  Sauro  bI  disotto  di  Monte  Murro, 
discende  nell'ionio ,  non  lungi  dalla  foce  del  Salandrella. 
—  Il  Sinno  o  Senno  prende  orìgine  in  una  valle, cui  fau 
Corona  le  cime  montuose  denominale  Raparo ,  Sirino 
e  Spina  :  nel  suo  corso  di  4^  e  più  miglia  raccoglie  le 
acque  di  non  meu  di  venti  tra  (iumicelli  e  torrenti  ;  entra 
poi  nel  Gjlfo  di  Taranto ,  tra  la  foce  dell'Agri  e  del  Rivo 
di  Canna  ,  che  serve  di  confine  tra  Basilicata  e  le  Calabrie. 

Grati  e  JVeto.  —  Dalle  pendici  orientali  dei  monti 
cbe  dividono  le  Calabrie  in  tutta  la  loro  lunghezza,  da 
tramontana  cioè  a  mezzodì,  discendono  nel  mare  Jonio 
molte  correnti ,  ma  per  la  massima  parte  appartengono  a 
rivi  e  torrentelli  di  brevissimo  corso,  tranne  quelle  dei  due 
maggiori  fiumiCratieNeto.il  priuìo,corrìspondentealCra- 
ihis  degli  antichi,  nasce  presso  le  alte  cime  del  Sila;  scende 
sotto  Cosenza  da  mezzodì  a  tramontana  ;  volgesi  a  levante 
presso  Tarsia  ;  raccoglie  le  acque  di  circa  venti  tributar  j  « 
tra  i  quali  primeggia  il  Alocone  con  alveo  di  miglia  35; 
entra  nel  Golfo  di  Taranto  nella  distanza  di  jo  miglia  da 
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Rosaano  ,  formando  foce  non  accessibile  che  a  piccole  bar- 
che. Presso  di  essa  sorgeva  !n  allre  età  il  celebre  Tempio 
di  MÌDerva  erettovi  datCrotoniati  dopo  la  presa  della  volut- 
^tuQsa  Sibari,  che  sedeva  sulle  rive  appunto  delCrati.  —  An- 
che il  Neio  prende  origine  sul  Sila  ,  non  lungi  da  quella  del 
Grati:  gli  antichi  lo  chiamaron  Neaeihus:  fuv vi  cbi  gli  die 
il  nome  di  Canneto ,  perchè  in  vicinanza  della  sua  foce 
nel  Golfo  di  Taranto  sono  fiancheggiate  le  sue  rive  da  folti 
canneti^;  questo  fiume  appartiene  per  metà  alla  Calabria 
Citeriore ,  e  nella  parte  più  bassa  all'Ulteriore  prima. 

***  Fiumi  che  discendono  nel  Tirrefw. 

(a)  Fiumi  di  Calabria. 

Marro ,  Mesima ,  Lamato ,  S avuto  ,  Lao.  —  Co- 
mecché siano  questi  piccoli  fiumicelli ,  pur  nondimeno 
SODO  i  principali  tra  i  varj  altri  che  giù  discendono  dalle 
pendici  occidentali  dei  monti  delle  Calabrie.  Il  Marro  o 
Maro ,  unendosi  ad  altri  fiumicelli  corre  al  Tirreno  con 
precipitoso  corso  ma  di  sole  miglia  io  ^  portando  alla  foce 
il  nome  di  Petrace:  è  questo  \\Metaurus  degh  antichi. — 
Nasce  il  Mesima^  in  antico  ilfe^ama,  nei  monti  che  sorgo- 
no a  levante  di  Mileto;  entra  in  mare  anch'esso  con  bre- 
vissimo corso  di  miglia  io,  mettendo  foce  non  lungi  dalla 
stazione  postale  di  Rosarno  nella  curva  formata  dal  golfo 
di  Gioja.  —  A  tramontana  di  Montellone ,  entro  il  golfo 
cioè  di  S.  Eufemia  ^  versano  le  loro  acque  VAngitola  o 
Ciotola^  Angitula  degli  antichi,  che  ha  scaturigine  nel 
prossimo  Appennino  al  di  sopra  di  Belforte;  indi  i\  Lama- 
Io,  a/Jtic.  LametuSy  che  nel  brevissimo  suo  corso  accoglie 
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tra  gli  altri  torrentelli  il  Pesipo  ed  il  Polito.  —  L'alveo 
del  •S'at^r/fo,  anticamente  Sabatus  eOcjrnaruSy  serve  per 
qualche  tratto  come  linea  di  divisione  tra  la  Calabria  Ulte- 
riore 1/  e  la  Citeriore  :  ha  le  sorgenti  nei  monti  che 
sovrastano  a  Martorano ,  segnatamente  presso  le  cime  di 
Tasitano  e  Spineto:  riceve  nel  corso  vari  torrentelli^  e  mette 
foce  non  lungi  da  Nocera.  —  Finalmente  nella  costa  tirre* 
nica  della  Calabria  citeriore  il  solo  Lao ,  in  antico  Laris , 
merita  indicazione  speciale^  essendo  tutti  gli  altri  piccolis- 
simi fiumicelli.  Servì  in  antico  a  dividere  la  Lucania  dai 
Bruzii  ;  ora  gli  è  prossimo  il  conGne  tra  le  Calabrie  e  Ba- 
silicata. La  lunghezza  dèi  suo  alveo  non  giunge  alle  miglia 
30,  ma  pur  nondimeno  riceve  in  se  non  men  di  trenta  pic- 
coli tributar  j ,  alcuni  dei  quali,  in  tempo  di  dirotte  piogge  ^ 
lo  forzano  a  dannosi  straripamenti  :  la  sua  foce  è  a  mezzodì 
e  a  breve  distanza  di  Scalea. 

(b)  Fiumi  del  Principato  e  della  Campania. 

Sele.  —  Tra  i  fiumi  che  bagnano  il  Principati^  cite- 
riore non  merita  special  menzione  che  il  solo  •S'e/e,  essendo 
tutti  gli  altri  di  piccolissimo  corso.  Portò  questo  fiume  nei 
passati  tempi  il  nome  di  Silarus:  nasce  suU'Àppen* 
nino  nelle  pendici  comprese  entro  i  confini  di  Basilicata  : 
già  arricchito  da  varj  confluenti  ingrossa  sempre  di  più 
nel  traversare  il  Principato ,  e  dopo  un  corso  di  oltre  35 
miglia  da  levante  a  ponente  ,  mette  foce  nel  golfo  di  Sa- 
lerno ,  non  lungi  dalle  rovine  dell' antica  Pesto:  in  remoti 
tempi  stanziarono  alla  sua  destra  i  Picenti  e  i  Campani  y 
alla  sinistra  i  Lucani  e  gV  Irpi  ni. 
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Sarno.  —  L'alveo  dì  questo  fiume  forma  confine 
tra  ì\  Principato  e  fattuale  Provincia  di  Napoli.  Può  dirsi 
che  abbia  conservato  il  nome  datogli  dagli  antichi ,  che  lo 
chiamarono  Sarnicus.  Scende  dalle  pendici  di  Sauseveri- 
00^  e  gettasi  nel  golfo  di  Napoli  Ira  Castellammare  e  Torre 
d  ICA  mi  unzìata.  Presso  le  sue  rive  impadronivasi  Narsete 
del  re  de'Goti  Teja  e  lo  condannava  alla  morte;  non  lungi 
dalla  sua  foce  le  soldatesche  di  Ferdinando  d'Arragona 
erano  poste  in  rotta  dall'Angioino  Giovanni. 

Sebeto.  —  Vuoisi  rammentare  questo  piccolo  fiumi- 
cello  y  non  per  la  sua  ricchezza  di  acque  ^  essendone  ora 
almeno  poverissimo,  ma  perchè  contribuisce  anch'esso 
all'  amenità  dei  deliziosi  contorni  di  Napoli.  In  altri  tempi 
fu  forse  un  fiume  di  più  ricca  corronte  :  dicesi  che  questa 
diminuisse  notabilmente  dopo  un'eruzione  del  vicino 
Vesuvio  ;  pur  nondimeno  la  sua  piccola  foce  è  sormontata 
entro  Napoli  dal  grandiosissimo  Ponte  della  Maddalena. 
Debbesi  avvertire  che  piacerebbe  ad  alcuno  di  togliere 
a  questo  fiumicello  l' antica  celebrità  ,  riconoscendo  in 
altra  corrente  il  Sebetus^mdi  fu  dimostrata  l'insussistenza 
di  tale  opinione. 

f^olturno.  —  Dei  due  grandiosi  fiumi  che  irrigano  la 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  è  questo  il  più  meridionale. 
Fu  chiamato  anche  dagli  antichi  f^ultumus  :  scende  dal- 
l' alto  Appennino  da  tramontana  a  mezzodì  :  di  faccia  a 
Gajazzo  raccoglie  il  Calore  proveniente  dal  Principato 
Ulteriore  ,  e  dividente  la  Delegazione  pontificia  di  Ponte- 
corvo  :  torce  indi  il  corso  e  lo  dirige  da  greco  a  ponente  ; 
rade  le  mura  di  Capua  ,  e  versa  nel  Tirreno  le  sue  acque 
in  un  punto  centrale  del  Golfo  di  Gaeta.  Il  suo  corso  suol 
valutarsi  80  miglia  circa  :  sulle  sue  rive  accaddero  san- 
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guinose  pugne  ;  in  tempi  più  nioderiii  fu  assai  micidiale 
quella  sostenuta  nel  Gennaju  del  1799  tra  le  truppe  na- 
poletane comandate  dal  Mak,  e  Je  francesi  poste  sotto  gli 
ordini  del  gen.  Championiiet. 

Garigliano.  —  È  questo  il  Liris  degli  antichi ,  già 
dividente  il  Lazio  dalla  Campania.  Nasce  sulle  pendici 
dell'  Appennino  Abruzzese  :  nel  tortuoso  suo  corso  di  oltre 
60  miglia  è  ingrossato  da  numerosi  tributar);  tra  questi  è 
il  Sacco  y  irrigante  la  Delegazione  pontiGcia  di  Prosinone; 
dopo  l'ingrossamento  avuto  da  quel  ricco  confluente ^  tra- 
versa la  papale  frazione  di  Pontecorvo^edopoaver  man- 
tenalo  il  corso  diretto  da  tramontana  a  mezzodì^  lo  torce 
in  Ciccia  a  levante ,  indi  torna  a  riprenderlo  come  presso 
la  sorgente  y  gettandosi  nel  Tirreno  inTaccia  a  Gaeta,  presso 
le  rovine  dell'antica  Minturno:  le  ripe  paludose  della  foce 
si  resero  celebri^  per  aver  servito  di  nascondiglio  al  prode 
Mario  preseguitato  da  Siila. 

S-6. 

Le  nevi  che  cadono  sulT  alta  giogaja  dell'  Appennino 
e  poi  si  fondono  y  il  corso  tortuoso  dei  fiumi  talvolta  non 
trattenuto  da  ripe,  in  alcuni  punti  del  littorale  il  suo 
basso  livello,  i  fuochi  sotterranei  produttori  di  terremoti 
sono  altrettante  cause  che  hanno  originato  non  pochi  Laghi ^ 
anzi  alcune  danno  tuttora  ad  essi  alimento.  Alcuni  dì 
questi  mancano  di  scoli  visibili ,  altri  hanno  emissarii  che 
mettono  foce  nel  mare.  Il  loro  numero  é  considerabile  :  non 
kSoììo  meno  di  quaranta  i  meritevoli  di  speciale  menzione  , 
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ivMi  lauto  per  la  loro  vastità  quanto  per  la  celebrila  che 
in  (\ua\c\\e  raodo  acquistarono. 

(a)  Laghi  dell'  Abruzzo. 

Fucino  o  di  Celano.  —  Primeggia  tra  i  laghi  degli 
Abruzzi  uou  solo^  ina  tra  tutti  gli  altri  ancora  del  Regno, 
il  Fucino.  Elevati  monti  e  colline  ne  ricingono  l'ampio 
bacino;  una  lingua  di  terra  pianeggiante  dà  facile  accesso 
alle  sue  rive  dai  campi  che  si  distendono  tra  Castelvenere 
ed  A  vezzano  :  il  bordo  del  bacino  è  di  figura  quasi  ellittica , 
con  frequenti  incurvature  or  concave  or  convesse.  La  massa 
delle  sue  acque  presenta  una  profondità  di  oltre  60 piedi  : 
gli  servono  d'alimento  alcune  sorgenti  interne ,  le  nevi 
cbe  cadono  sulle  cime  circonvicine  ,  e  le  acque  piovane  : 
da  ciò  ne  consegue  la  maggiore  o  minore  estensione  della 
sua  superficie^  che  suol  valutarsi  approssimativamente  di 
cento  miglia  quadrate,  tenuto  conto  delle  medie  propor- 
zionali di  perimetro  e  di  lunghezza  e  larghezza.  In  luogo- 
denominato  la  Pedagna  le  sponde  di  questo  Lago  sono  ca- 
vernose :  nel  lato  di  Luco  le  acque  si  avvolgono  in  vortici  ; 
ciò  indica  essere  ivi  il  suo  emissario  per  interni  meati  o 
fenditure  del  suolo,  ded  iicendos^i  anche  dal  fragore  che  ben 
si  intende  da  chi  ponga  1*  orecchio  nel  terreno- Nel  rigore 
massimo  dei  freddi  invernali  gelarono  le  acque  del  Fucino 
presso  le  ripe,  e  talvolta  fino  ad  una  certa  profondità  :  il 
so&o  dei  venti  boreali  e  dei  libecci  le  mettono  in  tah* 
scompiglio  da  imitare  il  fremito  del  mar  procelloso:  ire: 
(ventini  rialzamenti  e  dilatamenti  ciigionarono ,  sebben  di 
rado,  tali  alluvioni ,  da  produrre  la  sommersione  e  il  de- 
va^tauientu  delle  popolose  città  circonvicine^^ 
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Nella  regione  degli  Abruzzi  si  trovano  altri  laghi,  ma 
di  piccola  estensione  ,  come  è  quello  di  Pillala go  e  l'al- 
tro prossimo  pila  foce  della  Pescara. 

Lago  di  Lesina. Alle  falde  del  promontorio  Gar- 
gano si  incontrano  diversi  depositi  di  acque  ^  uno  dei 
quali  è  questo  di  Lesina.  È  vicinissimo  alla  spiaggia  dell'A- 
driatico, tantoché  nei  periodici  rialzamenti  si  frammi- 
schiano le  acque ,  e  perciò  vien  chiamato  anche  salso:  in 
tempi  più  remoti  ebbe  il  nome  di  Lacus  Pantanus. 
Estendesi  in  lunghezza  da  levante  a  ponente  per  miglia 
dieci  \  nella  maggior  larghezza  non  oltrepassa  le  miglia  due.  \ 
Il  suo  canale  di  comunicazione  col  mare  é  inaccessibile 
alle  barche^  perchè  traversato  da  molti  scogli. 

Lago  di  f^ arano.  —  Anche  il  bacino  di  questo  Lago 
è  un  avvallamento  giacente  alle  falde  del  Gargano;  ed 
esso  puree  brevidistante  dall' Adriatico ,  che  in  tempo 
d'alta  marea  vi  spinge i  suoi  flutti.  Presentano  le  ripe  una 
figura  quasi  circolare  ^  con  lunghezza  di  miglia  otto ,  e 
larghezza  di  sole  cinque.  Sassose  e  dirupate  sono  le  sponde, 
e  di  egual  natura  è  l'alveo  del  suo  emissario,  non  prati- 
cabile perciò  dalle  barche: gli  antichi  lo  chiamarono  La- 
cus Urianus  :  allora  il  suo  emissario  formava  porto  fi*e- 
quentato ,  detto  Portus  Garnae. 

Il  Laghetto  di  Spinola  ed  il  Pantano  della  Mala- 
scarpa  sono  piccole  raccolte  di  acque,  che  trov ansi  presso 
l'estrema  punta  del  Gargano  volta  a  greco. 

Lago  Verzentino  o  di  Salso  —  Lago  di  Salpi.  —  Il 
lago  di  Salso  non  è  che  un'atiipia  palude  formata  dalle 
acque  del  Candelaro ,  che  stagnano  presso  la  sua  foce ,  e 
si  frammischiano  con  quelle  dell'Adriatico:  il  perimetro 
di  quel  vasto  marazzo  è  di  circa  miglia  dieci.  —  Aiìphe  il 
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Lago  di  Salpi  è  furrnatoda  uno  dei  railìi  fluviatili  in  cui 

(lividesi  il  Curapella,  e  dalle  acque  marittime  che  nelle  alte 
oiaree  ìu  quello  stagno  discendono.  Nei  trascorsi  tempi 
portò  anche  il  nome  di  Palude  Salapina,  ma  dicesi  che 
io  allora  avesse  un  piccol  porto  or  più  non  esistente  :  la 
sua  maggior  lunghezza  è  di  circa  miglia  nove,  la  lar- 
gherà di  sole  due.  Per  la  promìscuauza  delle  acque  saline 
colle  dolci  nei  due  indicati  laghi  o  stagni,  è  reso  l'aere 
malsano  e  micidiale  ai  circonvicini  abitanti. 

Lago  Jnconi  e  Lendenoso. —  Continuando  la  perlu- 
strazione delle  spiagge  marittime  della  Puglia  trovasi  in 
Terra  di  Bari ,  tra  Bitonto  e  Ruvo,  il  cosi  detto  Lago  degli 
Iaconi  f  della  lunghezza  di  quattro  miglia  circa ,  ed  uno 
solo  di  larghezza  :  e  siccome  è  ben  piccola  anche  la  sua 
profondità,  gli  vien  dato  perciò  dai  circonvicini  abitanti 
il  nome  di  Paluda.  —  È  di  importanza  anche  minore 
il  Lago  Lendenosoy  poiché  realmente  consiste  in  uno  sta- 
gno «  giacente  quasi  a  egual  distanza  tra  Brindisi  e  Lecce^ 
con  piccolissimo  perìmetro ,  e  con  emissario  fluente  sol- 
tanto dopo  la  caduta  di  dirotte  piogge. 

Lago  delVjibbate ,  di  Pesale  e  di  S*  Maria»  —  Quei 
Ire  Laghetti  si  trovano  nella  Provincia  di  Basilicata.  Il 
primo  è  nel  territorio  di  Pierno;  ha  poco  più  di  un  miglio 
di  circonferenza,  e  manca  di  emissario,  per  quanto  al- 
meno si  vede.  L'altro  di  Pesole  è  sull'alto  Appennino, 
tra  la  cima  del  Caruso  e  del  Cerasole,  la  ove  le  gran  gio- 
goja  biforcasi ,  passando  da  un  lato  in  Puglia  e  dall'  altro 
nelle  Calabrie:  il  suo  emissario  dà  origine  al  fiume  Bra- 
dano.  Anche  il  laghetto  di  S.  Maria ,  che  ha  un  bacino 
àeì perimetro  di  due  miglia  al  più,  trovasi  in  maestosa  erta 
pendice  y  e  forma  scaturigine  al  Basente. 


28 

Lago  di  Carsi  guano,  S.  Eufemia  e  Forano.  —  Ben 
pìccoli  sono  anche  i  laghi  posti  nelle  Calabrie.  Quello  di 
Carsi gnano  che  trovasi  nel  Distretto  di  Reggio^  ha  sole 
tre  miglia  di  circonferenza  ;  con  canaletto  di*  breve  corso 
scarica  le  sue  acque  nel  fiumicello  vicino.  Il  lago  di  S, 
Eufemia  può  dirsi  di  recente  fornìazione,  essendo  com- 
parso nel  3 1  Marzo  del  i63d  per  lo  sprofondanienio  del  Ca- 
stello di  S.  Eufemia  :  il  P.  KirLer  che  veleggiava  in  quel 
giorno  stesso  dalla  Sicilia  alla  volta  dì  Boma^  fu  testimone  di 
quello  spettacolo,  e  ne  lasciò  memoria  nel  suo  Mondo  sotter- 
raneo :  il  castello  restò  avvolto  di  re|>enlc  in  dense  nebbie; 
dopo  alcune  ore  il  vento  le  disperdeva  ^  e  ove  torreggiava 
la  rocca  apparve  un  avvallamento  ripieno  di  acque.  —  Ap- 
partiene il  terzo  dei  tre  laghetti  alla  Calabria  citeriore  o 
settentrionale  :  trovasi  alle  falde  di  un  monte  ;  ì\a  un  peri- 
metro di  miglia  sei  circa  ;  nel  discaricare  le  sue  acque 
alimenta  le  sorgenti  del  Ragauello. 

Lago  di  S.  Gregorio  o  di  Palo  ,  dell' ^cìna  e  del 
Dragone.  —  11  lago  di  S.  Gregorio  o  di  Palo  è  nel  Prin- 
cipato citeriore,  non  lungi  da  Palo;  ha  due  sole  miglia  di 
perimetro,  e  manca  di  apparente  emissario:  le  roccie  delle 
sue  ripe  offrono  manifesto  indizio  che  in  remoti  tempi  ivi 
era  un  piccolo  cratei-e  vulcanico.  —  Nel  principato  olterio- 
re,  tra  i  due  fiumi  Calore  e  Sabbato  che  pai  confluiscono  e 
non  lungi  dalle  loro  sorgenti^  sono  alcuni  laghetti  di  picco^ 
lissima  estensione,  uno  dei  quali  detto  del  Dragone  è  in 
vicinanza  di  Volturare;  il  suo  emissario  sembra  che  sia 
interno. 

Lago  di  j^  gnano,  Lucrino,  d' Aver  no ,  Fusaro, 
Mare  Morto,  di  Licola  e  di  Patria.  —  Nello  accingerci 
a  dare  un  cenno  dei  laghi  che  incontransi  nelle  adiacenze 
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Dccideiilali  di  Napoli  >  si  a&cciano  alla  mente  poetiche 
reminisceuze  di  ciò  che  favol<^iarono  gli  antichi ,  in  pro- 
posito di  quei  bacini  lacustri /prodotti  in  origine  da  .scon* 
Tolgìmenti  vulcanici.  —  Il  Lago  d* degnano  ha  per  ba- 
cioo  un  antichissimo  cratere  ;  forse  le  sue  acque  vennero  a 
raccogliersi  in  un  avvallamento  prodotto  dal  fuoco  della 
ficina  Solfatara  :  senza  smarrirci  dietro  le  congetture  filo- 
logiche di  chi  volle  ravvisare  in  vicinanza  delle  sue  rive 
i  ruderi  di  un'antica  città  e  della  villa  di  Lucull0|  additere* 
mo  piuttosto  gli  avanzi  delle  antiche  terme  romane,  e  delle 
Stufe  di  S.  Germano  costruite  nei  bassi  tempi  ad  oggetto 
di  far  uso  di  quelle  acque  trovate  utili  contro  certe  infermi- 
là. —  In  fondo  al  Golfo  di  Pozzuoli  compariscono  gli  altri 
due  laghi  di  notissima  celebrità ,  il  Lucrino  cioè  e  quello 
iV  A  iberno.  Il  primo^  detto  anche  Marciello^  Lago  di  Li  cola 
e  dì  S.  FUippOy  non  è  distante  dalla  spiaggia  marittima  che 
di  pochi  passi:  è  l'antico  Lucrinus,or'd  stagno  di  piccola 
estensione  comunicante  col  mare  per  mezzo  di  un  canale, 
ma  in  altri  tempi  fece  parte  del  PortoGiulio:  l'emersione 
del  Moiitenuovo  accaduta  nel  i548  ,  lo  ridusse  all'attuale 
picciolezza.  Fu  conseguenza  di  tal  tremendo  fenomeno 
anche  il  riempimento  del  canale  che  riuniva  il  Lucrino  col 
lago  d'A  verno  :  era  quello  un  grandioso  lavoro  fatto  ese* 
guire  da  Augusto  per  addestrare  nei  due  laghi ,  denominati 
perciò  Porto  Giulio,  i  marinari  della  sua  flotta.  Dopo 
quell'avvenimento  tornò  l'A verno  ad  essere  isolato^  rite- 
nendo le  sue  acque  entro  l'antico  bacino  che  fu  forse  un 
cratere.  La  fantasia  di  Virgilio  procacciò  celebrità  non 
al  solo  A  verno,  ma  ben  anche  al  MaremortOy  denomi- 
nandolo Palude  Stigia^  per  cui  le  anime  dei  colpiti  dalla 
morte  tragittavano  al  Tartaro;  si  avverta  però  che  alcuni 
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riconobbero  in  esso  il  fiume  Lelhe^e  nel  Lucrino  le  acque 
ili  Stige*  Ora  il  Maremorto  è  un  seno  comunicarne  col 
Tirreno  per  via  di  angusto  canale;  la  molla  fanghiglia  che 
lo  ingombrava  era  cagione  che  le  sue  acqne  s'intorbidas- 
sero dal  moto  stesso  di  piccole  barchette,  e  perciò  fu  con- 
siderato anche  dagli  antichi  come  una  palude. — Fra  il  lago 
d'Àvernoe  la  Palude  Stigia  giace  il  Lago  del  Fusaro^  dello 
dagli  antichi  Palude  Acìierusia,  Fu  Torse  un  porto  dei  ro- 
mani^ attestandolo  le  rovine  di  antichi  edifizj,  tra  i  quali 
si  ravvisano  magazzini  e  sepolcreti:  è  separato  dal  mare 
da  un  argine  u  diga  artefatta:  sul  cadere  del  deci  motta  vo 
secolo  fu  in  parte  questo  lago  essiccato ,  e  venne  cosi  a 
formarsi  in  mezzo  ad  esso  una  rotonda  isoletta,  sulla  quale 
fu  costruito  un  Casino  Reale.  Presso  il  Fusaro  è  un  la- 
ghello  chiamato  ^cquaiiiorta  y  che  corrisponde  SLÌCocita 
degli  antichi.  •—  A  tramontana  del  lago  d'Averno  incon- 
trasi il  Lago  di  Licola ,  distinto  colTaltro  nome  di 
Fossa  di  Nerone,  per  ricordare  che  tra  le  ardimentose 
follie  di  quel  violento  imperatore ,  fuvvi  quella  di  vo- 
lersi recare  per  acqua  da  Roma  a  Baja  per  mezzo  di  un 
canale  mediterraneo  !  Quell'intrapresa  ricordata  da  Sve- 
tonio  e  da  Plinio^  incominciata  nelle  adiacenze  che  or 
perlustriamo ,  die  origine  al  lago  di  Licola  ,  stautechè  le 
acque  che  giù  discendevano  dai  vicini  coUi ,  raccoglien- 
dosi neir incominciato  fosso^  e  non  trovando  scolo ,  addi- 
vennero lacustri.  •—  Sul  confine  dell' attuai  Provincia  di 
Napoli  con  quella  di  Terra  di  Lavoro  trovasi  finalmente 
il  Lago  di  Patria,  anch'esso  prossimo  al  mare.  È  quest<^ 
l'antico  Slagno  detto  Palus  Liternadaì  nome  di  una  vi- 
cina città:  la  denominazione  attuale  gli  proviene  da  una 
torre  chiamata  anch'essa  di  Patria:  le  sue  rive  sono  palu- 
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dose  ed  ìogombre  di  piante  palustri  :  lo  alimentano  vai  j 
rivoletti;  il  suo  emissario  ha  foce  in  mare  nel  bosco  del 
Varcaturo. 

Lago  Lungo  e  Lago  di  Fondi.  —  Appartengono  que< 
sti  due  Laghi  alla  Provincia  di  Terra  di  Lavoro ,  e  tro- 
vausi  Don  lungi  dal  confine  collo  stato  Pontificio  tra  Gaeta 
e  Terracina.  Il  Lago  Lungo  è  a  breve  distanza  da  Sper- 
longa,  presso  la  spiaggia  marittima:  un. canaletto  lo  pone 
in  comunicazione  col  brevid istante  piccolo  stagno  di  Puoto. 
—  Di  estensione  piuttosto  vasta  è  il  Lago  di  Fondi ,  disten- 
dendosi in  lunghezza  con  bacino  falcato  o  semicircolare. 
Giace  nel  cosi  detto  Bosco  del  Salto  y  alle  falde  dei  poggi 
RotondoePagliarolo:  nella  sua  estremità  occidentale  è  quasi 
a  contatto  col  confine  pontificio.  Lo  alimentano  le  acque 
che  per  via  di  fossi  e  canali  scendono  da  Fondi  :  due  emis- 
sarj  gli  danno  sfogo;  uno  di  essi  mette  foce  in  mare  presso 
la  Torre  di  S.  Anastasio  e  l'altro  presso  Torrenuova. 
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OBITTOGNOSIA. 

(a)  Cenni  storici  Orittognostico-Geologici. 

Non  vi  è  forse  contrada  nella  Penisola  che  offra  si  va- 
sto campo  alle  indagini  ed  agli  studi  del  Mineralago  e  del 
Geologo ^  come  questa  che  or  perlustriamo;  tanti  furono 
gli  sconvolgimenti  che  natura  in  quel  suolo  produsse,  al- 
cuni dei  quali  sono  in  perpetua  attività  nell'interne  sue  vi- 
scere, minacciando  del  continuo  agli  abitanti  nuovi  disa- 
stri. Ne  sgomenterebbe  la  formazione  di  un  prospetto^ 
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conieccliè  tracciato  con  poche  lìnee  j  dei  moltiplicì  corpi 
minerali  offerti  dalla  Orittognosia  di  questo  reame,  e  tanto 
più  la  spiegazione  dei  Fenomeni  che  gli  hanno  prodotti ,  e 
che  nelle  eruzioni  vulcaniche  tuttora  gli  vanno  formando , 
se  in  queste  nostre  spinosissime  indagini  ne  mancasse  la  gui» 
da  di  valenti  fisici.  Ma  nella  schiera  dei  dotti  Napolitani 
non  mancò  chi  a  farne  speciale  raccolta  si  dedicasse  ;  prova 
ne  sia  il  cenno  storico  che  premetteremo. 

Quando  non  couoscevasi  che  la  sola  Storia  Naturale 
di  Plinio  illustrata  da  un  qualche  commentatore,  sul  ca- 
dere cioè  del  secolo  XVI ,  i  due  Imperato ,  ed  il  Maffei 
da  Solofra  pubhiicavano  utilissime  ricerche  sopra  i  corpi 
naturali.  Avanzatasi  sempre  di  piij  la  scienza  nel  secolo 
XVIII,  incominciò  il  Grimaldi  a  registrare  ulilissimi 
scritti  negli  Annali  del  Regno  di  Napoli  :  comparve  poi 
il  Fasano  culla  dottissima  sua  descrizione  dei  fossili  dei 
monti  calabresi  ;  indi  il  Cav.  Vivenzio  colla  storia  degli 
sconvoglimenti  avvenuti  in  quella  parte  dell'  Appennino 
sul  cadere  del  decorso  secolo,  ed  il  Candida  die  anch'esso 
un  qualche  saggio  oritlognostico  di  quelle  meridionali  prò* 
vincie.  Simultaneamente  illustravasi  dal  Vaìro  la  tanto  ce- 
lebre Solfatara:  ma  il  Vesuvio  fu  soggetto  di  studi  anche 
piti  accurati ,  poiché  dopo  il  Valenzani ,  che  fino  dai  tempi 
di  Carlo  III  aveva  abbozzato  il  catalogo  dei  suoi  prodotti, 
]'ab.Galiani  e  il  De  Tommasi  presero  ad  arricchirlo;  ìn- 
di il  Cav.Gioeni  provvidamente  lo  rifuse,  adoperando  in 
ciò  per  la  prima  volta  il  linguaggio  scientifico.  Nel  secolo 
corrente,  in  cui  con  tanto  ardore  si  dedicarono  i  fisici 
alla  mineralogia  ,  non  restarono  al  certo  stazionar)  quei 
del  Regno  di  Napoli.  Fino  dal  1789  il  Re  Ferdinando  IV 
avea  mandati  alle  più  celebri  scuole  mineralogiche  oltra- 


33 
montane  ì  valorosi  giovani  Faicchio,  Sa  varese^  Ramondini, 
Melograni  y  Lippi  e  Tondi.  Se  il  primo  non  avesse  dovuto 
presto  soccombere  agli  attacchi  di  grave  malattia ,  avrebbe 
fatto  gustare  ai  compatriotti  il  prezioso  frutto  dei  profondi 
suoi  studi.  Il  Savarese  e  il  Ramontlini  arricckiroiio  be» 
presto  il  Real  Gabinetto  di  Napoli  coi  minerali  delle  Ca* 
labrie  ;  il  secondo  di  essi  fece  valere  il  suo  ing^no  sulla 
Cattedra  mineralogica  di  quella  Università.  Incaricato  il 
Melograni  deir  ingrandimento  delle  miniere  e  fonderie  di 
ferro  esistenti  alla  Mongiana ,  arricchì  di  illustrazione  hi 
geognosia  calabrese.  Dotato  il  Lippi  di  fervido  e  rarissima 
ingegno  si  distaccò  dallo  sterile  coltivamento  dell'  orilto- 
gnosia^  anteponendogli  la  solida  utilità  della  mineralo- 
gia tecnologica.  Ed  il  Tondi ,  addivenuto  il  decano  dei  mi- 
neralogisti italiani,  e  succeduto  al  collega  Ramondini  nella 
patria  Università ,  compose  un  trattalo  di  Oriltognosia  a 
buon  dritto  reputato  classico.  Successivamente  pubblicò  il 
Buggero  nuove  scoperte;  il  celebre  Monticelli  acquistò 
celebrità  nello  studio  dei  fossili  del  Vesuvio ,  della  Somma 
e  dei  Campi  Flegrei  ;  e  Niccola  Co  velli  a  quelle  dotte 
investigazioni  poi  associato,  contribuì  alla  compilazione 
del  Prodromo  della  mineralogia  Vesuviana,  arricchito  da 
sue  speciali  scoperte:  intantochè  i  valentissimi  chimici 
Valentini  Cassola  e  Semola  determinavano  con  dotte  ana- 
lisi i  nuovi  minerali  che  venivano  scoperti* 

Per  ciò  che  concerne  la  geolc^ia,  la  quale  può  dirsi 
nata  nel  decorso  secolo,  dopo  avere  il  ceL  Ab.  Fortis  visitati 
i  vulcani  estinti  della  Campania ,  poi  quelli  in  continua 
accensione,  e  dopo  aver  perlustrate  le  regioni  della  Puglia 
e  delle  Calabrie  pubbliccindone  importanti  notizie ,  V  in- 
6ÌgQe  natiiralista  Fasano  fu  il  primo  a  far  conoscere  da 
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geologo  la  fisica  costituzione  dell'ulteriore  Calabria,  e 
sulle  sue  orme  si  pose  poi  il  Viveuziu.  Conteraporanea- 
menle  l'ab.  Tata  emetteva  dotte  opinioni  sull'estinto 
vulcano  del  Vulture  in  Basilicata;  mentre  l'arciprete 
Santoli  illustrando  il  territorio  dlrpino,  prendeva. registro 
di  curiosi  fenomeni  presentati  dal  lago  di  Ansanto.  Alle 
investigazioni  fìsiche  della  regione  abbruciata  in  Campa- 
nia Felice  f  o  dei  Campi  Flegrei ,  dedicavasi  il  Carletti  ; 
mentre  il  valente  chimico  Vairo  discuopriva  nella  Solfa- 
tara la  decomposizione  delle  lave  lentamente  cagionata 
dai  cosi  detti  fumajoli.  Iodi  a  non  molto  il  marchese  Orazio 
Delfico  di  Teramo  davasi  allo  studio  della  struttura  geolo- 
gica del  Gran  Sasso  d'Italia,  e  di  altri  monti  della  gran 
giogaja  ,  spianando  sempre  più  il  sentiero  ai  geologi  del 
corrente  secolo XIX.  E  qui  non  vuoisi  togliere  il  primato 
e  il  debito  tributo  di  lode  all'egregio  Brocchi ,  che  tutto 
avrebbe  illustrato  geologicamente  il  bel  paese ,  se  troppo 
sollecitamente  non  lo  avesse  la  morte  rapito  alla  scienza: 
quel  sommo  geologo  si  inoltrò  colle  sue  escursioni  sino 
all'Appennino  dell'Abruzzo,  fece  utili  osservazioni  sul 
lago  Fucino  e  sopra  quello  di  Ansanto,  pubblicò  geognosti- 
che notizie  raccolte  nella  Terra  d'Otranto ,  e  porlo  le  sue 
indagini  sul  distacco  della  Sicilia  dalla  Calabria*  Verp  è 
che  precedentemente  Pilla  il  seniore  avea  pubblicati  i  suoi 
viaggi  geologici  per  la  Campania ,  dando  più  tardi  una  com- 
piuta storia  fisica  di  quella  classica  provincia.  Ed  anche  il 
Bavarese  ed  il  collega  suo  Bamoudini  aveano  istituite  geo- 
logiche indagini  sulle  calabresi  montagne,  tenendo  a  guida 
in.  quei  loro  lavori  le  Wernerìane  dottrine,  allora  in  molto 
grido.  L'  arcidiacono  Cagnazzi  pubblicava  intanto  inge- 
gnose considerazioni  sulla  costituzione  fisica  della  Peucezia 
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e  della  Dauuia  ;  mentre  Tab.  Giovene  dettava  utilissimi 
scriiti  sulle  Puglie  somniameute  applauditi  dal  cel.  Broc- 
chi^ ed  il  Melugraui  nel  suo  manuale  geologico  inseriva 
indicazioni  speciali  sopra  i  terreni  di  Basilicata  e  di  Cala- 
bria. Finalmente  vuoisi  aggiungere  alla  serie  illustre  dei 
coaimeudati  geologi  i  nomi  non  men  celebri  del  cav.  Te- 
nore^ dottissimo  in  ogni  parte  di  fisica  geografia;  quello 
del  conte  Milano,  che  illustrò  la  struttura  dei  terreni  di 
Otranto  e  di  Massulubrense  ;  del  Rosano  che  rese  conto 
della  costituzione  fisica  della  provincia  di  Lecce;  del  pro< 
fessore  Scacchi^  che  or  meritamente  assidesi  sulla  cattedra 
mineralogica  della  patria  università  napolitana;  del  valen- 
tissimo profes.  Pilla  il  giuniore,  da  cui  è  avviata  in  Pisa  la 
gioventù  toscana  negli  studj  geologici ,  che  ci  onora  di 
amichevole  benevolenza,  e  che  ne  sarà  di  principal guida 
nel  discorrere  le  materie  contenute  in  questo  articolo. 

(b)  Saggio  Orittognostico. 

La  giogajadeirAppenninochedal  Gran  Sasso  d'Italia 
prolungasi  tra  i  due  mari  sino  al  GoUo  di  Taranto,  offre 
ìd  genere  un'ossatura  al  tutto  identica  alla  predominante 
io  tutto  il  rimanente  della  sua  catena  che  già  perlustrammo. 
Il  calcareo  compatto ^  a  strati  più  o  meno  inclinici, 
ed  ì  banchi  d^arenaria,  or  sottoposti  or  tramezzati  al  caU 
careo,  costituiscono  le  principali  rocce  appenniniche. 

Quel  calcareo  da  taluni  chiamato  secondario ,  è 
d'  ordinario  a  grana  ruspa  e  grossolana  ;  il  suo  colore 
varia  tra  il  hiancogrigio  e  il  giallastro  e  rossiccio;  la  frat- 
tura è  concoide ,  ora  scagliosa  ora  scistosa:  nelle  sue  masse 
^no  talvolta  sparsi  testacei  marini  siffattamente  aderenti 
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da  formare  un  solo  impasto  :  traversano  i  suoi  filoni  ve- 
jiature  spatose^  pezzi  di  antracite^  petroselci agatoid lustrati 
argillosi  o  marnosi.  Raccliiiidouo  in  qualche  luogo  calce  sol- 
Tata,  altrove  materie  metalliche.  Questa  roccia  calcarea  suol 
piane<;giare  nelle  sommità  e  rotondeggiare  nei  fianchi:  tal 
carattere  reudesi  più  specialmente  manifesto  nei  mouticelli 
pugliesi  delle  Murgie,  ove  gii  strati  calcarei  sono  quasi 
orizzontali,  traforati  o  cavernosi,  screziati  di  petrifica- 
zioni  marine ,  con  filoncelli  di  marna  e  di  terra  bolare 
rossastra  :  i  suoi  rari  sprofondamenti  verticali  vengono  in- 
dicati col  nome  di  pulii  y  e  sono  notabili  nei  territorj  di 
JMoIfctta  y  Toritto  e  Altamura.  Debbesi  avvertire  che  aa- 
che  nella  catena  deir  Appennino  meridionale  il  calcareo 
carbonato  è  talvolta  a  grana  fina  o  compatta  di  color  piom- 
bino o  giallognolo,  o  variegato  di  rosso  e  bianco,  ed  a 
frattura  semicristallina  :  le  sue  sue  masse  sono  traversate 
da  vene  quarzose,  da  scisti  argillosi,  da  ossidi  di  manga- 
nese, da  solfuri  antimoniali  e  da  altre  materie  metalliche. 
I  filoni  dell'  Arenaria  ,  a  piccoli  grani  di  quarzo  e  squa- 
mette  micacee  argentine,  cementati  con  argilla ,  presentano 
un  colore  bigio  azzurrognolo  ed  hanno  frattura  ora  piana 
ed  or  concoide:  racchiudono  anch' essi  frammenti  bitumi- 
nosi, venature  di  spato  calcareo,  minutissime  spoglie  di 
testacei ,  e  qualche  impronta  di  sostanze  organiche  vege- 
tali. 

Tra  quelle  roccìe  predominanti  sono  frequenti  gli 
ammassi  di  alluvione,  formati  eli  sabbie  e  di  frantumi 
petrosi  trascinati  dalle  acque ,  e  da  esse  poi  depositati  : 
in  fondo  alle  valli  le  basi  di  quei  banchi  sono  argilloso- 
caicarei,  a  molecole  poco  coerenti,  e  i  pezzi  di  roccie  che 
racchiudono  perderono  la  loro  asprezza  nel  rotolamento  : 
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siffatte  masse  di  trasporto  sono  più  frequenti  e  più  estese 
uegU  avvallamenti  delle  pendici  volte  a  uccidente  in  iaccia 
al  Tirreno  che  nelle  opposte  orientali. 

Giunto  r  Appennino  in  vicinanza  dell'  ultima  sua 
estremità  meridionale,  cambia  di  repente  nel  carattere 
fisico  dei  terreni  che  lo  compongono ,  cessando  ivi  le  stra- 
lificazioni  per  la  ricomparsa  delle  masse  granitiche  e 
degli  scisti  cristallini.  Quelle  roccie ,  ammonticchiate  le 
une  sulle  altre  y  predominano  singolarmente  in  Aspro* 
monte  y  si  per  la  loro  estensione ,  come  per  la  lor  varietà. 
Le  masse  di  più  vasta  mole  sono  di  granito ,  composto 
di  feldspato  bianco, quarzo  bigio  e  mica  nera  con  cristalli 
ili  aiìfibola.In  quelle  diramazioni  montuose  compariscono 
di  tratto  in  tratto  le  roccie  serpentinose ,  traversate  da 
Eloni  di  altre  pietre  magnesiache.  Alterna  coi  graniti  lo 
gnesio  y  cui  si  frappongono  nuclei  quarzosi ,  ocve  ferru- 
ginee t  pietre  silicee  y  gratti ,  cristalli  sulfuixi-ferruginei. 
in  qualche  sito  comparisce  il  micascisto:  altrove  gli  sci- 
sti argillosi  sono  traversati  da  sostanze  quarzose  e  da 
clorite  y  o  magnesiache.  Alcune  di  quelle  rocce  y  special* 
mente  le  scistose,  racchiudono  sostanze  saline  e  sul- 
furee e  Gloui  metallici*  L'osservatore  insomma  che  si 
contentasse  di  portare  il  suo  giudizio  sulle  sole  appa- 
renze superficiali  della  Catena  dell'Appennino,  sarebbe 
tentato  a  supporre  che  1'  Aspromonte  delle  Calabrie  fos* 
se  in  remotissimi  tempi  congiunto  alle  cime  delle  Alpi 
marittime  che  si  elevano  tra  la  Bormida  e  il  Tanaro, 
col  mezzo  dei  moti  delle  attuali  isole  dei  Mediterraneo , 
rotte  e  s({uarciate  nella  loro  continuazione  da  rovinosi 
cataclismi. 

Tra  le  falde  della  catena  appenninica  e  le  rive  maritti^ 
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me  dei  tre  mari  Adriatico,  Ionio  e  Tirreno,  sorgonopoggi 
e  roUiue  più  o  meno  elevati,  costituiti  da  depositi  sedi- 
mentosi siliceO'Calcarei  j  talvolta  quarzosi  nelle    parti 
più  elevate  e  marnoso-argillosi  in  basso,  con  moltiplici 
spoglie  organico-marine  profusamente  frammischiate  a 
frantumi  vegetabili '^  e  talvolta  con  ossami  di  mammi- 
feri. Le  sabbie  caloareo-giallastre ,  eie  marne  argillose 
bigio-cerulee  sono  disposte  a  strati  orizzontali  e  paralleli; 
in  qualche  parte  cuoprono  un  fondo  di  ghiaja  calcarea 
con  testacei'  Nei  colli  delia  Calabria  meridionale  sono 
frammisti  a  quei  depositi  molti  frantumi  di  quarzo  ^  di 
scisto  micaceo ,  e  di  altre  sostanze  provenienti  da  masse 
cristallizzate  per  disfacimento  dei  monti  soprapposti.  In 
generale  ovunque  gli  ammassi  marnosi  dei  colli  subap- 
pennini vennero  ad  acquistare  petrosa  consistenza ,  vedon- 
8Ì  contenere  in  laminette  o  a  piccoli  strati  sostanze  etero* 
genee,   mica   cioè,  piriti y  solfoy  combustibili  e  sali 
diversi  a  basi  terrose,  alcaline  e  metalliche. 

(e)  Riepilogo  Geologico. 

Ài  brevi  cenni  Orittognustici  di  sopra  raccolti  vuolesi 
dare  un  ordinamento  più  ragionato o  geologico  ,  ponendoci 
sulle  orme  del  dottissimo  Cav.  Ferdinando  De  Luca  autore 
di  un  articolo  d'identico  argomento ,  destinato  ad  illustrare 
il  classico  Trattato  di  Geografia  del  cel.  Balbi.  Da  ciò  che 
di  sopra  accennammo  apparisce,  che  il  suolo  del  Reame  di 
Napoli  di  qua  dal  Faro  presenta  formazioni  spettanti  a  cia- 
scheduna delle  tre  grandi  divisioni  dai  geologi  adottate  > 
stratificate  cioè ,  scistoso  cristalline ,  ed  in  massa. 
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Terreni  stratificati  —  In  fondo  a  quasi  tutte  le 
Valli  8Ì  trovano  depositi  di  recente  alluvione.  I  terreni  di 
antico  trasporto  debbono  cercarsi  trai  dirupi  dell'estremo 
Appennino  calabrese,  da  Reggio  a  Cosenza.  Sembra  che  in 
qualche  sito  siano  comparse  tracce  di  torbe ,  ma  vasti  e 
veri  depositi  di  quelle  sostanze  non  esìstono  nel  Regno ,  o 
finora  almeno  non  furono  discuoperti.  Nella  Calabria  cite- 
riore trovasi  la  gran  Salina  di  Lungro ,  la  più  ricca  di 
tutta  Italia  ,  e  da  non  temere  il  confronto  colle  primarie 
d' Europa  ,  ma  non  può  asserirsi  con  dimostrata  certezza 
che  essa  appartenga  alla  formazione  diluviale.  —  Succede 
a  questa  la  subappennina  superiore  ,  altrimenti  detta  ter- 
ziaria/questa distendesi  lungo  le  loro  falde  in  parte  ricuo- 
preudole ,  ma  in  copia  assai  maggiore  dal  lato  orientale 
che  da  quello  del  Tirreno:  le  marne  argillose  soprabbon* 
dauo  lungo  il  lido  orientale  degli  Abruzzi  ;  le  sabbie  con- 
chiglijere  nelle  Puglie  e  nelle  Calabrie,  h'  arenaria  te- 
nera  (molasse)  cuopre  diverse  vallate  interne dell'Àppeu- 
nino:  talvolta  è  accompagnata  da  calce  solfata  e  ge^so, 
come  a  Torrecuso ,  Apelosa ,  Casanuova  :  altrove  contiene 
depositi  di  fitantrace  ,  e  ciò  può  specialmente  verificarsi 
nei  dintorni  di  Guardia  Sanframonti  in  Terra  di  Lavoro , 
ad  Avellino ,  ed  a  Conidonì  in  Calabria.  —  Nella  Catena 
deir  Appennino  scorgonsi  manifestamente  le  due  forma- 
zioni geologiche  cretacea  superiore  ,  e  cretacea  inferiore. 
La  prima  incontrasi  nei  terreni  di  Cajazzo  e  di  Sulmona , 
e  nel  Monte  Gargano  :  V  altra ,  detta  da  alcuni  del  Gres 
verde j  è  molto  piiì  estesa^  formando  una  spaziosa  zona  lungo 
le  valli  del  Tronto,  del  Tordino  e  del  Vomano  nell'Abruzzo, 
e  ricomparendo  a  Stilo  e  Reggio  in  Calabria  ;  a  Stilo  ap- 
punto, come  pure  a  Teramo,  essa  conlieae  alcune  tracce 

Rt^no  delie  Due  Sicilie  Voi-  xt.  r» 
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di  zoofuantrace.  —  I  monti  principali  del  regno  dal  con- 
fine pontiGcio  alla  Calabria  citeriore ,  e  specialmente  nei 
loro  vertici  più  elevati ,  sono  di  formazione  giurassica  : 
dicesi  che  le  roccie  di  quella  specie  contengano  in  qualche 
parte  iìe\  ferro  ossidato;  men  dubbia  è  resistenza  dellW- 
sido  di  manganese  nel  giurassico  di  S.  Donato  in  Terra 
di  Lavoro.  La  formazione  carbonifera  o  non  esiste,  o 
scarseggia  assai  ;  a  Gerace  in  Calabria   appariscono  allo 
scoperto  alcune  tracce  di  zooftantrace.  —  Additar  vo- 
lendo finalmente  tra  i  terreni  stratificati  quei  che  da  al- 
cuni distìnguonsi  col  nome  di  suolo  di  transizione ,  ricor- 
deremo   quelli  delle  vicinanze  di  Reggio  in  Calabria  e 
del  Monte  Sniviano  in  Abruzzo,  nei  quali  furono  rinvenute 
alcune  tracce  di  ortoceratiti:  forse  però   varie  località 
deli*Appennìno  appartengono  a  quella  formazione. 

Terreni  in  Massa ,  e  scistoso-cristallini.    —    Il 
suolo  serpentinoso y  che  nell'Appennino  ligure  e  toscano 
cutanto  abbonda ,  sembra  scarsissimo  nella  contrada  me- 
ridionale che  ora  illustriamo:  finora  almeno  non  fu  di- 
scuoperto  che  in  uno  spazio  assai  circoscritto  nei  munii 
calabresi  soprastanti  a  Nicaslro.  Predominano  invece,  come 
già  avvertimmo,  in  tutta  quella  provincia  le  masse  gra- 
nitiche:  il  gruppo  montuoso  della  Sila  nella  Calabria  ci- 
teriore; della  Serra  nella  Calabria  Ulteriore  prima;  T al- 
tro che  ricinge  la  pianura  di  Palmi  nelFUlteriore  seconda 
ne  sono  in  gran  parte  composti  :  quelle  masse  granitiche 
sogliono  essere  di  color  grigio,  a  grana  non  tanto  pic- 
cola ,  in  alcuni  luoghi  tenacissima  ,  ed  altrove  fatiscente  : 
il  feldspato  di  cui  abondano,  disfacendosi  in  qualche  lo- 
calità nella  sua  superficie,  somministra  materia  eccellenlc* 
da  stoviglie.  —  Fanno  i  graniti  continui  passaggi   allo 
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gnesio  :  quella  roccia  sci.stoso  cristallina  compone  quasi 
intìeraroeute  il  gruppo  deU' Aspromonte;  ricomparisce  a 
Monteleone^  e  nelle  alture  di  Olivadi  e  della  Sila  :  ivi  ed 
a  S.  Vito  è  piena  di  granati  e  contiene  ricchi  depositi  di 
grafite  :  a  Pizzo  e  ad  Olivadi  giacciono  in  mezzo  ad  essa 
alcune  masse  di  omfacite.  Se  vi  è  roccia  in  Calabria  che  of- 
fra speranza  agli  escavatorì  di  miniere  è  principalmente 
questa  dello  guesio.  —  Nei  soli  dintorni  di  Àfrico ,  non 
lungi  da  Reggio,  incontransi  piccole  masse  di  micascisti. 
Circoscritti  sono  anche  i  depositi  del  suolo  filladico ,  ma 
ben  detei-minati  a  S.  Lorenzo  e  Candofari  pel  vivissimo 
lustro  argentino  che  presentano:  nei  monti  di  Nicastro  la 
fillade  è  molto  quarzosa  e  compatta  ;  a  Puzzano  è  allumi- 
fera:  ivi  appunto  trovasi  il  ricco  banco  àì\  ferro  idrato  che 
alimenta  i  Forni  della  Mongiana.  Vuoisi  finalmente  av- 
vertire che  nella  predetta  località  di  Puzzano ,  a  contatto 
della  fillcide  sporge  fuori  una  massa  di  diorite  scistosa ^ 
con  alcuni  strati  di  diorite  massiccia  tenacissima.  Ne 
resterebbe  a  far  menzione  del  suolo  vulcanico  e  dei  suoi 
prodotti^  ma  reputammo  conveniente  di  dedicare  a  tal  sog- 
getto il  seguente  articolo,  per  la  sua  notabile  importanza. 

§.  8. 

TEkRENO  VULCANICO. 

Nel  fenomeno  tra  i  naturali  il  più  imponente,  quello 
cioè  Aeì  terreni  vulcanici y  primeggiano  in  Europa  le  Due 
Sicilie;  meritano  quindi  sotto  tale  rapporto  speciale  illu- 
strazione. In  queste  contrade  bagna  il  Tirreno  le  falde  di 
non  pochi  crateri  estinti:  clic  se  volesòimo  d^u-e  il  nome 


generico  di  Campi  Flegrei ,  come  taluno  fece^  a  tutta  la 
Campania  marittima^  dovrebbesi  in  tal  caso  estendere 
dalla  toscana  valle  della  Fiora  Gno  allo  stretto  di  Messina 
ed  air  Isole  circonviciiie.  Riserbando  più  accuratamente 
la  caratteristica  di  Flegrea  alla  sola  costa  marittima  del- 
r  attuale  Provincia  Napolitana^  divideremo  il  ^uolo  vul* 
canico  dei  domin  j  di  qua  dal  Faro  in  Vulcani  estinti  ed 
attisfi, 

(a)  Vulcani  estinti  e  semiestinti. 

Nella  parte  orientale  della  catena  deli' Appennino , 
lungo  cioè  le  spiagge  bagnate  dalFAdriatico,  un  solo  cra- 
tere di  Vulcano  estinto  apparisce,  quello  cioè  del  Volture 
o  Voltare:  nei  trascorsi  tempi  era  ardente;  lo  attestano  le 
ampie  tracce  della  sua  non  remota  esistenza^  principal- 
mente presso  il  cratere  ancorché  in  più  parti  franata  :  le 
sue  lave  sono  feldspati  che  ed  hauniche. 

Sulle  pendici  opposte  della  gran  catena  volta  in  fac- 
cia al  Tirreno  moltissime  sono  le  tracce  di  Vulcani  estinti. 
Limitandoci  ad  additare  i  più  noti,  ricorderemo  quello  di 
Roccamonjina  in  Terra  di  Lavoro,  le  di  cui  lave  sono 
anfigeniche  e  feldspatiche. 

Il  terreno  dell'  attuale  Provincia  di  Napoli  è  tutto 
vulcanico;  a  levante  il  Vesuvio  tuttora  ignivomo,  a  po- 
nente i  Campi  Flegrei.  Traversata  V  urbana  Grotta  di  Po- 
silipo ,  presentasi  fuori  dì  essa  il  Monte  Olibano  o  mon- 
tagna delle  Brecce,  formata  in  gran  parte  di  enormi  am- 
massi di  lave  le  più  antiche  di  tutto  il  dintorno:  pare  die 
tra  rOlibaiio  e  l'attuai  Solfatara  fosse  in  remotissimi  teni- 
pi  un  cratere  vulcanico.  Pozzuoli  restò  vittima  più  volte 
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di  terremuoli  e  di  eruzioni;  quella  del  i538 fu ollreitiodu 
disastrosa-  Il  Gauro  o  M.  Barbaro  è  il  più  vasto  vulcano 
spento  delle  sue  vicinanze  dopo  quello  di  Quarto;  forse  è 
altresì  uno  dei  più  antichi.  Le  acque  del  tanto  celebre 
Lago  d' jÉs^erno  sembra  che  occupino  un  cratere  di  vul^ 
cano  estinta  Nella  notte  del  39  Settembre  iS38  i  terreni 
posti  a  levante  deirAverno  soffersero  scosse  terribili;  alle 
quali  succede  un'esplosione  vulcanica^  che  in  men  di  tre 
giorni  sollevò  il  Monte  NuosfOy  dopo  aver  sepolto  tra  le 
ruine  il  borghetto  di  Tripergola  ^  uno  spedale  pei  bagnanti 
edificato  da  Carlo  II ,  e  T  intiero  canale  che  teneva  in  co* 
municazione  TÀ verno  col  Lucrino.  Finalmente  tra  M. 
Nuovo  e  r  urbano  ricinto  di  Napoli ,  i  due  attuali  Laghi 
degli  Àstroni  e  d'Agnano  ricordano,  che  in  remota  epoca 
anche  i  loro  bacini  Furono  crateri  di  vulcani  ora  estinti. 

(b)  Solfatara^ 

I  moderni  geologi  considerano  generalmente  le  Sol- 
fatare come  Vulcani  semiestinti ,  dai  quali  si  svolgono  tut- 
tora vapori  acquei  ed  esalazioni  aereiformi  y  senza  veruna 
certezza  che  riprender  non  possano  la  loro  devastatrice  at- 
tività. La  Solfatara^  di  cui  or  parleremo,  sorge  quasi  inter- 
media tra  Pozzuoli  e  il  Lago  d' Agnano  :  essa  è  il  Foro  di 
Falcano  di  Strabone,  il  Campo  Flegreo  dì  Plinio,  il 
Monte  Leucogeo  dei  Greci.  Presero  ricordo  gli  antichi  di 
varie  sue  eruzioni  ;  Tultima  di  cui  restaci  notizia,  accadde 
nel  1 198.  Calcando  il  suolo  del  suo  cratere ,  ed  urtandolo 
con  forza,  suscitasi  un  rimbombo  proveniente  dai  vuoti  o 
cavernosità  sottoposte.  Da  varie  parti  escono/umaroli  che 
tramandano  grave  odore  sulfureo  :  dagli  spiragli  del  fumo 
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^iù  denso  vedonsì  nella  notte  le  fianinnc  e  |)uò  sentirsene 
il  crepitare.  Tutto  il  terreno  è  qua  e  là  ricuoperto  da 
efflorescenze  solfuree  fino  ai  più  alti  bordi  del  catino; 
il  quale  ha  un  circuito  di  forma  ovale  ^  con  lunghezza 
di  i5oo  piedi ,  e  larghezza  di  mille.  Tra  i  vapori  aquei  e 
d'idrogeno  solforato  che  del  continuo  si  svolgono^è  un  poco 
di  acido  muriatico;  tra  le  diverse  combinazioni  saline  da 
quelle  esalazioni  formate  predomina  il  murialo  d'ammo- 
niaca y  siccome  osservò  il  Daubeny  citato  dal  De  la  Beche. 
Breislak  vi  trovò  cristalli  di  ferro  specolare;  Klaprotli 
congetturò  che  nell'  allume  della  Solfatara  si  trovasse  della 
potassa*  Certo  è  insomma  che  fu  questo  in  altri  tempi  un 
terribile  vulcano  ,  di  cui  Cornelio  lasciò  indicazione  giu- 
stissima in  pochi  versi 

Neapolim  inter 

Et  Cumat  locus  est ,  multis  jam  frìgidus  annis , 
Quamvit  aiernum  pingucicat  ab  ubere  sulphur, 

(c)  f^esuuio. 

Di  centottantasei  tra  Vulcani  attivi  e  Solfatare  che 
ora  esistono  nei  Continenti  terrestri  ^  non  è  al  certo  tra 
i  più  grandi  il  fresavi o ,  ma  verun  altro  fu  commesso  con- 
tinuo soggetto  di  curiosità  pei  viaggiatori  e  di  dotte  inda- 
gini pei  fisici.  A  ciò  contribuì  la  sua  vicinanza  di  poche 
migha  ad  una  delle  città  più  popolose  dell'  £uropa ,  del 
parichè  la  variabìlilà  dei  suoi  fenomeni ,  or  di  un^  attività 
devastatrice,  poi  di  profonda  quiete  e  di  sì  lunghi  inter- 
valli^ da  far  dimenticare  alla  popolazione  dei  suoi  dintorni 
i  tremendi  disastri  che  del  continuo  la  minacciano.  L'e- 
ruditissimo Ab.  Galiani  faceva  avvertire,  che  le  sue  ceneri 


45 

nelle  più  violenti  eriuioni  furono  trasporlule  dai  xenlifuio 
nella  Siria  e  nel!'  Egitto,  per  testimonianza  di  Dione ,  di 
Marcellino ,  di  Procopio  ,  del  Giuliano,  del  Mascolo,  del 
Caraffa.  Eppur  nondimeno  Floro  e  Strabone  celebrarono 
r amenità  di  quel  Monte  terribile;  e  Tacito  facea  risalta- 
re il  pittoresco  sito  della  Villa  di  Tiberio  nell'isola  di 
Capri ,  perchè  stavanle  in  faccia  le  pendici  del  Vesuvio  , 
cbeColumella  celebrò  dal  canto  suo  pei  loro  vini  non  in- 
feriori al  Falerno ,  al  Gaurano  ed  al  Massico. 

Se  nonché  dopo  una  quiete  lunghissima  di  secoli , 
duranti  ì  quali  le  sue  pendici  vennero  rese  dairagricoltore 
più  ridenti  dei  colli  stessi  della  Canip£inia  Pelicele  mentre 
il  romano  Impero  respirava  dalle  sofferte  sciagure  per  la 
benigna  clemenza  di  Tito,  di  repente  rinnuovò  il  Vesuvio 
tremende  eruzioni ,  subissò  le  popolose  località  circonvi- 
cini ed  altre  ne  ricuoperse;  distrusse  non  pochi  abitanti 
e  lasciò  i  sopravvissuti  nello  spavento.  Ciò. accadeva  nel 
63  dell'era  volgare:  nel  79  quei  disastri  si  rinnuova- 
rono  con  violenza  anche  maggiore;  di  quella  catastrofe 
fu  vittima  anche  il  celebre  Plinio. 

Continuò  poi  ad  ardere  il  Vesuvio,  ma  per  lunghi 
anni  con  assai  minor  violenza  e  senza  gravi  danni;  quindi 
gli  uomini ,  sempre  audaci ,  si  attentarono  a  fermare  di 
nuovo  il  domicilio  alle  sue  falde  e  sulle  stesse  pendici. 
Ma  mentre  regnava  Teodorico,  ricomparvero  eruzioni  spa- 
ventose, e  conformemente  alla  barbarie  di  quei  tempi  non 
mancarono  i  visionar),  giuranti  aver  veduto  escir  dalia 
sua  bocca  anime  di  dannati;  dalla  quale  suprestizìosa  asser- 
zione trasser  partito  i  più  accorti,  facendo  credere  al  popolo 
essere  stato  veduto  Paudolfo  di  Capua  ,  Guimaro  di  Salerno 
ed  altri  Principi  esecrati  per  tirannide,  trascinati  nel  Tartaro 
per  la  bocca  del  Vesuvio! 
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Dopo  lunga  alternaliva  di  eruzioiicelle  e  di  calma  , 
y'ìdesi  per  la  prima  volta  nel  1087  quel  vomito  terribile 
di  lai^a  ignita  fin  allora  non  veduta,  ma  die  al  certo  an- 
che in  epoca  remotissima  era  stata  eruttata ,  tostochè  or  si 
calcano  di  nuovo  le  discuoperte  vie  di  Pompei,  che  di  quella 
fusa  materia  furono  lastricate.  Nel  1 1 39  ricomparvero  tre- 
mende eruzioni  ralle  quali  succede  si  lunga  calma,  che  la 
stesso  alto  cratere  si  ricuoperse  di  pascoli  e  si  ornarono 
ì  suoi  bordi  di  fronzuti  arboscelli,  intautochè  sulle  pen- 
dici si  propagavano  i  migliori  vizzati  di  italiche  e  greche 
varietà,  producendo  deliziosi  e  ricercatissimi  vini. 

Vero  è  che  anche  durante  quella  calma,  nella  parte 
più  elevata  del  monte  escivano  da  varie  fessure  caldi  va- 
pori, indicanti  abbastanza  che  il  fuoco  sotterraneo  non  era 
estinto:  difalli  sul  cadere  del  i63i  si  fece  strada  in  uu 
fianco  del  monte ,  e  dopo  aver  prodotto  orribile  incen- 
dio, spinse  fuori  copia  inusitata  di  acque  che  i  dintorni 
sommersero;  si  che  gli  atterrili  abitanti  avvertir  vollero  i 
posteri  di  quelle  tremende  sorprese  vulcaniche,  con  enfatica 
iscrizione  che  portava  in  fronte....  Posteri, posteri,  uestra 
res  agitar.  Da  indi  in  poi  il  cratere  vesuviano  fu  sempre 
più  o  meno  ignivomo:  sul  cadere  del  secolo  XVII  ebber 
luogo  circa  dieci  piccole  eruzioni;  quella  del  1698  versò 
lave  che  distrussero  molte  masserie. 

Nel  ì'jo'j  le  eruzioni  furono  accompgnate  da  spaven- 
tose tenebre,  indi  da  copiosa  cenere  che  ricuoperse  la  capi* 
talee  gran  parte  della  provincia.  Dieci  anni  dopo,  il  versa- 
mento delle  lave,  continuato  per  più  mesi, distrusse  molti 
campi  ai  coloni  di  Torre  del  Greco  e  di  Boscotreease.  Tra* 
scorso  un  ventennio,  nel  1737  cioè  ,  due  eruzioni  si  sue- 
cederono  una  più  rapida  dell' altra:  nel  1751  i  danni  fu- 


roao  nache  maggiori.  Nou  era  però  la  predetta  eruzione  da 
rigoardarfii  come  la  più  terribile  dei  tempi  moderni ,  poi- 
elle  qaesla  ebbe  luogo  nel  1779  :  il  cel.  Lalande  ne  lasciò 
descrizione  nei  suoi  viaggi  ;  il  Fellens  la  ripetè  nel  sua 
Mannaie  di  meteorologìa,  ravvisando  in  essa  il  miglior 
quadro  della  vulcanica  eruzione  ;  ne  si  conceda  di  fare 
aitrellanto.  Sul  cadere  del  Luglio  del  1779  dal  cratere  del 
Vesuvio  proruppero  pìccole  correnti  di  lava  accompagnate 
da  getti  di  fiamme  ;  pochi  giorni  dopo  formarono  queste 
uu  cono  di  fuoco^  inalzantesi  oltre  alle  300  tese  ;  un  getto 
di  materie  fuse  perdevasi  nelle  valli  ;  il  vento  trasportava 
le  ceneri  sulla  via  di  Salerno.  Nella  sera  del  j  Agosto 
l'orizzonte  napolitano  presentò  un  fenomeno  molto  simile 
a  quello  delle  aurore  boreali  di  massima  intensità  :  una 
colonna  di  fuoco^  cbe  s'inalzava  oltre  i  aoo  piedi,  era 
tutta  inviluppata  dai  vapori  e  dal  fumo.  Aumentò  questa 
di  volume  e  di  forza  nel  dì  8  Agosto  ;  la  sua  base  esten- 
devasi  a  tutta  la  sommità  del  monte;  le  materie  eruttate 
rìcadevaDu  sui  luoghi  circonvicini  come  pioggia  di  fuoco: 
quella  massa  ignea  era  solcata  in  tutti  i  sensi  da  lampi  di 
colore  azzurro  ;  il  golfo  sottoposto  riflettendo  lo  splendore 
di  quelle  spaventose  fiamme  sembrava  tutto  ardente: 
masse  petrose  di  mole  immensa  erano  slanciate  fino  all'ai- 
tezza  di  aco  tese  ;  pietre  ^  lapilli  e  ceneri  devastarono  tutti 
i  piani  circonvicini.  La  plebe  napolitana  colta  da  insolito 
«pavento  atterrava  tumultuante  le  porte  dei  sacri  templi 
per  cercarvi  un  ricovero,  perchè  un  vento  di  scirocco  spin* 
geva  sulla  capitale  globi  di  cenere  e  di  fumo  :  per  buona 
Mfte  quel  vento  cambiò  direzione.  Nei  giorni  susseguenti 
ù  rÌDuoovarono  le  eruzioni  precedute  da  cupi  muggiti  e 
da  terribili  scosse  :  nel  21  Agosto  quei  tremendo  fenomeno 
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terminò  collo  scorrere  di  poca  lava,  la  sola  prodoUasi  nel 
corso  di  giorni  ventiti  uè. 

Prima  che  terminasse  il  passato  secolo  decimottavo 
rinnovò  più  volte  il  Vesuvio  le  sue  eruttazioni,  ma  eoo 
effetti  men  disastrusi,  tranne  quella  del  1794»  che  fu  stre« 
pitosissima.  La  prima  del  secolo  corrente  incominciò  neU 
l'Agosto  del  i8o4;e  che  durò  per  giorni  trentotto:  la  lava 
corse  sulle  pendici  meridionali  ripartita  in  più  rami ,  ed 
invase  abitazioni  e  campi  coltivati:  il  duca  della  Torre  ne 
lasciò  accuratissima  relazione.  La  seconda  avvenne  nel 
Luglio  del  i8o5;  il  De-Buch  la  descrisse  in  una  lettera  al 
prof.  Pictet:  di  quella  rinnuovalasi  nel  Maggio  del  180G 
rese  conto  al  suo  amico  Domenico  Catalano  il  prelodalo 
della  Torre. 

Ricomparvero  le  eruzioni  nel  1809,  1810  e  1811: 
i  fisici  non  ne  presero  ricordo.  Conciso  ma  molto  pregevole 
fu  quello  che  scrisse  il  cel.  Brocchi  sull'altra  del  1812: 
nei  primi  giorni  del  Genoa jo  corse  la  lava  tra  le  due  torri 
del  Greco  e  dell'Annunziata. Sul  cadere  dell'unno  successivo 
]8i3  sboccarono  dal  Vesuvio  due  correnti  infuocate  ^  una 
verso  il  fosso  bianco ,  1*  altra  più  piccola  dalla  parte  di 
Boscotrecase  ;  l'accompagnarono  piogge  di  ceneri  e  di  la- 
pilli: il  cav.  Monticelli  ne  depose  la  descrizione  nel  Gior- 
nale Encidopedico  di  Napoli.  Quel  dotto  fisico  descrisse 
anche  i  fenomeni  rinnuovatisi  uell'  incendio  del  Dicembre 
1817  :  anche  allora  scorse  la  lava  da  due  lati;  prese  V  una 
la  direzione  di  Pedemontina  ,  e  l'altra  quella  del  Mauro  : 
le  pioggicdi  sabbia  e  di  cenere  furono  trasportate  dai  venti 
sino  a  Molfetta. 

Nel    18  i  8  e    nel   18  ig   le  eruzioni   si  ripeterono  : 
quella  del  1820  ebbe  il  suo  Empedocle  nel  francese  Gou 
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irei,  che  spinto  da  ignoto  impulso  si  precipitò  in  un  gorgo 

ardente  del  cratere  ;  conservaai  la  memoria  di  quel  tri- 
sliasirao  caso  nel  nome  dato  a  quel  punto  di  Cono  di  Cow- 
treL  Nel  Febbrajo  del  i8aa  i  due  dottissimi  Fisici 
Monticelli  e  Coveiii  intrapresero  importanti  esami  dei 
fenomeni  che  accompagnar  sogliono  le  eruzioni  vesuviane: 
quella  del  successivo  Ottobre  offerse  vasto  campo  ai  loro 
studj.  Mantennesi  poi  in  riposo  il  cratere  fino  al  i8a8:nel 
Marzo  di  quell'anno  tornò  alle  sue  spaventose  minacce^ 
con  eruzioni  che  il  Donati  descrisse.  Dal  i83o  al  id3a  sog- 
giacque rìnternodel  cratere  predetto  a  cangìanunUi  notabili 
di  aspetto  e  di  forma.  £  dal  i832  al  iS34  due  chiarissimi 
geologi ,  Leopoldo  Pilla  e  il  Cassola  y  consucrarono  i  loro 
studi  air  esame  il  più  minuto  dei  multiformi  fenomeni  e 
prodotti  vesuviani ,  deponendo  il  frutto  delle  loro  dotte 
indagini  nello  Spettatore  del  ì^esuvio ,  che  venne  con- 
tinuato dal  solo  Pilla  nel  Bullettino  Geologico  del  Vesu- 
vio e  del  Campi  Flegreì. 

Preziosi  frutti  produssero  quelle  ripetute  e  ben  di- 
rette osservazioni;  la  conoscenza  cioè  fisico-chimica  delle 
lave;  delle  sostanze  rigettate;  dei  prodotti  delle  sublimazioni 
e  delle  chimiche  reazioni  ;  delle  sostanze  volatili  e  delle 
aereifonni.  Le  lave  di  colore  grigio  turchiniccio ,  dure  e 
tenaci  assai  y  sono  masse  di  amfigenio  e  di  pirosseno  ag- 
glutinati insieme  y  con  piccoli  grani  di  ferro  ossidato  ed 
ossidulato:  in  esse  si  trovano  laminette  di  micay  ma  rara- 
mente ;  il  feldspato  e  V  aofibolo  sono  alla  lor  composizione 
affitto  estranei.  Le  sostanze  rigettate  nelle  eruzioni  sono 
per  la  massima  parte  scorie  globolose  di  colore  ferrigno 
cupo  ^chiama  te  volgarmente  òomie  se  la  loro  figura  è  sfe- 
rica y  saette  quando  sono  oblonghe  e  alle  due  estremila 


assottigliale.  La  superficie  esterna  del  cratere  è  tutta  tap* 
pezzata  di  sfioriture  saline:  prodotto  il  più  abbondante 
delle  eruzioni  suole  essere  il  cloruro  di  sodiOy  e  talvolta 
Vipercloruro  di  ferro:  presentausi  altresì  informa  di  in- 
crostazioni il  sottO'Carbonato  di  soda,ed  iìsolfato  di  calce 
idrato/erri/ero:  le  spaccature  del  suolo  sono  tappezzate  di 
rifioriture  sol/uree-  Finalmente  tra  le  sostanze  volatili  ed 
aereiformi  debbono  annoverarsi  i  vapori  acquosi ,  i  clo- 
ruri di  sodio,  di  calcio  e  di  potassio,  il  cloruro  di /erro, 
il  solfato  dì  calce  idrato;  tra  le  sostanze  aereiformi  il  gas 
acido  muriatico;  il  gas  acido  solforoso ,  ed  il  gas  idro- 
geno solforato. 

Per  esaurire  con  quella  concisione  che  ne  viene  per- 
messa jtrua  materia  di  tanta  importanza ,  trattandosi  del  più 
gran  fenomeno  fisico  tuttora  in  attività  sul  continente  dì 
Italia^  non  dispiaccia  che  qui  si  aggiunga  un  rapido  cenno 
sopra  le  cause  che  i  più  dotti  fisici  assegnarono  all^eru* 
zioni  vulcaniche.  Il  Bourguet,  il  Buffon^  Lazzaro  Moro, 
il  De  la  Metherie^  il  Melograni,  il  Prystanowski,  il  Wer- 
ner e  var)  altri  pretesero,  che  le  piriti  in  decomposizione  i 
infiammando  il  solfo  ed  altri  combustibili  minerali ,  oflfris- 
sero  il  principale  alimento  ai  Vulcani;  ma  nell'interno 
della  terra  non  può  esservi  aria  sufficente  a  mettere  le 
piriti  in  accensione,  e  questa  in  ogni  caso  sarebbe  lenta  e 
tranquilla  e  non  violenta.  Volle  il  Lemery  attribuire  i  fe- 
nomeni vulcanici  alla  reazione  mutua  del  solfo  col  ferro 
e  dell'acqua,  ma  essa  pure  avrebbe  bisogno  del  contatto 
deir  aria.  Con  supposizioni  anche  più  gratuite  vide  il  Pa- 
trin  la  principale  causa  delle  eruzioni  nella  decomposizione 
deir  acqua  prodotta  dall'acido  solforico ,  e  nel  fluido  ,elet* 
trico ,  e  vi  aggiunse  la  solidificazione  di  sostanze  aereiformi 
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con  ipolesi  contraria  alle  leggi  della  sana  fisica.  Che  se  il 
Breislak  ed  il  Bergnian  considerarono  il  petrolio  infiam* 
matoda  una  corrente  elettrica  qual  principale  agente  vul- 
canico, si  sottoposero  alla  imbarazzante  necessità  di  ad- 
ditare ove  trovisi  tal  quantità  prodigiosa  di  quel  bitume, 
da  poter  dare  alimento  al  più  piccolo  vulcanetto  del  globo  I 
Aggiangeremo  che  il  Deluc,  Fauja^,  Menard  de  la  Groye, 
Spallanzani ,  Longo  ,  Kries  ,  Poullelt-Scrope  e  Brongniart 
opinarono  che  Tossigeno,  altre  sostanze  aereif'ormi  e  l'acqua 
in  vapore  fossero  i  principali  agenti  vulcanici,  ma  non  sem- 
pre il  mare  è  tanto  vicino  da  poter  somministrare  lasuffi- 
cente  quantità  d'acqua,  e  poi  quei  gas  produr  non  possono 
tale  incandescenza  di  roccie  da  trasformarle  in  lave.  Anche 
il  Davy ,  d'Aubisson  de  Voisins  ,  Gay-Lussac  e  Bróguart 
applicar  vollero  all'origine  dei  vulcani  T  acqua  marina  in 
vapori  e  dififerenti  ga5,  aggiungendo  Fazione  di  alcuni  me- 
talli  ossigeoabili,  ad  oggetto  di  attribuire  ad  azioni  chimi- 
che lo  sviluppo  dei  fenomeni  vulcanici  ;  ma  nell'Asia  cen* 
trale  i  vulcani  in  attività  sono  lontanissimi  dalle  acque,  ed 
alcuni  ora  estinti  si  trovano  invece  a  contatto  del  mare.  Fi- 
nalmente il  Kircher,Hovel,Paw,Mairan,  Baillj,Dolomieu, 
Ordinaire^  Cordier,  Elie  de  Beauraont,  d'Omalius  d'Hai- 
loy  ed  altri  moderni  geologi  considerarono  i  vulcani  come 
altrettanti  sfoghi  del  fuoco  centrale,  ammettendo  resi- 
stenza di  un  vasto  serbatojo  incandescente  al  di  sotto  della 
crosta  del  globo  :  per  verità  con  quel  principio  spiegar  si 
potrebbero  altri  fenomeni ,  ed  unendo  i  vulcanici  ai  geo- 
logici troverebbesi  anche  la  causa  del  sollevamento  delle 
montagne;  a  noi  però  non  spetta  lo  assumere  le  parti  di 
giudice. 
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(d)  Terremoti. 


J^oichè  le  eruzioni  vulcaniche  formarono  subielto  ai 
precedenti  nostri  cenni  di  storia  fìsica,  piuttostocbè  ali  ar- 
ticolo (Iella  meteorologia  faremo  qui  menzione  dell'  altro 
non  minore  né  meno  spaventoso  flagello  dei  terremoti^  che 
in  vane  parti  di  queste  vulcaniche  italiane  provincit;  non 
di  rado  si  fanno  sentire,  singolarmente  poi  nel  territorio 
delle  Calabrie.  Non  passò  età  in  cui  non  si  rinnovassero  casi 
lacrimevoli  di  orribili  scosse  che  atterrarono  numerosi  edi- 
lizi, coprendo  di  mine  quei  campi  che  avea  resi  ridenti  la 
mano  induslre  del  coltivatore.  Senza  funestarci  coll*euu- 
merazione  dei  disastrosi  terremoti  della  Calabria,  ri- 
corderemo che  fierissimo  fu  quello  del  1783,  poiché 
restarunu  sconvolte  anche  alcune  contrade  della  Z/mtVro/a 
Sicilia:  due  Calabresi  provincie  videro  cadere  in  mine  le 
loro  città  più  popolose;  sulle  stesse  pendici  dei  monti  ina- 
bissarono alcune  rupi  ed  altre  cambiarono  di  sito:  le 
onde  del  Tirreno  sembrarono  congiurare  colle  meteore 
atmosferiche  per  far  temere  a  quegli  sciagurati  abitanti 
universale  l'eccidio;  che  molte  migUaia  ne  perirono  inghiot- 
titi dalle  acque  e  dalle  voragini,  o  schiacciati  dai  rottami 
degli  edifizi  :  il  segretario  dell'  Accademia  delle  Scienze 
Sarconi,  r^istrando  accuratamente  i  danni  di  queir  im- 
menso disastro,  impresse  loro  quell'autenticità  di  cui  avreb- 
bero ad  ogni  modo  abbisognato  i  posteri  per  non  crederli 
immaginar)  o  esagerati. 

Non  era  ancor  decorso  un  mezzo  secolo,  quando  nel 
Marzo  del  i832 ,  dopo  essersi  fatto  sentire  per  alcun  tempo 
un  sotterraneo  fragore,  di  repente  le  primarie  città,  grosse 
terre  e  popolosi  villaggi  delle  due  Calabrie  settentrionale  e 
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media  ebbero  tali  scosse  così  nelle  fondamenta  dei  più  va- 
sti palazzi  conae  dei  più  umili  abituri ,  che  molti  di  quei 
fabbricati  caddero  in  minuti  rottami:  le  succussìoui  alter^ 
iiarouo  colle  ondulazioni  ;  gli  intervalli  di  quiete  furono 
brevissimi  :  il  mare  soverchiò  il  lido,  spingendo  i  suoi  flutti 
per  un  tratto  dì  circa  mezzo  miglio  entro  terra  :  meteore 
atmosferiche  accrescevauo  lo  spavento  con  piogge  dirotte 
e  con  bufere  ;  annosissimi  alberi  precipitavano  giù  dalle 
rupi,  traballanti  anch'esse  per  succussione:  ne  conse- 
guiva il  disseccamento  delle  fontane ,  l' intorbidamento 
dei  pozzi  e  delle  cisterne,  lo  straripare  dei  fiumi  :  quella 
orribile  catastrofe  ebbe  la  durata  funestissima  di  un  mese 
intiero. 

Dopo  la  precaria  quiete  di  soli  quattroanni,  nell'Ottobre 
del  iS35,  mentre  nella  calabrese  vallata  del  Grati  si  affan- 
navano gli  abitanti  ad  opporre  dei  ripari  ai  danni  sofferti, 
vennero  a  rinnuovarsi  luttuose  scene.  La  stagione  estiva  era 
slata  incostantissima;  lo  avvicinarsi  dello  autunno  fu  pre- 
ceduto da  freddi  intempestivi ,  ai  quali  succederono  caldi 
affannosi.  Nel  di  6  Ottobre  una  lucida  meteora  era  comparsa 
nelle  ore  vespertine  sui  monti  occidentali  di  Cosenza  :  dopo 
aver  descritta  una  curva  parabolica,  si  dileguò  con  leggero 
fragore.  Due  giorni  dopo  il  termometro  era  risalito  ai  gradi 
37  :  nelle  due  sere  successive  strisciarono  per  l' aria  globi 
luminosi  e  infuocati:  nella  notte  del  di  1 1  si  suscitò  un  im- 
petaoso  soffiare  di  venti  nell'alta  atmosfera, mentre  in  basso 
tutto  era  quietissimo;  segno  fatale  era  quello  di  vicino  ter- 
remoto, poiché  erane  stato  precursore  anche  nel  Marzo  del 
183^ ,  ma  gli  spensierati  calabresi  non  se  ne  diedero  pensie- 
ro. Frattanto  nel  12  Ottobre,  sul  tramonto  del  sole,  una 
folla  e  cupa  nebbia  ingombrò  la  valle  del  Grati  ;  verso 


54 

mezza  notte  yidesi  disperdere  a  luce  di  baleni  ;  indi  a  poco 
l'aere  tremò  pel  furore  orribile  con  cui  la  terra  si  scosse  , 
prima  con  moto  succussorio^  poi  ondulatorio  e  vorticoso. 
Le  devastazioni  prodotte  da  quel  flagello  furono  orribili^  e 
durarono  Gno  allo  spuntare  dell'alba:  cadde  allora  folta 
neve  sui  monti  e  leggera  pioggia  nella  Valle  Gosentiua  ; 
ma  dal  i a  Ottobre  fino  al  Gennajo  dell'anno  successivo 
sofferse  ogni  giorno  nuove  sventure  ;  che  il  suolo  di  tratto 
in  tratto  traballava  con  sotterraneo  ed  aereo  romore,  ed 
erano  assai  brevi  gli  intervalli  di  calma.  L'atterrita  popo« 
lazione  errò  per  alcun  tempo  dispersa;  dopo  alcuni  giorni 
un  insopportabile  fetore  fece  meglio  discuoprire  la  mor* 
talita  degli  uomini  e  dei  bruti ,  e  fu  forza  accatastare  quei 
miserandi  avanzi  e  consumarli  col  fuoco  ^  perchè  r«iere 
non  ne  restasse  contaminato. 

Ma  non  si  creda  che  le  sole  Calabrie  vadano  soggette 
a  cosi  tremendi  naturali  disastri ,  poiché  se  da  questo  Ulto 
estremo  meridionale  passeremo  ad  esaminare  le  condi- 
zioni fisiche  deir  estremità  opposta  settentrionale ,  saremo 
avvertiti  dai  registri  storici  che  fino  dai  primi  anni  del  se- 
colo XI  fu  orribilmente  scossa  dai  terremoti  la  cel.  Abba- 
dia di  Montecassino:  e  nel  secolo  successivo,  per  ben  cinque 
volte,  quel  Monastero  con  molti  altri  paesi  della  Valle  del 
Garigliauo  dovettero  sopportare  quel  micidiale  flagello. 
Riccardo  da  S.  Germano  lasciò  scritto  ,  che  nel  i23i ,  per 
un  mese  intiero^  Terra  di  Lavoro  fu  travagliata  da  orribili 
scosse  che  si  propagarono  sino  a  Roma.  Nel  1869  la  pre* 
detta  Abbadia  di  Montecassino  crollò  dai  fondamenti  e 
andò  in  mina;  nel  Dicembre  dei  1^57  fu  di  nuovo  mi- 
nacciata dello  stesso  disastro  :  e  do[H>  una  calma  di  circa 
due  secoli  si  forti  spaventi  si  rinnuovarono  non  meno  di 
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venti  volte  ^  e  tre  di  quelle  scosse  furono  violentissime. 
Nel  passato  secolo  XVIII  si  tenne  uell'  arclùvio  dell'Ab- 
badia più  accurato  registro  del  rinnovarsi  di  siffatti  flagelli, 
e  dal  i^o3  al  1790  trov.asi  che  ne  furono  spaventati  i  mo- 
naci e  le  popolazioni  circonvicine  quasi  ogni  anno  ;  vuoisi 
aijzi  ricordare  che  nel  febbrajo  del  1724  sprofondò  una  va- 
sta campagna  sativa  del  Casale  di  Cairo,  addivenendo  di  re- 
pente bacino  di  un  lago,  denomi  nato  perciò  Lago  di  Cairo , 
che  tuttora  esiste  e  fu  anzi  ingrandito ,  perchè  i  Monaci 
provvidanaente  vi  gettarono  gran  quantità  di  pesci,  e  cosi 
serve  ora  di  ricco  vivajo.  Nel  secolo  corrente,  e  segnata- 
mente nel  Luglio  del  i8o5,  fu  violentissimo  il  terremoto 
che  scosse  la  Valle  del  Garigliano ,  ma  nel  limitrofo  San- 
ino distrusse  molti  paesi,  e  fece  sentirsi  più  0  meno  in 
tutto  il  Regno.  Una  calma  di  varj  anni  avea  fatto  dimen- 
ticare quel  disastroso  flagello ,  quando  in  Aprile  del  1837 
i  Monaci  Cassinensi  e  gli  abitanti  di  S.  Germano  furono 
talmente  spaventati  perle  gagliarde  scosse, da  temere  che 
nelle  viscere  del  Monte  dell'Abbadia  si  fosse  svolto  un  fer- 
mento igneo  da  spinger  fuori  eruzioni  vulcaniche.  Certo  ò 
che  il  fomite  di  quei  terremuoti  sembra  trovarsi  nell'  in< 
terno  appunto  del  monticello  cassinense;  ma  è  altresì  in- 
negabile che  moltissime  altre  località  del  Regno  van  sog- 
gette a  quei  tremendi  disastri,  e  ciò  prova  sempre  più  la 
qualità  veramente ^dgrea  di  quei  terreni. 


Hesno  ddh  due  Sicilie  yoL  Jfi. 
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lOftOÌAlGU  inif^ LEALE. 

Uu  tLTnlwrio  disse miiiaLo  di  craleri  già  prudutti  Ju 
vulcani  ura  estiutì  ,e  cuu  uuudi  i|ue5ti  ìu  acccufiiuiie  culi- 
tjijua,  debbe  fiaturalmLiiL^  essere  riccUiai^iiiiD  di  sorgcrUi 
minerali:  esse  però  nuii  sono  state  lìa'ura  accuratauieub! 
esaniiuate  ne  dai  chimici,  nò  da  quei  che  esercitano  l'arte 
salutare.  Teneadu  noi  per  guida  il  dotlissiaiu  c^v.  De  Reu- 
zi,  additerema  prima  quelle  che  liauuti  la  loro  surgeutu 
nelle  Pruvinciej  tìacrbauduci  a  parlare  in  ulliniu  delie  altre 
che  sgorgano  entro  la  città  di  Napoli ,  e  nei  campi  vera* 
mente  FI  egri"  i  del  auo  circondario^  |)er  meglio  deilurre  d;i 
csàC  i  poderoiii  eliciti  di  quei  fuochi  sotterranei.  Ci  uaifor- 
uiercmo  altresì  alla  rcpartizione  principale  da  quel  cel. 
iLicdico  adoLlala,  nelle  cinque  classi  di  solJuretSjJ errate ^ 
HCidule  jStdme  g  d*  incognita  composizione. 

(i)  Jcque  Si  fi/uree. 

A' egli  Abruzzi,  —  ftlolte  sorgenti  di  ijcqua  sol  fu  rea 
Jncuutransi  nell'Abruzzo  Ulteriore  L;  in  Garrtino  cioè 
villa  dì  Teramo j  in  PaiignanOy  in  Morrò ^  iu  Cellino  e 
Fille  ^  in  S\  Omero  i  in  Torriadla^  m  liipa  ,  in  Frun- 
datola^  in  Castelli ,  in  Campi  e  f'iliCy  in  Moscajo ^  in 
CiiKtella  del  Tronto:  qutdle  ac^piu  sottoposte  ad  analisi 
did  Crocutti  diudtfro 

Gas  idfoffcnfì  mi  forato 
Idi  osoi furti  di  rtUcti 
Sfifii  acati  òoHoto  4i  cui  ve 


Idroelorato  di  $oda 
Soffato  dt  magnegia 

—    di  soda 
Traccìe  dì  tiliee ,  di  idrojodaU  e  di  idrobromaH. 

NelV Abruzzo  Aquilano.  —•  Sono  di  notissima  celc- 
Lrità  le  sorgenti  dì  Antrodoco ,  fluenti  presso  le  rive  del 
Velino  y  nella  Valle  Pelilia.  Il  loro  colore  è  bianco  ceru- 
leo; il  sapore  e  l'odore  non  sono  dispiacevoli:  la  loro 
temperatura  non  è  superiore  ali'  atmosferica.  Sono  eilica* 
cissime  nelle  malattie  cutanee  ed  in  altre  congeneri.  G)u- 
tengono 

Gas  addo  idrosoiforico 

—  carbonico 
Carbonato  di  calce 
Muriaio  di  magnesia 
Solfato  di  calce 

—  di  magneiia, 

\J Abruzzo  Citeriore  possiede  anch'esso  una  sorgente 
di  molta  efficacia  e  perciò  di  credito  non  comune  in  me- 
dicina; essa  ha  scaturigine  nel  villaggio  di  S.  Croce  di 
Caramanico  :  vuoisi  che  contenga 

Àcido  idroso'forico 
Bicarbonato  di  rahe 
—         di  ferro 
Solfato  di  calce, 

A.  Caramanico  sgorga  altresì  un'acqua  trovata  buonissi- 
ina  nelle  malattie  della  pelle  :  di  efficacia  consimile  sono 
le  polle  di  San  talentino ,  di  Salle,  di  Serramona- 
cesca  ,  di  Villa  S.  Maria  e  di  Casoli.  Finalmente  nel 
precitato  territorio  di  Caramanico  trovasi  la  sorgente  del 
Pisciarello,  adoperata  per  bevanda  come  diuretica  e  leg- 
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germente  catartica  y  perchè  ricca  di  solfati  e  idroclorati 

di  magnesia  e  di  calce. 

Molise  ha  sorgenti  solfurce  in  Campobasso y  in  Fer- 
razzano  y  in  Trivento ,  in  Isernia  ,  in  Montelongo  ed 
in  Baselice*  In  quelle  di  Baselice  il  D.  Carusi  trovò 

Gai  acido  carbonieo 
—  idro$olforieo 
Carhtmato  di  ferro 
Muriate  di  ealce 
Solfato  di  magnesia. 

Altre  sorgenti  sono  in  Capracotta ,  in  Santa  Croce  di 
MorconCj  in  Cmta-Campomarano ,  in  Castelluccio  ed 
in  Tas^enna. 

In  Capitanata  si  tengono  per  solfuree  le  acque  di 
Bieca  ri  y  di  J^olturara  ^  di  •?.  Bartolommeo ,  di  «ya^i- 
gnano  y  di  Ca^feZ/ranco.  Quella  del  iSo5Co  Mantrione 
in  Monteleone  dicesi  contenere 

(r<M  idrogene  solforalo 
Magnesia 
Muriato  di  soda. 

La  Terra  di  Bari  non  possiede  sorgenti  sulfuree  : 
in  Terra  d' Otranto  e  di  nota  celebrità  T  acqua  di  iJ.  Ce- 
sarea ^  ricordata  dal  Galateo  nella  sua  Opera  De  sita  Ja- 
pjrgiaey  e  modernamente  sottoposta  ad  analisi  dai  chimici 
Greco  e  Danese.  Quell'acqua  è  limpida^  spumosa  ,  di  di- 
sgustoso sapore  amaro  e  salino ,  di  odore  nauseabundo  :  in 
otto  libbre  di  essa  furono  trovati 
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15 

•      t» 

97 

•       t» 
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•      t» 
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Mrogtno  solforato    .     .     grani     22 

Gfu  acido  narhonieo . 

Muriato  di  soda 

Solfato  di  magnesia     , 
—    di  calce   .    .    . 

Sottocarbonato  di  calce 
di  magnesia. 

Alcune  tracce  dì  idrosolforato  di  ferro. 
Un'altra  sorgente  idrosolforosa  sgorga  tra  Otranto  e  la 
Cala  di  Vadisco^  ed  una  tra  Gallipoli  e  la  Marina  di  Nardo. 
Basilicata  possiede  acque  sulfuree  in  Tito,  in  F'ie- 
tri  di  Potenza ,  in  Calvello ,  in  Marsico ,  in  Pescopaga- 
no ,  in  Rapolla ,  in  Bella ,  in  Forenza ,  in  S.  Chirico 
Rapare y  ed  in  Francavilla.  L'acqua  di  Latronìco,  che 
io  multiplici  malattie  riesci  molto  efficace  ,  fu  analizzata 
dal  Crocchi ,  che  trovò  in  essa 

Gas  acido  idrosolforieo , 
Solfato  di  magnesia , 
Calce, 
Bicarbonato  di  calce , 

di  ferro , 

■  ■"    ■      di  magnesia , 
Qaakhe  traccia  di  sUiee  e  di  Jodio». 

Le  Calabrie  sono  ricchissime  dì  sorgenti  solfuree 
Nella  Ulteriore  L  se  ne  trovano  a  Solano  ^  in  Polizzì , 
io  Feroleto ,  in  Polistina  »  in  Rizziconi ,  ed  in  Galatro, 
ma  quest'  ultima  è  mineralizzata  più  riccamente  delle  al- 
tre. Gerace  ha  sorgenti  solfuree  fredde  utilissime  per 
bevanda^  e  ne  ha  termali  molto  efficaci  per  bagno  nei 
morbi  cutanei  e  nelle  artritidi  :  contiene  queir  acqua 

Solfato  di  soda , 

—    di  magnesia , 
Caròonato  di  calce. 
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La  Calabria  Ulteriore  II.  ha  polle  sol/uree  in 
Zagarise  ,  in  Sersale^  in  CotronCy  in  Pallagoria  ^  in 
G/rò  ^  in  Crucoli, in  Melissa , in  Miglierina/tn  //matOy 
in  Monterosso ,  in  iS.  JSiccola  ,  in  Ferzino  ed  in  Stron- 
goli:  le  sorgenti  di  quest'ultima  località  diedero  airanali.si 

Idrogene  solforato^ 
Gns  addo  carbonico , 
Solfato  di  magnena , 

—  d<  co/c« , 

—  di  ioda. 

Alcune  tracce  di  sifiee  e  dì  ro/re. 

Di  maggiore  celebrità  sono  le  acque  di  S.  Biase ,  ana- 
lizzate dal  chimico  Ricca  :  sgorgano  da  nove  sorgenti  :  sono 
tutte  acidule-idrosolforiche:  la  loro  composizione  è  qua^i 
identica:  la  sorgente  del  Bagno  Fresco,  che  è  trasparente , 
senza  colore  e  dell'odore  di  uova  putrefatte,  contiene 

Gas  acido  idrotolf ùrico    .     .     .     1,0840 

—  earhomeo    ....    4.0060 
Biearhonalodipotasia.    .    .    .    0.0358 

-^  di  magnesia   .    .    .  0,2020 

Carbonato  di  ferro 0,0584 

—  di  coke 0,5480 

Solfato  di  potassa 0,0894 

—  di  magnesia    ....    0,0694 
Cloruro  di  potassio     ....    0,1234 

^     di  coke 0,0013 

—  di  allumina  ....  0,0064 

Addo  silicico 0,0860 

Mumina 0.1854 

Alcone  tracce  di  sostanze  organiche  solubili  nell*  alcool. 

La  Calabria  Citeriore  possiede  bagni  solfurei  a  Ce/i- 
sano  :  quelle  acque  sono  usate  anche  per  bevanda  ;  dicesi 
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che  contengano  solfati  di  calce,  à\  ferro  e  dì  magnesia. 
Sorgenti  congeneri  sono  in  Fagnano  ed  in  Cassano  ;  ma 
in  Fuscaldoy  presso  Guardia,  si  trovano  polle  di  antichis- 
sima celebrità ,  contenenti 

iioM  idrosolforieo 

—  acido  earbomco 
Solfato  di  calce 
Carbonaio  di  magnesia. 

Le  due  Provincie  del  Pr/nciy^a^o,  siccome  più  vicine 
al  Vesuvio,  hanno  numerose  e  ricche  sorgenti;  ma  quelle 
deir  Ulteriore  non  furono  per  anche  chimicamente  esa- 
minate ,  almeno  colla  debita  accuratezza.  Se  ne  trovano 
in  Castelpoto ,  tra  Grottolelle  ed  Mtas^illa  ,  in  Monte- 
caho  j  in  Fillanoua,  in  Bonito^  in  Mirabella  ^  in  Pesco- 
lamazza ,  in  S.  Giorgio  La  Molara/m  S.  Angelo  Lom- 
bardi ,  in  Rocca  S.  Felice ,  in  Frigento ,  in  S.  Mango, 
m  Calitri  fin  Bisaccia:  nella  celebre  valle  di  A  asanto 
sono  le  più  rinomate  ,  e  scaturiscono  nei  terreni  del  Duca 
di  S.  Teodoro ,  che  fece  analizzarle  dal  chimico  Macchia: 
esse  contengono 

Gai  acido  idro-solforico 
•—  carbonico 
Bicarbonalo  di  calce 
*—       di  magnesia 
—       di  soda 
Solfalo  di  soda 

—  di  calce 

Tracce  di  silice ,  di  bromo  e  di  materie  organiche. 

la  sua  temperatura  è  di  gr.  ^3.  A  quei  bagni  accorrono 
moltissimi  malati  e  trovano  sollievo  a  non  poche  infer- 
mità. 
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Nel  Principati^  Citetiorc  trovasi  una  polb  [>rcsj«7 
il  Mulina  <1j  fu/uno^  coutcneale 

— *  nddij-rarbftntrfì 
farttotffito  di  nrMfn 

-        fii  mnqnmn. 

Le  acque  che  sgorgano  tra  Acci  ano  e  Sinita  Tecl«  sui  tu 
della  sLetìsu  specie  di  quelle  di  Fajano*  Presso  Sarno  tro- 
vasi uu'  acqua  delta  della  Rogcra  ^  di  disgustoso  capare , 
e  che  dietimi  ricca  di  carbonati  e  solfati  di  calce  e  ma- 
gnesia ^  con  ga^  acido-carbonico.  Suite  rive  del  Sele^tra 
i  ponti  di  Otivelo  e  di  Conturbi,  sono  tVequeutissime  Xn 
jTulle  solfuree  j  fredde  e  termali  :  contengono  le  prime  gas 
acido  varbonicù^  gas  idrogeno-sol-forato  e  solfato  di  cal- 
ce; nelle  seconde  scarseggia  il  gas  acido  carbonico^  e  sn- 
pralibondana  invece  le  altre  sostanze.  Presso  Capaccio  souu 
COSI  frequenti  le  sraturiginl  sulfuree,  da  formare  i  due 
rivi  Salso  e  Lupaia  ;  e  non  lun^^i  di  Caggiano ,  sulle  rive 
del  Mclaiulio  ,  zampillano  nei  mesi  t.^tivi  acque  minerali 
fredde  ,  nellu  quali  il  medico  Sta  si  u  trovo  gas  idrogeno 
SQlforfttOj  muriato  di  soda  ^  e  carbonati  di  soda,  ma- 
gnesia e  calce. 

Terra  di  Lavoro  è  anche  plìi  vicina  ai  crateri  vuL 
canici^  e  perciò  soprabbondit  di  acque  solfnree^  In  3Ion- 
dvagone  se  ne  trovano  cinque  sorgenti  fredde  ed  una  L*  r- 
malc  :  adoperate  in  medicina  ricucirono  molto  cflìcaci  nelle 
malattìe  articolari ,  nelle  debolezze  succedute  a  fratture  , 
nelle  paralisi,  nei  reumi  cronici  j  nei  morbi  cutanei:  sot- 
lupusle  ad  analisi  dal  chimico  Lapira^  dìederu 
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Gas  idrogeno  tof foralo 
—  aàdoearhtmico 
Mvriafo  ài  mire 
Carbonaio  di  magnetia 
—      di  allumina 
Solfato  di  magnesia 

—  di  calce 

—  di  aUvm'na 

Solfo  e  calce  in  piccolissima  quantità. 

Luogo  il  Garigliano  ,  e  segnatamente  alle  falde  del 
Monte  di  Sujo^  sono  frequentissime  le  polle  calde  e  fred- 
de di  acque  sopraccaricate  di  gas  idrogeno- solforato  : 
meriterebbero  accurata  analisi,  poiché  gli  avanzi  di  an- 
ticbeterme  attestano  che  nei  trascorsi  tempi  era  quella 
località  assai  frequentata,  comechè  di  malagevole  accesso. 
In  Ciorlano  si  trovano  sorgenti  solfuree  efficacissime  nella 
scabbia  ;  di  egual  virtù  sono  quelle  di  Pratella ,  usate 
utilmente  anche  contro  i  vìz)  erpetici  ed  altre  impetigini. 
Rinomate  sono  quelle  di  TelesCyChe  sogliono  prescriversi 
per  bevanda  e  per  bagno  nei  languori  dello  stomaco,  nelle 
intumecenze  croniche ,  nelle  debolezze  nervose ,  nelle  clo- 
rosi j  nei  reumi  cronici  e  nelle  malattie  dei  visceri  ori- 
nar] :  il  chimico  Perugini  trovò  in  esse 

Gas  addo  carbonico 
— *  idrogeno  solforato 
Carbonato  di  ealce 

—        di  magnesia 

— '        di  soda 
Moriato  di  soda 

— •    di  magnesia 
Solfo: 

ad  una  analisi  del  G)velli  si  presentarono,  oltre  le  preci- 
tate sostanze ,  alcuni  atomi  di  idroiodato  di  potassa,  e  di 


Gì 

bicarbonato  di/erro.  Finalmente  adÀcerra  sgorgano  certe 
acque  dette  di  Calabrocito ,  delle  quali  suol  farsi  mollis- 
sìmo  uso  per  bevanda^  per  bagni,  e  per  doccia  :  anche 
queste  contengono 

Gm  arido  rarboniro 
—  idrogtnt'tnl forato 
Muriato  di  calce 
Solfato  di  calce 
Silice, 

(2)  Acque  Ferrate. 

Negli  Abruzzi  non  si  discoperse  finora  che  una  sola 
sorgente  di  acqua,  credula  ferruginea  perchè  ha  stìttico 
sapore,  e  perchè  depone  una  fanghiglia  tinta  in  rosso  da 
ocre  marziali:  di  specie  congenere  sono  forse  certe  polle 
che  sgorgano  a  Pentina  presso  l'antica  Corfinio. 

Gli  abitanti  di  Molise  reputano  di  qualità  ybrrw- 
ginose  le  acque  di  Baselice  ,  di  Pontelandolfo  e  quelle 
d'f sernia;  per  verità  queste  ultime  furono  sperimentate 
assai  utili  nelle  affezioni  scrofolari  e  linfatiche ,  siccome 
pure  nrlla  rachitide. 

Nella  vasta  estensione  delle  Puglia  è  Forse  /erra 
ginea  una  polla  che  trovasi  nel  tenìmento  di  P^ico.  In 
Basilicata  fluiscono  nei  due  rivoletti  di  Vignolae  di  Tito 
certe  acque  di  stittico  sapore,  contenenti  in  dissoluzione 
del  ferro. 

Le  Calabrie  posseggono  le  lodate  polle  ferruginee  di 
Parenti  che  danno  acqua  limpidissima  e  fresca,  ma  ricca 
di  per  solfato  di  ferro  e  di  gas  acido  carbonico.  Le  se- 
guenti località  di  Miglierina  ,  Girifalco ,  Amaroni ,  5. 
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Elia  ,  Gasperina ,  Olw<idi ,  Centrachi ,  Monte- Paone , 
Pizzo y  CotronCy  Monte- Longo  di  Aspromonte,  hanno 
tutte  sorgenti  di  acque  marziali  j  più  o  meno  saturate  di 
sdfato  di  ferro. 

Anche  le  due  Provincie  del  Principato  hanno  acque 
di  questa  specie.  Nel  Citeriore  debbonsi  additare  le  polle 
gorgoglianti  delle  Mifete  presso  Salerno  :  il  chimico  Fer- 
retti trovò  in  3a  once  di  quelle  acque 
Carbmalo  di  ferro    .     .    grani     4 
Solfato  di  magnesia      .     .    „      i 
—    di  calce   .    .    .    .    „      3 
Carbonaio  di  ealee    .    .     .    „      3 
Gas  addo  earbonieo  in  tanta  dose  da  renderle  acidule. 

Anche  presso  Capaccio,  ed  a  Monte  Concino  s'incontrano 
sorgentiyerriigi/»ee.  Nel  Principato  Ulteriore  poi  ne  sgor- 
gano a  Bonito  ed  a  Castelfrunci  ;  in  queste  si  trova- 
rono 

Solfato  di  soda 

Gas  acido  carbonico 

Carbonaio  di  calce 
— *      di  soda 

Muriato  di  soda 

Magnesia 

Ferro. 

In  Terra  di  Lavoro  è  conosciutissima  V Acqua  delle 
Calderelle  ,  che  sgorga  in  Teano:  è  limpida  e  fresca, 
ma  di  sapore  molto  stittico  con  fortissimo  odore  d'in- 
chiostro ;  il  chimico  La  Pira  ne  fece  V  analisi ,  or  sono 
molti  anoi^  e  trovò  in  essa 

Gas  acido  carbonico  pollici  cubici  14 
Muriato  di  calce           grani  2 

CarbosuUo  di  calce  .    .     „  '/« 

Ossido  di  ferro  .    .    .    „  1  7» 
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Il  precitato  chimico  esaminò  anche  V  Acqua  delle  Fer- 
rarelle  che  scaturisce  tra  Rocchetta  e  Riardo  ;  trovò  in 
una  libbra  di  essa 

G<u  acido  carbonico  pollici  cubici  6  '/^ 

Carbonaio  di  eatee        grani  12  '/^ 

—  di  ferro  .    .    „  1  V4 
Silice „  V4 

Anche  V  adequa  di  S.Giuseppe  in  Moudragone  è  ferru- 
ginea \  ed  essa  pure  fu  dal  La  Pira  analizzata:  ogni  libbra 
contiene 

Gat  acido  carbonico  pollici  cubici  9  '/« 

Carbonato  di  ealee        grani  2  '/^ 

—  di  allumina.    „  3  '/i 

—  di  ferro  .    .    „  2  ■/• 
Muriaio  di  ealce    .    .    „  3  '/. 

—     di  ferro     .    ,    „  3  '/. 

Silice  t  alcune  tracce. 

(3)  Acque  Acidule. 

A  VólmanOy  negli  Abruzzi^  credesi  acidula  Tacqua 
di  Guardia^  perchè  contiene  molto  gas  acido  carbonico. 
In  Basilicata  debbesi  additare  tra  le  acidule  la  polla  di 
Tols^a:  e  tenendo  conto  dei  principj  mineralizzanti ,  deb- 
bono riguardarsi  della  stessa  specie  quelle  scaturigini  sul- 
furee che  si  trovarono  a  Sambiase  in  Calabria.  Sono  di 
natura  consimile  alcune  sorgenti  del  Principato  Citeriore 
che  s' incontrano  tra  i  Ponti  di  Oliveto  e  di    Contursi , 
presso  Capaccio  ed  in  Sarno.  Siilino-acidula  è  la  fonte  che 
fluisce  alla  porla  occidentale  di  Salerno  nel  Principato  Ci- 
teriore: il  chimico  Macri  riscontrò  in  o^uì  libbra  di  C5k>a 
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Giù  addo  earbmueo  liìmro 4,397 

Carbonaio  di  ferro .  ili  magn$$ia  e  di  allumina  .    .    .    2,20 

ìdroeloraio  di  calce 1.50 

Solfato  di  Moda 10.00 

•«-    di  magneeia 0,30 

è  limpida  ,  trasparente ,  assai  fredda^  di  sapore  acido,  e  di 
odore  piccante. 

Alle  falde  dei  Colli  di  Galluccio^  presso  il  Garigliano 
io  Terra  di  Lavoro j  è  una  polla  acidula  chiamata  Acqua- 
mara.  La  sorgente  di  Trijlisco  poi^  presso  il  Volturno ,  é 
limpida  y  inodora ,  stittica  y  fresca  y  e  di  sapore  acidetto 
(jaasi  vinoso  ;  dicesi  che  contenga  in  ogni  libbra  : 

Gas  acido  caro,  puro  pollici  cabici  21  '/* 

Muriato  di  calce         grani  2  V4 

Acetato  di  ealee    .    .    „  3  '/^ 

Nitrato  di  calce    .    .    ^  3  '/^ 

—     di  magnetia .    „  3  7^ 

Silice „  7^ 

(4)  Acque  Saline* 

h' Abruzzo  ha  una  sorgente  oUremodo  salsa  a  Guar- 
diagrele:  è  utile  per  molte  malattie,  ma  ne  fu  vietato  Tuso 
perchè  i  poveri  V  adoperavano  sostituendola  al  sai  comu- 
ne :  in  dieci  libbre  di  quest'  acqua  si  trovano. 


Biearhonalo  di  ferro   .    . 

grani 

15 

Bicarbonato  di  toda   .    . 

•    »• 

23 

Idroelorato  di  toda .     .    . 

•       w 

1442 

—        di  calce    .    '. 

•      »» 

34 

^        di  magnesia 

•       w 

100 

Iodio 

10 

Siliee 

•         >9 

3 

Materia  organica    .    .     . 

*t 

4 
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Io  Lama  scaturisce  una   polla  che  dicesì  mineralizzala 

dalle  seguenti  sostanze 

Atiéo  carbonico  libero 
Siearbtmalo  di  ealee 

—  diinagMiia 

—  di  (erro 
Muriato  di  toda 

—  di  magneiia 
Solfato  di  ealee 

—  di  magnena 

—  diioda 
SiUee 

Materia  organica. 

Le  acque  P^eniinae  e  f^irium,  tanto  celebri  in  età  remote, 
porgano  presso  Penne:  sono  limpide,  trasparenti,  inodo- 
re, di  gusto  spiacevole,  e  della  temperatura  di  gradi  i4 
nei  mesi  estivi:  in  go pollici  cubici  di  esse  si  trovano 

Bicarbonato  di  ealee linee  0,1980 

—  di  magnesia „  0,1692 

—  di  ferro ,  0,0178 

Cloruro  di  iodio.    • ,.  0,4800 

—     di  magneiia    - „  0.0396 

Solfato  di  magneiia ,  0,1692 

SUice ^  0,0060 

Soitanxa  organica  qualche  traccia 

Aria  almotf erica ,  6.844. 

quest'acqua  salina  è  diuretica,  purgativa  e  diaforetica. 

Quasi  tutte  le  acque  di  Puglia  sono  saline.  La  sor- 
gente  di  Cerignola  è  salmastra ,  purgativa ,  limpida  ma 
amara  al  gusto,  più  fredda  della  temperatura  atmosferica 
di  cinque  o  sei  gradi  :  contiene  in  cento  parli 
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Solfalo  di  ma ff*ì ma    ....  58 

—     di  piiiaMxa 11 

Nitrato  di  magnaia  e  potama  .  13 

Solfato  e  miralo  di  goda  ...  12 

Silice 6. 

Nelle  sUUchezze  cagionate  Ja  uslruzioni ,  negli  ingorghi 
antichi  della  milza  e  del  fegulo^  ed  esternamenle  nelle 
ulceri  scrofolose  e  nelle  piaghe  sordide^  fu  trovata  utilis- 
sima. L'acqua  di  Cristo  in  Manfredonia  si  giudicò  dal 
celebre  Audria  congenere  all'  Acqua  Media  di  Castella- 
mare;  altrettanto  dicasi  dell'acqua  di  Bovino.  In  Celenza 
e  una  ricca  polla,  limpida^  inodora  ed  amara ,  contenente 
solfati  e  carbonati  di  niugnesia  e  di  calce.  Lungo  il  lit- 
torale  di  Bari  sgorga  una  sorgente  salina,  resa  purgativa 
dai  sali  di  magnesia.  àe\  quali  soprabbonda  :  anche  quella 
di  Giov  inuzzo  è  diuretica  e  catartica  per  gli  stessi  principj. 
Sono  della  stessa  nalura  le  virili  modiche  delle  polle  di 
FasanOy  .ricche  à*  idroclorati  y  solfati  j  e  carbonati  di 
magnesia  e  di  soda.  Celebre  è  in  Tran!  A^Acqua  di  Cri' 
sto  ,  conteuenle  anch'essa  muriati  di  soda  e  di  magnesia^ 
solfati  di  soda  e  di  potassa  ,  e  nitrati  di  potassa  e  soda. 
Da  un  pozzo  assai  profondo  di  Modugno  attingesi  un'acqua 
purgativa  e  diuretica^  mollo  saturata  di  muriati  e  sol- 
fati  di  soda  e  di  magnesia. 

La  Calabria  ha  sorgenti  saline  a  Zagarise;  in  una 
di  esse^  adoperata  per  bagno  nelle  malattie  cutanee ,  di- 
cesi che  predominino  solfo  ed  allume:  havvene  una 
purgativa,  molto  ricca  di  solfato  di  soda;  un'altra  con- 
tiene lanlo  allume^  da  potersi  usare  per  concia  di  pelli. 
Nella  slessa  proyiucia  trovasi  in  copia  il  cosi  detto  .va/e  di 
Sellia  y  osato  come  purgante ,  che  si  estrae  dall'  acqua  di 
quel  paese  sopraccaricata  di  solfato  di  soda. 
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Nel  Principnio  Citeriore  sì  credono  salme  le  sor- 

geiUi  di  MoiilecarvitiOj  dì  Capaccio  e  di  Mnjuri.  In  Terra 

di  Laiforo  è  di  qiiesUi  specie  Tacquìì  del  Bagno  di  Franco- 

tisCy  limpida,  di  odor  vinoso,  di  sapore  piccanlc  e  clie 

conlicno  in  ogni  libbra 

Oat  (tcidit  earbtmim     [mvUicì  cub,  17  »/' 

Carbonaio  di  magfima  ,     granì  Z  ^/ ta 

—       di  calce ^    Ym 

Silice     . V*o  ' 

è  ottima  per  vincere  lo  .scorLulo  ,  le  allezioni  urinarie  ^ 
ìe  piaghe  antiche. 

(5)  Acque  di  incognita  Cf^mp  >sizione* 

In  questa  categoria  rendesì  necessario ,  per  ora  i\U 
nieno^  dì  registrare  molte  sorbenti  minerali  ,  di  carat- 
tere non  bene  determinato:  ugni  qualvolta  per  cura  dei 
Comuni,  o  peq  lodevule  zelo  di  chimici  odi  medici, 
alcuna  di  esse  verrà  annlì/.zata,  potià  includersi  in  una 
delle  qufittro  Classi  di  sopra  indicate* 

Ciò  premesso,  debbono  ora   riguardarsi  come  polle 
minerali  di  indeLerniinata  composizione  le  seguenti:  ueglL 
Abruzzi  le  acque  di  Palma  ,  di  Gissi,  di  Tortoreto  ^  di 
Miano  ,di  Mentorio^  di  Caslellalto,  di  Città  S,  Angelo  già 
tanto  celebri  ^di  Castagna  ^di  BarcianOj  di  S.  Andrea  ,  di 
Cerraignanojdi  Bisenti,  di  CasLiglione  Mes'ier  Raimondo ^ 
di  RìvjsonJoli  ^  di  Roccarasa  e  di  A  matrice:  nella  Contea 
di  Molise  le  sorgenti  di  Montagnano ,  dj  Pietracatella  , 
di  Colle  ,  di   Vinclnaturo,  di    Bagnoli   e  di  S.    Felice: 
nella  Puglia  le  acqua  di  Rijjnano,  di  Gaguano,  di  Poggia 


7^ 
Imperiale ,  dì  Monteleone^  di  Monopoli^  di  Altamura  e  di 

Bitetto  :  nella  Basilicata  le  polle  di  Cancellara^  di  S.  Mau* 
voy  di  MoQtepeloso^  di  S.  Cataldo ,  di  Atella  e  di  Bollita  : 
nelle  Calabrie  le  acque  di  Cropani^  di  Marcedusa^  di 
Tiriolo^di  Martirano^  di  Gimigliano,  di  Campitella  ia 
Cotroae  e  di  Caccuri  :  nel  Principa  to  Citeriore  le  sor- 
genti di  Valva  e  di  Atena  ^  nell'C/Z^er/ore  quelle  di  Salsa, 
di  Sorbo,  di  MoQteaperto  di  Grottolella,  di  Bonito,  di 
Ariano  e  di  S.  Angelo  Lombardi.  Tutte  le  acque  in  que- 
st'ultima categoria  registrate,  si  adoperano  più  o  meno  dalle 
diverse  popolazioni  per  curare  una  qualche  malattia,  ma 
empiricamente  e  senza  chiare  indicazioni ,  poiché  non  se 
ne  conoscono  i  principj  mineralizzanti  e  perciò  'nemmeno 
la  respettiva  loro  efficacia. 


(C)  Acque  Minerali  della  città  di  Napoli 
e  del  territorio  circonificino. 


Dal  Promontorio  di  Fizzofalcone  che  sorge  entro 
iVapoli,  discendono  al  mare  quattro  diverse  polle  minerali 
yerso  la  parte  di  S.  Lucia  e  del  R.  Casino  di  Chiatamone. 
Due  di  esse  erano  da  gran  tempo  conosciute  col  nome  di 
Acqua  solfurea  e  Acqua  ferrata  ;  nel  Giugno  del  i834 
Tennero  discuoperte  le  altre,  e  i  chimici  diedero  ad  una 
il  nome  di  Nuova  Acqua  solfurea  ,  ed  AV  altra  quello 
di  Acqua  acidula  di  S,  Lucia. —  Limpida,  spumosa  e  di 
forte  odore  di  uova  corrotte  è  V Acqua  solfurea  antica  : 
è  adoperata  come  stomatica  ,  catartica,  diuretica^  diafore- 
tica; giova  altresì  esternamente  aspersa  sulle  vecchie  pia* 
ghe.  11  Prof.  Ricci  trovò  in  essa 

Restio  dcHc  Due  Sicilie  Fot.   ti-  7 


Gai  acido  carbameo polLculK  32,81 

*-        idroiolfùrieo grani  o/einU 

Solfalo  di  Moia „  0,08 

Muriato  di  ioda ,.  0,31 

SoUoearbonato  di  toda „  0,27 

—         dicalee ,.  0,38 

SUice 0,02 

n  Cav.  Sementini  vi  rinvenne  poi  alcune  tracce  di  ossido 
di /erro  y  ed  il  Co  velli  alcune  altre  di  idriodato  alca- 
lino.  —  L'antica  Acqua  ferrata  limpida  ^  ma  di  sapore 
acido  astringente^  è  usata  come  tonica  nelle  debolezze  del 
sistema  digestivo^  nella  clorosi,  nelle  ostruzioni,  nelle 
cachessie;  alcuni  rachitici  ne  fecero  bagno  utilmente.  Il 
Prof.  Ricci  l'analizzò^  e  dìscuoperse  in  ogni  libbra  di 
essa 

Gai  acido  carbonico  •    •    .    poli  cubici  41,74 

Muriato  di  ioda grani  0,47 

SoUoearbonato  di  ioda .    .    .    .    „  0,45 

—  dicala,    .    .    .    ,.  0,33 

—  di  magnesia    .    .    „  0,07 

—  di  ferro      .    .    •    „  0,27 
Silice H  0,03 

U^Acqua  solfurea  nuova  è  limpida  anch'  essa  e  di  odor 
piccante.  Ne  fece  l'analisi  il  Cav.  Lancellotti,  e  fece  co- 
noscere che  in  3oo  pollici  essa  contiene 

Ària  atmoiferica  ^ 

Soitanxa  oganica  itdubile  i     alcune  tracce 
Carbonaio  di  manganete  j 

Gai  acido  idroiolforieo      .    .    .    .    grani    0,1260 
^        carbonico ,    7,0900  • 
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Bieatèpnalo  ^  p^taaa grani  0»0537 

—  di  soda ^  3.4630 

—  di  magnata ,  3,3030 

CarbmuOù  di  ferro „  0,08TS 

—  di  coke ,    0,8220 

Solfalù  di  poiana ,,    0,1340 

—  A'w*» ^  1.4650 

—  dimoffnetia „  0,1704 

—  di  calce    ...,....„  0,1040 
Cloruro  di  peUueio „  0,1850 

—  ditodio  .........  3.2270 

—  di  càlcio „  0,0460 

—  diailuminio „  0.0970 

Addoulicco ,  0.1290 

Mumina ,.  0,2780 

La  niKH^a  Acqua  acidula  di  àS*.  Lucìa  è  limpida ,  di  sa^ 
pore  piccante ,  di  grave  odore.  Il  prefato  Cav.  Lancellottt 
analizzò  anciie  questa^  e  trovò  che  Della  stessa  quantità  di 
3oo  pollici  cubici  conteneva 

irta  aimoiferica    \ 

SoUania  orgamcàl     ^^'^''^^^^ 

Addo  earhomcQ    .    .    grani  55,0088                                     ^ 

—    idronlforieo     .    .    „  0.036t 

Bicarbonalo  di  ioda    .    .    „  3,3320 

—  di  magnesia.    „  0,1080 
Carkmato  di  ferro.    .    .    „  0,0140 

—      di  calce.    .  .  „  2,846 

Cloruro  di  ealce    .    .  .  „  0,014 

—  dipoia$$io    .  .  „  0.651 

—  dindio    .    .  .  n  3.549 

—  di  magnesio .  .  „  A558 
Semaio  di  soda     .    .  .  „  1,506 

-—    di  magnesia  .    .    „  i,029 

—  di  calce.    •    .    .    „  0.149 

AUumina ,  0.023 

Siiiee ,  0,346 
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Nel  Distretto  di  Pozzuoli  motte  sono  le  sorgenti  mi- 
nerali. Ricorderemo  per  prima  V Acqua  di  SerapidCfCosi 
detta  perchè  le  sono  vicini  i  ruderi  di  un  tempio  già  con- 
secrato  a  Giove  Serapide.  Sgorga  da  tre  polle;  la  prima 
dicesi  dei  Lipposi ,  la  seconda  porta  il  nome  di  Media, 
la  terza  quello  delV  jintro  dei  Bagni  poiché  serve  a 
riempirli;  essa  infatti  è  la  sola  adoperata  dagli  infermi. 
Queste  acque  sono  limpide,  ma  di  sapore  5ti///2o:  le  analiz- 
zarono i  chimici  Lancel lotti  e  Cassola  ;  da  ambedue  fu- 
rono trovati  in  e&se  carbonati  di  calce  di  soda  di  ma- 
gnesia ò\  ferro  solfato;  solfati  di  soda  e  di  calce  ^  e  un 
poco  di  silice^  Ne  viene  commendato  l'nso  nei  reumi  cro- 
nici ,  in  diverse  affezioni  nervose ,  e  nelle  cutanee.  —  A 
breve  distanza  da  Pozzuoli,  sulla  via  che  costeggia  la  ma- 
riti», trovasi  una  sorgente  minerale  chiamata  Acqua  Sub* 
veni  Nomini:  erano  due  polle;  una  di  esse  disparve.  La 
Mia  temperatura  varia  dai  gradi  122  sino  ai  28,0  quando  è 
rortemente  agitata,  ascende  ai  33.  Yien  raccolta  in  vasche 
(Mitro  un  edilizio  pertinente  ai  FP.  Filippini;  ivi  è  usala 
per  bagni  come  corroborante.  Il  chimico  Lancellotti  trovò 
in  ogni  libbra  di  essa 

Idroclorato  di  $oda     .    •     .  granì  44,566 

Solfato  di  ioda „  7,617 

—    di  calce ,  0.370 

Idroclorato  di  magnetin  .     .     .    „  S,149 

—  di  calce 5,263 

Àcido  carbonico  libero      .     .     .     „  4,342 

Carbonato  di  calct „  2,000 

—  di  ferro       .    .    .    .    „      2.000 

—  di  magnesia     .    .    .    „      2,000 

Alle  falde  orientali  del  Monte  Secco,  che  sorge  tra  la  Solfa- 
tara e  il  Lago  d'AgnanO;è  una  sorgente  custodita  entro  una 
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casella  con  due  vasche  pei  bagni.  Porta  il  nome  di  Acqua 
di  Pisciarelli  :  attinta  appena  è  torbido-bianchiccia  y  poi 
sì  rischiara  :  il  suo  odore  è  solfureo^  il  sapore  acido  stiltico. 
Ha  virtù  tonica  ed  astringente;  riesce  ottima  nelle  affé* 
ziooi  cutanee  sordide.  Il  prof.  Del  Giudice  la  trovò  mine- 
ralizzata da  gas  idrosolforico  e  carbonico  ^  e  da  solfati 
di  allumina ,  di  calce  e  di  ferro  ;  contiene  altresì  un 
poco  di  silice  e  una  sostanza  gelatinosa^  —  Tra  Ba)a  ed 
il  Lago  Lucrino  sgorga  V  Acqua  detta  di  Nerone  :  ha  una 
temperatura  di  circa  43  gradi  ^  provvidamente  quindi  ali- 
meutava  stufe  e  sudatorj  fino  dai  tempi  di  quel  celebre 
tiranno  ^  ma  quelle  terme  furono  abbandonate  perchè  di 
aspro  e  malagevole  accesso.  —  Sulla  sponda  del  Lago  di 
Agnano ,  nel  lato  di  levante  e  non  lungi  dalla  tanto  celebre 
Grotta  del  Cane ,  giacciono  i  ruderi  del  grandioso  Laconico 
che  vuoisi  appartenuto  a  Lucullo^  con  avanzi  di  sudatorj 
ora  in  rovinosa  condizione  :  in  quelle  stanzette  si  eleva  il 
teinometro  al  disopra  di  4o  gradi:  il  volgo  li  chiama  su^ 
datorj  di  S.  Gennaro.  —  Presso  il  lido  del  me^e ,  nella 
spiaggia  di  Bagnoli ,  alla  falda  del  colle  urbano  di  Posili* 
pò,  ricomparve  nel  i83i  VA  equa  Balneolana^  tenuta  in 
si  gran  conto  dagli  antichi  e  che  poi  erasi  perduta.  Il  prof. 
Cassola  la  sottopose  ad  analisi  e  trovò  che  conteneva 

Oiiigeno grani  0,010 

Axoto ,  0,138 

Acido  carhmUco    • „  1,310 

Bicarbonato  di  toda m  9,340 

—  àipolrttsa ,  0,812 

—  di  magnesia     .     .     .     „  0,261 

—  di  calce ,»  1,248 

-^        di  allumina     .     .     .     „  0,562 

-^         di  ferro „  0,004 
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Solfato  a  $oda gr^ni  5,171 

-*    dimoffnitìa „  0.548 

Idroelorato  di  ioda 10,763 

—        di  ealee 0.875 

Àcido  tUkeo ,  1,1 2S 

Idroiodaiù  di  potaeea  alcune  tnece. 

Aucbe  nel  DistreUo  di  Castellamare  dovef&no  sgorgare 
acque  minerali  ^  tostochè  ivi  appunto  sorge  il  Vesuvio.  A 
ponente  infatti  di  quella  città  y  presso  le  falde  del  monle 
Gauro  ed  in  faccia  alla  porta  del  cantiere,  s'incontrano  non 
meno  di  quattro  polle,  chiamate  acqua  mediu-sol/urea  y 
acqua  ferrata  j  acqua  del  Pozzillo  y  ed  acqua  ferrata 
nuaua.  Raccolte  entro  un  portico,  fluiscono  poi  in  un  ca- 
nale che  serve  di  motore  ad  un  molino:  solamente  da  po- 
chi anni  si  pensò  a  farne  uso  medico.  L' acqua  media  y 
limpida  e  senza  odore^è  catartica  e  diuretica, utile  contro 
le  ostruzioni^  le  idropisie ,  le  oftalmie  croniche,  ed  i  vizi 
erpetici:  il  chimico  Cassola  trovò  che  conteneva  bicar- 
bonati di  soda  magnesia  e  calce,  solfati  di  soda  e  ma- 
gnesia, idroclorati  di  soda  e  calce,  acido  carbonica 
libero,  acido  siliceo,  e  qualche  traccia  di  materia  orgn^ 
mca,di  allumina  e  di  ossido  di  ferro.GW  stessi  principe 
mineralizzanti ,  comechè  in  proporzioni  diverse ,  furono 
rinvenuti  vìeWJcqua  solf  urea  ferrata;  questa  adoperasi 
molto  utilmente  per  vincere  i  vizj  erpetici ,  le  scrofole,  gli 
scirri  e  le  \e\^coTvee.V  Acqua  ferrata  delPozzillo  è  tonica 
e  risolvente^  utilissima  nelle  debolezze  di  stomaco  e  nella 
clorosi:  di  natura  quasi  consimile  è  Y  Acqua  fer ratti 
nuoi^a;  ambedue  contengono,  oltiegli  altri  principj,ac/€/a 
carbonico  libero  in  proporzione  non  piccola.  • —  Lungo  la 
strada  del  Cantiere  i>caturisce  la  così  detta  /4cqua  Acito- 
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ie//a;  è  limpida^  inodora,  subacida:  ha  virtù  allóiìauuv 

ed  è  usata  molto  utilmente  contro  i  calcoli  orinar):  il 
Cassola  trovò  in  essa  i  soliti  bicarbonati  di  sofla^  calce  e 
magnesia  ,  solfati  di  soda  e  magnesia  >  idroclorati  di 
calce  e  magnesia ,  ma  poco  acido  carbonico  libero.  — 
Foori  di  Castellamare  sulla  nuova  strada  sorrentina,  tro- 
vasi una  casetta  presso  la  grossa  muraglia  che  sostiene  la 
viadiPozzano,ed  ivi  cade  in  una  vasca,  da  cui  il  pubblico 
Tattinge ,  la  cosi  detta  Acqua  del  muragliene  ;  questa 
contiene  ,  sebbene  in  maggior  proporzione^ gli  stessi  prin- 
cipi dell'Acqua  Media  di  sopra  rammentata:  riesce  utilis- 
sima nelle  affezioni  nervose,  singolarmente  neir epilessia , 
nello  spasmo  cinico  e  nel!' amaurosi. 

Ne  resta  a  far  menzióne  della  modernissima  Acqua 
Vesuviana  Nunziante^  scoperta  in  Torre  deirAnnunziata 
dal  Marchese  Nunziante  nel  far  saggio  di  una  trivella  presso 
il  lido  del  Mare ,  sotto  il  promontorio  chiamato  V  Unico: 
un'  ampia  Casa  per  bagni  fu  quindi  provvidamente  ivi 
eretta  ;  tanto  più  che  quelle  acque  si  trovarono  utilissime 
in  molti  cronicismi.  Ne  fece  T analisi  il  professore  Ricci] 
Iruvò  in  16  libbre 


AeÀo  carhomeo  Ubiro 
BiearboMio  di  §oda    . 

—  di  poiana 

—  di  magnesia 
Carbonaio  di  calce  .    . 

—  di  ferro  .    . 
Solfato  di  potassa  .    . 

—  di  soda  .    »    . 

—  di  magnesia     . 
Cloruro  di  potassio      ; 

—  di  sodio.    .    . 
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16SJ453 
46,0000 

112,5000 
72.0000 
37,5uOO 
0,6500 
49  5000 
14.5000 
10,7500 
88,0000 
22,0000 
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!éroelorat9  di  taUe,    .    .  grani  8,12o0 

•—      dimagneu'a    .    .    ,,  36.6200 

Fosfato  di  eaic€      .».•«•  0,7500 

Peroirido  di  ferro   ......  1,9591 

5iYtV?e »  4,5000 

1IETE0R0I.0G1A. 

La  catena  alpestre  delFAppennino^clie  con  diramaziom 
in  ogni  senso  dirette  e  con  cime  più  o  meno  elevate  Forma 
la  più  gran  parie  della  superficie  territoriale  di  questo  Re- 
gno y  nei  suoi  domin)  di  qua  dal  Faro  produce  varietà 
atmosferiche  notabilissime,  le  quali  agiscoiK>  più  o  meno 
direttamente  sulla  vegetazione  e  sulla  costituzione  fisica 
e  morale  degli  abitanti.  Ben' è  vero  che  hanno  in  ciò  la 
loro  influenza  i  fiumi  e  gli  stagni ,  i  primi  dei  quali  non 
di  rado  disalveati  ;  cosi  pure  le  spiagge  marittime  più  o 
meno  alte  e  perciò  non  di  rado  paludose  ,  le  valli  costi- 
tuenti in  qualche  sito  bacini  angustissimi ,  i  venti  predo- 
minanti y  i  terreni  tenuti  a  coltivazione  o  boschivi,  e  taute 
altre  condizioni  locali  :  ma  l'Appennino  ,  che  a  foggia  di 
spina  dorsale  divide  le  provincie  in  orientali  ed  occi- 
dentali, è  in  esse  causa  principale,  giovi  il  ripeterlo,  delle 
molte  varietà  atmosferiche,  di  alcune  delle  quali  daremo 
un  cenno. 

Vuoisi  altresì  avvertire,  che  poderoso  influsso  hanno 
pure  i  sotterranei  fuochi  ;  i  quali  svolgendosi  da  profonde 
latebre  sempre  produssero, or  qua  or  là, eruzioni  vulcaniche 
e  terremoti.  Nei  primi  ricordi  dei  più  antichi  storici  si  tro- 
vano registrati  tremendi  sconvolgimenti  in  questa  parte 
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d'Italia  accadati:  Seneca  solea  dire  gìostamente^  che  gli 

abitanti  camminano  sopra  macerie  di  paesi  rovesciati  da 

meteore  devastatrici. 

La  moderna  fisica  ^  che  cotanto  progredì  colla  scorta 
di  accorate  esperienze ,  arricchirebbe  di  fatti  notabilissimi 
Ja  Meteorologia,  se  nelle  principali  località  di  queste  Pro- 
vincie fosse  tenuto  esatto  conto  dei  diurni  fenomeni  atmo- 
sferici :  finora  però  in  poche  parti  del  Regno  siffatti  utilis- 
simi registri  sono  debitamente  tenuti*  Ma  in  proposito  di 
temperatura  atmosferica  Yuolsi  avvertire  non  esser  le 
differenze  talmente  sensibili^  che  in  qualche  luogo  si  pro- 
vino calori  ardenti  ed  altrove  freddi  eccessivi:  in  gene- 
rale è  di  dolcissima  temperatura  il  clima  che  godesi  in 
tutta  questa  estrema  parte  meridionale  della  Penisola;  che 
se  in  qualche  sito  è  insalubre ^  ciò  verificasi  specialmente 
lungo  le  spiagge  marittime  ingombrate  da  ristagni  di  acque^ 
ma  è  presumibile  che  il  provvido  governo,  più  o  men 
sollecitamente,  ne  ordinerà  l'essiccamento. 

In  proposito  della  temperatura  si  avverta ,  che  in  qual^ 
che  luc^o  i  prodotti  vegetabili  pervengono  alla  loro  Hiatu- 
rità  fino  due  mesi  prima  di  altri  paesi,  sebbene  situati  ad 
una  distanza  di  trenta  e  talvolta  sole  venti  miglia  :  ciò  ve- 
rificasi essenzialmenle  in  Capitanata,  e  nella  Calabria  Ul- 
teriore; nelle  pianure  di  quei  territorj  cadono  recise  le 
messi  sul  finire  del  Maggio,  mentre  nei  monti  soprastanti 
conviene  che  il  mietitore  lasci  trascorrere  la  metà  del  Lu- 
glio. Qui  caderebbe  in  acconcio  il  ricordare,  che  da  molti 
secoli  subì  la  temperatura  d' Italia  notabile  diminuzione 
neir  intensità  del  freddo ,  leggendosi  negli  antichi  scritturi 
che  nei  trascorsi  tempi  i  fiumi  più  grossi  d' ordinario  ge- 
lavano: ciò  accadde  anche  in  alcune  provincie  di  questo 
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lìegnoy  e  dcbbesl  manifeatameule  attribuire  a  diatruxione 
di  boiCJgIie  e  a  dilatamento  di  coltivazioni ,  poiché  sotto 
una  stessa  laliludine  in  un  paese  resu  ridente  dalT  agri- 
coltura si  i;ode  benigno  climax  quando  in  altra  selvoso  e 
palustre  V  intensità  del  freddo  è  notabilmeiile  più  sensibile. 

Sorprendente  è  la  celerità  con  cui  si  succedono  le 
variazioni  barometriche  nelle  Provincie  di  qua  dal  Faro^ 
ed  in  qualunque  stagione.  Se  spirano  i  venti  da  maestro  ^ 
che  senza  toccare  le  acque  marittime  traversano  invece  le 
gelide  cime  dell'Alpi ,  si  eleva  il  merrurio  nel  barometro^ 
additando  nei  mesi  invernali  acre  asciutto  si  ma  freddissirao. 
All'opposto  se  soflSa  lo  scirocco,  nel  radere  le  acque  del 
Mediterraneo  impregnasi  di  tanta  umidità  ,  da  rendere 
sull'istante  il  cielo  nuvoloso;  discende  allora  sensibilmente 
il  mercurio,  per  avvertire  che  imminente  è  la  pioggia. 

Ma  sul  traversare  che  fanno  alcuni  venti  la  superficie 
marittima,  vengono  a  prodursi  altre  variazioni  che  cade  qui 
in  acconcio  lo  additare.  Il  f^ento  di  levante  trascorre  una 
lunga  estensione  continentale,  senza  risentire  notabile  alte- 
razione dalle  acque  del  Mar  Nero:  quando  spira  in  estate 
fa  elevare  la  temperatura  ordinaria,  e  nei  mesi  inver- 
nali ne  produce  effetti  totalmente  opposti  ;  apporta  cioè 
piacevole  frescura  nei  calori  estivi  e  rattempra  la  rigi- 
dezza invernale;  a  ciò  forse  contribuisce  il  traversare  che 
esso  fa,  prima  l'Oceano  Atlantico,  poi  il  continente  delle 
Spagne ,  indi  il  Mediterraneo.  Direbbesi  che  il  tramontano 
fosse  più  rigido  del  maestrale,  ma  pure  non  è  cosi ,,  (orse 
perchè  passa  sopra  monti  meno  estesi  e  lambisce  invece 
l'Adriatico.  Per  cause  presso  a  poco  identiche  i  venti  di 
mezzogiórno  riescono  meno  umidi  e  men  caldi  degli 'sci- 
roccali; ed  il  libeccio  suole  alle  volte  far  provare  un  calore 
drentissimo. 
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In  generale  sono  pia  esposU  alle  azioni  dei  venti  le 
contrade    pianeggianti    che  le  montuose:   ciò   verificasi 
specialmente  nella  Puglia  ,  dalle  falde  del  Gargano  al  Capo 
di  Leuca.  In  Capitanata,  quando  spirano  da  mezzodì  e  da 
libeccio  i  così  detti   venti  Fauonj  e  Garbini  che  Orazio 
chiamò  jétabuli ,  si  elevano  per  Y  aria  globi  immensi  di 
polvere ,  si  seccano  frutta  e  fronde  sugli  alberi,  e  gli  ahi-* 
tanti  si  sentono  soffocare  :  Tito  Livio  chiamò  quel  vento 
apportatore  di  polvere ,  e  lo  riguardò  come  causa  prin- 
cipale della  disfatta  dei  Romani  nella  sanguinosa  pugna  di 
Canne.  Un'  altra  osservazione  meteorologica  fu  fatta  per 
lunghi  anni  dal  eh.  Giovine  nelle  contrade  di  Puglia  :  os- 
servò qnel  dottissimo  letterato  che  nei  giorni  e  sallet>re  del 
maggiore  caldo  estivo,  poco  dopo  il  mezzogiorno  cioè , 
l'atmosfera  è  in  Puglia  nella  massima  umidità,  per  la  ra- 
gione che  spira  allora  dal  mare  il  levante,  trasportando  in 
quelle  contrade  ì  molti  vapori  elevati  sulla  superficie  del- 
l'Adriatico: ciò  è  tanto  vero,  che  se  in  estate  predonima 
quel  Tento,  si  svolgono  simultaneamente  i  germi  di  morbi 
endemici ,  e  ove  a  qu^li  umidi  vapori  marini  si  uniscano 
i  miasmi  degli  stagni  e  delle  paludi ,  le  affezioni  morbose 
che  ne  conseguono,  sono  di  un  carattere  assai  grave  e  spesso 
mortale. 

I  maestrali  e  le  tramontane  sono  in  cèrti  mesi  qunsi 
costantemente  accompagnate  dai  geli;  quei  che  producono 
il  massimo  calore  estivo,  sono  i  venti  meridionali  e  il  gar- 
bino  :  questi  non  recano  danni  notabili ,  ma  i  primi  riescono 
spesso  fatali  alla  vegetazione  ;  e  quando  essa  resta  talmente 
da  quei  venti  alterata  ,  che  gli  alberi  da  frutta  compari- 
scono aspersi  di  macchie  nerastre  sulle  scorze  e  sulle  foglie , 
possono  quegli  indizj  ritenersi  come  precursori  di  vicina 
essiccazione. 
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Le  evaporazioni  che  si  svolgono  sulle  più  alte  cime 
degli  Appeiuiini  y  incominciano  ivi  a  ricadere  in  nevi  nel 
mese  di  Ottobre  :  il  Gran  Sasso  d'  Italia  fa  mostra  fin  di 
allora  della  biancheggiante  sua  cima  di  Montecorvo;  ma 
si  avverta  che  il  maggior  culmine  del  precitato  Gran  Sasso, 
siccome  il  Monte  Amaro  della  Majella  y  sono  nevosi  an- 
che nei  mesi  estivi,  stantechè  oltrepassano  in  altezza  la 
linea  dei  geli  :  il  Matese  e  l'Aspromonte  appariscono  anche 
essi  con  bianche  cime  prima  della  metà  dell' Autunno.  la 
qualche  anno  cade  cosi  copiosa  la  neve,  cbe  non  già  nelle 
sole  montuose  vallate^  ma  nelle  pianure  ancora  si  ammon- 
ticchia in  modo,  da  rendere  malagevole  la  comunicazione 
da  un  paese  air  altro;  da  riteuere  la  mandra  ed  il  gregge 
entro  stalle  mal  difese  ,  per  cui  ne  consegue  grande  mor« 
talità  ;  da  ritardare  i  lavori  campestri  ;  da  fender  col  peso 
]  rami  degli  alberi^  e  da  produrre  negli  uomini  malattie  in- 
(lamatorie  di  ogni  specie.  La  massima  rigidezza  insfernale 
suol  risentirsi  d'ordinario  per  cinque  mesi  dell'anno  nel 
territorio  più  Mediterraneo  e  più  alpestre  degli  Abruzzi: 
nelle  altre  provincie ,  e  soprattutto  nei  paesi  marittimi,  il 
freddo  invernale  si  rende  appena  sensibile  per  due  soli 
mesi,  e  senza  che  la  vegetazione  resti  assopita,  trovandosi 
quasi  sempre  o  fiori  o  frutta  pendenti  dalle  piante. 

In  conclusione  l'abbassamento  massimo  del  termo- 
metro di  Reaumur  non  suole  oltrepassare  V  ottai^o  grado 
sotto  lo  zero  nei  paesi  più  montuosi  e  settentrionali ,  giun- 
gendo solamente  al  terzo  grado  nelle  più  meridionali.  Ma 
in  queste  il  massimo  calore  estivo  suole  innalzarsi  sino 
al  gr.Zìy  mentre  nelle  altre  ha  per  massimo  limite  il  gr. 
37.  Che  se  vogliasi  conoscer  fin  d'  ora  la  massima  eleva- 
zione/'arom^^/ ica^potremo  con  qualche  esattezza  additarla 


83 
dì  pollici  a8  linee  1 1  'Via^  e  la  minima  di  poli.  2'j.  Un. 

I  %  enti  sciroccali ,  T  Ostro,  il  Garbino,  i  Maestrali 
e  i  Grecali ,  sogliono  essere  apportatori  di  pioggia  nelle 
Provincie  occidentali  che  hanno  le  coste  sul  Tirreno:  i 
?enti  di  levante,  ed  il  levante  scirocco  precedono  le 
acque  che  cadono  nel  territorio  orientale  circoscritto  dal- 
l'Adriatico  e  dair  Ionio.  L'eruditi&s.  Del  Re  pose  a  con- 
fronto le  tavole  metereologiche  del  Giovine  e  del  Toaldo  ^ 
e  ne  ottenne  i  seguenti  resultali  : 

Mtezze  ordinarie  della  pioggia* 

(Nel  lalo  Orientale)  (Nel  lato  Occidentale) 

Pollici  Linee  Pollici  Linee 

Molf€ita    ...     19     0  Vi.  iVapo/i.     .    35       00 
Teramo,    .    .     .    20     5  */i» 

Vuoisi  avvertire  che  i  35  pollici  di  pioggia  annuali  assc-^ 
guati  a  Napoli  provengono  dalle  osservazioni  delT  astro- 
nomo Casella;  ma  da  quelle  che  continuò  il  Cirillo  per 
dieci  anni  consecutivi,  e  per  un  quinquennio  registrate 
nella  R.  Specola  di  Capodimonte,  si  ebbe  Taltezasa  n^edia 
di  soli  3o  pollici* 

Anche  in  questa  parte  d' Italia  i  giorni  piovosi  sono 
in  maggior  numero  nelFautunno  che  nell'inverno,  nel- 
l'inverno che  in  primavera,  in  primavera  che  in  estate: 
si  è  altresì  osservato  che  le  piogge  cadono  più  spesso  nelle 
ore  diurne  che  in  quelle  della  notte  ;  fenomeno  deri- 
vante, secondo  il  Messier ,  da  maggiore  sviluppo  di  elet* 
trìcilà  ,  ossìvero  da  più  copiosa  evaporazione  e  da  più 
intenso  calore  che  dirada  Taria.  Se  le  due  stagioni,  autun* 
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ualc  e  invernale^  sono  molto  piovose^  acc^idono  nelle  con* 
tracie  occidentali  repentine  inondazioni  con  dannoso  de- 
vastamento dei  campi ,  e  fonnaiisi  stagni  dai  quali  ema- 
nano in  estate  morbosi  miasmi  :  in  primavera  e  nei  mesi 
estivi  predomina  una  siccità  spesso  funesta /quando  spe- 
cialmente ad  essa  si  unisce  un  calore  solare  soverchiamente 
intenso.  Allora  è  condannato  1*  agricoltore  a  sospendere 
le  sue  lavorazioni^  ed  intanto  vengono  a  ritardarsi  le  ger- 
minazioni, e  meschinissimo  riesce  poi  il  loro  prodotto  :  ove 
prospera  l'olivo  stenta  allora  la  florescenza,  e  poi  cadono 
i  flusculi  senza  lasciar  frutto,  mentre  le  viti  lussureggiano 
in  tralci  con  pochi  grappoli  :  nelle  Puglie  poi ,  ove  mancano 
quasi  al  tutto  le  acque  fluviatili  e  quelle  di  sorgente,  i 
pochi  e  stentati  erbaggi  che  spuntano ,  dar  non  possono  ai 
molti  bestiami  se  non  meschino  alimento;  gli  abitanti  di 
queir  aridissima  contrada  penuria  no  di  acqua  per  gli  stessi 
usi  domestici,  stantechè  in  troppo  piccola  quantità  è  con- 
servata nelle  cisterne. 

I  tristi  effetti  della  descritta  siccità  vengono  iti  di- 
versi luoghi  mitigati  dalle  rugiade  o  brine  ^^vodolle  d'or- 
dinario da  triplici  cause:  vengono  cioè  formate  talvolta 
dai  vapori  elevantisi  nel  giorno  senza  sciogliersi  nell'aria 
per  poi  condensarsi  nella  notte  nel  raffreddamento  atmo- 
sferico; talvolta  sono  effetto  della  precipitazione  dell'acqua 
\g'A  condensata  nell'allo  dell'atmosfera  ed  obbligata  poi  a 
precipitare  nel  raffreddamento  notturno  ;  tal'  altra  infine 
derivano  dalla  traspirazione  delle  piante.  È  noto  che  le 
precitate  cause  agiscono  ora  simultaneamente  ora  isolata* 
mente  ;  che  la  quantità  dei  vapori  risultanti  diversifica 
notabilmente  nelle  sue  proporzioni  ;  che  le  prime  due  cause 
somministrano  maggior  quantità  di  rugiada  nell'^estate  , 
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la  seconda  di  esse  in  primavera,  la  tetza  in  autunno  rè 
altresì  notissimo  die  le  rugiade  e  brine  sono  un  supple- 
mento delle  piuggie  e  che  perciò  nou  poco  influiscono 
sulla  vegetazione.  Ma  Ira  i  danni  da  esse  produlti  è  nota- 
bile nelle  uapolitane  provincie  la  coòi  detta  scpUatiua , 
cagionata  dal  sole  molto  ardente  clie  succede  iinmediata* 
mente  alle  copiose  brinate:  le  foglie  dei  giovani  alberi, 
specialmente  di  quelli  da  &utta,  restano  aiterate  e  mac- 
chiate ;  conseguentemente  quelle  dei  gelsi  cadono  in  gran 
parte,  e  sono  di  cattivo  cibo  le  altre:  anche  ai  cereali 
ijocciono  grandemente  le  troppo  copiose*  rugiade  della 
primavera,  e  in  special  modo  quando  cadono  allo  spuntare 
clell'alba  sulle  spighe  quasi  mature;  esse  allora  diventano 
nerastre ,  e  ben  presto  marciscono. 

Nei  territori  meridionali  bagnati  dal  Tirreno  sogliono 
suscitarsi  orribili  procelle ,  quasi  sempre  accompagnate 
da  lampi  tuoni  e  grandine,  nei  maggio  e  nel  giugno;  nei 
paesi  più  centrali  dello  stesso  lato  cispeunino  quel  feno- 
meno devastatore  imperVersa  nel  Luglio;  ed  in  Luglio  e 
Settembre  suol  flagellare  gli  Abruzzi  là  ove  si  stendono  sul- 
l'Adriatico ,  siccome  pure  una  qualche  parte  della  Puglia  : 
le  vaste  campagne  di  Capitanata  fino  a  Barletta,  ed  alcune 
della  terra  di  Bari  sino  alle  pendici  di  Altaroura ,  forse  per 
essere  al  tutto,  nude  di  alberi ,  vanno  soggette  a  terribili 
uragani  accompagnati  da  cadute  di  fulmini,  specialitieote 
sul  finire  dell'  estate  e  nel  primo  mese  di  autunno. 

I  paesi  che  hanno  incomode  vicinanze  di  paduli  e  di 
roarazzi,  o  che  sono  traversati  da  licenziosi  fiumi  e  tor* 
renli  che  spesso  lasciano  dei  ristagni ,  sono  i  più  soggetti 
alle  nebbie  e  specialmente  in  primavera  e  in  autunno: 
quando  la  temperatura  atmosferica  è  piuttosto  elevata ,  o 
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alraen  dolce  y  quelle  nebbie  sciolgonsi  poi  in  pioggia  ;  ma 
fie  le  notti  sono  fredde  ricadono  in  gelata^  la  qual  produce 
dannosi  effetti  aopra  i  vietabili  in  fiore. 

Moltissime  altre  osservazioni  nìeteorologiclie  potreb- 
bero utilmente  additarsi,  se  in  questo  Stato,  come  in  tutti 
gli  altri  della  Penisola ,  non  fosse  trascurata  e  negletta  la 
Meteorologia  :  se  noncbè  le  provincie  napolitane  potrebbero 
più  facilmente  istituire  Osservatori,  possedendo  esse  il  be- 
nefizio delle  Società  Economiche  ;  tempo  verrà ,  e  forse 
non  è  lontano,  cbe  questa  parte  tanto  proficua  delle  fisicbe 
discipline  sia  coltivata  energicamente  in  tutta  Italia. 

Dalle  osservazioni  fatte  finora  nella  B.  Specola  di 
Napoli  con  somma  accuratezza,  e  da  quelle  eseguite  nelle 
diverse  Provincie  ma  con  metodi  incerti  e  saltuariamente, 
si  sono  potuti  ottenere  i  materiali  per  la  formazione  dei 
seguenti  prospetti  : 
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Altezze  medie  annue  del  Termometro  y  del  Barometro 
e  della  pioggia  in  Napoli. 

Altecca  ti^uima  del  Termometro  dì  R.  in  un  qMórwmio.  gr.  30  sopra  0 
Allena  fn^ntiiia  nel  predetto  tpuiàritnnio    ...,..,,    6  sotto  0 

Altezza  mauìma  del  Barometro  ìd  un  quadriennio.    .    ,    .    pcU.    SS,2,4 
Altezza  minima  nel  precilato  quadritntM »,    26,9,7 

Fiuggi^  cadute  in  un  quadriennio,  additate  in  centimetri. 

In  Gennajo  dai  centim.  5,25  ai  14,i3 

In  Febbrajo     .    «    „  0,00  ai     5,25 

la  Marxo     .    .    .    „  1,90  ai  18,32 

In  Aprile.    .    .    .    „  3,42  agli  8,2 


In  Maggio  dai  centioL      0»14  ai    3,33 
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In  Gtii^iio  . 
In  Luglùk  . 
In  Àgoito 
In  Settembre 
In  OUàinre  . 
In  Novewibre 
In  Dicembre 


„  3,88  ai  6,11 

„  0,00  ai  3,71 

„  0,00  ai  3,39 

„  2,81  ai  7,96 

„  5,88  ai  14,41 

„  6,32  ai  12,  7 

„  1,69  ai  19,38 


Telale  medio  del  quadriennio.    ^    65,1 1  agli  82,96 


2. 


Altezze  medie  annue  del  Termometro,  del  fiarometro, 
e  delle  Piogge  in  ciascheduna  Prosfincia. 


Termometro 

Barometro 

Pioggia 

MtiOmt     UMme 

Uustim* 

Klnlmi 

MedU 

•otto  MIO 

lem  £Otnmto.  .  . 

gr.  313    1.9 

poli. 

28  2.9 

27  3.4 

poli-  28.  3 

CgfUamita 

„80,7    1.6 

w 

28  2,6 

27  33 

n    20,7 

TanOiBuH 

..30.4    1,7 

>f 

28  3.S 

27  2.6 

„    19.  6 

Tina  ài  lavoro  .  .  . 

«29,9    2.7 

n 

28  2,5 

27  a5 

„   29.8 

Ctiabria  Uller.  ìm  . 

„29.8    2.3 

fi 

28  3,9 

27  8.0 

„   27.7 

Cdakria  Citeriore  .  . 

..  2ai0  2.6 

.* 

28  5.7 

27  6.9 

».   28.  3 

Prmcipata  Citeriore  . 

„  28.8    2.9 

.. 

28  3.2 

27  7.1 

„   29,  6 

CalaòriaVtler.iM.  . 

..  28,3    2.9 

.» 

28  6,2 

27  Ifi 

„    27.9 

Primapam  Ulteriore . 

„  27,9    3,8 

.. 

28  4.8 

27  6,9 

„    31.  5 

itrwxso  L'Iter.  1.°    . 

n  27,7    5.1 

»» 

28  6.9 

27  9,6 

n    24.3 

B<uiHe^€. 

,.27.5    3.6 

.. 

28  5.4 

27  93 

„   30,11 

Moliee 

„  27.4    3.5 

» 

28  6.8 

27  9.1 

„    25.4 

Éhnuwo  Citeriore.  .  . 

„27.1     3.8 

.. 

28  7.0 

27  9.5 

»    24.8 

Jkrutso  VUtr.  2."  .  . 

„26.9    5.7 

„ 

27  7,7 

27  9,8 

»    22,9 

Ht^fmo  delie  Pue  Sicilie  t^ol,  xi. 
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s. ... 

CONDIZIONI  FISICHE  D^A  MAAI  CUI!:  BAGNANO  LE   COSTE 
DEL  REGNO  DI  QUA   DF.L    FAAO. 

Senza  entrare  in  discussioni  sul!' opinione  eniossa  dal 
Ri  band  che  il  mar  Tirreno  non  abbia  marce  considere- 
voli ,  perchè  1*  azione  del  sole  e  della  luna  resta  come 
controbilanciala  tanto  in  una  delle  sue  estremità  come 
nell'altra  ,  certo  è  che  anche  le  sue  acque  vanno  soggette  a 
oscillazioni  periodiche  e  regolari.  In  alcune  località  infalli 
i  flutti  marittimi  alterano^  cedono^  rapiscono  o  colmano  le 
parti  alte:  nelle  coste  poi  che  si  distendono  lungo  l'Adria- 
tico e  Plonio^  infaccia  al  levante  ed  allo  scirocco,  vanno 
del  continuo  soggette  ad  un  azione  regolare  à\  flussi  eri- 
flussi,  Debbesi  altresì  osservare  che  le  basse  pianure  aggia- 
centi  al  lido ,  specialmente  in  Capitanata  y  si  colmano  ed 
aumentano  di  anno  in  anno  y  mentre  il  contrario  accade 
lungo  il  littorale  del  Tirreno  esposto  a  ponente.  In  questo 
mare  le  maree  equinoziali  sono  d'ordinario  più  sensibili 
delle  sZlstiziali;  queste  invece  sono  più  forti  ueirAdriatico 
specialmente  nell'  inverno,  e  difatti  il  crescere  e  il  calare 
delle  onde  è  ivi  più  sensibile  nel  Gennajo  che  iu  altri 
mesi. 

Il  Sig.  Temanza  fece  accurate  osservazioni  sulle  Ma- 
ree  medie  dei  Mesi  :  eccone  i  resultati 

Piedi  Pollici 

Gennaio 2        1,9 

Fcbbrajo 3        0,3 

Marzo i         9,7 

Aprile 1         9,9 


^9 


Piedi  PvUici 

MtÈ^gio 1  9,3 

Giugno 1  UJ 

Luglio 1  9,9 

AgoUo 1  7,9 

SetUmbn 1  9.2 

OMne 1  10,9 

Noeemhrt 2  1,4 

Dicembre 2  2,6 


La  crescenza  e  decrescenza  del  mare  non  suole  su- 
perare nello  stretto  di  Messina  piò  di  tre  palmi:  ciò  accade 
priocipalraente  quando  spirano  venti  burrascosi  di  libeccio 
accompagnati  da  dirotte  piogge;  in  forza  dei  quali  venti 
battendo  e  ribattendo  i  flutti  sulle  coste  di  Capo  dell'Armi 
e  di  Capo  Peilaro  da  un  lato  e  sopra  gli  scogli  di  Scilla 
dall'altro^  fanno  crescere  il  volume  delle  acque  nello  stretto^ 
specialmente  quando  quelle  procelle  si  suscitano  nei  pie- 
ni! unii  e  nei  novilunii.  In  estate  poi,  allorché  spirano  i  gre- 
cali e  i  levanti  con  atmosfera  di  elevata  temperatura  ma 
placida ,  le  acque  si  mantengono  molto  basse,  si  nel  flusso 
che  nel  riflusso. 

In  quello  Stretto  tanto  celebre  di  Scilla  e  Cariddi 
cambiano  le  correnti  non  men  di  quattro  volte  al  giorno, 
producendo  cioè  due  Jlussi  dopo  il  nascere  e  il  tramon- 
tare della  luna  ,  e  due  riflussi  nel  di  lei  passaggio  al  zenit 
4"  al  nadir.  Avvertasi  però  che  quei  moti  periodici  non 
cambiano  già  nella  medesima  ora  di  ogni  giorno,  come  nel- 
r  Oceano,  ma  ritornano  nelle  ore  stesse  correlativameute 
al  corso  del  mese  lunare  :  al  che  si  aggiunga ,  che  le  cor- 
renti più  forti  accadono  in  quello  stretto  di  quìndici  in  se- 
dici giorni,  nei  novilunii  cioè  e  nei  pleniluni!. 
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Chiamasi  rema  dai  Piloti  il  flusso  e  riflusso  dello 

stretto  di  Messina.  Vuoisi  clie  quella  voce  sia  greca  anti- 
quata: il  flusso  che  da  tramontana  va  a  mezzodì  ivi  è 
detto  rema  scendente  y  ed  il  riflusso  rema  montante.  Per 
indicare  gli  effetti  diversi  di  quel  fenomeno  naturale  y  ag- 
giungono quei  Piloti  alle  reme  ì  distintivi  di  garofulo  j 
testa  y  taglio y  cacciante  jfilo  y  para  y  gualha  o  levata , 
scalo y  taglio  incanalato j  fili  disordinati y  bastarduy  re- 
folo  o  tornata  ,  mala.  L'agitazione  dei  flutti  per  incontro 
ed  urto  di  opposte  correnti  è  la  rema  garofalo  :  le  prime 
acque  che  uscendo  da  garofalt  corrono  tumultuarie  verso 
gli  scogli  dei  due  lidi,  sono  chiamate  testa  di  rema  :  quel 
volume  di  acque  che  a  foggia  di  ampia  fiumana  esce  da  un 
garofalo  per  andare  a  formarne  un  altro,  è  detto  taglio  di 
rema  :  le  correnti  di  impetuosa  furia  si  chiamano   cac- 
danti  y  mentre  le  correnti  piccole  son  distinte  col  nome 
di  fili:  il  corso  rapido  dei  tagli  che  dietro  si  lasciano 
corrente  placida,  forma  la  rema  para ,  lanata  o  gualis^a:  il 
fenomeno  più  pericoloso  dello  Stretto ,  quando  le  correnti 
discendono  e  il  vento  soffia  da  scirocco  con  terribile  agi- 
tazione vorticosa  del  mare,  è  chiamato  scalo  di  rema  ;  ne 
men  fatale  ai  bastimenti  è  il  taglio  incanalato  y  che  suc> 
cede  tra  il  Faro  e  gli  scogli  di  Calabria  con  venti  irregolari 
e  burrascosi  :  se  in  tempi  regolari  e  tranquilli  appariscono 
correnti^  vengono  dette  fili  di  rema  disordinati:  le  cor- 
renti che  si  oppongono  alle  regolari^  chiamansi  refoliy  ter- 
nate  e  bastarde  :  finalmente  le  acque  che  nel  fondo  vanno 
contrarie  alla  rema  superiorCy  son  dette  mala  rema  ,  non 
perchè  nocciano  alla  navigazione  ma  sì  all'ancoraggio  ed 
alla  pesca.  Si  conclude  che  in  quell'angusta  gola  marina, 
tanto  temuta  in  ogni  tempo  pei  lacrimevoli  naufragi  si  di 
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frequente  in  essa  accadati ,  si  resero  necessarie  molte  ed 

accurate  osservazioni ,  che  servono  ora  di  utilissima  guida 

ai  Piloti. 

§.  13. 

CENNI  DI  TOPOGRAFIA  BOTANICA. 

Per  ben  conoscere  le  condizioni  di  topografia  bota- 
nica delle  Provincie  di  qua  dal  Faro^  il  ceL  Gav.  Tenore 
divise  tutta  questa  parte  dei  RR.  Dominj  in  tre  regioni^ 
la  settentrionale  cioè ,  la  media  e  la  meridionale.  Prolun- 
gandosi la  loro  superficie  per  un  tratto  assai  notabile 
di  latitudine  da  settentrione  a  mezzodì^  ne  consegue  che  i 
vegetabili  delle  due  estremità  settentrionale  e  meridionale 
presentino  specialissimi  caratteri  geografici^  indipenden- 
temente dai  rapporti  delle  linee  isotermiche^  considerate 
nella  elevazione  sul  livello  del  mare.  Ecco  il  perchè  sul 
confine  degli  Abruzzi  additar  dovremo  piante  comuni  alla 
Italia  superiore 9  ai  più  alti  Appennini,  e  perfino  alle 
Alpi  ;  mentre  ne  troveremo  altre  in  Calabria  prospe- 
ranti nella  Grecia ,  nella  Siria  e  nelle  Coste  Affricane. 
Vuoisi  altresì  premettere  che  V  affinità  tra  le  piante  delle 
opposte  rive  del  Mediterraneo  ^  già  discoperte  dai  botanici 
e  dai  geografi^  ma  che  più  lucidamente  saranno  esposte 
nella  nuova  Flora  dell'Algeria  cui  ora  si  dedicano  alcuni 
botanici  francesi,  diretti  dal  chiariss.  Bory  de  S.  Vincent, 
inutilmente  si  cercherebbero  altrove  che  nelle  regioni 
media  e  meridionale  delle  napoletane  provi ncie:  conseguen- 
temente converrà  circoscriverle  nel  modo  seguente. 
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*  Regioni  Botaniche  a  zone  ter  ri  fonali. 
(i)  Vegetabili  della  Regione  Settentrionale. 

Comprende  qnesla  rf^gione  gli  Abruzzi ,  il  Sannio  e 
lutla  la  parie  monluosa  di  Terra  di  Lavoro.  La  sua  tenw 
peratura  media  può  approssimativamente  ragguagliarsi  ai 
gradi  1 3  di  R.  SoUevaiìo  in  essa  i  superbi  loro  vertici  le  pri' 
marie  moatagnc  del  Regno;  il  Gran  Sasso cioè^  la  Majella, 
il  Velino,  il  Cbiarino^  di  un  elevazione  tra  i  selle  ed  i 
nove  mila  piedi}  la  Meta^  che  segna  il  confine  tra  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  e  quella  di  Molise;  il  Gargano 
in  Capitanata;  il  Monte  Cassino  ed  il  Cairo^  alti  ira  i  quatlio 
e  i  seimila  piedi. 

Oltre  le  piante  comuni  in  moltissimi  altri  territorj, 
debbono  additarsi  come  indigene  specialmente  di  questa 
regione  alcune  specie,  le  quali  si  ritrovano  sulle  pendici 
alpine  e  glaciali  in  elevazioni  di  ottomila  novecento  e  più 
piedi.  La  Silene  senza  tronco  (Silene  acaulis),  che  presso 
le  cime  alpine  forma   cespugli    cortissimi    e  folti,    cuo- 
presi  anche  sulle  alture  dell'Appennino  Abruzzese  di  in- 
numerevoli fiori  porporini  y  che  vi  sembrano  sparsi  sopra 
perchè  senza  peduncolo.  Le  Sannicole  sfoglie  opposte^ 
mescoidi,  brioidiecesie,  che  per  la  finezza  delle  loro  fa- 
glie rassomigliano  il  drappo, eie  brioidi  specialn^ente  con 
fiori  si  belli  ad  allungato  pedanculo,  abbelliscono  le  più 
erte  pendici ,  come  sulle  Alpi.  \J  Àndrosace  vellutata  , 
specie  la  più  bella  di  questo  genere^  a  fiori  bianchi    con 
stella  centrale  rossa  verde  o  gialla  ;  la  piccola  Genziana 
delle  nei'i  coi  suoi  bellissimi  fiori  azzurri;  il  Papavero  o 
rofo/acc/o  alpino  (  Papaver  alpinum);  \si  Valeriana  sa- 
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tiunca  volgaroienie  detta  nappe  rosse;  la  Cedrarla  islaii- 
dica  y  o  Lichene  catartico  (  Cetraria  islandica  )  ;  VJreziti 
vitaliana  ,  con  altre  varietà  a  folti  cespugli ,  produceiili 
piccoli  ma  elegantissimi  fiori  senza  peduncolo;  V artemisia 
u  assenzio  mutellino  (Artemisia  mutellina);  la  Luparia 
o  volparla  (  Troll ius  europaeus);  Y Erioforo^  larghe  fo- 
glie (  Eriophorum  latifolium  )  sono  altrettante  specie  che 
a  questa  prima  regione  montuosa  e  settentrionale  appar- 
tei^ono. 

(a)  f^egetabill  delle  Regione  media. 

Questa  fascia  territoriale  estendesi  tra  il  grado  4  ■  e 
mezzo  a  tutto  il  quarantesimo:  la  sua  media  temperatura 
e  di  gr.  i5.  La  bassa  parte  di  Terra  di  Lavoro^  le  Pro 
vinrie  di  Napoli  e  dei  due  Principati ,  la  Puglia  e  gran 
parte  della  Basilicata  ^  sono  in  questa  regione  comprese. 
Monteacuto^  detto  di  S.  Angelo  a  Castellamare^T Alburno 
ed  il  Terminio  nei  due  Principati ,  possono  riguardarsi 
come  i  suoi  monti  di  maggiore  elevazione. 

I  vegetabili  comuni  a  questa  ed  alla  regione  setten* 
triouale  già  descritta,  ma  che  non  si  trovano  nella  meridio- 
nale^sono  principalmente  i  seguenti.La  Ge/isia/ia  maggiore 
(  Gentiana  acaulis  ),  cuopre  le  praterie  montuose  ,  e  le  ab* 
bellisce  coi  suoi  grandi  fiori  turchini.  U  Elleboro  bianco 
o  gìglio  verde  (  Veratrum  album  ),  è  tra  le  piante  sospette 
di  questa  parte  territoriale  :  aggiungasi  l'altra  specie  di  co- 
lor nero  (Veratrum  nigrum).  La  Pelosella  aizoide  (Draba 
aizoides),  il  Lino  denticolato  (Linum  denticulatum);  il 
suffrutice  dei  paesi  freddi  denominato  Uva  orsina  (Ar- 
butus  uva  ursi  );  V  Oli  velia  o  camelea  ,  altrimenti  detta 
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mezereo  (Daphne  mezereum)  che  prospera  nelle  selve; 
r altra  0/iVe/2a  dell'Alpi^  ove  appunto  trovasi  assai  propa- 
gata (Daphne  alpina);  il  Veccìarino  o  astragalo^  chia- 
mato dai  botanici  (Astragalus  sirìnicus)  e  varie  altre  spe- 
cie preferiscono  questa  media  regione. 

C^)  f^cgciabili  della  Regione  meridionale. 

L'estrema  parte  meridionale  della  Provìncia  di  Terra 
d'Otranto  e  di  Basilicata^  e  le  Calabrie,  costituiscono 
questo  territorio  meridionale ,  che  si  estende  dai  gradi  ^o 
e  il  38.^^  la':  la  sua  temperatura  media  può  valutarsi  gi\ 
ì'j.lì  Pollino  di  una  elevazione  che  oltrepassa  i  66/^0 piedi , 
e  r  Aspromonte  di  piedi  4^34  9  sono  le  montacene  più  ele- 
vate. Le  piante  che  prosperano  in  questa  sola  regione  deb- 
bono cercarsi  sulle  rive  marittime,  e  queste  sì  che  sono 
comuni  con  quelle  delle  sponde  opposte  del  bacino  conte- 
nente le  acque  del  Mediterraneo.  Lungo  sarebbe  l'intiero 
elenco  di  esse;  ne  additeremo  alcune  a  modo  d'esempio. 
La  Felce  dell  Indie  orientali (Pteris  longifolia);  la  Ca- 
momilla dell'Isola  di  Chio  (Anthemis  Ghia)  ;  la  Statice 
del  Caspio  (Statice  caspica)  ;  VAtrepice  distesa  (Atriplex 
diflfusa)  ;  il  Cardo  di  Siria  (Cnicus  syriacus);  la  Cascarla 
glia  vellutata  (  Croton  villosum  );  il  Convolvolo  delV Im- 
perato (Gonvolvulus  sinuatus). 

**  Regioni  Botaniche  in  relazione  della  loro 
altezza  sul  livello  marittimo. 

Osservammo  di  sopra  le  differenze  principali  prodotte 
sulla  v^etazione  dai  confini  isotermici  entro  lo  spazio  di 
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cinque  gradi  di  laliludiiie  :  giovi  ora  indicare  la  stazione 
preferita  dalle  piante  nelle  varie  altezze ,  tra  la  spiaggia 
marittima  e  quelle  pendici  montuose  nelle  quali  manca 
affatto  ogni  v^etazione. 

(  I  )  Regione  Marittima. 

Olire  le  specie  che  indicammo  come  esclusive  del 
liUonile  nella  Regione  meridionale,  si  distinguono  le  se- 
guenti: V Eringio  marino  (Eryngium  maritimum),  VJbro^ 
tana  delle  spiagge  (Suntolina  maritima)^  la  Lingua  ser- 
pentina portoghese  (Opliyoglossum  lusitanicum),  il  Cat^o/o 
di  mare  (couvolvulus  soldanella),  il  Ginepro  macrocarpa 
[  jauiperus  macrocarpa  )  e  varie  altre  specie  congeneri  j 
iHDano  a  preferenza  le  spiagge  arenose  del  littorale.  11  Me- 
stnbriantemo  ^  fior  nodoso  ed  il   cristallino  (Mesen- 
Lrìantb.   iiodifl.  et  eh ry stalli num  )  V  Aizzo  di  Spagna 
;iizoon   hispanicum )  ,   il  Castolo  a   bianca   lanugine 
;'Brasslca  incana),  il  Trifoglio  marittimo  (Medicago  ma- 
ritima),  VAntillide  barbadigiow  {Kxìì\ì\\\\5  barba  jovis), 
il  Giglio  alessandrino  (Ornithogalum  arabicum),  amano 
a  preferenza  le  fenditure  delle  roccie.  I  bacicci  y  Y  erba 
kali  al  altre  salicornie  (Salicornia,  herbacea,  fruticosa , 
macr4>stachya  )  ,  come  pure  V  Inula  forapietre  (  Inula 
chrìtmifolia)^  prosperano  nelle  paludi  salmastrose. 

(2)  Fegetabili  delle  Pianure  mediterranee. 

In  questa  fascia  territoriale ,  la  di  cui  elevazione  può 
valotarsi  60  tese  sopra  il  livello  marittimo ,  abitano  a 
^fetenza  di  altre  località;  il  Chenopodio  del  Messico 
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(  Chenopodi um  ambrosioide»  )  ,  la  Vece' a  falsacruccfì 
(Vìcia  pi$eu(io-cracca),il  Ai/n/io  a/<it^r^o(llhiimniJsalaler- 
iius)^  il  Torfomag'/fo c/e/i^roi</e  (Euphorbia  dei)drui(les) 
il  Pero  comune  (  Pyrus  commìiuìs)fV  Olmo  piramidale 
(Ulmus  campeslris),  V cicero  da  viti  o  pioppo  (Acer  cam- 
pestre), il  Pruno  sali^atico  o  susino  di  macchia  (Pvmius 
spinosa  ). 

(3)  Fegetabili  delle  Colline, 

Si  elevano  queste  di  ordinario  tra  le  5o  eie  i5o  tese 
sopra  il  livello  mariltiino.  Si  trovano  in  esse  quasi  esclu- 
sivamente le  specie  seguenti:  VErba  seta  salvatica  o  vìn- 
citossico  (Asclepias  vincetoxìcum)  ,  le  Roselline  di  mac- 
chia (Globularia  vulgaris),  ii  Dauco  capohianco  (Daucus 
vixnaga),  la  Carlina  lanosa  a  fior  bianco  (Carlina  lanata); 
il  Rogo  lanuginoso  (Rubus  tomentosus) ,  VErba  S.  Gio 
vanni  (  Salvia  sclarea  ),  la  Campanella  fragile  (Campa- 
nula  fragilis),  il  Cardo  paonazzo  di  Berberia  (Drypis 
spinosa  ),  V  Erba  vescicaria  o  sena  nostrale  (Coiutea 
arborescens),  \a  Ginestra  biancastra  a  fior  giallo  (Gcxù 
sta  randinans),  V Ontano  napoletano  (Alnus  cordifulia), 
V Albero  di  Giuda  o  d'amore  (Cercis  siliquastrum),  VJ- 
vnrniello  o  maggiociondoli  no  (Cytisus  laburnus). 

(4)  P^cgetabili  della  prima  regione  dei  Boschi. 

Può  assegnarsi  a  questa  un'estensione  dalle  i5o  alle 
4oo  tese  sopra  il  mare:  la  cuoprono  in  ogni  parte  alberi 
di  alto  fusto.  Additeremo  tra  questi,  la  Querce  rovere  ed  il 
oerro  (Quercus  robur  et  cerris),  il  Castagno  domestico 
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(Casianea  vesca),  il  Sorbo  gentile  (Sorbus  domestica)  :  ag 

giungeremo  tra  i  frutici  il  Nespolo  domestico  (  Mespylus 

domestica) ,  il  Lazaruolo  perino  (Mespylus  pyracantha), 

il  «Sbròo  sabatico  o  ciavardello  (Crataegus  torminalis) , 

e  lo  Scotano  o  capecchio  (Riius  cotiims). 

(5)  Fegetabili  della  seconda  Regione  dei  Boschi^ 

Incomincia  la  sua  elevazione  sol  livello  dei  Mure  alle* 
400  tese  e  si  distende  fino  alle  600  :  distingnesì  I>enis5Ìmo 
dalla  comparsa  del  Faggio  (Fagas  sylvatica).  Vi  si  tro- 
vano altresì  le  seguenti  specie  caratteristiche;  Y Albero 
della  morte  o  libo  (  Taxns  baccata  )  ;  il  Pino  laricio  di 
Corsica  ,  quello  dei  Bruzzi  e  T  altro  di  Siberia  (  Pinus 
laricio  y  brutia  ,  et  sylvestris  );  V Abete  (  Abies  pcctinata  ). 
Oltre  le  predette  piante  arboree,  si  propagano  costante* 
mente  in  questa  zona  boschiva  il  Giusquiamo  nero  (Hyo- 
sciamus  niger)^  il  Solatro  maggiore  (Atropa  belladonna), 
il  Fior  cappuccio  (Aquilegia  v  ulgaris),  la  Genziana  rossa 
(  Gentiana  lutea  ),  lo  Spigo  o  nardo  sabatico  (Azarum 
europaeum  ) ,  ed  il  Sempre  vivo  a  foglia  tonda  (  Saxi- 
grafa  rotundifolia). 

(6)  Vegetabili  della  Regione  montuosa. 

Al  di  sopra  delle  600  tese  fin  presso  le  800  appari- 
scono estese  e  bellissime  praterie ,  che  sembrano  ricoprire 
di  uo  verde  tappeto  le  pendici  delle  montagne.  Tra  le 
piante  che  ivi  amano  propagarsi  citeremo  le  seguenti  :  il 
Pino  rosso  di  Germania  (  Pinus  mnghus  );  la  Sabina 
(Juniperus  sabina)  ;  i  Brillantini  o  spilli  di  dama  (Sta- 
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lice  armerìa);  le  Vedwelle  celesti  (Globularia  cordifolia); 
V  Astragalo  alpino  (Àstragalus  montanus);  la  Genziana 
maggiore  (Geutiana  acaulis);  la  Pedicolare  elvetica  e  la 
rosea  (Pedicularis  folìosa  et  rosea.) 

(7)  f^egetabilì  della  prima  Regione  Alpina. 

Concedasi  dì  dare  il  nome  dì  alpina  a  questa  dirupata 
fascia  territoriale }  per  la  sua  gran  somiglianza  agli  alti  di- 
rupi delle  Alpi  y  qui  rappresentati  dalle  cime  montuose 
le  quali  elevano  i  loro  vertici  dalle  800  fino  alle  900  ^e^f* 
Incominciano  in  questa  parte  a  comparire  le  piante  che 
si  trovano  nella  sola  regione  settentrionale  del  Regno^  già 
da  noi  additata.  Le  piante  erbacee  clic  si  propagano  nelle 
fenditure  dei  macigni^  lasciandosi  poi  ca<lere  dall' alto  di 
essi,  possono  ridursi  alle  seguenti;  la  Campanella  delle 
rupi  e  quella  a  fior  di  gramigna  (Campanula  petraea 
et  graminifolia),  V Astragalo  o  cece5/i/paf /co  (Astragalus 
alpinus);  il  Caglio  delle  rocce  (Galiura  saxatile  );  la 
Noce  0  castagna  di  terra  (Bunium  petraceum);  il  Lino 
dentellato  (  Linum  denliculatum  ). 

(8)  F'egotabili  della  seconda  Regione  Alpina. 

Proseguono  ad  elevarsi  sempre  di  più  queste  pendici 
alpestri ,  fino  cioè  alle  1000  tese:  questa  zona  è  priva  an 
che  più  dell'altra  di  piante  arboree;  appena  vedesi  in  essa 
di  tratto  in  tratto  qualche  nano  cespuglio  ;  alcune  piante 
erbacee  barbicano  nelle  fenditure  delle  rupi.  Preferiscono 
questa  regione  il  Salcio  smussato  {^\!\\xvei\x&^)y  la  Drìa- 
de  delle  Alpi  (Dryas  octopetala),  VAlbatrello  ui^a  d'orso 
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(Arbutus  uva  ursi)^  il  Patine  bastardo  (Khsinìnuapusiì- 

lus),  la  Genziana  precoce  o  di  primavera  ^  V  acaule  e 
la  bavarese  (  Gentìaiia  venia,  araulis,  et^  bavarica  ),  il  «Sb- 
pravivolo  a  ragnatele  (  Sempervivura  aracnoideum),  la 
Ceppita  alpina  (Crìgeron  alpinum),  la  ^/Ze^ie  spumosa 
a  fiore  rosso  (Sylene  acaulis),  V  Anemone  dell* Alpi  (Aue- 
moae  alpina),  VErba  coreggiola  o  poligono  di  montagna 
(Polygonam  viviparum),  l'Adonide  storta  (Adonis  distor- 
ta)^ e  le  Sannicole  liscia,  turchinastra  e  alpina  (Saxi- 
fraga  glabella ,  caesia  et  colyledoii  ). 

(9)  f^egetabili  della  terza  Regione  Alpina. 

Nella  sola  parte  seiteiitrioaale  del  Regno ,  ossia  negli 
Abruzzi,  trovasi  questa  elevala  Regione  che  si  distende 
in  elevazione  sopra  il  livello  mariltimo  dalle  900  alle  1  i5o 
tese.  Nel  breve  intervallo  dello  scioglimento  delle  ne  vi,  tra 
le  sue  pendici,  che  presentano  Torrido  aspetto  della  nudità, 
appariscono  di  tratto  in  tratto  imbastarditi  cespugli  di  ve- 
getabili, appartenenti  alle  specie  che  qui  additeremo.  L'//n- 
drosace  di  montagna  (AiiJrosace  villosa)  e  VArezia  vi- 
taliana{kvelvà  vilaliana)  formano  cespugli  corti  e  foltissimi. 
Jj^  Sannìcole  o  sempre  vis^i  a  foglie  opposte,  le  broidi  e  le 
muscose  (Saxifraga  oppositifolia,  brioides  et  muscosa),  ab- 
belliscono quegli  orridi  dirupi  quando  sono  in  florescenza. 
Finalmente  net  luoghi  più  elevati  comparisce  VAntirino 
delle  Alpi  (Antihirrinum  alpinum),  lo  Gnafalio  delle  nevi 
e  la  Genziana  dei  ghiacci  (Gnaphalium  nivale  et  Gen- 
tiana  nivalis). 
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(  I  o)  Vegetabili  delV  ultima  Regione  Glaciale. 

Nei  Monli  di  questo  Regno  limitasi  questa  zona  ele- 
vatissima a  pochi  isolati  punii  dei  più  alti  vertici  dell'Ap- 
penniuo  Abruzzese,  ove  è  ben  raro  che  la  neve  intiera- 
mente disciolgasi.  Sul  vertice  del  Monte  Aniaro^che  segua 
il  confine  inferiore  di  questa  regione,  fu  ritrovato  per  la 
prima  volta  nel  i%o']\\ Lichene islandi co (ÌJicikeiì  islancli- 
cus).  Le  poche  piante  di  quei  glaciali  dirupi  sono  le 
seguenti  :  il  Musco  catartico  (Cetraria  islandica);  la  Pe- 
losella  cuspidata  (Draba  cuspidata), r^rfem/^/a  mutel- 
lina  (Artemisia  mutellina);  il  Cerastio  delle  nevi  (Ce- 
rastium  glaciale);  il  Ranuncolo  a  piccole  foglie  (^Siimii' 
culus  brevifolius  );  la  Bambagia  sabatica  (Gnaphalium 
dioicum)  e  finalmente  il  Papavero  arancino  (Papavcr 
auraiitiacum). 

CENNI  DI  ZOOLOGIA. 

La  nostra  escursione  botanica  nelle  provinciedique* 
sto  regno  fu  per  verità  fugace  assai ,  ma  ne  rese  certi  di 
non  aver  messo  il  piede  in  fallo  l'ottima  guida  del  cel. 
cav.  Tenore  :  con  egual  sicurezza  rinnoveremo  qui  le  no- 
stre  indagini  per  ricercare  gli  animali  più  comuni,  perchè 
scortati  dal  dottissimo  prof  Costa.  Nel  transunto  zoologico 
da  esso  somministrato  per  inserirsi  nella  geografia  del 
consigliere  Balbi,  limitavasi  a  far  conoscere  la  distribuì 
zione  geografica  degli  animali  nei  dominj  di  qua  dal  Faro: 
alle  specie  da  esso  in^licate  per  esempio,  alcune  altre  di 


lOl 

vertebrati  additeremo^  dei  quali  fu  preso  ii'^ta  dall'accu- 
ratissimo Del  Re  nei  suoi  calendurj  storici. 

(i)  Mammifera 

I  mammìferi  indigeni  di  queste  provi ncie  formano 
una  serie  di  circa  cinquanta  specie  y  pertinenti  a  sei  ge- 
neri diversi.  Svolazzano  nelle  ore  notturne  col  pipistrello 
comune  varie  altre  specie  di  alipedi  ;  tra  questi  debbesi 
far  menzione  del  Dinops  cestoni   perchè  rammeiìta  la 
prossimità  dell'  Egitto.  Nei  più  alti  Appennini  settentrio- 
uai:  errano  l'Orbo  ed  il  Camoscio:  ivi  la  Lince  o  Lupo 
cernerò ,  che  rarissimamente  incontrasi  dal  cacciatore  ^ 
addita  T estinzione  delle  razze  feroci  affricane  che  in  altri 
tempi  vi  si  propagavano.  Nelle  selve  di  quei  monti  «  sic* 
come  pure  in  quelle  dei  territorj  più  centrali^  e  nei  me- 
rìdiuuali  ancora,  non  sono  rari  i  Cinghiali  y  i  Cerici  ed  i 
Z^ai/i/.  Le  mandre  lanute  sono  in  molti  luoghi  insidiate  dai 
Lupiy  e  i  pollami  dalle  Volpi y  dalle  Faine,  dalle  Martore^ 
ed  anche  da  Gatti  sal^fatici.  Si  propaga  in  ogni  pai'te  del 
regno  V Istrice  la  Talpa  cieca  tiene  luogo  della  europea,  e 
questo  genere  è  numerosissimo.  La  famiglia  dei  Sorci  com- 
parisce con  quattro  specie;  quella  del  Mioxo  con  tre;  con 
una  solamente  V  arvicola.  Nei  monti  degli  Abruzzi  non  è 
raro  lo  iScoycf^/o/o  nero,  e  vedesi  ricomparire  nelle  pendici 
selvose  delle  Calabrie;  comunissimo  è  il  Porco  spino; 
ancor  di  più  la  Lepre*  Aggiungeremo  che  tra  le  belve  ma- 
rine la  Foca  monaca^  e  la /^f7e//ma  compariscono  di 
tratto  in  tratto  presso  le  coste  marittime ,  provenienti  dal* 
V  Arcipelago. 
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(a)  Uccelli. 

Gli  animali  di  questa  classe  dimo.strauo  as^ai  chia- 
ramente l'intima  relazione  di  tal  parte  meridionale  di 
Europa  coU'Asia  e  coli'  Affrica.  Pochissime  sono  le  specie 
di  isolatili  che  possano  dirsi  esclusivamente  indigene  deL 
Regno;  vuoisi  anzi  avvertire  che  ivi  non  giunge  dalle  re- 
gioni settentrionali  enropeespecie  alcuna^  che  si  trattenga 
poi  soltanto  in  Italia.  Additeremo  per  esempio  il  Sordone 
(Accentor  alpinus)^  amatore  delle  cime  montuose;  il 
Beccofrusone  (Bombycilla  garrula);  il  Labbo  (Lestrixpa* 
rasiticus)^  ed  il  Gabbiano  nero  (Lestrix  pomarinus);  il 
Polcinella  di  mare  (Mormon  arcticus);  il  Fiaschettone 
(Parus  pendulinus)  ;  lo  Zigolo  di  Lapponiu  e  quello  delle 
nevi  (Plectrophanes  lappouica  et  nivalis). 

Debbesi  attribuire  alla  dolcezza  del  clima  la  ripro- 
duzione di  specie  non  tanto  comuni;  tra  questi  è  il  Fa^ 
giano  di  colchide  ed  il  dorato  (Fhasianus  colchius  et 
uuratus);e  nelle  fumìgliedi  piccole  specie  il  Cardinale  e 
la  Vedova. 

Importantissimo  ramo  d'industria  costituiscono  per 
mezzo  della  caccia  ,  oltre  i  gallinacei ,  le  beccacce  y  i  bec^ 
cini ,  i  capiverdiy  i  merli  ^  i  tordi,  ìe  quaglie  ,  i  colombi y 
e  numerose  altre  specie  specialmente  di  passeri.  1  Paltni^ 
pedi  tengono  un  posto  secondario^  perchè  prediligono  le 
vicinanze  dei  laghi  ^  ove  la  caccia  non  è  del  tutto  libera. 

Delle  grandi  specie  di  uccelli  di  rapina  additeremo 
V Aquila  reale  (Falco  fulvus),  la  quale  però  none  comu- 
ne; e  VAvvoltojo  cenerino  (Vultur  cinereus)  che  fu  Irò- 
vato  qualche  volta  sulle  più  alte  cime  di  Terra  di  Lavoro^ 
ove  è  probabile  che  nidifichi.  Tra  le  Strigi  di  specie  co- 
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muni^  come  le  cii^tte^i  gufi,  gli  allocchi  svolazzanti  in 
tempo  di  noUe^  vuoisi  additare  VUralense  che  forma  il 
sao  nido  nei  monti  Alburni.  Rammenteremo  altresì  un 
uccello  divoratore f  che  danneggia  immensamente  le  cam- 
pagne y  volgarmente  detto  ciaula  e  pota  e  di  cui  parla  il 
Del  Re,  ma  non  saprebbesi  adilitare  il  genere  cui  ap- 
partiene. 

(3)  Rettili. 

Sebbene  il  territorio  di  queste  provincie  abbia  molte 
località  di  clima  assai  caldo  ^  pur  nundimeno  pochissime 
sono  le  specie  delia  classe  dei  Rettili.  La  \fiptra  comune 
colle  sue  tre  varietà^  non  è  si  frequente  come  credesi  comu- 
mente,  forse  perchè  fu  confusa  colla  nuotatrice  o  vipera 
d'acqua.  Nella  famiglia  dei  lacertini  la  più  comune  è  k 
lucertola  delle  muraglie;  il  ramarro  si  propaga  meno 
assai.  Le  rane  ed  i  rospi  si  trovano  da  pertutlo  ,  ma  non 
in  numero  straordinario.  Le  due  specie  pili  frequenti  delle 
serpi  sono  il  colubro  nuotatore  o  dal  collare  (  Natrix 
torquata)  ed  il  verdegiallo  (Coluber  viridiflagus):  fre- 
quente è  bensì  il  gecco  delle  muraglie  ed  il  tuhercola- 
to  ;  ai  quali  aggiungeremo  la  salamandra  comune  y  e 
quella  deìV Imperato  y  distinta  dal  Savi  col  nome  di  per- 
spicillata.  Le  tartarughe  finalmente^  o  testuggini,  piut- 
tosto scarseggiano  :  tra  le  terrestri  trovasi  la  greca  y  tanto 
comune  sulle  coste  settentrionali  deir  Affrica  ;  tra  le  la- 
custri \.2l  fangosa  (  Testudo  lutaria  )  ;  tra  le  marine  la  ca- 
retta (  Testudo  imbricata  )  ,  quella  stessa  che  tanto  fre- 
quente è  nel  Mar  Rosso  e  che  fornisce  la  squama  ossea  di 
miglior  qualità  per  quei   lavori  conosciuti  col  nome  di 

He^no  delle  l)ut  òt*:ilie  fo/.  x/,  9 
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nianifalture  di  tartaruga.  Può  dirsi  infine  propria  dei  mari 
napolitani ,  ed  anclie  rara^  la  testuggine  coriacea  (Der- 
inoclielys  coriacea  ). 

(4)  Pesci. 

Le  acque  dolci  dei  laghi  e  dei  fiumi  sono  popolate  di 
cipr inoidi  e  in  special  modo  di  piccoli  leucischi,  oltre  le 
tinche ,  le  anguille  ,  le  scordale ,  i  barbio  le  lasche ,  gli 
spinarelli,  i  latterini:  il  solo  Fibreno  alimenta  una  spe* 
eie  singolare  di  salmone  {SsXmo  carpio).  Le  lubie  che 
vivono  nelle  acque  dolci  sembrano  esse  pure  indigene  di 
questa  parte  d'Italia^  ma  forse  si  propagheranno  anche 
in  altri  laghi  non  ancora  esplorati. 

I  pesci  che  popolano  le  acque  del  vicino  Mediterra- 
neo sono  d'ordinario  di  piccola  mole;  sopra bondano gli 
appartenenti  alle  famiglie  degli  spari ,  dei  labroidi  y  dei 
blenni ,  delle  razze.  Vuoisi  avvertire  che  i  molti  golfi^e 
le  baje^  ed  i  seni  marittimi  offrono  nei  natanti  la  necessa- 
ria opportunità  per  propagarsi  :  da  ciò  ne  consegue  che  le 
specie  oceaniche  )  le  quali  sogliono  introdursi  nel  Medi- 
terraneo sul  cadere  dell' inverno ,  facilmente  si  fermano 
fino  all'autunno  inoltrato  lungo  le  spìaggie  napolitane,  ivi 
associandosi  alle  specie  indigene;  ed  ecco  il  perché  se  ne 
trovano  non  poche  comuni  all'  Oceano  ed  al  Tirreno.  In 
fatti  i  selacini  e  gli  scombri  offrono  un  ramo  importante 
d'industria  per  gli  abitanti  del  littorale^  in  special  modo 
presso  le  rive  dello  stretto  di  Scilla  e  Cariddi:  ivi  si  fanno 
ricche  pesche  di  spadoni ,  di  tonni ,  di  alelonghe  e  di 
varie  altre  specie  di  scombroidL  Dalla  stessa  ragione  ri« 
sultu  l'apparizione  di  qualche  rarissimo  pesce  che  non 
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abita  i  nostri  mari ,  siccome  il  trachjchys  della  Nuova 
Olanda  y  comecché  si  pretendesse  di  farne  una  specie 
diversa. 

(5)  Anellidi  e  Articolati. 

Il  terreno  che  bagna  le  coste  napolitano  soprabbonda 
dei  piccoli  animali  delti  ^/le///^/,  i  quali  non  alimentano 
già  ricco  ramo  di  indostria,  servendo  d'ordinario  di  esca 
ai  pescatori.  Le  mignatte  formano  eccezione  per  effetto  di 
predilezioni  terapeutiche,  quasi  sempre  smodate:  tulti  i 
laghi  del  Regno  ne  sono  feracissimi ,  pur  nondimeno  nou 
bastano  ai  consumi. 

Le  famiglie  degli  Articolati  oltremodo  numerose 
troiano  nel  clima  di  questa  parte  meridionale  della  Pe- 
nisola sì  comodo  asilo  da  propagarvisi  notabilmente, qua- 
lunque sia  il  genere,  cui  appartengono.  Dei  soli  Crostacei 
potrebbero  annoverarsene  circa  gS  famiglie,  tra  le  quali 
alcune  dell'Oceano  Brìtanico ,  come  le  Caprelle  ed  i  P/- 
cnogonidi  e  perfino  talune  del  Mar  Bosso.  Alcuni  animali 
di  questa  razza  sembrano  esclusivi  di  quelle  acque;  tra  gli 
altri  generi  ì\latrellia,\\Janodemo  e  lo  scinà  discoperto 
nello  stretto  di  Messina.  La  tei/usa  dei  fiumi  rimpiazza  il 
Cancer  terrìcola  deirAmerica. 

Numerosissimi  sono  pure  gli  A  rannidi  cosi  in  specie 
come  in  generi:  le  napoletane  provincie  possono  dirsi  su 
di  ciò  in  relazione  stretta  colle  più  settentrionali  contrade 
di  Europa  del  paricbè  con  le  meridionali  ed  occidentali, 
e  perfino  colie  Isole  Canarie  :  è  singolarità  della  Puglia  il 
presunto  tarantolismo  y  malattia  cagionata  da  un  Falan- 
già,  o  per  dir  meglio  da  una  specie  del  genere  Licosa, 


Non  taalo  nuinerosi  sono  gli  Inseiti ^  sthbene  anche 
la  Fauna  napolitaua  ne  conti  non  meno  di  3uoo  specie. 
La  loro  maggior  copia  è  nei  boschi  delle  montagne,  ma 
nei  terreni  posti  a  cultura  disparvero  o  diminuirono  nota- 
kilmcnle.  Le  famiglie  predominanti  sono  tra  i  Coleotteri , 
le  lamellicorni  y  le  malacodermi ,  le  crisomeline]  tra 
quelle  dei  Lepidotteri  le  tignole;  tra  le  altre  dei  Nevrot- 
Ieri  i  mirnteleoni.  Le  api  ed  i  Jilugelli  prosperano  im- 
mensamente :  la  cantaride  (  Lytta  vexicatoria  )  abbonda 
assai  j  specialmente  nei  monti  degli  Abruzzi  e  della  Ca- 
labria e  sul  Gargano  ;  abita  volentieri  sul  frassino  ed  an- 
che suir olivo:  ad  essa  è  affine  la  Mjlabris  fasciata,  di 
cui  pure  si  fa  uso  nelle  farmacìe.  Le  Locuste  e  gli  Acridi 
si  moltiplicano  immensamente , e  questi  ultimi  con  grave 
danno  dell'agricoltura:  le  loro  specie  più  infeste  sono 
V acridio  italiano  ed  il  cruciato;  è  da  notarsi  che  se  ne 
incontra  una  specie  dei  monti  Ural,  distinta  dal  Linneo  col 
nome  di  Jcridium  sibiricum. 


{Cr)  Cefalopodi  y  Pternpxli^  Gasteropodi  ed  acefali. 

Alle  non  poche  specie  di  Cefalopodi  che  piò  non  2»f 
trovano  nelle  acque  del  Mediterraneo,  sembrano  che  siano 
subentrate  molle  altre  microscopiche^  viventi  tra  le  alghe 
ed  i  fucili  delle  scogliere  e  dei  bassi  fondi  :  specie  la  più 
comune  è  YArgonauto  ;  in  questi  ultimi  tempi  fu  disco- 
perta anche  la  Creseide. 

Abondano  in  famiglie  diverse  an<;he  gli  Ptenpodi  : 
ira  questi  primeggia  ììSkCarinaria  ;  e  non  manca  V  ntlantu 
ilei  mari  delle  Antìlle,  seljbeue  taluno  pretenda  che  !«• 
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napoletana  distinguasi  per  qualche  carattere ,  insiguiOGanlc 
al  certo  ali'  occhio  dello  zoologo. 

L'ordine  dei  Gasteropodi  offre  non  meno  di  settan- 
taquattro generi ,  tutti  abbondanti  di  specie  e  di  varietà  : 
ma  ia  porpora ,  che  tanto  contribuiva  un  tempo  alla  ric- 
cliezza  deirindu.stria  dei  Tarantini^  non  è  ora  rappresen- 
tata che  dalla  sola  specie  emastoma. 

Tra  gli  Acefali  molto  comuni  nel  Mediterraneo, 
ricorderemo  il  mitile  e  V ostrica:  il  primo  offre  ricco 
ramo  d' industria  ai  Tarantini  :  lostrica  si  muttìplica  an- 
che nel  lago  del  Fusaro.  Le  Panopee,  un  dì  tanto  comuni 
presso  le  coste  dei  due  mari  napolitani  e  specilmente  in 
quelle  di  Taranto^  or  più  non  si  propagano  che  presso  i 
lidi  meridionali  della  Sicilia;  altrettanto  dicasi  della  Penìa 
attenente  alle  niitilacee.  Disparvero  anche  non  poche 
terebratuley  ma  di  alcune  si  conservano  i  germi.  Debbesi 
bensì  avvertire  che  la  Malacologia  napolìlana  confronla 
notabilmente  con  quella  del  Mar  Rosso  ^  ciò  deducendosi 
con  chiarezza  dall'  opera  del  Savigny. 

Di  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  abondano  varie  lo- 
calità ;  nelle  marittime  trovasi  ad  ogni  passo  V  elice  pi- 
sana (Helix  rodostoma) ,  con  moltiplici  varietà.  Nei  paesi 
più  meridionali  mangiasi  avidamente  V elice  naticoide: 
Vaspersa  abbonda  nei  luoghi  umidi  e  montuosi  e  special* 
niente  in  Terra  di  Lavoro:  il  t^er^/ci7/o( Helix  verticillus) 
trovasi  solamente  nelle  adiacenze  del  Gargano. 

(7)  yermi  e  Zoofiti. 

Auche  in  questa  parte  dell'  Italia  meridionale  l'uomo 
ed  i  bruti  soiio   attaccati  da  diverse  specie  e  varielà  di 
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parassiti  o  s^zrmiy  alcuni  dei  quali  credevasi  erroneamente 
che  non  si  trovassero  nella  Penisola. 

Ridondano  oltreoiodo  i  mari  uapolilaiii  di  Zoofiti  : 
sono  comunissimi  gli  echini^  le  asterie ,  le  oloturie  ;  al- 
trettanto dicasi  dei  medusarj  d'ogni  genere.  Doviziosis- 
simi sono  i  poliparii  flessibili  y  specialmente  ove  il  fondo 
è  vulcanico;  potrebbero  additarsene  fino  a  i34  specie: 
all'opposto  scarseggiano  talmente  le  madrepore  ,  da  non 
trovarsene  che  sole  cinque  delle  più  piccole.  Finalmente 
abonda  lo  Zoojìto  cas^allino  cosi  nel  Golfo  di  Napoli  come 
in  quello  di  Taranto:  è  vivace  di  colore^  ma  troppo  gra- 
cile; eppur  nundiuieno  alimenta  un  ricco  ramo  d'in- 
dustria. 

S-  '4. 

ABITANTI. 

Fino  da  quando  dettammo  ,  quindici  anni  or  sono  , 
la  prima  tavola  del  nostro  Atlante  geogra fico-storico  della 
Toscana,  ci  mostrammo  convinti  della  speciale  importanza 
da  darsi  all'esame  del  carattere  fisico  e  morale  delle  diverse 
popolazioni  comprese  in  uno  Stato.  Perseverando  in  quella 
nostra  idea ,  si  vollero  additare  le  principali  costumanze 
e  gli  usi  popolari  degli  abitanti  delle  diverse  contrade  del- 
r  Italia  ;  ma  veruna  di  esse  ne  ofi*erse  argomento  così  lu- 
minoso per  dimostrare  l'importanza  di  siffatte  indagini , 
quanto  questa  che  ora  illustriamo. 

È  noto  per  la  storia  che  questa  estrema  parte  della 
bella  penisola  andò  di  buon*  ora  soggetta  a  frequenti  inva- 
sioni più  volte  rinnuovate  da  popolazioni  di  razze  diverse^ 


109 
di  alcune  delle  quali  restano  tuttora  impronte  caratteri- 
stiche. A  ciò  8Ì  aggiunga  ,  che  se  il  cielo  dei  napoletani 
dominj  di  qua  dal  Faro  è  da  pertutto  ridente ,  variabi- 
lissimo però  ne  é  il  clima  ^  per  influsso  dì  fisiche  specialità 
locali.  £  ov'  è  chi  ignori  la  valida  possanza  delle  condi- 
zioni atmosferiche  sul  temperamento  fisico- morale  dell' 
uomo?  Certo  è^  che  in  forza  di  fisiche  cagioni , s'incontrano 
fisionomie  y  inclinazioni  y  abitudini  svariatissime  negli  abi^ 
tanti  delle  principali  vallate  poste  a  levante  ed  a  ponente 
della  catena  dell'  Appennino. 

E  incominciando  dagli  Abruzzi  giovi  il  ricordare, 
che  ueìV  ulteriore  odi  Teramo  abitarono  nei  prischi  tempi 
Siculi  ed  Osci  cacciati  poi  dagli  Umbri  ;  che  V  ulteriore 
Chietino  fu  occupato  da  Sabini  e  Peligni,  e  che  il  citeriore 
appartenne  a  Marrucini  e  Frentani  di  stirpe  sannitica.  E 
noto  che  quelle  popolazioni  furono  animate  da  spirito  mar- 
ziale clie  le  rese  formidabili ,  perchè  le  loro  soldatesche 
erano  formate  di  uomiui  robustissimi,  laboriosi  ,  frugali , 
e  non  avversi  ad  ordinata  disciplina.  Quel  carattere  ori- 
ginario non  restò  al  tutto  estinto ,  comecché  l'Abruzzo 
abbia  dovuto  subire  in  diversi  tempi  più  gravi  sconvol- 
gimenti politici,  il  clima  9  e  le  altre  ragioni  fisiche  non 
sog^eile  al  predominio  della  forza  umana ,  conservarono 
ai  moderni  Abruzzesi  robustezza  di  membra  y  statura  ele- 
vala più  che  in  ogni  altra  parte  del  Regno^  venusta  regolarità 
nei  tratti  del  volto*  Oltre  di  che  si  perpetuò  tra  essi  amore 
alla  fatica  y  perseveranza  nel  sopportarla  ^  ingegno  pronto 
e  sagace.  I  montanari  degli  Abruzzi  ^  non  diffidenti  né 
dissimulati ,  accolgono  lo  straniero  con  lieta  cortesia.  Se 
taluno  lordasi  di  qualche  misfatto^  ciò  accade  quasi  co* 
slantemente  in  vicinanza  del  confine  tra  il  Reame  e  lo  Stato 
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pontificio  ;  e  sempre  per  causa  runestissima  della  linea  do- 
ganale y  che  in  tulta  Italia  è  provocatrice  di  continui  delitti. 
Le  donne  abruzzesi  delle  campagne  j  indurite  alle  fatiche 
*  sullo  esempio  delle  antiche  Sabine  da  cui  derivano,  conser- 
vano pur  nondimeno  venuste  forme,  e  quel  che  è  più,  le 
abitatrici  di  paesi  alpestri  sostengono  con  virile  assenna- 
tezza le  cure  doiuesticlie  nei  mesi  di  autunno  e  d'inverno, 
duranti  i  quali  i  robusti  mariti  ed  i  giovani  scendono  colle 
niandre  nelle  pianure  della  Puglia. 

Nel  moderno  territorio  di  Molise  abitarono  Frentani 
e  Sunniti  ,  eccellenti  agricoltori  e  perciò  molto  ricchi;  au- 
daci in  guerra  più  che  coraggiosi;  difensori  acerrimi  della 
loro  libertà  ,  per  conservar  la  quale  addivennero  all'uopo 
fraudolenti  e  furibondi  sino  alla  crudeltà  nelle  vendette 
contro  i  loro  nemici.  La  popolazione  moderna  di  questa 
contrada  è  d'ordinario  di  media  statura,  ma  non  senza 
robustezza  di  corpo.  Le  donne  in  specie  ivi  accoppiano 
H  tratti  regolari  ed  a  molta  vivacità  nella  fisouomìa , nota- 
l)ile  grazia  e  bellezza.  Le  montanine  e  le  campagnole  al- 
ternano coi  loro  congiunti  le  cure  della  pastorizia  e  le  la- 
vorazioiìi  del  terreno  ;  se  nonché  merita  speciale  avver- 
tenza una  costumanza  di  venerabile  giustizia  conservata  in 
quel  Contado,  e  specialmente  lungo  le  pendici  del  Malese, 
ove  le  femmine  partecipano  alle  divisioni  patrimoniali 
come  i  maschi,  sostenendo  al  par  di  essi  il  peso  delle  fa- 
tiche, e  ciò  per  vetustissimo  statuto  manifestamente  fon- 
dato sopra  legge  di  natura.  La  classe  agiata  è  affabile  e 
non  incolta:  il  popolo  minuto  delle  terre  primarie  ama  di 
soverchio  il  vino,  ma  prova  vergogna  di  dover  mendicare: 
gli  artigiani  delle  campagne  sono  rozzi,  ma  di  buona  fede 
e  di  non  coiiiuue  cordialità.  L'immondezza  rimproverata 
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agli  antichi  Sanniti,  più  non  trovasi  che  nella  valle  di 
Bo)ano  e  nelle  sue  adiacenze  tra  Sepino  ed  Iseruio:  ivi  è 
molta  rozzezza  negli  abitanti ,  condannati  a  cattivo  nutri- 
mento, resi  luridi  da  cenciose  e  sordide  vesti;  basti  il  dire 
che  i  loro  calzari  consistono  in  sacchetti  di  pelle  d'asino 
non  concia,  legati  sopra  i  malleoli  con  cordicelle. 

La  Puglia  j  già  occupata  da  Dauni  e  Peucezii  dalle 
adiacenze  del  Gargano  fin  presso  Brindisi;  la  Basilicata  che 
diede  ricovero  ai  Lucani  derivanti  dai  Sanniti  >  del  pari- 
che  la  moderna  Calabria  bagnata  dal  Tirreno  e  che  fu  in- 
vasa dai  Bruzii  pertinenti  anch'  essi  a  colonia  sannitica , 
ebbero  in  quegli  invasori  uomini  prodi  nell'armi ,  operosi 
in  tempo  di  pace ,  arricchiti  poi  dall'  industria  ma  spesso 
travagliati  dalle  corse  ostili  di  avidi  invasori  :  quelle  po- 
polazioni poi  che  si  distesero  lungo  le  spiagge  del  mare 
Ionio,  come  provenienti  dalla  Grecia , seco  apportarono 
tutti  i  pregj  di  quella  celebre  nazione  ma  ben' anche  tutti  i 
suoi  vizj,nei  quali  immergendosi  sozzamente  alcune  dì 
quelle  razze  elleniche ,  e  in  special  modo  la  sibaritica , 
offersero  materia  al  proverbiare  umiliante  della  tarda 
posterità.  L'attuale  popolazione  della  Puglia,  di  Basilicata, 
delle  Calabrie  conserva  più  o  meno  il  carattere  fisico-mo- 
rale dei  vetusti  suoi  progenitori.  Hanno  i  maschi  me- 
dia statura ,  robusta  complessione  ,  colorito  olivastro  :  le 
donne ,  come  in  molte  altre  parti  del  regno ,  sono  di  essi 
men  belle ,  ma  in  qualche  luogo  le  ingentilisce  un  porta- 
mento svelto,  e  la  regolarità  de' lineamenti  nel  volto.  11 
campagnolo  é  laborioso  e  temperante,  non  manca  d' in* 
g^Do  e  non  si  rifiuta  all'ospitalità,  ma  è  irascibile  e  molto 
^loso:  la  bassa  gente  è  rustica  assai ,  e  sozza  di  vesti 
come  di  costumi.  Quella  classe  sventurata,  se  resti  oppressa 

Begno  delle  Due  Sicilie  ^ol,  xi.  y» 
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soverchiamente  dalla  miseria^  oppur  si  abbandoni  ai  tra- 
sporti della  rissa  e  della  gelosia  u  agli  abusi  del  vino, 
cade  facilnientc  nelle  vie  del  delitto,  mostrandosi  poi  bea 
poco  propensa  ad  abbandonarle.  Nelle  famiglie  dei  possi- 
denti y  ancorcbè  discretamente  agiati,  sarebbero  comuni  i 
nobili  ingegni,  siccome  ancora  nel  popolo  minuto;  ma  la 
mancanza  d' istruzione  rende  spesso  inutile  quel  prezioso 
dono  di  natura  :  se  sotto  il  benigno  cielo  di  quelle  fertili 
e  ridenti  contrade  più  nou  si  trovano  sibariti  rotti  nelle 
libidini ,  molti  padri  di  famiglia  però  vegetano  in  oziosa 
ignavia,  senza  darsi  la  menoma  cura  deir educazione  dei 
figli ,  e  nemmeno  del  miglioramento  di  loro  fortuna.  la 
qualche  parte  si  conservò  l'odioso  germe  della  mala  fede 
greca  apportatavi  dagli  invasori  :  altrove  produce  tuttora 
funesti  frutti  l'altra  non  men  pestifera  semenza  sparsavi 
dai  conquistatori  oltramontani,di  odj  cioè  mantenuti  eterni 
tra  le  famiglie,  perchè  trasfusi  nei  figli  e  nei  nipoti. 

Risalendo  verso  le  due  provincie  del  Priucipalo  si 
ritrovano  i  successori  degli  antichi  Sanniti ,  Irpini  Picea- 
tini  e  Lucani ,  razze  valorose ,  forti ,  rese  irrequiete  da 
vigoria  di  temperamento.  Gli  abitatori  della  valle  del  Sele 
e  di  tutle  quelle  adiacenze  componenti  il  principato  Cite- 
riore, hanno  svelta  statura  e  membra  robuste:  le  loro  donne 
sono  più  avvenenti  nei  paesi  posti  sulla  destra  del  fiume 
di  quelli  della  riva  opposta.  I  modi  di  vivere  dei  possi- 
denti e  delle  persone  civilmente  educate  sono  assai  decenti 
e  ingentiliti  dall'affabilità.  Il  contadino  in  qualche  sito 
è  industrioso,  e  vince  col  lavoro  la  sterilità  stessa  del  ter- 
reno; altrove  mostrasi  avverso  all'agricoltura,  solamente 
intento  a  maneggiare  la  ronca  ed  a  guidare  gli  armenti  y 
specialmente  nelle  pianure  di  Campagna  e  di  Eboli  ;  ivi 
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perciò  la  classe  dei  campagnoli  è  rozza  e  meschina*  In  ge- 
nerale gli  abitanti  di  questa  Provincia  sono  sagaci  di  mente  , 
ospitali  f  sensibili  alle  offerse  d' onore  ,nia  soverchiamente 
pronti  air  ira  ;  e  ciò  nel  popolo  minuto  rende  frequenti  le 
risse,  le  vendette^  i  misfatti.  La  salubrità  del  clima  contri- 
buisce energicamente  a  mantenere  robusta  e  vivace  la 
razia  degli  abitanti  del  Principato  Ulteriore:  ivi  ancora 
le  femmine  hanno  forme  men  beile  di  quelle  dei  ma- 
schi^ ma  in  Avellino,  in  Àtripalda  e  in  Benevento  sono 
di  una  gentile  leggiadria.  Nella  classe  colta  è  molto  brio  , 
affabilità  ,  propensione  all'amicizia  e  sincera  ospitalità.  Il 
popolo  si  lascia  trasportare  dall'  ira  e  dalle  vendette  y  spe- 
cialmente ove  r  ozio  il  giuoco  ed  il  vino  lo  distolgono  dal 
menare  vita  operosa.  In  generale  questa  popolazione  è  assai 
più  attiva  e  più  disposta  a  sostener  la  fatica  ed  all'  eserci- 
zio deir  arti,  che  quella  della  limitrofa  Campania  o  Terra 
di  Lavoro. 

Sulle  pendici  dalle  quali  discendono  nel  Tirreno  il 
Garigliano  e  il  Volturno,  e  nelle  coste  marittime  chiuse 
tra  il  Lago  di  Fondi  ed  il  capo  della  Campanella ,  abita- 
rono nei  prischi  tempi  quegli  Àusonii  ed  Osci  che  produs- 
sero le  più  valorose  tra  le  tante  razze  italiche  della  Peni- 
sola. Ma  in  un  paese  ove  le  beate  delizie  dei  campi  elisi 
facevano  arditamente  disprezzare  le  concitazioni  devasta* 
trici  dei  Flegrei,  fermarono  avidamente  il  domicilio  varie 
orde  d'invasori ,  che  promiscuando  poi  le  razze,  una  ne 
vennero  a  produrre  di  caratteristiche  distintissime.  L'aere 
purissimo  che  respirasi  ovunque  non  ristagnano  marazzi  ; 
la  dolce  benignità  di  un  cielo  oltreraodo  ridente ,  l' ener- 
gica potenza  della  natura  nel  ricuoprire  di  preziosi  frutti 
an  terreno  calido  e  feracissimo,  la  vista  perpetua  di  poggi, 
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pianure  e  colline  di  breve  tratto,  tutte  rìdenti  di  campi 
sativi  e  di  vigne ,  gli  stessi  fuochi  vulcanici^  sono  altret- 
tante cause  di  potentissioia  influenza  sull'indole  fisico-mo- 
rale degli  abitatori  della  Campania  Felice.  Animati  da 
briosa  vivacità,  forniti  d'ingegno  svegliato  e  fervidissimo, 
costituirebbero  tal  nobile  e  gloriosa  famiglia  da  primeggiare 
sopra  ogni  altra  d'Italia  ,  se  T Istruzione  resa  veramente 
pubblica  e  popolare  togliesse  la  minuta  classe  degli  abi- 
tanti delle  città  e  delle  terre  piò  popolose  dall'oziare  nella 
ignavia,  adescasse  il  contadino  a  maggiore  attività  col  frutto 
di  metodi  migliorali,  stimolasse  l'artigiano  ad  utili  raffina- 
menti con  ben  dirette  applicazioni  scientifiche,  e  sve- 
gliasse dal  sonno  gli  agiati  possidenti  di  sì  ricca  Provincia! 
Di  speciale  importanza  riesciranno  forse  le  notizie 
che  ora  daremo  sul  carattere  fisico-morale  degli  abitanti  di 
Napoli,  proponendoci  di  esporre  la  verità  con  tutto  il  can- 
dore, senza  occultarla  cioè  sotto  il  velame  di  un  soverchio 
amor  patrio.  Molto  si  è  scritto  dagli  storiografi ,  o  a  dir 
meglio  dai  viaggiatori  stranieri ,  snirindole  del  popolo  na- 
politano ;  pochissimi  si  son  mostrali  disappassionati  nel 
giudicarne,  perchè  con  indiscreta  l^gerezza  quasi  tutù 
hanno  ripetuto  ciò  che  ne  scrissero  nel  decorso  secolo  il 
Montesqieu  ,  Lidande  e  il  Dupaty ,  senza  tener  conto  dei 
cambiamenti  notabilissimi  accaduti  in  forza  delle  concila- 
zìoni  politiche  di  questi  ultimi  tempi.  È  innegabile  che  la 
mòlla  dolcezza  del  clima ,  la  prodigiosa  feracità  del  suolo, 
i  copiosi  prodotti  trasportati  sulle  navi,  quelli  che  il  mare 
depone  sulla  stessa  spiaggia  urbana ,  rendono  il  popolo  delia 
vasta  capitale  neghittoso,  proclive  alTozio,  indi  p)Co  co- 
stumato. L' aere  più  caldo  che  tepido  facea  si  che  la  ple- 
baglia andasse  in  passato  seminuda,  e  contenta  di  dormire 
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air  aria  aperta  y  si  cercaaae  a]  più  un  a^lo  sotto  logge  o  in 
qualche  vestibolo  nelle  notti  invernali  ;  ed  è  altresì  vero 
che  non  pensando  mai  air  in<loniane ,  lavorava  il  plebeo 
quanto  bastar  potesse  a  non  morire  per  fame  :  col  volger 
de^li  anni  le  costumanze  cambiarono  ;  lo  proveremo. 

Gli  umani  disordini  hanno  tutti  una  causa  ,  e  per 
ordine  eterno  della  natura  ognuno  di  essi  ha  un  appro- 
priato rimedio:  lo  apprestarlo  opportunamente  è  sacro  e 
principal  dovere  dei  dimiiuanti.  I  vizj  popolari  sono  pia- 
ghe sociali  prodotte  da  catti  ve  leggi,  da  pravi  ordinamenti 
governativi ,  da  superbia  e  perfidia  di  dispotismo  :  se  chi 
si  succede  ueìV  esercizio  del  supremo  potere  lascia  quelle 
piaghe  senza  cura,  si  espone  a  obbrobriosa  condanna 
umana  e  divina.  Ciò  premesso,  additeremo  a  qual  classe 
di  popolo  diasi  in  Napoli  il  nome  di  Lazzari  o  Lazzaroni. 
Tra  le  tante  sciagure  che  oppressero  il  Reame  di  Napoli  nei 
dominio  spagnolo,  prim^giò  quella  dei  Viceré:  nei  suc- 
cessivi cenni  storici  dimostreremo  quanto  danno  arrecas- 
sero alla  civiltà  italiana  di  questa  meridionale  contrada , 
introducendo  quei  Grandi  boria,  alterezza,  fasto  rovino- 
so, prodigalità  sostenuta  con  ruberie  fiscali,  ed  ignoranza 
profonda.  In  quel  r<^ime  funestissimo  che  oppresse  il 
Regno  Napolitano  dai  tempi  di  Carlo  V  sino  alla  prima 
metà  del  decorso  secolo,  la  capitale  si  rempi  di  servitù 
domestica ,  di  oziosi  venturieri ,  di  gentaglia  che  vivea 
con  mezzi  delittuosi.  Ben  presto  quella  pessima  lega 
dì  basso  popolo  cadde  nell'  estrema  miseria  ;  e  perchè 
tennero  a  mancare  anche  i  mezzi  di  ben  cuoprire  la 
nudità ,  i  fastosi  dominatori  stranieri  ebbero  l'inverecondia 
di  dileggiare  quei  meschini  col  nome  di  Lazzari  o  semi- 
nudi ,  detti  poi  anche  Lazzaroni  per  \  obesità  non  rara 
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in  chi  cibasi  quasi  del  continuo  di  sola  pasta  bollita.  Pren- 
deva quindi  il  nome  di  Lazzaro  chi  per  brama  d'oziare 
davasì  a  vita  quasi  di  bruto  ;  perdeva  quel  nome  umiliante, 
tostocbè  si  fosse  dedicato  all'  esercizio  di  un  qualche  me- 
stiere. In  tal  guisa  venne  a  formarsi  una  classe  plebea 
tanto  numerosa^  che  il  Montesquieu  fece  ascenderla  ai 
60^000  ed  il  Lalande  ai  ^o^ooOj  stando  probabilmeute 
alle  relazioni  ricevute,  ma  che  non  fu  al  certo  men  nume- 
rosa dei  3o,ooo  ;  comecché  il  censo  non  pervenisse  mai 
a  sommarla  pel  suo  modo  vagante  di  vivere.  Quei  mise* 
rabili  erano  audaci ,  del  continuo  intenti  al  rubacchiare  , 
proclivi  ai  tumulti.  I  Viceré,  per  aumentare  le  vergogne 
degli  Italiani, davanoai  Lazzari  il  decoroso  nome  di  popolo, 
tolleravano  che  annualmente  si  eleggessero  un  capo  ad  alte 
grida ,  davano  accesso  nella  reggia  ai  Deputati  loro  se  ap* 
portavano  lagnanze.  Frattanto  valevansi  all'  uopo  astuta- 
mente di  quella  plebaglia  per  sostc^nere  l'autorità  del  co- 
mando nei  frequentissimi  malcontenti  della  classe  supc- 
riore ,  non  senza  esporsi  a  pagare  aspramente  il  fio  di  quella 
loro  imprudenza,  siccome  accadde  nella  ribellione  del 
Capo-Lazzaro  Aniello.  Cessato  il  Vicer^no,  non  ebbero 
i  Borboni  né  il  tempo  né  la  ferma  volontà  di  purgar  Na- 
poli da  quella  feccia ,  ricuperandone  i  componenti  con 
impiegarli  in  arti  e  in  mestieri.  Furono  i  due  Re  di  fran- 
cese dinastìa  che  diedero  l'impulso  a  cosi  utile  riforma: 
il  Sovrano  ora  regnante  coronerà  in  breve  sì  bell'opra,  con- 
tinuando ad  agire  con  validi  mezzi  per  diminuire  senipre 
più  la  turba  dei  Lazzari  sì  che  ne  resti  dimenticato  anche 
il  nome.  Nel  1838,  quando  il  Valéry  visitò  Napoli,  ebbe 
a  confessare  che  i  Lazzaroni  avean  cambiato  sostanzial- 
mente di  costumanze:  trovò  attivi  e  affaccendati  quelli 
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del  Porto  principalmente  ;  uon  più  seminudi  ,  ma  con 
camicia  e  calzoni  di  tela,  e  nell' inverno  con  giacchetta 
a  cappuccio;  non  più  viventi  all'aria  aperta,  ma  locatarj 
e  parrocchiani.  Lady  Morgan,  ad  onta  del  suo  eterno  cini- 
smo, fu  costretta  a  prestare  fede  a  chi  si  die  il  pensiero 
di  avvertirla;  essere  assai  mal  fondato  il  rimprovero  di 
insuperabile  pigrizia  della  uapolitana  plebaglia;  avere 
essa  invece  la  miglior  disposizione  al  lavoro,  eseguendolo 
con  pazienza  ed  industria;  doversi  riguardare  più  presto 
come  calamità  pubblica  la  soverchia  sproporzione  tra  la 
numerosissima  plebe  e  i  lavori  in  cui  impiegarla.  Nella  pri- 
mavera del  corrente  anno  1 844>  in  <^^>  dettiamoquesti  cenni, 
raramente  incontrammo  per  Napoli  un  qualche  Lazzaro, 
né  più  ci  comparve  esagerato  Tasserto  del  Barone  Meugin- 
Foudragou,  che  sino  dal  i83o  considerò  quella  classe 
come  al  tutto  estinta.  Ne  occorse  di  tratto  in  tratto  di 
imbatterci  nei  men  frequentati  luoghi  urbani  in  cenciosi 
questuanti,  perchè  in  tutte  le  città  popolose  giammai  scar- 
seggia il  numero  dei  miserabili,  ma  fummo  altresì  col- 
piti del  modo  dignitoso  e  non  insistente  con  cui  viene  da 
quei  tapini  sollecitata  l'altrui  carità,  e  della  pronta  e 
quasi  vergognosa  rassegnazione  ai  rifiuti  del  passeggero. 
Gò  ne  sollecitava  al  confronto  dei  pezzenti  per  ozio 
nella  bassa  Italia,  che  con  pretensione  audacemente  so- 
stenuta eccitano  allo  sdegno  anziché  alla  commiserazione, 
e  forniscono  giusto  argomento  allo  straniero  di  proverbiare 
sulle  male  costumanze  del  popolo  Italiano.  Di  una  delle 
quali  ne  spiace  di  non  poter  purgare  la  plebaglia  di  Na- 
poli, scaltrissima  nei  furti,  ogniqualvolta  le  ne  si  porge 
r  occasione  ;  spiace  ancor  di  più  che  il  popolo  artigiane- 
sco si  soffermi  ad  osservare  ^uei  delittuosi  colpi  di  mauo^ 
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e  nerida^  quasi  traendone  diletto;  indizio  non  equivoco  di 
poca  costumatezza.  Ma  se  i  Lazzari  disparvero,  cesseranno 
anche  le  male  arti  dei  ladroncelli ,  sempercliè  persista  la 
vigilante  fermezza  governativa  nel  sorprendergli  e  punirli, 
tanto  più  che  in  Napoli  i  furti  violenti  son  rari,  rarissimi 
gii  assassini!.  Ciò  deriva  manifestamente  dal  rispetto  del 
popolo  per  le  autorità  ;  serva  d'esempio  la  facilità  con  cui 
è  tenuta  in  freuo  la  stirpe  dappertutto  perversa  dei  vettu- 
rini, che  nell'Italia  centrale  è  vesB  intollerabile,  mentre  in 
Napoli,  ove  affluiscono  i  forestieri,  possono  questi  farsi  ren- 
der conto  facilmente  di  qualunque  frode,  per  la  prontezza 
<lella  polizia  nel  punire  quella  razza  malnata  ài  di  cui  cla- 
mori non  vien  quasi  mai  dato  ascolto  :  ma  già  raro  è  il  caso 
di  dover  ricorrere  a  mezzi  di  riprensione  legale,  poiché  se 
un  vetturino  si  attenta  a  ingannarti  nelle  tariffe ,  e  se  nel 
dargli  il  giusto  tu  lo  minacci ,  ei  tosto  ricorre  alle  scuse  umi- 
lianti, e  ti  disarma  colla  graziosa  dichiarazione  :  yc^erc/o/io 
accellenza^  aggio  pazzeato* 

Ma  dei  Lazzari  e  della  plebaglia  fu  detto  abbastan- 
za :  ne  gode  ora  sommamente  l'animo  di  poter  soste- 
nere con  validi  fondamenti ,  che  in  tutte  le  classi  agiate 
di  Napoli  scorgesi  una  distanza  immensa  tra  esse  e  il 
basso  popolo  di  cui  parlammo.  Vivacità  e  finezza  di  spi- 
rito ,  rapidità  nelle  percezioni ,  pronta  intelligenza  ,  eleva- 
zione d'  animo,  sono  caratteristiche  quasi  comuni  delle 
persone  colte  di  ogni  ceto,  non  escluso  quellp  degli  ec- 
clesiastici. Se  in  ogni  angolo  d' Italia  si  trova  un  qualche 
bello  ingegno ,  in  Napoli  sono  comunissimi.  Si  è  prover- 
biato volentieri  dagli  stranieri  sulla  turba  dei  Princi- 
pi ,  Duchi ,  Marchesi ,  Conti  ,  dclV  Eccellenze  insomma 
disseminate  in  tutta  N<Jpoli ,  ma  si  è  occultato  che  col 
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Fuco   di  quei   vanitoci  (itoli,  si  tentò  nel  malaugurato 

periodo  del  Viceregoo  di  offuscare  la  classe  nobile  per 
meglio  dispogliarla  ;  e  si  tacque,  che  ad  onta  dei  tanti  scon- 
volgimenti politici  dai  quali  fu  travagliata  la  capitale  dal 
principio  del  secolo  corrente  fino  a  pochi  anni  addietro, 
l'educazione  istruttiva  anche  della  gioventù  nobile  giam- 
mai fu  trascurata,  e  che  dai  Grandi  y del  parichè  dal  co- 
mune delle  classi  colte ,  amasi  passionata  mente  il  decoro 
nazionale  italiano. 

Gli  stranieri  che  nelle  loro  rapide  corse  per  la  Peni- 
sola, vollero  pubblicare  gli  appunti  di  taccuino,  dettati 
dai  così  detti  Ciceroni  e  dai  camerieri ,  ripeterono  parole 
di    meraviglia   sull'alto  schiamazzare  dei  Napolitani  e 
sulle  loro  superstizioni  religiose.  £  innegabile   la  costu- 
manza tra  essi  comune  di  elevar  la  voce  nel  discorso  ;deb- 
besi  però  attribuirla  allo  strepito  prodotto  in  ogni  via  dal 
movimento  quasi   continuo  delle  innumerevoli  vetture , 
poiché  per  superarlo  contrasse  il  popolo  l'abitudine  di 
dialogizzare  a  voce  alta  assai.  Quanto  alla  superstizione 
religiosa ,  ricorderemo;  che  da  Carlo  Y  sino  al  cel.  Pon- 
tefice Benedetto  XIV ,  giammai  permise  il  popolo  lo  sta- 
bilimento in  Napoli  dell'  Inquisizione  o  S.  Uffizio  ;  che 
mentre  i  Napoletani  Consiglieri  del  Governo  degli  stessi 
Viceré  si  guardarono  dal  contrariar  la  plebe  in  certe  sue 
divote  credenze ,  sostennero  però  e  con  fermezza  lunghe 
contese  ,  perché  non  restasse  confusa  colla  regia  la  Giuri- 
sdizione ecclesiastica;  che  nelle  Chiese  infine  è  più  da  me- 
lavigliarsi  delle  distrazioni  e  delle  agiate  maniere  con  cui 
si  assiste  in  Napoli  ai  sacri  riti ,  che  di  un  raccoglimento 
indicante  esaltazione,  in  tante  altre  contrade  non  rara.  Cosi 
potessimo  purgare  la  napolitana  popolazione  rlalla  taccia , 

Rtj^no  delle  due  Sicilie  ^ol.  x/.  io 
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purtroppo  tuttora  merildla  ^  del  rklevole  pregiudizio  delle 
Iettature  :  quel  solenne  errore^  vestito  di  voce  napoiita- 
iia^  produsse  T  inrausto  frutto  di  stolte  credenze ,  e  nella 
Capitale  e  nelle  Provincie  del  Reame.  Le  condizioni  natu- 
rali ^  tutte  poetiche  9  di  un  suolo  incantato  ^  siccome  sug- 
gerirono agli  antichi  i  miti  delle  Sirene  e  di  Circe,econne 
fecero  ragionar  dì  fascino  i  pastori  di  Virgilio  ^  riscalda- 
rono più  tardi  le  fantasie  popolari  per  dar  corjK)  ad  un 
ombra  ^  e,  quel  che  è  peggio,  aberrarono  dietro  quel  fan- 
tasma anche  uomini  d'ingegni  colti  e  istruiti.  Si  fantasticò 
sopra  un'  atmosfera  di  vapori  vegeto-animali  di  ogni  mac- 
china umana ,  che  rìimuovasi  del  continuo  dal  fervore  dellu 
vita  e  che  influisce  suiresistenza  altrui  ;  se  ne  fecero  vaghe 
applicazioni  alle  simpatie  ed  antipatie  morali  ;  si  meditò 
sulla  possibilità  d'impressioni  fisiche  provenienti  da  una 
riunione  di  lieta  gioventù,  come  da  un'infermeria  di  ma- 
Iati  infetti  da  contagio:  si  fini  per  sostenere,  che  in  società 
incontransi  individui  di  tal  costituzione  fisica, da  gettare 
in  tutti  i  corpi  viventi  ai  quali  si  avvicinano  uno  spirito 
sottiHssimo,  venefico,  distruttore,  capace  di  attaccar  nelle 
piante  la  vegetazione,  e  nell'  uomo  i  priucipii  intellettuali 
e  vitali.  Imbevuto  il  popolo  di  Napoli  di  queste  e  consi- 
mili idee  fantastiche,  credè  cosa  vera  la  jettatura  ^  e  per 
non  confonderla  colle  arti  arcane  del  fascino  e  della  ma- 
gia, la  suppose  naturalissimo  effetto  di  mala  costituzione 
fisica.  Alla  quale  principalmente  debbesi  attribuire,  giusta 
queir  error  popolare,  l'esser  taluni  al  tutto  inetti  a  qualche 
azione  che  richieda  forza  d'animo  odi  mano;  e  guai  se 
coloro  ti  daranno  segni  non  voluti  e  non  attesi  di  officiosa 
reverenza ,  o  se  fuor  di  tempo  e  fuor  di  luogo  sullo  stato 
della  salute  o  della  fortuna  verranno  a  interrogarti  ;  peg- 
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gio  poi  se  per  lievi  cause  ti  solleciteranno  ad  averti  cura, 
e  «e  con  sorriso  uniforme  e  certi  atti  sforzati  ti  darunno 
consìgli  puerili,  o  ti  prodigheranno  Iodi  sull'ingegno  e 
sulle  cose  tue,  ossivvero  ostenteranno  pazienza  indomita 
nel  corteggiarli. . .  guardali,  poiché  quei  oialnati  non  fan- 
no che  esercitare  ìuyoìontdkv'ìe  jetiaturel  Frattanto  contro 
di  esse  le  femmine  e  i  più  idioti  si  muniscono  con  amu- 
leti ;  1  più  accorti  con  gesti  nuovi  e  clamorosi  e  con  re 
pentÌDO  volger  di  s[>aile;  i  più  rozzi  e  ignorami  con 
atroci  vendette:  basti  il  ricordare  che  nel  i8o3;  in  Ba* 
rile  di  Basilicata ,  un  tal  Guadagno  credutosi  infermo 
per  iettatura  dello  innocenlìssimo  fiuta  suo  vicino  ,  ere 
de  di  noti  potere  in  altro  modo  ricuperare  la  perduta 
salute  ,  che  col  pugnalare  V  jettatore  mentre  era  immerso 
uel  suono.  Di  questa  umiliante  stoltezza ,  tuttora  vigente 
nel  popolo  napolitano,  si  dovè  far  parola,  per  rispetto  a 
quella  verità  disappassionata  che  ci  pregiamo  di  profes* 
sare.  Passarono  però  i  tempi,  dei  quali  un  celebre  magi- 
strato straniero  ebbe  a  dire  che  in  Napoli  il  Governo  non 
era  che  un  disordine  di  più.  Modernamente  il  Sovrano 
regnante  affidava  la  direzione  dell'istruzione  pubblica  ad 
uno  dei  più  alti  ingegni  di  cui  oggi  vantar  si  possa  Tlta* 
lia  :  se  mercè  i  saggi  consigli  di  quel  distintissimo  per* 
Àonaggio  r istruzione  popolare  verrà  divulgata,  il  pregiu- 
dizio àeWe iettature ,  insieme  con  varj  altri,  cesseranno  dal 
far  van^giare  lo  spiritoso  e  vivacissimo  popolo  di  Napoli. 
Ma  la  brama  di  porre  in  chiaro  i  caratteri  morali , 
fece  dimenticarci  le  qualità  fisiche  ;  non  sarà  malagevole 
il  disbrigarsene  brevemente.  È  opinione  universale,  giusta 
in  gran  parte,  che  il  sesso  maschile  di  Napoli  abbia  forme; 
più  avvenenti  e  più  regolari  del  femminile.  Difiitti  gli  uo- 
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mente con  bei  tratti  nella  fisonomia^  a  cui  suol  dare  pia- 
cente aspetto  virile  la  nera  capellatura:  le  donne  invece 
sono  piccole ,  di  colore  olivastro  e  assai  di  rado  fornite  di 
bei  lineamenti.  Queste  però  sono  le  donne  del  popolo,  le 
quali  camminando  sempre  a  testa  nuda,  vengono  colpite 
da  un  sole  cocente ,  e  che  oltre  Tesser  molto  neglette  nc- 
p:li  abiti ,  presto  infiacchiscono  per  disagi  o  per  ahiisu 
Non  cosi  accade  nella  classe  agiata  ;  che  il  bel  sesso  è  in 
essa  avvenente  e  di  bel  colorito  e  di  forme  gentili,  come 
in  ogni  altra  parte  dMtalia:  né  può  essere  altrimenti  in 
un  dima  benignissimo  e  il  più  propizio  al  pieno  svilup}x> 
degli  esseri  animati;  ma  le  femmine  sono  com«  i  fiori, 
riflettcvalo  giustamente  uno  spiritoso  scrittor  francese,  per 
far  bella  mostra  abbisognano  di  assidua  coltura. 

Una  singolarità  popolare,  che  suol  colpire  fortemente 
ogni  straniero  di  animo  gentile ,  ne  riconduce  a  parlar  di 
nuovo  della  plebe  napolitana.  È  vecchia  costumanza  che 
nelle  ore  pomeridiane  dei  giorni  sereni ,  in  special  modo 
dei  festivi ,  il  basso  popolo  si  raccolga  in  cerchio  attorno 
i  Cantastorie  :  chi  brama  assidersi  sopra  un  pezzo  di  pie- 
tra 0  di  legno,  dà  in  ricompensa  una  piccolissima  moneta  , 
mentre  l'osservatore  attirato  dalla  sola  curiosità  resta  ia 
piedi  dietro  i  diversi  crocchj  di  quei  cenciosi  plebei. La  mo- 
bilità delle  loro  fisonomie  rendesi  ancora  più  rimarchevole 
nell'attenzione  passionata  che  essi  prestano  ai  declamati 
racconti  del  Canta  storie ,  il  quale  tenendo  alla  mano 
nn  voluminoso  scartafaccio  lurido  e  consunto,  riproduce 
con  libero  commentario  le  azioni  eroiche  celebrate  dal 
Tasso, o altri  fatti  rinomati:  reca  sorpresa  T ammirazione 
non  mai  saziata  di  quei  plebei  sulle  avventure  di  Goffredo 
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e  di  Rinaldo ì  i  loro  volti  ovali  a  zigomi  promiueiiti ,  ie 
labbra  semiaperte^  lo  scintillare  degli  occhi ^  l'alzarsi  per 
emizioiie  senza  accorgersene,  i  bnwo  sommessamente 
proferiti ,  sono  altrettanti  segni  dell'  entusiasmo  in  essi 
eccitato  e  che  insensibilmente  comunicasi  in  chi  gli  os« 
serva.  Quelle  Accademie  declamatorie  hanno  la  durata 
di  un'ora  circa:  il  Canta  Storie  cede  il  luogo  ad  un 
altro;  altrettanto  accade  degli  ascoltanti.  Or  chi  non  rav- 
viserà in  un  popolo  di  si  vivace  fantasia  la  più  propizia 
attitudine  ali*  incivilimento  I  Se  questo  riflesso  continuerà 
ad  esser  tenuto  in  mira  dal  provvido  Governo  attuale, 
nel  volger  di  pochi  anni  cesserà  c^ni  argomento  .di  pro- 
verbiare sul  modo  di  vivere  del  basso  popolo  napolitano, 
seoteoziato  per  brutale  da  quasi  tutti  gli  stranieri. 

§.  i5. 

DIALETTO  NAPOLITANO. 

Gli  Osci,  gli  Appuli,  i  Calabri  parlarono  il  latino  dopo 
esser  caduti  sotto  il  giogo  romano,  ma  non  coi  modi  usati  a 
lioma  ;  anche  l'idioma  del  Lazio  ebbe  al  certo  i  suoi  dia- 
letti. Successivamente  gli  invasori  barbari,  alterando  nomi 
frasi  e  preferenza,  diedero  forse  origine  ad  una  linguayrari- 
ca,  come  appunto  molti  secoli  dopo  accadde  in  Levante  per 
opra  dei  turchi.  Or  se  lo  studio  dei  dialetti  debbesi  riguar- 
dare come  importantissimo  per  far  meglio  conoscere  le  ori- 
gini dell'italica  favella,  è  agevole  il  convincersi  della  spe- 
ciale utilità  di  porre  a  confronto  col  nostro  consueto />/<i- 
logo  i  vernacoli  principali  usati  nelle  napolitane  provincie 
di  qnà  dal  Faro ,  perchè  abitate  in  origine  da  invasori  di 
tante  razze  diverse* 
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Generalmente  parlando  ,  il  dialetto  napolitano  ha  I.t 
.speciale  proprietà  di  presfarsi  alle  lepidezze^  alle  satiriche 
facezie ,  alla  gioconda  festività.  Se  vero  è  che  la  greca  co- 
lonia partenopea  usasse  linguaggio  e  proferenza  dorica  ^  non 
sarà  malagevole  di  ravvisarne  una  certa  conservazione, spe- 
cialmente nel  modo  di  pronunziare  molto  aperte  le  vocali 
e  di  battere  assai  le  consonanti.  Quelle  caratteristiche  di 
pronunzia  debbono  riguardarsi  come  molto  antiche,  aven- 
done dato  cenno  lo  stesso  Dante ,  che  nell'opera  del  f^ol- 
gare  Eloquio  trattò  anche  del  linguaggio /lug^/ie^e,  molto 
consimile  a  quello  usato  entro  Napoli.  È  da  osservarsi  che 
nei  Diurnali  dello  Spinelli  di  Gioviuazzo  ,  vissuto  nel 
XIII  secolo  e  primo  scrittore  in  quel  volgare  che  parla- 
vasi  nella  patria  sua ,  trovasi  sorprendente  analogia  con 
quello  che  anche  modernamente  si  parla  nella  capitale,  si 
che  reca  meravìglia  come  nel  corso  di  quasi  sei  secoli  non 
abbia  subite  che  leggerissime  modificazioni.  Ciò  fu  conse- 
guenza dell'unanimità  dei  Napoletani  nel  conservarlo: 
al  che  prestarono  favore  i  Principi  slessi,  e  singolarmente 
Alfonso  di  Arragona,  che  ordinò  la  sostituzione  del  udgare 
pugliese  Si\V'ìd\om2L  latino  già  reso  corrottissimo.  Fu  Ferdi- 
nando il  Cattolico  il  primo  a  bandire  il  napolitano  aulico 
o  corti gianescodaìl'd  Cancelleria  Regia,  perchè  pretese  di 
fare  adottar  lo  spagnolo  ;  fu  bensì  rilasciata  la  facoltà  all«! 
Assemblee  comunitative  di  esprimere  nel  proprio  dialetto 
le  così  dette  grazie ,  che  dai  sudditi  si  domandavano  al 
Sovrano.  Cessò  poi  anche  un  tal  uso  per  opra  del  Cardinale 
Seripando,ma  la  patria  favella  fu  sostenuta  da  scrittori 
valentissimi  che  ingegnosamente  l'adoperarono  io  componi- 
menti  poetici  e  prosaici;  che  anzi  quei  laudevoli  sforzi  di 
amor  patrio  andarono  tant' oltre,  da  far  sorpassare  i   li* 
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miti  del  baoti  senso,  poiché  uno  scritlore,  adombratosi  sotto 
il  nome  di  Partenio  Tosco,  pretese  di  dimostrare  iu 
buona  fede  V  eccellenza  della  lingua  Kapolitana  con 
la  maggioranza  alla  ^o^ca^a^  concludendo  ìnfelicemeiUe 
esser  l' idioma  della  patria  sua  il  più  degno ,  paragonato 
colla  favella  nobile  e  generale  d'Italia. 

Senza  prendere  sul  serio  tali  stranezze,  debbesi  render 
giustizia  a  quei  valentissimi  ingegni,  cbe  oggidì  coltivando 
il  patrio  dialetto ,  ne  fanno  risaltare  le  grazie  e  certi  modi 
energicamente  espressivi.  Tra  siffatti  componimenti,  quasi 
tutti  di  lepido  stile ,  primeggiano  quei  del  Piccinni,  del 
Duca  Mor  billo ,  del  Gav.  Carfora,  del  March.  Y illarosa ,  del 
Capasso  e  del  Mormile,  del  Barone  Zezza  che  travestì 
alla  napolitana  alcuni  Drammi  del  Metastasio,  del  Ruccu 
e  dei  due  distintissimi  letterati  De  Ritis  ed  Ab    Genuino. 
All'ultimo    di   essi    siamo   debitori  dell' accurata  tradu- 
zione  del  nostro  Dialogo  nel  dialetto  della  capitale;  ad 
ambedue  di  utili  notizie  che  vollero  comunicarci.  Ne 
debbesi  passar  sotto  silenzio  il  nome  di  altri  eruditissimi 
letterati ,  che  con  amichevole  cortesia  si  prestarono  alle 
traduzioni  in  abruzzese  e   Calabrese  ;  ci  pervenne  la 
prima  dal  De-Vìrgiiii ,  l'altra  dal  Gallucci ,  entrambi  ver- 
satissimi  in  letteratura  patria.  Il  De- Virgili!,  facendo  plauso 
al  nostro  divìsamento  dì  sottoporre  ad  esame  l' idioma  ita- 
liano col  confronto  dei  principali  dialetti,  si  die  la  cura 
non  solo  di  tradurre  il  consueto  Dialogo,  ma  volle  anche 
pubblicarlo  in  un  Giornale  patrio,  per  invitare  i  concit- 
tadini a  dar  giudizio  sulla  sua  traduzione  in  Abruzzese,  fino 
allora  non  mai  scritto.  Preferì  a  tal  uopo  il  dialetto  Chie- 
tino ,  innestato  a  qualche  frase  usata  nei  dintorni  e  nella 
Provincia,  riguardando   il   linguaggio    degli    abitanti  di 
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Clìieti  come  tipo,  perchè  non  fu  alteralo  da  modi  stra- 
nieri ,  siccome  avvenne  nelle  due  contrade  Aquilana  e 
Teramana,  limitrofe  allo  Stato  Pontificio.  Anche  il  dotto 
Gattucci  y  nel  trasmetterci  la  sua  traduzione  calabrese , 
protestava  che  niuno  fino  allora  erasi  dedicato  a  cosi  utile 
lavoro;  manifestava  perciò  il  dispiacere  di  non  poter  cor- 
redare la  sua  traduzione  di  quelle  multiplici  osservazioni  di 
cui  avrebbe  abbisognato,  e  limitavasi  a  dare  un  saggio  delle 
più  importanti  in  quelle  che  abbiamo  pubblicate  alla  fine 
dei  Dialoghi.  Altrettanto  fecero  gli  eruditissimi  Ab.  Gè- 
noino  e  De  Virgilii,  apponendo  opportune  note  ed  avver- 
tenze alla  loro  traduzione  9  e  di  queste  pure  se  ne  troverà 
iu  fine  del  Dialogo  fedelissima  trascrizione  (i). 


SfiGDE     IL     DIALOGO 

NSI  TRB  DIJ LETTI 

NAPOLETANO»  ABRUZZESE  E  CALABRESE 
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DIALOGO 

ITALIANO 


DIALOGO 

« 

TUA  un  PADHOMB  Mù  VM  SVO  SMMrrT^M, 

Padr.  Ebbene  y  Batista  y  hai  tu 
eseguite  tutte  le  commissioni 
che  ti  ho  date? 

Serv.  Signore^  io  posso  assicw- 
rarla  d*  essere  stato  puntuale 
più  che  ho  potuto.  Questa 
mattina  alle  sci  e  un  quarto 
ero  già  in  cammino;  alle 
sette  e  mezza  ero  a  metà 
di  strada ,  ed  alle  otto  e  tre 
quarti  entravo  in  città  ;  ma 
poi  è  piovuto  tanto! 


Padr.  Che  al  solito  sei  stato  a 
fare  il  poltrone  in  un'  oste^ 
riay  per  aspettare  che  spio^ 
vesse!  E  perchè  non  hai  preso 
V  ombrello? 

Serv.  Per  non  portare  queir  im- 
piccio; e  poi  j eri  sera  quando 
andai  a  letto  non  pioveva 
più  y  o  se  pioveva ,  pioveva  po- 
chissimo; stamani  quando  mi 
sono  levato  era  tutto  sereno  y 
e  solamente  a  levata  di  sole 
si  è  rannuvolato.  Più  tardi 
si  è  alzato  un  gran  vento, 
ma  invece  di  spazzare  le 
nuvole yha portato  una  gran- 


TMA  OU  g  tO  r  K 

DIALETTO  PI  NAPOLI 
TRASCdRZO 

IVTaA   RO  PADMOHI,   B   LO  SKtTKTOM. 

Pad,  Embè,  Vatli',  [a)  aje  fatte 
tutte  li  seryìzie  che  t'uggio  «>r- 
denate  ? 

Scr.  Sìgnó,  ye  pozzo  assicura  d' 
esse  (b)  stato  pontuaie  cliiù 
die  aggio  potuto.  Stamina  ti  na 
a  le  (e)  sseié  e  no  quarto  me 
songo  puosto  'ncammino  [d); 
a  le  ssette  e  mmeza  m' aveva 
agliottula  la  nimità  d«  la  stra- 
ta  i  a  ir  otto  e  ttre  4uarte  (e) 
truseva  dinto  a  la  citi;  ma 
avcTH  chiuppeto  tanto  ! 

Pad,  Secunno  lo  ssoleto  sarra  }c 
stato  a  fljà  la  maula  dinto  a 
qua  ttaverna ,  co  la  scusa  d' 
aspetta  chescliioyesse.E  ppec- 
cbè  non  t'  aje  pigliato  la 
mbrcllo  ? 

Ser.  Pe  no  pportd  cbiUo  'mpic- 
cioj  e  ppo  jersera  quanno  me 
corca je  non  chioveva  cbiti,  a 
mmalappena  scbizzicbcjava  ; 
stammatina  quanno  me  so  sso>- 
suto  'ncelo  non  c'era  na  mo. 
cola ,  e  a  IPasciuta  de  lo  solf> 
s'è  quagliato  de  nuyole.  Chili 
ttardo  ha  sciosciato  no  venta- 
riello  friddo,  che  'ncagno.de 
Ile  dà  lo  scaccione,  ha  (Tutto 
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i  ir 

dìjìlrtto  calabrese 


D  I  S  e  U  R  S  U 

DE   MIT  PATMVNB   CCU    LU   SEITITUIK. 


D  I  A  L  OGO 

riA    in    PADKOHS   E   Uir   tu   8S1TIDOIS. 

Padr,  Mbc ,  Baiti ,  sci  fatt  luti'     Padr.  Va  diciennii ,  Batti ,  faci- 
queii'clie  te  so  de  ti? 


sti  tutte  chille  cose  chi  te  dÌ88Ì? 


Serv.  Segnò ,  te  posz^assecurÀ 
che  so  futt'tutf— Madiiemane 
so  scite  a  si  ore  enaquart';  a 
sclt*ore  e  mezz'steye  a  mcsza 
TÌe  ;  a  ott'ore  e  tre  quarte  so 
atra  te  a  la  cela  :  dapù  è  ve- 
DQlc  l'acqu'  a  zcSunn  ! 


Padr.  Gnà  sci  solete ,  ti  sci  mess' 
a  fa  lu  cane  morte  a  la  tayern' 
p'  aspetta  cVspiuvesse  !  E  eh' 
si  scit^afla  senza  'inbrell'? 


Serv.  Pe  ne  mburtà  clu'mbicce; 
e  pù  sere  ,  quann'  me  so  ite  a 
cul«'cà  ,  are  spiòvete,  o  arn^ 
mal'  appène  pluyicceclieve  : 
maddemane,  quann'mesoar- 
rezzate  ,  jpve  tutt' serene;  e  a 
la  scite  de  la  sole  s'è  scurite 
de  nuyanient'.  Dapù  à  cu- 
liienzate  no  yen  telare,  ch"m<« 
mece  d'allarga  ,  à  parlate  na 
ninnele  c'sk  durate  mezz'ore  , 


Sen^,   Siguuorsi,   e  te   puozzu 
assicurare  casignu  statu  pun- 
tuale ppe  quantu  ajii  pututu. 
Stamatina  a  dudici  ure  e  nu 
qaartu   me   misi    ncaminu  ;  a 
Iridici  ure  e  menza  eradi  alla 
melate  de  la  yia  ;  ed  a  quiu- 
nici  ure  menu  nu  quartu  pi- 
gliaya  Cusenze  (i):  ma  echi 
np  sacciu  si  pue  nne  jettayadi 
acqua  ! 
Pam  Basta  chi  allu  solita  tue 
nun  (2)  te  fosse  misu  a  fare  lu 
fingunaru  a  quarchi  tayerna, 
aspettiinnu  chi  scampassi.  E 
pperchi  un  te  pigliasti  Tum- 
hrella  ? 
Scr.  (3)  Ppe  nun  ragnrcslu  mpac- 
ciu.  E  pue  ieri  sira  quannu  me 
jiyi  a  curcare  era  scampa  tu, 
o  si  chiuvìadi  quantu  appe- 
na squicciuliayodi  Stamatina, 
quannu  me  signu  leyatu  ,  all' 
ariu  nun  cc'era  na  rusca ,  e  se 
ntruyulaudi  sulamente  ad  e- 
sciula  de  sule.  Cchiù  tardu  se 
smosse  nu  yientulìzzu,  e  nvece 
de  spannizzare  le  nuvì,  le  scio- 


dine  che  ha  duralo  mczz*ora, 
e  poi  acqua  a  del  rotto, 

Padr.  Così  vuoi  farmi  inten- 
dere di  non  aver  fatto  quasi 
niente  di  ciò  che  ti  avevo 
ordinato;  non  è  vero? 

Serv.  Anzi  spero  che  ella  sarà 
contenta ,  quando  saprà  il 
giro  che  ho  fatto  per  città 
in  due  ore. 

Patir.  Sentiamo  le  tue  prodezze. 

Serv.  iVc'/  tempo  che  pioveva 
mi  sono  fermato  in  bottega 
del  sarto ,  ed  ho  visto  con 
questi  miei  occhi  racconto^ 
dato  il  suo  soprabito  con 
bavero  e  fodere  nuove:  la  sua 
giubba  nuova  e  i  pantaloni 
colle  staffe  erano  finiti y  e  la 
sottoveste  stava  tagliandola, 

Padr.  Tanto  meglio.  Ma  avevi 
pure  a  pochi  passi  il  cap^ 
pcllajo  ed  il  calzoluj'o  ^  e 
di  questi  non  ne  hai  cercato? 

Serv.  Sì  Signore:  il  cappel- 
laio ripuliva  il  suo  cappello 
vecchio  y  e  non  gli  mancava 
che  orlare  il  nuovo.  Il  cai- 
zolajo  poi  aveva  terminati 
gli  stivali y  le  scarpe  grosse 
da  caccia ,  e  gli  scarpini  da 
ballo. 


grannoleja  na  bboii»  mos'orn  ; 
e  ppo  li'  aequa  è  ccaduta  ;t 
Ifnngelle. 

Pad.  Aecnssi  mine  vu6  di  a 
rrenrennere  de  n' ave  fatto 
quHse  niente  de  cheilo  clie 
t' aveva  ordenato ,  n'è  lo  ve  7 

Ser.  Gnernò  ;  spero  che  Barrile 
contento,  quanno  v'avraggia 
ditto  lo  ggiro  che  aggio  fatto 
'ndoje  ore  pe  la  cita. 

Pad.  Sentiinino  sse  prode£EC.(y  ) 

Ser.  Mente  ctiovcva  me  son^o 
fermato  dinto  a  la  poteca  de 
lo  (^)  cosetore;  e  aggio  visto  co 
cchiste  cocchie  acconciato  già 
lo  soprabbeto  vuosto  co  lo 
bbavaro  e  Ila  fodera  nova  ; 
la  sciammeria  torchina ,  e  li 
[h)  causa bbrache  co  Ile  staf- 
fe erano  finite,  e  sse  steva  ta- 
glianno  In  cammesola. 

Pad,  Chcsso  va  bbuono  ,'  ma  di- 
stante pi'clic  passe  ne' erano 
purz.ì  lo  cap  pel  laro  e  lo  scar- 
paro •  .  .  spero  che  si  ggbiuto 
a  ccercarle? 

Ser,  Gnorsi  ;  lo  cappellaro  polìi- 
zava  lo  cappiello  vieccbio^c 
aveva  scbitto  da  revettd  lo 
nuovo.  Lo  scarparo  pò  aveva 
fatte  li  stivale,  le  scarpe  grosso 
p*^  ccaccia  ,  e  li  scarpino  peli* 
abballo. 


e  pu  à  menate  Tacque  nclìiine. 


Padr.  Vi  ca  l' a jj* capite,  ca  nìn 
ci  fati'  uient'de  tutl' queir  eh' 
t*avédeit*;  nn'è  lu  vere? 

Serv.  Eppure  te  n'ayiss'da  tra- 
vi cantent' ,  Segnò  ,  de  lu  ca<« 
inine  cW  so  fatt'  dreut  a  du 
ore  pe  ttult'1-i  cetà. 

Padr.  Mbè,  sentéme  sse  pru- 
der'eh' sci  fatt'. 

Serv.  'Ntraiuent'ch'piavè,  me  so 
fermato  a  la  sartore,  e  iich'- 
st'ucchie  so  TÌst'accunciate  la 
suprabbete  nclu  cullare  e  ncle 
fodere  nuyc:  «ve  pure  firnite 
la  giacchetta  turchine,  o  le 
càvexe  ncle  staff*,  e  steve  a 
taj)à  la  sciamhricliine. 


Padr.  Tant'cchiù.  Ma  pecche 
iiin  CI  ite  a  lu  cappcilare  ,  e  a 
lu  scappare  eh'  steve  a  eli  vi- 
cine? 
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zcdiann  forte  gran niniata, chi 
durau  mens'ura  ,  e  pue  ad  a- 
equa  a  tieni  ca-tiegnu. 

Palr*  Deccussì  me  vae  fare  ca- 
pire ca  nan  ne  facisti  nentc  de 
chilla  chi  t'aviudi  ditta.  Ud  è 
lu  yiera? 

«S'eri».  Ansica  me  lusinga  de  re- 
stare cuntientu  quannu  te  di- 
cu  e  sieoti  la  gira  chi  fici ,  tra 
due  are ,  ppe  Cusenzc. 

Patr.  Scntimu  ste  (4;  gapparie 
tue. 

Scr\f.  Attramente  chiuviudi,  m' 
appuntai  alla  putiga  de  lu  cu- 
stulieri ,  e  yidictti  ccu  st'uoc- 
clii  lu  suprabitu  vuostru  cun- 
satu  ccu  lu  culla ru ,  e  la  lo- 
derà nova: la  velata  turchinu, 
e  li  cauiuni  luonghl  ccu  le 
staffe  erana  frunuti ,  e  lu 
^ammerghinu  chi  vi  lu  stava 
taglianna. 

Pa^r.  Tanta  miegliu.  Ma  te  tru*- 
vave  vicina  alla  cappellaru  e 
alla  scarparu  ;  nduvina  si  cce 

)Ì8tÌ? 


Strv.  Scine  ca  cce  so  ite;  lu  cap- 
pellure  steve  a  reputi  lu  cap- 
péir  vècchie,  e  strve  a  mett' 
la  fettucc*a  la  nove.  Lu  scar- 
pare ave  fatt 'le  stuvale  ,  li 
scarpune  e  lì  pilpus^'  più  ball'. 


Serif.  Ma  cuomu!  Lu  cappellaru 
ve  stava  pulizzannu  lu  cap- 
picliu  viecchiu ,  ed  alla  iiuovu 
ce' a  via  de  uruliure  la  rugarci- 
la.  Lu  scarparu  pue  v'aviadi 
sjHCciatu  li  slivali ,  liscarpuni 
de  caccia  ,  e  lu  scarpina  d'ad- 
dan^ta. 
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Padr.  Ma  in  casa  di  mio  padre 
quando  sei  andato^  che  (fue- 
sto  era  V essenziale  l 

.S«rv.  Appena  spiovuto:  ma  non 
vi  ho  trovato  né  suo  padre , 
né  sua  madre  y  né  suo  zio, 
perchè  Jeri  l'altro  andarono 
in  villa y  e  vi  hanno  pernot^ 
tato. 

Padr.  3iio  /rateilo  però ,  o  sua 
moglie  almeno  sarà  stata  in 
casa  ? 

Serv.  JVo  Signore  y  perchè  ave- 
vano/atta una  trottata  verso 

ed  avevano  con»- 

dotto  il  bambino  e  le  bam- 
bine, 

Padr.  Ma  la  servita  era  tutta 
fuori  di  casa? 

Scnr.  //  cuoco  era  andato  in 
campagna  col  suo  sig,  padre,- 
la  cameriera  e  due  servitori 
erano  con  sua  cognata  y  e  il 
cocchiere  avendo  avuto  l*  on- 
dine di  attaccare  i  cavalli 
per  muoverli,  se  ne  era  an^ 
dato   colla    carrozza    verso 


Padr.  Dunque  la  casa  era 
vuota  ? 

Serv.  I^on  vi  ho  trovato  che  il 
garzone  di  stalla  y  ed  a  lui 
ho  consegnato  tutte  le  lettercy 
perchè  le  portasse  a  chi  do^ 
veva  averle. 


Pad  Ma  'ncas:i  de  lo  gnor  e  mio 
qaanno  pò  nce  si  ggliiuto  ? 
ciiesto  era  l'asseoziaie  ! 

Ser,  ^ce  so  stato  DCiincL'é  fenato 
de  cbiovere  ;  ma  non  ce  a^gio 
trovato  né  lo  paté  vuosto ,  né 
la  gnora ,  ne  lo  zio  y  pecche 
ITautro  jcre  jctteroa  lo  casino^ 
e  nce  so  Fresiate  la  notte. 

Pad.  Fraterno  inperrò,o  ia  mo' 
glìera  ouimaùco  sarrà  stata 
'ncasa? 

Ser.  Onerilo  ;  erano  asciate  a 
irà(/)na  trottata  fnniÌpro(A*)la 
rotta  de  Posilleco{*)  nzieine  co 
lo  nennilLo  e  le  ppeccerelle. 

Pad.  £  tutta  la  g^entc  deservi- 
kIo  era  asciuta  purzì? 

Ser,  Loouo'oera  juto  'ncompa- 
gna  co  lo  Onore  vuosto;  la 
cammarera  co  ddiijc  crìato 
stevano  co  la  cainuta  vosta^o 
lo  coccbicro,  avenno  aviit  ► 
H'ordencde  attaccd  li  divallo 
pe  ffarle  spasse  ja  no  poco,  era 
juto  co  Ila  carrozza  a  lo  P^- 
scone*  (•) 

Pad,  ^Lddonca  la  casa  era  scena 
vaca  11  te? 

Scr,  Ne'  era  soLittu  lo  faniii^Ho  , 
e  ad  isso  aggio  consegnate  le 
Uettere ,  pecche  Ile  portasse  a 
cebi  jevano. 


C 


')  La  Urotta  di  PosUlipo  e  il  Pascone  «ono  luoghi  dei  conlornl  di  Napoli. 


Padr  Ma  qaell'  di'  ccbì&  me 
preme ,  a  la  case  eie  pàtreme 
quann'ci  si  state? 

Scfìf  'Mbri  e' a  spiòvete:  ma  noe 
so  travate  né  lu  gnore  né  la 
gnore ,  ne  lu  sie  de  s^ìgniri  y 
ea  Tautro  jere  se  ne  so  parti* 
te  pia  casiney  ece  ànn'durmite. 
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Pair.  Ma  'nfiBsa  de  patreroma 
cce  jìsti  y  oa  chistu  é  i'  essen- 
ziale ! 

Ser9»  A.ppena  scarapandi  ;  •  ma 
nun  ce  eradi  nne  patrelta^  noe 
mammata^nne  sìutayca  nu-- 
sticrsì  (5)  ìieru  noampagna,  e 

'  cce  darmieradi. 


Patir.  Ma  come!  ncè  restate  a     Patr    Fratemina ,  armetiu»  (6) 
la  (»senè£ràteme  né  la  mojje?         ccu  la  magiierc  era  nu  alla  casa? 


Serv^  Gnarnòy  pecche  s'avèv^e- 
ne  £Btt'  na  scite  a  cayair  pe 
Fccchiàneche  (*)  oda  cUele  e 
le  bardasce* 

Padr.  Ma  ncn  ce  ave  remast'  ni- 
scinne  pe  guarda  la  case  ? 

Serv.  La  coche  se  n'avè  ite  'n 
campagne  'nzimbr'  clu  gnore: 
la  cambrère  e  ddu  serveture 
se  Y  ave  purtate  la  cunate;  e 
lu  caccliiere ,  seconn'  V  òrde- 
ne>  ayè  mess'sott'  e  se  n'avè 
ite  ncla  carro»»'  ver»'  6'.  An^ 
drrje.  O 

Padr,  Dunch'  la  case  steve  cliiu^ 

s'a  chiave? 
Strv.  I  nen  ce  so  travate  eh'  la 

moxs'de  stallie  jje  so  lassate 

le  lettre  pie  partÀ  a  chi  se 

dovè. 


Serv,  Sigoarnò,  pperchi  eranu 
jutiasefarena  caminata  vier- 
su  lu  Carmina  f  *),  es'aviana 
parlata  lu  qua  tra  rie!  (u.  e  le 
qua  tra  rei  le. 

Patr.  E  li  servituri  puru  eranu 
esciati  tatti  ? 

Ser\f,  Lu  cuoco  era  Juto  con  pn- 
tretta  r  la  cammerera  9  e  dni 
servituri  ccu  chenatata  ,  e  lu 
cucchieri ,  chi  a  via  di  ava  tu 
l'ordine  de  mintere  sutta  la 
carrozza,  era  jutu  a  sfagarc 
li  cavalli  vicrsu  Porlachia^ 
na.  (**) 

Patr.  Àddunca  la  casa  la  putie 
sacchiare? 

Ser\f.  &5e  truvai  surtantu  lu 
muzztt  de  staila,  e  ad  illu  cun- 
signai  tutte  le  littere  ppe  le 
purtare  a  chine  jianu. 


(*)  Località  dei  ainlorni  di  Chicli. 
C)  Località  prossime  a  G>seaza« 
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Padr.  Meno  male.  E  la  pro^ 
vista  per  domani? 

Scrv.  L*  ho  fatta  :  per  minestra 
ho  preso  della  pasta  ,  e  in" 
tanto  ho  comprato  del /or-' 
maggio  e  del  burro».  Per  ac- 
crescere  il  lesso  di  \fitellay  ho 
preso  un  pezzo  di  castrato. 
Il  fritto  lo  farò  di  cervello , 
di  fegato  e  di  carciofi.  Per 
umido  ho  comprato  del  ma- 
jale  ed  un'  anatra  da  farsi 
col  cavolo.  E  siccome  non  ho 
trovato  né  tordi,  né  starne  , 
ni  beccacce  y  rimedierò  con 
un  tacchino  da  cuocersi  in 
forno. 

Padr.  E  del  pesce  non  ne  hai 
comprato  ? 

Sery.  Anzi  ne  ho  preso  in  quan^ 
tità, perchè  costava  pochis- 
simo. Ho  comprato  sogliole, 
triglie y  razza  y  nasello  e  a* 
liuste. 


Pad.  Manco  male!  E  la  provista 
pe  ddimane? 

Ser.  LVaggio  fatta:  pe  mmenesta 
aggio  pigliato  pasta  bianca  y  e 
parsi  caso  e  bbulirro.  Po  ffa 
meglio  brodosa  lo  bboUito  de 
vitella  aggio  paosto  pe  ggbion- 
ta  no  plesso  de  crastato.  Lo 
frìtto  se  faciarrà  de  cereyeU 
la  y  fecato  e  ccarcioffole.  Pc 
lo  stufato  aggio  presa  carne 
de  puorcoy  e  n'  anatrella  da 
farse  co  li  cayolc.  £  ccom- 
me  n'ag!;ìo  trovato  ne  mmar- 
visse  y  né  prennice ,  né  arcere, 
a  rrem  mediar  raggio  co  no  gal- 
linaccio nfornato. 

Pad.  £  dde  pesce  non  n'  a jc  bc-> 
cattato  no  poco? 

Serv.  Pe  lo  pesce  ntanto,  peccliè 
jeva  pe  nniente,  nn'aggio  ac- 
cattato assale;  treglie,  palaie, 
raja  petrosa  ;  merluzso  e  rra- 
gostelle. 


Padr.  Così  va  benissimo.  Ma 
il  parrucchiere  non  avrai 
potuto  vederlo? 

Sery.  Anzi  siccome  ha  la  bot^ 
tega  accanto  a  quella  del 
droghiere ,  dove  ho  fatto 
provvista  di  zucchero  y  pepe , 
garofani y  cannella  e  ciocco^ 
lata  y  così  ho  parlato  anche 
a  lui. 


Pad.  £bbiva!da  sguassone  !  .  • 
E  lo  peruccbiero  n'avraie  po- 
tuto vederlo? 

Ser.  Tanto  bello!  Gomme  isso  sta 
de  poteca  rente  a  lo  speziale  , 
addò  mme  so  provisto  de  sue* 
chero  y  pepe  y  cannella  y  caro- 
fa  no  t  cioccolata;  accossì  ag^io 
descur^o  purzi  co  isso* 


fadr.  Mandi'  male  —  E  pia 
spese  de  damane? 

Strv.  Soli'  fatt'  :  a)j'  pejjale  la 
past'pe  prime  piati',  e  so  com- 
prate casce  e  butire.  Come  lu 
bnllhe  de  >eDgli'  jeve  pocbe,  ce 
somess'  nu'  ccune  de  e  rasiate. 
Vojj'  la  nu  fritt'de  ccrveU'de 
fèteche  e  carcìofeie.  Pe  rravù 
me  so  fati'  dà  da  lu  macellare 
un  beU'  toce'  de  purcell',  e  na 
mellard'  p'  accuDciarce  li  tar- 
lili'. Na  gallenaccett'nfurnate 
me  par*  a  me  cb'  è  bone  pe 
quinta  piataDZ%  quann'lu  dià<« 
ficbece  ne  mm'  à  fatt'  truyà  né 
tardane  starn,  né  arcere. 

Padr»  E  peccbè  nin  ci  accattate 
nu'ccane  de  pesce? 

Stiy.  Ca  anz'  ne  so  pejjate  nu 
monn' ,  peccbè  sle  nome  deve 
pia  mass'  -^  So  scerete  la 
mèjì'ch'  sape  ;  sfoj] ,  rusciule , 
ragg*,  merluzz',  e  cèrt' bèli' 
raost*  eh'  re  fa  pròpete  lecca 
Togue. 

Padr,  Ta  sci  nu  dejayele.  Ma 
nin  sì  Tisi'  la  barbiere  ? 

Scrv»  Ho  Te  dicbe:  come  lu  bar- 
biere sta  vici  ne  a  lu  speziale 
manarale  ^  addò  so  accattate 
zacckere  pepe  caròfene  e  na 
po)j'  de  ciacculate,  accuse t  so 
parlate  pure  ncb'  ess. 

Resno  delle  Due  Sicilie  rol    xi 


Putr*  Mancu  male  E  la  |»ruvi- 
sta  ppc  demaiK,? 

iSVri'.  L'aju  fatta.  Aju  pii^lìalu 
pasta  ppe  na  miuesLra  jaiicii  , 
ed  aju  tratantu  accuttatu  lu 
casu  e  lu  grassu.  Pped'accri- 
scere  lu  buUitu  de  YÌtella,cc' 
aja  juntu  nu  muorsu  de  grui- 
sta tu*  Lu  frittu  lu  fazzu  de 
meduUa  y  de  fica  tu ,  e  de  car- 
ciuoffuli.  Aju  cumpratu  carne 
de  puorcu  ppe  la  stufare,  e 
na  paparella  d'acqua  ppe  la 
fare  cunnuta  ccu  lu  carulu.  E 
cuomu  nun  cc'eranu  nne  uiar-< 
vizzi ^  nne  starue,  nne  arcete, 
ammazzu  na  gal  lotta  e  la  mati-^ 
nu  a  cocere  allu  furnu. 

Patr,  E  pìsci  n n'accattasti? 

Sen^.  A.nsì  assai,  pperchì  jianu 
vili.  Aju  accattaci  palaje,  tri- 
glie y  raje,  merluzzu  ;  e  na  (7) 
ra  gesta. 


Patr.  Gcussì  jamu  buoni.  Ma 
lu  piruccbierì  un  lu  putisti  vi- 
dere? 

Sen^,  Ansica  cuomu  la  puliga 
sua  eradi  muru-a-muru  ccu 
cbilla  de  lu  drogbieri,  duve 
me  fici  la  pruvista  de  zuccaru 
pipe  garofalu  cannella  e  cìc- 
culata  ;  ccussi  parrai  puru  ad 
iilu. 
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Padr.  E  che  nuo\fe  ti  ha  date? 

Scrv.  Mi  ha  detto  che  l'Opera 
in  musica  ha  fatto  furore  ^ 
ma  che  il  ballo  è  stato  fi- 
schiato; che  quel  giovine  si- 
gnore suo  amico  perde  V  al- 
tra sera  al  giuoco  tutte  le 
scommesse^  e  che  ora  aspetta-- 
va  di  partire  colla  diligen-» 

za  per 31i  ha  detto 

pure  che  la  signora  Lue  ietta 
ha  congedato  il  promesso  spos- 
so, e  ha  fatto  giuramento  di 
non  volerlo  più, 

Padr.  Gelosie  .  .  .  questa  sì  che 
mi  fa  ridere;  ma  pensiamo 
ora  a  noi, 

Serv.  Se  ella  si  contenta  man- 
gio un  poco  di  pane  e  bevo  un 
bicchier  di  vino,  e  torno  subi- 
to a  ricevere  i  suoi  comandi. 


Padr.  Siccome  ho  fretta  e  devo 
andar  fuori  di  casa,  ascolta 
prima  cosa  f  ordino ,  e  poi 
ma  ngcra  leti  riposerà  i  q  uà  /t- 
to  ti  piacerà. 

Serv.  Comandi  pure. 


Pad.  Olì  fabraTO  !  e  clie  nnotizic 
fliaddate? 

Ser  M'ha  dditto  clie  ll'Opera  'n 
museca  ave  fatto  furore ,  ma 
celie  il* abballo  era  stato  sìs- 
cato  ;  che  cchillo  signorino 
amico  sujo  ÌV  autasera  per- 
dette tutte  le  scommesse  a  lo 
juoco,  e  cche  aspettara  la  di- 
ligenza pe  se  la  fumd.  M'  ha 
purzi  confeda  tocche  lasig.  Lu- 
ciella  ha  posta  la  cartella  sotto 
lo  piatto  a  lo  sposo  apparoleia- 
tOy  e  ha  fatto  juramiento  de 
non  guarlarlo  cchiu  'n faccia. 

Pad.  Gelosie ,  schisEe  amoruse 
.  . .  che  ffanno  ridere  • .  ;  ma 
▼attimmo  addo  tene,  penznm- 
nio  a  nnujc 

Ser.  Signò ,  se  non  ve  dcspiaco, 
me  soppoutoprimraa  lo  stom- 
maco  co  no  poco  de  pane  e 
no  bbicchierotto ,  e  ppo  torno 
suhheto  pe  rreccvere  U'ordene 
vuoste. 

Pad.  Comm' aggio  pressa  ^  e  ag- 
gio da  j'  fora  de  casa  ^  stente 
primmo  H'ordene  che  te  don^ 
gn  ,  e  ppo  potarraje  mangia  , 
e  rrc  posar  te  quanto  te  piace. 

Ser.  Gomme  comma nnn te. 


Padr.   Per  il  pranzo  che  dob-  Pad.  Po  lo  pranzo  ch'avimino 

biamo  fare,  prepara   tutto  da    fa  ,   prepara   ogne    ncosa 

nel  salotto  buono.  Prendi  la  dinto  a  la   meglio   cammara. 

tovaglia  e  i  tovaglioli  mi-  Pi j* Ila  lo  mosalc  e  li  sarvìettc 

gliori  ;   tra    i  piatti   scegli  chiulUnc;ntra  li  piatte  sciiti i<* 


Padr.  E  ch'i'  à  dett'  do  bone  ?       Pai.  £  cebi  nove  te  dentai  ? 
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Serv.  M'à  dett'  ca  T  opere  'in- 
mosecbe  à  fa  tt' fracassa  ma 
ca  In  bair  V  à  nome  peìjote  a 
fescbiate  —  M'à  dett'  pure  ca 
da  segnuTÌne  amlcbe  so  9  à 
per*  r  a  Ttru  jere  tutt'  la  'n- 
goa))'  j  e  ca  mo  stev'  a  spetta 
la  delegent'  pc  sse  ne  ì  a  I^a- 
pie»  —  £  prime  cb'  me  ne 
scord' ,  m' à  deti'pure  ca  gno- 
ra  Luciette  à  date  la  cacce  a 
lu 'nnanamurate,  e  à  fatt' le 
croce  de  ne  lu'  vede  ccbiù. 

Padr.  Vi  cb'  te  fa  la  gialusie  ! .  • 
ob  queste  sci  cb'  me  fa  scum" 
peseta  pia  rise  1  • .  ma  peuzè- 
me  a  nu. 

Scrv.  Qaanne  me  magne  nu  toz- 
x'de  pane,  e  facce  nu  beccbé^ 
re  9  e  dapù  vedérne  queU'cb' 
s'à  da  fa* 


•ycri*.  Me  disseca  lu  sparlitu  avia 
fatta  nu  fururc,  e  ca  lu  ballu 
l'ayianu  fìscbiatu:  ca  cblUu 
8Ìgnurinu,amicu  vuostru,  a  via 
perdutu  allu  juocu,  Tautra 
sira  9  tutte  le  scummissc  y  e  ca 
muoni  sta  aspetta  nu  la  diligen- 
za ppe  sinne  jire  a  Napoli,  Me 
disse  puru,  ca  donna  Luciet- 
ta  ba  licenziatu  lu  zttu  (9);  ed 
ba  fiittu  lu  jurainìentu  de  uuii 
lu  vulire  videre  ccbiù. 

Putn  Gelusia  ...  e  va  tenete  a 
nun  ridere  ...  ;  ma  pcnsainu 
a  nue. 

Sen^.  Si  ve  cuntentati  me  mani- 
ci u  prima  na  zicbina  de  pane, 
e  me  viva  nu  beccbieri  de  vi- 
nu  f  e  pue  tuornu  subitu  all' 
uordiui  vuustri. 


Padr,  Sin  teme  prime ,  e  pu  ma» 
gne  e  durme  qaanne  te  piace 
a  te.  Teng'nu  monn' d'affare, 
e  ajì'da  sci  senza  mene. 

Serv»  Sentème* 

Padr.  Pia  tavele  cb'  averne  da 
dà,  accunce  tutt'a  la  cambra 
ccbììi  beir.  Vide  de  pejjà  lu 
mani  ile  e  le  sa  l  vie  tt' ccbiù  sut- 
tile  :  li  piati' ànn  da  èss  qucll' 


Patr*  Ma  vica  (8)  vaju  mpressa, 
ppercbi  divu  jire  fere  de  cosa  : 
sente  prtmu  cbillu  cbi  te  uor- 
dìnu,  e  pue  mancia  e  vive 
qaantu  te  pince. 

Serv,  Poca  Vussuria  me  cum- 
manna. 

Pfl£r.  Ppe  lu  pranzu  chi  se  dive 
fare,  pripara  tutta  allu  Ciim* 
merinu  migliure.  Piglia  lu  mi- 
sale  e  li  servietti^chiù  fini.  De 
li  piatti  assilli jc  eliilli  de  pur- 
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quelli  di  porcellana ,  e  pro^ 
cura  che  non  manchino  né 
scodelle ,  ne  vassoj.  Acco^ 
moda  la  credenza  con  frut- 
te ,  uva  ,  noci  ,  mandorle  , 
dolci  y  confetture  e  bottiglie. 

f^erv.  E  quali  posate  metterò 
in  tavola  ? 

3^adr.  Prendi  i  cucchiaj  d'ar- 
gento e  le  forchette  e  i  col-' 
tei  li  col  manico  di  avorio ,  e 
ricordati  che  le  bocce  i  bic" 
chicri  ed  i  bicchierini  siano 
quelli  di  vetro  arrotato.  Ac" 
comoda  poi  intorno  alla  ta^ 
vola  le  seggiole  migliori» 

pcrv.  Ella  sarà  servita  pun^ 
tualmente, 

Padr.  Ricordati  che  questa  sera 
igiene  mia  Nonna.  Tu  sai 
quanto  è  stucchevole  quella 
vecchia  !  Metti  in  ordine  la 
camera  buona ,  fa'  riempire 
il  saccone  e  ribattere  le  ma^ 
t crasse.  Accomoda  il  letto 
con  lenzuola  e  federe  le  pia 
fini,  e  cuoprilo  con  zanza^ 
riere.  Empi  la  brocca  di 
acqua,  e  sulla  catinella  di'" 
stendi  un  asciugamano  or.- 
dinario  ed  uno  fine.  Fa'  tutto 
in  regola  ,  e  la  mancia  non 
mancherà. 


chillc  de  porcellamma ,  e  ab- 
T>ada  che  non  ce  mancheno  ne 
piatte  de  zuppa  né  gguantie- 
rc.  Gaarnisce  pò  la  credenza 
co  ffrutte,  uva,  nuce,  ammen- 
nole,  cunfìette  d*ogne  sciorta 
e  bbotteglie. 

Ser  E  qua  posate  aggio  da  met- 
te 'n  tavola  ? 

Pad»  Piglia  li  cuccbiare  d'  ar- 
giento,  e  le  fforcbette  o  lì 
cortielle  co  lo  maneco  d'avo- 
Ho  ,  e  allicordete  che  le  bboc- 
ce  ,  li  bicchiere  e  li  bbiccliio 
rielle  hanno  da  esse  chille  de 
cristallo  arrotato.  Miette  pò 
le  mmeglio  seggie  attuoriio  a 
la  tavola. 

Ser*  Sarritc  servuto  a  bbarda 
e  ssella. 

Pad.  T 'aggio  ditto  che  sta  sera 
vene  Vavema,  arricordatello; 
tu  sale  quanto  è  pittemosa 
chella  vecchia.  Arrescdiabona 
bbona  la  cammara,*  fall'agnì 
lo  saccone  9  e  sbattere  li  male- 
razze;  acconciale  lo  lietto  co  le 
llenzola ,  e  le  cooscenere  ccbiù 
fUneye  ooinn^oglialo  co  la  ta- 
vanera.  Igne  lo  vocale  d'acqua, 
e  ncoppa  lo  vacilo  stiennecc 
nu  tovaglia  fina,  e  n'uuta  or- 
dcnaria.Famme  tutte  sseccose 
a  rregola,  e  non  te  mancarrà 
lo  pezzottQ. 


de  purcellane ,  e  bade  eh'  ncn 
V  avìss'da  scorda  dli  piatt'cup- 
pule  e  die  zuppiere  —  Fa  nu 
bone  repost'  de  fratt' ,  da  rac- 
dappF  d'  aya  bone  j  quattre 
Duce,  du  maoDeley  du  cose 
docc ,  e  pe  Tvève. 
Serv,  E  che  pusate  ajj'da  mett? 

Padr.  Lì  cacchiarine  d'argént, 
le  farcìne  e  li  curtill'ncla  rnsk- 
necbe  d'avelie,  e  nte  scarda 
ca  le  bocce  li  biccbiri  e  li  bic- 
chirine  ànn'da  éss  quill' de 
eresiali'  arrotate,  k  la  tavele 
mittece  le  segg'  ccbìù  nove. 


Serv.  Gnarsci. 

Padr.  Vide  ca  massere  nònneme 
ve  aìecb.  Ta  si  qaant'è  faste- 
diose  eia  vecchie?  Annurdene 
boDB  la  stanz%  fa  remett'la 
pall'a  la  saccone ,  e  vide  de 
fa  TeGt  eli  matarazz'  — -  Mìtt' 
a  la  leti' le  lenzole  e  le  facce 
de  cuscino  cchiù  saltile ,  e  ac- 
cance  la  padejjone  pie  ctam- 
banc.  Mitt'  la  brocch'  nchM'ac- 
qu',  e  sopr'a  lu  lavamnne  ap- 
pinnece  du  tuvajj'  pulite,  une 
urdcnarie  e  n'avetrc  fine.  Fa 
tiitt'ncla  rcvele,ca  i  prri'//|'c' 
Ite. 
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collana  ,  e  fani  chi  un  eco  man- 
chinu  piatti  cupputi.  Aggiu- 
state lu  ripuostu  ccu  fratti , 
uva,  nuci  ,miennule,  cunfiet- 
ti  e  buttiglie. 


Serv,  £  quali  pusate  cce  caccia 
alla  tavaìa? 

P^z^r.Mintccce  le  cucchiara  d'ar* 
gientu,  e  le  farcino  e  le  cur- 
tella  cculu  manica  d'avoliu;e 
ricordate  chi  le  bottiglie  d' 
acqaa  e  li  bccchieri  granni  e 
picciuli  sianu  de  chilli  ammu- 
lati.  Accommoda  ntuornu- 
ntuornu  alla  tavula  le  mic- 
gliu  segge. 

Sen^.  Circu  a  te  aervere  ccu 
pruntualità. 

Patr.  Ricordate  ca  stasira  vene 
Nannama.  Tu  sai  qua n tu  è 
stridusa  chilla  vecchia!  Arri- 
gistra  la  cammcra  bona  :  ac- 
commoda lu  licttu  ccu  lonziila 
e  le  cere  de  cascina  li  cchiii 
fini,  e  coprclu  cca  la  tnvanc- 
ra.  Inchie  lu  cucumiellu  d'a- 
cqua,edapparicchia  lu  vacilc 
ccu  due  tuvaglie  ppe  se  lava- 
re ,  una  ordinaria  e  n'aulra 
fina.  Fa  tuttu  a  ricguìa,  ca  te 
ricalu. 


Serr.  Per  verità  ella  mi  ha  «fer.  Pe  bberetasòttantele  eoo-* 
ordinato  molte  eose^  ma/arò  se  che  mm 'avite  ordenate  clic 
tutto.  noe  perdo  la  capo,  ma  farrag- 

gio  de  tutto  pe  mme  porta  k 

poglìa. 
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Strv.  Ncascenz'  ca  è  tropp*  se-     Scrv,  Minne  aviti  dittu  assai;  ina 
gQo;  ma  nen  dubetà^  ca  te  yoy         apieru  de  seguire  tuttu. 
j' servì   come   le   chemmann' 
DDl. 


OSSERVAZIONI  ED  AVVERTENZE 
SULLA      PRONUNZIA     DEI     TRE     DIALETTI 


1,   CSSFUryiZJOKl    ED    AVI  ETìTESZE    SULLA    PRONUNZIA  ED  INDOLE 
DEL    DIALETTO    NAPOLETANO, 


(«)  Al  vocativo  (le*  nomi  si  toglie  T  ultima  sillaba  ;  si  dice  e  si  scrire 
Miche,  Nicó,  Rosi,  Parmetè  in  vece  di  Michele,  Niccola,  Rosina, Par- 
nu'tella;  quindi   Vatfì,  per  Battista. 

{h)  ly  esse.  Nel  dialetto  Napoletano  agi' infiniti  de*  verbi  di  ogni  conju- 
gnzione  si  suol  togliere  per  vezzo  l'ultima  sillaba,  p.  e.  Voglio  mangia 
(per  mangiare):  Jnmmo  a  bbedè  (per  vedere);  Poizo  esse  (per  essere);  stam- 
mo  a  ssenti  (per  sentire). 

(r)  A  le  sseje.  Dopo  un  monosillabo  accentato,  o  no,  suol  raddop- 
piarsi la  prima  consonante  della  parola  che  siegue.  p.  e.  À  le  sseie,  a 
ir  otto,  no  cchià,  no  cchesto  ec.  ec.  e  la  consonante  v  suol  cangiarsi  in 
b.  A  hbinCore,  (per  venti  ore);  stammo  a  bòedé  (per  vedere),  ma  non 
e  regola  certa;  in  certi  casi  deve  supplire  T orecchio. 

(d)  'N  camino.  La  vocale  i  suole  sopprimersi  nel  principio  delle  pa- 
role, e  contrassegnarsi  con  un  apostrofo.  In  vece  d'innocente,  imprudente, 
impiccio,  intenzione,  va  detto  *nnocente,  ' mpr udente  ^  *mpiccio  ,  intenzio- 
ne ce.  ec. 

(e)  Quarte,  e  non  quarti,  poiché  il  dialetto  napoletano  non  ha  ter 
minazionc  di  nomi,  e  di  verbi  in  i  ma  in  e.  Gli  articoli  servono  a  di- 
slinguere  il  mascolino  dal  femminino.  Non  si  dice  p.  e.  li  tniscoH,  h 
Ifcmmeney  li  dotti,  le  bbclle  „  ma  li  mnscolCy  le  ffcmmene,  il* addotte 
le  bielle  „  E  in  quanto  ai  verbi,  non  mai  tu  mangi,  tu  duorme  ec.  ce 
Pare  che  il  dialetto,  che  al  dir  del  Capnsso  ha  tanta  dorf/czza  dinlo  a  h 
ronmitte,  abbia  dicbiarala  guerra  alla  vocale  ?  come  di  suono  esile,  e  poc( 
armonioso. 

(f)  Tue  prodezza.  Tutti  gli  aggettivi  possessivi  nel  dialollo  v;.n  pos 
dopo  il  sostantivo  —  Tatamio,  Mammà  mia,  svMgo  mio,   rohha  «<.a  e 
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ec.  E  conTien  perdonare  al  Sitillo  se  talvolta  ha  tradita  la  regola  nella 
sua  versione  in  ottave  dell'Eneide,  costretto  dalla  rima. 

(^)  De  lo  co$eiore.  Tanto  T articolo  determinato  lo,  che  T indetermi- 
nato «n  si  pronunzia  diversamente  da  quello  che  va  scritto  „  I  napo- 
leUni  dicono  lu  pate^  lu  no,  lu  dettino ,  nu  poco,  nu  surxo,  nu  tiem^ 
pò,  ma  deve  scriversi  lo  paté ,  lo  mìo,  lo  datino,  nò  poco  ec.  Tanto  meno 
upate,  a  mamma,  u  iliavo/o ,  che  sebbene  così  talvolta  pronunziato,  sa- 
rebbe gravissimo  errore  di  ammetterlo  nella  ortografia. 

[h)  Cavxa'hbrache.  La  consonante  l  unita  ad  altra  consonante,  facendo 
quasi  intoppo  alla  facilità  e  prontezza  della  pronunzia,  nel  dialetto  suol 
e  a  mbiarsi  in  volgale:  p.  e.  alto  auto,  scalzo  teavzo,  celsa  ceuxa,  calza  cauta 
ec.  ec  Cadde  il  sospetto  neir animo  del  eh.  Genoino,  che  la  musica  in  Na- 
poli debba  la  sua  primitiva  bellezza  alla  sonorità  di  un  dialetto  mezzo 
greco  e  mezzo  latino,  e  che  la  musica  buffa  abbia  per  tal  ragione  fatta 
un  giorno  la  sua  delizia  queir  opinione  è  probabilissima. 

(i)  A  ffà.  Quando  vien  tolta  dalF infinito  fare  la  sillaba,  come  è  detto 
nella  nota  (a),  ci  va  posto  sopra  T accento,  per  distinguerlo  dal  presente 
fa-fa  ecunie  (presente)  iappreea  a  ffà  ccunte  (infinito). 

(k)  Miero  vai  verso. 

2.    OSSERrAZtOSJ  SUL   DJJLBITO  JSBUIZSSE. 

Essendo  troppo  angusti  ì  limiti  del  Giornale  in  cui  fu  pubblicato  il  no- 
stro ÌHaiogo,  il  sig.  De  Virgilii  pose  tutta  l'opera  sua  per  fare  almeno  gu- 
stare rindole  del  Dialetto  Àbruacie  ;  quindi  appose  alla  sua  traduzione 
alcune  osservazioni  concernenti  le  lettere  le  iillahe  e  \e  parole,  rimettendo 
al  criterio  del  lettore  il  meditare  sul  carattere  della  sintassi,     v 

Lettere. 

i.  A  —  Ora  è  larga  come  nella  voce  pietà,  ora  è  stretta  sino  a  poter 
ritrarre  Vae  dei  latini  —  Ama,  vafdà,sanà  (amare ,  guardare,  sanare)  — 
Ckese,  tese  (  casa,  vaso  ). 

2.  B  —  Nel  principio  di  molle,  per  non  dire  di  tutte  le  parole,  ove 
<ìo\rcbl>e  slare  questa  lettera  j  si  pone  il  v;  come  invece  del  v  spesso  vede 

\tOTbì  il  6, 

Bacio  —  Vascio.  Bove  —  l'ore.  Che  \uo\c^Chè  libò  ? 

Bacca  —  Vaco.  Bava  —  Fara.  Che  ^a  facendo?  i'he  llafacenne? 

Bocca  —  Vocca,  Basi  agio  •—  Vast  ascio. 
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Qualche  volta  si  cingia  in  j  oel  mezzo  delle  parole,  e  in  p  sul  principio  o 

in  mezzo  di  esse. 
Babbia  —  Rajja,        Bozzima  -r-  Posima.^ 
Robbia  «-«  Ruojja* 
Gabbi uola  *^  Cajola. 

3.  C.  —  Si  scambia  per  ordinarlo  col  g,  coWic ,  coli*  i ,  colla  x. 
Barca  —  Yarg,     Vane.        Braciere. —  Frflwcero,        Pancia  Fan%\ 
Cacio  — •  Cam.        Cucire  —  C«#fi.        Bilancia  —  Vel(Ui%\ 
Bracia  —  Vra$cia.        Oncia  —  Onz\        Francese  —  FranX6t\ 

4.  D.  —  Nelle  prime  sillabe  delle  parole  si  tace,  seguita  dall*r  si  muta  in 

t;  prende  il  suono  d'un'allr'n  in  tulli  i  gerunii  e  in  ciaschedun  voca- 
bolo che  termini  \nnd. 

Diritto  — nVr.        Padre  —  Palr.        Anando—  Àmann.        Mandor- 
le —  Mannele, 

Dirizzalo  —  B/iifltr.        Ladro  —  Lair\        Vedendo   —  Vedmi. 
Spende  —  Spenn, 

5.  E  —  Or  si  fa  larga  come  V  e  di  cento ,  or  si  stringe  come  Ve  di  meixo ,  or 

si  fa  tale  da  fingere  Vi:  per  la  quale  ultima  ragione  facilmente  accoglie 

innanzi  a  so  quesla  vocale. 
Uccello  —  dello.        Acelo  —  ÀeU\ 
Vetro  —  Fi(ro.        Vettura  —  Vittura. 

6.  F  —  Come  in  italiano  —  Qualche  volta  si  scambia  col  p  —  confonde- 

re —  eumponn. 

7.  G  —  Si  trasforma  pur  esso  in  e ,  j  ,  « ,  se ,  i . 

Ago  —  Àch\        Ragia  —  Rascia.        Giubbone  —  Jeppone.        Bugia 

•—  Buscia. 
Lago  —  Lach\        Fagiuoli  —  Fasciuli.        Giusto  —  Ju$l\        Giu- 

stin  —  Jutlin. 

8.  H  —  Come  neir  italiano. 

9.  I  —  É  la  vocale  prediletta   degli  Abruzzesi:  signoreggia  in  quasi  tulle 

quelle  parole  che  sono  destinale  a  significare  piacere,  riso,  bellezza,  amore. 

Bello  biella  —  citUo  —  cardili  —  piccirill  —  (  ciltolo ,  cardellino ,  pic- 
colo ). 

Anello  —  Nieir. 

io.  L  —  Sta  sovente  come  nel  Ialino  in  vece  di  t; 

Piatto  —  Piali.        Fiocco  —  Flocch.        Fiamma  —  Flamm\ 

11.  M — É  amicissima  del  6:  laonde  si  veggono  sovente  sposati  in  quelle  voci 
ove  or  l'uno  or  l'altra  d'esse  avrebbe  un  posto  legittimo  ed  esclusivo. 
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iDtieme  — «  'nthnht'. 
Camera  *—  Cambra, 

Ciò  però  non  toglie  che  l'uno  soTente  rappresenti  T altra: 
Strobilo   »—    Surommelo.         Palomba   —   Palomm*.        Piombo    ^ 

PUmm\ 
i2,  N  —  G)nfondesi  coll*fli  qoando  precede  f. 
Confondere  —  Cvmponn. 
Infondere  *-  'n^Kmn'. 
13. 0  -*  Or  si  stringe,  or  s'allarga;  talvolta  si  accosta  all'vi  con  cui  però 

non  s*  unisce  troppo  volentieri. 
Uovo  —  (V.        Cuoco  —  Coeh\        Poverello  —  Pnmrell, 
Buono  —  Bm\        Suono  *—  S(m\        Pioviggina  —  Pluviccich*. 

14.  P  -p*  Come  in  italiano:  nel  mezzo  delle  parole  qualche  Oata  si  scambia 
col  ò,  e  eoli' f  preceduto  dall'». 

15.  R  *-  È  vigorosissima  lettera  cotesla  nella  bocca  dei  bravi  montanari 
Abroziesi  ,ì  quali  chiamano  tiavajf  colui  che  non  può  pronunziarla , 
per  non  aver  ben  mozzo  lo  scilinguagnolo  o  per  essere  di  lingua  troppo 


Si  scambia  spesse  fiate  coll't. 

Pieno  —  Pren,        Fianco  —  Fratich*.        Coppia  —  Coppr\ 

Fiacco  —  Fraeeh.         Fiadone  —  Frodane.        Aja  —  Àr\ 

16.  S  -^  Numerose  metamorfosi  ha  pure  questa  lettera  nel  vernacolo 
abruzzese ,  giacché  1  a  vedi  scambiata  in  w;  talvolta  in  z;ora  fingcil 
ff,   poco  dipoi  viene  mascherata  in  s. 

Cassa  «-«  Cascia.        Rosso  —  Rosee.        Orsola  •*  OrziT.        Biagio  — 

Blasce. 
Frisa  —  Frixia.        Frissora  —  Firzora.        Orso  —  lJrz\ 

17.  T  —  Qualche  volta  si  cambia  col  d:  del  rimanente  è  come  in  Italiano. 

18.  U  —  É  la  vocale  quasi  esclusiva  de'vocaboli  destinati  a  significare  mali 
angurii ,  tristezze ,  privazioni ,  dolori  «  tenebre  ec. 

19.  V  —  Scambia  sue  veci  col  b.  —  Avvocalo  —  AbÌMcai\ 

20.  Z  —  Il  e,  il  ^  ,  r«,  r<c  si  scambiano  con  questa  lettera,  il  cui  suono  or 
sì  assomiglia  all'aspro  di  vexxo  e  scorza ^  ora  al  dolcissimo  di  calza, 
calzino. 

Zoccolanti  —  Cittcculani*.         Zoppo  —  Ciopp\        Orzala  —  Urgiat 
Zana  —  Scianna.        Buzzicare  —  Yuscicà. 
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Sillabe. 

Il  Sig.  De  Virgìlii  trattò  delle  sillaee  in  brevissime  parole,  faceDdo 
osservare  che  le  leggi  colle  quali  sono  esse  regolate  nacquero  da  qael 
tacilo  consenso  che  die  origine  all'indole  delle  lettere  differenti  dall' italiano 
nobile» 

Regola,  Allorché  la  lettera  l  si  trova  con  ana  di  queste  lettere,  6,  e.  «IT, 
m,  r ,  «,  f ,  1,  chiama  in  suo  soccorso  la  vocale  e  muta,  or  rimanendosene 
sola  con  essa,  or  raddoppiandosi,  ora  trasformandosi  in  v.  . 

Alb.  —  Alebe  (alba)  —  Falebalà  {h\bii\h  ) 

Ale.  —  Cavecione  (cacione)  Sàvece  (salcio) • 

Alm.  —  Cederne  (  calma  )  —  Aleme  (  alma  )  —  Parerne  (  palmo). 

Als.  —  Saricicce  (salsiccia) —  Sàréze  (salsa  ). 

Alz.  —  A'vezé  (alza  )  —  Carexe  (calze). 

Eie.  —  Fèvece  (  felce  )  —  Sèvfce  (  selce  ). 

OH.  —  Tóvete  ( loUo)  —  Covcté  (colto ). 

Olir.  —  PelUtrone  (poltrone  )  —  Collette  (coltre ) 

Parate. 

1.  Tutti  gV  infiniti  lasciano  il  re.  Questa  sillaba  è  aborrila  anche 
tie'  verbi  scrivere ,  leggere,  ec.  i  quali  fanno  scnV ,  legg\ 

2.  Tulli  inomi  e  gli  aggettivi  passano  dal  singolare  al  plurale,  mutando 
in  iTae  Ve  su  cui  cade  l'accento  nelle  parole  piane;  in  u,  la  vocale 
0  —  Le  eccezioni  sono  pochissime. 

V  agneir  branch  —  V  agnill  brine, 

Lu  carCfunent  (robusto)  li  chiiC farxini' 

La  jercva  verd  —  li  jireve  vird. 

Lu  celi  malizios*  —  li  cill  malisiut' .  .  . 

3.  Tutte  le  parole  finiscono  come  le  tronche  italiane,  e  senza  ecce- 
zione lasciano  la  vocale  finale  muta. 

4'  Tutte  le  licenze  notate  ne' trattati  di  versi ficnzion?,  tutte  si  trovano 
nel  Dialetto  Abruzzese. 

3.   OSSERVAZIOWI   SUL   DIALETTO   CALABRESE, 

Varii  sono  i  dialetti  parlati  nelle  tre  Calabrie,  e  si  diversi  tra  loro 
che  quasi  quasi  non  è  possibile  ravvisarvi   alcuna  somiglianza.  Di  lutti 
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parve  il  più  puro  al   traduttore  del   nostro  Dialogo  Sig.   Luigi  GtUlucd 
quello  che  si  parla  ne' casali  di  Cosenia ,  il  quale  non  fu  mai  scritto  in 
prosa.  Egli  ha  regole  grammaticali  e  maniere  mollo  espressive,  e  sebbene 
goffi  e  nasale  e  stretta  sia  la  sua  pronuzia ,  non  però  manca  di  qualche  gra- 
zia ed  armonia.  Soprabbonda  di  vocaboli  ;  infatti  il  Dialogo  avrebbe  ben 
pototo  esser  tradotto  con  frasi  e  parole  affatto  differenti,  Ld  hannu  biiona  copia 
di  parole  anche  altri  vernacoli  acconce  a  significare  i  vari  aspetti  che  una 
cosa  stessa  può  dimostrare;  valga  per  tutti  quest'esempio  solo:  a  dinotare  i 
vari  gradi  di  maturità  ne' fichi ,  ove  in  italiano  linguaggio    bisogna   usare 
degli  aggettivi  acerbo ^  maturo  ec.,  nel  dialetto  calabrese  una  sola  delle 
seguenti  voci  basta ,  schiattillu  (  fico  appena  sbucciato) ,  tuosiu  (fico  alquan- 
to cresciuto),  ngrueffu  (fico  prossimo  a  maturazione),  paaulune  (fico  ma- 
turissimo  che  sta  per  seccarsi  )  —  In  poesia  poi  vanta  il  Calabrese  graziosi 
componimenti   quasi  in  ogni   genere,  oltre  la   famosa    traduzione  della 
Gerviolemme  liberata  fatta  da  Carle  Cosentini,  Ed  anche  a'  dì  nostri  la  Ca- 
labro armonia  si  fa  di  quando  in  quando  sentire;  non  sono  anzi  passali 
molti  anni  che  alcuno  tentò  il  metro  sciolto  con  buon  successo,  di  che  volle 
addurci  in  prova  il  Gallucci  un  luogo  dì  una  Ujenna  intitolata  La  Petra 
de  SiMcstru 


Verdin  Calabrese, 

f  ampau  Ijma  nxinea  ritumare  un  patte 
De  luoeu  a  luoeu  dute  stuoxxìaU 
Fwru  li  figli ,  e  sulla  terra  un  mise 
Le  stozza  chi  truvau  :  de  pue  ccàvinne, 
Sulu  sta  fossa  se  seavaudi ,  e  sulu 
Scisitve  dintra ,  de  na  manu  amica 
Ppe  euvierehiu  sta  petra  ece  fo  misa , 
E  de  Sii viestru  Petra  mo  se  chiama 


Traduzione  Italiana. 

Visse!. .  ma  fino  che  non  potè  ritorna- 
re dove  i  figliuoli  suoi  furono  massa- 
crati ,  e  non  seppellì  le  rotte  membra 
che  gli  fu  dato  trovare:  poi  venne 
qui,  si  scavò  questa  fossa  di  sua  ma- 
no, e  scesovi  dentro,  da  mano  ami- 
ca vi  fu  sopra-imposta  questa  pietra, 
che  ora  diccsi  Pietra  di  Silvestro. 


É  da  osservare  che  in  questo  dialetto  il  futuro  manca  di  voce  sua  pro- 
pria, e  invcc.5  fa  uso  di  quella  del  presente  —  A  molle  voci  di  verbi 
si  suole  porre  dietro  la  particella  di,  come  faciadi  per  facia  ,  veniudi  per 
venia  ec:  e  tavolta  dietro  alla  seconda  persona  dclT  imperativo  si  pone  la 
IiarliccHa  m,  verbigrazia,  fani  vani  in  vece  dì  fa  ra  ce. 
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NoU. 

(1)  Nella  Calabria  Gosenlina  il  modo  di  conlare  la  ore  alla  francese 
conoscesi  da  pochine  tutti  gli  orologi  de'Gomuni  tuonano  all'italiana. 

(2)  Nun  equivalente  a  non  scrivesi  talvolta  un,  ed  altre  volle  ud  secondo 
l'eufonìa. 

(3)  Ppe  vale  per ,  e  scrivesi  con  doppia  consonante  per  Tasprezia  della 
pronunzia ,  la  qual  cosa  vedesi  accadere  in  moltissime  voci. 

(4)  Sta  e  Sta  vale  questo  e  questa, 

(5)  Nustierzi,  quasi  nudius  tertius,  1*  altro  giorno. 

(6)  Àrmenu  vale  almeno:  notisi   che  ordinariamente  in  questo  dialetto 
alla  lettera  /  si  sostituisce  la  r. 

(7)  Aìi  Na ,  uno  una. 

(8)  Fica,  vedi  che. 

(9)  Zitu,  promesso  sposo. 


Mg 

ANNOTAXIONE  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Le  uotizie  da  noi  raccolte  in  questa  prima  Sfzione  Coro- 
grafica ,  sì  attìnsero  ai  fonti  migliori.  Nel  parlare  dei  monti,  delle 
valli ,  delle  pianure  ,  dei  laghi  ci  fu  di  guida  V  eruditissimo 
Giuseppe  del  Re ,  m^  non  trascurammo  di  consultare  gli  Annali 
Civili^  clic  periodicamente  si  vanno  pubblicando  in  Napoli.  I 
«Ionissimi  Professori  Pilla  Leopoldo  ,  Cav.  Tenore  e  Costa  na 
Mimmi  nistrarono  i  materiali  di  geognosia  e  di  storia  naturale.  Per 
non  cadere  in  erronei  giudizii  sjxW  Indole  degli  Abitanti ,  con- 
sultammo in  Napoli  disappassionati  soggettile  in  tal  guisa  si  ot- 
tenne di  produrre  asserzioni  per  lo  meno  confermate  dalle  storie 
antiche  e  dalle  moderne.  Del  nostro  Dialogo  nei  tre  principali 
Dialetti  ci  fu  trasmessa  accurata  traduzione  da  soggetti  di  nobi- 
lissimo ingegno,  l'Abate  Genoino,  il  De  Firgilii  e  il  Gallucci, 
siccome  fu  a  suo  luogo  aTTcrtito. 


II 

COROGRJ  FI  A    STORICA 
STORIA  CIVILE  E   POLITICA 

S-  »• 

ASTICHI  ABITATORI  DELLE  PaoTlNCIB  DEI  RR.  DOMIMII 
DI  qai  DAL  FARO. 

argomento  che  or  dobbiamo  toccar  di  volo,  ne 
spingerebbe  sul  campo  delle  tante  dispute  da  scrittori 
eruditissimi  sopra  i  primitivi  abitanti  dell'Italia  sostenute; 
ma  di  ciò  fu  trattato  nel  I  Volume  ove  osammo  emettere 
la  nostra  opinione.  Qui  dobbiamo  limitarci  a  ricordare 
sommariamente  i  nomi  antichi  delle  contrade  di  questo 
Reame ,  ed  il  nome  delle  popolazioni  che  in  esse  tennero 
il  domicilio. 

(i)  Palmensi,  Pretuziani  e  Adriani. 

Nelle  valli  del  Tronto  y  del  Tordino  e  del  Vomano 
abitarono  in  antico  Palmensi ,  Pretuziani  ed  Adriani  , 
provenienti  secondo  Plinio  dai  Siculi,  successivamente 
caduti  sotto  il  dominio  degli  Umbri  e  degli  Etruschi,  più 
tardi  dei  Romani.  Dicesi  che  sebbene  ristretti  entro  an* 
gustissimi  confini ,  pur  nondimeno  formassero  stati  indi- 
pendenti  ;  se  nonché  per  mancanza  di  forze  proporzionate 

i^tgno  delle  Due  Sicilie  Voi.  x/.  la 
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alla  difesa^  seguir  doveruiio  la  forluiia  dei  loro   confinanti 
Marsi  e  Sabini. 

(a)  Peligni ,  f^estini  e  Marsi. 

La  popolazione  dei  Peligni^  che  avea  fermato  il 
domicilio  nell'attuale  Distretto  di  Sulmona  ,  formò  con- 
federazione rappresentata  da  tre  piccolissime  Repubbliche 
o  Contadi,  governati  da  Capi  elettivi;  nel  solo  caso  di 
guerra  i  tre  popoli  deliberavano  riuniti. 

In  contrarle  del  pari  montuose  ed  alpestri  si  er^no 
spontaneamente  confinati  ì  F'estini  ed  i  Marsi:  i  primi 
si  stendevano  dalle  pendici  dell' Appennino  fin  presso  hi 
foce  del  Sabino  e  della  Pescara;  gli  altri  occupavano  le 
aggiacenze  del  Lago  Fucino.  Vestini  e  Marsi  erano  tra  di  lor 
collegati  ;  scarsi  di  numero ,  ma  coraggiosi  e  disciplinati. 
Conobbero  di  buon'ora  i  Romani  la  necessità  di  renderseli 
amici  ^  ed  infatti  ritrassero  vaut9ggi  immensi  dalla  loro 
alleanza.  Ma  insuperbita  poi  dalle  vittorie  y  pretese  Roma 
di  negar  loro  il  diritto  di  cittadinanza  e  il  partecipare  alla 
divisione  dei  campi,  ma  ciò  fu  impulso  alla  notissima 
guerra,  detta  Marsica  perchè  accesa  sotto  il  comando  dì 
Pompedio  ;  Italica  perchè  con  esso  si  coUegarono  i  popol  i 
circonvicini  dal  Liri  all'  Adriatico  ;  sociale  per  V  unione 
di  tanti  popoli  differenti  contro  la  sola  Roma.  Ricorde- 
remo che  r  onore   della    cittadinanza  ottenuto  da   quei 
popoli  fu  effetto  di  quella  lega  ;  che  i  Marsi  come  pure  i 
Peligni  vennero  ascrìtti  poi  alla  Tribù  Sergia  e  i  Vestini 
alla  Quirino,  e  che  i  Romani  addivenuti   poteutissinai 
dispiegarono  in  quelle  montuose   contrade  tutta  la  loro 
magnificenza. 
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(3)  Equìj  E  mici  e  J^olscu 

Quei  tre  popoli,  4omìcilia(i  in  naoiituose  coutr^de , 
pare  che  traessero  la  sus^ùsteuza  dalla  caccia  e  poi  dall'a- 
gricoltura. Alieni  dallo  invadere  i  terreni  altrui ,  difeseco 
cou  acerrima  fermezza  la  lorp  iqdip^odea^Hsd^ado.8ag|[Ìo. 
(li  grao  valore.  Dovettero  poi  cedere  alia  o^ggior  forza^ 
dei  Romani,  e  fu  allora  cbi?  il  /^n^/o  dilatando  i  cwQni 
venne  denominato  Lazio  nuos^o.  Fu  lodala  dai  conqui- 
statori la  rigida  osservanza  del  giusto  e  dall'onesto,  e  la 
semplicità  del  vivere  di  quelle  buoi^e  popo^si,onj  ;  dicevi 
auzi  che  Roma  adottasse  dagli  Equi  il  diritto  feciale  ed 
aggiungesse  le  leggi  loro  alle  XII  Tavole. 

(4)  Aus(^iii ,  Aurunci  e  Sidicini. 

Le  notizie  meno  incerte  suU' origine  dogli  Ausonii 
debbono  ricercarsi  nei  cenni  storici  del  I ."^  J^Umn^e^  Atte- 
nendoci alla  testimonianza  di  Aristotile,  di  Virgilio  e  4; 
Servio  ,  riguarderemo  fkime  derivanti  dalla  loro  stirpe  gli 
Aurunci y  che  spronati  dal  desiderio  di  vivere  iodipeu- 
deuli^  si  separarono  e  costituirono  una  Repubblica  libera, 
a  difesa  della  quale  dispiegarono  pia  ferocia  che  valore 
e  coraggio;  si  forte  fu  in  essi  Tabborrìmento  della  ser- 
vitù. Narra  Strabone  che  iu  mezzo  agli  Osci  si  (ormò  una 
aggregazione  cho  prese  il  nome  di  Sidicini ,  di^costaudosi 
dalla  comun  patria  per  viy^re  neir  indipendenza. 

Fio  verso  Tanno  35 1  di  Roma  maf)(:ano  notizie  si- 
cure delle  guerre  sostenute  d^lle  ^fe  indicale  popolas^ioni. 
Di  quel  tempo  gli  Aurunci  iacpminciaroup  a  svegliare  la 
gelosia  dei  Roiuaui,  per  essersi  collegati  con  alcuni  popoli 
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del  vecchio  Ltiziu:  sanguinose  furono  le  ostilità  sostenute 
con  prodigi  di  valore  y  ma  le  forze  pre|)oDderanti  di  Roma 
condussero  gli  Aurunci  sotto  il  suo  giogo.  Circa  tre  secoli 
e  mezzo  prima  dell'  Era  volgare  incominciasi  a  trovar 
menzione  dei  Sidicini ,  impegnatisi  in  aspre  contese  coi 
Sanniti  limitrofi  :  disfatti  da  quelle  fiere  orde  nemiche^ 
sebbene  ajutati  dai  Campani ,  si  trovarono  i  Sidicini  ma- 
lauguratamente astretti  ad  implorare  la  protezione  dei 
Romani^  che  venne  lor  conceduta  colle  consuete  condizioni 
durissime  di  cedere  città;  beni  e  territorj.  Successivamente 
insorsero  dispute  tra  ì  Sidicini  collegati  cogli  Àusonj  e  gli 
Aurunci  :  seppe  Roma  trar  partito  anche  da  quelle  nazio- 
nali discordie y  sottomettendo  tutte  e  tre  le  popolazioni. 

Esteudevasi  Y  Ausonia  sul  Mare  dal  Lago  di  Fondi 
sino  alla  foce  del  Liri^  e  risaliva  verso  settentrione  presso 
le  rive  di  quel  fiume  nelTalta  sua  valle.  Gli  Aurunci 
possedevano  Aurunca  sulle  pendici  di  Montefino  presso 
Rocca  Monfina  col  territorio  aggiacente  ,  insieme  con  quel- 
lo di  Suessa  Aurunca  ora  Ses!>a.  I  Sidicini  finalmente 
abitavano  le  campagne  di  Tianum  j  oggi  Teano  ^  e  quelle 
irrigate  dal  Rio  Cardarella. 

(5)  Marrucini  e  Frentani. 

Sulle  rive  della  Pescara  i  Marrucini ,  e  nelle  Valli 
del  Sangro,  del  Trigno,  del  Tiferno  e  del  Fortore,  tea- 
nero  il  domicìlio  i  Frentani.  Collegati  tra  di  loro  viveaiio 
pacificamente,  ma  dopo  la  strage  che  fecero  d^li  Equi  i 
Romani  nel  449  >  presi  da  giusto  timore  di  restare  oppressi  ^ 
spedirono  ambasciatori  a  Roma  per  domandare  allea naui 
e  l'ottennero.  Fedeli  ai  patti,  soccorsero  valorosamente 
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Roma  nei  suoi  maggiori  perigli  ;  Livio  e  Plutarco  ebbero 
inralti  frequenti  occasioni  di  commendarne  lo  spirito  mar* 
ziale:  se  nonché  lasciarono  poi  avvolgersi  nella  guerra 
sociale ,  e  cosi  caddero  anch'essi  sotto  il  giogo  di  quella 
fiepubblica. 

(6)  Sanniti. 

Tutte  le  popolazioni  che  di  sopra  sì  rammentarono 
provenivano  dallo  stipite  della  razza  j^aéma  ^  principal- 
mente poi  i  Sanniti  o  Sabelli  j  nome  equivalente  a  pic- 
coli Sabini.  Sulle  pendici  del  Tiferno  e  di  M.  Marano^ 
sulle  rive  del  Tamaro  del  Sabato  e  del  Calore^  nella 
massima  parte  insomma  dell'attuai  territorio  di  Molise^ 
tenne  il  domicilio  quella  prode  e  celebre  popolazione^ 
repartita  nelle  Tribù  dei  Pentri ,  dei  Caudini  dei  Ca- 
raceni  e  degli  Irpini:  furono  colonie  da  essi  derivate 
anche  quelle  dei  Lucani  e  dei  Bruzii ,  dei  quali  in  seguito 
parleremo. 

Yiveano  i  Sanniti  repartiti  in  borgate,  ciascuna  delle 
quali  posta  in  mezzo  a  ben  coltivate  campagne  :  ne  avverte 
Yarrone  che  tra  essi  nacque  un  primo  sistema  di  leggi 
agrarie.  Fieri  oltremodo  della  loro  indipendenza,  diedero 
tali  e   tante  prove  di  valore  da  destare  V  ammirazione 
universale.  Resi  audaci  i  Romani  dalle  vittorie  riportate 
sopra  i  Sabini  ed  i  Yolsci  non  solo,  ma  sopra  gli  Etruschi 
stessi  ed  i  Galli,  supposero  agevole  l'impresa  di  soggiogare 
anche  i  Sanniti,  ma  trovarono  invece  nemici  si  formidabili 
che  dal  4^0  al  672  di  Roma  minacciarono  quei  prodi  di 
conquistar  V  Italia  anziché  mostrar  tema  di  restar  soggio- 
gati. Che  se  la  vittoria  definitiva  restò  poi  ai  Romani, 
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ciò  avvenne  dalla  unità  e  centralità  del  loro  governo, 
intantoclìé  la  Confederazione  Sannitìca  ,  non  sempre  con- 
corde e  nìolto  lenta  nel  deliberare^  dava  tutto  Tagio  ai 
nemici  di  ri^ìlorarc  le  forze  perdute,  e  di  rinnuovare  le 
invasioni  con  vigoria  sempre  maggiore  :  per  questa,  forse 
unica  ragione,  anche  i  Sanniti  restarono  vinti  e  soggiogati. 

(7)  Jppuli,  Danni  e  Peucezii. 

Se  si  volasse  tener  dietro  a  ciò  che  scrissero  di  queste 
popolazioni  alcuni  degli  storiografi  antichi^  e  tra  i  moderni 
il  Bardetti  cui  piacque  camminare  sulle  orme  loro,  ci  espor- 
remmo motto  facilmente  ad  errare  colla  immaginazione  tra 
opinioni  al  tutto  fantastiche  ;  meglio  è  quindi  attenersi  al 
consiglio  di  Tucidide,  che  accusò  i  suoi  connazionali  di 
aver  voluto  dilettare  colle  favole  anziché  istruire  colla 
verità.  Lasciando  dunque  a  parte  il  poetico  navigare  di 
Enotro,  di  Peucezio,  di  Dauuo,  avvertiremo  che  i  Z)aMn/, 
i  Peucezii  e  gli  Appuli  ebbero  lo  stesso  linguaggio ,  e  le 
medesime  costumanze  e  statuti:  ciascheduno  di  essi  si  resse 
a  comune,  sotto  capi  di  autorità  quasi  regìa.  Stanziarono 
gli  Appuli  sulle  rive  del  Fortore,  e  presso  quelle  dei  due 
laghi  di  Varano  e  di  Lesina  :  tennero  i  Danni  il  domicilio 
sulle  pendici  del  Gargano  e  nel  territorio  adiacente,  disten- 
dendosi lungo  l'Adriatico  sino  alla  valle  deirOfanto:  i 
Peucezii  si  distribuirono  attorno  le  Murgie  dalla  palude 
Salapina  o  Lago  di  Salpi  fin  plesso  Brindisi.  Gol   volger 
degli  anni  le  tre  contrade  costituirono  una  sola  regione  , 
denominata  Apuliu.  Quella  riunione  fece  prosperare  gli 
abitanti,  dediti  alla  pastorizia  ed  all'  industria  commerciale 
marittima;  ma  il  loro  paese  addivenne  poi  funesto  teatro 
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(li  guerre  per  circa  tre  secoli  ;  e  ciò  li  condusse  prima 
stilla  il  giogo  dei  Satiniti  e  poi  fiotto  quello  dei  Romani  ^ 
perchè  dopo  essere  restati  alleati^  furono  dei  primi  a  pi^u* 
der  parte  nella  lega  della  guerra  sociale:  fu  allora  che  il 
pretore  G.  Cosconio  suscitò  tanto  spavento  tra  gli  Appuli 
col  favore  delle  armi ,  da  doversi  appigliare  al  partito  della 
dedizione;  e  per  palliativo  della  servitù  contraita  ebbero 
r  onore  della  romana  cittadinanza. 

(8)  Messapi  o  Calabri  e  Salentini. 

L' estrema  parte  della  Penisola  ^  bagnata  a  grecò  e 
levante  dall'Adriatico  e  a  mezzodì  e  scirocco  dal  mare 
Jonio,  pretendesi  clic  ne' primitivi  tempi  dasse  asilo  ad 
una  orda  di  Japigii  di  razza  Osca.  Si  volle  aggiungere  a 
quella  tradizione^  che  certe  navi  di  Cretesi ,  reduci  dalla 
Sicauia,  fossero  gettate  da  fiera  procella  sul  littorale  Japi- 
gio^  di  cui  per  qualche  tempo  contrastarono  il  possesso 
ai  già  stanziati  abitanti  ^  formando  poi  insieme  con  essi  a- 
micbevole  comunanza;  sicché  per  sola  necessità  di  vivere 
più  comodamente  vennero  a  reparlirsi  in  due  corpi  socia- 
li y  indipendenti  ma  tra  loro  collegati  per  la  comune 
difesa,  coi  nomi  di  Messapi  o  Calabri  e  di  Salentini.  Anche 
qui  vien  prodotto  per  comodità  slorica  un  duce  Mes- 
sapo  di  razza  greca  ^  ma  il  nome  dei  Salentini  si  ricercò 
da  Festo  nel  Saliim  o  Mare  che  circoscriveva  in  gran 
parte  il  loro  territorio  ;  stantechè  questi  abitavano  la  par- 
te occidentale  dei  due  moderni  distretti  di  Brindisi  e  Gal- 
lipoli ,  ed  i  Messapi  o  Calabri  la  parie  orientale  e  la  mas- 
sima parte  del  distretto  di  Lecce. 

La  floridezza  di  cui   godevano  quelle  due  popola- 
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zioni,  per  la  ferlilità  del  loro  suolo  favorita  da  ud  clima 
dolcissimo^  ed  in  grazia  dei  porti  frequentatissimi  cbe 
possedevano  nei  due  mari^  suscitò  contro  di  essi  accanile 
guerre  ;  le  quali  addivennero  anche  più  sanguinose^  dopo- 
ché i  Salentini  si  risolverono  a  formar  lega  coi  Sanniti 
contro  i  Romani  :  il  Console  Voluunio  invase  difatti  il  loro 
paese  e  gli  die  il  sacco:  pretesero  allora  di  vendicarsene 
col  prestare  soccorsi  a  Pirro,  ma  il  proconsolo  Emilio 
prevenne  quel  loro  disegno  con  nuova  invasione.  Successi- 
vamente Attilio  Regolo  e  Giulio  Libone,  iudiGiunio  Pera 
e  Fabio  Pittore  li  soggiogarono  di  nuovo ,  deprimendoli 
duramente.  Anelanti  vendetta  vollero  allora  parteggiare 
per  Annibale ,  ma  Claudio  Nerone  gli  sottomise  completa- 
mente, e  Roma  spedi  tosto  una  colonia  a  impadronirsi  del 
tanto  celebre  porto  di  Brindisi  e  di  tutto  il  territorio  cir- 
convicino. 

(9)  Popolazioni  della  Magna  Grecia. 

Nelle  tradizioni  mitiche  che  ci  vennero  tramandale 
col  mezzo  della  poesia,  traluce  un  qualche  lampo  di  verità 
storica  sopra  i  rovinosi  disastri  sopportali  negli  antichi 
tempi  dalle  genti  Elleniche ,  per  effetto  di  civili  discordie. 
Dalle  quali  trovatesi  astrette  alcune  di  quelle  orde  a  cer- 
carsi altrove  asilo  e  domicilio ,  rese  già  esperte  da  lunghe 
navigazioni,  pare  che  veleggiassero  alla  volta  dall'estre- 
mità meridionale   d'Italia,    ove  approdando   fondarono 
tante  colonie ,  che  quel  mare  portò  il  nome  di  Jonio.  Deb* 
besi  bensì  attribuire  alla  vanitosa  presunzione  degli  storici 
greci  lo  aver  voluto  poi  dare  a  fondatori  delle  primarie 
città  delle  coste  alcuni  immaginar]  eroi  della  loro  nazioue; 
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a  Crotone  Ercole^  a  Scillace  Ulisse  ;  a  Metaponto  Nestore; 
a  Gremìaa  Filottete\a  Taranto  Tara;  a  Caulonia  Canio  nato 
dall'  Amazzone  Clita  !  La  verità  è  che  le  popolazioni  già 
rese  indigene  ^  cacciate  con  violenza  dai  loro  domicilii 
ripararono  sui  monti  vicini ,  discendendo  poi  di  tratto  in 
tratto  a  vendicarsi  degli  usurpatori  con  ostili  incursioni  : 
per  liberarsi  dai  quali  disastri  pare  che  gli  Elleni ,  adope- 
rando Tinoata  scaltrezza^  adescassero  gl'indigeni  ad  amal- 
gamarsi insieme  con  loro  per  mezzo  di  matrimonj,  otte- 
nendo cosi  la  tranquillità  che  fece  poi  prosperare  quelle 
contrade  colla  floridezza  deiragricoltura  e  del  commercio. 
Se  non  che  convien  dire  che  giammai  si  spegnessero  al 
tutto  i  germi  della  rivalità^  poiché  invece  di  formarsi  tra 
quei  popoli  una  poderosa  confederazione ,  quasi  ogni  città 
volle  r^ersi  a  comune  per  goder  la  sua  indipendenza  ^ 
stringendosi  tra  di  loro  in  teraporarie  alleanze^  sebbene  a 
danno  dei  vicini  più  che  degli  stranieri. 

Fu  cagione  di  lunghe  dispute  letterarie  lo  specifico 
nome  di  Magna  dato  alla  italica  Grecia  :  Plinio  volle 
dedurle  dall'indole  vanaglorioso  degli  abitanti;  Festo  dalle 
numerose  loro  colonie  ;  Ateneo  dalla  molta  e  ricca  popo- 
lazione ;  Giambelico  dalla  celebrità  di  Pittagora  e  della 
sua  scuola  :  e  tra  i  moderni,  il  Martiniere  dalla  estensione 
maggiore  di  quella  della  vera  Grecia  e  il  Mazzocchi  dalla 
splendidezza  nazionale  :  forse  questa  Grecia  si  disse  Ma- 
gna y  per  distinguerla  dalla  Minore  formatasi  da  altre 
greche  colonie  sulle  spiagge  napolitaue  del  Tirreno. 

Regione  Tarentina  —  La  Magna  Grecia  trovasi 
divisa  nelle  storie  in  otto  principali  regioni.  Incomin- 
ciando dalla  Tarentina y  avvertiremo  che  il  suo  territorio 
era  irrigato  dal  Bradano  y  dal    Tara  e  dal  Galeso.  Non 
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è  questo  il  luogo  di  Tur  parola  della  favolosa  origine  di 
Taranto  :  certo  è  che  fu  porto  popoloso  e  ricchissimo;  ri- 
corderemo altresì  che  i  Tarentini  addivenuti  incapaci  di 
vegliare  alla  propria  sicurezza ,  dopo  aver  sostenute  varie 
guerre  coi  limitrofi,  ed  altre  per  dar  soccorso  a  invasoti 
stranieri ,  dovettero  anch'  essi  cedere  alla  superiorità  dei 
fortunati  conquistatori  romani^  accomodandosi  prima  alla 
condizione  di  colonia  poi  di  municipio. 

Regione  Metapontina  —  Piccola  ma  ricchissima  fu 
questa  contrada  y  che  restava  chiusa  tra  i  fiumi  Bradano  e 
Aciri  or  Salaudrella.  Metaponto  pare  che  si  chiamasse  Aliba 
prima  delle  greche  invasioni  ;  ma  i  Greci  vollero  al  solito 
farne  fondatore  un  connazionale.  Dopo  aver  sostenute  i 
Metapontiui  varie  guerre  contro  i  limitrofi  Siriti  >  offrir 
dovettero  la  signoria  or  dei  Tarentini  or  dei  Lucani  y  indi 
dei  Cartaginesi  e  finalmente  dì  Roma. 

Regione  Siritide  o  Eracleotide  —  Aristotile  e  Li- 
cofrone  attribuirono  agli  invasori  lon)  la  fondazione  di 
Siri ,  capoluogo  dei  Siriti  ;  Strabone  ne  suppose  fondatori 
i  Trojani.  È  noto  che  questa  greca  popolazione ,  ammollita 
dalle  dolcezze  del  clima  e  dalle  ricchezze  del  suolo,  si  im- 
merse nelle  voluttà  e  cosi  cadde  nella  servitù  dei  Meta- 
pontini  e  dei  Crotooiati  :  i  quali  convennero  di  mandarvi 
coloni  dalla  respettiva  loro  regione  y  e  questi  costruirono 
Eraclea  ^  salita  poi  ad  alta  fama  come  città  di  congresso 
italo-greco ,  ove  erano  trattati  e  decisi  gli  afiarì  interessanti 
tutta  la  popolazione  della  Magna  Grecia.  I  confini  della 
Siritide  erano  la  Lucania  ,  i  due  fiumi  Aciride  e  Calandro 
e  la  spiaggia  marittima. 

Regione  Sibaritica  o  Turina  —  Il  lusso ,  la  mol- 
lezza^ le  dissolutezze  della  greca  popolazione  sibaritica 


i6i 
sono  dì  notoria  celebrità.  FaTol^giarono  gli  antichi  sul 
numero  delle  città  degli  abitanti  e  delle  soldatesche  loro: 
sembra  però  fuori  di  dubbio  che  la  immensità  delle  cu- 
mulate ricchezze  contribuisse  non  poco  a  snervare  quella 
popolazione ,  travagliala  prima  dalle  incursioni  ostili  dei 
Lucani  e  dei  Tarentini ,  poi  soggiogata  dai  Romani  che 
cambiarono  il  nome  di  Turio  io  quello  di  Copia,  e  vi 
dedussero  una  colonia  verso  V  anno  di  R.  55g. 

Regione  Crotonitide  —  Stendevasi  dal  Capo  Riz- 
zuto  sino  al  fiume  Calonato ,  tra  le  spiagge  del  mare 
Ionio  e  le  falde  della  Sila ,  avendo  a  limitrofi  i  Sibariti 
Turj  a  tramontana^  i  Bruzj  a  ponente,  gli  Sciletici  a 
mezzodì.  Tutti  gii  antichi  scrittori  prodigarono  encomj 
ai  celebrati  filosofi  di  questa  contrada  ed  ai  suoi  agilissimi 
atleti.  Fuvvi  un  tempo  in  cui  anche  la  ^ua  popolazione 
s'immerse  in  viziose  abitudini  ,  ma  dopo  aver  sofferta 
una  sconfitta  dai  Locresi ,  dicesi  che  fosse  dato  ascolto  ai 
saggi  consigli  di  Pittagora^  il  quale  ricondusse  i  traviati 
nel  retto  sentiero.  Varj  scrittori  attestano  difatti  che  tutta 
la  nazione  si  trovò  unanime  nello  stabilire  un  ordine  po- 
litico il  più  perfetto:  ciò  nondimeno  anche  i  Crotoniati 
dovettero  sopportare  gli  attacchi  di  possenti  nemici  ;  ulti- 
mi dei  quali  furono  i  Romani  che  gli  soggiogarono  com- 
pletamente. 

Regione  Sciletica  —  Non  è  punto  improbabile  che 
di  razza  ausonia  fossero  i  primitivi  abitanti  di  Scilacio  ; 
più  dubbio  è  l'asserto  di  quegli  scrittori  che  notarono^  aver 
dedotta  in  quelle  spiagge  una  colonia  gli  Ateniesi  ai  tempi 
di  Teseo.  Vero  è  che  si  addussero  a  prova  di  quella  opinio- 
ne, dialetto,  riti,  usanze,  istituzioni  e  giuochi  comuni  anche 
all'Attica  ;  ciò  nondimeno  debbesi  riguardare  come  greca 
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vanità  il  voler  popolata  da  Elleni  la  regione  «9c/7ef/ca  Gno 
<la  epoca  così  remota.  Estendevasi  questa  contrada  su]  mare 
dalla  punta  di  Stilo  al  Capo  Rizzuto^  ma  dalle  sponde 
deirionio  non  risaliva  ai  di  là  delie  sorgenti  del  fiumicello 
Cecino  o  Angitola.  I  Crotoiiiati  addivenuti  ricchi  e  poten- 
ti ,  tolsero  r  indipendenza  agli  abitanti  ;  i  quali  passarono 
poi  sotto  il  giogo  di  Dionisio  il  Giovine,  che  cede  in  dono 
il  lor  territorio  ai  Locresi.  Col  volger  degli  anni  aveano 
ricuperata  gli  Sciletìci  la  perduta  libertà ,  ma  ne  vennero 
poi  spogliati  per  sempre  dai  Romani ,  che  per  testimo- 
nianza di  y.  ^atercolo  vi  dedussero  una  colonia. 

Regione  Caulonitide  —  Questa  minima  frazione 
territoriale  della  Magna  Grecia  si  suppose  con  molta  pro- 
babilità popolata  in  principio  dai  Tirreni ,  sebbene  So- 
lino abbia  scritto  che  vi  mandarono  una  colonia  gli  abi- 
tanti di  Crotone.  Pausania  e  Strabone  ci  vollero  far  sapere, 
che  i  primi  orientali  approdati  a  quelle  spiagge  furono 
jéchei.  Racchiusi  entro  angustissimi  confini  gli  abitanti  di 
questa  piccola  regione ,  tra  i  fiumicelli  cioè  Alaro  e  StiU 
Ijro^non  poterono  prosperare  come  gli  altri  Italo-grecL 
Per  non  aver  contese  coi  limitrofi,  ricorsero  al  religioso 
compenso  di  edificare  un  Tempio  a  Giove  invitando  i  vi- 
cini a  tenere  in  esso  i  loro  congressi  :  alcune  popolazioni 
aderirono  ,  altre  invece  se  ne  adontarono  e  ricorsero  a 
Dionigi  il  Vecchio ,  che  menando  da  Siracusa  per  ben 
due  volte  poderosa  flotta  ,  distrusse  Caulonia,  e  die  quel 
piccolo  territorio  ai  Locresi.  Successivamente  i  Caulonii 
riacquistarono  V  antica  independenza ,  ma  Pausania  e  Plu- 
tarco ci  avvertono  che  ai  tempi  di  Pirro  furono  assai 
travagliati  dalle  corse  ostili  dei  Campani;  indi  non  men 
sofiersero  sotto  la  dittatura  di  Fabio  Massimo,  per  esser 
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penetrata  entro  i  loro  confini  un'orda  rapace  di  diseriori. 
Fioalaieute  sopportarono  anch'essi  il  comun  fato  di  restar 
soggetti  ai  Romani. 

Regione  Locride  -»  Nell'estremo  confine  dell'at- 
tuale Calabria  bagnata  dall' Jonio,  e  segnatamente  dalla 
foce  del  Sagra  o  Àlaro  sino  a  quella  dell' Àlece  di- 
stendeTasi  il  paese  dei  Locresi  y  già  dimora  di  antichi 
Sicati.  Vuoisi  che  la  fertilità  del  suolo  ivi  chiamasse  da 
Sparta  una  numerosa  colonia^  addivenuta  poi  potentissima 
per  mare  e  per  terra  ;  è  degna  infatti  di  speciale  ricordo 
la  vittoria  che  con  poche  schiere  riportarono  i  Locresi 
sopra  un  poderoso  esercito  dei  Crotoniati  presso  le  rive 
del  S^ra.  Quel  popolo  erasi  acquistata  molta  rinomanza 
col  Codice  di  leggi  dettate  da  Zaieuco ,  come  le  prime 
che  comparvero  scritte  in  Europa:  ma  l'oligarchia  fu 
cagione  che  i  più  ambiziosi  perdessero  di  vista  il  beo  pub- 
blico j  e  ne  conseguì  tal  popolare  apatia  y  che  i  Reggini 
ed  altri  limitrofi  poterono  impunemente  rinnuovare  nella 
Locride  corse  ostili  e  depredazioni.  Riataimavasi  poi  negli 
abitanti  Tautico  valore  per  eccitamento  di  Dionisio  il  Vec- 
chio^ che  domandò  ed  ottenne  in  moglie  un  avvenente 
Locrese  donzella:  ma  quei  tiranno  adoperò  allora  le  sue 
arti  insidiose  per  tenerli  nell'oppressione;  ed  anche  il  sue* 
cessore  erasi  proposto  di  imitarne  l'esempio^  se  la  dispera- 
zione non  avesse  eccitato  il  popolo  a  sanguinose  vendette^ 
dopo  le  quali  ricuperò  la  sua  indepeudenza.  Cessato  il 
timore  della  tirannide  siracusana  ^  non  poterono  i  Locresi 
che  per  breve  tempo  starsene  in  calma  ;  stantechè  le  sol- 
datesche di  Pirro  ^  poi  le  Cartaginesi  condotte  da  Anni- 
bale^ indi  le  incursioni  dei  Bruzii  e  dei  Lucani  gli  ten- 
nero esposti  a  contìnui  travagli  i  quali  cessarono  bensì 
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alla  comparsa  delle  legioni  romane  »  ma  la  pace  fu  allora 

comprata  col  duro  prezzo  della  servitù  perpetua. 

(io)  Reggini. 

Quella  parte  di  Calabria  che  dalle  spiagge  del  Tirreno 
i*  dallo  Slrello  di  Messina  si  distende  sulle  pendici  occi- 
dentali del  prossimo  Appennino ,  dal  fiumicello  Medama 
or  Mesi  ma  sino  al  Capo  Leucopeira  o  Capo  della  saetta  , 
ebbe  a  primitivi  abitatori  gli  ^urunci  secondo  alcuni^ 
%y  Japigii  secondo  altri.  È  tradizione  che  nel  primo  se- 
colo Ji  Roa)a  una  colonia  proveniente  da  Calcide  o  dalla 
Messenia,  approdasse  a  quelle  spiagge  cosivxMàikào  Rhegium 
u  Reggio  y  dando  a  quella  città  o  prendendo  da  essa  il 
proprio  nome.  Costituitasi  la  p0[)olazione  in  Repubblica^ 
rivaleggiò  colle  più  floride  della  Magna  Grecia.  La  demo- 
crazia degenerata  in  oligarchia  aperse  la  strada  al  potere 
asjiolutu  di  un  tirannello;  i  figli  del  quale  furono  espulsi 
dal  Regno  per  abuso  di  autorità.  La  risorta  independeuza 
npn  ebbe  a  compagna  la  concordia  cittadinesca;  uno  dei  par- 
titi chiamò  improvvidamente  a  soccorso  i  vicini  Siculi^  che 
profittando  delle  intestine  discordie  s' impossessarono  del 
potei*e  assoluto  in  tutta  la  contrada.  Dopo  lunga  oppressione 
ottenne  Reggio  un  governo  di  Arconti, e  di  altri  Magistrati 
consimili  a  quelli  di  Atene.  Aspre  guerre  sostener  dovet- 
tero contro  i  due  Dionisii  tiranni  di  Siracusa,  e  solamente 
ui  tempi  dui  secondo  di  essi  ricuperarono  dì  nuovo  T  indi- 
pendenza. Gli  ultimi  dei  loro  Arconti  cederouo  il  dominio 
ai  Romani ,  i  quali  riguardarono  prima  i  Reggini  come  socj 
e  federati ,  poi  dedussero  tra  essi  una  colonia  militare,  e  più 
lardi  concederono  alla  contrada  l'onore  di  municipio* 
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(il)  Bruzii  e  Lucani. 

La  Cera  iiaziaoe  Sannìiica,  addivenuta  soverchia* 
lueiìte  numerosa ,  si  trovò  nella  necessità  di  roeiter  fuori 
del  paese  una  colonia  di  giovani  che  anda^^sero  altrove  a 
cercarsi  ventura  y  giusta  il  costume  dei  Sabini  dai  quali 
provenivano.  Sembra  cbe  in  allora  dal  òV/^^ro  or  Sole  sino 
al  Lao  sul  Tirreno,  e  dal  Bradano  al  Sibari  suil' Jonio 
i»tai]aiassero  Conii  e  Morgeti  di  Enotrica  razza ,  già  resi 
celebri  per  vittorie  riportate  sopra  gli  Osci  e  gli  Ausonii  > 
ina  più  tardi  iuGevoliti  negli  ozii  di  lunga  calma.  PreteD- 
desi  che  la  giovanile  colonia  dei  Sanniti ,  per  opinione  del 
Cluverio  molto  prima  della  fondazione  di  floaia ,  pene* 
trando  tra  i  Morgeti,  vincesse  facilmente  gli  ammolliti  abi- 
tanti e  gli  discacciasse,  impossessandosi  della  contrada,  e 
costituendo  una  società  nuova  sotto  nome  di  Lucani.  Senza 
perderci  in  vane  indagini  per  indovinare  T etimologia  di 
quel  nome  diversamente  interpelrato  dagli  antichi  e  dai 
moderni,  ricorderemo  più  presto  che  .gli  invasori  sali- 
rono ad  alta  fama  di  valorosi  e  forti,  e  che  adottarono  isti- 
lozioni  leggi  e  costumanze,  dai  coetanei  assai  commen- 
date. L'  incivilimento  morale  noQ  fece  però  addolcire 
in  essi  r  irrequieta  vigoria  delia  Gsicu costituzione:  sottopo- 
stisi a  governo  democratico  o  popolare,  furono  soliti  di 
eleggersi  a  condottiero  in  occasione  di  guerre  chi  maggior- 
mente erasi  segnalato  nelle  precedenti  intraprese  militari. 
Una  parte  di  quei  Lucani  che  aveano  ferii^tu  il  domicilio 
nei  dintorni  di  Cosenza,  invitati  dalle  condizioni  del  terri- 
torio a  dedicarsi  alla  pastorizia,  avendo  risoluto  di  spez- 
zare i  ceppi  nei  quali  gli  tenevano  duramente  avvinti 
alcuni  oligarchi  capi  di  tribù  ^  ripararono    nella    vicina 
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Brezia  tra  i  nascondigli  della  foltissima  foresta  Sila ,  e 
accumunandosi  coi  Brezii  j  forse  di  enotrìca  stirpe  e  che 
menavano  anch' essi  vita  pastorale  sotto  rozze  capanne^ 
pervennero  a  poco  a  poco  a  formare  il  tanto  famoso  corpo 
politico  dei  Bruzii^  composto  di  poche  città  e  di  pochi  vii* 
laggi  j  ma  nel  quale  nondimeno  ogni  tribù  viveva  libera 
e  indepeudente  dall'altra^  così  occupando  quella  nuova 
nazione  lutto  il  tratto  delle  attuali  Calabrie^  che  dal  fiume 
Lao  distendesi  fino  al  termine  della  Penisola.  Nella  Coro- 
grafia Storica  sarà  fatta  air  uopo  menzione  delle  molte 
guerre  che  i  Lucani  ed  i  Bruzii  sostennero  sino  al  termine 
delia  Lega  Sociale.  Di  tempo  in  tempo  i  loro  due  stati 
subirono  ampliazione  e  restrizione  di  confini;  qui  vogliono 
considerarsi  come  separati  gli  uni  dagli  altri  nei  termini 
che  di  sopra  additammo. 

Sa- 

GUERRA    8ANNIT1CA    CONTRO    I    ROMANI. 

1  popoli  di  Cui  si  è  parlato^  per  la  semplicità  della 
vita  campestre  che  traevano  in  clima  dolce  e  salubre  ^ 
eransi  oltremodo  moltiplicati  ;  e  a  tale  aumento  aveva 
contribuito  non  poco  la  politico-religiosa  costumanza  del 
f^er-Sacrum,  col  passaggio  vicendevole  d^li  emigranti  da 
un  luogo  all'altro  in  differenti  periodi.  Tale  divenne  na- 
turalmente solto  questo  aspetto  anche  la  condizione  dei 
Sanniti  y  feroci  pastori  della  montagna ,  ambiziosi  di  pri- 
meggiare sui  vicini  e  ostinatamente  avversi  alla  domina- 
nazione  romana.  Nella  Corografia  storica  dello  stato  Pon- 
tificio fu  necessario  rammentare  questi  popoli  per  la  loro 
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connessione  alla  Storia  di  Roma;  qui  però  dobbiamo  par- 
larne alquanto  più  estesamente  y  giacché  ora  si  discorre  la 
storia  di  quelli  e  del  loro  paese.  Scarse  notizie  si  lianno 
sui  primi  tentativi  delle  armi  sannitiche  ;  ciò  nondimeno , 
col  valore  e  con  la  costanza  quei  popoli  per  tal  modo  si 
estesero^  che  il  loro  stipite  diramossi  in  altre  tribù  ^  di- 
stinte coi  nomi  di  Pentri^  Caudini  e  Caraceni  ma  tulle 
comprese  nel  Sanuio.  I  Greci  e  gli  Etruschi  padroni  aliora 
delle  spiagge  orientali  e  meridionali  d' Italia  ,  furono  per 
lungo  tempo    un  ostacolo  alla    tendenza  espansiva  degli 
irrequieti  Sanniti ,  impedendoli   di  allargarsi  dalla  parie 
del  mare.  Pur  finalmente  irruppero  y  come  si  disse  ^  nella 
Campania:  e  correndo  allora^  secondo  Lìvjo^  l'anno  33 1  di 
Ruma,  si  resero  padroni  di  Capua  ,  penetrandovi  mentre 
quegli  abitanti  trovayansi  sopratatti  dalla  gozzoviglia  in  un 
giorno  festivo.  Nelle  mani  bellicose  dei  nuovi  occupatori 
Capua  acquistò  rinomanza  di  valor  militare^  e  la  man- 
tenne per  lunga  serie  di  anni;  ma  poiché  al  cominciar 
del  secolo  Y  di  Roma,  i  Sanniti  della  montagna  vennero 
alle  mani  coi  Sidicini^  i  cavalieri  Campani  furono  scon- 
fitti due  volte;  e  salvatisi  in  Capua  3  domandarono  ajuto 
ai  Romani.  Accadde  allora  la  narrata  mossa  delle  legioni 
guidate   dai   consoli  Valerio  Corvino^  e  Cornelio  Cosso 
che  dispersero  il  sannitico  esercito;  e  fu  quello  il  prelu- 
dio della  guerra  che  poi  nuovamente  scoppiò  nel  43 1   di 
Roma,  lotta  micidiale  e  ostinata  a  somiglianza  di  altra  che 
nei  secoli  posteriori  si  suscitò  fra  i  Sassoni  e  i  montanari 
di  Scozia.  Noi  la  indicammo  fugacemente  nel  luogo  sopra 
citalo;    ora  ne  si  conceda  che  ne  accenniamo  le  parli* 
colarità  più  importanti.  Moveva  V  esercito  della  Repub- 
blica, forte  di    truppe  agguerrite,  condotto  da  Papirio 

Rt'iw  delie  Due  Sicilit  f^ot.  rt,  i3 
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Cursore  e  da  Publio  Filone  contro  i  Sanniti ,  raccolti  in 
bunde  irregolari  ma  risolute^  e  protetti  dall'asprezza 
delle  loro  montagne.  In  quella  grave  lotta  i  Romani  trae- 
vano seco  loro  quasi  tutti  gli  abitanti  delle  pianure, 
Latini  cioè  ^  Campani  e  Pugliesi  ;  i  Sanniti  air  incontro 
avevano  collegati  i  Vestini ,  i  Lucani  ^  gli  Equi ,  i  Marsi , 
i  Peligni  ed  altre  minori  tribù.  Chi  crederebbe  che  due 
marittime  coloniegreche.  Falcali  e  Taranto,  avessero  ardito 
intromettersi  nella  grande  contesa,  vietando  ai  belligeranti 
di  venire  a  giornata  ?  Frutto  di  quella  temerità  fu  la  per- 
dita di  Pah;poii  5  che  prima  i  Sanniti  e  poscia  i  Romani 
occuparono  militarmente. 

I  Sanniti  frattanto  affrontarono  con  audacia  gli  eser- 
citi consolari ,  ma  la  fortuna  di  guerra  non  era  con  loro  ; 
fecero  prodigi  di  valore ,  e  nondimeno  cacciati  da  Pubblio 
fuori  della  Campania,  vinti  in  tre  battaglie  da Papirio  e 
da  Fabio,  caddero  d' animo  e  vollero  dare  in  balìa  dei 
Romani  gli  autori  di  quella  guerra.  Brutolo  Papio^  uno 
dei  designati  alla  dedizione ,  si  tolse  la  vita.  Chiesero  di 
venire  ai  patti,  e  durante  le  trattative  di  pace  cercarono 
dairinsidiak:iò  che  loro  negava  il  coraggio;  riuscirono  quin- 
di  ad  inviluppare  i  Romani  nelle  Forche  Caudine  ,  ove 
trattatili  nel  modo  che  già  si  disse ,  ottennero  una  giurata 
promessa    di    pace.   Tornarono    a    Roma    quelle   legioni 
mortalmente  oltraggiate,  e   Postumio  che  erasi   lasciato 
trarre  all' aguato,  immaginò  di  oluJere  la  data  fede  con 
una  derisoria  riparazione  a  cui  i  Sanniti  non  diedero  ve* 
run  peso.  La  guerra  fu  continuata,  ma  con  fortuna  avversa 
ai  Sanniti  :  Luceria  ,  rifugio  dei  vinti ,  fu  presa;  settemila 
di  essi  dovettero  alla  loro  volta  sopportare  la  vergogna 
del  giogo.  Ottennero  per  altro  due  anni  di  tregua,  perchè 
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ai  Romaai  premeva  assodarsi  eoa  lo  stabilire  alcune  co- 
loQÌe  Della  pianura  Campana  e  nella  Pugliese^  chiudendo 
per  tal  mezzo  i  Sanniti  nelle  loro  montagne.  Allora  si  voU 
sero  a  procacciare  ai  Rornani  la  inimicizia  degli  £truschi 
e  di  Pirro.  L'esito  della  guerra  con  questo  Re  può  vedersi 
nel  mentovato  luogo  di  questa  Corografia  ;  gli  Etruschi  poi, 
tuttoché  allora  in  circostanzenon  fa  vorevoli ,  giudicarono 
di  loro  interesse  il  porgere  una  mano  adjutrice  ai  coraggiosi 
montanari.  I  primi  scontri  coi  Romani  a  Sutri  e  nella 
foresta  Gimina  non  furono  avventurosi;  pur  nondimeno 
affrontarono  i  Romani  sul  lago  Vadimone,  superarono  lo 
prime  due  linee  y  ma  furono  sbaragliati  dai  triarii  e  dai 
cavalieri.  I  Sanniti  avevano  adoperali  gli  etruschi  sus- 
sid)  nel  mettere  in  piedi  due  armate,  ognuna  delle  quali 
distinguevasi  per  la  varietà  del  lusso  n.elle  vesti  e  negli 
6cudi:  con  tuttociò  non  riuscirono  più  fortuuati  di  prima; 
fui*ono  battuti  dal  Console  Giunio  e  le  brillanti  loro  arma- 
tuie  ornarono  il  Foro  di  Roma. 

Non  si  creda  però  che  l'animo  venisse  meno  ai  San- 
niti.  Disperando  omai  soccorso  dai  popoli  di  loro  razza  y 
circondati  da  colonie  romane,  traditi  dai  Picentinì,  forzati 
in  lìoiano,  vinti  a  Maleveuto  (poi  Benevento), presero  la 
singolarissima  risoluzione  di  abbandonare  le  loro  monta- 
gne e  gettarsi  in  mezzo  agli  Etruschi,  per  farli  combattere 
coi\  loro  y  volenterosi  o  per  forza.  Quest'  ultimo  tratto  di 
estremo  ardire  riunì  ai  Sanniti  gli  Etruschi ,  gli  Umbri 
ed  i  Gallio  ed  era  pur  degno  di  miglior  sorte  :  neir  osli^ 
nato  attacco  perì  una  legione  romana  ;  e  il  resto  del- 
l'armata  avrebbe  pericolato,  senza  uno  stratagemma  del 
console  che  lasciò  impegnati  nella  mischia  soltanto  i 
Galli  e  i  Sanniti  :  allora  dopo  alcun  vantaggio  dovuto  allo 
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accaiiiniento  del  battersi^  i  Galli  cedettero;  e  i  Sauniti 
raccoltisi  in  Aquilonia,  con  antico  rito  di  sacrifizj  ed  or- 
ribili imprecazioni  giurarono  di  stare  uniti  e  di  uccidere 
senza  riguardo  chiunque  disertasse  le  insegne.  Formarono 
per  tal  modo  la  cosi  detta  legione-linteata  forte  di  sedici- 
mila  combattenti;  e  con  questa  sostenuta  da  un  altro  corpo 
di  ventimila  fecero  le  ultime  prove.  Fu  quello  T estremo 
combattimento  san£:uinosissimo  della  libertà  italiana:  i  San- 
niti  vi  mantennero  il  loro  giuramento»  s'egli  è  vero  che  oltre 
trentamila  rimanessero  .uccisi  sul  campo.  Aquilonia  e  Co- 
minio  (credesi  V  odierno  Cerreto)  furono  arsi  in  un  giorno  : 
Curio  Dentato  e  Decio  compirono  T  esterminio  del  Sannio 
coir  incendio  delle  borgate  e  il  devastamento  delle  cam- 
pagne. Alla  sconfitta  totale  dei  Sanniti»  e  alla  sommissione 
dei  Tarantini,  tenne  poi  dietro  quella  dei  Lucani,  Bruzii, 
Salentini,  Appuli  e  Messapi  che  avevano  militato  con  Pir- 
ro :  in  tal  guisa  tutta  V  Italia  centrale  e  meridionale  di- 
venne conquista  di  Roma; 

CENNO  SULLE  GUERRE  PUNICHE. 

Gli  avvenimenti  fin  qui  accennati  ci  hanno  condotti 
all'epoca  delle  guerre  Puniche.  Anche  di  queste,  coma 
punti  interessantissimi  della  storia  di  Roma ,  si  è  dato 
conto  a  suo  luogo  ;  nondimeno  giova  qui  rinnovarne  men- 
zione, per  additare  la  parte  che  vi  presero  e  i  disastri  che 
ne  soffrirono  le  popolazioni  italiane  di  cui  ora  teniamo 
proposito.  Cotti'  è  sempre  stato  il  destino  di  chi  ha  do- 
vuto piegare  sotto  giogo  straniero ,  que' popoli  furono  ob- 
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ti  ad  esporre  per  gl'interessi  del  nuovo  padrone  la 
vita  che  inutilmente  arrischiarono  per  la  loro  libertà.  Po- 
sti in  tale  necessità  ^  coraportaronsi  non  con  la  ignavia 
di  schiavi  che  ubbidiscono  soltanto  alla  forza ,  ma  con 
quell'  ardor   generoso   che    riscaldò  anche  ai  di    nostri 
le  falangi  italiane  tratte  a  combattere  guerre  straniere. 
Nella  prima  Punica  pertanto  i  Napolitani ,  i  Locresi  ^  i 
Tarantini^  e  gli  abitanti  deMuoghi  marittimi  sul  Tirreno 
e  suir  Adriatico  in  qualità  di  soci  navali,  prestarono  ai 
Romani  ogni  maniera  di  cooperazione.  Lo  stesso  fecero', 
secondo  Polibio ,  neir  occasione  della  intermedia  guerra 
coi  Galli  le  truppe  levale  ne' paesi  de' Sanniti,  Messapi , 
Salentini ,  Lucani ,  Marsi ,  Marrucini,  Vestini  e  Frentani 
fiuo  al  complessivo  numero  di  centomila  combattenti, 
senza  calcolare  altri  centomila  che  il  dotto  storiografo 
Del  B  e  ragionevolmente   suppone  impegnati  al  servizio 
di  Roma  o  in  presidii  locali,  o  confusi  nelle  file  dei  legio- 
narii  romani.  La  seconda  guerra  punica  influì  in  modo  ter- 
ribile sulla  sorte  di  questi  popoli,  per  la  varia  fortuna  con 
che  pugnavasi  da  ambe  le  parti.  La  giornata  di  Canne,  fu- 
nesta ai  Romani  non  meno  che  ai  loro  ausiliarii ,  fece 
volgere  al  partito  di  Annibale  i  Capuani  ,  quei  d' Alella, 
i  Calazii  campani  e  i  Sanniti ,  gli  Appuli  ,  i  Piceutini ,  i 
Lucani  e  i  Bruzii  con  tutti  gii  abitanti  della  riviera  da  Lo- 
cri per  fino  a  Taranto.  Risorse  la  fortuna  di  Roma ,  e  quel 
risorgere  produssse  il  disertaniento  di  Combulteria ,  Tre- 
boia ,  Casilino  con  altri  luoghi^  che  parteggiato  avevano 
per  Annibale.  Non  migliore  fu  il  trattamento  della  Cam- 
pania e  del  Sannio.  Allora  ,  poiché  il  Cartaginese  Annone 
ebbe  la  peggio  nelle  vicinanze  di  Benevento,  ritornarono 
alla  fede  di  Roma  Crotone  e  Locri,  ma  i  Bruzii  ostinati 
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prligiaiii  dell' affricano  se  ne  rcs(»ro  in  breve  padroni. 
Annibale  in  quel  mezzo  sorpreso  Taranto  mentre  i  Romani 
assediavano  Capua  ;  quel  prode  non  riuscì  a  liberarla  e 
sì  ritirò  nella  Bruzia.  La  caduta  di  Capua  fu  seguita  da 
una  punizione  severa  the  fu  comune  a  Calazia  ed  Atella. 
Altri  paesi  che  per  le  vittorie  dei  Romani  sì  erano  tolti  dal 
partito  di  Annibale,  furono  da  lui  malmenati  col  saccheggio 
e  r  incendio.  Mentre  però  il  Console  Marcello  lo  vinceva 
nella  Puglia ,  Taranto  cedeva  alle  armi  di  Fabio  e  per- 
deva le  sue  ricchezze  insieme  ai  capolavori  di  pittura  e 
scalpello  ;  il  che  fu  stimolo  agl'Irpuii,  ai  Lucani  e  a  parte 
dei  Bruzii  onde  riconciliarsi  con  Roma,  sottomettendosi 
a  Quinto  Fulvio.  Per  questa  defezione  Annibale  vide  man- 
carsi il  meglio  delle  sue  truppe,  ma  restandogli  1'  animo, 
lo  applicò  ad  altre  imprese.  Noi  ci  asterremo  dal  riferirle 
come  prive  di  relazione  diretta  col  nostro  subietto ,  e  ri- 
corderemo soltanto,  che  vendicato  dai  Romani  T eccidio 
di  Canne ,  Annibale  si  ritrasse  frettoloso  nel  paese  dei  Bra- 
zìi,    e  dopo  la  sconfitta  di  Magone  uelFInsubria  lasciò 
r  Italia  ,  ma  con  un  addio  d' immane  ferocia  ;  il  fiore  dei 
suoi  partigiani  che  ricusò  di  seguirlo,  fu  trucidato  per  or- 
dine suo  nel  tempio  di  Giunone  Lucinia.  Non  terremo 
dietro  ai  calcoli  che  altri  ha  fatto  per  annoverare  gli  uo- 
mini periti  nel  corso  di  questa  guerra ,  ma  diremo  bensì 
che  i  popoli  deir  Italia  meridionale  furono  quei  che  ne 
risentirono  il  maggior  danno,  segnatamente  poi  i  Campani^ 
i  Sanniti ,  gli  Appuli ,  i  Tarantini ,  i  Lucani  ed  i  Bruzii  , 
perchè  nelle  località  di  questi  ebbero  luogo  le  scene  più 
funeste  del  luttuosissimo  dramma.  Eppure  quegli  infelici 
erano  destinati  a  mali  anche  peggiori  :  la  dominazione  ro- 
mana prese  il  carattere  dell'assolutismo;  cominciarono  lo 
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inquisizioni  politiche  e  il  conseguenle  gastigo  dei  popoli 

e  delle  città  che  avevano  tenuto  le  parti  della  rivale  di 
Roma.  Il  Dittatore  P.  Galba  compi  questo  terrìbile  ufficio^ 
e  pan  vi  fu  regione  su  cui  npn  cadesse  più  o  raeuo  il  fla- 
gello della  pena  e  lo  spoglio  delle  sostanze.  A  molti  fra  i 
popoli  alleati  tolti  furono  i  privilegi  del  diritto  Italico; 
ma  i  più  maltrattati  furono  i  Picentini,  i  Lucani^i  Bruzìi> 
gli  Appuli  ed  i  Sanniti  :  i  tre  primi,  cassati  dal  novero  de- 
gli ausiliarii^  furono  dispersi  per  le  borgate  e  ridotti  nella 
milizia  alla  condizione  di  servi  pubblici  ;  in  seguito  però 
quest'ultima  parte  del  gastigo  venne  moderata ,  perchè  si 
videro  poi  anch'essi  fra  le  legioni  romane:  le  terre  degli 
altri  tre  popoli  furono  per  la  massima  parte  divise  fra  i 
veterani  di  Scipione  Affricano.  A  tutto  questo  si  aggiunsero 
la  durezza  del  governo  prefettizio^  le  angherie  dei  pub- 
blicani^ le  incessanti  somministrazioni  a  ir  esercito,  onde 
inGnite  emigrazioni  nelle  città  del  Lazio  ed  in  Roma.  Così 
trascorsero  cinquant'anni  ^  al  terminare  dei  quali  la  terza 
guerra  Punica  venne  a  rendere  viepiù  intollerabile  il  peso 
sotto  cui  gemevano  que' popoli,  che  non  vedendo  altro 
scampo  se  non  nella  condizione  di  cittadini  romani  ,  la 
domandarono  ma  col  forzato  coraggio  della  disperazione. 

S-  4- 

GUERRA    MAR5ICA    O    SOCIALE. 

Il  Senato  e  i  patrizi  rigettarono  con  orgoglio  l' in- 
chiesta di  quegli  oppressi  ;  se  alcuno  insorse  a  sostenerla 
vigorosamente,  ebbe  a  pentirsene:  finalmente  Vario  chiu- 
de a  tutti  la  bocca  con  la  legge  che  dichiarava  nemico 
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pubblico  chiunque  proponesse  di  concedere  alle  cillà  fe- 
derate la  romana  cilladinanza.  Quelite  allora  s' irritarono 
a  seg'no>  di  dar  «ano  alle  armi  per  conseguire  a  forza  quel 
drillo;  e  Pompedio  Siloue  valoroso  capitano  de' Marsiglia 
testa  di  diecimila  de'suoi  prese  la  via  di  Roma.  Gamroiu 
facendo  s'imbattè  nel  Console  Gneo  Domizio^  che  con 
promesse  lo  persuase  a  rientrar  nel  paese  ;  ma  la  promessa 
fu  vana,  e  quindi  ebbe  origine  la  celebre  confederazione 
de'Marsi  con  gli  altri  popoli,  stretta  fra  Piceni,  Marsi,  Ve- 
stini  e  Lucani ,  a  cui  si  aggiunsero  i  Peligni  ^  i  Marruciui  , 
i  Frentani,  grirpini  ed  i  Pentri.  Questa  lega  fu  giurata 
in  Corfinio;  e  siccome  conveniva  governarla  per  modo 
che  non  venisse  rovina  onde  si  sperava  salvezza,  fu  data 
alla  confederazione  la  forma  di  reggimento  politico.  La 
direzione  suprema  dell'  esercito  venne  affidata  a  Pompedio 
Silone  e  a  Papio  Mutilo ,  i  quali  ebbero  per  subalterni  nel 
comando  Mario  Egnazio,  Vezio  Catone,  Trebazio^  T.  Afra- 
niu,  Erio  Asinio,  C.  Giudacilio,  M.  Lamponio,  T.  Cle- 
spio ,  P.  Ventidio ,  A.  Cluenzio ,  P.  Presenteio  e  Ponzio 
Telesino ,  uomini  di  sperimentato  valore.  Il  primo  corpo 
di  esercito  postosi  a  campo  contava  centomila  combat- 
tenti ,  aumentati  in  appresso  di  circa  altri  centocinquan* 
tamila.  Roma  vide  allora  che  aveva  non  da  reprimere  uu 
orda  di  sediziosi ,  ma  da  misurarsi  con  popoli  bollenti  di 
sdegno  e  di  conosciuta  disciplina  ;  raccolta  quindi  un  ar- 
mata poderosa,  la  fece  uscire  sotto  gli  ordini  dei  Consoli 
L.  Giulio  Cesare  e  P.  Rulilio ,  secondati  da  dieci  luogu- 
teuti ,  Cornelio  Siila  cioè,  P.  Leutuio,  C.  Mario,  M.  Mar- 
cello,  Valerio  Messala,  T.  Didio,  P.  Licinio  Crasso,  Q, 
Cepione ,  C.  Perpenna  e  Gneo  Pompeo.  Il  primo  sangue 
fu  sparso  in  Ascoli,  dove  i  sollevati  abitanti  uccisero  il 
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proconsole  Ser villo  con  quanti  v'erano  cittadini  Romani. 

Accorse  Ponipeo  a  trarne  vendetta^  ina  gli  fu  d'uopo  sal- 
darsi dalla  furia  degli  Ascolani  che  gli  uccisero  niol^a 
gente.  Presenteio  e  Vezio  Catone  fugarono  Perpeuna  nel 
pese  de' JVlarsi  e  gli  fecero  perdere  quattromila  de' suoi; 
lo  stesso  Yezìo  pose  un  aguata  al  Console  Bulilio  e  nel 
passaggio  del  fiume  Telonio  uccise  lui  e  ne  sconfisse  lo 
esercitoci  di  cui  avanzi  passarono  sotto  il  coifnaudo  di 
Cepione  e  di  Mario.  Cadde  il  primo  in  una  insidia,  tratto- 
vi da  Pompedio  Silone,  e  fu  tagliato  a  pezzi  insieme  colla 
sua  gente.  Pompeo  trovatosi  a  fronte  di  Giudacilio  ed 
Afranio  fu  avventuroso  di  potersi  salvare  in  Fermo.  Ve- 
uafro  e  Nola  presidiate  da  romani  vennero  in  mano  dei 
confederati,  che  uccisero  due  coorti  e  fecero  prigioni  due- 
mila legionarj.  Le  romane  guarnigioni  di  Alba  Fuceuzia, 
Isernia  ,  Slabia ,  Salerno  e  Linterno  j  e  suU'  esempio  loro 
quelle  di  Ercolano  e  Pompei,  si  arresero  a  Papio  Mutilo. 
Nuceria  Alfaterna  vide  il  suo  contado  in  preda  ul  sac- 
cheggio e  agl'incend):  Crasso  battuto  da  Lamponio  nella 
Lucania  riparò  a  Grumento,  cui  dovè  lasciar  poco  dopo. 
Canosa  e  Venosa  colonie  romane ,  ed  in  seguito  altri  paesi 
di  Puglia  furono  conqui.sta  di  Giudacilio;  e  Pinna  città 
dei  Vesti  ni  partigiana  di  Roma  fu  demolita. 

Non  fu  però  sempre  costante  il  favor  della  sorte  ai 
confederati.  Papio  Mutilo  dovè  toglier  Tassediod'Acerra: 
Siila  nel  sostenere  C.  Mario  contro  Erio  Asinio ,  gli  uccise 
seimila  Marsi  :  l'assedio  di  Fermo  fu  sciolto  da  Servio 
Sulpicio  con  una  sola  battaglia.  Indi  a  poco  Mario  vinto 
diraarsici  strattagemmi  dimise  il  comando  ;  questo  successo 
aggiunse  alla  lega  gli  Umbri  e  gli  Etruschi  :  allora  temen- 
do Roma  che  altri  popoli  ne  seguissero  l'esempio,  con  la 
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legge  Giulia  ammise  alla  cittadinanza  gr  Italiani  che  non 

avevano  prese  le  armi  o  che  le  avevano  deposte.  Conti- 
nuò nondimeno  la  guerra  ;  ma  la  savia  legge  produceva 
il  suo  effetto:  i  non  insorti  si  raantevano  nell'obbedienza: 
fra  i  ribellati  alcuni  separavansi  dalla  lega  y  altri  si  raf- 
freddavano; se  ne  distolsero  anche  gli  Umbri  e  gli  Etruschi, 
perduta  che  ebbero  una  giornata  campale.  Siila,  dopo  a- 
ver  sottomessa  Stabia,  Pompei,  Ercolano  con  altre  piazze, 
si  trovò  circondato  verso  Isernia  dalle  truppe  di  Papio 
Mutilo,  ma  si  trasse  d'impaccio  e  vinse  l'esercito  nemico 
che  perde  in  Isernia  il  suo  duce.  Nella  Puglia  i  Sanniti 
e  i  Peucezii  non  ebbero  miglior  sorte ,  e  Mario  Egnazio 
e  Pomped/o  vi  rimasero  uccisi.  In  mezzo  a  tali  rovesci 
i  Yestini ,  i  Marrucini  e  i  Peligni,  dopo  un  abboccamento 
tra  Vezio  Catone  e  Pompeo  ,  tornarono  all'  ubbidienza  di 
Roma  ,  assicurati  forse  di  ottenere  la  cittadinanza  roinana; 
non  molto  stante  gli  imitarono  i  Marsi ,  ed  allora  Roma 
ampliò  la  già  fatta  concessione,  estendendola  a  tutte  le  città 
italiane  confederate,  esclusi  i  Sanniti  e  i  Lucani.  Ciò  rese 
gli  eccettuati  più  uniti  fra  loro  e  più  determinati  a  non 
cedere.  Ebbero  luogo  in  questo  mezzo  le  sanguinose  con- 
tese di  Mario  e  Siila  altrove  accennate  ;  i  Sanniti  e  i  Lu- 
cani abbracciarono  il  partito  di  Mario  ;  e  mentre  diverse 
coorti  stavano  in  Prenesle  assediate  dalle  armi  di  Siila  , 
mossero  in  quarantamila  alla  volta  di  Roma  ,  sotto  le  di 
cui  mura  batterono  nel  primo  scontro  i  Sillani ,  ma  poi 
rimasero  sbaragliati  da  Crasso.  Alcune  migliaia  di  essi  in- 
seguiti da  Siila  dimandarono  la  vita  ,  che  fu  loro  promessa 
e  tolta  barbaramente  dipoi  insieme  agli  altri  ottomila  dei 
quali  a  luogo  acconcio  si  disse.  Tale  fu  il  termine  della 
guerra  sociale  che  produsse  restermintodelSannio,giac- 
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che  le  città  di  quella  sventurata  regione  vennero  poi  sman- 
tellate e  ridotte  a  meschini  villaggi.  I  tempi  che  sussegui- 
rono y  non  furono  meno  esiziali  per  questi  popoli,  i  (juali 
suSersero  la  loro  parte  delle  proscrizioni,  confische  e 
depredazioni  con  cui  gli  agenti  del  Dittatore ,  i  pubbli* 
caui  e  gli  eserciti  funestarono  Tltalia  negli  anni  che  scor- 
sero dalla  morte  di  Siila  alla  caduta  della  Repubblica. 
Dopo  la  battaglia  di  Filippi  si  aggiunse  a  colmo  delle 
miserie  la  distribuzione  dei  terreni  promessa  ai  veterani; 
le  colonie  allora  dedotte  in  Capua  y  Reggio,  Venosa ,  Aquino 
Formia  ,  Telcsia  e  in  molte  altre  località  accrebbero  V  op- 
pressione agi'  indigeni,  esposti  a  frequenti  contese  e  per  lo 
più  soverchiati  dai  nuovi  ospiti 

S  5. 

CONDIZIONE  dell' ITALIA   MRRmiONALE  SO'fTO 
GL'  IMPERATORI  ROMANI. 

Pervenuta  la  somma  delle  cose  alle  mani  di  Otta- 
viano che  fu  poi  detto  Augusto^  cominciò  egli  dallo  sta- 
bilire un  sistema  di  amministrazione  governativa  ne' paesi 
che  al  suo  freno  dovevano  ubbidire.  Ma  non  è  per  noi 
questo  il  luogo  di  esporlo ,  tanto  più  che  dopo  di  lui 
Adriano^  e  poscia  Costantino  v'introdussero  variazioni. 
Kiserbandoci  perciò  di  parlarne  più  opportunamente ,  ac- 
cenneremo piuttosto  che  la  tranquillità,  in  cui  si  trovava 
in  quel  tempo  l'Impero^  venne  turbata  prima  dal  con- 
tagio e  poi  dalla  fame^  che  condussero  a  doloroso  fine  tanta 
po|H)lazione  ^  da  non  potere  i  supersiti  supplire  alle  esi- 
genze dell'agricoltura  e  delle  faccende  domestiche.  Livio 
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e  Straboue  attestano  che  i  paesi  dei  Volsci,  Equi^  San- 
niti j  Lucani  e  Brazìi  furono  quasi  ridotti  a  deserto.  La 
serie  dei  successivi  imperatori,  da  noi  altrove  percorsa^  in*» 
fluì  necessariamente  con  le  varie  qualità  del  loro  gover- 
nare sulle  rare  volte  prospera  e  per  lo  più  trista  condizione 
dell'Italia  meridionale.  Ebbero  però  quelle  regioni  molto 
a  lodarsi  di  Vespasiano  e  di  Tito ,  e  segnatamente  di  que- 
st'ultimo la  Campania  ,  perchè  dopo  la  tremenda  eruzione 
del  Vesuvio  accaduta  nel  79  dell'Era  volgare ,  egli  accorse 
personalmente  a  recar  sollievo  con  molti  tratti  benefici 
a  quei  popoli  travagliati.  Tutt' altro  modo  praticò  Domizia* 
no  y  che  meritamente  riguardasi  come  uno  dei  più  esiziali 
flagelli  onde  colpiti  furono  quegli  abitanti.  Respirarono  sotto 
Nerva  e  Tra jano  ;  il  secondo  di  essi  visitando  quesle  provin- 
cie  vi  recò  utili  riforme,  fece  riparare  e  perfezionò  l'emis- 
sario del  lago  Fucino ,  diede  acqua  dolce  a  Canosa  per  via 
di  acquedotti,  riedificò  con  romana  magnificenza  l'anfi- 
teatro Campano.  In  appresso  venne  Adriano  a  raddolcire 
la  miseria  degli  abitanti  con  isgravarli  dai  debiti  verso 
r  erario;  e  comparve  allora  V  Editto  perpetuo  a  purgar 
dagli  arbitrii  la  mal  dispensata  giustizia.  Vide  egli  in  Baja 
r  ultimo  giorno ,  e  a  consolare  i  sudditi  di  quella  perdita 
ascesero  il  soglio  imperiale  un  dopo  l'altro  Antonino  Pio 
e  Marco  Aurelio,  veri  padri  dei  popoli  e  doni  del  cielo. 
Monumenti  delle  sollecitudini  che  alcuni  dei  susseguenti 
Imperatori  eb'bero  per  quelle  provincie,  sono  diverse  costi- 
tuzioni dirette  ai  magistrati  che  le  governavano  ;  come  la 
celebre  di  Costantino  nell'anno  819  diretta  ad  Ottaviano 
Corettore  della  Lucania,  con  cui  si  esimono  i  chierici  dagli 
ufHcj  civili  per  non  distrargli  dallo  attendere  alle  cose 
sacre  gl'altra  del  medesimo  Principe  scritta  nel  333  al  Con- 
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sole  della  Campania  perchè  veriGcasse  l'esposto  dai  ricor- 
reoU  prima  di  diire  esecuzione  ai  rescritti  imperiali  :  cosi 
pare  Valentiniano  I  ad  Artemio  Corettore  della  Lucania 
indirizzò  un  placito  del  364  inculcandogli  la  pubblicità  dei 
giudizii,  a  fronte  di  cui  non  reggono  le  cabale  ed  i  raggiri 
del  temerario  litigante  o  del  giudice  mal  onesto.  Diverse 
ordinanze  di  Onorio  si   leggono  nel  Codice  Teodosiano 
concedenti  ai  Lucani  ed  ai  Bruzii  esenzìoui  o  diminuzioni 
dai  tributi  ;  la  qual  cosa  ,  se  mostra  benevolo  Y  animo  del 
regnante  neir  apprestare  il  rimedio  ,  indica  non  felice  la 
coudizione  dei  popoli  che  lo  imploravano:  la  quale  addi- 
venne poi   insopportabilmente  disastrosa,  allorché  dopo 
la   morte  di  Valentiniano  III  sopraggiunse  la  invasione 
dei  Vandali  condotti  da  Genserico ,  che  nel  ricondursi  in 
Affrica  con  le  spoglie  di  Roma  e  di  altre  saccheggiate  pro- 
TÌncie ,  passando  per  la  Campania  devastarono  il  paese, 
e  non  solo  mìsero  a  rubaCapua  e  Nola  con  altre  città  ,  ma 
le  lasciarono  poco  men  che  distrutte. 


S-6. 


DUCATO  DI  BENEVENTO. 

Non  farà  meraviglia,  se  dopo  aver  dato  un  cenno  sul- 
l'Italia meridionale  durante  Tlmpero  Romano ,  ci  rechiamo 
tosto  a  parlare  del  Ducato  di  Benevento.  Il  breve  regno 
di  Odoacre  e  il  successivo  dei  Goti  non  forniscono  avve- 
nimenti rimarcheyoli  per  queste  provincie  ;  la  spedizione 
di  Belisario  e  di  Narsete  non  ebbe  colà  per  risultamento 
che  la  sottomissione  di  Napoli ,  della  Puglia ,  della  Ca- 
labria, del  Sannio  e   della  Campania  air  Imperatore  di 
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Costautiiiopoli ,  ili  cui  sostennero  il  giogo  senza  dare  alla 
storia  materia  di  particolari  osservazioni  ;  e  se  sorpassia- 
mo r  epoca  della  invasione  Longobardica  e  T  interregno 
decenne  dopo  la  morte  di  Glefi  ,  per  venire  direttamente 
al  regno  di  Autari  ^  egli  è  perchè  fu  esso  il  primo  Re 
Longobardo  che  pensasse  ad  estendere  il  suo  dominio 
neir  Italia  meridionale.  Nei  tempi  anteriori  a  questo  di 
cui  parliamo ,  esistevano  i  Ducati  di  Napoli ,  di  Gaeta ,  di 
Sorrento,  d'Amalfi  ed  altri  minori ,  ma  dipendevano 
tutti  dalir Esarca  di  Ravenna;  e  se  fecero  parlare  di  se 
in  diverse  circostanze^  ciò  avvenne  allorquando  ebbero 
relazioni  di  contese  e  di  alleanze  o  di  altra  specie  coi 
Duchi  di  Benevento  o  cogli  altri  Principi,  che  sorsero 
dalle  modificazioni  a  cui  quel  Ducato  andò  soggetto  col 
volger  degli  anni;  delle  quali  cose  verrà  occasione  di  par- 
lare in  appresso. 

(a)  Zoùone  /.°  Duca. 

Condusse  Autari  ad  effetto  il  sopraccennato  suo  divisa- 
mento  nell'anno  589  ;  e  poiché  ebbe  riunito  un  esercito 
nel  Ducato  Spoletino,  si  gettò  improvvisamente  nel  San- 
nio.  Impadronitosene  con  facilità,  ivi  trovò  Benevento, 
al  dire  dello  storico  CammìUo  Pellegrino,  occupata  da 
molti  di  quei  Longobardi,  che  avendo  prima  militato  sotto 
Narsete,  licenziati  poscia  da  lui  al  terminare  di  quella 
campagna ,  eransi  colà  stabiliti  insieme  eoa  un  loro  capo 
chiamato  Zotone.  Semhvsi  probabile  al  citato  storico,  che 
quei  Longobardi ,  dopo  la  venuta  e  i  progressi  di  Alboino 
in  Italia  ,  scuotessero  apertamente  il  giogo  de' Greci ,  e  si 
eleggessero  a  governarli  qual  loro  condottiero,  costituendolo 


i8i 
Duca  di  Benevento  ad  imitazione  di  quaulo  aveva  fallo 
Alboino  nel  Friuli;  di  modo  ciie  Autari^  Irovaudo  i 
Longobardi  abitatori  di  Benevento  ubbidieiilì  a  Zotone 
conrerraasse  costui  nel  Ducalo;  e  iaiposlogli  uu  tributo 
secondo  il  solito  di  quei  tempi ,  gli  lasciasse  libero 
reaercizio  della  ducale  autorità.  Non  tulli  gli  scriltori 
convengono,  neir  assegnar  questa  origine  al  Ducato  di 
Benevento^  ma  tulli  ne  riconoscono  in  Zotone  il  primo 
Duca^  e  al  governo  di  lui  sottoposta  l'iutiera  provincia 
sannitica.  Si  vedrà  più  avanti  come  questo  Stato  da  umili 
prJmordii  si  estese  col  tempo  a  quasi  tutta  T  Italia  cisti* 
berina ,  ed  intanto  acceuniamo  un  fatto  poco  onorevole 
per  quel  Duca^  ma  non  degli  infrequenti  in  quel  secolo 
di  rapine  e  di  violenze.  Appena  fu  tornato  Autari  in  Ve- 
rona,  Zotone  avido  delle  riccbezze  possedute  dal  celebre 
monastero  di  Monte-Cassino ,  lo  assalì  improvvisamente 
una  notte ,  ne  tolse  tutto  il  meglio  che  vi  era ,  e  reso 
vacuo  dai  monaci  che  durante  il  saccheggio  fuggirono ,  lo 
fece  adeguare  al  suolo;  né  venne  riedificato  se  non  dopo 
i3o  anni ,  tenendo  la  sede  Apostolica  Gregorio  II. 

(b)  yi rechi  li  Duca. 

Poco  sopravvisse  Zotone  a  quella  vandalica  impresa, 
se  deve  credersi  al  mentovato  storico  Pellegrini  che  lo  fa 
morto  del  591  ;  ed  era  già  mancato  ai  vivi  anche  Autari, 
quando  dal  di  lui  successore  Agilulfo  fu  investito  del  Du- 
cato ^recAi  consanguineo  di  Gilulfo  Duca  del  Friuli.  Egli 
occupò  il  seggio  ducale  per  So  anni;  e  si  ha  dagli  storici 
che  ne  estese  i  confini  da  un  lato  fino  al  Ducato  Napoli- 
tano e  dair altro  fino  a  Siponto,  che  poi  venuta  in  mano 
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dei  Longobardi,  fu  aggiunta  al  Ducalo  Beneventano.  Tentò 
Areclìi  9  unitamente  al  Duca  di  Spoleto^  verso  il  Sga,  in- 
signorirsi di  Napoli  sprovveduta  allora  di  Duca  ;  ma  la 
vigilanza  di  Papa  («regorio  il  Magno  ^  il  quale  temendo 
che  i  Longobardi  non  occupassero  Roma,  vegliava  per 
gr  interessi  di  Maurizio  Imperatore  di  Costantinopoli,  fece 
andare  a  vuoto  il  disegno  di  Àrechi. 

(e)  Ajone  e  Radoaldo ,  ///  e  IV  Duchi. 

La  morte  di  Àrechi  avvenuta  nel  641  portò  il  Ducato 
ad  Ajone  figliuolo  di  lui,  ma  sotto  la  cura  di  Radoaldo 
e  di  Grimoaldo  figli  del  mentovato  Gisulfo  e  nella  corte 
di  Àrechi  educati.  Ad  essi  aveva  egli  raccomandato  Ajone 
già  da  lui  esperimentato  non  abbastanza  acconcio  al  go- 
verno; dì  più  gli  aveva  sostituiti  nella  dignità  in  man- 
canza di  quello.  Il  caso  si  verificò  uà  anno  dopo ,  giacché 
gli  Srhiavoni  essendo  sbarcati  a  Siponto  per  depredare 
la  Puglia ,  gran  parte  di  cui  da  poco  tempo  era  stata  riu- 
nita al  Ducato,  Ajone  raccolse  quanta  milizia  potè,  ed 
in  assenza  di  Radoaldo  presentò  agi'  invasori  la  battaglia 
presso  il  fiume  Ofanto  ;  ma  caduto  in  un  fosso,  gli  Schia- 
voni  gli  furono  sopra  e  l' uccisero.  Radoaldo  sopraggiunto 
sconfisse  e  disperse  gli  assalitori  ;  quindi ,  secondo  V  ul- 
tima volontà  di  Àrechi ,  fu  assunto  al  Ducato  insieme  al 
fratello  suo  Grimoaldo.  Invasero  quei  due  Duchi  altre 
regioni  di  Greci  e  fecero  ogni  loro  potere  per  conquistar 
Salerno ,  ma  non  vi  riuscirono.  Nel  64?  "i^"  Rodoaldo  ; 
rimase  quindi  al  governo  Grimoaldo  solo. 
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(d)  Grimoaldo  e  Romualdo  VeVl  Duchi. 

Di  questo  Grimoaldo  che  dopo  sedici  anni  di  Ducalo 
sali  al  trono  Longobardico  ^  e  dei  modi  con  cui  t'occupò^ 
A]  da  noi  reso  conto  nella  Corografia  Storica  del  Regno 
Lombardo.  Ora  riguardandolo  soltanto  qual  Duca  di  Be- 
nevento^ accenneremo  F  animo  suo  intraprendente  che 
gli  procacciò  replicate  vittorie  sui  Napoletani  y  perchè  i 
Duchi  di  Benevento  mai  non  lasciarono  Tidea  d'insi- 
gnorirsi di  quel  Ducato  che  tuttavia  ubbidiva  al  greco 
Imperatore.  Accadde  in  quei  tempi  il  saccheggio  del- 
la Basilica  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano ,  il  qual 
fatto  viene  riferito  dagli  storici  io  varie  maniere  ;  giac- 
ché alcuni  vc^liono  attribuire  a  Grimoaldo  il  merito 
di  avere  impedito  ai  sudditi  greci  quel  sacrilegio;  altri 
ne  imputano  il  tentativo  ai  Saraceni  ;  aia  la  più  ricevuta 
e  probabile  opinione  si  è  che  la  depredazione  realmente 
avesse  luogo,  e  non  per  opera  di  Saraceni  o  di  Greci 
ma  degli  stessi  Longobardi  Beneventani ,  che  venuti  a 
contrasto  coi  Greci  pel  possedimento  di  quella  chiesa , 
finirono  la  questione  con  Tarmi,  e  superati  i  loro  antago- 
nisti, rinnuovaruuo  la  scelleratezza  commessa  sotto  Zotoné 
nella  badia  Cassinese  e  diedero  il  sacco  a  quella  Basilica  , 
la  quale  non  ripigliò  il  primo  lustro  se  non  dopo  i5 
anni  appresso ,  quando  i  Longobardi  Beneventani  ebbero  - 
abbracciato  il  cattolicismo.  Assunta  poi  da  Grimoaldo  la 
corona  longobardica ,  Romualdo  di  lui  figliuolo  regnò  iu 
Benevento  ;  ma  si  trovò  involto  in  una  guerra  pericolosa  , 
perchè  Costanzo  Imperatore  d'Oriente  volendo  riunire 
T  Italia  ai  suoi  dominj ,  venne  nella  Penisola  alla  testa  di 
un  esercito ,  sbarcò  a. Taranto  e  unito  ai  Napolitani   prese 
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il  cammino  delia  Puglia,  s' impadronì  di  Lucerà  ed  as- 
sediò Benevento.  Romualdo  sorpreso  dall'assalto  improv- 
viso domandò  soccorso  al  Re  suo  padre,  il  quale  mosse 
di  persona  con  un  esercito  ad  assistere  il  figlio.  Ck>stanzo 
poco  fidando  nelle  proprie  forze  levò  l'assedio,  e  men- 
tre ritira  vasi  verso  Napoli  ebbe  una  rotta  presso  il  Calore 
dal  Capuano  Mitula,  che  poi  fu  Conte  di  quella  città;  giun- 
to però  in  Napoli  un  tale  Dominato  Saburro^  gli  si  proferse 
di  debellare  con  soli  ventimila  uomini  tutti  i  Longobardi. 
Il  credulo  sire  accettò  l'arrogante  proposta,  ed  affidate 
a  Saburrale  chieste  truppe,  glie  le  lasciò  sul  passo  di 
Formia  afiinchè  gli  guardasse  le  spalle.  Intanto  Grimoaldo 
giunto  a  Benevento  e  intese  le  millanterie  di  Saburro,  pen- 
sò recarsi  personalmente  ad  ins^nargU  ad  esser  meno  pre  • 
sontuoso ,  ma  cesse    ai  prieghi    di  Romualdo  che  volle 
r onore  di  quell'impresa;  i  due  eserciti  si  afiruntarouo 
e  Romualdo  ottenne  intiera  vittoria.  Costanzo  allora  pie- 
no di  cruccio  andò  a  sfogarlo  su  Roma,  che  spogliò  di 
quante  vi  erano  preziosità  ;  passò  quindi  a  Napoli ,  poscia 
a  Reggio  ove  i  Beneventani  lo  batterono  ancora  ;  fu  poi 
ucciso  in  Siracusa ,  e  la  preda  romana  caduta  in  mano 
dei  Saraceni ,  non  già  in  Costantinopoli  ma  passò  in  Ales- 
sandria. Per  questi  fatti  il  Ducato  di  Benevento  acquistò 
Bari ,  Taranto ,  Brindisi  e  i  luoghi  di  Calabria  che  oggi 
diconsi  Terra  di  Otranto ,  riducendosi  i  possedimenti  dei 
Greci  al  piccolo  Ducato  di  Napoli ,  e  alle  Città  di  Amalfi  ^ 
Otranto,  Gallipoli,  Gaeta  con  alcune  altre  città  marittime 
della    Bruzia.  Di  quel  tempo  l^gìamo  essersi  introdotti 
in  Italia  i  Bulgari  dalle  sponde  del  Volga;  e  direttisi  pri- 
ma al  Re  Grimoaldo  in  Pavia ,  questi  li  mandò  con  il  loro 
Duca  Alezeco  a  Romualdo,  da  cui  ebbero  accoglimento 
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nelle  cillà  di  Sepiuo,  Baiano ,  Iseraia  e  in  altri  luoghi ,  uè 
diro  richiese  ad  Aleseco  se  dou  che  in  vece  di  Duca  si 
contentasse  d' intitolarsi  Castaldo  ;  onde  coloro  che  di  poi 
.50tto  la  dipendenza  Ducale  ressero  le  contee  componeaii 
il  Ducato  Beneventano  ^  Conti  e  Castaldi  si  nomiuarono. 

(e)  Grimoaldo  II  ^  Gisulfo  /,  Romualdo  II  y  Addai  y 
Gregorio ,  Godescalco ,  Gisulfo  II  e  Luitprando , 
Duchi. 

Morto  Ronaualdo   nell'  anno  677  >  lasciò  due  figli , 
Grimoaldo  e  Gisulfo ,  che  regnarono  insieme  tre  anni  j 
poi  per  la  morte  di  Grimoaldo^  Gisulfo  rimase  solo;  tenne 
il  Ducato  per  17  anni;  e  di  lui  si  sì  che  nel  pontificato 
di  Giovanni  V  ,  circa  l'anno  685^  si  recò  a  devastare 
l'Agro  romano.   A  Gisulfo  succedette  nel  694  il  figlio 
suo  Romualdo,  che  regnò    ventisei  anni  e  diede  molto 
travaglio  ai   Napolitani ,   togliendo  loro  Cuma    che  poi 
ripresero  sotto  il  loro  Duca  Giovanni  y  con  molta  strage 
dei  Longobardi.  Dopo  Romualdo  il  seggio  Ducale  passò  nel 
720  in  Adelai  che  lo  tenne  per  un  solo  biennio;  Gregorio 
che  veimc  dopo ,  V  occupò  per  sette  anni  y  e  mancato  lui 
nel  729  ,  vi  fu  assunto  Godescalco  il  quale  non  vi  potè 
compiere  gli  anni  quattro;  laonde  nel  782  gli  succedette 
Gisulfo  II  che  resse  il  Ducato  per  anni  diciassette,  facendo 
in  questo  tempo  Tamiueuda  delle  rapine  da  Zotone  com- 
messe a  danno  della  Badia  Cassinense  ,  la  quale  arricchì 
con  donativi  grandiosi  con  molti  poderi  e  terre  dello  Stato, 
fra  cui  quelle  di  S.  Germano  ;  onde  poi  sorse  quel  mona- 
stero a  tant  altezza  y  che  gli  Abbati  ebbero  vaòsalli ,  giuri- 
sdizioni e  truppe  a  stipendio.  Ad  altre  Chiese  profuse  an- 
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Cora  Gisulfo  le  sue  liberalità  y  segnatamente  a  quella  di 
S.  Sofia  che  dai  foudameuti  edificò  io  Beneveuto.  Morì  oel 
^44  9  ^^^  3  successore  Liutprando  che  fu  V  ultimo  di 
quei  Duchi.  Pagò  egli  pure  il  debito  alla  natura  nei  ^58: 
allora  il  Longobardo  Re  Desiderio  ^  consenzienti  i  Baroni 
Beneventani,  investi  della  dignità  ducale  Arechi  suo  ge- 
nero, il  quale,  spento  il  Regno  dei  Longobardi  nel  774»  "^^ 
solamente  conservò  il  seggio ,  ma  lo  rese  più  illustre. 


S-7. 


PRlIfClPATO  DI  BBEfEVSNTO. 

(a)  Arechi  I  Principe. 

Notammo  a  suo  luogo  come  passata  la  corona  di 
Lombardia  sulla  testa  di  Carlo  Re  di  Francia ,  ninna  mu- 
tazione dapprima  avvenisse  nel  regno  già  longobardico, 
stantechè  la  maggior  parte  dei  Duchi  che  ae  reggevano  le 
Provincie,  riconobbero  spontanei  la  supremazia  del, mo- 
narca francese.  Ma  il  Duca  del  Friuli ,  quello  di-Spoleto , 
e  Arechi  Duca  di  Benevento  non  si  persuasero  di  piegare 
il  collo  alia  straniera  dominazione.  Ne  vennero  di  conse- 
guenza la  sconfitta  e  la  morte  del  Friulano  e  l'abolizione  di 
quel  ducato  ;  lo  Spoletino  però  non  attese  lo  scoppio  della 
procella  sopra  di  sé ,  e  con  prudente  consiglio  cedette  alle 
circostanze  prestando  a  Carlo  V  omaggio  voluto.  Non  cosi 
il  Beneventano,  il  quale,  forte  di  uno  stato  che  comprea- 
deva  nove  delle  dodici  provincie  onde  ora  compongosi  i 
reali  domiuj  di  qua  dal  Faro,  ebbe  il  coraggio  di  affrontare 
Tira  di  Carlo;  sdegnando  perciò  condursi  con  esso  corno 
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aveva  fatto  con  Re  Desiderio,  volle  salire  più  alto  che  a  dignità 
ducale,  ed  assunse  tìtolo  insegne  e  prerogative  di  Principe 
indipendente.  Quindi  clamide ,  scettro ,  corona  ed  unzione 
sacra ,  che  gli  piacque  ricevere  dai  Ve.^tcovi  a  se  soggetti, 
TuroDo  i  preludii  del  suo  governare  con  l'arbitrio  di  signore 
assoluto.  Correndo  l'anno  787,  Carlo  venuto  in  Italia  con 
oste  numerosissima,  entrò  nel  Principato  Beneventano  mi- 
nacciando l'assedio  alla  capitale.  Arecl)i  che  allora  trovavasi 
in  guerra  coi  Napoletani ,  conchiuse  in  fretta  la  pace  con 
loro  e  raccolse  tutte  le  forze  sue  contro  Carlo  ;  ma  vedendosi 
soverchiato  dal  numero,  ritirossi  in  Salerno  che  fortificò 
di  mura  e  di  torri.  E  perchè  cessassero  le  devastazioni  che 
faceva  l'esercito  di  Carlo  arrivato  già  a  Capua,  mandò  ad 
esso  alcuni  Vescovi  chiedendo  pace  e  offerendogli  due  suoi 
figliuoli  Grimoaldo  e  Adelghisa.  La  pace  fu  data,  ma  a  con- 
dizione che  Àrechi  pagasse  ogni  anno  un  tributo ,  consè- 
gnasse  il  tesoro  e  lasciasse  i  figliuoli  in  ostaggio  ;  bensì  Gri- 
moaldo solo  fu  ritenuto  e  passò  in  Francia  con  Carlo. 
Appena  il  re  fu  ripatriato ,  Àrechi  non  pensando  al  pegno 
che  aveva  lasciato  in  mano  altrui,  aperse  trattative  coU'Im- 
peratore  di  Costantinopoli  per  collegarsi  contro  di  quello,  e 
gli  domandò  insieme  l'onore  del  patriziato  con  l'investitura 
del  Ducato  Napolitano ,  offerendo  di  riconoscere  nell'Impe- 
ratore bizantino  quella  supremazia  che  negava  riconoscere 
in  Carlo ,  e  promettendo  perfino  di  vivere  all'  usanza  dei 
Greci  eziandio  nelle  vesti.  Bentosto  furono  in  Napoli  i 
Legati  imperiali  a  dichiarare  che  la  corte  di  Costantino- 
poli abbracciava  il  partito,  e  domandava  solamente  in 
pegno  di  fede  la  consegna  di  Romualdo ,  altro  figliuolo  di 
Arechi.  Ma  la  morte  di  questo  fanciullo  nel  Luglio  787 
ruppe  le  trattative  e  accelerò  anche  quella  d' Àrechi ,  che 
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dopo  aver  r<^nato  Irenl'anni,  ncirAgosto  susseguente  Bui 

dì  vivere. 

(b)  Grimoaldo ,  //  Principe  di  Benevento. 

I  Beneventani  rimasero  per  questa  morte  senza  So- 
vrano  ;  quindi  ricorsero  a  Carlo ,  onde  loro  concedesse 
Grimoaldo  che  ritenea  come  ostaggio.  Carlo  tuttavia  ignaro 
dei  trattati  di  Arecbi  col  bizantino  condiscese  a  rilasciar 
Grimoaldo ,  ma  a  condizione  che  facesse  radere  ai  suoi 
Longobardi  le  barbe ,  che  nelle  scritlure  e  nelle  monete  il 
nome  di  Carlo  prima  si  ponesse  e  poi  quello  di  Grimoaldo^ 
e  che  fossero  demolite  le  mura  di  Salerno ,  di  Àcerenza 
e  di  Gonsa.  Tornato  GrimoalJo  in  Benevento  adempì  per 
qualche  tempo  alle  prime  due  condizioni ,  la  terza  dissi- 
mulò ;  e  sebbene  invece  di  secondare  le  mosse  di  suo  zio 
Àdalghiso  figlio  di  re  Desiderio  spedito  dal  greco  imperatore 
in  Italia  per  farvisi  Re^  manifestasse  a  Pipino  sovrano 
allora  di  Italia  quei  disegni,  cagionando  cosi  la  disfatta  di 
Àdalghiso  in  Calabria;  con  luttociò  non  potè  togliere  né  a 
Pipino  ne  a  Carlo  i  sospetti  in  cui  era  caduto  presso  di 
loro ,  Così  per  la  non  fatta  demolizione  delle  piazze  sum- 
mentovate ,  come  per  essersi  ammogliato  con  Vanzia  ;  ni- 
pote del  greco  monarca ,  la  quale  invano  allontanò  col 
ripudio;  Convenne  perciò  chea  nuova  guerra  contro  Pipi- 
no si  avventurasse,  e  ciò  accadde  nel  793  ;  ma  né  Pipino 
né  il  fratel  suo  Lodovico  colle  loro  milizie  riunite  poterono 
smuovere  la  costanza,  e  domare  il  coraggio  di  Grimoaldo, 
finché  questi  regnò.  Mori  egli  senza  erede  nell'anno  80G, 
essendo  a  lui  premorto  il  6<;liuol  suo  Gotofredo. 
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(e)  Grimoaldo ,  //  di  questo  nome  e  IJI  Principe 
di  Benevento. 

Il  Grimoaldo  di  cui  ora  si  parla  ^  venne  dal  Sigonio 
coufiiòo  cui  precedeule:  ma  quello  fu  errore^  perchè  al 
defauto  Grimoaldo  succedette  T omonimo  suo  Tesoriere, 
sollevato  alla  ducale  dignità  probabilmente  dal  voto  de'Be- 
ne^entaoi,  che  in  esso  vedevano  un  soggetto  di  mite  animo 
ed  inclinato  alla  pace.  Egli  difatli  non  frappose  indugio  a 
venire  coi  Francesi  a  trattative  di  accordo^  e  ottenne  pace 
da  Carlo,  morto  essendo  Pipino,  col  sottoporsi  ad  un  an* 
DUO  tributo.  D'allora  in  poi  il  Principato  di  Benevento  ri- 
mase tributario  agi'  Imperatori  d'occidente  quali  re  d'Ita*, 
lia,  e  lungo  tempo  durò  la  pace  tra  Benevento  e  la  Francia. 
La  fece  sorgere  ancora  Grimoaldo  tra  i  suoi  Beneventani 
e  i  Napolitani,  che  fino  allora  erano  stati  quasi  sempre  in 
contese  ;  ma  questa  per  mala  sorte  fu  presto  rotta,  a  mo- 
tivo dell'asilo  e  della  protezione  conceduta  da  Teodoro 
Dnca  di  Napoli  al  beneventano  Drauferìo,  che  aveva  co- 
spirato contro  la  vita  dello  slesso  Grimoaldo.  La  guerra 
I  Ile  ne  derivò  riuscì  assai  micidiale  pei  Napolitani ,  ma 
terminò  con  la  pace  nuovamente  concessa  dal  facile  Gri- 
moaldo contento  di  un  compenso  in  danaro,  edella  consegna 
del  cospiratore  Drauferio  di  cui  prese  generosa  vendetta , 
accogliendolo  nell'antico  favore.  Fu  non  pertanto  vittima 
d'altra  congiura  ordita  pochi  anni  dappoi  da^^Radechi 
Conte  di  Couza  a  favore  di  Sicoue  autorevole  spoletino, 
accolto  da  Arechi  in  Benevento  come  nemico  del  Re  Pi- 
pino ,  e  da  lui  fatto  Castaldo  d' Acerenza.  La  benevolenza 
«ii  Arechi  lo  avea  posto  in  fiducia  di  esserne  il  successore  : 
ma  vedutosi  posposto  al  Tesoriere  Grimoaldo,  tanto  ne  in- 


dispetti  che ,  cooperante  Radeclii ,  GrimualJo  rimase  uc- 
ciso neir  8 1 7  e  Sicone  fu  inalzato  al  grado  di  Principe. 

(d)  Sicone ,  IF  Principe  di  Benevento^ 

Questo  torbido  ed  ambizioso  usurpatore^  assicuratosi 
della  Francia  colla  rinnovazione  dei  precedenti  trattati  ^ 
e  dopo  essersi  fatto  collega  il  suo  figliuolo  Sicardo^  portò 
la  guerra  ai  Napolitani;  e  la  condusse  con  tanto  calore , 
che  malgrado  alcuni  soccorsi  stranieri^  dovettero  i  Napoli- 
tani venire  a  trattativedi  pace  e  l'ottennero  sottoponendosi 
ad  un  tributo  annuale  e  cedendo  al  Principe  le  spoglie 
mortali  di  S.  Gennaro  già  Vescovo  di  Benevento.  Ma  nou 
trascorse  gran  tempo  che  quella  pace  fu  rotta  dallo  stesso 
Sicone  y  il  quale  col  pretesto  di  ritardato  tributo  y  riaccese 
la  guerra  e  la  continuò  finché  visse.  Notasi  circa  questi 
tempi  la  prima  invasione  nell'Italia  meridionale  fatta  dai 
Saraceni ,  che  mossi  dall'  Afirìca  occuparono  la  Sicilia , 
quindi  sbarcarono  in  Taranto  ^  e  discacciandone  i  Greci 
posero  lo  spavento  in  quella  regione:  il  che  fu  preludio 
di  mali  più  estesi^  dei  quali  in  appresso  si  dovrà  fare  spia- 
cevole ricordanza.  Sicone  frattanto  fini  con  la  morte  l'usur* 
pato  dominio  Beneventano  neli'  anno  832  ^  riportando 
dalla  viltà,  non  mai  avara  d'incenso  ai  potenti^  l'onore  di 
magnifico  tumulo  e  di  pomposo  epitaffio. 

(e)  Sicardo,  V  Principe  di  Benevento. 

La  morte  di  Sicone  lasciò  intiera  al  di  lui  figliuolo  e 
collega  Sicardo  l'autorità  principesca ,  la  quale  egli  esercitò 
in  modo  assai  più  crudo  e  feroce^  cosi  per  naturale  dispo* 
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sizione^l  mal  fare^  come  pe'  rei  consigli  di  suo  cognato 
Boffrido  y  figliuolo  di  quel  Drauferio  che  vedemmo  aver 
cospirato  contro  Grimoaldo  IL  Questo  infame  cortigiano 
agognando  il  Principato»  profittava  deir ascendente  preso 
sull'auimo  di  Sicardo  per  condurlo  a  mal  fiae^  ed  inalzar 
se  medesimo  sulla  di  lui  rovina.  Con  tale  intendimento 
dapprima  indusse  Sicardo  a  dannare  a  perpetuo  esilio  l'in- 
nocuo Siconolfo  di  lui  fratello;  poscia  ad  imprigionare 
pressoché  tutti  i  nobili  beneventani  y  molti  dei  quali  con 
sue  male  arti  fece  dannare  air  estremo  supplizio  ;  e  inge- 
losito altresì  di  Majone  altro  cognato  di  Sicardo ^  riuscì  ad 
ottenere  che  questi  lo  relegasse  in  un  monastero.  Progre* 
diva  intanto  la  guerra  contro  i  Napolitani  ^  la  quale  non 
tanto  a  mediazione  di  quel  Vescovo^  quanto  pel  timore 
de' Saraceni  che  il  Duca  dì  Napoli  avea  chiamati  in  soc- 
corso y  terminò  in  una  tregua  per  cinque  anni  che  fu  sta* 
Lilita  neir  anno  836.  Vennero  allora  i  Saraceni  ad  impa- 
dronirsi  di  Brindisi,  e  a  devastarne  i  contorni.  Sicardo  vi 
accorse,  e  se  non  potè  colla  prima,  colla  seconda  spedi- 
zione li  costrinse  ad  abbandonar  quella  terra ,  la  quale 
pero  saccheggiarono  ed  arsero,  menando  schiavi  molti 
di  quei  cittadini.  Ma  la  pazienza  dei  Beneventani  staacossi 
alfine  di  un  mostro  che  non  perdonava  né  a  privati,  né  a 
chiese ,  né  a  monasteri,  per  sodisfare  V  insaziabile  sua  cu- 
pidigia. Irritati  anche  più  dalla  superbia  della  moglie  di 
lui ,  che  varie  beneventane  matrone  fece  esporre  ignude 
alla  pubblica  vista ,  per  essere  stata  essa  medesima  a  caso 
veduta  nuda  da    un  cittadino ,  tramai*ono  la  perdita  di 
Sicardo ,  che  nell'  889   fu  trucidato  dai  suoi  domestici , 
scontando  cosi  la  pena  non  solo  delle  proprie  scelleratezze, 
ma  quella  eziandio  meritata  da Sìcone  suo  padre, assassino 
di  Grimoaldo. 


(f)  Radelchisio  ,  VI  Principe  di  Benevento. 

U  infame  Rofirido  non  potè  raccc^liere  il  bramato 
frutto  delle  sue  iniquità  y  perchè  i  Beneventani  non  lui 
ma  il  Tesoriere  Radelchisio  elessero  Principe  di  Benevento. 
Le  ottime  qualità  sue  lo  rendettero  inviso  ai  malvagi 
<le' quali  non  fu  mai  penuria^  e  specialmente  ai  Capuani 
governati  dal  pessimo  loro  Conte  Landolfo.  Era  già  co- 
stui notato  come  partecipe  di  una  congiura  macchinata  dal 
figliuol  di  Roffrido  a  danno  di  Radelchisio  ^  scoperta  la 
quale^  Landolfo  cercò  la  salvezza  sua  nella  fuga.Siconolfo 
fratello  di  Sicardo  ultimo  Principe  di  Benevento,  evaso  del 
luogo  della  sua  detenzione,  sta  vasi  a  ricovero  in  Taranto: 
e  il  turbolento  Drauferio,  essendo  in  Nocera  esiliato  da  Ba- 
dolchisio,  cominciò  pratiche  con  quei  di  Salerno  perchè 
si  unissero  a  Landolfo,  e  gridassero  Siconolfo  Principe  in 
luogo  di  Radalchisio.  Disposto  ch'egli  ebbe  a  ciò  Tanimo 
dei  Salernitani ,  quei  di  Capua  di  concerto  anche  con  varj 
Beneventani  chiamarono  Siconolfo  da  Taranto,  e  in  Salerno 
lo  dichiararono  Principe  neir84o.  Allora  Landolfo  depose 
ogni  riguardo,  si  uni  a  Siconolfo,  occupò  Sicopoli  e  fece  lega 
coi  Napolitani  antichi  nemici  di  Benevento.  Le  forze  di 
Radelchisio,  che  quivi  trovavansi,  non  sostennero  Timpeto 
di  quei  collegati  ;  Siconolfo  già  padrone  di  Salerno  oc- 
cupò tutte  le  Calabrie  e  buona  parte  dì  Puglia^ ìndi  Tol- 
tosi a  Benevento,  prese  diversi  luoghi  di  quei  dintorni  e 
volle  assediare  la  città  :  ma  respinto  dai  Beneventani  si 
ritrasse  in  Salerno. 


§8. 

PaiNClPATO  DI  SALERNO. 

Radelchisio  inferocito  e  non  respirnndo  che  la  ven- 
detta y  senza  badar  con  quar  mezzi ,  chiamò  a  soccorrerlo 
i  Saraceni  che  già  devastavano  la  Japigia  ;  Siconolfo  dal 
canto  suo,  con  non  migliore  consigli  occhiamo  ad  assisterlo 
i  Saraceni  di  Spagna.  È  più  facile  immaginare  che  descri- 
vere le  spaventevoli  stragi  allora  accadute ^  le  città  arse  e 
distrutte  e  le  devastazioni  saracinésche  che  per  dodici 
anni  afflissero  la  Calabria  e  la  Puglia^  giungendo  fino  a  Sa- 
lerno ed  a  Benevento.  In  circostanze  si  disastrose^  Landone 
Conte  di  Capaa  e  T  Abate  di  Monte  Cassino  invocarono 
Lodovico  II  eletto  Re  d' Italia  dall'  Imperatore  Lotario 
suo  padre;  quel  prìncipe  accorse  con  unesercito,  e  ridotti 
in  Bari  i  Saraceni,  mise  d'accordo  i  due  contendenti. 
Della  intiera  provincia  di  Benevento  si  fecero  due  prin- 
cipati :  quello  di  Benevento  fu  ritenuto  da  Radelchisio, 
Siconolfo  ebbe  quel  di  Salerno  ;  ma  ambidue  i  principi 
dovettero  riconoscere  l' alto  domìnio  in  Lodovico  e  dargli 
il  giuramento  di  fedeltà.  Accaddero  queste  cose  neirSSi; 
in  quell'anno  medesimo  cessò  di  vivere  Siconolfo,  la- 
sciando erede  del  Principato  un  solo  figlio  di  nome  Si- 
cone e  lattante.  Dopo  alquanti  mesi  fini  pure  i  suoi  giorni 
RadelchisiO  ^  padre  di  dodici    figli.   Radelgario   uno  di 
questi  gli  succedette  nel  Principato,  ma  non  sopravvisse 
oltre  Y  anno  854  9  P^^ò  quindi  la  successione  a  suo  fra- 
tello Adelghiso  :  Ajone  altro  figlio  di  Radelchisio  fu  ve- 
scovo di  Benevento  ;  i  rimanenti  fratelli  ebbero  Contee 
e  si  distinsero  per  valor  militare.  Giova  intanto  avvertire 
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che  i  Saraceni,  da  Bari  ove  eransi  stabiliti  inondando  nel- 

rSSa  la  Calabria  e  la  Puglia,  minacciavano  Benevento  e 
Salerno  ;  onde  fu  d'uopo  implorare  di  nuovo  il  soccorso 
di  Lodovico ,  essendo  i  Beneventani  caduti  in  tal  debo- 
lezza, che  per  ottener  queirajuto  offersero  di  assoggKUrsi 
non  solo  a  Lodovico ,  ma  eziandio  air  ultimo  de'  suoi. 
Venne  Lodovico  e  s' incamminò  verso  Bari  ;  ma  diagu- 
stato  dei  Capuani  e  dei  Salernitani  che  negavano  di  dare 
il  loro  contingente  per  queir  impresa  ^  commise  la  reg- 
genza del  Principato  Salernitano  al  capitano  Ademaro, 
e  ritornando  in  Francia  condusse  seco  T  infante  Sicooe. 
Mori  neir8i>6  quel  fanciullo^  e  Ademaro  cominciò  a  go- 
vernare per  conto  proprio:  dopo  sei  anni  l'usurpatore,  im- 
prigionato da  un  altro  della  sua  tempra,  che  fu  Guaiferio, 
ebbe  strappati  gli  occhi  nell'anno  866  in  cui  Lodovico 
scese  nuovamente  in  Italia. 
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PRINCIPATO  DI  CAPUA. 

Prima  di  continuare  questi  cenni  storici  sui  principati 
di  Salerno  e  di  Benevento ,  dobbiamo  arrestarci  su  di  una 
conseguenza  prodotta  dalla  divisione  accennata  nell' ante- 
cedente paragrafo;  e  fu  questa,  che  Landolfo  Castaldo  di 
Capua  e  dipendente  dal  Principe  di  Salerno,  non  ricono- 
scendo più  la  supremazia  di  Siconolfo,  fecesi  indipen- 
dente: e  benché  si  contentasse  del  titolo  di  semplice  Con- 
te ,  formò  di  Capua  una  sovranità  separata ,  talché  la  serie 
di  quei  Conti  ha  principio  da  lui.  Morto  Landolfo  neU'SSa  ^ 
il  suo  figliuolo  Landoue  tenne  la  Contea  con  imperio  asso- 


luto  quasi  quattordici  anni  j  ed  avendo  fabbricala  una 
uuova  Capua  clie  è  Fattuale^  in  quella  trasportò  gli  abi- 
latori  dell'antica.  Le  stesse  orme  seguì  un  altro  Landone 
figlio  del  precedente ,  e  cosi  di  successore  in  successore  il 
contado  capuano  ubbidì  al  pieno  arbitrio  dei  suoi  Conti  : 
aoù  in  quel  contado^  del  pari  die  nei  due  principati 
aotedetti,  aioltiplicaronsi  in  seguito  le  separate  sovranità 
j)er  le  divisioni  fatte  dai  capi  delle  famiglie  regnanti  fra 
ì  loro  figliuoli  ;  onde  poi  crebbero  le  discordie  intestine  i 
tdinulti  e  le  guerre ,  e  con  queste  le  opportunità  agli 
estranei  d' intromettersi  ricbiesti  o  nò^  ma  sempre  a  grave 
Jamio  delle  provincie  con  gran  disordine  amministrate , 
come  verremo  additando. 

S   IO. 

ALTRI  AVVENIHEKTI  CONSECUTIVI  ALLA  FORKAZloNB 
DEI  TRE  PRINCIPATI. 

I  Saraceni  da  quel  loro  covile  di  Bari  non  lasciavano 
tranquilla  la  provincia  di  Benevento  ;  talché  i  Beneven- 
Uui^  non  valevoli  a  difendersi  né  colle  proprie  forze  né 
(:ogli  ajuti  che  poterono  procacciarsi  più  da  vicino  y  do- 
veliero  rivolgersi  ancora  all'imperatore  Lodovico.  Calò 
egli  per  Sora  in  Benevento  neiranno  867  alla  testa  di 
uu  esercito,  che  decresciuto  dalle  milizie  di  Landolfo 
Vescovo  e  Conte  di  Capua ,  di  Guaiferio  Principe  Saler- 
uilano  e  di  Adelghiso  Principe  di  Benevento,  mosse  verso 
Bari,  sconfisse  i  Barbari,  ne  imprigionò  il  Re^  espugnò 
la  città  che  rendè  poi  al  Principe  di  Salerno ,  prese  Ma- 
torà,  presidiò  Canosa;  pose  l'assedio  a  Taranto   dovei 


Saraceni  ai  erano  fortificali ,  e  ritornò  iu  Benevento.  Ma 
come  accade  che  la  fortuna  dell'  armi  iiiibaldauzÌ5ce  pur 
troppo  r  ausiliario  straniero  ^  cosi  i  francesi  fatti  boriosi 
dair  esito  di  quella  spedizione,  tratta\ano  allora  i  be- 
neventani i  non  solo  con  queir  alterigia  che  iu  tempi  da 
noi  meno  remoli  non  lasciarono  di  adoperare^  ma  an- 
che con  crudeltà.  Laonde  Adelghiso  trovandosi  avere  nelle 
mani  la  persona  di  Lodovico ,  che  stavasi  in  Benevento 
con  pochi  de'suoi  nell'Agosto  di  quell'anno  871 1  lo  fece 
imprigionare;  e  quelli  della  sua  guardia  furono  costretti  a 
fuggire.  Il  timore  di  una  nuova  invasione  saracinesca  pro- 
du&se  uno  scompìglio  che  determinò  Adelghiso  a  liberare 
il  real  prigioniero,  ma  volle  da  lui  un  giuramento  solenne 
che  non  più  entrerebbe  nel  Beneventano ,  né  penserebbe 
a  vendicarsi  del  trattamento  sofferto.  Ruppe  nondimeno 
la  data  fede  nel  principare  dell'  8^3  inoltrandosi  fino  a 
Capua  y  m^  si  contentò  di  battere  i  Saraceni  confinando- 
gli in  Taranto  I  né  alcuna  vendetta  prese  di  Adelghiso  ; 
anzi  lui  e  Landolfo  Conte  di  Capua  di  nuovo  ammise 
nella  grazia  imperiale.  Tornò  poi  in  Francia  nel)' 874» 
dove  in  quello  o  nell'anno  appresso  mori;  ed  allora  ì 
Saraceni  uscirono  di  Taranto  a  molestare  i  Baresi^  i  quali 
chiamarono  Gr^orio  Stralico  d'  Otranto  e  gli  diedero 
la  città.  Si  rinnovarono  le  trepidazioni  per  le  corse 
dei  Saraceni  durante  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  ^  e 
fu  allora  che  i  Napoletani  retti  da  Atanasio  loro  Ve- 
scovo e  Duca ,  ì  Salernitani  e  quei  d' Amalfi  vennero  a 
trattative  coi  barbari  e  con  essi  si  unirono  con  intendi- 
mento di  invadere  il  Ducato  Romano.  11  Papa  né  colle 
armi  dei  suoi  ausiliarj,  ne  colle  sue  proprie  spirituali 
valse  a  sciogliere  quella  eterogenea  colleganza  ^  e  a  stento 
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potè  fitaccarue  il  Principe  di  Salerno.  Più  aumenlaroiiu  le 

calamità  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Calvo,  a  cui  mancò  il 
tempo  o  il  volere  di  soccorrere  quelle  trepidanti  proviucie 
coolro  la  furia  dei  Saraceni,  clie  tutte  le  ridu^ero  in  scom- 
piglio e  desolazione..  A  ciò  si  aggiunsero  le  discordie  in- 
testine nei  Principati,  iVutto  delle  quali  fu  la  caduta  di 
Benevento  «otto  il  dominio  di  Leone  Imperatore  di  Co- 
stantinopoli^ che  nelPanno  891  ne  fece  la  conquista.  Né 
minori  furono  le  angustie  in  cui  ritrovosi>i  il  Principe  di 
Salerno^  perchè  essendo  stata  invasa  più  volte  quella  città 
dai  Saraceni  talvolta  uniti  ai  Napoletani ,  dovè  ricor- 
rere neir  b8o  al  summentovato  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli che  gli  concedette  il  soccorso ,  purché  riconoscesse 
da  lui  la  signoria  in  quel  modo  stesso  che  la  riconobbe 
Siconolfo  dal  Re  Lodovico  nell*85i.  Mai  Beneventani 
mal  sofferenti  l'aspro  e  tirannico  governo  del  Patrìzio 
Giorgio,  che  a  nome  di  Leone  reggeva  la  città,  coU'ajuto 
di  Guido  III  Duca  di  Spoleti  si  liberarono  dai  Greci 
neir  896  e  si  diedero  a  lui.  Tenn'  egli  il  Principato  quasi 
due  anni ,  dopo  i  quali  vi  fu  reintegrato  Radelcbi.  Questi 
noi  «eppe  conservare ,  e  la  sua  condotta  gli  proccaciò  tan- 
t'odio  de'cìttadini ^  che  iniesi  con  Atenolfo  Conte  di  Ca- 
pua  imprigionarono  per  sorpresa  Radelcbi,  e  Atenolfo  gri- 
darono per  loro  Principe.  Cosi  Capua  si  riunì  un'altra  volta 
al  risorto  Principato  Beneventano,  quantunque  la  sede 
di  quello  passasse  in  Capua,  onde  poi  ebbe  origine  la 
decadenza  della  città  di  Benevento^  e  viceversa  l'aumen- 
tato splendore  in  quella  di  Capua.  Ad  Atenolfo  successero 
due  suoi  figli  Atenolfo  e  Landolfo;  questi  rimasto  solo 
ebbe  a  successore  un'  altro  Landolfo ,  secondo  di  questo 
nome  ;  ed  egli  ebbe  due  figli ,  Pandolfo  soprannominato 


Capo  di  ferro ,  e  un  terzo  Landolfo.  Regnarono  questi 
due  insieme  per  quulchc  tempo ,  ma  poi  sì  divìsero,  e  i 
due  Principati  vennero  a  separarsi  di  nuovo,  tenendo  Lan- 
dolfo III  quello  di  Benevento ,  e  Pandolfo  Capo  di  ferro 
V  altro  di  Capua,  Guaimaro  Principe  di  Salerno  era  morto 
nel  933,  ed  eragli  succeduto  il  suo  figliuolo  Gisulfo ,  che 
per  lungo  tempo  e  con  varia  fortuna  resse  quel  Princi- 
pato: e  lo  reggeva  pur  tuttavia,  quando  nel  963  Pandolfo 
ottenne  dall'Imperatore  Ottone^  disceso  in  Italia,  il  diplo- 
ma che  Principe  di.Capua  lo  riconosceva. 

Nel  969  c^jssò  di  vivere  Landolfo  III  Principe  di  Be- 
nevento, lasciando  un  figlio  chiamato  ancU'esso  Pandolfo, 
mail  Capo  di  ferro 'dmhmoso  di  accrescere  nella  propria 
famiglia  il  dominio,  corse  a  Benevento,  escluse  dal  paterno 
retaggio  il  nipote ,  e  quel  Principato  aggiudicò  a  sé  mede- 
simo e  a  suo  figliolo  Landolfo  IV.  Vedremo  dipoi  come 
Pandolfo  il  nel  981  lo  recuperasse:  intanto  notiamo,  che 
Ottone  irato  con  l' Imperatore  d'  oriente  Niceforo  Foca 
per  la  mancata  promessa  di  dargli  per  moglie  del  figliuol 
suo  Teofania ,  devastò  la  Calabria  occupata  dai  Greci , 
a  ciò  cooperando  eziandio  il  Capo  di  ferro.  Poi  tornato 
in  Raveiuia ,  e  lasciati  a  Pandolfo  i  necessarii  soccorsi 
onde  irrompere  nella  Puglia,  questi  la  invase;  rotto  però 
dai  Greci  presso  Bovino  ,  cadde  prigione  e  fu  condotto  a 
Costantinopoli.  Seguirono  i  Greci  il  corso  della  vittoria,  e 
uniti  ai  Napoletani  invasero  i  confini  di  Benevento,  pre- 
sero Avellino  e  s'inoltrarono  verso Capua,  devastando,  ar- 
dendo, rubando;  ma  non  potendo  superar  Capua ,  Marino 
Duca  di  Napoli  si  ritrasse  in  Salerno  con  lo  Stratico  greco, 
il  quale  poi  tornò  in  Puglia.  Sopraggiunse  frattanto  in 
Capua  l'esercito  di  Ottone,  che  unito  coi  Capuani  tentò 
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l'impresa  di  Napoli.  Non  rius^iitovi^  ripigliò  Avellino  e  lo 

rimise  in  potere  dei  Beneventani;  indi  entrò  in  Benevento^ 
con  animo  di  passar  nella  Puglia  e  sgomberarla  dai  greci, 
che  vi  tenevano  raccolte  le  loro  forze  ed  eransi  in  Bari  va- 
lidameote  muniti.  In  questo  mezzo  la  morte  dell'  Impera- 
tore Niceforo  cambiò  aspetto  alle  cose:  il  di  lui  successore 
Giovanni  diede  la  libertà  a  Pandolfoe  lo  mandò  in  Puglia 
raccomandato  ad  Ottone  y  al  quale  fece  accompagnare  al- 
tresì Teofania ,  che,  come  in  altro  luogo  accennammo ,  al 
giovine  Ottone  diede  la  mano;  e  Pandolfo  reintegrato  ne- 
gli stati  suoi  si  fece  mediatore  della  pace  fra  i  due  Impera- 
tori. Il  973  fu  l' ultimo  anno  della  vita  di  Ottone  ;  e  men- 
tre, reggendo  l'impero  Ottone  li,  il  Capo  di  ferro  8GAe\;x 
Principe  in  Capua  e  Landolfo  IV  in  Benevento,  nacquero 
sconvolgimenti  nel  Principato  Salernitano  prodotti  dalla 
malignità  ed  ingratitudine  di  alcuni  congiunti  del  principe 
Gisulfo  da  esso  beneficati  e  ingranditi.  Costoro  a  furia  di 
cabale  erano  giunti  a  togliere  il  soglio  a  Gisulfo ,  e  uni* 
tamente  a  sua  moglie  lo  avevano  confinato  in  ÀmalB,  sosti- 
tuendo un  Landolfo  di  loro  famiglia;  mai  Salernitani  tolti 
d'inganno  invitarono  il  Capo  di  ferro  ad  assumere  V'ìto- 
presa  di  riporre  Gisulfo  nel  Principato.  Vi  riuscì  egli  nel 
974  Qon  senza  fatica,  per  la  valida  resistenza  opposta  dagli 
usurpatori;  il  reintegrato  Gisulfo,  adottatosi  in  figlio  il 
giovine  Pandolfo  figlio  del  Capo  di  ferro  lo  lasciò  erede 
del  Principato  nel  978  ;  quindi  lo  stesso  Capo  di  ferro 
avendo  assunta  la  qualità  di  Principe  di  Salerno  insieme 
col  figlio,  riunì  in  sé  i  titoli  di  tutti    tre  i  Principati, 
benché  l'autorità  di  fatto  venisse  dai  figliuoli  di  lui  eser- 
citata in  Benevento  e  in  Salerno.  Ma  la  morte  lo  colse 
nell'anno   981,   e   recò  tumultuose  innovazioni,   giac- 

Jtegno  delle  due  Sicilie  f^ol.  x/.  i5 
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elle  Panclolfo  II  nipote  al  defunto  cacciò  di  Benevento 
il  cugino  Landolfo  IV 9  al  quale  rimase  il  Principato  di 
Capua;  questi  nei  982  fini  i  suoi  giorni  e  lasciò  il  seggio 
al  fratello  suo  Landenolfo. 

Mentre  queste  cose  accadevano ,  Ottone  II  discese 
in  Italia  y  e  mal  soffrendo  di  vedere  la  Calabria  e  la 
Puglia  in  mano  dei  Greci,  volle  invadere  quest' ultima  ; 
ma  sebbene  a  ciò  cooperassero  validamente  le  milizie 
di  Capua,  Benevento,  Salerno  e  Napoli,  ebbe  una  so- 
lenne sconfitta ,  della  quale  addebitando  egli  i  Beneven- 
tani e  i  Romani,  gii  avanzi  del  disfatto  esercito  rivolse 
contro  Benevento  e  miseramente  la  saccheggiò.  Quella 
disfatta  ristabilì  più  fermi  nella  Puglia  e  nella  Cala- 
bria i  Greci ,  che  ne  distesero  i  confini  anche  sui  Prin* 
ci|>ati  di  Salerno,  e  di  Benevento;  fondarono  in  Puglia 
città  e  castella,  ed  instituirono  in  quelle  provincie  un 
nuovo  magistrato,  in  lingua  loro  àeiìominsiudoìo  Catapariy 
voce  composta  che  presso  di  noi  indicherebbe  persona  in- 
vestita di  piena  e  totale  autorità.  Bari  fu  la  sede  dei  Ca- 
tapani  governatori  della  provincia  dairauno  999  sino  alla 
venuta  dei  Normanni ,  del  quale  avvenimento  ci  occupe- 
remo bentosto,  dopo  avere  rapidamente  accennate  le  va* 
riazioni  accadute  nei  tre  Principati  per  la  morte  del  Capo 
di  ferro*  Dicemmo  pocanzi  che  Landenolfo  fratello  di 
Landolfo  IV,  gli  succedette  nel  Principato  di  Capua  ; 
questi  fu  spento  proditoriamente  tia  congiurati  nel  998  ed 
in  suo  luogo  fu  eletto  il  fratello  Laidolfo ,  il  quale  poco 
dopo  venne  scacciato  da  Ottpne ,  perchè  sospetto  di  com- 
plicità nei  mentovato  assassinio.  A  reggere  Capua  fu  posto 
il  Capuano  Ademaro;  ma  poco  dopo  i  Cittadini  lo  discac- 
ciarono, ed  elessero  Landolfo  di  S.  Agata  fratello  di  Pan- 
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dolfo  II  principe  di  Benevento.  In  Salerno  teneva  Io  Stato 
per  adozione  come  si  dis^e ,  Paudolfo  figlio  del  Capo  di 
ferro y  ma  il  padre  era  quello  che  col  senno  lo  sosteneva  ; 
e  perciò  mancatogli  quell'appoggio  9  tosto  perde  il  Prin- 
cipato j  giacché  vi  si  intruse  Mansone  Duca  d'Amalfi  :  cac^ 
ciato  anche  costui  dai  malcontenti  Salernitani ,  vi  fu  chia- 
mato mi  Giovanni  di  Lamberto  ^  forse  consanguineo  dei 
Duchi  di  Spoleto  :  dopo  Giovanni  ebbe  il  Principato  il  suo 
figlio  Guaimaro  y  III  di  questo  nome,  che  si  associò  un  fi- 
glio, morto  di  poi  nei  io3i.  In  Benevento,  dopo  la  cac- 
ciata di  Landolfo  IV  operata  dal  II  Pandolfo,  quest'ul- 
timo lasciò  il  Principato  a  un  figliuolo  nominato  Landolfo 
y ,  dal  quale  pervenne  il  soglio  ad  un  altro  Landolfo  che 
fu  il  VI  di  quella  schiatta. 

1  NO&MANMI. 

Non  è  consentaneo  alla  brevità  propostaci, il  risalire 
ai  tempi  in  cui  i  Normanni  cominciarono  a  figurare  sulla 
scena  politica.  Altri  si  è  preso  codesto  incarico  ed  ha  mo< 
strato  come  dal  settentrione  irrompessero  nella  Francia,  vi 
acquistassero  la  Neuslria,  e  il  loro  conduttore  colà  dive- 
nisse capo  di  una  ducale  Dinastia.  Noi  li  consideriamo  già 
arrivati  in  Italia ,  ma  non  allorquando  un  drappello  di 
loro,  reduce  dal  pellegrinaggio  di  Terra  Santa,  disperse  sotto 
Salerno  un'orda  di  Saraceni ,  perchè  quelli  data  che  ebbero 
a  Guaimaro  HI  si  fatta  prova  di  disinteressato  valore  , 
ripatriarono.  Accenneremo  rapidamente  la  posteriore  di* 
aeesa  di  Osmondo  Drengot,  che  con  Rainolfo  ed  altri  suoi 
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fratelli  e  congiunti  venne  in  Italia'^  fuggendo  lo  sdegno  di 
Roberto  Duca  di  Normandia  ;  e  noteremo  che  quei  Nor- 
manni verso  il  lOiG  passarono  in  Capua ,  ove  presero  ser- 
vigio nell'impresa  di  liberare  la  Puglia  dal  tirannico  go- 
verno dei  Catapani.  Capo  di  quelP  impresa  era  un  Melo  y 
prode  Barese  y  che  la  guidava  insieme  con  Dato  a  lui  con- 
giunto di  parentela.  Melo  alla  testa  di  quei  Normanni  e 
di  altre  truppe  raccolte  nei  tre  Principati  ,  ebbe  propizia 
la  sorte  dell'armi  in  tre  successivi  combattimenti,  ma  restò 
sconfitto  nel  quarto.  Presero  allora  i  Normanni  altri  par- 
titi :  alcuni  seguirono  Dato  che  erasi  ritirato  alla  Torre 
del  Garigliano  ;  var)  si  arruolarono  presso  Àdinolfo  Abate 
di  Monte  Cassino  e  fratello  del  Principe  di  Capua,  che  rice- 
vendo continue  molestie  dai  Conti  d'Aquino,  abbisognava 
di  validi  difensori.  In  questo  mentre  l' Imperatore  Arrigo 
seppe  che  Pandolfo  Principe  di  Capua  tramava  di  assog- 
gettare quel  Principato  a  Basilio  Imperatore  di  Costanti- 
nopoli y  ed  avea  conceduto  ad  alquante  truppe  di  questo 
il  passaggio  per  gli  Stati  suoi  onde  assalire  Dato  nel  Gari- 
gliano; mandò  quindi  in  Italia  un  esercito,  a  cui  uni  gli  an- 
zidetti Normanni.  Allora  l'Abate  Àdinolfo  fuggì  in  Co- 
stantinopoli :  il  Principe  di  Capua  si  pose  volontario  nelle 
roani  dell'Imperatore  Arrigo  che  lo  imprigionò  e  diede 
il  principato  di  Capua  ad  un  Pandolfo  conte  di  Teano,  e  que- 
sta Contea  ai  nipoti  di  Melo ,  che  avea  di  già  cessato  di 
vivere.  Ma  il  calore  di  Puglia ,  insopportabile  dagli  Ale- 
manni ,  non  permettendo  ad  Arrigo  la  continuazione  del- 
l'impresa contro  dei  Greci,  egli  ritirò  l'esercito^  lasciando 
la  cura  di  purgare  V  Italia  dai  Greci  ai  Normanni ,  che 
raccomandò  caldamente  ai  principi  di  Salerno ,  di  Capua  e 
di  Benevento.  Questi  però  non  ebbero  alcun  riguardo  alle 
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raccomandazioni  imperiali^  e  lasciarono  i  Normanni  erranti 
nei  boschi  senza  soldo  e  senza  ricovero.  In  tali  angustie 
non  videro  qnesti  altro  scampo  che  nella  forza  dell'armi; 
e  sotto   gli  ordini   di  quel  Rainolfo  che  nominammo 
poc'  anzi  y  cominciarono  a  trattare  gli  abitanti  militar- 
mente. Air  Imperatore  Arrigo  successe  non  molto  dopo 
Corrado  il  Salico^  che  restituì  la  libertà  al  prigioniero  Pan- 
dolfo  IV.  Costui ,  con  V  ajuto  dei  Normanni  che  yolen^ 
tieri  abbracciarono  T  opportunità  di  vendicarsi  di  Pan-^ 
dolfo  di  Teano 9  riacquistò  il  Principato  di  Gapua:   ma 
poi  si  mostro  ingrato  al  ricevuto  beueficio;  onde  pensa-* 
rono  a  scegliersi  un  luc^o  per  istabilirsi^  e  fabbricarono 
Aversa  nel  territorio  del  Ducato  Napolitano.  Pandolfo  di 
Teano  scacciato  da  Capua  erasi  rifuggito  in  NapoU  presso 
quel  Duca  Sergio  ;  e  il  reintegrato  Pandolfo,  non  contento 
di  essere  risalito  all'antico  stato,  volle  tentare  un'impresa 
sui  Ducato  di  Napoli,  al  che  l'asilo  conceduto  al  Teanese 
gli  offeriva  un  pretesto»  Sergio  colto  all'impensata  e  non 
soccorso  da  alcuno  si  vide  costretto  a  cedere  :  il  Teanese 
ebbe  a  gran  ventura  di  fuggirsene  in  Roma,  e  Pandolfo  di 
Capua  divenne  Signore  di  Napoli.  Sergio  allora  si  rivolse  ai 
Normanni  i  quali  di  buon  grado  gli  promisero  assistenza , 
e  nello  spazio  di  tre  anni  lo  ripristinarono  in  quel  Ducato. 
Egli  perciò  ai  vincoli  dì  amicizia  coi  Normanni  aggiunse 
quelli  del  sangue,  sposando  una  congiunta  di  Rainolfo,  a 
coi  diede  ufficio  e  titolo  di  Goute  di  Aversa. 

Mentre  Rainolfo  fortificavasi  nella  nuova  Contea  e  de- 
scriveva ai  suoi  compatriotti  la  bellezza  del  cielo  e  l'amenità 
del  paese  italiano^  giunsero  in  Italia  Guglielmo  Drogone 
ed  Umfredo ,  tre  fra  i  dodici  figliuoli  maschi  di  Tancredi 
Conte  di  Altavilla,  discendente  in  sesto  grado  da  Roberto 


I  Duca  di  Normandia  ;  gli  altri  vennero  dipoi  e  soli  due 
rimasero  in  Francia,  Arrivati  io  Salerno^  ai  posero  sotto 
la  proiezione  di  quel  Principe  Guaimaro  lY  che  li  teneva 
in  grandissimo  conto.  In  quel  tempo  T  Imperator  Corrado^ 
stimolato  dai  twbidi  di  Lombardia  e  dalle  lagnanze  del* 
r  Abaie  di  Monte  Gassino  per  le  rapine  del  Principe  di 
Gapua^  calò  in  Italia  con  forte  esercito^  e  conosciuto 
r  incorreggibile  mal  animo  di  Pandolfo ,  lo  privò  del 
Principato  di  Capua  di  cui  investì  il  Principe  di  Sa- 
lerna  Guaimaro  non  dimentico  dei  servigi  prestatigli  dai 
Normanni ,  ottenne  da  Corrado  la  formale  investitura  della 
Contea  di  Aversa  nella  persona  di  Rainolfo ,  il  quale  di- 
venne cosi  feudatario  della  città  e  del  contado^  col  diritto 
di  percepire  le  regalie  che  sogliono  comprendersi  in  si- 
mili concessioni.  In  corrispondenza  di  questi  favori  i  Nor- 
manni prestarono  ajuto  allo  stesso  Guaimaro,  nello  im- 
pdronirsi  che  fece  di  Sorrento  e  di  Amalfi  unito  j>rima 
al  Ducato  di  Napoli: 


SovRjìnì  di  stirpe  Normjìnna 

^  CONTI  DI  PUGLIA  PftR  ANNI  88. 

Si 

GUGLIELMO  BRACCIO  DI  FERRO  — *  DROGONE  —  UMFREDO. 

Il  valore  de' Normanni  y  che  avea  giovato  air  ambi- 
zione del  Principe  di  Salerno^  cominciò  a  ingelosirlo  ed 
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eccitò  nel  medesimo  la  brama  di  allonlanarli  da  sé  ;  t 
torbidi  deir  impero  orientale  glie  ne  fornirono  Toppor^^ 
tuoità.  Michele  Paflagoue  sollevato  al  trono  di  G>stanti* 
Dopoli ,  dopo  r  uccisione  di  Romano  Ai^iro,  volle  di- 
stinguersi colla  splendida  impresa  di  purgare  la  Sicilia  dai 
Saraceni  ;  spedì  quindi  uu'  armata  in  Italia  y  sotto  gli  or- 
dini del  Catapano  Maniaclii^  il  quale,  udite  le  prodezze 
Normanne  9  pregò  Guaimaro  a  procurargli  di  quei  valorosi 
guerrieri.  Non  parve  vero  a  Guaimaro  T inchiesta;  e  con- 
sentirono i  Normanni ,  che  in  trecento  partirono  guidati 
da  Guglielmo,  Drogone  ed  Umfredo.  Riunite  altre  truppe, 
partì  il  Catapano  cou  la  flotta  per  la  Sicilia  e  striuse  di 
assedio  Messina.  Il  valore  Normanno  non  si  smenti;  Mes- 
sina cadde  e  cede  eziandio  Siracusa  ,  non  ai  Greci  che  non 
sostennero  lo  scontro  dei  Barbari ,  ma  sì  bene  ai  Nor- 
manni ;  il  soprannome  di  Bracciodiferro  che  Guglielmo 
ebbe  dappoi ,  credesi  a  lui  dato  in  tal  circostanza.  In  luogo 
però  di  attendere  le  larghe  promesse  fatte  ai  Normanni , 
il  CatapanoXì  compensò  con  dispregi  ed  insulti.  Volevano 
essi  sul  fatto  mostrare  al  greco  che  male  si  era  avvisato 
di  condursi  in  tal  modo  ;  ma  persuasi  da  un  Arduino  lom- 
bardo accompagnatosi  seco  loro  e  piò  acerbamente  ingiu- 
riato ,  dissimularono ,  riserbando  vendetta  a  più  destra  oc- 
casione. Conosceva  Arduino  la  debolezza  delle  forze  gre- 
che nella  Puglia  e  nella  Calabria  ,  né  ignorava  il  disgusto 
de'nazionali  aspramente  governati  dai  Catapani:  ingrossa- 
vano tutti  1  giorni  i  Normanni  in  Italia,  e  avevano  un  pun- 
to d'appoggio  in  Rainolfo  Conte  di  Aversa;  vide  adunque 
Arduino  che  &cilmente  potevansi  togliere  ai  Greci  la  Ca- 
labria  e  la  Puglia.  Con  questa  idea  ottenne  dal  Maniachi 
uu  congedo  di  alcuni  giorni  per  se  e  per  alquanti  de' suoi, 


con  un  passaporto  per  la  Calabria.  I  Normanni  s'imbarcarona 
seco  y  e  venuti  in  Calabria  presero  a  devastarla  ;  poi  iu- 
camminatisi  verso  Puglia^  Arduino  volò  in  Aversa  dove  fa- 
cile gli  fu  il  persuadere  Rainolfo  a  secondare  V  impresa;  re- 
cò seco  d'Aversa  trecento  soldati ,  altri  Normanni  raccolse 
in  Puglia  y  e  tutti  insieme  riuniti  s' impadronirono  ben  tosto 
di  Melfi  ^  Venosa  y  Ascoli  e  Lavello.  Melfi  città  forte  di 
natura  e  coli'  arte  fortificata ,  fu  per  allora  la  sede  di  quel 
dominio.  I  disordini  che  crescevano  nella  Corte  di  Co* 
stantinopoli  y  non  diedero  campo  a  provvedimenti ,  se  non 
più  tardi  :  allora  furono  inutili  y  perchè  Y  esercito  greco 
spedito  dall'Imperatore  fu  disperso  dai  Normanni  suU' 
Oiivento  ;  un  secondo  fu  rotto  dapprima  presso  Canne^  poi 
anòhe  suU'Ofanto;  né  fu  migliore  la  sorte  di  un  terzo 
esercito  y  che  sotto  Montepiloso  y  in  oggi  Monopoli,  rinìase 
intieramente  sconfitto.  Rassodati  così  nelle  loro  conquiste 
che  di  giorno  in  giorno  crescevano,  i  Normanni  pensa^ 
rono  di  eleggersi  un  capo  che  gli  reggesse  ;  e  premurosi 
di  non  eccitar  gelosia  nei  limitrofi  Principi^  avevano  scel- 
to dapprima  Argiro  figliuol  di  Melo  che  dicemmo  barese; 
ma  non  troppo  contenti  di  lui,  benché  ne  a v vesserò  sti- 
ma, tennero  un'adunanza  in  Matera  ,  dove  nel  io43  die- 
dero i  loro  voti  a  Guglielmo  Bracciodi/erro,  conferendogli 
il  titolo  di  Conte  di  Puglia.  E  perchè  non  avesse  a  nascere 
disputa  fra  di  loro  sulle  proprietà  delle  terre  fino  allora 
conquistate,  in  una  Dieta  che  adunarono  in  Melfi  le  ripar- 
tirono fra  di  loro  :  quella  città  rimase  in  comune  e  come  il 
luogo  delle  comuni  adunanze.  Argiro  separatosi  poi  dai 
Normanni ,  tornò  in  grazia  all'  Imperator  Greco  che  li  die 
fiari  col  titolo  di  Principe  e  Duca  di  Puglia  ,  ma  vedre* 
mo  pili  avanti  che  anche  il  Principato  di  Bari  passò  ili 


207 

potere  dei  Normanni.  Nel  j  046  perderono  i  Normanni  Gu« 
glielmo  Bracciodiferro  e  poco  dipoi  Bainolfo  Conte  di 
Aversa  ;  al  primo  sostituirono  Drogone^  che  non  trascurò  ^ 
di  ottenere  dall'Imperatore  Arrigo  succeduto  a  Corrado 
r  investitura  dei  suoi  possedimenti  ;  al  secondo  ^  che  già 
erasi  procurata  dallMstesso  Monarca  l'investitura  d'A versa  y 
fu  dato  successore  Asclittino^  uno  cioè  dei  fuggiaschi 
che  con  Os  mondo  Drengot  in  Italia  calarono  prima  dei  £• 
gliuoli  di  Tancredi.  Egli  fu  lo  stipite  di  quei  Normanni  che 
ebbero  più  tardi  il  Principato  di  Capua ,  ma  tenne  poco 
la  Contea  d  A  versa  perchè  mori  nel  1047*  Benché  l^^^^iasse 
figliuoli^  occupò  la  Contea  il  frale!  suu  Rodolfo,  al  quale, 
cacciato  ben  presto  dagli  AvcTsani ,  essi  sostituirono  un 
altro  Rodolfo.  Mancato  di  vita  pur  questo,  non  molto  dopo 
fu  eletto  Conte  d' Aversa  Riccardo  figliuol  d' Asclittino  ;  e 
questi  nell'i  o58  ,  avendo  espulso  di  Capua  PandolfoV^che 
poco  prima  per  renuuzia  di  Guaimaro  aveva  ottenuto  quel 
Principato  dall' Imperatore  anzidetto,  ne  prese  possesso 
e  lo  trasmise  in  seguito  ai  ^uoi  discendenti.  Largheg- 
giava Arrigo  nelle  concessioni  che  abbiamo  accennate , 
premendogli  conservare  in  Italia  quei  diritti  di  alto  do- 
minio che  i  suoi  predecessori  vi  avevano  esercitato;  e 
perciò  indispettito  contro  Pandolfo  III  Principe  di  Bene- 
Tento,  perchè  non  volle  riceverlo  nella  città  ove  insieme 
col  Papa  erasi  incamminato ,  fece  scomunicare  i  Bene* 
ventani,  tolse  loro  il  territorio  ed  i  luoghi  di  facile  con- 
quista, e  diede  il  tutto  per  investitura  ai  Normanni. 
Crano  intanto  discesi  in  Italia  con  molti  gentiluomini  di 
Normandia  altri  figliuoli  di  Tancredi,  e  nella  Puglia  ave- 
vano posta  dimora.  Uno  dei  mentovati  figli  di  Tancredi 
fa  Roberto,  che  venne  poi  cognominato  Guiscardo  ;  ed 
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a  questo  che  Drogone  conohbe  d'animo  bellicoso  ed  in* 
traprendente,  diede  egli  in  custodia  la  fortezza  di  S. Mar- 
co, posta  sulla  frontiera  di  Calabria  e  recente  conquista 
dello  stesso  Drogone. 

L' ingrand inoieuto  dei  Normanni  nella  Puglia  e  la 
parte  che  vi  aveva  presa  l'Imperatore  Arrigo,  irritarono 
rimperatore  d'Oriente  per  modo,  che  spedi  in  Puglia  un 
emissario  incaricato  di  tentare  ogni  mezzo  onde  far  passare 
in  Grecia  i Normanni  col  preterito  d'impiegarli  con  grande 
loro  vantaggio  in  una  guerra  Persiana.  Vani  essendo  riusciti  i 
mezzi  di  persuasione,  l'emissario  greco  s'appigliò  a  quelli 
di  corruzione,  coi  quali  ordì  una  congiura  il  cui  effetto  fu 
l'assassinamento  di  Drogone  e  di  molte  delle  sue  guardie  , 
la  sorpresa  del  forte  M(»ntoglio  dove  egli  trovavasi ,  del 
parichè  la  uccisione  contemporanea  di  gran  quantità  di  Nor- 
manni in  diversi  luoghi  delia  provincia.  Umfredo  fratello 
dell'ucciso  riunì  tutte  le  sue  forze,  riprese  Montoglio, 
spense  gli  assassini ,  battè  l' emissario  greco  che  con  al- 
quanti Pugliesi  volle  far  fronte;  e  tutti  rivolgendo  i  pensieri 
a  discacciare  i  Greci  dalla  Calabria,  si  pose  in  miglior 
guardia  contro  i  Pugliesi  medesimi  che  cominciò  a  trattar 
duramente.  Le  querele  prodotte  da  quel  rigore ,  e  sopra 
tutto  i  progressi  de'Normanni,  turbarono  il  Papa  Leone IX. 
Questo  Pontefice,  come  in  altro  luogo  fu  detto,  aveva  ripor- 
tata facilmente  dall'Imperatore  Arrigo  la  cessione  di  Bene- 
vento in  permuta  di  diritti  che  la  sede  Romana  teneva 
sulla  Chiesa  di  Bamberga.  Forte  di  questa  cessione,  ot- 
tenne con  egual  facilità  dallo  stesso  Monarca  un  corpo  di 
truppe  ausiliarie,  con  le  quali  unite  ad  altre  pensò  con^ 
quidere  i  Normanni  e  cacciargli  d' Italia.  Ma  quella  spe- 
dizione riusci  infruttuosa  al  Pontefice ,  giacché  postosi  a 
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campo  io  una  pianura  preaao  CiTidale  in  Capitanata  e 
attaccata  la  pugna ,  V  esercito  suo  fu  scoufilto ,  ed  egli  ri- 
tiratosi in  Cividale  rimase  prigioniero  in  quella  città  cbe 
bentosto  si  arrese.  Trattato  però  nobilmente  e  con  ogni 
rispetto  dai  vincitori^  entrò  in  Benevento;  indi  si  fece  ac- 
compagnare a  Capua ,  d*  onde  tornossene  in  Roma.  In  que- 
sta circostanza  narrano  gli  storici  che  il  Papa  ^  chiamato 
a  se  Umfredo,  dopo  le  assoluzioni  dalle  censure  ^  gli  desse 
r  investitura  della  Puglia ,  della  Calabria  ed  anche  di 
tuttociò  che  potesse  in  seguito  acquistare  in  Sicilia  ^dichia- 
rando Umfredo  che  riterrebbe  quelle  terre  quai  feudi  di- 
pendenti dalla  *Sede  Apostolica  ;  e  questa  dicesi  essere 
stata  la  prima  investitura  concessa  dal  Papa  ai  Normanni 
e  r  origine  delle  successive  che  Niccolò  Ildiede  a  Roberto 
Guiscardo^  di  che  in  appresso.  Non  appartiene  a  noi  T  esa« 
minare  la  validità  della  cessione  di  Benevento  fatta  dal 
l'Imperatore  a  Leone,  uè  qual  peso  meriti  la  mentovata 
investitura  ,  se  realmente  fu  data  ;  è  assunto  nostro  accen- 
Dare  i  fatti,  non  bilanciare  i  diritti.  La  vittoria  che  abbiamo 
riferita  ,  coronò  le  fatiche  sostenute  dai  Normanni  in  tre- 
dici anni  di  guerra ,  rendendoli  padroni  di  tutta  la  Puglia 
nella  quale  il  dominio  greco  rimase  estinto. 

fOBERTO    GUISCARDO. 

Roberto  Guùcardo^  con  le  truppe  somministrategli 
dal  Conte  ITmfrsdo^  non  tardò  ad  avanzarsi  vittoriosa- 
mente in  Calabria.  Impadronitosi  di  Malvito ,  aveva  as- 
soggettate in  pco  tempo  Bisignano,  Cosenza,  Martura; 
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e  la  morte  di  Umfredo  seguita  circa  Tanno  io56,  lungi 
dall' interrompere  il  corso  di  quelle  conquiste  ^  gli  diede 
anzi  maggiore  spinta  ^  giacché  Roberto  governando  allora 
liberamente  quella  campagna  ^  potè  spiegar  con  più  ardo- 
re il  suo  genio  marziale.  Era  egli  favorito  altresì  da  estranee 
circostanze ,  perchè  i  tumulti  e  le  confusioni  insorte  in 
Roma  neir occasione  di  due  sedi  vacanti^  la  minorità  del 
nuovo  Imperatore  Alemanno  e  i  disordini  che  conti- 
nuavano nella  Corte  di  Costantinopoli^  gli  lasciarono  mi-» 
glior  agio  di  ampliare  i  confini  dei  suoi  acquisti^  che  già 
quasi  tutta  comprendevano  la  Calabria.  Reggendo  egli  la 
Contea  di  Puglia  alle  sue  cure  comme^a  da  Umfredo 
insieme  coi  di  lui  figli  Bacclardo  ed  Ermanno ,  vi  si  fa- 
ceva riconoscere  più  come  Signore  assoluto  che  qual  tu- 
tore del  primogenito  lasciato  dal  defunto  fratello  ;ed  anzi 
mostrò  essere  persuaso  che  la  successione  a  se  devolata 
fosse  e  non  al  nipote  ^  giacche  erasi  designato  a  successore 
il  suo  minor  fratello  Ruggiero^  associandolo  fin  d'allora  al 
governo  e  creandolo  Conte.  Progredivano  frattanto  le  armi 
Normanne  in  Calabria  ;  dopo  aver  preso  Cariati  con  altre 
piazze  air  intorno ,  Roberto  assediò  Reggio  capitale  della 
provincia  che  fini  per  arrendersi.  La  gloria  di  questa  espu- 
gnazione e  della  successiva  presa  di  Troja^  importante 
città  pugliese,  gli  produssero  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e 
Calabria.  Hanno  indagato  gli  storici  ^  se  quel  tìtolo  lo  as- 
sumesse Roberto  di  propria  autorità,  ^  se  da  altri  gli  fosse 
conferito ,  da  chi  e  con  quai  riti.  Noi  non  crediamo  che 
queste  particolarità  vagliano  la  pena  di  esaminarle ,  e  ne 
lasciamo  volentieri  la  cura  a  chi  voglia  pigliarsela ,  con- 
tentandoci di  avvertire  che  nel  ioSq  Roberto  comparve 
nelle  pubbliche  solennità  fregiato  delle  insegne  ducali  > 
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e  come  Duca  di  Puglia  e  Calabria  cominciò  a  sottoscrivere 
privilegi  e  diplomi. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Calabria ,  Ric- 
cardo Conte  d'À versa  aspirava  al  Principato  di  Capua 
tenuto  allora  da  Pandoltb  V.  Strinse  perciò  la  città  di  as« 
sedio^  e  Pandolfo  difesosi  per  alcun  tempo  ^  fece  ritirare 
Fassediante  sborsandogli  settemila  scudi;  ma  poiché  a 
Pandolfo  fu  succeduto  il  suo  figlio  Landolfo  Y  nel  1 057  , 
Riccardo  tornò  all'  impresa  ;  e  quella  volta  non  giovò  ai 
Capuani  l'offerire  denaro^  perchè  l'aggressore  volle  ad 
ogni  patto  la  cìtlà  in  suo  potere  ^  e  l' ebbe  nel  seguente 
anno  io58.  Ottenuto  per  tal  modo  il  Principato  di  Capua  ^ 
Riccardo  corse  tutte  le  campagna  fino  alSele  e  in  tre  mesi 
se  le  fece  soggette.  I  figliuoli  di  Landolfo^  ultimo  Prin- 
cipe capuano^  diedero  allora  un  miserando  esempio  del- 
l' instabilità  di  fortuna,  leggendosi  nei  dialoghi  dell'Abate 
Desiderio ,  che  egli  stesso  gli  vide  esuli  e  raminghi  an- 
dare qua  e  là  mendicando  il  tozzo  del  pane;  lo  che  venne 
attribuito  a  ga^tigo  delle  scelleratezze  di  ogni  specie;,  onde 
si  bruttò  Pandolfo  IV  loro  progenitore. 

Prima  di  proseguire  a  narrare  il  seguito  delle  con- 
quiste Normanne  ,  giova  ricordare  un  fatto  di  cui  più  ad- 
dietro si  diede  un  fugacissimo  cenno.  L'acquisto  della 
Città  di  Troja  fatto  da  Roberto,  come  si  disse  nel  pre- 
cedente paragrafo  a  danno  dei  Greci  che  nel  loaa  l'ave* 
vano  edificata,  non  piacque  al  Pontefice  d'allora  Niccolò 
II ,  il  quale  credendo  che  la  sede  romana  vi  avesse  di- 
ritti ,  ne  domandò  a  Roberto  la  restituzione.  Roberto  non 
gli  die  ascolto  e  continuò  i  fatti  suoi  in  Calabria  ;  ma  il 
Pontefice,  non  volendo  o  non  potendo  far  uso  di  mezzi 
temporali  per  costringere  il  renuente  Normanno  alla  do* 
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mandata  restituzione^  ricorse  agli  spiritaali  e  fulminò  le 
censure.  Non  si  disposero  per  questo  i  Normanni  a  resti* 
tuir  la  città;  lo  spavento  grande  però  che  quelle  armi 
invisibili  allora  incutevano ,  l'interesse  che  Roberto  sen* 
Uva  di  non  avere  inimica  la  sede  Apostolica  per  le  ve- 
dute non  solo  dei  fatti  acquisti  ^  ma  altresì  dei  futuri , 
lo  determinarono  a  cercare  un  accordo.  Invitò  quindi  il 
Papa  a  un  congresso  che  questi  fu  contento  tenere  per- 
sonalmente in  Melfi  ^  ove  anche  intendeva  radunare  un 
Concilio  sulla  disciplina  ecclesiastica  ;  ivi  pertossi  Ro« 
berto  in  compagnia  di  Riccardo  Conte  d' A  versa  e  di  tutta 
la  nobiltà  Normanna,  e  facilmente  convennero;  che  a 
Roberto  si  confermasse  il  possedimento  del  Ducato  di  Pu- 
glia e  Calabria;  che  quando  gli  riuscisse  di  nettare  la  Si- 
cilia dai  Greci  e  dai  Saraceni,  anche  del  Ducato  di  quella 
il  Papa  dovesse  investirlo  ;  finalmente  che  il  Principato  di 
Capua  nella  persona  di  Riccardo  e  suoi  discendenti  fosse 
riconosciuto  legittimo.  Idue.Normanni  poi  dovevano  met-» 
tersi  sotto  la  protezione  della  Sede  Apostolica,  prestare  ad 
essa  giuramento  di  fedeltà  e  pagarle  un  annuo  tributo , 
che,  in  quanto  a  Roberto,  qualche  storico  vuole  offerto 
di  spontanea  volontà.  Ed  è  questa  la  investitura  che  di 
ttopra  accennammo ,  e  della  quale  occorreva  dare  un  più 
distinto  ragguaglio;  seguì  essa  nel  ioSq,  e  forse  fu  il  germe 
di  altre  delle  quali  all'opportunità  terremo  parola. 

Assicurato  per  questa  parte ,  Roberto  tornò  in  Calabria 
a  ridurre  altre  piazze  che  tuttavia  si  tenevano  dai  Greci; 
il  che  fatto,  vi  lasciò  il  Conte  Ruggiero  acciocché  terminas- 
se il  restante ,  ed  egli  recossi  in  Puglia  a  m^lio  ordinare 
le  cose  sue  ,  ed  aprirsi  una  via  a  maggiori  vantaggi.  Trattò 
quindi  alleanze  e  parentadi  ;  con  ciò  ottenne  per  sé  Si* 
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celgaita  sorella  maggiore  di  GUulfo  II  Principe  di  Saler  uo^ 
e  la  minore  Gaidelgrìiua  per  Giordauo  l,  figlio  di  Riccardo 
d'Aversa  Principe  di  Capua  assunto  dallo  stesso  suo  padre 
a  quel  Principato.  Tornalo  in  Calabria  colla  sposa  ,  Ro- 
berto si  accinse  all'  impreca  della  Sicilia  ,  di  cbe  non  qui 
ma  in  luogo  più  accimcio  terremo  proposito.  Due  cose  però 
gli  restavano  prima  a  compire  ;  una  congiura  cioè  da 
sventare  ordita  da  Goffredo  e  Gocelino ,  ragguardevoli 
cavalieri  Normanni  die  intendevano  rendere  al  giovine 
Baccelardo  la  Contea  di  Puglia  da  Roberto  non  certa* 
mente  a  buon  dritto  occupata^  e  alcune  altre  piaza&e  da 
conquistare  nell'  antica  Calabria  tenuta  dai  Greci  e  se- 
gnatamente Bari  ove  era  il  nerbo  di  loro  forze.  Al  primo 
affare  die  pronto  disbrigo  :  ben  tosto  quei  congiurati  che 
non  caddero  sotto  la  pena  si  dispersero;  Gocelino  in  Co* 
stantinopoli ,  Goffredo  in  un  forte  e  Baccelardo  riparatosi 
prima  in  Bari ,  andò  poi  in  Costantinopoli  ad  implorare 
soccorso  da  Co.slantino  Duca  allora  imperante.  Assai  più 
lunga  e  dillicile  fu  Timpresa  di  Bari,  perchè  l'Imperatore 
greco  avvertito  dai  Baresi  dei  disegni  di  Roberto,  vi  man- 
dò un  nuovo  Catapano  cbe  si  preparò  a  validamente 
difendersi.  Roberto  in  quel  mentre  strinse  Otranto  ed 
obbligolla  ad  arrendersi  ;  poi ,  correndo  allora  V  anno 
1067  ,  condusse  il  vittorioso  esercito  sotto  le  mura  di  Bari. 
Queir  assedio  fertile  di  azioni  gloriose  per  amendue  le  par* 
ti  durò  poco  meno  di  quattro  anni  ;  ma  V  ostinazione  degli 
aaeediati  fu  vinta  dalla  costanza  di  Roberto^edal  valore  di 
altre  truppe  che  Ruggero  mandogli  dalla  Sicilia  ove  già 
avea  fatti  acquisti  importanti  :  mercè  di  sì  validi  mezzi 
Bari  si  arrese  alla  discrezione  di  Roberto ,  che  trattò  con 
ogni  umanità  gli  abitanti^  onorò  grandemente  il  Catapano 
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e  lo  lasciò  partire  coi  di  lui  Greci  per  Costantinopoli  ; 
poi  alla  testa  di  poderosa  flotta  fece  vela  per  la  Sicilia  , 
la  di  cui  conquista  occuperà  altre  pagine  della  nostra  Co- 
rografia. 

Domata  ch'egli  ebbe  queir  Isola  ,  pensò  ad  incorpo- 
rare ne' suoi  dominii  il  Principato  Salernitano,  tuttoché 
posseduto  dal  suo  cognato  Gisulfo;  e  glie  ne  offersero  la  op- 
portunità gli  Amalfitani,  che^  maltrattati  da  quel  tìramiello 
Principe  di  Salerno  e  Signore  di  Amalfi ,  ebbero  ricorso 
a  Roberto  affinchè  interponendosi  presso  di  lui,  lo  di- 
sponesse a  trattarli  con  discrezione.  Roberto  mandò  per 
questo  ambasciatori  a  Gisulfo,  cbe  li  ricevè  scortesemente 
e  pretese  altresì  essere  di  sua  proprietà  la  spiaggia  da  Sa- 
lerno a  Porto  Fico  ,  non  che  la  restituzione  di  Areco  e  di 
S.  Eufemia,  luoghi -dei  quali  Roberto  erasi  impadronito. 
Appigliossi  Roberto  alle  persuasive,  propose  accordi  ma 
indarno ,  perchè  oltre  Tostinazione  personale,  Gisulfo  aveva 
appoggiò  da  Riccardo  di  Capua  allora  in  discordia  col  fra- 
tei  suo  ;  ma  Roberto  accomodatosi  segretamente  con  Ric- 
cardo lo  irdsse  al  suo  partito ,  prese  poi  in  protezione  gli 
Amalfitani  e  si  dispose  ad  assediare  Salerno.  Era  in  quella 
città  Baccelardo  reduce  da  Costantinopoli  dopo  a  vere  invano 
aspettato  i  soccorsi  del  greco  monarca ,  ed  ivi  stava  per 
ajutare  Gisulfo.  Roberto,  trovata  inutile  la  strada  amiche- 
vole ,  cinse  Salerno  d'assedio  si  stretto ,  che  al  finire  del 
quinto  mese  v'era  estrema  penuria.  Quei  che  dirigevano  la 
difesa,  vedendola  omai  impossibile,  pensarono  al  loro  scam- 
po ;  Baccelardo  andò  a  ricovero  nella  prossima  piazza  di 
Sanse  verino.  Roberto  fece  venire  di  Sicilia  Ruggero  ad  asse- 
diare ancor  quella  terra  ,  ed  intanto  strinse  viepiù  Salerno; 

ma  gli  stessi  abitanti,  onde  prevenire  le  conseguente  di  un 

ì 


3l5 

assalto,  apersero  internamente  diverse  brecce  per  le  quali 
si  introdussero  gli  assediatori.  Gisulfo  volle  dìreudersì 
uella  cittadella ,  ma  alla  fine  dovè  sottomettersi  ;  ottenuta 
la  libertà  si  ritirò  a  vivere  nella  Campagna  romana  sotto 
la  protesione  del  suo  amico  Gregorio  VII.  Espugnata  Sa- 
lerno, Roberto  mosse  contro  Sanse  verino  già  attaccata  da 
Buggero,  e  Tobblìgò  a  venire  a  patti.  Baccelardo  e  ri  suo 
fratello  Ermanno  si  ritirarono  un'  altra  volta  in  G>stan- 
tinopoli ,  ove  vissero  e  morirono  nella  miseria  ;  ed  ecco 
come  nell'anno  1075  Salerno  ed  Amalfi  passarono  nel 
domìnio  del  Duca  Roberto.  Ora  diremo  come  al  Ducato  di 
Benevento  toccasse  lo  stesso  destino. 

Non  soddisralti  i  due  Principi  Normanni  di  avere 
discacciato  Gisulfo,  vollero  perseguirlo  nel  suo  asilo  do- 
ve tuttora  avea  la  boria  d'intitolarsi  Principe  di  Salerno, 
Duca  di  Puglia  e  Calabria.  Era  anche  questa  un'  opportu* 
nità  di  estendere  da  quella  parte  le  loro  conquiste;  per- 
ciò  occuparono  parte  della  Marca  d'Ancona  :  ma  Gregorio 
non  era  uomo  da  soffrire  cosi  fatta  soperchieria  ;  scomu- 
nicò con  ogni  solennità  gì'  invasori,  non  trascurando  però 
di  spedire  contro  loro  uua  buona  mano  d' armati  ;  un  tal 
mezzo  li  fece  retrocedere  e  pensare  a  portar  l'assedio  a 
Napoli  e  a  Benevento.  Landolfo  VI  che  reggeva  in  Bene- 
vento, essendo  molte  terre  di  quel  territorio  già  in  mano  ai 
Normanni ,  moriva  senza  successore  in  quest'anno  1077,  e 
Gregorio  pretendeva  che  la  città  devoluta  fosse  alla  Chiesa 
romana.  Roberto  all'incontro  voleva  riunirla  al  restante 
del  Principato;  cosi  addossò  t^li  a  Riccardo  l'assedio  di 
Napoli,  e  attese  a  quello  di  Benevento;  ma  l'uiia  e  l'altra 
città  difendevansi  bravamente  e  gli  assedj  andavano  in 
lungo.  Frattanto  Riccardo  cadde  infermo,  ed  assoluto  dalle 
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censure  morì.  Giordauo  suo  figlio  e  successore  pensando 
riiversamenle  dal  padre,  levò  Tassedio  di  Napoli  e  unitosi 
col  Papa  fece  togliere  T assedio  di  Benevento,  mentre 
Roberto  erasi  portato  in  Calabria.  Roberto  di  ciò  informato 
venne  ad  aperta  rottura  con  Giordano  ;  ma  Desiderio  Abate 
di  Monte  Cassino  fdttosi  mediatore  pacificò  i  due  Nor- 
manni fra  loro  e  Roberto  col  Papa.  Si  sciolsero  allora  le 
censure:  Roberto  ridusse  in  poter  suo  Monticurlo,  Carbo- 
nara,  Pietrapalumbo^  Monteverde,  Genziano  e  Spinaz- 
zola;  lasciò  libera  Benevento  a  Gregorio,  e  da  quel  punto 
questa  città  cominciò  ad  esser  governata  dalla  Chiesa 
romana. 

Le  vertenze  nate  fra  Arrigo  imperatore  e  il  Ponte- 
fice Gregorio  VII ,  accadute  in  questi  tempi  ed  altrove  da 
noi  accennate ,  ci  danno  opportunità  di  ricordare,  che  il 
mezzo  con  cui  Gregorio  potè  liberarsi  dal  Castello  S.  An- 
gelo ove  il  timore  T aveva  fatto  rinchiudere,  venne  dal 
Duca  Roberto;  il  quale  a  questo  effetto  si  tolse  dal  co- 
mando di  una  spedizione  che  avea  diretta  in  Costantino- 
poli ,  probabilmente  con  la  mira  d' ingrandirsi  e  col  pre- 
testo di  restituire  all'  Impero  il  vero  o  falso  Michele 
detronizzato.  Compiuta  la  liberazione  del  Pontefice,  Roberto 
e  le  sue  genti  lasciarono  Roma  per  rendersi  in  Puglia ,  ed 
il  Papa  non  fidandosi  dei  Romani ,  lo  volle  seguire.  In 
quel  viaggiò  Gregorio  rinnuovò  a  Roberto  rinvestitura 
del  Ducato  di  Puglia  e  di  Calabria ,  non  che  quella  della 
Sicilia  datagli  in  addietro  dai  suoi  predecessori,  lasciando 
però  in  sospeso  ciò  che  riguardava  Salerno ,  Amalfi  e  una 
parte  della  Marca  Permana  conquistata  da  Roberto  dopo 
la  prima  investitura  di  Niccolò  II.  Intanto  Boemcindo 
figliuolo  di  Roberto,  natogli  dal  primo  letto  e  lasciato  da 
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lui  alla  testa  (Iella  spedizione  d'Oriente,  aveva  vinto  in 

battaglia  quel!'  Imperatore  poi  ricovratosi  in  Bulgaria. 
Al  ricevere  questa  notizia  volle  Roberto  tornare  in  Orien- 
te :  ebbe  uno  scontro  con  la  flotta  greca  tra  Corfà  e  Cefa- 
Ionia  ;  ma  essendo  state  prese  le  sue  truppe  da  ifiia  ma- 
lattia contagiosa ,  Boemondo  cbe  ne  rimase  attaccato  passò 
in  Italia,  e  Roberto  spedì  Ruggero  suo  secondogenito  ad 
assediare  Cefalonia;  nel  tempo  però  iu  cui  eseguivasi  questa 
impresa ,  fu  colto  da  grave  malattia  ,  per  la  quale  ritira- 
tosi  a  Casopo  nell'Isola  di  Gorfù  già  da  lui  acquistala, 
ivi  chiuse  i  suoi  giorni,  correndo  Tanno  io85.  Di  trenta 
nove  anni  che  dimorò  in  Italia  ,  ne  regnò  39  e  lasciò 
delle  due  sue  mogli  i  due  figli  maschi  ricordati  di  sopra  ; 
ma  per  l'impegno  di  Sicelgaita  che  persuase  il  Conte  Rug- 
gero fratello  del  Duca  defunto  a  favorire  il  figlio  di  lei 
invece  di  Boemonrlo,  il  secondogenito  succedette  in  tutti 
i  possedimenti  che  al  Duca  Guiscardo  avevano  apparte- 
nuto in  Italia,  ed  ebbe  inoltre  dallo  zio  alcune  piazze  che 
lo  stesso  Duca  avevagli  riserbate  in  Calabria. 

S-3. 

RUGGERO  I.  —  GUGLIÈLUO  H.  —  RUGGERO  II. 

Era  naturale  che  Boemondo , come  primogenito,  mal 
comportasse  questo  avvenimento.  Venn'egli  in  Otranto  e 
mosse  guerra  al  fratello;  n^a  Urbano  II  allora  Pontefice  si 
fece  mediatore  tra  i  due  fratelli  e  li  mise  d'accordo,  aggiun- 
gendo ai  possedimenti  di  Boemondo  fuori  d'Italia  la  città 
di  Maida  e  Cosenza,  la  quali?  poi  contentossi  di  permutare 
nell'altra  di  Bari.  Dopo  ciò  Urbano  si  portò  in  Melfi  ed  ivi 
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confermò  al  Duca  Buggero  le  investiture,  che  al  padre  suo 
erano  state  concedute  dapprima.  Ammogliatosi  il  Duca  con 
una  nipote  di  Filippo  I  re  di  Francia,  aveva  avuta  la  sodi- 
sfazione  di  vederne  nascere  due  figliuoli,  Guglielmo  cioè  e 
Luigi  ;  ma  quel  contento  fu  disturbato  dalla  ribellione 
de'  Cosentini ,  e  poco  dopo  da  quella  degli  Amalfitani.  La 
prima  venne  sedata  coirajuto  del  Conte  Ruggero  suo  zio, 
e  a  reprimere  la  seconda ,  di  più  serio  carattere,  il  Duca 
invitò  oltre  lo  zio  anche  il  fratello  suo  Boemondo.  Vi  ac- 
corsero tutti  tre  uniti  ed  assediarono  Amalfi;  ma  pubbli- 
catasi allora  da  papa  Urbano  la  prima  Crociata  ,  Boemondo 
colle  sue  milizie  composte  di  Calabresi  e  Pugliesi  volle 
farne  parte,  e  l'assedio  di  Amalfi  fu  sciolto,  perchè  il 
Conte  Ruggero  eziandio  fece  ritorno  in  Sicilia.  Di  là  pensò 
questi  a  rendere  il  suo  dominio  più  fermo  con  parentadi 
illustri.  Una  figliuola  aveva  già  data  a  Filippo  Idi  Francia; 
una  seconda  diede  a  Corrado  figlio  di  Arrigo  III;  una  terza 
al  Re  d'Ungheria.  D'allora  in  poi  prese  a  intitolarsi  Gran 
Conte  di  Calabria  e  di  Sicilia:  quindi  si  segnalò  neir  im« 
presa  di  reintegrare  nel  Principato  di  Capua  Riccardo 
figliuolo  di  Giordano  che  ne  era  stato  cacciato  dai  ribellati 
abitanti;  e  mentre  occupavasi  in  quella  spedizione,  sua 
moglie  gli  diede  un  altro  figliuolo  nominato  esso  pure  Rug- 
gero, che  fu  poi  il  primo  Re  di  Sicilia.  E  quella  fu  Tultima 
delle  sue  glorie,  avendolo  nell'anno  noi  sorpreso  la 
morte  in  Melito  città  di  Calabria  «dopoché  il  papa  Urbano 
ebbe  aggiunto  alle  di  lui  onorificenze  T  altra  di  Legato 
Apostolico  nella  Sicilia  ,  come  altrove  vedrassi. 

La  morte  di  Ruggero  Gran  Conte  di  Sicilia  fu  se- 
guita nel  1 1  IO  da  quella  di  Boemondo  e  del  Duca  Rug- 
gero nell'anno  seguente;  il  primo  mori  in  Antiochia  e  il 
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secondo  ili  Saleruo.  Allora  Guglielmo  II  suo  figlio  ebbe 
per  sucre^ssione  il  Ducato  dì  Puglia  e  gli  altri  douiiiiii  del 
padre.  Mantenendo  anch' egli  relazioni  amichevoli  con  la 
Sede  Romana^  non  trovò  difficoltà  nel  farsi  confermare, 
dai  varj  Pontefici  che  la  occuparono>  le  investiture  ai  suoi 
predecessori  concedute.  Tenue  lo  stato  per  sedici  anni ,  e 
nel  1 127  terminò  egli  pure  in  Salerno  i  suoi  giorni^  reg* 
gendo  il  Principato  di  Capua  Roberto  figliuolo  di  Giordano^ 
e  governando  il  Ducato  di  Napoli  Sergio  che  ne  fu  Tultimo 
Duca.  £d  essendosi  in  lui ,  morto  senza  erede ,  estima  la 
progenie  di  Roberto  Guiscardo ,  si  unirono  tulte  quelle 
Provincie  in  una  sola  dominazione^  che  passò  al  Gran  Conte 
di  SiciUa  Ruggero  II  zio  cugino  del  defunto.  Egli  non  tardò 
a  recarsi  in  Salerno  a  prenderne  formai  possesso;  di  dove 
portatosi  a  visitare  Reggio  e  tutte  le  altre  città  dello  stato , 
vi  fu  ricevuto  ed  acclamato  come  Sovrano. 

**  B£  NOEXANRl   OCLLE   DUE  SICILIE  PER    ANNI    6^. 
aUGOBaO  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA* 

Il  possesso  che  senza  chiederne  investitura  alla  Chiesa 
Romana  prese  Ruggero,  irritò  il  pontefice  Onorio  II ,  il 
quale  non  senza  timore  che  T  ingrandimento  di  quel  Prin- 
cipe potesse  volgersi  a  depressione  della  temporale  signo- 
ria della  Cliiesa ,  pensò  di  fermare  il  corso  a  tanta  pro- 
sperità, prima  con  le  censure  e  poi  con  un'armata  che  da 
Benevento  spedì  verso  la  Puglia.  Ruggero  non  volendo 
maggiormente  inasprire  l'animo  pontificio ,  non  procedette 


al  oòdiìlà;  mu  conoscendu  che  quella  genie  raccogliliccìa 
non  poteva  lungumeute  stare  unita  ^  sclii\ò  gli  incoutri  di 
venire  a  giornata  ;  e  ben  s'a]  pose ,  perchè  al  coniinciar  del  - 
J'inverno  quelle  bande  indisciplinate  si  sciobero^  e  il  Papa 
restò  senz'armata.  Tornato  questi  in  fieneveuto^  Ruggero 
gli  fece  proposte  amichevoli:  i  due  Principi  si  abboccarono 
insieme  presso  Benevento  in  quell'anno  i  ia8  e  divennero 
amici^  col  patto  che  Tuno  darebbe  V  investitura  secondo  il 
tenore  delle  precedenti^  e  Taltro  pagherebbe  il  solito  censo. 
Ciò  stabilito^  Ruggero  pensò  convenirgli  titolo  regio;  lo  pre- 
se difatti  intitolandosi  Re  di  Sicilia ,  del  Ducato  di  Fu- 
gliay  di  Calabria  e  del  Principato  di  Capua^  e  facendos^i 
poi  in  tal  qualità  ungere  ed  incoronare  in  Palermo  nel 
aS  Dicembre  del  ii3o  per  mano  di  un  cardinale  man- 
dato a  questo  effetto  colà  dal  Papa  Anacleto  II  succeduto 
ad  Onorio^  benché  illegalmente  per  l'esistenza  contem- 
poranea dell'altro  papa  Innocenzio  II:  in  quella  circo- 
stanza Ruggero  ottenne  più  ampia  l'investi  tura,  essendo  visi 
anche  compresi  il  Principato  di  Capua  e  il  Ducato  di  Na- 
poli ,  sebbene  quest'  ultimo  fosse  tuttavia  dipendente  dal- 
l'Imperatore  di  Costantinopoli.  Il  papa  Innocenzio  non 
trovandosi  avere  le  forze  necessarie  per  abbattere  Anacle- 
to ,  si  ritirò  in  Pisa  e  ricorse  all'  imperatore  Lotario  che 
svvse  in  Italia  conducendo  un'armata.  Frattanto  alcuni 
Baroni  pugliesi^  mal  contenti  di  Roberto,  si  dichiararono 
per  Innocenzio  e  fra  gli  altri  Rainolfo  Conte  di  Airola  ed 
Avellino  )  Roberto  principe  di  Capua  e  Sergio  Duca  di 
Nnpoli  ;  informati  poi  della  discesa  di  Lotario  presero  mag- 
gior baldanza  y  determinati  di  togliere  a  Ruggero  la  Puglia. 
Ma  non  poterono  reggere  alle  forze  del  nuovo  Re,  che  dopo 
avergli  combattuti  con  varia  fortuna   li   vinse,  e  i  paesi 
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ribellati  coliti us5e  di  uuovo  alla  sua  obbedieuza.  Lotario 
tornò  in  Aleniagna,  lunocenzio  in  Pisa;  Ruggero  si  volse 
allora  alla  conquista  di  Napoli ,  di  Capua  e  degli  Siali 
del  Conte  Raiuolfo.  Capua  preslameute  si  arrese^  e  ciò 
accadde  nel  ii35;  Ruggero  ne  investi  Aufuso  suo  terzo- 
geuilo,  die  premorì  al  padre  nel  i  j44*  Robcrlo  di  Capuu 
domandò  soccorso  airimperator  Lolario^  il  quale  effettuò 
sol  finire  del  1 1 36  una  seconda  discesa ,  mentre  Roberto 
teneva  stretta  d' assedio  Napoli  clie  in  quella  circostanza 
fu  per  mare  soccorsa  di  vettovaglia;  ma  questa  volta  la 
discesa  di  Lotario  fu  molto  sinistra  a  Ruggero^  perchè  quasi 
tutta  la  Puglia  insino  a  Bari  fu  occupata  dagl'  imperiali. 
Anche  Innoceiizio ,  confortato  da  Lotario  da  cui  ebbe  tre  • 
mila  soldati ,  venne  a  S. Germano  che  gli  aperse  le  porte; 
ìndi  passò  a  Capua ,  vi  ripose  il  cacciato  Roberto ,  ed  oc- 
cupò Benevento.  Lotario  nello  stesso  tempo  s' impadroiù 
dì  Bari  e  della  restante  Puglia  di  cui  pensò  formare  un 
Ducato,  e  non  senza  contrasto  col  Papa  pel  diritto  di 
investitura  lo  diede  a  Rainolfo  Conte  di  Avellino ,  uno 
dei  fieri  nemici  del  Re  R&ggero-  La  fortuna  a  lui  ave  a 
volte  le  spalle,  perchè  i  Pisani  sollecitati  da  Lutano  ven- 
nero nel  1  p37  con  poderosa  flotta  nelle  acque  di  Napoli , 
fornirono  la  città  di  soccorso ,  e  per  comando  dell'  Impe- 
ratore gli  soggiogarono  Amalfi  Scala  e  Ravello.  Allora  fu 
che  in  Amalfi  si  scopersero  le  Pandette  di  Giustiniano. 
Dopo  Amalfi  cadde  Salerno  in  poter  di  Lotario,  non  già 
la  fortezza  che  rimase  alla  divozione  del  Re.  Ritirarousi 
Lotario  ed  il  Papa ,  ognuno  negli  Stati  proprii ,  perchè 
credevano  compiuta  l'impresa;  ma  Ruggero  calò  allora 
dalla  Sicilia  in  Salerno  e  ricuperò  molte  perdute  città, 
compresavi  Benevento;  quindi    mosse    verso   la    Puglia 
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a  cumbaltere  il  nuoTo  Duca  Bainolfo.  Innocenzio  ve- 
deudosi  lonlano  l' Imperatore ,  pensò  di  venire  agii  ac- 
cordi col  Re;  ma  Ruggero  respinse  l'interposizione  di 
San  B(rnardo  e  tentò  di  nuovo  la  sorte  deirarmi  contro 
RainoUo  ;  rimasto  perdente,  ritirossi  a  Salerno  per  rinfor- 
zare l'esercito  e  colà  furono  riprese  le  trattative^  che 
non  ebbero  alcuno  effetto.  Si  portò  quindi  in  Sicilia  a  radu- 
nar forze  più  numerose  ;  e  in  quel  mentre  ces»ò  di  vivere 
r  antipapa  Anacleto  ai  7  Gennajo  11 38;  i  partigiani  di 
questo  eccitati  da  Ruggero  ae  scelsero  un  altro  col  nome 
di  Vittore  lY;  ma  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  egli  cedette 
a  Innocenzo.  Questi  allora  raccolse  truppe  per  unirle  a 
quelle  di  Bainolfo  ^  e  continuare  la  guerra  a  Ruggero.  Si 
andò  combattendo  dall'una  parte  e  dall' altra ,  ma  Rai- 
nolfo  non  cedeva.  Moriva  in  quell'anno  medesimo  12  38 , 
l'imperatore  Lotario:  e  nell' entrar  del  seguente  Inno- 
cenzio scomunicava  di  nuovo  Roberto  già  passato  in  Si- 
cilia; il  Duca  Rainolfo  terminò  colla  vita  in  Puglia  la 
sua  nuova  carriera^  e  il  re  Ruggero  restituitosi  in  Salerno 
s'impadronì  di  tutta  la  Capitanata  e  di  altre  castella.  Po^ 
scia  conferito  avendo  il  Ducato  di  Puglia  a  Ruggero  figlio 
suo  primogenito^  pose  l'assedio  a  Troja  e  mandò  il  fi- 
gliuolo ad  osteggiar  Bari ,  sola  piazza  che  rimauevagli 
da  ricuperare.  In  questo  mezzo  il  papa  Innocenzio  ra- 
dunò le  sue  truppe,  e  con  esse  si  portò  a  San  Germano. 
Ruggero  mandò  tosto  a  chiedergli  pace;  ma  volendo  il 
Papa  che  si  rendesse  a  Roberto  il  Principato  di  Capua  , 
ed  a  ciò  rifiutandosi  il  Re»  si  sciolsero  le  trattative ^  e  il 
Papa  andò  ad  assediare  il  Castello  di  Galluccio;  per  lo 
qiial  fatto  irritato  Roberto,  corse  veloce  a  S.  Germano: 
ed  inviato  il  figliuolo  a  tendere  un'  imboscata  al  Pontefice^ 
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Io  ebbe  prigioniero  insieme  con  alcuni  cardinali  ed  al- 
tre persone  di  conio  ;  lo  trattò  bensì  con  dgni  rispetto  e 
mandò  a  pr^rlo  di  pce.  Innocenzio  piegossi ,  e  riconci- 
liato col  padre  e  col  figlio  diede  al  primo  l'investitura  del 
Reame  di  Sicilia  del  Ducato  di  Puglia  e  del  Principato 
di  Capua^  riconoscendo  in  esso  la  regia  dignità.  All'incon- 
tro Ruggero  gli  promise  il  consueto  censo  ^  e  la  restitu- 
zione di  Benevento.  Dopo  queste  cose  il  Re  si  assoggettò 
il  Ducuto  Napoletano >  Bari  ^  Brindisi  con  tutte  le  altre 
città  e  largheggiò  in  cortesi»  verso  Napoli^  lasciando  a 
quella  provincia  T  antico  sistema  governativo  ed  intatti 
alla  città  i  di  lei  privilegi.  Passalo  quindi  in  Sicilia  man- 
dò nel  1140  con  un  nuovo  esercito  il  Principe  Anfuso 
sunnominato  a  conquistare  quella  parte  degli  Abruzzi^  che 
giacendo  oltre  il  fiume  Pescara  apparteneva  al  Principato 
di  Capua.  Fece  indi  battere  uua  nuova  moneta  che  cbia- 
mossi  Ducato,  ed  un'altra  più  piccola  detta /^o//are;  tornò 
poscia  in  Palermo^  lasciando  il  Duca  Ruggero  al  governo 
di  Puglia  e  a  quello  di  Cupua  il  Principe  Anfuso^  e  mandò 
Giustizieri  e  Governatori  in  ciascuna  provincia.  Morto  An- 
fuso^ Ruggero  concedette  il  Principato  di  Capua  a  Guglielmo 
suo  figlio,  creandolo  altresì  Duca  di  Napoli.  Invogliato  poi 
di  estendere  altrove  il  suo  dominio^  preparò  una  poderosa 
flotta  per  T  Affrica ,  con  la  quale  a  danno  del  re  di  Tunisi 
s'impadroui  di  Tripoli ,  Slace ,  Cassia  e  altri  luoghi,  ren- 
dendosi tributario  quel  principe  barbaro.  Portò  altresì  le 
vittoriose  sue  armi  in  Grecia,  giustamente  sdegnato  contro 
l'Imperatore  Calojanni  che  col  pretesto  di  un  trattato  di 
matrimonio  imprigionò  i  di  lui  messaggeri  ;  ma  accorsero 
i  Veneziani  a  sostegno  del  Greco,  e  Roberto  ricondusse 
la  sua  armata  in  Sicilia.  Fu  travagliato  in  seguito  dalla 
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fììuìlc  di  Enrico  suo  quintogenito ,  susseguita  da  quella 
di  Rujjgero  Duca  di  Puglia;  talché  rimastogli  il  solo  Gu- 
glielmo, lo  associò  al  regno  neiranuo  ii5o,  facendolo 
altresì  incoronare.  Egli  poi  caduto  infermo  nel  cominciare 
dell^anno  1 153^  mori  in  Palermo  nel  successivo  Febbrajo 
correndo  il  cinquantottesimo  anno  di  vita  e  ventesimo- 
ijuarto  di  regno. 


§.  2. 


GUGLIELMO  1  DETTO  IL  MjéLOé 

Interne  perturbazioni^  movimenti  sediziosi  e  congiure 
più  che  altro  segnalarono  il  regno  di  questo  Principe^  che 
con  inavveduto  consiglio  allontanò  da  se  i  bene  aifctti  a 
.suo  padre  y  commettendo  con  perniciosa  fidanza  ogni  cura 
del  regno  a  Majone^  oscuro  barese  ma  scaltro,  e  sollevandolo 
alla  dignità  di  Grande  Ammiraglio.  Ambizioso  costui  oltre 
modo,  agognava  nientemeno  che  il  trono;  accorto  come 
era,  ed  avvenente  della  persona,  con  lascivie  adescò  la 
llegina  e  trassela  al  suo  partito;  un  fratello,  un  figliuolo  , 
un  nipote  condusse  agli  ulfizii  i  più  ragguardevoli,  e  ma- 
ritò una  figlia  a  Matteo  Bonello ,  annoverato  fra  i  prin- 
cipali Baroni.  Vedendo  in  Ugone  Arcivescovo  di  Palermo 
un  potente  cooperatore  ai  suoi  disegni,  strinse  amicizia 
con  lui  y  ma  non  gli  aperse  l'animo  intiero,  lasciandogli 
credere  che  le  sue  mire  si  restringessero  a  togliere  di  mezzo 
Guglielmo,  per  farsi  tutore  dei  figliuoletti  di  quello,  e  du- 
rante la  loro  minorità  governare  il  regno  con  pieno  arbitrio* 
E  giacché  ai  suoi  disegni  opporsi  potevano  Simone  figlio 
naturale  del  Re  Rui^^ero ,  Roberto  di  Bassavilla  Conte  di 
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Lovitello  e  consobriiio  di  Gaglielmo^  ed  Eberardo  Conte 
di  Squillace,  pose  ogni  sludio  nel  far  perdere  a  questi  la 
grazia  del  Re;  oe  iu  ciò  ebbe  molto  da  affaticarsi,  percbè 
non  dissimile  da  SejauOy  maneggiava  l'animo  di  Guglielmo 
intieramente  a  suo  senno. 

Adriano  lY  reggeva  in  quel  tempo  la  Cliiesa  di 
Roma  e  ricusava  di  riconoscere  la  dignità  regia  iu  Gu- 
glielmo ,  se  questi  non  gli  avesse  domandata  l'investitura. 
Il  Re  sdegnato  pel  rifiuto  fece  assediare  Benevento;  ma 
durante  l'assedio,  i  Baroni  che  comandavano  T esercito^ 
malcontenti  del  favorito  arrogante  e  del  principe  imbe- 
cille ,  parte  si  ribellarono,  parie  abbandonarono  il  campo. 
Sciolto  coM  r  assedio,  le  truppe  reali  mossero  verso 
la  Campagna  di  Roma  e  ne  devastarono  alquante  terre; 
ma  oltre  le  censure  die  Adriano  non  mancò  dì  fulminare, 
preparavasi  per  Guglielmo  una  ben  se-ria  procella.  Fede* 
rigo  I  collegavasi  con  Emanuele  Comneno  e  coi  Pisani, 
risoluto  di  muovere  guerra  a  Guglielmo ,  reputandolo  usur- 
patore della  Puglia  e  della  Sicilia.  Guglielmo  trovandoai 
iu  quest'  imbarazzo  e  nel  sospetto  snlla  fedeltà  dei  Baroni, 
cadde  d'animo  e  concentratosi  nel  palazzo  con  Majono 
e  con  l'Arcivescovo,  non  si  fece  più  vedere  ad  alcuno; 
uscì  quindi  ia  voce  cbe  fosse  morto  di  veleno  preparatogli 
dall'Ammiraglio.  Così  fatta  opinione,  propagatasi  nella  pro- 
vincia, eccitò  sediziosi  tumulti  in  Calabria,  in  Puglia  e  iu 
Terra  di  Lavoro.  Bassavilla  sorprese  molte  ciltà  della 
Puglia  ,  prese  Bari  e  ùe  fece  demolire  la  rocca  ;  sollecitò 
la  spedizione  del  greco  Imperatore,  la  quale  arrivò  a  Brin- 
disi e  se  ne  impadronì.  D'altra  parte  il  detronizzato  Ro- 
berto principe  di  Capua  rioccupava  1'  antica  signoria  e  il 
rimanente  della  Puglia  metteva  a  soqquadro;  Riccardo 
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deir Aquila  aveva  preso  Sessa  e  Teano,  il  Conte  Andrea 
da  Rupe-Canina  signoreggiava  il  contado  di  Alìfc;  in  breve, 
a  Guglielmo  non  rimanevano  di  qua  dal  Faro  che  Amalfi, 
Salerno  e  Napoli  con  alcune  poche  castella.  Anche  il  Bar- 
barossa  in  quelFistesso  anno  1 155  era  giunto  in  Roma  cui 
suoi  tedeschi:  fu  sorte  di  Guglielmo  che  il  contagio  inva- 
desse r  armata  imperiale ,  che  perciò  fu  obbligata  a  rien- 
trare in  Germania  ;  ma  il  Papa  non  per  questo  cambiò 
|)cnsiero,  anzi  radunò  egli  stesso  un  esercito,  ed  entrato 
nel  regno  alla  testa  di  quello ,  ebbe  tosto  a  se  uniti  i  ri- 
bellati Baroni.  Ciò  per  altro  non  valse  a  ;K:uotere  V  apatia 
del  Re,  il  quale  pensò  di  poter  fare  rientrare  le  provinrie 
ueir  ordine  con  alcune  lettere  che  smentivano  la  notizia 
della  sua  morte.  Nati  però  anche  in  Sicilia  altri  tumulti  per 
la  tirannide  di  Majone,  ed  essendo  stato  costui  denunziato 
come  cospiratore,  Guglielmo  si  scosse;  ma  non  credendo 
punto  alla  infedeltà  dell'ammiraglio ,  riusci  ad  acchetare  i 
torbidi  Siciliani  e  nel  1 156  passò  sul  continente  con  un'ar- 
mata ,  accampandosi  sotto  Brindisi.  Tentò  dapprima  paci* 
ficarsi  col  Papa  ;  non  riuscitovi ,  strinse  ed  espugnò  Brin- 
disi, ove  coi  Greci  stava  la  maggior  parte  de'Buroni  ribelli; 
poi  recossi  ad  investire  Bari,  che  volontariamente  si  solto- 
mise:  indispettito  però  al  vederne  atterrata  la  rocca,  fece 
uscir  gli  abitanti  e  adeguò  ai  suolo  la  città.  Prese  quindi 
Taranto  e  gli  altri  luoghi  occupati  dai  Greci  e  dal  Bassa- 
villa;  di  dove  si  condusse  a  Benevento  e  l'assediò  così 
strettamente,  che  il  Papa  domandò  la  pace  nella  quale  fa- 
cilmente T  uno  e  l'altro  convennero.  Adriano  concedette 
rinvestitura;  Guglielmo  promise  il  censo:  terminata 
per  tal  modo  la  guerra ,  i  ribelli  Baroni  che  non  fuggirono 
furono  i  mal  capitati  ;  il  Re  ritornò  in  Sicilia  avendo  pre- 
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posto  al  governo  della  Puglia  il  Gran  Siniscalco  Ma  Jone. 
Corobaltè  poscia  V  Imperalor  greco  salle  coste  della  Morea 
con  tal  Fortuna^  che  ne  venne  la  pacificazione  anche  con 
quel  monarca. 

Sembrava  che  le  cose  del  regno  dovessero  comporsi 
alla  calma  ;  ma  l'intollerabile  governo  che  dello  stato  si  fa- 
cea  da  Majone^  fece  insorgere  nuovamente  molte  città  della 
Puglia,  che  unite  ai  Conti  e  Baroni  dichiararono  con  fermez- 
za di  non  più  volere  essere  gli  schiavi  del  favorito,  il  quale 
manifestamente  accusavano  di  cospiratore  contro  i  giorni 
del  Re.  Non  giovarono  neppur  questa  volta  le  lettere  reali, 
le  quali  certificando  la  fedeltà  di  Majone  insinuavano  la 
tranquillità.  Anche  colui  fece  quanto  potè  e  per  iscritti  e 
l>er  messi  onde  distruggere  quella  imputazione;  ma  non 
riuscitovi y  pensò  di  non  ritardare  Tcsecuzione  dell'iniquo 
disegno.  Non  trovandosi  d'accordo  con  l'Arcivescovo  sulla 
tutela  dei  futuri  orfani  e  sulla  custodia  della  reggia  ,  pose 
in  disgrazia  del  Re  il  Prelato,  e  gli  fece  amministrare  il 
veleno;  la  dose  però  non  corrispose  all'intento,  perchè 
l'Arcivescovo  giacevasi  infermo  vivendo  tuttora;  allora 
Majone,  preso  con  se  un  più  forte  specifico,  andò  a  trovare 
il  Prelato  esortandolo  a  ricever  da  lui  un'efficacissima  me- 
dicina. Ugone  che  già  sospettava  le  ree  intenzioni  dell'Am- 
miraglio ed  avea  predisposto  il  modo  di  farlo  uccidere , 
disse  phe  all'indomani  avrebbe  preso  il  medicamento.  Ma- 
jone tolse  congedo  dall'Arcivescovo;  e  nel  ritirarsi,  sor- 
preso dalle  genti  che  già  lo  aspettavano  al  varco,  lasciò  la 
vita  sotto  i  pugnali.  Fu  il  Re  gravemente  sdegnato  contro 
gli  autori  del  fatto,  capo  dei  quali  era  Matteo  Bonello  ri- 
cordato dapprima.  Convinto  però  da  chiari  argomenti  non 
solo  perdonò  a  Bonello ,  ma  gli  mostrò  singolare  benevo- 


2^9 

lenza;  questa  gli  eccitò  contro  l' invìdia  dei  cortigiani  che 
lo  fecero  cadere  prima  in  sospetto  ^  poi  in  disgrazia.  Al- 
lora egli  y  credendosi  perduto ,  congiurò  con  altri  Baroni 
e  col  mentovato  Simone  figliuolo  naturale  del  Re  Ruggero; 
ma  r  effetto  che  ne  segui  fu  V  imprigionamento  del  Re  , 
r  elevazione  di  Ruggero  figlio  del  Re  e  fanciulletlo  di  nove 
anni  alla  dignità  reale  ^  sotto  la  cura  di  Simone  suo  zio. 
Prima  però  die  la  cosa  prendesse  consistenza ,  non  man- 
carono persone  che  volsero  gli  animi  del  volgo  a  con- 
traria opinione  ;  ed  il  Re  fu  sprigionato  a  furor  di  popolo. 
Nel  trambusto  il  giovine  Re  restò  ferito^  e  il  padre  con 
un  calcio  nel  petto  ne  accelerò  la  fine. 

Guglielmo  avendo  ripresa  la  sua  autorità  gratificò  i 
Palermitani  di  alcuni  privilegi  e  franchigie;  ma  perchè  var) 
Baroni  malcontenti  dell'avvenuto  avevano  preso  le  armi, 
Guglielmo  sospettando  che  Bonello  fosse  inteso  con  loro, 
lo  fece  imprigionare  e  poi  uccidere.  Altri  rumori  in- 
sorsero in  Puglia  e  in  Calabria,  i  quali  Guglielmo  fece 
cessare  con  la  forza  delle  armi ,  e  col  pronto  supplizio 
de'  principali  fra  i  riottosi.  Quindi  ritornato  a  Palermo 
si  diede  intieramente  al  vivere  agiato,  non  volendo  che 
più  gli  si  parlasse  di  affari ,  dei  quali  diede  ogni  cura  a 
tre  suoi  bene  affetti:  infermatosi  nel  cominciare  della 
quaresima  dell'anno  1 166  terminò  i  suoi  giorni  nel  di 
precedente  V  ottava  di  Pasqua,  lasciando  lo  scettro  9I  suo 
figliuolo  Gughelmo. 
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.§.  3. 

CUGLIELUO  11^  DETTO  IL  BVONO. 

Aj^pena  compiva  ì  dodici  anni  T  erede  del  trono  Si- 
ciliano^ quando  pervenne  alla  regal  dign  tà.  Libertà  ai 
prigionieri ,  ricbìami  da  esilio,  diminuzione  di  gravezze^ 
reintegrazione  di  Baroni  y  donativi  alle  Chiese  seguirono 
l'incoronazione  del  giovinetto  monarca  ,  celebrata  solen- 
nemente in  Palermo.  La  regina  madre  nello  eseguire 
la  volontà  del  Be  defunto  sul  sistema  della  reggenza  erasi 
alquanto  discostata  dalle  intenzioni  di  quello,  concedendo 
soverchio  ascendente  ad  uno  dei  tre  reagenti;  ciò  pro- 
dusse disturbi  in  palazzo,  i  quali  presto  furono  calmati, 
come  fu  posto  ordine  con  facilità  e  senza  strepito  ad  altri 
torbidi  che  uell'anno  dipoi  si  manifestarono  in  Sicilia  ed 
in  Puglia.  Guglielmo  continuava  con  Papa  Alessandro  III 
la  buona  corrispondenza  del  padre  suo;  e  perciò  avendo 
inteso  che  il  Barbarossa  teneva  in  angustie  il  Pontefice,  gli 
offerse  mezzi  di  scampo ,  onde  si  ricoverò  in  Benevento , 
di  dove  si  trasferi  poscia  in  Anagni.  Ebbe  Guglielmo  nel- 
Tanno  i  lya  il  cordoglio  di  udire  la  morte  di  Enrico  suo 
fratello  minore;  nel  quale  terminò  la  serie  dei  Principi 
di  Capua  della  stirpe  di  Roberto  Guiscardo.  Ammogliossi 
poi  Guglielmo  con  Giovanna  figlia  di  Arrigo  II  Re  d'In- 
ghilterra, alla  quale  diede  la  città  di  Vasti  con  molti  altri 
tenimenti  a  titolo  di  contro  dote  :  in  questo  tempo  ebbe 
effetto  la  riconciliazione  di  Papa  Alessandro  col  Barbarossa 
già  da  noi  riferita  in  altro  luogo,  e  di  cui  fu  conseguenza 
latrina  data  in  quell'anno  i  i^y  dallo  stesso  ai  Loriibardi 
per  anni  sei  e  al  Re  Guglielmo  per  quindici.  Poche  cose 
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rimangono  a  dire  di  questo  Principe,  giustamente  cogno- 
minato U  Buono.  Già  dal  1174*^^^^^  ^S^'  mostrata  la  sua 
pietà  nella  fondaasìune  del  sontuoso  tempio  di  S.  Maria 
Nuova  in  Monreale,  da  esso  lui  riccamente  dotato  e  fre- 
giato poscia  (li  Sede  Arcivescovile,  come  si  noterà  in  luogo 
più  conveniente.  Nel  11 83  restò  privo  della  madre,  che 
neir anzidetta  Chiesa  fu  nobilmente  sepolta;  ma  a  que- 
st'afflizione un'altra  gli  se  ne  aggiungeva,  ed  era  la  ste- 
rilità della  regina  sua  sposa  ;  perlochè  riflettendo  non  esi- 
stere del  sangue  legittimo  dei  Re  Normanni  fuorché  Co- 
stanza figlia  pjstuma  del  Re  Ruggero  suo  avolo ,  ed  essendo 
questa  ricercata  nel  ii85  dall' Imperator  Federigo  per 
moglie  di  Arrigo  di  Svevia  suo  figlio  re  di  Germania ,  con- 
chiuse  nell'anno  seguente  cotali  nozze,  splendidamente 
poi  celebrate  in  Milano  nell'anno  medesimo.  Ad  assicurare 
poscia  la  quieta  e  pacifica  successione  del  Regno  dopo  la 
morte  sua,  tenne  un'assemblea  di  Baroni  in  Troia,  ed  ivi  di- 
chiarando erede  del  trono  sua  zia  Costanza  fece  che  i  suoi 
vassalli  guirassero  fedeltà  ad  essa  e  ad  Arrigo  di  lei  marito. 
Tre  anni  dopo  Guglielmo  trovandosi  ancora  nel  fiore  del- 
l' età ,  perchè  non  oltrepassava  l' anno  trigesirooterzo  di 
vita  e  il  ventesimo  terzo  di  regno,  fu  rapito  da  morte  im- 
matura e  grandemente  compianto  così  per  le  eccellenti 
qualità  dì  lui ,  come  pei  sos|)ettati  torbidi  che  realmente 
ne  vennero  appresso. 
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TANCREDI  CONTE  DI  LECCE  ,  CUGIIfO  DI  GUGLIELMO  11  ;  POI 
GUGLIELMO  Ili  SUO  PIGLIO. 

Non  bastò  la  previdenza  di  Guglielmo  ad  impedire 
che  il  trono  vacante  fosse  occupato  senza  disturbi.  I  Sici- 
liani, aborrenti  la  dominazione  straniera  e  favoriti  in  que- 
sta loro  contrarietà  dalla  lontananza  dello  Svevo  marita 
di  Costanza^  avevano  volto  il  pensiero  a  Tancredi  Conte  di 
Lecce  ;  gli  attinenti  alla  Gasa  reale  e  i  Baroni  più  ragguar- 
devoli non  mancavano  di  pretese,  ed  erano  in  discordia  fra 
loro;  l'Arcivescovo  e  il  suo  partito  tenevano  da  Costanza^ 
ma  il  Vicecancelliere  del  regno^neroico dell'Arcivescovo 
per  aver  consigliata  a  Guglielmo  T  erezione  della  Chiesa 
di  Monreale  in  Arcivescovado  e  forte  anch'egli  di  numero* 
so  partito  ;  favoriva  Tancredi;  il  quale^  malgrado  ciò  che 
gli  avversar]  gli  opponevano  sulla  legittimità  dei  natali^  fu 
gridato  Re  e  con  solenne  celebrità  incoronato  nell'anno 
1 190.  Il  papa  Clemente  III  richiesto  dell'  investitura ,  su- 
bito la  concedette;  molti  Baroni  Pugliesi  però  fomentati 
dall'Arcivescovo  negavano  ubbidienza  al  nuovo  Re,  il 
quale  dovè  mettere  in  piedi  un'  armata  per  condurre  i  re- 
nitenti alla  soggezione.  Riccardo  Conte  della  Cerra  cognato 
suo  lo  servì  cosi  bene  in  tale  incombenza  ,  che  in  breve 
tempo  gli  sottomise  quasi  tutti  i  Magnati  del  Principato 
e  di  Terra  di  Lavoro  ,  insieme  coli'  Abate  di  Monte  Cas- 
sino. Più  difficili  riuscirono  a  piegarsi  Capua  ed  A  versa;  e 
il  Gran  Contestabile  Ruggero  Conte  di  Andriu  unito  a 
Riccardo  Conte  di  Calvi  e  ad  alcuni  altri^  mentre  con  forte 
stuolo  di  armati  fronteggiavano  con  ardire  le  genti  del 
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Conte  della  Cerra^soUecJUu'onu  per  lettere  Arrigo  a  venire 
in  Italia^  per  togliere,  commessi  dicevano,  all'usurpatore 
il  regno  dovuto  a  Costanza.  Nel  ritardare  di  Arrigo  ,  Tan- 
credi passò  sul  continente  e  soggiogò  la  maggior  parte  di 
Puglia j  e  benché  poscia  le  truppe  Alemanne  facessero  molti 
danni  in  quella  provincia  ed  in  Terra  di  Lavoro, nondimeno 
r avvedutezza  di  Tancredi  nell'opportuno  temporeggia- 
re senza  venire  a  giornata,  ebbe  il  successo  di  vedere 
Toste  nemica  ,  quasi  disfatta  dal  calore  del  clima  e  dalla 
penuria  di  vettovaglia,  ritornare  in^ Germania  senza  aver 
fatti  progressi  importanti.  Ma  il  Gran  Contestabile  confidata 
nelle  sue  proprie  forze  continuava  la  guerra,  e  difenden- 
do Ascoli  fu  morto  per  insidie  del  Conte  della  Cerra  ^ 
il  quale  subito  dopo  si  fece  padrone  di  Capua.  Intanto  il 
Re  Arrigo,  saputa  la  morte  del  padre  suo  Barbarossa,  era 
venuto  con  Costanza  in  Roma  a  prendere  la  corona  ìm^ 
periale;  e  Tancredi,  dopo  avere  ammogliato  Ruggero  figlio 
suo  primogenito  ad  Irene  figlia  d'Isacco  Imperatore  di 
Costantinopoli  e  fattolo  anche  coronare  in  Brindisi  come 
Re  di  Sicilia ,  erasi  tornato  io  Palermo.  Arrigo  avanzatosi 
poi  con  l'esercito  verso  il  Regno  per  conquistarlo,  prese 
subito  la  Rocca  d'Arce  situata  al  confine  ;  e  ricevuta  che 
ebbe  la  dedizione  di  altri  luoghi  insieme  con  quella  di 
Monte  Cassino,  se  gli  arresero  i  Conti  di  Fondi  di  Molise  e 
Caserta,  poi  le  città  di  Teano  di  Capua  ed  A  versa,  né  trovò 
resistenza  che  a  Napoli  retta  allora  dal  suo  governatore 
Aligerno.  La  strinse  però  d'assedio;  ma  sopravvenuta  la 
calda  stagione  ed  infermatasi  come  al  solito  la  maggior 
parte  delle  truppe  alemanne ,  Arrigo  sciolse  l'assedio;  e 
lasciando  Costanza  in  Salerno,  pose  guarnigione*  in  quei 
luoghi  che  gli  restarono  e  prese  il  cammino  della  Germa- 
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ni^.  Allora  le  armi  di  Tancredi  ricuperarono  facilmente 
molte  fra  le  piazze  perdute;  au2Ì  i  Salernitani  diedero 
•ielle  mani  a  Tancredi  V  imperatrice  Gostanza ,  da  lui  però 
cMiorevolmente  accolta  e  non  molto  dopo  con  doni  riman- 
ilata  ad  Arrigo.  Più  lunga  e  dubbiosa  si  faceva  la  guerra 
in  Terra  di  Lavoro^  perchè  l'Abate  di  Monte  Cassino 
unendo  le  forze  sue  collettizie  con  quelle  del  Coute  Ber- 
(uldo  spedito  da  Arrigo ,  fece  notabili  progressi  in  quella 
provincia  e  nel  Contado  di  Molise  ;  di  modo  che  Tancredi 
credè  necessario  passare  di  nuovo  in  Puglia|dove  rimasto 
ucciso  in  un  fatto  d'armi  il  Conte  Bertoldo ,  in  poco 
tempo  ridusse  alla  devozione  quelle  provincie.  Dopo  que« 
&ti  avventurosi  successi,  Tancredi  perde  per  malattia  nel 
1191  il  suo  primogenito  Ruggero  poco  prima  ammogliato: 
allora  fece  prendere  la  corona  reale  all'  altro  suo  figlio  Gu« 
glielmo  y  e  nel  1 193  T  afflizione  dell' animo  per  cui  si  era 
infermato  y  lo  tolse  di  vita.  Il  giovinetto  Re  non  tenne  lo 
scettro  se  non  per  perderlo  ben  tosto ,  e  nelF  acerbo  modo 
che  vedremo  nel  seguente  paragrafo. 

Il 

Sor R ANI  DI  STIRPA  S^EVA  PER  ANNI  72. 

ARRIGO  VI,  FIGLIO  DI  FEDERIGO  I  IMPERATORE  E  MARITO 
DI  COSTANZA. 

Tostochè  l'Imperatore  Arrigo  ebbe  saputo  T avveni- 
mento di  questo  Guglielmo  al  trono  della  Sicilia^ scese  in 
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Italia  alla  conquista  di  quello;  inviò  Tarmata  nelle  ma- 
rerarae  dei  Regno,  e  giuntovi  egli  stesso  non  tardò  ad  avere 
in  balia  molte  terre  della  Campania^  indi  si  avanzò  sopra 
Napoli  che  tosto  gli  aperse  le  porte.  Osteggiò  poi  Saler- 
no ,  la  prese  e  la  saccheggiò^  uccidendo  e  maltrattando  di 
varie  maniere  gli  abitatori  a  lui  più  invisi.  Con  pari  felicità 
entrò  nella  Puglia  e  la  sottomise:  la  Calabria  tutta  si  di- 
chiarò a  lui  s(^getta,  e  ai  di  là  del  Faro,  Messina,  Palermo, 
e  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dell' Isola  lo  riconobbero  per 
signore.  La  regina  vedova  ritirossi  coi  figli  in  Calatabellotta^ 
di  dove  Arrigo  con  false  promesse  la  persuase  ad  uscire; 
poi  T  infelice  Guglielmo  andò  a  cedergli  la  corona.  Allora 
Arrigo  o  credendo  di  meglio  stabilirsi  nello  acquistato  rea- 
me, o  seguendo  sua  feroce  natura,  volse  Tanirno  alla  cru- 
deltà,  e  col  prelesto  di  una  congiura  che  suppose  onlita 
contro  di  sé,  imprigionò  Guglielmo,  la  madre  e  la  di  lei 
figlia,  r Arcivcjicovo  di  Salerno  con  Riccardo  Conte  di 
Ajello  e  Ruggero ,  tutti  tre  figli  di  Matteo  Gran  Cancel- 
liere che  favori    1'  elezione  di  Tancredi.  Lo  stesso  fece 
ad  altri  Vescovi ,  Prelati ,  Conti  e  Baroni ,  parte  de' quali 
morirono  arsi  o  appiccati.  Guglielmo  fu  per  di  lui  comando 
evirato   ed    acciecato;    né  ai  morti  la  perdonò,  perchè 
fece  disotterrare  i  cadaveri  di  Tancredi  e  del  figlio  Rug- 
gero, per  togliere  ad  essi  le  corone  con  le  quali  erano  stati 
sepolti.  Queste  immanità  si  operavano  da  Arrigo  in  Sicilia 
nell'anno  iigS;  frattanto  Costanza  ,  partita  dalla  Germa- 
nia per  raggiungere  Arrigo,  in  Esi  città  della  Marca  si 
sgravava  di  un  maschio,  che  fu  chiamato  Federigo  Rug- 
gero  e  fu  lasciato  alla  cura  dei  conjugi  Duchi  di  Spoleto. 
Volendo  poi  Arrigo  tornare  in  Germania  investi  del  Du- 
cato di  Molise  un  Mosca  in  Cervello^  quindi  prese  seco 
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Guglielmo  e  gli  altri  prigioni ,  non  che  tulio  Toro,  le 
gemme ,  ed  ogui  prezìomtà  che  potè  rapire  alla  Ca£>a  reale , 
caricandone  cento  e  cinquanta  somieri.  Nò  ce&sarono  le 
acerbità  per  quella  partenza  di  Arrigo  ;  perchè  Diupuldu 
Alemanno  ebbe  per  tradimento  di  un  frate  il  Conte  della 
Gerra  cianato  del  Re  Tancredi;  il  Vescovo  di  Vormaziale-^ 
gate  imperiale  fece  abbattere  le  mura  di  Napoli  e  di  Capua; 
poscia  tornato  Arrigo  con  nuovo  esercito  e  giunto  a  Capua^ 
fece  strascinare  a  coda  di  cavallo  il  Conte  della  Cerra  a 
cui  sostituì  Diopoldo  ;  impose  una  grossa  taglia  a  tutti  i 
popoli  del  Reame^  e  passando  in  Sicilia  tutti  i  mal  capitati 
Normanni  fece  morire  di  crudel  morte ,  portando  la  bar- 
barie fino  a  ordinare  che  in  capo  agli  autori  della  corona- 
zione di  Tancredi  fosse  conficcata  una  corona  con  lunghi 
ed  acutissimi  chiodi. 

Costanza  non  potendo  piiì  tollerare  tanta  scelleratezza 
rivolse  in  odio  l'affetto  di  sposa ,  e  fatto  accordo  in  Paler- 
mo coi  Baroni  superstiti ,  ragunò  buon  numero  di  soldati 
che  fecero  macello  di  quanti  tedeschi  loro  capitavano  :  in 
qella  strage  sarebbe  stato  involto  anche  Arrigo  ^  se  non  si 
fosse  rinchiuso  in  un  luogo  munito  9  e  poiché  ebbe  ottenuto 
di  uscirsene  libero  a  quelle  condizioni  che  gli  diede  Co- 
stanza,  dispose  una  spedizione  per  la  Soria,  ma  nel  campeg- 
giare  il  ribellatosegli  Castel  Giovanni,  infermò:  ritirossi 
quindi  a  Messina,  dove  aggravatasi  la  malattia  passò  di 
questa  vita  nel  Settembre  dell'anno  1 197. 

Tenne  Costanza  in  quella  occasione  le  redini  del  go- 
verno ,  e  fece  uscire  dal  r^no  le  milìzie  tedesche  col  loro 
capitanoMarcovaldo,  benché  investito  del  Contado  diMolìse 
per  la  morte  del  Mosca.  Quel  capitano,  uomo  di  perduta 
vita  crudele  e  rapace ,  se  ne  andò  nella  Mafca  e  vi  stette 
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tinche  visse  Costanza.  I  prigionieri  conJuUi  in  Germania 
da  Arrigo  vennero  liberati  per  cura  del  papa  Innoceuzio 
III  da  Filippo  Duca  di  Svevia^  meno  però  Gaglielmo  già 
morto  in  cattivila:  Costanza  avendo  fatto  venire  a  se  il 
figlio^  ottenne  per  esso  dal  Papa  rinvestitura^  ma  più 
ristretta  di  quella  clieAJriano  avea  data  a  Guglielmo  I.  E 
nell'anno  medesimo^  che  fu  il  1 198,  inferuiatasi  grave- 
mente in  Palermo,  chiuse  i  suoi  giorni  sul  cominciare 
del  Dicembre ,  lasciando  al  Pontefice  la  cura  del  Regno  y 
e  del  suo  figliuolo  Federigo  Ruggero. 

§.  a. 

FEDERiao  CHE  FU  POI  IHFERATOllE^  U  Di  QUFSTO  NOME. 

Piij  die  volentieri  assunse  il  Papa  F  incarico  flalogli 
dalla  Imperatrice  Costanza^  e  mandò  tosto  un  Legato  in 
Sicilia  perchè  di  concerto  con  il  Gran  Cancelliere  e  con 
altri  due  da  Costanza  lasciati  presso  al  reale  fanciullo, 
pigliasse  il  governo  dell'Isola.  Non  fu  troppo  bene  acrulto 
il  Legato  perchè  dava  tropp' ombra;  vennero  anzi  ben 
presto  a  scoperta  inimicizia  con  lui ,  ed  egli  se  ne  partì , 
nisi  non  senza  aver  fatto  pubblicare  per  tutto  il  Regno , 
che  -ciascuno  riconoscere  dovesse  nel  Papa  il  Governatore 
e  Tutore  del  piccolo  Re. 

Da  un'altra  parte  quel  Marcovaldo  che  ricordammo 
pocanzi ,  intesa  la  morte  di  Costanza ,  assoldò  un  grosso 
corpo  de' suoi  partigiani  ed  amici,  con  l'ajuto  dei  quali 
e  di  altri  potenti  regnicoli  entrò  ostilmente  nello  stato  e 
«impossessò  del  Contado  di  Molise;  spacciandosi  poi  come 
destiuato  da  Arrigo  ad  esser  tutore  di  Federigo,  mise  sos- 
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sopra  ogui  cosa  nei  luoghi  che  percorre  coi  suoi  sclierani  ; 
e  secondato  pure  da  Diopoldo,  vi  fece  danni  infiiiili ,  non 
perdonando  ne  a  sesso  né  ad  età  dì  persone  né  a  saiilllà 
di  ricinto.  E  non  giovò  che  Diopoldo  fosse  poscia  impri* 
gionato  dal  Conte  di  Caserta  e  Marcovaldo  venisse  sco- 
municato dal  Papa  ^  perchè  il  primo  fu  non  molto  di  poi 
liberato  dal  figliuolo  del  Conte»  e  l'altro  passò  in  Sicilia 
con  animo  di  adoperare  più  agevolmente  le  sue  malvagità. 
Ad  accrescere  i  disastri  del  regno  surse  allora  un 
altro  pretendente ,  Gualtieri  cioè  Conte  di  Brenna ,  a  cui 
la  regina  vedova  passata  in  Francia  dopo  la  sua  liberazione 
avea  data  in  consorte  Albinia  una  delle  sue  figlie.  Questo 
Gualtieri  con  la  moglie  già  gravida  recatosi  in  Aoma  al 
Pontefice  nel  1 199  »  ottenne  F investitura  della  Contea  di 
Lecce  e  del  Principato  di  Taranto  ;  ma  contrariato  poi  dai 
Siciliani  nell'effetto  di  quella  concessione»  ritornò  in  Fran* 
eia  a  procacciar  gente  per  assalire  ad  armata  mano  il  rea- 
me* Marcovaldo  frattanto  a jutato  dai  Saraceni  malmenava 
la  Sicilia  e  assediava  Palermo  tentando  averlo  per  tratta- 
tive» ma  gli  ordini  espressi  del  Papa  vietavano  di  venire 
ad  accordo  con  Marcovaldo  ;  onde  tra  Palermo  e  Monreale 
fu  combattuta  ferocissima  zuffa»  nella  quale»  dopo  molta 
strage  da  ambe  le  parti»  restarono  vinte  le  genti  di  Marco- 
Valdo  ed  egli  si  diede  alla  fuga.  Venuto  l'anno  laoi  »  il 
Contedi  Brenna  fu  di  ritorno  con  pochi  ma  valorosi  solda- 
ti »  e  soccorso  dal  Pontefice  con  danaro  perché  arruolasse 
più  genti» si  accinse  all'impresa.  Diopoldo  che  continuava 
ad  infestare  le  provincie»  gli  si  fece  incontro  con  molti 
armati  onde  scacciarlo;  il  francese»  impossessatosi  prima 
di  Capua  »  venne  a  giornata  con  Diopoldo  »  e  supplendo  il 
valore  dei  suoi  alla  scarsezza  del  numero»  ruppe  il  tedesco 
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con  multa  strage ,  restando  padrone  di  quasi  tutta  la  Con* 
tea  di  Molise.  Neir  anno  seguente^  secondato  dal  Conte  di 
Celano  e  dall'Abate  di  Monte  Cassino^  fece  assai  progressi 
nel  Principato  di  Taranto  e  nel  Contado  di  Leccé^  e  assediò 
Monopoli  e  Taranto.  Tali  progressi  però  adombravano  i 
Siciliani  ed  in  special  modo  TArcivescovo  di  Palermo^  che 
erasi  recato  in  mano  la  somma  delle  cose.  Egli  col  mezzo 
di  suo  fratello  Gentile  della  Pagliara  si  pose  in  concordia 
con  Marcovaldo,  col  quale  divise  il  governo  del  regno: 
indi  recatosi  ia  Puglia  intendeva  con  tutto  Tanimo  a  cac- 
ciarne il  Conte  di  Brenna,  e  a  rimuovere  il  Papa  da  ogni 
ingerenza  governativa.  Diopoldo,  passato  in  Puglia  esso 
pure  dopo  la  rotta  surriferita  y  ebbe  uno  scontro  col  Conte 
di  Brenna  a  Canne;  fu  sconfitto  di  nuovo  con  gravis- 
sima perdita  y  e  si  ritirò  a  salvamento  nella  Rocca  sua  di 
S.  Agata.  Marcovaldo  frattanto  fatto  già  da  Gentile  padrone 
di  Palermo  ;  ivi  moriva  per  male  di  pietra;  e  un  GuglieU 
mo  Capparone  capitano  tedesco  con  molti  de' suoi  occu- 
pava il  palagio  reale,  intitolandosi  custode  del  Re  e  Gover- 
natore di  Sicilia;  da  ciò  nacque  un  contro  partito  dei 
Marcovaldisti  :  allora  T  Arcivescovo,  benché  fosse  stato 
privato  dal  Papa  delle  sue  dignità  in  pena  del  suo  proce- 
dere, scrisse  a  Innocenzo,  e  mostrandosi  disposto  a  ubbi- 
dirgli, lo  richiede  che  spedisse  un  Legato  il  quale  ponesse 
fine  air  impero  di  tanti  tiranni  e  pigliasse  egli  solo  le 
redini  del  governo.  Giunse  il  Legato  in  Palermo  ;  ma  ve- 
nuto in  aperta  discordia  col  Capparone ,  fece  ritorno  a 
Messina.  Cosi  gli  afifari  del  regno  erano  tuttavia  in  gran 
disordine  ,  perchè  anche  in  Puglia  Diopoldo  continuava 
le  turbolenze ,  per  le  quali  in  uno  dei  vai  j  scontri  acca- 
duti il  Conte  di  Brenna  perdette  un  occhio  :  e  nel  comia- 
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ciare  del  segueole  anno  iao5  ,_  fattosi  sorprendere  con  le 
sue  gelili  da  Dìo|x>ldu  ,  lasciò  la  vita  sotto  le  spade 
oemiclie.  Quella  morte  rafforzò  il  partito  di  Diopoldo  per 
modo^  che  nel  1206  Iimoceuzio  ribenedisse  colui  in* 
sieoie  coi  priucìpali  aderenti  di  esso>  e  gli  permise  di 
recarsi  a  Salerno,  d'onde  passò  in  Palermo  ove  si  fece 
custode  del  Re  e  del  paiuzxo  ;  ma  fatto  sostenere  dall'  ex* 
Arcivescovo  che  esercitava  la  carica  di  Gran  Cancelliere, 
una  notte  fuggi  e  tornò  in  Salerno ,  e  quindi  in  Terra  di 
Lavoro,  ove  venuto  a  battaglia  coi  Napoletani,  che  in  quel- 
r  anno  lao^  avevano  distrutta  Guma  già  fatta  nido  di 
ladroni  e  corsari ,  loro  diede  una  rotta  sanguinosissima  ^ 
siccome  narra  Riccardo  da  S.  Germano. 

Ne  spiace  il  non  potere  raccontare  qui  gli  avveni- 
menti particolari  del  lungo  regno  di  Federigo:  limitand<K* 
ci  perciò  ai  priucìpali,  riferiremo  che  continuando  sempre 
i  torbidi  nella  provincia ,  Papa  Inuocenzio  prese  la  riso^ 
luzione  di  recarsi  in  Sicilia ,  ed  alia  fine  di  Maggio  1308 
giunse  in  Palermo.  Trovavasi  il  Re  nel  suo  tredicesimo 
anno;  il  Papa  lo  persuase  ad  accasarsi,  ed  avendogli  pro- 
posta in  isposa  Gostanza  sorella  di  Pietro  re  di  Aragona, 
intraprese  a  trattare  quel  parentado.  Tornato  il  Papa  a  & 
Germano,  vi  tenne  un'assemblea  ponendo  in  qualche  or- 
dine le  cose  del  regno  ;  sali  poscia  a  IMonte-Gaasino  ,  dove 
avendo  inteso  essere  stato  ucciso  in  Germania  il  re  Filippo 
zio  di  Federigo,  si  restituì  alla  sua  sede  per  vegliare  più 
da  vicino  sugli  avvenimenti  dell'  impero.  Frattanto  le 
nozze  di  Federigo  colla  ricordata  Costanza  vennero  con- 
chiuse  ;  la  nuova  regina  fu  condotta  in  Palermo  nel  Feb- 
braio del  1309.  In  questo  medesimo  anno  Ottone  d'Aqui- 
tauia  eletto  air  impero  calò  in  Italia ,  ed  ebbe  da  Inno- 
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cciieiu  la  corona  imperiale  die  fugli  concessa,  previo  gitl- 
raniento  di  uon  offendere  Federigo  Re  di  Sicilia;  ma  il 
nuovo  Imperatore  isligalo  da  Diopoldo  e  dai  Conte  di  Celano 
entrò  negli  Abruzzi  e  quindi  in  Terra  di  Lavoro^  occupando 
Capua,  Àversa^  Napoli  e  Salerno;  passato  dipoi  nella  Puglia 
e  nella  Calabria^  gran  parte  ne  invase  non  risparmiando  ai 
resistenti  ruina  e  saccheggio.  Procacciò  invano  Innocenzio 
ili  far  cessare  quelle  depredazioni,  ma  non  giovando  le 
scomuniche,  eccitò  per  sua  lettera  i  Principi  di  Germania 
a  riguardare  Ottone  come  decaduto  e  venire  a  novella 
ijcelta.  Ottone,  avutane  contezza,  sollecito  tornò  in  Ger- 
mania,  ma  non  potè  impedire  che  Federigo  venisse  solle- 
vato all'Impero,  benché  non  contasse  che  quindici  anni 
di  età.  Il  nuovo  Imperatore  passò  in  Germania,  lasciando 
in  Sicilia  Costanza  da  cui  già  aveva  avuto  un  figliuolo  no- 
minato Arrigo;  e  colà  giunto^  non  senza  aver  dovuto  su- 
perare diversi  ostacoli  frapposti  dai  partigiani  di  Ottone  , 
ricevè  in  Aquisgrana  dagli  Arcivescovi  di  Magonza  e  di 
Tre  veri  y  correndo  4' anno  iai3  ^  la  corona  d'Imperatore^ 
la  quale  a  lui  ed  a  Costanza  fu  data  nel  Jiao  con  ripetuta 
solennità  dal  Pontefice  in  Roma ,  come  altrove  notammo. 
Ma  succeduto  Onorio  III  nella  Sede  Romana,  insorsero  dis- 
sapori tra  Federigo  e  il  Pontefice  per  il  ricovero  dato  da 
questi  a  varj  Baroni  rivoltosi,  e  per  diverse  misure  che  la 
ragione  di  Stato  fece  prendere  al  Re  sopra  alcuni  Prelati 
i\e\  Regno  imputati  di  favorire  i  ribelli.  Si  pacificarono 
però  i  due  Principi,  avendo  Federigo  assicurato  il  Papa 
che  entro  un  termine  stabilito  anderebbe  all'impresa  di 
Terra  santa,  come  altre  volte  aveva  promesso.  Tornò  poscia 
in  Sicilia  a  reprimere  l'insolenza  de' Saraceni  ;  e  mentre 
in  quell'anno  laaa  li  c^baltea  con  vantaggio^  la  regina 
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G>sliinza  morì  in  Calania.  Dopo  tal  perdUa^  Federigo  fece 
incoronare  suo  figlio  Arri'jo  Re  di  Germania  e  gli  diede 
in  moglie  una  figlia  di  Leopoldo  Arciduca  d'Austria  ;  poi^ 
debellati  nel  iaa3  i  Saraceni  e  trasportatone  in  Puglia  un 
gran  numero^  prede  a  favorire  la  città  di  Napoli  ^ove  da- 
gli storici  che  non  ne  vogliono  fondatoli  i  Nonnanni, 
dicesi  che  facesse  erigere  il  Castel  Capuano.  Istituì  bea 
egli  io  Napoli  gli  Studii  Generali;  e  poscia,  indotto  dal 
Gran  Maestro  deirOrdine  Teutonico  a  pigliare  in  consorte 
Jole  figliuola  dì  Giovanni  Conte  di  Brenna  e  della  defunta 
Maria  Regina  di  Gerusalemme,  contrasse  questo  matrimo- 
nio nel  Novembre  del  I3a5,  ricevendo  in  dote  i  diritti 
della  giovane  sposa  a  quella  corona;  il  che  fu  un  motivo 
di  più,  perchè  mantenesse  il  proponimento  di  recarsi  in 
Soria  a  combattere  gl'infedeli  secondo  gì' impegni  giada 
lui  presi  col  Papa,  rimuovati  soleniiemente  neir Agosto 
dell'anno  stesso  nella  Chiesa  di  S.  Geniiuno.  In  quell'anno 
medesimo  a  Federigo  nacque  Enzio  suo  figliuol  naturale, 
ch'egli  fece  Re  di  Sardegna  quattordici  anni  dipoi.  Nel 
laaG  fu  sollecitato  da  Onorio  a  soddisfar  la  promessa  di 
passare  in  Soria /ma  le  turbolenze  lombarde  non  j^li  per- 
misero che  di  mandarvi  soldati.  Il  seguente  anno  i  aay  fu 
l'ultimo  di  Papa  Onorio,  il  quale  ebbe  a  successore  Grego- 
rio IX.  Il  nuovo  Papa  eccitò  Federigo  alla  mentovata  spe- 
dizione, e  questi  radunato  un  esercito  s'imbarcò  in  Brin- 
disi; ma  ritornatone  per  indisposizione  di  salute,  Gregorio 
lo  scomunicò.  Nel  cominciare  del  laaS Federigo  radunò  in 
Barletta  i  Baroni  e  Prelati  che  condur  voleva  in  Palestina, 
e  quivi  la  regina  Jole  dopo  aver  partorito  Corrado,  morì 
pei  travagli  delprto.  Il  vedovo  Federigo  parti  nondimeno 
per  la  Palestina,  senza  farsi  prima  assolvere  dulie  censure; 
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di  clic  sdegnatosi  acerbamente  Gregorio ,  scrìsse  al  Pa-^ 
triarcu  di  Gerusalemme  e  al  Maestro  dell'Ospedale  del  S. 
Sepolcro  y  che  riguardassero  Federigo  come  scomunicato 
e  non  gii  dessero  alcuna  assistenza.  Intanto  il  Duca  di 
Spoleto,  lasciato  da  Federigo  per  Vicario  del  Regno  ^  in- 
vase la  Marca ,  e  Bertoldo  suo  fratello  assalii  lenimenti  di 
Norcia.  Gregorio  dal  canto  suo  avendo  radunate  truppe 
(Iella  lega  Lombarda  e  postele  sotto  gli  ordini  di  Gio* 
vanni  di  Brenna  divenuto  nemico  al  suo  genero^  fece  oc« 
cupare  la  Terra  di  Lavoro  da  questi  clùavesegnati  nel 
Genuajo  del  1^29.  Lungo  sarebbe  il  riferir,  tutti  i  luoghi 
che  (juei  militi  sottomisero  nel  regno;  basti  il  dire  che 
la  sorte  dell'  armi  era  con  loro ,  e  che  il  Duca  di  Spoleto, 
obbligato  a  sgomberare  la  Marca  ^  ai  trovò  assediato  in 
Abruzzo. 

Feilerigo  intanto  adoperava  in  Soria  felicemente 
le  forze  sue.  Presa  Acri  e  loppe ,  si  portò  in  Tolemaide 
di  dove  spedi  Ambasciatori  al  Soldano  d'  Egitto,  doman- 
dandogli soltanto  il  Reame  di  Gerusalemme  pel  suo  fi- 
gliuolo Corrado  e  libero  il  Sepolcro  di  Cristo.  Procurava  il 
Soldano  di  temporeggiare,  finché  si  vedesse  in  forze  di 
misurarsi  vantaggiosamente  con  Federigo;  ma  giunta  a 
questi  la  nuova  degli  sconvolgimenti  che  operavansi  nel 
regno  di  Puglia  a  nome  del  Papa ,  si  affi*ettò  di  conchiu- 
dere  l'accordo  con  il  Soldano,  in  forza  del  quale  si  con- 
venne una  tregua  di  dieci  anni,  la  cessione  di  Gerusa- 
lemme con  altri  luoghi,  e  la  libertà  ai  Cristiani  di  frequen* 
tare  la  Chiesa  del  S.  Sepolcro,  del  quale  però  i  Saraceni 
dovevano  esser  custodi. 

Questo  trattato  ebbe  altissima  disapprovazione  da 
Gregorio  e  da  tutti  i  suoi  partigiani,  di  modo  che  Fé- 
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derigo  invece  di  riceverne  benedizioiii  n'ebbe  nìaledi- 
zioni.  Non  dimeno  y  presa  la  corona  deìV  acquistato  regno 
e  dato  online  di  fortificare  la  città  ^  s'incamminò  verso 
Italia  e  con  prospera  navigazione  arrivò  in  Brindisi.  Spe- 
diti avendo  inutilmente  al  Papa  ambasciatori  di  pace, 
mosse  Federigo  i  suoi  crocesegnati  contro  i  chiavesegnati 
occupatorì  delle  sue  provincie,  e  al  terminare  dell'anno 
iaa9  le  aveva  ricuperate.  Nel  susseguente,  col  mezzo  di 
molte  ed  autorevoli  persone ,  coi^inciò  a  trattarsi  tra  Fé* 
derigo  e  Gregorio  la  pace,  che  venne  in  quell'anno  istesso 
conchiusa^  indi  riconosciuta  e  garantita  eziandio  dai  Prin- 
cipi di  Germania. 

Quattro  anni  dopo  accadde  in  Germania  la  ribellione 
di  Arrigo  da  noi  ricontata  in  altro  luogo;  quesfa  ben  pre 
sto  fu  spenta ,  essendo  stato  condotto  però  Arrigo  da  Vor- 
mazia  in  Baviera  e  di  colà  in  Puglia  nella  Rocca  di  S.  Fé* 
lice  con  la  moglie  e  coi  figli ,  dove  dopo  lunga  prigionia 
finì  di  vivere.  Più  tardi  i  suoi  figli  perirono  di  veleno;  e 
la  madre,  dopo  essersi  maritata  con  Ottochero  figliuolo  del 
Re  d' Ungheria  ^  venne  da  lui  ripudiata  e  anch'  essa  mori 
avvelenata.  Federigo  sposò  in  terze  nozze  Isabella  figliuola 
del  Re  d'Iugbilterra;  poi  fece  coronare  re  de'Roràani  il 
secondogenito  suo  Corrado,  quindi  formò  il  vasto  pro- 
getto di  sottomettere  intieramente  la  Lombardia.  Disce- 
so in  Italia  y  guadagnò  sulla  lega  lombarda  la  battaglia 
di  Cortenuova  che  altrove  accennossi  ;  allora  il  Ponte- 
fice, affinchè  non  crescesse  soverchiamente  la  potenza 
di  Federigo  nella  Penisola,  frappose  trattati  d'accordo^ 
Non  solamente  questi  riuscirono  vani,  ma  s'inacerbì  mag- 
giormente il  Pontefice  allorché  Enzio  occupò  due  provi n- 
eie  in  Sardegna  ,  ilGtudicato  cioè  di  Torre  e  quel  di  GaU 
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lura.  Il  Papa  pi  elendemlo  quei  luoghi  spellare  alla  Chiesa^ 
ne  diiaiaiidava  a  Federigo  la  resliluzioue  ;  e  questi  all'  in* 
contro  dicliiarò  Ciizio  Rie  di  Sardegna,  come  notammo 
più  sopra.  Queste  novità  mossero  Gregorio  nei  laSg  a  lan- 
ciare un  nuovo  e  più  terrìbile  anatema  contro  Federigo , 
onde  più  forti  sursero  le  dissensioni  fra  quel  Papa  e  lui, 
tanto  che  vennero  a  guerra  aperta.  Federigo  chiamò  Enzio 
in  Italia  e  gli  fece  invadere  la  Marca  d'Ancona,  mentre 
eoli  stesso  occupava  militarmente  altre  parti  dello  Slato 
papale  :  il  Pontefice  eccitò  i  Veneziani ,  che  assalirono  le 
coste  di  Puglia  e  gli  fecero  ribellare  vnrj  Baroni ,  depre- 
dando inoltre  quelle  contrade.  In  breve  la  guerra  divenne 
così  feroce,  che  il  Papa  oppresso  dai  dispiaceri  e  spe^ 
cialmente  dalla  prigionia  di  varj  Cardinali  e  Vescovi  che 
navigando  alla  volta  di  Roma  furono  sorpresi  da  galee 
del  Re  Enzio  ,  fini  di  vivere  nell'Agosto  del  ia4>- 

Sinibaldo  Fieschi,  che  sotto  il  nome  d'Innocenzio 
IV  succedette  a  Gregorio  nel  ia4^^  ^^  tenne  egualmente 
nello  slato  di  guerra  contro  Federigo^  benché  prima  gli 
fosse  amicissimo  :  pur  nondimeno  si  aperse  fra  loro  qual- 
che trattativa  di  accordo;  ma  Tnno  domandando  quello 
che  r altro  o  non  poteva  o  non  voleva  concedere,  si  rup- 
pero i  negoziati ,  e  il  Papa  passò  in  Lione  dove  allunò 
un  Concilio,  celebre  per  la  condanna  e  deposizione  di  Fe^ 
derigo  ivi  solennemente  pronunziata.  Offerse  egli  allora 
amplissime  soddisfazioni ,  ma  non  furono  accolte.  Scrisse 
perciò  a  tutti  i  Principi  lettere  apologetiche  della  sua  con- 
dotta, e  racchetati  i  rumori  della  Puglia ,  continuò  la  guerra 
di  Lombardia,  consumando  colà  tutto  Tanno  134^  insieme 
coi  Re  Enzio,  caduto  poi  nell'anno  appresso  prigioniero 
dei  Bolognesi  che  mai  non  lo   vollero  rilasciare.  Passò 


245 

quiodi  io  Toscana  ^  e  di  là  nella  Puglin  ,  dove  occupan* 
dosi  di  raccogliere  soldati  onde  liberare  il  Re  Enzio,  io- 
fermò  ueirora  disfallo  Castel  Fioreiilino^  discosto  da 
Lucerà  sei  miglia ,  ed  ivi  mori  nel  laSo,  non  sensa  so* 
spetto  che  gli  fosse  propinato  il  veleno  da  Manfredi  altro 
000  figliuol  naturale. 


S.  3. 


CORRADO  FIGLIO  DI  FEDERIGO  II. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Federigo,  il  suo 
figliuolo  naturale  Manfredi  prese  a  dirigere  T  amministra- 
zione del  regno  a  nome  deir  assente  Corrado;  e  giova  il 
sapere,  che  oltre  Tincarico  di  reggente  Manfredi  era  altresì , 
sostituito  al  reame ,  se  mancati  fossero  senza  successione 
Corrado  ed  un  altro  Arrigo  Ggliuolo  postumo  del  Re  (lefunto. 
Tranfjuilli  furono  i  primord)  della  reggenza, ma  non  indu« 
giarono  a  svilupparsi  in  Puglia,  e  in  Terra  di  Lavoro,  gravi 
turbamenti:  nella  prima  di  quelle  provìncie  furono  presto 
sedati ,  ma  in  questa  ,  essendosi  ribellate  Napoli  e  Capna 
che  si  diedero  alla  Chiesa  Romana  insieme  cui  territorio 
dei  Conti  d'Aquino  compreso  tra  il  Volturno  ed  il  Gari* 
{riiano ,  riuscì  più  difficile  il  ricondurre  la  quiete.  Inutili 
furono  coi  Napoletani  le  persuasioni ,  le  minaccie,  Tasse- 
dio  ed  anche  le  sfide  perchè  uscissero  a  battersi  ;  quelli 
non  si  mossero  punto,  e  Manfredi  levato  l'assedio  andò 
in  altre  parti  della  provincia ,  onde  impedire  che  lo  spu 
rito  sedizioso  si  propagasse. 

In  questo  mentre  Corrado  scese  in  Lombardia,  e  date 
colà  le  disposizioni  che  stimò  convenienti ,  per  la  via  di 
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mare  con J unse  nel  regno  un  esercito  ^  gettando  le  ancore 
presso  r antica  Siponto  nell'anno  laSs.  Accolto  colà  da 
Manfredi  y  stabilì  muovere  dapprima  contro  i  Conti  di 
Aquino  y  che  per  la  situazione  dei  loro  dominj  potevano 
nel  tempo  stesso  prestar  soccorso  al  Pontefice  e  a  Na- 
|X)li.  In  pochi  giorni  quei  ribelli  furono  domati;  le  loro 
principali  città  ridotte  vennero  ali*  ubbidienza.  Si  rivolse 
allora  Corrado  a  Napoli  ,  e  strettala  per  terra  e  per  mare, 
nell'anno  1283  la  costrinse  ad  arrendersi,  salva  soltanto 
la  vita  degli  abitanti.  Le  crudeltà  usate  da  lui  verso  le 
città  debellate  venivano  mitigate  per  quanto  potevasi  da 
Manfredi ,  che  acquislavasi  cosi  la  benevolenza  del  po- 
polo e  de'  Baroni ,  mentre  Corrado  era  universalmente 
abborrito.  Egli  se  n'era  bene  avveduto;  e  perciò,  sospet- 
tando che  Manfredi  potesse  aspirare  al  reame ,  delibera 
di  abbassarlo  con  ogni  mezzo,  toglieudc^Ii  quasi  tutti  i 
possedimenti  che  godeva  per  concessione  di  Federigo,  e 
cacciando  dal  R^no  tutti  gli  affini  e  congiunti  dello  stesso 
Manfredi  da  canto  di  madre;  né  si  contentò  che  questi 
atessero  rifugiati  in  Romania  presso  Costanza  imperatrice 
di  Costantinopoli ,  sorella  di  Manfredi  ;  giacché  fece  solle- 
citare quell'Imperatore  a  cacciarli  dai  proprj  stati-  Man- 
fredi tutto  sofferse  con  maravigliosa  pacatezza,  e  dissi  mo- 
lando prefeltamente  quei  torti ,  prestava  al  fratello  V  opera 
sua  con  ilarità  e  zelante  premura.  Accadde  di  quel  tempo 
la  morte  del  giovine  Arrigo,  della  quale  alcuni  storici  non 
mancano  d'incolpare  Corrado;  questi  però,  stabilite  avendo 
ueir  ubbidienza  le  città  non  peranche  ben  ferme ,  nella 
primavera  dell'  anno  1 354  soccombette  a  una  febbre  mor-> 
tale,  non  avendo  regnato  che  poco  più  di  tre  anni. 
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CORRADINO  O  CORRADO  II. 

Quando  Corrado  passò  di  vita  lasciava  un  figliuolo  dello 
stesso  suo  nome,  e  dichiaratolo  erede  del  regno^lo  confidava 
alla  tutela  del  Marchese  di  Honebruch,  raccomandando  al 
medesimo  di  procacciare  al  fanciullo  la  buona  grazia  del 
Papa  per  evitare  nuovi  contrasti  colla  Sede  Apostolica.  Inno- 
cenzio  lY  accolse  i  L^ati  speditigli  dal  Marchese ,  e  mani* 
festò  l'intenzione  di  prender  possesso  del  regno  come  di  cosa 
devoluta  alla  Chiesa ,  riservandosi  di  disporne  secondo 
giustizia^  allorché  Gorradino  fosse  giunto  all'età  maggiore^ 
siccome  leggesi  nella  Cronica  dell' ^/io/ii/tio  impressa 
neir  opera  dell'  Ughelli.  Tale  risposta ,  V  adunamento  del- 
l' esercito  papale  e  alcune  scopertesi  corrispondenze  della 
corte  romana  con  diversi  Baroni ,  disanimarono  il  Mar- 
chese per  modo ,  che  volontario  rinunziò  alla  tutela.  Al- 
lora i  Magnati  del  Regno  invitarono  Manfredi  ad  assumerla; 
ricusò  egli  con  quella  modestia  che  tende  a  farsi  maggior- 
mente pregare  ;  ma  a  nuova  sollecitazione  cedette ,  e  sot- 
toponendosi all'incarico  ricevè  dai  Magnati  il  giuramento 
di  fedeltà  a  Gorradino  se  avesse  continuato  a  vivere^  ed 
a  se  medesimo  come  Re ,  se  fosse  quegli  mancato  privo 
di  successione. 

Disposte  per  tal  modo  le  cose,  Manfredi  cominciò  a 
preparare  i  mezzi  di  opposizione  all'esercito  d' Innocenzio 
che  già  calava  nel  regno ,  e  maneggiavasi  con  grande  atti- 
vità nell'interno  onde  procacciarsi  fautori.  Ma  conoscendo 
che  le  sue  forze  non  potevano  allora  competere  con  quelle 
del  Papa^  si  volse  alla  simulazione.  Ed  avendogli  il  Pon- 
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tefice  fatto  richiedere  amichevolmente  che  rimettesse  alla 
Chiesa  il  governo  dello  Stato,  condiscese  alle  doaiande, 
salve  però  le  ragioni  sue  e  quelle  del  Re  pupillo.  Di  più 
andò  egli  stesso  ad  incontrare  il  Papa  Gno  a  Ceperano, 
e  gli  rese  ogni  sorta  di  onori  ;  Innocenzio  air  incontro  gli 
diede  V  investitura  del  Principato  di  Taranto  e  degli  al- 
tri luoghi  di  cui  era  stato  privato  dal  defunto  Corrado , 
e  lo  creò  altresì  Vicario  del  Regno>  dal  Faro  fino  al  Sele 
e  per  tutta  la  Contea  di  Molise.  Le  truppe  tedesche  già 
mal  vedute  dal  popolo  e  mal  pagate^  non  erano  tranquille 
sui  nuovi  invasori  ;  or  vedendo  che  il  Papa  per  consiglio 
di  Manfredi  aveva  disseminato  il  suo  esercito  per  tutte  le 
più  ricche  provincie  del  regno  ,  se  ne  partirono  e  si  ridus- 
sero in  Alemagna. Giunto  in  Capua  Innocenzio,  costituì 
un  Legato  con  ampia  autorità  sopra  il  regno  ;  costui  eser* 
citavala  come  padrone  assoluto,  ed  esigeva  il  giuramento 
di  fedeltà  senza  nessuna  clausola  che  salvasse  i  diritti  del 
Re ,  pretendendolo  ancora  dallo  stesso  Manfredi.  Questi 
allora  cominciò  a  togliersi  pian  piano  la  maschera ,  e  ad- 
ducendo  che  b  convenzioni  col  Papa  non  erano  di  quel 
tenore ,  ricusò  il  giuramento.  Avvenne  in  quel  tempo  che 
Borello  di  Anglona,  investito  dal  Papa  del  contado  di  Le- 
sina spettante  a  Manfredi,  fu  ucciso  e  di  ciò  venne  incol- 
pato Manfredi.  Questi  richiesto  dal  Papa  a  presentarsi  al 
Legato  per  giustificarsi ,  non  volle  comparire  per  timore 
di  essere  imprigionato;  anzi  avvertito  che  vi  era  tale 
pericolo,  se  ne  andò  in  Puglia,  entrò  in  Lucerà,  ove 
smascheratosi  aflfalto  e  favorito  dai  Saraceni  colà  stanziati, 
fu  riconosciuto  qual  Principe.  I  papali  afforzaronsi  tosto 
in  Troja  per  resistergli  ;  ma  egli  impadronitosi  anche  di 
Foggia  ed  ingrossato  il  suo  esercito ,  ruppe  le  genti  del 
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L^ato>  prese  Troja  e  disperse  i  soldati  dell'  Honebruch 
insieme  a  quelli  di  Odone  di  lui  fratello.  Risiedeva  Inno- 
cenzio  con  la  sua  Corte  in  Napoli^  allorché  seppe  le  notizie 
di  questa  disfatta  ;  e  sia  pel  cordoglio  o  per  altra  cagione , 
ivi  morì  nel  dicembre  del  i  a54*  A  lui  successe  Alessandro 
IV ,  eletto  ed  incoronato  in  Napoli,  come  asserisce  l'Ano- 
nimo con  altri  storici. 

Manfredi  intanto  cresciuto  d' animo  y  avendo  sotto- 
messe quasi  tutte  le  città  della  Puglia  che  per  la  Corte 
Romàna  si  erano  dichiarate ,  fu  eccitato  da  alcuni  perchè 
mandasse  ad  ossequiare  il  nuovo  Pontefice  ;  il  che  egli  ri- 
cusò di  fare ,  quando  ciò  non  fosse  per  istabilire  la  pace  a 
condizione  che  il  regno  tornasse  in  possesso  di  Corrado 
e  sotto  la  sua  tutela.  Il  Papa  rigettando  cosi  fatta  proposta, 
intavolò  un  trattato  col  Re  d'Inghilterra  offerendogli  Tin- 
vestitura  del  regno  pel  di  lui  nipote  Eduardo ,  e  fece  inti* 
mare  a  Manfredi  di  comparire  a  purgarsi  della  uccisione 
del  Borello  e  di  avere  espulso  di  Puglia  il  Legato  e  l'eser- 
cito della  Chiesa.  Manfredi  rispose  per  lettere  dirette  al 
Pontefice  ,  ma  invece  di  comparire  andò  verso  Brindisi  per 
reprimere  una  nuova  sedizione.  Contemporaneamente  gli 
si  sollevarono  contro  la  Calabria  e  la  Sicilia,  per  opera  di 
Pietro  Ruffo  Conte  di  Catanzaro  ;  Manfredi  ebbe  la  fortuna 
di  provvedere  anche  a  questi  sconvolgimenti ,  e  di  porre 
sotto  l'obbedienza  del  Re  Corrado  le  ribellate  provìncie; 
il  che  però  non  ottenne  senza  molta  difficoltà ,  per  avere 
l'Arcivescovo  di  Cosenza  fatta  pubblicare  una  formale  Cro- 
ciata contro  di  lui  ;  vennero  frattanto  di  Germania  legati 
dalla  madre  del  giovine  Re,  per  trattare  direttamente  con 
Manfredi  e  col  Papa  sugli  interessi  del  regno.  Una  tal 
venuta  produsse  tregua  fra  i  belligeranti  ;  questa  essendo 
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Manfredi  vi  accorse  ;  e  poste  in  rotta  le  truppe  del  marche- 
se di  Honebruch;  cinse  quella  città  di  strettissimo  assedio. 
Il  Legato  allora  mandò  a  chieder  la  pace ,  la  quale  fu  con- 
chiusa a  condizione  che  Manfredi  possedesse  il  Regno  per 
se  e  per  Corrado  ,  meno  però  la  Terra  di  Lavoro  che  si 
terrebbe  dalla  Chiesa  ;  e  se  il  Papa  ricusasse  la  ratifica  del 
trattato ,  fosse  Manfredi  libero  di.  procacciare  il  recupero 
delle  eccettuate  provincie. Ma  ilPapanon  volle  ratificare, 
e  Manfredi  con  questa  notizia  ebbe  anche  l'altra  che  nella 
corte  papale  tramavasi  anzi  contro  di  lui.  Intimò  allora  un 
Parlamento  in  Barletta  pel  dì  2  Febbrajo  dell'anno  i256: 
dopo  avere  in  quello  risoluti  gravi  afiari  del  regno  e  giu- 
dicati gli  avvolti  nella  summentovata  congiura  caduti  in 
sue  mani,  si  accinse  a  ricuperare  la  Terra  di  Lavoro,  ed 
a  spegnere  affatto  le  sedizioni  ripullulanti  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia. 

Erasi  il  Papa  allontanato  dal  Regno  e  in  Viterbo  a- 
Teva  trasferita  la  sede ,  allorché  Manfredi  pose  mano  al- 
l'impresa di  Terra  di  Lavoro.  Cominciò  egli  ad  inoltrarsi 
alla  volta  di  Napoli  che  spontanea  gli  aperse  le  porte  :  Ca« 
pua  e  tutte  le  altre  circostanti  città  ne  imitarono  l' esem- 
pio, ad  eccezione  d'Aversa  che  fece  alcuna  resistenza,  ma 
poi  cedette  ;  cosi  in  breve  tempo  tutta  quella  provincia  fu 
sottomessa  a  Manfredi.  Ridusse  egli  altresì  alla  sua  devo- 
zione la  Capitanata  ;  con  essa  tutto  il  Regno  di  Puglia 
tornò  in  suo  dominio.  Passato  quindi  in  Sicilia  ,  si  tratten- 
ne alquanto  in  Messina  e  quindi  passò  a  Palermo ,  dove 
per  la  voce  sparsasi  che  Corradino  avesse  cessato  di  vivere , 
fu  acclamato  ed  iucoronAto  Re  di  Siciha  nel  giorno  1 1 
Agosto  del  ia5d. 
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HANFEEDI  FRATELLO  DI  CORRADO  ,  AJO  DI  CORRADIMO,  POI  RE. 

Dopo  questa  ìucorouazione ,  lo  sdegno  dì  Alessandro 
si  manifeslò  con  le  sconciuniche  e  con  gì'  interdetti ,  dove 
tutti  1  gravami  contro  Manfredi    vennero  epitetati;  né 
furono  risparmiati  i  Vescovi  che  a  quel  Principe  ave- 
vano prestato    ajuto  o    consiglio ,  poiché    tutti  rimasero 
colpiti  dalle  censure  apostoliche;  ma  gl'interdetti  non 
si  osservavano^  e  Manfredi  viveva  con  reale  magnificenza. 
Trovandosi  egli  in  Barletta,  gli  vennero  Legati  dalla  Madre 
di  Corradino  e  dal  Duca  di  Baviera,  che  gli  notificarono 
esser  falsa  la  voce  sparsa  sulla  morte  di  Corradino i  e  lo 
richiesero  di  lasciare  il  trono  al  legittimo  Re.  Egli  deluse 
r  inchiesta  con  varj  pretesti  in  apparenza  ragionevoli ,  ed 
offerendosi  pronto  a  lasciare  che  Corradino  pigliasse  quello 
scettro  dopo  la  morte  sua  ,  conchiuse  che  sommo  vantaggio 
avrebbe  risentito  il  giovine  Principe ,  se  la  madre  lo  avesse 
mandato  in  Italia  sotto  la  di  lui  educazione.  Dissimularono 
gli  ambasciatori  il  loro  dispiacere  per  tale  risposta  e  parti* 
rooo.  Non  descriveremo  lo  sfarzo  in  cui  Manfredi  teneva  la 
sua  corte ,  ma  noteremo  le  nozze  illustri  che  conchiuse  con 
Pietro  d'Aragona  a  cui  diede  la  sua  figliuola  Costanza,  e 
col  Marchese  di  Monferrato  al  quale  maritò  un'altra  figlia. 
Dicesi  che  Papa  Alessandro   dispiacente    del  parentado 
coir  Aragonese  e  della  felicità  che  Manfredi  godeva  ,  in- 
fermasse di  cordoglio  ;  ma  qual  che  ne  fosse  la  causa , 
egli  morì  in  Viterbo  nel    laCJo  ovvero  nel  laGi.  Il  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  che  tro\avasi  di  quel  tempo  in 
Viterbo,  fu  assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Urbano  IV. 
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Non  meno  dei  suoi  predecessori  fu  (jiiesto  pontefice 
avverso  a  Manfredi.  Nel  primo  Giovedì  Santo  dopo  la  sua 
esaltazione  lo  citò  per  editti  a  render  conto  della  propria 
condotta,  e  a  sottoporsi  al  giudizio  papale;  spedi  il  Re  suoi 
Legati  per  ben  due  volte  a  difenderlo ,  ma  non  vennero 
ascoltati  perchè  si  voleva  che  comparisce  personalmente. 
Si  presentò  accompagdato  da  buona  scorta  per  sua  sicu- 
rezza y  ma  quello  fu  riputato  un  ardimento  colposo  che 
gli  cagionò  una  nuova  e  più  tremenda  scomunica.  Allora 
si  volse  alle  armi  e  spedi  truppe  ad  infestare  i  confini 
dello  Stato  Ecclesiastico ,  preparandosi  nel  medesimo  tem- 
po a  sostenere  la  guerra  che  prevedeva.  Mandò  il  Papa 
l«egati  in  Francia  a  proporre  a  quel  Monarca  la  conquista 
del  Regno  di  Puglia  e  Sicilia;  ma  non  essendo  accolta 
r  offerta  ,  fece  pubblicare  in  Francia  medesima  la  formale 
Crociata  contro  Manfredi.  Questa  pubblicazione  produsse 
un  numerosissimo  arruolamento  di' truppe,  che  condotte 
da  Carlo  Conte  di  Provenza  e  di  Angiò,  scesero  nella 
Penisola.  Manfredi  non  {sgomentato  corse  ad  accamparsi 
tra  Frosinone  ed  Anagni  ;  credendo  poi  miglior  consiglio 
io  stancare  il  nemico  temporeggiando ,  si  ritrasse  al  di 
qua  del  Garigliano ,  ed  attese  a  fortificare  le  sue  terre  e 
a  tenere  ben  guardati  i  passaggi.  Accadde  frattanto  che 
i  Romani  si  ribellarono  al  Papa  ,  il  quale  chiamò  a  di' 
fenderlo  l'esercito  francese.  Manfredi  non  trascurò  la 
favorevole  circostanza  e  varcò  il  Garigliano,  movendo 
verso  Roma  solamente  con  un  corpo  di  Saraceni ,  perchè  i 
suoi  Baroni  ricusarono  di  militare  oltre  i  confini  del  regno. 

L'unione  di  Manfredi  coi  ribelli  di  Roma  pose  il 
colmo  all'irritazione  di  Papa  Urbano,  il  quale  non  riu- 
scito nei  precedenti  maneggi  né  col  Re  inglese  né  col 
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francese 9  offerse  ii  regno  al  mentovato  di  lui  fratello  Carlo 
d'Angiò.  Accettata  la  proposizione  e  stabilite  le  condì- 
dizioni^  mentre  recavasi  alla  Corte  romana  la  novella 
della  venuta  di  Carlo  ^  la  morte  del  Papa  seguita  in  Peru- 
gia nelF  anno  I  2G4  sospese  il  passaggio  di  quel  Principe 
nella  Penisola.  Il  volo  del  sacro  Collegio  fu  unanime  nel 
porre  la  tiara  pontifìcia  sul  capo  del  Cardinale  di  Narbona^ 
francese  e  suddito  di  Carlo.  Egli  chiamossi  Clemente  IV  ^ 
e  mandò  subito  a  sollecitar  la  discesa  dell' Angioino,  al 
quale  concesse  l' investitura  del  regno  a  condizioni  assai 
più  gravose  delle  proposte  da  Urbano,  ed  espresse  in  ven* 
ticinque  articoli  troppo  diffusi  per  essere  qui  da  noi  inse- 
riti,  ma  di  cui  fanno  menzione  Marino  di  Caramanica, 
Andrea  d'Isernia  ed  altri  scrittori  Napolitani.  Venne 
finalmente  Carlo  in  Roma  nel  Maggio  del  ia65;  pri- 
ma di  uscirne  per  avviarsi  alla  conquista  del  regno,  fugli 
data  nel  6  Gennajo  dell'  anno  seguente  la  corona  reale  ed 
insieme  la  spedizione  della  investitura.  Incamminossi  Carlo 
con  l'esercito  verso  S.  Germano  ,  terra  già  presidiata  dal 
Re  Manfredi,  il  quale  aveva  commessa  la  custodia  de^pae- 
si  più  importanti  al  suo  cognato  Conte  di  Caserta^  al 
Conte  Giordano  Lancia  suo  congiunto.  Ma  la  fortuna  aveva 
già  abbandonato  Manfredi;  il  Conte  di  Caserta  invece 
di  difendere  T  aISdatogli  passo  di  Ceperauo,  si  ritirò  la- 
sciando die  Carlo  valicasse  il  Gariglìano.  Il  Conte  Gior- 
dano stupeTatto  del  tradimento  corse  a  Capua  a  darne 
avviso  a  Manfredi  ;  ma  Carlo  già  entrato  liberamente  nel 
r^no,  occupava  intanto  Aquino  e  la  rocca  d'Atri.  Il  tra- 
dito Manfredi  temendo  non  gli  altri  Baroni  imitassero  il 
Casertano,  mandò  a  Carlo  per  pace  od  almeno  per  tregua: 
la  risposta  fu  negativa  e  orgogliosa.  Confidava  Manfredi 
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nel  presidio  di  S.  Germano  e  sperava  che  la  gagliardia  di 
quello  e  la  fortezza  del  sito  avessero  impedito  od  almeno 
potuto  ritardare  il  progredimento  di  Carlo  fino  a  tanto  che 
gli  giungessero  de'rinforzi  ;  ma  fu  deluso  anche  in  questo^ 
perchè  in  pochi  giorni  quella  terra  fu  presa.  Allora ,  cosi 
persuaso  dai  suoi  fidati  Baroni^  si  ritirò  in  Benevento, 
onde  potere  all'opporlunità  presentare  la  battaglia  all'An- 
gioino, o  ritirarsi  in  Puglia.  Carlo  inseguendolo  giunse  il 
dì  GFebbrajo  nella  campagna  di  Benevento,  e  si  accampò 
due  miglia  discosto  dalla  città.  Quindi  ebbe  luogo  la  fami- 
gerata battaglia  che  da  quella  città  prende  il  nome,  le  cui 
circostanze  non  appartiene  a  noi  di  descrivere; bastandoci 
dire  che  Manfredi  vedendo  che  i  suoi  ricusavano  di  com- 
battere, perdio  corrotta  da  Carlo  gran  parte  di  una  schiera 
ch'egli  stesso  guidava,  entrò  fra  i  nemici  laddove  più  ar- 
deva la  mischia  e  combattendo  ferocemente  rimase  estinto* 
Tal  fine  ebbe  Manfredi ,  della  cui  splendidezza  la  città  di 
Manfredonia  e  il  porto  di  Salerno  sono  monumenti  tuttora 
parlanti.  Non  diremo  le  sevizie  fatte  praticare  sul  di  lui 
cadavere  dall'Arcivescovo  di  Cosenza,  perchè  da  suo  pari 
le  ka  ricordate  il  divino  Poeta  nel  III  del  Purgatorio. 
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CARLO  I  d'ANGIÒ. 


La  fama  della  rotta  sofferta  dall' esercito  di  Man- 
fredi e  della  morte  di  quello,  bastò  per  sottomettere  a 
Carlo  d'Angiò  il  regno  intiero.  Gli  avanzi  del  debellato 
esercito  eransi  ritirati  in  Lucerà^  ove  sta  vasi  la  vedova 
di  Manfredi  col  figlio  suo  Manfrediuo.  Carlo  gridato 
Re  in  Napoli  y  creò  Principe  di  Salerno  il  suo  figlio  omo- 
nimo e  lo  mandò  a  visitare  tutto  il  Regno  per  affezio- 
narsi i  novelli  sudditi  ;  ma  cominciò  il  suo  governo  con 
inaudito  rigore  y  specialmente  in  ogni  maniera  di  collette 
ed  aggrav)^  tanto  che  X  Anonimo  ebbe  a  dire  che  Carlo 
col  mezzo  dei  suoi  ministri  traeva  ai  sudditi  sangue  e 
midolle.  Dai  lamenti  gli  oppressi  vennero  alle  mormora* 
zioni;  da  queste  alla  risoluzione  di  chiamar  Corradino 
dalla  Germania  e  discacciare  i  Francesi.  Quattro  ragguar- 
devoli soggetti  andarono  con  tal  missione ,  ed  a  loro  si 
unirono  deputati  de'  Pisani  e  Sanesi  recando  seco  molto 
denara  Corradino  era  giovine  di  quindici  anni,  e  la  madre 
non  consentiva  di  esporlo  a  tanto  pericolo;  nondimeno 
egli  accolse  T invito,  spinto  dall' ardor  dell'età  e  confbr- 
tato  dai  consigli  del  Duca  d'Austria ,  giovane  anch'  esso  e 
che  gli  si  offerse  compagno.  Toltosi  dalla  Germania  con 
diecimila  soldati  e  giunto  a  Verona  nel  Febbrajo  del  1 367,. 
di  colà  venne  in  Pisa  con  molti  Principi  d'Alemagna^ 
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Fece  egli  allora  spargere  un  Manifesto  che  produsse  fer- 
mento in  Puglia  y  in  Calabria  ed  in  Sicilia.  Carlo  che  teneva 
guardati  i  paesi  delle  frontiere  y  aveva  due  capitani  con 
un  corpo  di  truppe  verso  Toscana;  e  questi  volendo  op- 
porsi al  passaggio  delle  truppe  di  Corradino ,  furono  rotti 
al  Ponte  a  Valle  vicino  Arezzo.  La  notizia  di  quel  fatto 
corse  ingrandita  per  tutto  il  regno  e  commosse  viepiù  gl'ani- 
mi già  disposti  a  sedizione;  Lucerà^  guarnita  dai  Saraceni 
stipendiati  già  da  Manfredi,  si  sollevò  inalberando  la  ban- 
diera di  Corradino.  Quella  mossa  fu  un  segnale  per  tutte 
le  altre  città  della  Puglia  ,  di  Terra  d'Otranto,  di  Capi- 
tanata e  di  Basilicata  ;  il  fuoco  della  rivolta  si  accese  per 
tutti  quei  luoghi.  Corrado  Capece,  uno  degli  inviati  a 
Corradino  in  Germania,  procacciò  da  Tunisi  ottocento  uo- 
mini tra  Spagnuoli  Turchi  e  Tedeschi,  li  condusse  in 
Sicilia,  dichiarò  se  medesimo  Vicario  di  Corradino  e  sol- 
levò tutta  risola;  Fulcone,  che  ivi  era  Vicario  di  Carlo, 
volle  resistere,  ma  vinto  dovè  fuggire. 

II  Papa  intanto  da  Viterbo  scomunicava  Corradino , 
e<l  avendo  intesa  la  rotta  di  Fulcone  ,  bandiva  b  Crociata 
contro  gr  insorti.  Arrivalo  Corradino  in  Roma ,  vi  trovò 
accoglienza  onorevole, gente  di  guerra  e  denaro; con  que- 
sti rinforzi  condusse  l'esercito  suo  per  luoghi  montuosi 
tra  la  Campagna  egli  Abruzzi  e  si  accampò  a Tagliacozzo. 
Carlo  dall'altra  parte  pose  gli  alloggiamenti  forse  due  mi- 
glia lontano  dall'inimico;  e  con  la  direzione  di  un  abilis- 
simo Barone  francese  reduce  dalla  Soria  ,  benché  assai  in- 
feriore di  numero  ^  con  due  squadroni  presentò  la  battaglia 
rìservaiìdone  un  terzo  dietro  un'augusta  valle.  Attaccata 
la  pugna,  i  Francesi  sostennero  con  valore  il  soverchiante 
impeto  dei  nemici ,  ma  poi  bisognò  che   cedessero  con 
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molta  strage.  Le  genti  di  Corradino  credendo  di  aver 
vinta  la  giornata  si  sparpagliarono  nello  spogliare!  morti^ 
nel  menare  i  prigioni  y  nelV  inseguire  i  fuggiaschi  ;  allora 
Carlo  col  terzo  squadrone  piombò  inaspettato  sui  vincitori 
e  gli  sconGsse  faci  Imente.  Corradino^  il  Duca  d'Austria^  il 
Conte  Gualvano  Lancia  e  il  Conte  Girardo  da  Pisa  fuggen- 
do arrivarono  in  Astura  terra  de'Frai^ipani  >dove  furono 
arrestati  da  loro  e  mandati  in  Napoli  a  Carlo;  il  quale  dopo 
quella  vittoria  fece  strage  dei  ribelli  e  de' presi  in  batta* 
glia^  riservando  i  traditi  dai  Frangipani  a  più  solenne  ven- 
detta. Non  furono  minori  in  Sicilia  le  stragi  di  quelli  che 
più  si  erano  distinti  nel  favorire  Corradino;  i  Siciliani  ven- 
nero trattati  quasi  da  schiavi  e  aggravali  di  nuovi  tributi, 
restando  esposti  air  impunita  insolenza  de'soldati  francesi; 
onde  r  origine  del  Fespro  Siciliano  y  che  a  suo  luogo  ri- 
feriremo. Carlo  espugnò  anche  Lucerà ,  di  dove  fece  tra- 
sportare la  vedova  e  il  figliuolo  di  Manfredi  nel  castello 
dell'Uovo,  ed  ivi  li  fece  morire. 

Non  restava  al  vincitore  Angioino  che  deliberare  sulla 
sorte  di  Corradino,  del  Duca  d'Austria  e  degli  altri  sog- 
gètti distinti  caduti  nelle  sue  mani.  Scrissero  alcuni  che 
egli  interpellasse  su  ciò  Papa  Clemente,  e  che  ne  ripor- 
tasse asprissimo  consiglio.  Comunque  sia,  quel  Pontefice 
morì  sul  finire  del  ia68,  e  nell'anno  seguente,  previo 
un  processo  istituito  contro  Corradino  qual  perturbatore 
della  corona  ^  iuvasore  e  usurpatore  del  regno  e  attentatore 
alla  vita  di  Carlo,  quell'infelice  Principe  fu  condannato 
nel  capo,  che  gli  fu  reciso  con  grande  apparecchio  sulla 
piazza  del  mercato  di  Napoli.  Era  egli  allora  nel  diciasette- 
simo anno  dell'età  sua:  narrasi  che  prima  di  ricevere  il 
colpo  mortale,  invocasse  la  vendetta  dei  Duchi  di  Baviera 
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€  gettasse  nella  piazza  uu  guanto  o  un  anello  quasi  segno 
d'investitura  a  favore  del  suo  cugino  D.  Federigo  di  Ca- 
stiglia^  o  di  D.  Pietro  d'Aragona  marito  di  Costanza  sua 
sorella  cugina.  Prima  di  lui  aveva  subita  la  stessa  pena 
Federigo  Duca  d' Austria ,  ed  appresso  furono  decapitati 
il  Conte  Gerardo  da  Pisa  insieme  con  un  cavaliere  tede- 
sco: nove  altri  Baroni  del  regno  contemporaneamente 
perirono  sulle  forche. 

Spenta  da  Carlo  con  l'accennata  tragedia  la  stirpe 
ipascolina  della  Casa  Sveva  ^  largheggiò  egli  assai  in  dqp 
nazioni  a  diversi  Baroni  del  Regno ,  e  più  in  feudi  conce- 
duti a  molti  Signori  francesi  che  nel  regno  medesimo  si 
stabilirono.  Poscia  rivolse ,  sul  terminare  del  1370^  le  sue 
forze  alla  coste  dell'Affrica^  ove  suo  fratello  Luigi  Re  di 
Francia  sta  vasi  fra  la  vita  e  la  morte  in  mezzo  all'esercito 
travagliato  di  peste.  Vi  giunse  appunto  negli  ultimi  mo- 
menti del  re  ;  e  per  timore  che  anche  alla  sua  armata  non  si 
attaccasse  il  contagio,  consenti  alla  pace  offerta  dal  Signore 
di  Tunisi  che  gli  si  dichiarò  tributario,  obbligandosi  a 
pagare  a  lui  e  ai  suoi  discendenti  ventimila  annue  doble 
d'oro.  Nel  j.°  Settembre  dell'anno  seguente  Gregorio  X 
fu  scelto  a  successore  di  papa  Clemente  ;  e  Carlo  resti- 
tuitosi in  Napoli  contrasse  le  seconde  nozze  nel  1272  con 
una  figlia  di  Balduino  di  Fiandra  ultimo  Imperatore  di 
Costantinopoli ,  perchè  T  omonimo  suo  primogenito  Prin- 
cipe di  Salerno  trovavasi  senza  prole  maschile;  ma  poscia 
néirauno  stesso  nacque  a  quest'ultimo  un  figlio  che  fu 
Carlo  Martello  ,  divenuto  in  seguito  Re  d*  Ungheria.  Circa 
^uel  tempo  avvenne  la  morte  dell' insigne  teologo  S.  Tom- 
maso d'Aquino ,  che  gli  storici  dicono  e  l'Alighieri  accenna 
nel  XX  Canto  del  Purgatorio  essere  stato  fatto  avvelenare 
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da  Girlo ^   mentre  portavasi  al  CoDcilio  di  Lione;  ciò 
per  timore  che  non  essendo  Tommaso  ignaro  delle  cru- 
deltà del  Re,  non  esacerbasse  maggiormente  l'animo  del 
Pontefice  poco  disposto  a  favorirlo.  Attese  allora  Carlo  a 
decorare  la  città  di  Napoli^  a  riordinare  ed  illustrare  i 
Seggi  de'  Nobili  e  a  restaurarne  gli  Stud).  Gregorio  tenne 
la  sede  romana  fino  al  1275,  nel  quale  anno  gli  succe-  . 
dette  il  francese  Innocenzio  V.  Carlo  perciò  riprese  V  eser- 
cizio della  Senatoria  di  Roma^  dignità  concessagli  nella  sua 
prima  discesa  in  Italia ,  intermessa  da  lui  sotto  i  prede- 
cessori d' Innocenzio  e  toltagli  finalmente  nel  1277  da 
Niccolò  III,  come  altrove  accennammo.  Pochi  mesi  dopo 
mancò  Innocenzio  I  ne  molto  gli  sopravisse  Adriano  V: 
mancato  anche  questo^  nel  pontificato  del  succedutogli 
Giovanni    XXI  non  venne  meno  V  influenza  di  Carlo , 
cui  quel  Papa  lasciava  reggere  ad  arbitrio  le  cose  di  Roma 
e  dello  Stato.  Era  Carlo  allora  nelT  auge  di  sua  potenza  per 
terra  e  per  mare,  tanto  che  gli  venne  in  pensiero  di  cac- 
ciare dal  trono  di  Costantinopoli  V  Imperatore  Paleologo. 
Venuta  poi  in  Roma  Maria  figlia  del  Principe  d' Antiochia 
a  ricorrere  al  Papa  per  quistioni  eh'  ella  aveva  con  Ugo 
suo  zio  e  Re  di  Cipro  intorno  al  ti|plo  e  alle  ragioni  sul 
regno  di  Gerusalemme ,  Carlo  la  indusse  a  cedere  a  sé 
quei  diritti  ;  il  che  eseguitosi  con  ogni  formaUtà  ,  il  Papa 
diede  a  Carlo  nel  1277  la  corona  eziandio  di  quel  regno« 
Potremmo  qui  rammentare  i  nobili  francesi  chiamati  da 
Carlo  a  stabilirsi    nel  Regno  delle  due  Sicilie  per  sua 
maggior  sicurezza,  e  gl'individui  dal  medesimo  armati 
cavalieri  in  quel  tempo;  ma  siccome  ciò  ridurrebbesi  ad 
un  semplice  catalogo  di  nomenclatura  ,  crediamo  che  ba- 
sterà la  menzione  che  in  luogo  più  acconcia  faremo  degli 
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ordini  cavallereschi  isUtuiti  uel  Regno  dai  suoi  monarchi. 
Tornando  piultosto  all'  impresa  meditata  ed  anzi  già  di- 
sposta da  Carlo  ^  di  passare  cioè  con  poderosa  armata  in 
Levante ,  noteremo  come  l'Imperatore  di  Costantinopoli, 
sbigottito  dalla  fama  di  quel  grande  apparecchio  ,  trovò 
ueir  ingegno  e  nel  valore  di  un  uomo  solo  un  potentissimo 
ajuto  per  distornare  quella  procella;  e  quest'uomo  fu  Gio* 
vanni  da  Procida  ,  nobile  Salernitano  ,  autore  della  famosa 
congiura  il  cui  effetto ^  sotto  la  conosciuta  denominazione 
di  f^espro  Siciliano ,  verrà  da  noi  riferito  a  suo  luogo. 
Per  non  sospendere  intauto  la  narrazione  delle  cose 
seguite  di  qua  dal  Faro  in  seguito  di  queir  avvenimento , 
proseguireino  ad  esporre,  che  dopo  occupata  la  Siciha  dal 
Re  di  Arragona  Pietro  III ,  l'Angioino  avendo  tolto  l'as- 
sedio da  Messina  e  differita  a  miglior  tempo  F  impresa  di 
riconquistare  quell'Isola,  passò  in  Rpma  a  portar  querela 
contro  l'occupatore  al  pontefice  Martino  IV  che  allora  go- 
vernava la  Chiesa ,  lasciando  nel  Regno  come  Vicario  il  suo 
figlio  Principe  di  Salerno.  Anche  l'Arragonese  si  rivqise 
al  Pontefice,  per  fare  l'apologia  dell'occupazione  ;  ma  quivi 
dall'incontro  di  Carlo  con  l'ambasciatore  di  Pietro  nacque  un 
diverbio  e  dal  diverbi^la  sfida  dell'Aagioino,  accettata  dal- 
l'Aragonese, di  battersi  corpo  a  corpo  presso  Bordeaux  nella 
Guascogna  soggetta  allora  al  Re  d'Inghilterra.  Il  duello 
non  seguì  perchè  l'Arragonese  non  comparve  nel  termine 
stabilito ,  quantunque  l'avversario  suo  vi  si  fosse  recato 
puntualmente. Non  terremo  dietro  agli  storici  nella  quistio- 
ne  se  debbasi  o  no  addebitare  il  Re  Pietro  di  poltroneria^ 
nel  che  dai  francesi  discordano  gli  scrittori  spagnoli  ;  diremo 
bensì  che  Martino  scomunicò  il  Re  Pietro^  lo  depose  anche 
dal  regno  di  Arragona^  cui  diede  inMeme  con  quel  di  Sicilia 
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a  Carlo  di  Yalois  secondogenito  del  re  di  Francia  Filippo 
ni.  Frattanto  una  squadra  di  galee  siciliane ,  dopo  essersi 
impossessata  di  Malta  che  tenevasi  pel  Re  Carlo ,  mosse 
verso  Napoli  per  tentar  qualche  fatto  sulla  squadra  An- 
gioina ;  riusci  a  farla  uscire  dal  porto ,  la  battè  completa* 
mente  ed  ebbe  prigioniero  fra  gli  altri  lo  stesso  Vicario  Prin- 
cipe di  Salerno  che  la  comandava^  facendolo  condurre 
in  Palermo^  mentre  il  comandante  della  squadra  arragonese 
tornava  sotto  Napoli  per  eccitare  la  città  a  muoversi  contro 
Carlo;  nacque  il  rumore,  ma  fu  ben  presto  sedato  dalle 
più  ragguardevoli  persone  della  città.  Intanto  volevano 
i  Siciliani  che  si  facesse  rappresaglia  sul  Prìncipe  per  la 
morte  di  Gorradino;  ma  Gostanza  figlia  del  Re  Pietro,  il 
quale  allora  trovavasi  in  Arragona  ,  non  volle  e  ordinò 
che  il  prigioniero  fosse  colà  spedito  al  di  lei  padre.  Due 
giorni  dopo  questa  battaglia,  Carlo  reduce  da  Roma  trovossi 
a  Gaeta,  d'onde  informato  delle  cose  accadute,  venne  in 
Napoli  e  fece  appiccare  centotrenta  capi  deiraccennato  tu- 
multo; ed  essendo  nel  suo  principio  il  mese  di  Luglio^ 
dispose  una  flotta  per  passare  all'  impresa  della  Sicilia, 
assediando  frattanto ,  ma  inutilmente,  Reggio  che  era  ca- 
duta in  potere  degli  Arragonesi.  Il  Papa  premuroso  di  li- 
berare il  Principe  di  Salerno  mandò  a  trattare  col  Re 
Pietro;  ma  la  non  riuscita  accrebbe  il  dispetto  di  Carlo, 
che  a  mezzo  Dicembre  di  quell'anno  ia84  recossi  a 
Brindisi  per  far  partire  la  flotta.  Infermatosi  poi  in  Fog- 
gia, ivi  mori  nel  susseguente  Gennajo. 
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CARLO   II   d'anGIÒj   RS   DI   NAPOLI. 

La  prigionia  del  successore  al  trooo  di  Napoli  fece 
nascere  per  la  di  lui  liberazione  altre  trattativei  intraprese 
da  Odoardo  Re  d'Inghilterra  con  Alfonso  Re  d'Aragona 
succeduto  a  Pietro  suo  padre  nel  6  d'Ottobre  laSS^coope* 
rando  altresì  a  quelle  negoziazioni  un  L^ato  del  Papa. 
Ebbe  luogo  inOleron  la  conchiusione  del  trattato ,  secondo 
il  quale  Carlo  11^  prima  di  uscire  dal  Regno  di  Arragona, 
dovea  consegnare  come  ostaggi  tre  suoi  figliuoli ,  il  secon- 
dogenito cioè  nominato  Luigi,  il  terzogenito  Roberto  Duca 
di  Calabria  e  T  ottavogenito  Giovanni ,  non  che  sessanta 
Cavalieri  provenzali  a  scelta  del  Re  d' Arragona  ;  pagare 
inoltre  3o,ooo  marche  d'argento;  procurare  che  il  Re 
di  Francia  facesse  tregua  per  tre  anni  con  Alfonso ,  e  che 
Carlo  di  Valois  rinunziando  al  medesimo  le  sue  pretese 
gli  restituisse  tutte  le  terre  prese  da  suo  padre.  Filippo. 
Doveva  finalmente  T  Angioino  obbligarsi  di  ritornare  pri- 
gioniero nel  caso  che  non  eseguisse  entro  un  anno  quelle 
condizioni,  e  lasciare  il  regno  di  Sicilia  a  Giacomo  fratello 
d'Alfonso  succeduto  a  Pietro  in  quel  regno  medesimo,  dan- 
dogli in  moglie  sua  figlia  Bianca.  A  Niccolò  IV  venuto 
al  soglio  pontificio  in  quei  tempi,  parve  troppo  duro  il 
trattato  e  lo  disapprovò.  Odoardo  a  cui  premeva  la  libe- 
razione di  Carlo ,  andò  in  Aragona  per  determinare  il  Re 
Alfonso  a  più  tollerabili  condizioni,  e  fu  escluso  l'articolo 
che  riguardava  il  Regno  di  Sicilia  e  il  Re  Giacomo.  Carlo 
non  tardò  a  recarsi  in  Francia,  onde  procacciare  la  tregua 
e  la  renunzia  dal  Re  Alfonso  richiesta ,  ma  le  sue  furono 
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parole  perdute:  restituitosi  in  Italia  y  nel  a  Maggio  1289 
papa  Niccolò  lo  coronò  come  sovrano  delle  Due  Sicilre. 
Il  Re  Giacomo  continuava  frattanto  la  guerra  ;  battuto  in 
Calabria  e  poco  fortunato  sotto  Gaeta  ^  ebbe  la  sorte  che 
sorgessero  proposizioni  di  pace  per  parte  del  Re  dMnghìl- 
terra  e  di  quel  d' Arragona.  Malgrado  il  parere  dei  suoi 
consiglieri^  e  del  Conte  di  Artois  che  aveva  fino  allora 
tutelato  il  regno  e  i  figli  di  Carlo  ^  questi  consenti  in  una 
tregua  per  anni  due  e  si  restituì  in  Napoli ,  mentre  Gia- 
como tornava  in  Sicilia.  Le  cose  avvenute  dipoi  fra  Carlo  11^ 
il  re  Giacomo  e  il  successore  di  questo  ^  fino  alla  morte 
dello  stesso  Carlo  seguita  nel  1309,  non  potrebbero  qui  es- 
sere ricordate  senza  invertire  l'ordine  che  ci  siamo  proposti 
di  riportare  cioè  nella  Corografia  Storica  di  ciascuno  Stato 
gli  avvenimenti  che  lo  riguardano  ;  quindi  potranno  leg- 
gersi nei  cenui  di  storia  civile  della  Sicilia  i  fatti  ulteriori 
che  presentemente  omettiamo.  Non  taceremo  però  ^  che 
dopo  la  pace  di  Carlo  conchiusa  con  Federigo  d'Arragona 
re  di  Sicilia ,  egli  si  occupò  di  ampliare  la  sua  capitale  e 
renderla  più  magnifica^  tanto  per  edifizii,  quanto  pel 
singolare  lustro  che  diede  alla  sua  casa  r^ale;  perequa- 
li cose  y  del  pari  che  per  le  varie  pietose  opere  con  cui  si 
distinse  in  Napoli  e  in  altre  città ,  si  procacciò  generale 
benevolenza.  Il  suo  primogenito  Carlo  Martello,  che  fu  Re 
d'Ungheria  e  genero  dell'Imperatore  Rodolfo  I,  mori  nel 
i3o3  in  Napoli,  dov'erasi  recato  a  visitarlo;  Roberto  ter- 
zogenito e  Duca  di  Calabria  fu  quello  che  gli  succedette 
nel  regno  ,  perchè  il  secondogenito  Lodovico  entrò  nella 
religione  dei  minori  conventuali  e  mori  Vescovo  di  Tolosa* 
Gli  altri  maschi  fino  all' ottavogenito  Giovanni  ebbero 
Principati  e  Signorie  convenienti  alla  splendida  loro  c»n- 
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dizione.  Non  meno  illustre  si  fu  la  femminile  discendenza 
di  Cìiiloj  perchè  coraiciamlu  da  Clemenza,  che  maritan- 
dosi a  Carlo  di  Valois  divenne  cognata  del  Redi  Francia  j 
le  altre  quatlru  di  lei  sorelle  sorlirunu  anch'esse  talamo 
di  sovrani. 


S.3. 


HOBUarO  AE  Dì  NAPOLI, 


La  corona  di  Napoli  non  Tu  posta  sul  capo  di  Roberto 
senza  contraiti.  Trovo  egli  un'  opposizione  in  Caroberto 
figliuolo  di  Carlo  Martello,  il  quale  jier  diritto  di  rappre- 
sentazione pretendeva  escludere  lutiu.  Ebbe  luogo  perciò 
utiu  lite  formale  avanti  il  p^Jpa  Clemente  V  allora  residen- 
te in  Avignone  ;  e  la  sentenzi»  fu  data  nel  i*^  Agosto  i3oG 
a  favor  di  Koberto,  die  neirS  di  Settembre  dal  Poutefice 
ricevette  la  corona  reale  e  il  rilascio  di  vistosissima  som- 
ma dovuta  dal  padre  e  dall*  avo  alia  Cbìesa  romana.  Be- 
neficato cosi  dal  Pontefice  j  dÌchÌarossi  fautore  della  Sede 
apostolica  e  della  parte  Guelfa  ;  venuto  poscia  nella  sua 
capitale  nel  i3io  insigni  del  Ducato  di  Calabria  Carlo 
suo  lìgi  io,  e  trovandosi  allora  in  pace,  diede  opera  a  mag- 
i;iore  abbellimento  della  città  e  principio  alla  Cbiesa  e 
Moiiaiitero  di  S*  Cliiara  dichiarandola  Cappella  Kegia.  Nel 
terzo  anno  del  suo  regnoj  per  la  morte  delTImperatore  Al- 
berto d'Austria  fu  eletto  Re  de'Romani  Arrigo  VII  di  Lu- 
cenibnrgOj  cui  vivamente  sollecitarono  i  Ghibellini  perchè 
calasse  con  un  esercito  a  prendere  in  Roma  la  corona  im- 
periate. Clemente,  dubitando  che  in  quella  circo^ìtunza  Ar- 
r  gu  non  occupasse  lo  stato  ecclesiastico  e  ponesse  in  Roma 
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la  sede,  creò  Conte  di  Romagna  e  Vicario  dello  Stato  il  Re 
Roberto  affinchè  si  opponesse  alle  mire  di  Arrigo*  Roberto 
mandò  nel  i3ia  cento  cavalieri  in  ajuto  de' Fiorentini ,  e 
neir  anno  appresso  spedi  in  Roma  il  suo  fratello  Giovanni 
con  600  cavalieri  onde  impedire  T  incoronazione  predetta. 
La  discesa  d' Arrigo  fu  di  stimolo  a  Federigo  Re  di  Sicilia 
per  isfogare  il  suo  mal  talento  verso  Roberto  :  mandò  egli 
a  complimentare  Arrigo  e  a  proporgli  l'alleanza  sua  con- 
tro l'odiato  Re;  la  proposta  fu  benissimo  accolta;  Fede- 
rigo dichiarato  Ammiraglio  dell'  Impero  ebbe  ordine  di 
infestare  le  spiagge  del  regno ,  mentre  Arrigo  lo  avrebbe 
assalito  per  terra.  Seguita  l'incoronazione  imperiale  nella 
Basilica  Lateranense,  Arrigo  tornò  in  Pisa;  di  là  fece 
citare  Roberto  come  vassallo  dell' Impero  a  comparirgli 
davanti^  e  nel  218  di  Aprile  i3i3  pronunziò  contro  il  Re 
contumace  una  sentenza  da  noi  altrove  soltanto  accennata , 
che  lo  dichiarava  ribelle  all'lnipero^  decaduto  dal  Regno  e 
condannato  nel  capo.  Ma  la  morte  di  Arrigo  seguita  a 
Buonconvento  nell'Agosto  dell'anno  medesimo  dissipò  il 
turbinerà  capi  dell'esercito  imperiale  si  separarono  ;  Fé* 
derigo  fece  ritorno  in  Sicilia.  Mosse  allora  Roberto  la 
guerra  a  quest'ultimo;  ma  per  allora  le  ostilità  si  cam- 
biarono in  una  tregua,  per  anni  tre,  prorogata  dipoi  nel 
i3i4  ^d  altri  cinque:  nel  primo  giorno  del  i3i5  Roberto 
fu  in  Napoli.  Aveva  egli  costituito  suo  figlio  Vicario  del 
Regno  9  e  pensò  di  accasarlo ,  come  poi  fece ,  con  Caterina 
d'  Austria  figlia  di  quell'Arciduca  ;  ma  questa  Principessa 
*  dopo  alquanto  tempo  mori  senza  prole  ;  onde  Roberto  diede 
a  Carlo  per  seconda  moglie  Maria  figlia  di  Carlo  Conte  di 
Valois ,  che  fu  madre  di  tre  femmine  e  un  maschio ,  Gio* 
Vanna  cioè,  Maria  morta  fanciulla^  e  un'altra  Maria  dive- 
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nula  in  seguilo  Duchessa  di  Durazzo;  il  maschio  nominarasi 

Carlo  Martello  ,  ma  non  visse  più  che  otto  giorni. 

SuGcedulo  Lodovico  il  Bavaru  alt  ltn|ieratare  Arrigo^ 
e  rimasto  prigioniere  il  suo  conipetiture  Federico  d'Au- 
stria ^  fu  turbata  di  nuovo  V  Italia  dalle  lazioni  dei  Ghi- 
bellini e  dei  Guelfi  j  fra  i  quali  si  segnalarono  il  Re 
Boherto  e  suo  figlioi  II  Bay  aro  venne  con  nn  esercito  per 
la  solila  formalità  della  incorazione  ;  Ruberto  volle  impe- 
dirla mandando  in  Ruma  suo  fratello  Giovanni  con  molta 
cavalleria^  ma  non  potendo  riuscire,  richiamò  nel  1^27 
da  Firenze  suo  tìglio  e  lo  spedi  a  guardia  della  frontiera 
del  regno.  Se  il  £avaro  non  si  fosse  trattenuto  in  Roma  per 
favorire  l'elezione  dell' antipapa  Niccolò  V  e  farsi  incoro- 
nare da  lui  la  seconda  volta,  avrebbe  posto  Roberto  in 
un  serio  imbarazzo  per  la  sicurezza  del  regno  ;  ma  il  tempo 
perduto  da  Lodovico  fu  la  salvezza  di  Roberto,  le  di  cui 
genti  avendu  ripreso  Ostia  ed  Anagni  ^  costrinsero  fiuaU 
mente  il  Bavaro  a  ritornare  in  Tosca n a<  Ciebbe  cosi  negli 
avversi  a  Rtìberto  T opinione  del  di  lui  potere;  aia  egli  fu 
costernato  dalla  morte  di  Carlo  che  segui  in  Napoli  nel  10 
Novembre  iSaS.  Giovaiuia^  come  primogenita  di  quel 
Principe,  era  destinata  alla  successione ,  e  Roberto  ta  ina- 
rito  con  Andrea  d'  Ungheria,  secoudogenitn  di  Caroherto 
di  lei  cugino;  nozxe  male  augurate,  che  recarono  poi  al 
regno  i  molti  e  gravi  disturbi  onde  fu  travagliato.  Com- 
piuta la  cerimonia  nuziale  fra  i  due  settenni  fanciulli, 
Roberto  rivolse  V  animo  alla  Sicilia  ;  ma  non  dovendo  noi 
pfr  ora  occuparcene,  riferiremo  soltanto  la  morte  di  que- 
sta re  accaduta  nel  iti  Geniiajii  i343<  Lascio  egli  la  corona 
alla  sua  nipote  Giovanna  ,  provando  il  rammarico  di  avere 
scelto  ptr  gentra  un  uomo  dappoco  e  di  laiciar«  le  sue 
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più  ragguardeToli  città  in  discordi»  cìtìIì,  per  U  quali 
tutto  il  regno  era  infestato  da  fuorusciti.  Né  di  cosi 
fatti  disordini  accagionar  vuoisi  il  governare  di  Roberto  y 
perchè  ninno  può  a  ragione  contrastargli  lode  dì  savio , 
giusto  y  moderato  e  prudente  monarca  ;  ma  la  vecchiezza 
sua  e  la  certezza  che  dopo  di  lui  il  regno  non  sarebbe  stato 
governalo  da  mente  robusta  e  da  mano  virile^  avevano 
risveglialo  il  turbolento  spirito  dei  facinorosi. 

s  4. 

GIOVANNA  I  FIGLIA  DI  CARLO  DUCA  DI  CALABRIA 
fi  NIPOTE  DEL  RE  ROBERTO. 

Proclamata  che  fu  Regina  di  Napoli  la  giovane  ni- 
pote del  defunto  monarca  y  gli  Ungari  lasciati  colà  da 
Caroberto  e  diretti  da  un  frate  chiamato  Roberto,  dato 
già  precettore  ad  Andrea ,  presero  le  redini  del  governo 
signoreggiando  Giovanna  e  l'imbecille  marito.  La  vedova 
regina  Sancia  e  i  Principi  del  sangue  pieni  da  disgusto  ab- 
bandonarono Napoli,  ritirandosi ,  quella  nel  monastero  di 
Monte  Vergine ,  questi  nelle  loro  terre  particolari  ;  e  i 
Cavalieri  napolitani  si  dedicarono  ai  servigi  di  Roberto 
Principe  di  Taranto,  che  meditava  una  spedizione  nella 
Grecia.  In  mezzo  a  quel  mai  umore  il  frate,  dubitando  di 
poter  conservare  l'usurpata  influenza,  istigava  Lodovico  Re 
d' Ungheria  ad  impadronirsi  del  Regno  di  Napoli  come  ere- 
dità del  suo  avolo:  è  stato  anche  scritto,  che  con  sì  fatto  ti- 
tolo il  Papa  sollecitato  da  Lodovico  spedisse  ad  Andrea  la 
bolla d' investitura  e  d'incoronazione,  benché  Giovanna  si 
trovasse  formalmente  investita  dal  Legato  di  Clemente  VI 
fin  dall'Agosto  del  i344- Una  congiura  frattanto  tramavasi 
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controia  TÌta  dìÀndrea^  e  ne  accelerò  1  efTetlo  la  yoce  sparsa 
rhesi  avvicinavano  i Legati  pontificj  apportatori  della  bolla 
d'  incoronazione  a  favore  di  lui.  Stavasi  la  Regina  in 
Aversa  insieme  col  marito:  nella  sera  del  17  Settembre 
1345^  uscito  questi  dalla  camera  della  moglie  per  udire 
avvisi  importatiti  che  gli  si  dissero  mandati  da  fra  Rtj- 
biTlo  ,  nel r  attìgua  galleria  fu  strangolato  e  geUato  da  ujìa 
Gnestra.  La  regina  atterrita  per  V  atrocità  del  missili tto 
tornò  subito  in  Nìipoli  ^  e  volendo  anche  dileguare  i  so- 
spetti di  complicità  che  già  comhiciavano  a  surgere  contro 
di  se  j  ordinò  che  incontanente  si  procedesse  ad  invf^sligare 
e  punire  i  colpevoli  :  due  gentiluomini  calabresi^  Filip[ja 
c^ilanese  veccliìa  nutrice  di  Carlo  II,  un  Kglio  e  unii  i^i- 
potè  di  questa  murirono  fra  orrendi  supplizi:  varie  mi- 
sta e  furono  prese  contro  diversi  individui  ,  che  per  via 
d'altra  inquisizioue  ordinata  dal  Papa  si  dissero  comj)lici 
drl  delitto^  e  k  regina  medesima  ,  onde  purgar.si  lifl^ilto 
d'ogni  j^ospelLUj  scrisse  al  Re  d' Ungheria  suo  cugin*tu,  pre- 
gandulo  aJ  avere  in  protezione  se  stessa  ed  il  piccolo  Caro- 
berto  nato  tlal  malaugurato  connubio;  ma  Lodovico  mo- 
filrò  con  ujT acerba  l'i sposta  essere  persuaso  ciie  G io v amia 
avesse  partecipato  al  delitto*  Convenne  allora  pensare  a 
difendersi  da  un  poterne  nemico^  che  già  apparecchia  vasi 
alla  vendetta*  Cominciò  la  regina  a  pnicacciarsi  l'appog- 
gio di  un  marito  a  cui  fossero  principalmente  a  cuore  j  di 
lei  interessi ,  e  scelse  Luigi  suo  cugino,  secondogenito  di 
Koberto  Principe  di  Taranto;  ma  i  preparativi  da  que- 
sto fatti  non  furono  abbastanza  solleciti ,  e  Giovanna  non 
troppo  fidando  nei  sudditi  ^  credè  prudenza  il  recarsi  in 
Àvignotie  a  discolparsi  presso  il  Papa  ed  il  mondo.  £  nel 
tempo  medesimo^  non  volendo  f*.spf  rre  i  sudditi  ni  disastri 
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di  una  guerra  per  sua  cagione ,  gli  sciolse  dai  loro  giura- 
menti^ ordinando  che  a  Lodovico  non  facessero  resistenza. 
Partita  cbe  fu  Giovanna  nel  i5  Gennajo  13489  il  Re 
d'Ungheria  già  entrato  nel  regno  moveva  coir  esercito 
verso  Napoli^  donde  partirono  i  Principi. ad  incontrarlo, 
avendo  seco  loro  il  piccolo  Caroberto.  Segui  V  incontro  in 
Aversa  e  Lodovico  si  mostrò  ad  essi  amorevole;  ma  nel 
partire ,  traendo  argomento  da  una  lettera  scritta  a  Carlo 
d'Artois  dal  Duca  di  Durazzo  nipote  di  Carlo  II  ^  che 
questi  avesse  avuto  parte  nella  uccisione  di  Andrea^  lo 
fece  decapitar  sul  momento;  gli  altri  Principi  fece  soste- 
nere nel  castello  d'Aversa  e  poi  li  mandò  in  Ungheria 
insieme  con  Caroberto  il  quale  non  molto  dopo  morì. 
Giunto  in  Napoli  cnnibiò  i  magistrati  locali ,  ponendo  i 
nuovi  sotto  la  dinzione  dell' Ungarese  Vescovo  di  Vara-* 
dino;  quindi  andò  in  Puglia  dove  stubili  suo  Vicario  il 
tedesco  Corrado  Lupo,  avendo  prima  creato  Luogotenente 
in  Napoli  un  fraiello  di  questo:  date  poscia  altre  dispo- 
sizioni y  Sì  restituì  in  Ungheria. 

La  regina  aveva  persuaso  il  Papa  della  sua  inno- 
cenza^ tanto  che  fu  da  lui  spedito  un  Legato  a  Lodovico 
onde  pacificarlo,  ma  non  profittava.  I  Napolitani  mal 
trattati  dal  Luogotenente  ungarcse  supplicarono  la  Regina 
perchè  tornasse  alla  sua  capitale;  ella  condiscese,  e  fu 
allora  che  a  fine  di  procacciarsi  denaro,  vendè  al  Papa  la 
città  e  il  distretto  d'Avignone  che  erano  di  suo  dominio. 
Giunto  che  fu  suo  marito,  pose  l'assedio  ai  castelli  di  Na- 
poli ,  passò  in  Puglia  ,  prese  Lucerà  e  si  recò  a  Barletta.  Si 
accese  allora  ferocemente  la  guerra  col  Re  d'  Ungheria  ; 
ma  r inLeri)osizione  del  Papa  produsse  la  tregua  d'un 
anno,  che  si  mutò  quindi  in  pace  conchiusa  in  Aprile  del 
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i35j.  I  Principi  deleuutì  in  Ungheria  Furono  rilasciali^  e 
Ludovico  ricnsò  perlina  il  rHuburiso  delle  spese  di  (j nella 
guerra. 

Stabilita  così  sul  trono  di  Napoli  Giovanna  col  suo 
consorte  Luigi  j  si  rivolse  quest'ultimo  a  Aire  una  spedi- 
si one  militare  in  Sicilia  ^  della  qucile  si  darà  ceniiu  ^  suo 
luogo  j  f]ui  soiLaiito  diremo  cl»efu  Tultimaj  perclie  isuprav- 
veune  la  pace:  e  tornando  alle  cose  del  rei^nu  di  ?^apuli  , 
iiccennìama  clic  durante  tjuella  spcdiziuric  si  sviiupparuno 
turbolenze  intesi  ine  eccitate  dalle  ambizioni  del  Principe 
di  Taranto  e  di  Luigi  di  Durazzo  cugino  dello  spoao  di 
Giovanna^  quei  torbidi  furono  calmati  ,  ma  nmi  senza  al- 
cuni fatti  d*  urine  che  ricondussero  la  quiete  nel  re^nu. 
Questa  non  ebbe  durata  assai  lunga,  porche  nell'anno 
i3(Ì2  la  regina  rimase  vedova  di  Luigi  di  Taranto,  die  dovè 
ced(  re  ad  at  utjssiraa  febbre.  Non  molto  dopo  la  morie 
tolse  tlal  mondo  i  .suddetti  Principi  di  Taranto  e  Luigi  di 
Durazzo^cui  segui  Ruberto  suo  fratello;  cosicché  della 
nun*erosa  stirpe  maschile  di  Carlo  11  non  riniasero  clie 
Lodovico  re  d'  Unght^ria  e  Carlo  di  Durazzo  nel  regnu  di 
Napoli,  figlio  dt^l  sniiiKiniinato  Luigi. 

AflTiuchè  i  Principi  del  sangue  non  avessero  motivo 
dViiUromettersi  nel  governo  del  regno  ^  e  per  lasciare  al 
medesimo  successori  diretti^  Giovanna  abbracciò  il  datole 
consiglia  di  rimaritarsi  ;e  nel  i3()3  diede  la  mano  a  Gia- 
como d'Arraguna  Lifante  di  Majorica,  il  quale  non  tardò 
molto  a  lasciarla  vedova  ,  essendo  morto  in  una  guerra 
accesasi  fra  il  Re  di  quell'isola  e  Taltro  d'Aiiagona. Risoluta 
allora  di  non  più  maritarsi^  volle  procurare  un  successore 
alla  corona,  danrlo  in  consorte  Margherita  èua  nipote 
ed  ultima  tigli  a  del  Duca  di  Dura^i^o  a  Carlo  di  Durazzo 
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cugmo  di  quella  j  ed  esegui  questo  pensiero  dopo  essere 
slata  in  Provenza  a  visitare  colà  i  suoi  dominii  e  il 
Papa  Urbano  V  che  di  quel  tempo  reggeva  la  Chiesa. 
Carlo  impegnato  al  servigio  del  Re  d'Ungheria  contro 
i  Veneziani  venne  in  Napoli ,  ma  nel  1370  tornò  al 
servizio  di  Lodovico^  lasciando  in  Napoli  una  figlioletta 
e  la  moglie  gravida ^  che  nel  1371  partorì  un'altra 
bambina  di  nome  Giovanna.  A  turbare  la  tranquilità  del 
regno  insorsero  gravi  quistioni  tra  i  Sanseverino  ed  il  del 
Balzo  Duca  d'Andria^  il  quale  pretendendo  di  sua  ra- 
gione la  città  di  Matera  posseduta  dai  primi  ^  la  tolse 
armata  mano.  Erano  potentissime  quelle  famiglie  ^  e 
non  avendo  voluto  cedere  alla  Regina  che  desiderava 
terminata  quella  vertenza  col  mezzo  di  arbitri,  ella  sen- 
tenziò il  Duca  d'Andria  ribelle  e  dichiarò  confiscata  la 
terra  in  questione  insieme  con  gli  altri  domin)  del  Duca^ 
investendone  i  Sanseverino.  Lo  spogliato  Duca  si  armò, 
fu  debellato  e  fuggì;  ma  nel  1375  con  l'appoggio  del  suo 
congiunto  papa  Gregorio  XI  succeduto  ad  Urbano,  rientrò 
nel  regno  alla  testa  di  i3  migliaja  d'armati,  ed  obbligò  la 
Sovrana  ad  apparecchiarsi  a  resìstere.  Persuaso  però  dalle 
autorevoli  parole  del  suo  zio  Raimondo  del  Balzo,  si  distol* 
se  dall'impresa  e  tornò  in  Provenza  dal  Papa.  In  quel 
tempo  Giovanna ,  malcontenta  forse  della  prolungata  as* 
senza  di  Carlo  di  Durazzo ,  tornò  nel  pensiero  di  mari- 
tarsi, e  benché  fasse  nel  quarantesimo  anno  dell'età  sua , 
sposò  Ottone  Duca  di  Brunswick.  Quelle  nozze  dispia- 
cquero a  Margherita  che  contemporaneamente  aveva  dato 
alla  luce  un  maschio;  ma  l' idea  di  Giovanna  non  era  di 
far  uscire  lo  scettro  dalla  discendenza  di  Carlo  II.  Diede 
al  marito  il  Principato  di  Taranto,   non  titolo  regio:  e 


nei  due  anni  che  visse  tranquilla  nel  regno ,  maritò  an- 
cora a  Roberto  Duca  di  Artois  Giovanna  di  Durazzo^  pri- 
mogenita figlia  di  sua  sorella  Maria. 

Lo  scisma  accaduto  nella  Chiesa  dopo  la  morte  di 
Grt*gorÌo  XI  entrò  uelle  cagiLHii  eli  e  privarono  Gtuvaanii 
del  trono  e  della  vita  ,  cunie  ci  adVelliauiu  iid  esporre- 
Là  duve  riferimmo  la  elezione  di  Urbano  VI  giù  Arcive* 
scovo  di  Bari ,  fiiUa  in  Roma  nel  1378  a  rumore  di  poptdo 
cbL'damnti^ava  Uii  Papa  Italiano  ,  aggi ungemmu  che  dipoi, 
per  la  Huverclua  auslerilà  di  Urbiino,  si  volle  revacar 
([tifila  nomina  in  FuJidi  elr;4i;eijdu  Ruberto  dei  Conti 
di  Ginevra  cbe  prese  il  noi  ne  di  Clemente  VII,  Moi^lratosi 
avverso  Urbano  a  Giovanna^  imn  Tu  dillìcile  al  Duca 
d'Anltia  re.slituitosi  in  ^l^)ma  d'incbinare  l'animo  di  quel 
pi  mie  [tee  a  favore  di  Carlo  di  Durcizzo  ,  rui  egli  si 
u Deriva  di  sostenere  e  porre  sul  truno  di  Napoli.  Carlo 
iuvilaLo  dal  Papa  alT  impresa  slelle  diibliios^j  dapprima, 
ma  poi  rivalse  di  a  iì  ila  re  iu  Homa  ove  giunse  nel  nia^'!^iu 
del  i33i.  Clemente  mìiie  accetto  ai  Homani  parli  da  Fon* 
di  e  recos^i  a  Gaeta ^  dipoi  a  N.ipuli  dove  fu  ricevuto  dalla 
Regina  cun  mollo  onure  e  riconosci uLo  qoal  Papa  Urbana 
cbe  coli*  elevare  al  Cardinalato  moki  regnicnli  erasi  fatto 
colà  un  partito  j  ^i  riguajdava  come  le^'ittinm  Pontefice 
dal  pupo  lo  che  erasi  aucbe  mosso  a  saccbet;i;iare  le  ca^e 
deyli  oltramontani.  Per  <juesti  e  per  altri  rumori  insijrti 
fra  i  nobili,  Clenaente  parti  da  Napoli  e  turno  in  Avi* 
gfìone.  La  moglie  di  Carlo  otttnne  dnlla  troppo  facile  Re- 
gina di  andar  dal  marito  e  vi  condusse  i  suoi  Bgli.  Urbano 
che  aveva  g\h  scomunicata  Giovanna  nel  J3y9  privandola 
^auf!ura  del  Regnu  ^  concedette  nel  1  Giuijuu  di  I  i38i 
V  iuvcdtitura  a  C^rlu  di  Duraz£o>  il  i|uale  s  incamminò  alla 


conquista  con  truppe  da  sé  assoldate  e  dal  Papa.  Giovanna 
conoscendo  non  poter  resistere  all'invasore  con  le  sue  forze, 
perchè  Carlo  ed  Urbano  avevano  nelRegno  mollo  e  potente 
partito ,  ricorse  al  Re  di  Francia  mandando  un  atto  di  ado- 
zione a  favore  di  Luigi  Duca  d' Angiò  figlio  del  re  mede- 
simo, atto  die  venne  altresì  confermato  da  Papa  Cle- 
mente. Questa  deliberazione  alienò  vie  più  dalla  Regina  la 
fede  e  la  benevolenza  di  molti;  talché  entrato  Carlo 
nel  Regno  e  trovatosi  a  fronte  con  Ottone  nel  i6  Luglio 
presso  Napoli ,  quello  fuori  della  porta  del  Mercato,  T altro 
fuori  della  Capuana ,  senza  che  nascesse  tra  le  loro  truppe 
veruna  mischia,  due  Cavalieri  di  Carlo  con  le  loro  com- 
pagnie entrarono  per  la  mal  guardata  porta  della  Conceria 
gridando  evviva  al  Re  Carlo  e  al  papa  Urbano  II  popolo 
secondando  quel  movimento  aperse  la  porta  <lel  Mercato 
per  la  quale  Carlo  s' introdusse  insieme  con  l' esercito  ,  e 
restando  chiuso  Ottone  al  di  fuori  con  le  sue  truppe,  assediò 
il  Castel  Nuovo  ove  rinchiusa  stavasi  la  Regina.  Ottone  si 
ritirò  in  una  villa  presso  Marigliano:  la  regina  sostenne 
per  qualche  tempo  V  assedio  ;  ma  temendo  che  nel  castello 
sopraggiungesse  penuria  di  vettovaglie,  mandò  aCurlo  chie- 
dendo accorilo.  Que&ti  però  non  le  concedette  che  cinque 
giorni  di  tregua,  a  condizione  che  se  in  quel  termine  non 
fosse  soccorsa  da  Ottone,  dovesse  arrendersi.  Arrivò 
il  Principe  da  Aversa  nel  termine  stabilito,  che  fu  il  nS 
di  Agosto,  ma  il  di  lui  esercito  venuto  a  battaglia  con  le 
genti  di  Carlo  ,  benché  combattesse  valorosamente,  reslò^ 
sconfitto  per  la  prigionia  di  Ottone  troppo  rischioso  nel 
penetrare  fra  ì  nemici.  Nel  di  seguente  il  castello  si  rese; 
voleva  la  regina  passare  in  Francia  sopra  galere  venute 
dalla  Provenza,  e  Carlo  la  pregava  perché  volesse  dichia- 
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rarlo  erede  del  regno  e  degli  altri  Stati  ch'ella  teneva  in 
Provenza  y  offerendosi  pronto  a  lasciarle  lì)  scettro  di  lei 
vita  durante.  Giovanna  temporeggiò  alcun  poco  con  Carlo, 
ma  fece  noto  ai  capitani  delle  galere  provenzali  T animo 
suo  avverso  al  medesimo,  eccitandoli  a  riconoscere  per 
loro  sovrano  il  da  lei  adottato  Luigi  d' Angiò.  Carlo  ve- 
dendo di  esser  tenuto  a  bada,  trattò  Giovanna  da  prigio- 
niera ,  mandando  lei  nel  Castello  di  Muro  in  Basilicata  e 
Ottone  in  quello  di  Altamura.  Venne  quindi  riconosciuto 
qual  Sovrano;  ed  avendo  interpellato  il  Re  d'Ungheria  su 
ciò  che  dovesse  fare  di  Giovanna  ,  secondo  la  risposta 
che  n'ebbe  ,  la  fece  Tanno  dipoi  morire  soffocata  nel  ca- 
stello anzidetto. 

S-5. 

CARLO  in  DI  DURAZZO. 

Riconosciuto  Carlo  qual  Re  di  Napoli  da  tutti  i  Ba-> 
roni,  meno  il  Conte  di  Fondi  il  Conte  d'Ariano  e  quel  di 
Caserta  ,  pensò  a  riordinare  le  cose  del  regno  e  fornire  di 
denari  l'erario,  ben  prevedendo  che  Luigi  d'Angiònonlo 
avrebbe  lasciato  tranquillo.  Anche  papa  Urbano  da  va  mole- 
stia a  Carlo  ,  affinchè  concedesse  al  suo  nipote  Butillo  al- 
cune investiture,  da  lui  promessegli  allorché  gli  fu  spedita 
la  bolla  del  i38i  mentovata  nel  precedente  paragrafo; 
ma  la  prolungata  reuuenza  del  Re  ad  effettuare  quella  pro- 
messa fu  causa  della  dissensione  e  poi  della  guerra  aperta 
che  nacque  in  seguito  tra  Carlo  III  e  il  Pontefice.  Luigi 
d'Angiò  frattanto,  impossessatosi  del  Contado  di  Provenza 
e  favorito  da  papa  Clemente,  ottenne  da  lui  l' investitura 
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•  la  corona  del  regno  ed  anche  denari ,  confidando  di  riu- 
scire ad  impadronirsene.  Queste  cose  conosciute  in  Napoli 
raffreddarono  alcuni  Baroni,  e  determinarono  altri  di  yoU 
gersi  al  partito  del  pretendente  ;  i  Sanseverino  si  offesero 
perchè  il  principe  Ottone  liberato  da  Carlo  avea  ricupe- 
rata la  Signoria  di  Taranto  ed  erasi  anche  imparentato 
col  Re  sposandone  la  cognata;  il  Duca  d'Andria  memore  di 
ciò  che  aveva  fatto  per  Carlo,  dolevasi  che  questi  noi  rimet- 
teva nei  possedimenti  perduti.  Il  Re  inasprito  da  queste 
circostanze  e  insospettito  altresì  che  Ottone  macchinasse 
di  togliegli  il  trono  ,  ne  fece  carcerare  la  moglie ,  insieme 
con  la  Duchessa  di  Durazzo  sorella  maggiore  della  Regina, 
mandandole  nel  Castello  di  Muro. 

Luigi  dal  canto  suo  postosi  in  viaggio  per  la  sperata 
conquista,  si  faceva  precedere  da  dodidi  galere,  che  com- 
parvero nelle  acque  di  Napoli  nel  17  Giugno  i383,  pre- 
sero Castellamare ,  saccheggiarono  il  borgo  del  Carmine  e 
passarono  ad  Iséhia.  Trascurò  Carlo  quella  piccola  forza 
marittima,  e  radunò  tredicimila  uomini  di  cavalleria  per 
resistere  all'  esercito  del  suo  rivale ,  che  avanzandosi  per 
terra  era  cresciuto  fino  a  trentamila  cavalli ,  con  gli  ajuti 
di  molti  Baroni  partitanti  di  Luigi.  Arrivato  questi  da 
Benevento  in  Terra  di  Lavoro ,  andò  a  porsi  a  Caserta  ove 
già  sventolavano  le  sue  bandiere;  ma  venutigli  meno  i  fo- 
raggi, condusse  l'esercito  nella  pianura  di  Foggia.  Anche 
papa  Urbano  erasi  incamminato  verso  Napoli  ;  Carlo  andò 
a  ritrovarlo,  e  con  lui  venne  in  A  versa  indi  a  Napoli^ 
ove  l'uno  riportava  concessioni  di  signorie  e  pensioni 
pel  nipote,  l'altro  prometteva  ajuto  in  quella  guerra  e 
piena  investitura  del  regno  alle  solite  condizioni.  Fece  an- 
che di  più  il  Papa,  perchè  nel  primo  giorno  dell'anno  i3d4 
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scomunicò  Luigi  Duca  d'Aiigiò,  baaJì  la  Crociala  contro 
di  lui  ^  e  diciiiiirò  Carlo  Goiifaluiiiei'e  della  Cliiesa.  Nel- 
l'Aprile ^eguciiLe  Callo  moÈSf^e  il  campo  velinola  Puglia,  ma 
gìuiilovi  si  diede  a]  temporeggiare  ,  arliSziosameuLe  «fug- 
geudo  dì  venire  a  gìoruala.  Luigi  allora  rilirò  le  sue  forze 
a  Bari;  il  Papa  nial  èìodisfatlo  del  modo  con  cui  Carlo  at* 
teneva  le  promesse  ^  partì  da  Napulì  manirestundo  con 
acerbe  parale  P animo  ^uo  avverso  al  monarca;  del  che 
(jui'iiLi  s'impauriva  piiJ  che  del  rivale.  Ma  venne  a  dimi- 
nuirgli r  imbarazzo  la  morte  deirAugioino  Luigi,  accaduta 
nel  20  SeLLembn?  1 33 4- Cercò  allora  con  un'ambasciata 
racconciarsi  col  Papa  che  stava  in  No  cera  ;  ma  le  dure 
parole  dell' uno  *5  T  acerbe  risposte  dell'altro  terminarono 
in  vie  di  latto,  perche  Carlo  mandò  ad  assediare  il  Pupa, 
il  quale  col  mezzu  de'  Gejiovesida  lui  richiesti  di  alquante 
galere  e  con  T  ajuLo  di  Raimondello  Orsino  e  Tommaso 
Sanseveriuo  pule  uscire  da  cjuella  terra  e  arrivar  salvo  io 
Civitavecchia.  r 

Kesosi  in  questo  tf^-nipo  vacante  il  trono  d*  Ungheria 
per  la  morte  del  Ile  Lutlo\icu  ,  i  Grandi  di  quel  reame  ri- 
ciiui»bbero  qua!  rioi^inu  la  ianciullelta  Maria  Ji  lui  primo- 
gehJla  ;  ina  aveinlo  iuIcììiì  l\ss  tc  ella  de;ìltnal:j  a  consorte 
di  Sigtsiìiuudo  li^liki  deir  iniperature  Carlo  IV,  multi  se  ne 
pentiroim,  e  jien-^ariMu  a  purre  \d  corona  uJifjlierese  sul 
capo  dì  Carlo  di  Dmaz^tj  da  esiii  hcn  conosciuto  e  r^qjLilato 
degno  di  comandarli.  Spedirono  perciò  in  Napuli  il  Vescovo 
di  Zagrabia,  e  Cailo  contro  il  paj-ere  della  Ke^ina  parti  ai 
4  Settembre  per  P  Ungheria  dove  in  sei  giurili  arrivò. 
Quivi  attese  tanto  cbe  pu tesse  essLMe  certo  tli  avere  un 
Corte  e  numeroso  partitu  ;  poi  se  ne  andò  verso  Buda,  ove 
stuvansi  la  vedeva  di  Ludovicij  e  la  fanciulla   regina   in- 
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formata  già  di  questi  maneggi.  La  prima  C05a  che  fecero 

fu  di  effettuare  le  nozze  delia  piccola  Maria  con  Sigismondo, 
onde  impedire  a  Carlo  di  proporle  la  mano  del  figlio  suo 
Ladislao ,  e  di  aumentare  per  questo  mezzo  i  suoi  parti- 
giani; quindi ,  partitosi  Sigismondo  per  la  Boemia ,  si  die- 
dero a  dissimulare  con  Carlo  il  dispiacere  della  di  lui  ve- 
nuta, com^egli  dissimulava  con  loro  T  ambizione  del  regno 
di  cui  faceva  modestamente  chiamarsi  governatore.  In» 
tanto  i  principali  fautori  di  lui  riscaldarono  la  plebaglia, 
insinuando  non  convenire  lo  scettro  a  mani  femminili  ma 
ad  uomini  di  valore  e  di  senno  y  e  fecero  gridare  Carlo 
Re  d' Uiiglieria.  Significata  alle  donne  questa  tumultuaria 
elezione  affinchè  vi  consentissero  ^elleno  temporeggiarono* 
per  vari  giorni ,  ma  poi  risposero  che  cedevano.  Allora  si 
preparò  T  incoronazione,  alla  quale  vollero  assistere  la  de* 
caduta  regina  e  la  madre  ;  ma  durante  la  cerimonia  si 
manifestò  un  considerabile  raffreddamento  nel  popolo ,  il 
quale  da  IT  accidentale  rottura  di  una  bandiera  e  da  un 
maltempo  sopravvenuto  prese  cattivo  augurio  di  quel- 
Tavvenimento.  Da  ciò  incoraggito  qualche  funtore  delle 
Regine  propose  ad  esse  T  uccisione  di  Carlo;  il  quale  con- 
dottosi nella  loro  camera  a  sentire  il  supposto  assenso  di 
Sigismondo  alla  sua  coronazione,  fu  quivi  ferito  a  morte 
da  un  sicario  chiamato  Biagio  Forgac;  trasportato  quindi 
a  Visgrado,  chiuse  in  quella  terra  i  suoi  giorni  nel  GFeb- 
brajo  i386,  lasciando  di  sé  due  figliuoli  ,  Ladislao  cioè 
mentovato  più  sopra  in  età  di  dieci  anni  e  Giovanna  gran- 
dicella essa  pure. 
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S.  6. 

LADISLAO  FIGLIO  DI  CARLO  DI  DUHAZZO. 

Bene  li  è  Marglìeritd  vedova  di  Carla  III  potesse  ri- 
guardare se  medesima  qual  reginti  di  Napoli ,  come  di  pò  Le 
dtlÌH  preJerutìtcì  Giovanna  ,  nondimeno  ad  evitare  qui- 
flti<)ai  col  Pdpii  Urbano  si  persuase  di  proclamare  il  figlio 
suo  Ladishio  j  come  fece  nel  ^5  di  Febbrajo,  Procacciò 
eziandio  di  reodersi  propizia  il  Pontefice,  il  quale  sodi- 
sralto  forse  ebbiislanza  per  la  morte  di  Carlo,  lesimoj^trò 
fnvurevole  e  la  sovvenne  aUre^ii  di  danaro,  afUiichè  au- 
mentasse [e  forze  del  regno  contro  il  figlio  del  defunto 
Luigi  d'Angiò  le  di  cui  pretese  tuttora  vigevano.  La  cat- 
tiva scelta  di  minlsln  fritta  da  Ma rg Inerita  teneva  mal- 
con  Lento  il  popolo  ^  die  ti  ai  temente  ai  cinque  Seggi 
de' Nobili,  creò  il  nuovo  Magistrato  degli  OéLù  Signóri 
del  Buono  Stfìto  della  Città ,  perchè  vegliasse  sulle  in- 
giustizie che  potessero  conimetterdi  dai  regi i  ministri, Quel 
Magistrato  popoljrc*  era  però  inviso  alb  Regina  vedova  , 
diesi  ritrasse  nel  Castello  dell' Uovo  credendovisi  più 
Sicora. 

Intanto  la  vedova  di  Luigi  I  d'Angiò  aveva  gii  ot- 
tenuto in  Avignone  da  Papa  Clemente  rinvcslitura  del 
regno  pel  piccolo  Luigi  suo  figlio,  e  la  qualità  di  tutrice 
al  medesimo;  e  perciò  Tommaso  Sansevcrino  ^  capo  della 
fazione  Angioina ,  avendo  assunto  il  titolo  :li  Viceré  per 
Luigi  li,  convocò  in  Aseoli  un  parlamcnlo  di  Baroni  suoi 
partigiani  ,  ove  fu  crealo  un  Magistrato  degli  Odo  Signori 
del  Buono  Stato  del  Regno.  Due  mesi  dopo  un  corpo 
armato  del  Parlamento  recosst  a  tentare  Aversa,  e  nun 
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potutala  avere ^  venne  ad  accamparsi  due  miglia  lungi  da 

Napoli.  Questo  avvicinamento  dei  partigiani  angioini  e  le 
pratiche  che  tennero  nella  città ,  cagionarono  in  easa  non 
pochi  disturbi  ;  ma  l'approssimarsi  di  Raimondello^  primo 
capo  della  contraria  fazione ,  con  ragguardevole  numera 
di  gente  armata ,  fece  ritirare  il  campo  di  quelli  fino  alle 
Corregge.  Elatrato  Raimondello  la  mattina  in  città^  vi  na* 
eque  una  mischia  fra  i  due  partili:  Raimondello  si  ritirò 
a  Nola  co'suoi  ;  l'esercito  avverso  entrò  in  Napoli;  la  regina 
Margherita  ritirossi  in  Gaeta  ^  e  Tommaso  Sanse  verino  ri- 
cevè il  giuramento  di  fedeltà  in  nome  di  Luigi  II  d' Angiò. 
Ridotta  la  città  ali'  ubbidienza  di  questo  Re ,  i  capi  dei 
partito  mandarono  ambasciatori  al  medesimo  e  a  Papa 
Glememte  per  avere  sussidj  di  gente  armata  e  denari  ^  giac- 
ché Margherita  ed  il  papa  Urbano  apparecchiavano  a  Na- 
poli r  assedio  per  mare  e  per  terra.  Larghe  promesse  ri- 
portarono  in  Napoli  gì'  ambasciatori  sul  finire  dell'  anno  ; 
e  realmente  alcune  galere  di  Provenza  mandate  da  Cle- 
mente con  vettovaglie  e  moneta  resero  inutile  per  allora 
gli  sforzi  di  Margherita  e  di  Raimondello  per  afiamare  la 
città.  Ma  insieme  alle  provvisioni  venne  ancora  il  Signore 
di  Mongioja  come  Viceré  di  Luigi  y  con  gran  dispiacere 
del  Sanse  verino^  che  rimastone  adontato^  di  lì  a  pochi  giorni 
se  ne  andò  alle  sue  terre.  Né  fu  solo  il  Sanseverino  a  di- 
sgustarsi col  Signor  di  Mongioja ,  perchè  anche  il  prin- 
cipe Ottone  ai  ridusse  con  le  sue  genti  a  S.  Agata  de' Goti 
e  scopertamente  si  dedicò  al  servizio  di  Ladislao. 

In  mezzo  a  questi  avvenimenti^  la  regina  Margherita 
avendo  udito  parlare  delle  grandi  ricchezze  di  Manfredi 
di  Chiaromonte,  potente  signore  Palermitano^  e  delle  bel- 
lezze di  Costanza  di  lui  figlia ,,  pensò  dare   questa    per 

Begno  delle  Due  Sicilie  Voi*  xi*  '^o 


moglie  a  Ladiitlao^  e  profittar  della  dote  per  supplire 
alle  spese  della  guerra.  Facilmente  fa  couchiuio  ed  effet- 
tuato questo  parentado  moHo  favorevole  air  ambizione  di 
Manfredi  ;  e  a  raddoppiare  il  gaudio  di  Margherita  si  ag- 
giunsero la  morte  di  papa  Urbano,  resole  inutile  perchè 
odiato  da  tutti,  e  la  elezione  di  Bonifazio  IX   che    fu 
caldo  protettore  di  Ladislao.  Egli  spedi  volentieri  la  b:>lla 
d' investitura  al  giovine  Re ,  che  insieme  alla  consorte  fu 
incoronato  in  Gaeta  neil'  8  Maggio  i  Sqo.  Neil'  Agosto  se* 
guente  il  Re  Luigi,  coronato  anch*egli  in  Avignone  dav 
Papa  Clemente   ed    eccitato  dai  Napoletani ,  venne  con 
una  ragguardevole  flottiglia  in  Napoli ,  ove  solennemente 
ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  gli  ordini  della 
città  ,  e  un  considerabile  donativo  d'uomini  d'arme  e  di 
navi  dai  principali  Baroni.  Anche  Margherita ,  radunati 
tutti  i  Baroni  del  suo  partito^  mise  all'ordine  le  sue  forze 
e  dispose  di  attaccare  i  Sanseverinescbi  che  in  varj  luo- 
ghi etano  sparsi.  Quel  tentativo  ebbe  mal  e^ito:  le  truppe 
di  Margherita  furono  battute  ;  per  giunta  il  castellano  di 
S.  Ermo  che  lene  vasi  per  Ladislao ,  lo  cede  al  re  Luigi 
dietro  un  compenso  magnifico:  non  cosi  i  comandanti  del 
Castelnuovo  e  di  Castel  dell'Uovo,  i  quali  si   arresero 
bensì  y  ma  stretti  dalla  penuria  e  a  condizioni  onorate. 

Successi  cosi  favorevoli  all'Angioino  furono  seguiti 
da  alcuni  mesi  di  quiete,  perchè  le  forze  pecuniarie  di  Mar* 
gherita  erano  ornai  esauste  e  l'animo  di  Luigi  era  piuttosto 
pacifico.  In  quel  tempo  nacquero  in  Palermo  mutazioni , 
delle  quali  sì  renderà  conto  a  suo  luogo  ;  qui  basta  dire 
che  allora  morì  Manfredi  di  Chiaromonte ,  le  cui  terre 
furono  da  altri  occupate,  ed  erasi  sparsa  voce  che  la  moglie 
di  lui  tenesse  pratica  scandalosa  con  un  grande  signore  ca- 
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lalano.  Perciò  a  Margherita  veune  il  pensiero  di  migliorare 
le  sue  fiaauze  con  un'altra  dote  che  avesse  procacciata  a 
auo  figlio  ;  e  avendolo  persuaso  a  domaodare  al  Papa  lo 
scioglimento  dei  matrimonio  che  lo  legava  a  Costanza'^ 
quali  che  si  fossero  le  addotte  ragioni ,  Bonifazio  vi  con* 
discese;  il  divorzio  si  fece  con  tutta  la  solennità^  e  Co 
stanza  fu  ridotta  a  vivere  meschinamente  in  condizione 
privata.  In  seguito  il  Re  Ladislao  ordinò  che  nella  vanente 
primavera  si  approntasse  una  spedizione  per  TAquila,  ricca 
città  dell'Abruzzo  chetenevasi  per  TAngioino.  Neirultimo 
di  Luglio  1393  mosse  il  Re  con  piccolo  esercito  a  quella 
impresa  ;  e  gli  Aquilani  non  soccorsi  dal  re  Luigi  si  arre 
sero^  liberandosi  con  denaro  dal  temuto  saccheggio.  Diresse 
quindi  Ladislao  le  sue  forze  contro  diversi  Baroni  a  sé 
contumaci, ed  occupò  i  loro  feudi.  Nell'anno  seguente  era 
per  tentare  V  impresa  di  Napoli ,  ma  ne  fu  impedito  da 
grave  morbo  che  lo  lasciò  balbuziente.  Tornato  che  fu  a 
Gaeta ,  si  trattò  della  pace ,  ma  senza  effetto  :  Luigi  osteg- 
giò Aversa  che  non  cedette  ;  e  Ladislao  ebbe  il  comodo  di 
andarsene  a  Roma  per  chieder  denari  al  Papa,  che  gli 
diede  venticinquemila  fiorini  ricevendo  in  compenso  di- 
verse signorìe  nel  regno  pei  suoi  ft*atelli.  Ebbe  pure  il  Re 
sovvenzioni  pecuuiarie  da  alcuni  Cardinali ,  ai  quali  pro- 
mise terre  e  castella  pei  loro  congiunti.  Fornito  di  quei 
denari  e  di  altre  promesse  del  Papa ,  restituissi  a  Gaeta 
con  riputazione  di  molta  ricchezza.  Dall'  altro  canto  Luigi 
spedi  a  Clemente  per  averne  soccorsicene  ottenne  denari 
con  sei  galee;  ma  furono  quelle  le  ultime  sovvenzioni  di 
Clemente,  il  quale  morì  nel  16  Settembre  dello  stesso  anno 
i394-  L'antipapa  Pietro  de  Luna,  che  gli  succedette  col 
nome  di  Benedetto  XIII,  non  negò  a  Ladislao  altri  saccorsi; 
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e  perciò  rinuovossi  cou  maggior  contenzione  fra  i  due  Re 
emuli  la  guerra  che  fu  portata  da  Ladislao  fino  alle  porte  di 
Napoli.  Tommaso  Sanseverino  vedendo  il  re  Luigi  in  mollo 
pericolo 9  lo  persuase  a  cercare  d'indebolire  l'avversario 
alienando  da  lui  il  Duca  di  Sessa.  Un  maneggio  intavolato  a 
questo  eflfelto  riusci  vano;  intanto  Ladislao  stringeva  forte- 
mente r  assediata  città  di  Napoli.  Luigi  allora  fu  consigliato 
ad  uscirne  e  andarsene  in  Taranto;  egli  segui  il  consiglio, 
ma  i  Napoletani  infastiditi  dalla  diuturnità  della  guerra^ 
dopo  molte  trattative  si  arresero  a  Ladislao;  e  malgrado  che 
i  partigiani  di  Luigi  lo  confortassero  a  tentare  il  riacquisto 
della  sua  capitale^  cadde  d'animo  e  deliberò  di  tornarsene 
in  Provenza  :  convenne  con  Ladislao  sulla  resa  del  Castel 
Nuovo  y  e  lasciò  V  Italia  seguito  da  Carlo  d' Angiò  suo  fra- 
tello e  dai  gentiluomini  francesi  ch'erano  seco  lui.  Per 
tal  modo  in  quell'anno  1400* Napoli  con  quasi  tutto  il 
regno  passarono  sotto  il  dominio  di  Ladislao  y  non  rima- 
nendo a  Luigi  che  Taranto  la  quale  lungo  tempo  gli  si 
mantenne  fedele.  Libero  dalla  presenza  del  suo  competi- 
tore^ Ladislao  pensò  ad  ammogliarsi;  prese  disfatti  in  con- 
sorte Maria  sorella  di  Giano  re  di  Cipro  nel  Febbrajo  del 
i4o3,  e  poco  dopo  diede  in  consorte  a  Leopoldo  Duca 
d'  Austria  la  sua  sorella  Giovanna ,  che  accompagnò  sino 
al  Friuli ,  dove  gl'inviati  del  Duca  la  ricevettero.  Chia- 
mato poscia  in  Ungheria  da  quei  Baroni  che  avevano  im- 
prigionato il  loro  Re  Sigismondo,  andò  a  Zara  con  animo 
di  accettare  l'offertagli  corona.  Zara  gli  aperse  le  porte; 
egli  la  fortificò  ,  vi  lasciò  un  presidio  e  ritornò  in  Napoli. 
Alcuni  storici  rapportano  questi  avvenimenti  come  acca- 
duti più  tardi ,  cioè  dopo  la  morte  della  regina  Maria  e 
dopo  il  nuovo  matrimonio  di  Ladislao  cou  la  principessa 
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dì  Taranto  che  ebbe  luogo  nel  1 4o6.  Comunque  5Ìa^  o  nella 
prima  j^ua  andata  in  Zara ,  o  in  una  seconda  che  facesse 
dipoi ,  egli  ebbe  motivo  di  disgusto  coi  riottosi  Zarattini  ; 
ed  avendo  anche  inteso  che  Sigismondo  aveva  riacquislalo 
lo  scettro ,  vendè  Zara  alla  Repubblica  Veneta  ,  come  al- 
trove accennammo  parlando  del  Doge  Andrea  Contarini  ; 
scritta  poscia  al  re  d'Ungheria  una  lettera  di  scusa ^  fece 
ritorno  alla  sua  capitale. 

La  morte  di  papa  Bonifazio  accaduta  nel  i4o4i  men- 
tre scioglieva  Ladislao  dagF  impegni  privati  che  aveva 
presi  con  quel  pontefice,  risvegliò  in  esso  la  naturale  sua 
cupidigia  di  estendere  i  propr)  dominj  y  tanto  più  che  In* 
nocenzo  VII  eletto  al  pontificato  gli  mostrava  avversione. 
I  Romani  malcontenti  del  pontefice  morto ,  del  nuovo  e 
dello  scisma  che  continuava,  eransi  levati  a  rumore,  e  per 
difendersi  dalle  genti  del  Papa,  chiamarono  Ladislao  per< 
che  gli  ajutasse.  Egli  vi  accorse ,  occupo  Roma  e  Perugia; 
ma  i  Romani  mutati  d'  animo  richiamarono  il  Papa,  e  le 
genti  di  Ladislao  furono  discacciate.  Innocenzio  neir  Ago- 
sto del  i4o6  tornò  in  pace  con  Ladislao;  nel  successivo 
Novembre  cessò  di  vivere.  Allora  lo  scisma,  invece  di  spe- 
gnersi nella  Chiesa ,  si  accrebbe  per  l'elezione  del  Cardinale 
Gornaro  sotto  il  nome  di  Gregorio  XII,  che  uscito  di  Roma 
per  andare  a  Savona  a  trattare  una  composizione  coli' an- 
tipapa Benedetto  XIII ,  diede  opportunità  a  Ladislao  di 
avviarsi  verso  quella  capitale  la  quale  occupò  nell'Aprile 
del  1408.  L'amor  dei  piaceri,  dice  il  Costanzo,  lo  fece 
poi  restituirsi  in  Napoli ,  e  i  Romani  a  lui  ribellatisi  gliene 
fecero  perdere  la  signoria.  In  quei  tempi  medesimi  ebbe 
luogo  il  Concilio  di  Pisa  altrove  rammentato,  e  nel  quale, 
deposto  il  De  Luna ,  fu  dato  il  soglio  pontificio  ad  Ales- 
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sancirò  V.  Qtu*stj  vedendo  che  Ladislao  apparecchia  vasi 
nuovamenlo  a  farsi  padrone  dì  Roma  e  dello  slato  papah.^, 
sì  coliegò  ai  Fiorentini,  e  favorito  altresì  dalla  Francia  , 
invitò  ii  re  Luigi  d'Angiò  a  venire  io  Italia  per  opporle 
ai  tentativi  di  Ladislao.  Venne  Luigi  a  Livorno  e  si  pre- 
sentò ad  Àltssan  Iro^  il  quale,  poiché  ebbe  scomunicato  e 
deposto  Ladislao  dal  regno,  ne  investi  formalmente  Luigi. 
Morto  poi  Alessandro  in  Bologna  nel  Maggio  del  1 4  >  o , 
ivi  fu  eletto  Papa  il  napoletano  Cardinal  Cossa  che  si  fece 
chiamare  Giovanni  XXIII;  ma  siccome  era  raccomandato 
dal  Re  Luigi,  fu  avverso  a  Ladislao  contro  il  quale  si  uni 
all'Angioino,  fornendolo  di  sussìdj  pecuniari  e  noleggiando 
per  loi  molte  galere  genovesi.  Ladislao  non  perde  tempo 
e  radunò  le  sue  forze  con  animo  di  gettarsi  su  Roma  ;  ma 
fu  prevenuto  da  Luigi  che  vi  entrò  col  suo  esercito  ,  ed 
avrebbe  proceduto  subito  ad  invadere  il  regno,  se  due  dei 
suoi  capitani  non  avessero  prima  voluto  ricuperare  le  loro 
terre  che  tenevansi  per  Ladislao;  onde  questi  ebbe  tempo 
di  apparecchiarsi  a  gagliarda  difesa.  Si  parti  da  Capua 
con  diciasette  mila  soldati ,  ed  incontrò  presso  a  Ceperano 
r  esercito  di  Luigi.  Lo  scontro  fu  sostenuto  con  "gran  va- 
lore da  ambe  le  partì ,  ma  la  vittoria  rimase  a  Luigi;  vit* 
loria  inutile  perchè  i  soldati  suoi  non  vollero  passare  oltre 
senza  esser  pagati,  e  i  denari  dovea  mandarli  Papa  Gio- 
vanni. Luigi  corse  a  trovarlo  in  Bologna  ;  ma  frattanto 
i  soldati  posero  in  vendita  per  vilissimo  prezzo  le  armi 
ei  cavalli  presi  nella  battaglia;  cosi  Ladislao  facendone 
l'acquisto  si  trovò  in  breve  tempo  avere  quasi  intiero  il 
suo  esercito,  stantechè  le  persone  dei  prigionieri  erano  ri- 
maste lìbere  secondo  il  costume  d'allora.  Nulla  poi  giovò 
al  Re  Luigi  la  sua  andata  a  Bologna,  giacché  papa  Giovan* 


a85 
ni  trovandosi  stretto  dall' Imperatore  a  convenire  in  un 
Concilio  generale  ove  dovea  decidersi  del  Papato^  disse 
chiaramente  al  re  di  avere  altre  brighe  assai  più  im})ortanti, 
e  lo  consigliò  a  differire  la  conquista  del  regno  di  Najìolt 
a  tempo  più  comodo;  di  che  Luigi  scoraggito,  tornò  iu 
Provenaà  ove  poco  dopo  mori  ^  lasciando  tre  figli ,  Luigi 
cioè)  Renato  ed  un  altro  i  quali  conosceremo  in  appresso. 
Ladislao  libero  per  la  seconda  volta  dalle  molestie 
dell' Angioino,  e  rimasto  vedovo  della  regina  Margherita, 
morta  nel  141  a,  erasi  apparecchiato  a  portare  la  guerra 
in  Toscana:  voleva  egli  sorprendere  i  Fiorentini, e  veden- 
do le  cose  del  Concilio  mal  disposte  per  Papa  Giovanni , 
DOD  ostante  che  si  fosse  pacificato  con  lui ,  invase  le  terre 
della  Chiesa:  tenendo  così  in  soggezione  la  Toscana^  la 
Romagna  e  la  Lombardia,  riceveva  da  tutte  ambasciatori 
e  donativi)  lasciando  in  dubbio  sopra  qual  parte  egli  fosse 
per  iscagliarsi.  I  Fiorentini  però  più  avveduti  corruppero, 
come  si  narra,  la  figliuola  di  un  medico  senese  di  cui 
Ladislao  era  invaghito ,  e  questa  con  una  certa  unzione 
pestifera  gli  comunicò  una  malattia  sul  principio  lenta  ed 
incognita  ,  la  quale  aggravatasi  in  seguito  poiché  egli  si 
fu  imbarcato  nel  porto  di  Ostia  onde  rendersi  a  Napoli,  lo 
tolse  colà  di  vita  nel  mese  di  Agosto  i4>49  p^^^^  cl^^ 
avesse  compiti  ventiquattro  anni  di  regno. 

S-7- 

GIOVARIIA  li  80&ELLA  DI  LADISLAO. 

Non  avendo  Ladislao  lasciato  alcun  figlio  di  tre  mo- 
gli ch'egli  ebbe,  la  successione  restò   devoluta  alia  di 
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iui  sorella  Giovanna,  la  quale  rimasta  già  vedova  del 
Duca  d' Auslria,  fu  proclamata  Regina  nel  giorno  mede- 
simo in  cui  morì  Ladislao.  Invaghita  di  un  suo  domestico, 
coppiere  o  scalco  che  fosse ,  di  nome  Pandolfello  Alopo , 
appena  si  vide  regina,  lo  creò  Gran  Camerario  e  pose  in 
roano  di  lui  lutti  gli  affari  del  regno.  Era  venuto  in  Napoli 
di  quel  tempo  il  famoso  Sforza  condottiero  di  genti  d'arme, 
per  acconciarsi  con  la  Regina  ;  e  siccome  ella  un  giorno 
scherzava  con  esso  a  parole  io  presenza  di  Pandolfello, 
costui  ne  divenne  geloso  a  modo  ,  che  calunniatolo  qual 
favoreggiatore  dell'Angioino  Luigi,  ottenne  di  farlo  im- 
prigionare in  castello.  I  partigiani  della  casar  di  Durazzo 
furono  assai  disgustali  di  ciò ,  perchè  le  cose  della  milizia 
erano  molto  male  in  ordine,  e  le  genti  dello  imprigionato 
irritate  potevano  mettere  òcoinpiglio  nella  città:  questo 
risentimento  produsse  T  ordine  di  sottoporre  lo  Sforza  a 
un  giudizio ,  e  nel  medesimo  tempo  Giovanna  seriamente 
consigliata  a  maritarsi  per  assicurare  la  quiete  del  regno, 
benché  fosse  nell'età  di  anni  47»  consenli  di  pigliarsi  in  con* 
sorte  Giacomo  della  Marcia  de' Reali  di  Francia, al  quale 
però  non  volle  dare  né  nome  uè  autorità  di  re,  ma  solamente 
titolo  di  Conte  e  Governatore  Generale  del  Regno.  Pandol- 
fello che  per  la  sua  sicurezza  molto  temeva  quella  unione, 
procurò  di  attaccarsi  allo  Sforza;  e  profertagli  in  moglie 
la  sua  sorella  favorita  della  Regina,  riusci  non  solamente 
a  toglierlo  di  prigione  ,  ma  a  fargli  dare  1'  uffizio  di  Gran 
Contestabile  ;  onde  nacque  grandissimo  sdegno  contro  la 
Regina  e  il  suo  drudo  in  tutti  quei  del  consiglio  e  più  di 
tutti  in  Giulio  Cesare  di  Capua,  che  tenendo  sotto  i  suoi 
ordini  molti  soldati  di  Ladislao,  aspirava  a  cose  grandi 
mentre  lo  Sforza  era  in  prigione.  Ed  allorché  si  seppe  il 
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prossimo  arrivo  dello  sposo  futuro ,  Giulio  Cesare  andò 
con  diversi  Baroni  ad  incontrarlo ,  lo  salutò  come  Re , 
manifestandogli  le  miserie  del  regno  e  le  vergogne  della 
regina.  Anche  lo  Sforza  nel  giorno  dopo  andò  incontro  allo 
sposo  reale ,  lo  trovò  a  Benevento ,  ma  lo  salutò  come 
semplice  Conte  ;  di  che  ebb'  egli  mala  accoglienza  dal 
Principe  ed  amare  parule  da  Giulio  Cesare  accompagnate 
da  clamorose  minacele.  Furono  tosto  divisi  i  due  conten- 
denti e  chiusi  in  camere  separate,  dalle  quali  uscirono 
in  quella  sera  medesima,  Giulio  Cesare  in  libertà,  e  lo 
Sforza  per  passare  in  prigione. 

La  Regina  venne  informata  di  tutto  nella  stessa  notte, 
e  nel  di  seguente  per  di  lèi  ordine  Io  sposo  fu  in  Napoli 
ricevuto  e  salutato  qual  Re.  Ebbe  luogo  il  sacro  rito  nuziale: 
perfettamente  dissimulando  Giovanna  l' interno  ramma- 
rico dichiarò  ai  cortigiani ,  che  avendo  dato  al  marito  il 
dominio  della  sua  persona  e  del  regno,  intendeva  che 
egli  fosse  chiamato,  tenuto,  e  servilo  da  re.  Quel  primo 
dì  delle  nozze  fu  giorno  di  feste ,  ma  ì  susseguenti  ebbero 
ben  altro  aspetto  ;  perchè  lo  Sforza  tradotto  da  Benevento 
in  catene  fu  posto  in  carcere,  e  Pandolfello  messo  in  ferri, 
torturato,  e  confesso  fu  dato  al  carnefice.  Ai  cortigiani 
della  regina  vennero  sostituiti  francesi ,  e  a  lei  medesima 
non  fu  permesso  ricevere  alcuno  senza  che  fosse  presente  un 
vecchio  francese  datole  per  cavaliere  di  compagnia.  Se 
Giacomo,  contentandosi  di  abbassar  la  regina  avesse  saputo 
rendersi  bene  affetti  i  Baroni,  le  cose  sarebbero  procedute 
assai  quietamente;  ma  l'aver  egli  posto  gli  Uffizii  in 
mano  ai  Francesi  teneva  malcontenti  i  Napoletani,  e  par- 
ticolarmente quel  Giulio  Cesare,  che  essendo  stato  il  primo 
a  riconoscere  in  Giacomo  Tautorità  regia,  ambiva  uno  dei 
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più  ragguariìevoli  uffizj.  Spiaceva  ancora  generalmeiile 
quella  severa  ristrettezza  in  cui  tenevasì  la  Regina; talché 
dopo  Ire  mesi  che  ella  era  fatta  invisìbile,  molti  cavalieri 
ed  altri  cospicui  cittadini  portatisi  al  castello,  domandarono 
ad  alta  voce  che  fosse  meglio  trattata ,  e  Giacmuo  sbtgot^ 
tito  promise  di  farlo.  Giulio  Cesare  impaziente  di  sfogare 
.sopra  Giacomo  la  sua  vendetta,  domandò  di  visitare 
Giovanna;  introdotto  ,  potè  parlarle  senza  l'incomoda 
presenza  del  solito  cavaliere,  e  le  disse  che  gli  bastava 
Tanimo  di  liberarci  da  Giacomo  e  dalla  schiavitù  in  cui 
trovavasi.  Giovanna  dubitando  esser  questo  colloquio  una 
insidia  di  Giacomo,  gliene  fece  la  confidenza ,  egli  diede 
il  modo  di  ascoltare  inosservato  un  secondo  colloquio  di 
Giulio  Cesare;  ma  quel  colloquio  fu  T ultimo,  perchè  il 
Capuano  nell'escir  dal  cortile  fu  preso  e  di  là  a  due  giorni 
decapitato  insieme  col  suo  segretario;  le  cose  però  non  po- 
tevano durare  in  qtiello  stato  di  violenza. 

Nel  Settembre  del  i^^S  la  regina  ebbe  licenza  di 
recarsi  nel  giardino  di  un  mercatante,  e  molto  popolo  corse 
a  vederla:  ella  lo  arringò  in  poche  parole  ma  energiche; 
il  popolo  si  commosse  a  tumulto;  il  Re  informatone  si  ritirò 
nel  castello  deir  Uovo ,  dove  una  deputazione  di  nobili 
lo  persuase  ad  un  accordo ,  per  cui  Giacomo  conceder 
dovesse  la  conveniente  libertà  alla  Regina ,  riconoscere 
in  lei  l'autorità  reale,  contentarsi  del  titolo  regio  con 
un'annua  pensione,  e  comporre  la  corte  di  gentiluomini 
napoletani ,  almeno  nella  maggior  parte. 

Poiché  Giovanna  ebbe  ripreso  l'esercizio  del  suo 
potere,  riordinò  la  corte  introducendovi  bella  e  valorosa 
gioventù  ,  e  fece  Gran  Siniscalco  Sergianni  Caracciolo  di 
cui  era  invaghita  :  trasse  di  carcere  lo  Sforza  e  lo  ripose 
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oeir uffizio  dì  Gran  Contestabile^  distribuendo  gli  altri  in 
modo  che  ne  partecipassero  non  solo  i  nobili^  ma  eziandio 
i  più  ragguardevoli  popolani  ;  il  che  facevasi  per  consiglio 
dei  nuovo  favorito^  premuroso  di  tener  gli  animi  quieti 
per  le  sue  particolari  vedute.  Una  di  queste  era  il  togliersi 
davanti  lo  Sforza  di  cui  era  geloso  ;  e  siccome  Braccio  da 
Montone  capitano  di  ventura  occupava  Roma  ed  osteggiava 
Castel  S.  Angelo  che  tetievasi  per  la  regina^  Sergianni  fece 
dare  allo  Sforsa  il  pericoloso  incarico  di  soccorrere  T  asse- 
d iato  Castello.  L' altro  pensiero  del  drudo  era  di  restar 
più  libero  con  Giovanna  y  al  che  ostava  la  presenza  di  Gia- 
como ;  persuase  quindi  la  regina  ad  imporre  al  consorte 
che  cacciasse  dal  regno  tutti  i  francesi:  Giacomo  indispet- 
tito dai  modi  imperiosi  della  moglie  si  ritirò  nella  camera 
..Mia^e  Giovanna  vi  pose  una  guardia  affinchè  più  non  ne 
uscisse.  Nel  giorno  appresso  i  Francesi  furono  cacciati  y  e 
Sergianni  rimase^  può  dirsi,  padAiiie  della  Monarchia, 
senza  far  caso  di  qualche  malcontento  manifestatosi  per 
quella  prigionia  di  Giacomo ,  avendo  egli  operato  che  ai 
mormoranti  fossero  date  le  pensioni  che  i  Francesi  gode* 
vano ,  e  potesse  la  plebe  avere  a  miglior  prezzo  le  vetto- 
vaglie. Lo  Sforza  aveva  soccorso  Castel  S.  Angelo,  dove 
avea  trovate  le  truppe  disposte  a  ribellarsi,  per  le  paghe 
non  mandate  da  Sergianni  nei  debiti  tempi  ;  tornò  quindi 
in  Napoli  e  mal  sodisfatto  commosse  il  popolo  contro  il 
governo  della  Regina,  tantoché  essa  dovè  accettare  un  ca* 
pitolato  di  cui  gli  articoli  principali  erano  Tallontanartiento 
di  Sergianni  dalla  Corte  e  lo  sborso  delle  paghe  arretrate. 
Il  favorito  ebbe  allora  la  prudenza  di  non  opporsi ,  e  si 
.€siliò  volontariamente  a  Procida  ,di  dove  per  via  di  mes&ì 
influiva  sempre  nel  consiglio  della  Sovrana. 
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Nel  corso  degli  accennati  avvenimenti  ebbe  fine  lo 
scisma  in  Novembre  del  1417  colla  elezione  del  papa 
Martino  y,  il  quale  mandò  il  suo  nipote  Antonio  Colonna 
a  pregare  Giovanna,  per  la  liberazione  di  Giacomo.  Essa 
spedi  al  Papa  il  Caracciolo^  che  fu  sciolto  così  da  quell'est' 
lio  apparente  e  ottenne  facilmente  da  quello  la  promessa 
dell'  incoronazione  e  dell'  investitura  a  favor  di  Giovanna. 
Essa  mandò  la  Sforza  con  soldati  e  denari  a  combattere 
a  prò  del  Pontefice:  Sergianni  ritornò  nel  1418  in  Napoli 
con  grandissimo  onore,  e  riprese  il  suo  posto  alla  Corte. 
Nel  cominciare  dell'anno  seguente  un  Legato  del  Papa  fu 
in  Napoli,  ove  si  diede  a  Giacomo  intiera  libertà  della 
persona,  ma  niuna  autorità  di  comando;  di  che  malcon- 
tento ,  pochi  giorni  appresso  ritornò  in  Francia  ed  ivi 
abbracciò,  dicesi ,  lo  stato  monastico.  Seguì  allora  T inco- 
ronazione solenne  della  Regina  e  la  pubblicazione  della 
bolla  d'investitura,  iva  altri  disturbi  le  si  preparavano; 
giacché  lo  Sforza  battuto  nel  Viterbese  da  Braccio ,  non 
soccorso  dalla  Corte  e  sollecitato  a  venire  in  Napoli  dalla 
nobiltà  che  non  poteva  piò  sufirire  l'aumentata  insolenza 
di  Sergianni  Caracciolo  ,  spedì  uno  de' suoi  a  Luigi  Duca 
d'Angiò ,  figliuolo  di  Luigi  II»  istigandolo  a  tentare  la  non 
difficile  conquista  del  regno.  Il  Duca  lieto  dell'  offerta 
mandò  allo  Sforza  denari  con  il  Diploma  di  Viceré  e 
Gran  Contestabile  ;  questi  entrato  nel  regno  con  lo  sten- 
dardo del  Re  Luigi  III,  rinunziò  a  Giovanna  il  comando 
che  teneva  da  essa^  e  mantenendo  nelle  sue  truppe  rigo- 
rosa disciplina,  giunse  ben  presto  sotto  le  mura  di  Napoli, 
ne  tardò  ad  impedire  che  vi  entrassero  le  vettovaglie. 

La  Regina  sbigottita  domandò  ajuto  al  Papa  che  si 
schermi  con  bello  parole ,  le  quali  fecero  pòi  sospettare 
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elisegli  pure  fosse  inteso  dellu  mossa  sforzesca.  Si  rivolse 
allora  Giovanna  ad  Alfonso  Re  d'Aragona  che  stava  sul 
punto  di  invadere  la  Corsica  ;  con  larghissime  promesse 
lo  indusse  ad  assumer  V  impresa  ,  ed  a  viepiù  riscaldarlo 
lo  adottò  con  atto  solenne^  conferendogli  il  titolo  di 
Duca  di  Calabria  solito  darsi  airereJe  presuntivo  della 
corona*.  Mentre  la  Regina  si  apparecchiava  a  sostenere 
la  guerra  e  assoldava  Braccio  promettendogli  l'investitura 
di  Capua  e  dell' Aquila ,  Luigi  comparve  sotto  Napoli  e 
con  le  sue  genti  unite  alle  sforzesche  la  strinse  per  terra 
con  tanto  vigore^  che  se  non  giungeva  per  tempo  l'ar- 
mata arragouese ,  avrebbe  dovuto  cedere.  Luigi  intanto 
erasi  fatto  padrone  di  Aversa ,  e  Braccio  dopo  avere 
battuto  lo  Sforza  venne  a  Napoli  con  le  sue  genti.  Alfonso 
egualmente  vi  giunse  ddlla  Sicilia  ,  e  la  guerra  si  accese 
ferissima  in  Terra  di  Lavoro:  Luigi  teneva  Aversa  ;  Alfonso 
assediava  Acerru ,  e  Braccio  dava  agli  Sforzesclii  molto 
che  fare.  In  questo,  papa  Martino  temendo  la  superiorità 
di  Alfonso,  mandò  due  cardinali  con  proposizioni  di  p«ice, 
ma  non  perciò  l'Aragonese  intermetteva  di  battere  Acerra. 
Si  pattuì  nondimeno  una  tregua  per  le  trattative,  e  con- 
venutosi che  intanto  Acerra  restasse  al  Papa  in  deposito', 
Alfonso  si  ritirò  a  Napoli,  Braccio  in  Capua,  e  a  Benevento 
lo  Sforza. 

Quella  tregua  produsse  che  la  Terra  di  Lavoro  pochi 
mesi  dopo  venisse  intieramente  alle  mani  di  Alfonso,  per- 
chè Martino  V  dubitando  che  l'Aragonese  non  fosse  per 
favorire  Pietro  de  Luna,  il  quale  stava  tuttavia  in  Ispagna. 
ostinato  a  chiamarsi  Papa,  a vea  condisceso  che  i  Legati  suoi 
gli  consegnassero  le  terre  da  essi  tenute  in  sequestro;  ma 
la  quiete  da  ciò  nata  nel  regno  fu  turbata  nell'anno  i^^'à. 
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Portatisi  ili  Gaeta  Giovanna  ed  Alfonso  per  fuggire  la 
peste  inauifestatasi  lu  Na|)oli ,  furono  colà  visitati  daUo 
Sforza  e  da  molti  Baroni  che  avevano  seguila  la  parte 
Angioina  ;  questi ,  bene  accolti  da  Alfonso ,  gli  giurarono 
fedeltà  con  molto  dispiacere  della  Regina  e  del  Gran  Sini- 
scalco^ parendo  loro  che  TArragonese  volesse  anticipare 
r  effetto  deir  adozione.  Per  questo  la  R^ina  partì  da 
Gaeta  e  andò  a  Procida  ,  quindi  per  Pozzuoli  a  Napoli  in 
Castel  Capuano.  Alfonso  che  erasi  recato  in  Aversa ,  infor- 
mato di  questi  andamenti^  venne  in  Napoli  alloggiando 
come  al  solito  in  Castel  Nuovo  ;  ma  fra  di  loro  erano  in- 
terrotte le  visite  ed  appariva  prossima  una  rottura.  L' ar- 
ragonese  imputando  alle  suggestioni  di  Sei^ianni  V  in- 
stabilità  di  Giovanna ,  lo  fece  carcerare  liei  Maggio  del 
14^3;  allora  scoppiò  la  rottura^  e  la  Regina  mandò  a 
chiamare  lo  Sforza  aifinchè  venisse  a  liberarla  da  Alfon- 
so. Questi  accorse  colla  soldatesca  per  impedirgli  l'entrata; 
fu  rotto  e  rimase  assediato  nel  Castel  Nuovo.  Quindici 
giorni  appresso  venne  al  molo  di  Napoli  Giovanni  Car- 
dona,  con  sedici  legni  arragone&i^  ed  entrate  le  truppe 
in  città  si  batterono  con  gli  Sforzeschi  rimastivi.  Giovanna 
mandò  per  lo  Sforza^  che  venne,  liberò  la  Regina  e  la 
condusse  in  Nola,  dove  a  persuasione  dello  Sforza  nel 
Luglio  dell'anno  predetto  revocò  l'adozione  fatta  ad 
Alfonso,  rendè  tutti  i  prigionieri  arragonesi  che  erano  in 
mano  dello  Sforza  per  la  libertà  di  Sergianni ,  e  adottò 
Luigi  III  d'Angiò  colle  stesse  formole  adoperate  nel- 
l'adozione dì  Alfonso.  Papa  Martino  ne  fu  ben  contento; 
mandò  alla  Regina  varii  condottieri  di  gente  d'armi 'e  le 
procurò  altresì  rallean-^i  di  Filippo  Vis<:onti  Duca  di  Mi- 
lano. Quindi;  sempre  per  consiglio  dello  Sforza^  il  re  Luigi 


mosse  con  quel  capiiauo  alla  volta  di  Napoli  per  tentare 
d  '  impadroni  rsene.  '  , 

A  questi  travagli  di  Alfonso  si  aggiunse  la  notizia  che 
il  Re  di  Castiglia  avea  fatto  metter  prigione  D.  Enrico 
d'Arragoua  di  lui  fratello:  laonde  Alfonso  deliberò  portarsi 
in  Ispagna  ;  ed  avendo  lasciato  suo  luogotenente  in  Napoli 
D.  Pietro  suo  fratello  minore,  se  ne  parti  con  trenta  navigli. 
Nel  seguente  anno  14-24  l'esercito  del  Visoonti^dopoaver 
preso  Gaeta  ,  mosse  alla  volta  di  Napoli  cbe  si  arrese ,  e 
Pietro  d'Arragona  si  ritirò  nel  Castello.  Braccio  che  asse- 
diava l'Aquila  fu  disfatto  dalle  genti  di  Luigi  unite  con 
quelle  del  Papa  y  e  vi  rimase  morto.  Cosi  tutto  il  Regno 
rimase  sotto  l'ubbidienza  della  Regina,  meno  il  Castel 
Nuovo  di  Napoli ,  che  venne  abbondantemente  soccorso 
di  vettovaglie,  uscendone  però  D.  Pietro  che  ritiiossi  iu 
Sicilia.  È  qui  da  notarsi  che  il  Gran  Siniscalco,  volendo 
tener  sempre  mal  fermo  Luigi  nella  di  lui  precaria  situa- 
zione ,  più  volte  permise  d' introdurre  approvisionàmenti 
iu  Castello ,  il  quale  perciò  si  tenne  per  undici  anni  con 
bandiera  arragonese ,  fino  alla  morte  della  Regina. 

Affrettandoci  ora  ad  accennare  le  cose  succedute  in 
quegli  anni,  diremo  che  la  tranquillità  cbe  godevasi  al- 
lora nella  Corte  ,  fece  nascere  nel  Gran  Siniscalco  pensieri 
viepiù  ambiziosi.  Allontanò  Luigi  facendolo  andare  con  le 
truppe  stipendiarie  a  conquistare  il  Ducato  di  Calabria 
dalle  mani  dei  Miuistri  d'Alfonso;  e  rimasto  dominatore 
assoluto  iu  tutto  il  Reame,  si  diede  a  deprimere  o  ad  in- 
grandire varie  famiglie  a  proprio  talento;  né  ciò  bastan- 
dogli, volle  ed  ebbe  nel  i4a5  dalla  Regina  il  Principato 
di  Gapua  Venuto  alla  Sede  Apostolica  Eugenio  IV  nemico 
dichiarato  dei  Coionnesi ,  Scrgiaimi  intento  ad  abbassare 
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quella  famiglia  per  maggiormente  elevarsi  sulle  di  lei  ruioe, 
raaudò  al  Poulefice  uu  suo  fratello  con  mille  soldati  a 
cavallo;  scomunicati  poi  i  Goloonesi  e  privati  delle  Signo- 
rie che  possedevano  nel  regno  ^  il  Gran  Contestabile  do> 
mandò  alla  Regina  fra  queste  il  Principato  di  Salerno  e  il 
Ducato  di  Amalfi.  La  Regina  negò ,  e  il  Sergianni  portò 
r  insolenza  fino  a  vilipendere  Tinvecchiata  sua  benefattrice» 
Per  quell'eccesso  alcuni  nemici  del  favorito  proposero  a 
Giovanna  di  farlo  uccidere.  Essa  non  volle  che  si  giun- 
gesse taut' oltre:  risoluta  però  di  togliergli  il  governo  di 
mano, si  restrinse  ad  ordinarne  la  carcerazione.  Nella  notte 
pertanto  del  17  Agosto  i43a9  dopo  le  splendide  nozze  di 
un  figliuolo  del  Contestabile,  fu  picchiato  alla  stanza  di 
quest*  ultimo  e  gli  fu  detto  che  la  Regina  presa  da  apo- 
plessia desiderava  vederlo*  Si  levò  egli  di  lettole  mentre 
vestivasi ,  fece  aprire  la  porta  per  meglio  intendere  il  fatto. 
Allora  entrarono  i  congiurati,  e  invece  d*iroprigionarlo,  a 
colpi  di  stocco  e  di  accetta  lo  uccisero  «  lasciando  poi  gia- 
cente in  terra  il  semivestito  cadavere.  Dopo  questo  a  v  veni- 
meuto ,  Alfonso  che  trovavasi  di  quel  tempo  in  Sicilia , 
fece  alcuni  tentativi  per  ritornare  in  grazia  della  Regina  , 
ma  non  riuscì.  Il  He  Luigi  nell'  anno  seguente  si  ammogliò 
con  Margherita  figlia  del  Duca  di  Savoja:  Giovanna  mandò 
bensì  a  complimentare  e  a  regalare  la  sposa  in  Sorrento , 
ina  non  chiamò  gli  sposi  nella  capitale,  cosi  persuasa  dai 
maneggi  della  Duchessa  di  Sessa  che  poteva  tutto  suir  ani- 
mo di  Giovanna.  Si  fecero  le  reali  nozze  in  Calabria  ,  nia>. 
nel  Novembre  del  i434  p  Luigi  spossato  dalle  fatiche  della 
guerra  che  avea  sostenuta  in  Calabria,  morì  in  Cosenza 
senza  avere  avuto  figliuoli.  La  Regina  afilittisstraadi  quella 
morte ,  oppressa  dagli  anni  e  dalle  infermità  sue  partica^ 


lari^  cessò  di  vivere  nel  2  Febbpajo  deir  anno  1 435^  avendo 
istituito  erede  della  corona  Renato  Duca  d' Angiò  e  Conte 
di  Provenza^  fratello  del  defunto  Luigi  ;  e  giacché  Renato 
trovavasi  assente ,  Giovanna  dispose  che  fino  alla  venuta 
di  lui  sedici  Baroni  tenessero  il  governo  il  Regno. 

ftEHATO  d'  AMGIÒ  B&BDE  DI  (HOV ANITA  li. 

Ài  due  pretendenti  del  trono  Napolitano,  Alfonso 
cioè  in  virtù  delTadozione  e  Renato  in  forza  del  testamento^ 
si  aggiunse  il  pontefice  Eugenio  ^  il  quale  intesa  la  morte 
della  Regina  e  riguardando  il  regno  vacante  come  feudo 
delta  Chiesa^dicbiarò  a  se  riservata  la  nomina  del  successore 
e  che  intanto  egli  ne  avrebbe  assunta  T  amministrazione. 
I  Napoletani  però  non  attesero  punto  alla  bolla  emanata  in 
proposito,  e  i  sedici  governatori  del  regno  posti  in  Uffizio 
mandarono  in  Francia  a  sollecitare  Renalo  perchè  venisse 
ad  impossessarsene.  Alfonso  dal  cauto  suo  apparecchiossi 
alla  guerra  ,  e  non  tardò  ad  assediare  Gaeta  ;  ma  in  quella 
impresa  disturbato  dai  Genovesi  che  erano  in  guerra  coi 
Catalani,  dovè  sostenere  neir Agosto  del  i435  un  aspro 
combattimento  navale,  in  cui  restò  prigioniero  con  tre 
suoi  fratelli  e  con  molti  Baroni  siciliani  ed  arragonesi.  Con- 
dotto con  gli  altri  a  Milano,  quel  Duca  non  solamente  lo 
pose  in  libertà^  ma  si  collegò  seco  lui  per  assisterlo  nelFim- 
presa  di  Napoli.  D'altra  parte,  i  messaggeri  napolitani 
spediti  a  Renato  lo  trovarono  prigioniero  di  guerra  del 
Duca  (li  Borgogna;  perciò  condussero  seco  loro  la  di  lui 
consorte  Isabella  coi  due  piccoli  figli  Giovanni  e  Lodovico: 

/legno  delle  Due  Sicilie   i^oi,  x/.  ai 
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e  giunti  che  furono  iu  Napoli,  fu  dalo  il  governo  ad  Isa- 
bella come  Vicaria  del  Re.  Ma  ben  presto  cominciarono 
1  disturbi  per  essa  e  per  la  parte  Angioina ,  giacché  prima 
Gaeta  e  poi  Gapua  vennero  in  potere  d' Alfonso ,  e  per  lui 
dichiararonsi  il  conte  di  Nola  con  quello  di  Caserta  e  molti 
altri  Baroni.  Domandò  Isabella  soccorso  al  Papa ,  il  quale 
temendo  l'ambizione  del  Duca  di  Milano  reso  più  forte 
per  l'alleanza  con  Alfonso ,  le  mandò  seimila  soldati.  Ebbe 
altresì  Isabella  in  quella  circostanza  il  favore  dei  Genovesi, 
onde  le  cose  della  guerra  procedevano  con  sufficiente  bi- 
lancia. Giunse  poi  nel  Maggio  del  i438  in  Napoli  il  Re 
Renato  che  con  grossa  taglia  aveva  ricuperata  la  liberta , 
e  decise  di  passare  senza  indugio  in  Abruzzo  ad  assediare 
Sulmona.  Mentre  egli  quivi  occupavasi  con  buon  successo^ 
Alfonso  pose  il  campo  vicino  a  Napoli  ;  ma  i  Napolitani 
coU'ajutu  de' Genovesi  lu  avevano  già  costretto  a  ritirarsi 
in  Capua  ,  quando  Renato ,  dopo  aver  ridotte  tutte  le  terre 
degli  Abruzzi  alla  sua  devozione  e  inteso  l'assedio  di  Napo- 
li^ giunse  iu  quella  città  per  la  strada  diBenevento.il  Castel 
Nuovo  tenevasi  tuttavia  per  Alfonso,  che  stava  in  quello 
dell'Uovo  senza  poter  soccorrere  l'altro  a  motivo  delle 
frapposte  navi  dei  Genovesi.  Giunsero  allora  ambasciatori 
del  Re  di  Francia,  per  trattare  la  pace  fra  i  due  contendenti; 
ma  non  convenendo  ad  Alfonso  andar  per  le  lunghe,  affin- 
chè Renato  già  esausto  dalla  guerra  non  avesse  tempo  di 
riaversi,  pensò  di  cedere  il  Castel  Nuovo,  come  fece  nel 
4  Agosto  1439.  Gli  ambasciatori  francesi  se  ne  tornarono 
senz'altro  effetto,  ed  Alfonso  trovò  un  compenso  nell'acqui- 
sto di  Salerno  cbe  se  gli  arrese  senza  contrasto.  In  appresso 
Antonio  Culdora,  per  un  torto  fattogli  da  Renato  ^  si  diede 
con  le  sue  genti  ad  Alfonso:  questi  si  impadronì  di  Acerra^ 
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coòì  Renato  venuto  assai  debole,  mandò  la  moglie  coi 

6gli  in  Provenza  e  propose  ad  Alfonso  di  cedergli  il  regno^ 
purché  avesse  assicurata  la  sucoossione  al  suo  figliuolo 
Giovanni.  Ma  quel  trattato  non  ebbe  effetto  per  la  repu- 
gnanza  al  dominio  Àrragonese  non  solo  dei  Napolitani  ma 
eziandio  de'Genovesi  e  del  Papa  e  di  Francesco  Sforza^  che 
per  non  lasciare  il  Regno  in  mano  de' Catalani  y  promette- 
vano nuovi  ajuli. 

Intanto  Alfonso  per  maneggio  di  un  prete  ebbe  Capri, 
onde  potè  impadronirsi  facilmente  di  una  galera  provenzale, 
la  quale  portando  a  Renato  ottantamila  scudi, avea  dato 
fondo  in  quell'  Isola  credendola  in  potere  di  lui.  Alfonso 
anche  in  ciò  favorito  dalla  fortuua^  strinse  d'assedio  la  in<* 
debolita  Napoli  ed  insieme  Pozzuoli  ;  questa  si  arrese  ben 
tosto,  ed  allora  ejjli  mandò  a  tentare  la  Torre  del  Greco 
cui  acquistò  con  eguale  felicità)  Napoli  viepiù  angustiatasi 
difendeva  nondimeno  ;  ma  introdottesi  le  genti  di  Alfonso 
per  un  acquedotto ,  la  città  venne  in  di  lui  potere  nel  % 
Giugno  i44^*  Renato  stretto  nel  Castel  Nuovo,  fece  ren- 
dere il  Castel  Capuano:  nel  giorno  appresso,  salito  sopra 
una  nave  genovese  abbandonò  il  regno  ,  portandosi  in  Pisa 
ove  era  il  Pontefice  Eugenio,  dal  quale  avendo  avuto  con- 
forto di  sole  parole,  scrisse  ad  Antonio  Calvo  lasciato  in 
guardia  del  Castel  Nuovo,  che  lo  vendesse  ad  Alfonso  e  si 
rimborsasse  con  ciò  della  forte  somma  di  cui  era  creditore. 
Così  ebbe  fine  il  dominio  degli  Angioini  nel  Reame  di 
Napoli^  che  non  lasciò  però  di  essere  travagliato  in  seguito 
dai  Re  di  Francia  per  ereditarie  pretese,  come  più  avanti 
rammenteremo. 
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IV 

SoyRAHI  DI  STiAP£   jìRRjìGONESE  PER  ANNI  'j5. 

s-  «• 

ALFONSO  I  ADOTTATO  DA  GIOVANNA  il. 

Subìlìto^i  Alfouso  fiul  Irono  di  Napoli  ticl  muda  che 
si  è  uairato  ^  volle  dapprima  irapedire  e  Le  quel  regno 
passasse  dopo  di  lui  a  Giovauiii  suo  fraLellui  e  agli  altri  che 
succes6Ìvameute  sarebbero  stali  Re  d'Arragoiia*  Aveva 
egli  liii  figliuolo  naturale  cbiaraalo  FerdiuiiUtio  gii  da  lui 
stesso  legitLimato ,  e  in  un  generale  Parlamento  di  Baroni 
che  nel  i^^ì  adunò  iu  Benevento  per  dar  seì^tu  a  multe 
cose  del  regno  ^  si  fece  supplicare  a  volersi  cumpiacere 
di  dichiarare  quel  Bglio  suo  successore  nella  corona  di 
JSapoli.  5IauifestaLo  con  benigne  parole  il  reale  assenso^ 
Ferdiuaudo  venne  acctumata  Duca  di  Calabria  e  PrÌJiupe 
Ereditano  j  ne  si  omise  di  prestargli  il  consueto  giura- 
mento in  tal  qualità.  Restava  però  che  il  Papa  Eugenio  ^ 
avvera  allora  ad  A Ifiinso,  approvasse queì^to  fatto^alEnchè 
non  avesse  motivo  di  ricusare  a  Ferdinando  l'investitura. 
Pose  quinJi  Alfonso  ogni  studio  nel  riconciliarsi  col  Papa, 
il  quale  considerando  di  non  essere  più  in  caso  di  giovare  a 
Renata  e  che  rinimicidu  d'Alfonso  poteva  nnucergli^  col 
mezzo  di  un  suo  Legato  nel  1 4  Giugno  del  ì/^^3  sì  ri- 
conciliò Con  Alfonso j  dandogli  pui  con  bolla  particolare 
rinvestitura  del  Regno  di  Sicitiu  di  qua  dal  l'^tru  ^ 
e  riconoscendo  iji  seguito  con  allra  bulla  dt:l  i  /\  Lu^ 
gliu    1^44    ^^  legittimità  di  Ferdinando  e  la  di  lui  cu- 
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pacità  di  succedere.  Assicurati  per  tal  modo  questi  affari 

interessantissimi  per  Alfonso,  egli  dierle  a  Ferdinando 
in  consorte  Isabella  di  Chiaromonte ,  nipote  del  Principe 
di  Taranto,  ed  una  sua  figlia  naturale  chiamata  Eleonora 
a  Martino  di  Marzano ,  figliuolo  unico  del  Duca  di  Sessa  ; 
coi  quali  parentadi  Alfonso  intese  fortificare  la  persona 
di  Ferdinando,  che  per  le  sue  poco  lodevoli  qualità  non  go- 
deva l'affezione  dei  sudditi.  In  questo  mezzo ce.ssò  di  vivere 
papa  Eugenio  :  il  di  lui  successore  Niccolò  Y  fu  sempre 
pacifico  con  Alfonso ,  a  cui  concedette  fra  le  altre  cose  la 
conferma  della  legittimazione  di  Ferdinando  e  del  di  lui 
diritto  a  succedere  nel  Reame  di  Napoli.  Non  tardò  Al- 
fonso a  vedere  i  frutti  del  matrimonio  di  Ferdinando  ^  a 
cni  la  Duchessa  di  Calabria  partorì  un  figlio  nominato 
esso  pure  Alfonso,  che  fu  poi  Re^  come  dirassi  a  suo  luogo. 
Conchiuse  altresì  nel  1 455  doppie  nozze  colla  Casa  Du* 
cale  di  Milano,  ricevendo  Ippolita  Maria'  figlia  di  quel 
Duca  in  isposa  del  suo  nipole  Alfonso,  e  promettendo  Isa* 
bella  o,  come  altri  scrive,  Eleonora  figlia  del  Duca  di 
Calabria  in  consorte  a  Maria  Sforza ,  terzogenito  del  Duca 
predetto  ;  vuoisi  notare  però  che  così  gli  sposi  come  le 
spose  non  oltrepassavano  allora  Tetà  di  anni  otto.  Nel 
cominciare  del  Maggio  1 458,  Alfonso  già  vecchio  di  ses- 
santa quattro  anni,  cominciò  ad  ammalarsi,  e  peggiorando 
gradatamente,  chiuse  l'estremo  giorno  nel  37  del  Giugno 
successivo. 
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FERDINANDO  I  D*  ARRAGONA  ^  FIGLIO  NA'lURALE  d' ALFONSO. 

La  dichiarazione  fatta  da  AlFuRso  I  nel  ricordato 
Parlamento  del  i443>  e  la  confornie  disposizione  testa- 
mentaria dei  re  medesimo^  assicuravano  a  Ferdinando 
lo  scettro  di  Napoli.  Ciò  non  pertanto  insorsero  contrad- 
dizioni a  disturbarlo  nel  possedimento  di  quella  corona  ; 
perciocché  Carlo  figliuolo  primogenito  di  Giovanni  d' Ar- 
rugona^  fratello  d'Alfonso^  fece  pratiche  per  essere  gridato 
Re  ;  queste  gli  furono  inutili ,  ma  il  papa  Callisto  III ,  non 
più  che  quindici  giorni  dopo  la  morte  di  Alfonso, emanò  una 
bolla  che  dichiarava  Ferdinando  inabile  a  succedere  come 
Jiglio  supposto  del  re  defunto,  e  per  conseguenza  essere  devo* 
luto  il  Regno  al  la  Sede  Romana.  Caldamente  si  adoperò  Fer* 
dìnando  onde  distogliere  il  Papa  da  tal  pretensione  ;  la  mor- 
te peròdi  lui  accaduta  nel  6  del  seguente  Agosto  dando  luogo 
ad  un  nuovo  Pontefice,  tolse  ogni  diflScoltè.  Pio  II  suc- 
ceduto a  Callisto  nel  27  dello  stesso  mese,  con  Bolla  del 
10  Novembre  diede  l'investitura  del  regno  a  Ferdinan- 
do, che  nel  Febbrajo  del  14^9  fu  incoronato  in  Bari,  o 
come  altri  vuole  in  Burletta,  intitolandosi  Re  di  Sicilia 
d' Ungheria  e  di  Gerusalemme.  Più  grave  fu  in  seguito 
V  opposizione  che  manifestarono  non  pochi  Baroni  del 
Regno;  fra  questi  i  Principi  di  Taranto  e  di  Rossano 
di  concerto  con  altri  diedero  i  primi  passi,  mandando  ad 
ofiTerire  la  Corona  a  Giovanni  Re  d'Arragona.  Questi  tro- 
vandosi impegnato  in  guerre  sue  particolari  ricusò  T  im- 
presa; pel  quale  rifiuto  si  volsero  a  Giovanni  figlio  di 
Renalo  di  An^jiò,  che  ritenendo  il  titolo  di  Duca  di  Cala- 
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bria  y  Irovavasi  Governatore  di  Genova  per  Carlo  VII  re 
di  Francia.  Accolse  Giovanni  V  invilo  e  procacciò  forze 
niarìtlinie^  mentre  il  Principe  di  Taranto,  da  cui  come 
Gran  Contestabile  dipendevano  le  genti  d'armi^  prepa- 
rava forze  di  terra  in  Puglia  e  in  Abruzzo,  e  il  !\Iarcbe£>e 
di  Cotrone  preparava  sedizioni  in  Calabria.  Ferdinando 
avuto  sentore  di  quelite  praticlitf  attendeva  a  porvi  riparo, 
quando  la  flotta. del  Duca  Giovanni,  comparsa  tra  la  foce 
del  Gariglìano  e  quella  del  Volturno,  fu  come  il  segnale 
della  guerra  intestina  cbe  in  un  subito  arse  per  lutto  il 
reame. 

Accollo  il  Duca  Giovanni  dal  Principe  di  Rossuno  ,* 
spìnse  Tarmata  (ino  alle  porte  di  Napoli;  invase  gran 
parte  della  Terra  di  Lavoro;  trovò  favore  grandissimo 
in  Capitanata  :  Lucerà,  Troja  ,  Foggia  ,  Sansevero  ,  Man- 
fredonia e  tutte  le  castella  del  Gargano  si  diedero  a  luì  : 
il  Duca  di  Melfi  con  diversi  altri  Baroni  di  Capitanata  e 
della  Contea  di  Molise  gli  prestarono  omaggio: il  Principe 
di  Taranto  lo  condusse  trionfalmente  in  Bari,  e  tutto  il  Prin- 
c]pato,la  Basilicata  e  le  Calabrie  alzarono  bandiera  angioina. 
In  questo  stato  di  cose  il  Duca  di  Milano  alleato  del  Re,  di 
cui  correva  in  Lombardia  i  medesimi  rischi  per  le  pretese 
del  Duca  di  Orleans ,  s' interpose  per  condurre  nel  regno 
la  tranquillità,  e  mandò  il  Conte  di  Cajazzo  ad  assicurare 
in  suo  nome  i  Baroni,  affinchè  tornassero  alla  fede  del  Re.  Il 
conte  di  Marsica  fu  uno  dei  primi  a  mettersi  in  accordo  con 
Ferdinando  ,  e  venne  dichiarato  Principe  di  Salerno;  lauto 
importò  quell'accordo,  che  in  breve  tempo  quasi  tutta  la 
Calabria  fu  recuperata.  Il  Papa  mandò  in  ajuto  del  Re  un  suo 
nipote  con  i5oo  cavalli,  perche  riconducessero  alla  sogge- 
zione la  Terra  di  Lavoro;  il  Duca  di  Milano  altresì  mandò 


3o3 

nuovi  soccorsi ,  che  ristabilirono  molte  terre  dell'Abruzzo 
uell'obbedienza  di  Ferdinando.  Questi  si  recò  in  Puglia  , 
dove  riacquistò  Sansevero  con  molte  altre  terre  del  Gar- 
gano^ e  prese  S.  Angelo  che  offerse  alia  sua  rapacità  un 
dovÌEÌoso  bottino.  Perfino  il  notissimo  Scanderbecb  ,  altre 
volte  soccorso  da  Re  Alfonso^  venne  dall'Albania  a  mostrare 
a  Ferdinando  la  sua  gratitudine  prestandogli  efficacissimo 
ajuto.  Le  provincie  di  Capitanata  e  di  Calabria  furono  sog- 
giogate ^  questa  dal  re,  quella  dal  suo  primogenito  Alfoii* 
«o:  per  dir  tutto  in  breve-^  il  Duca  di  Melfi  con  gli  altri 
Baroni  e  lo  stesso  Principe  di  Taranto  ritornarono  alla  de- 
«vozione  di  Ferdinando.  Lo  stesso  fece  il  Principe  di  Ros- 
sano a  mediazione  del  Cardinale  Roverella  :  la  pace  fu 
sigillata  dalla  promessa  di  matrimonio  tra  Beatrice  figlia 
del  re ,  e  Gian  Batista  Marzano  figlio  del  Principe ,  ma 
quella  promessa  non  ebbe  conseguenza,  perchè  Fer- 
dinando fece  dipoi  incarcerare  lo  stesso  Prìncipe  a  cui 
tolse  tutto  lo  Stato.  Tanti  prosperi  eventi  di  Ferdinando 
disanimarono  il  Duca  Giovanni,  che  convenne  col  Re  di 
ritirarsi  in  Ischia ,  d' onde  non  molto  dopo  si  partì  e  fu 
accompagnato  da  alcuni  signori  regnicoli  presi  dalle  sue 
buone  qualilà.  Passato  dipoi  in  Ispagna,  perchè  chiamato 
dai  Catalani  ribellatisi  a  Re  Giovanni  d'Arragona,  morì 
in  Barcellona  n tir  anno  1470. 

Composti  cosi  gli  affari  di  Ferdinando  alla  quiete , 
egli  mandò  ad  effetto  i  convenuti  sponsali  tra  il  suo  pri- 
mogenito Alfonso  e  Ippolita  Maria  Sforza,  che  da  Milano 
fu  condotta  in  Napoli  nella  primavera  del  i4G4-  Alcuni 
anni  dopo  altri  he  conchiuse  con  Ercole  Marchese  d'Este 
poi  Duca  di  Ferrara ,  a  cui  diede  la  figlia  sua  Eleonora  ; 
finalmente  con  un  terzo  parentado  maritò  al  re  d'Ungheria 
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l' altra  saa  figlia  Beatrice.  Accenneremo  di  passaggio  la 
morte  della  Regina  Isubella^  del  parichè  quella  di  Pio  II 
e  r  altra  di  Paolo  II  >  per  cui  restarono  sopite  varie  qui- 
stiooi  insorte  fra  quel  Papa  ed  il  Re,  troncate  poscia  del 
tutto  dal  successore  Sisto  IV  con  una  bolla  del   1475  ,  in 
virtù  della  quale  rilasciò  a  Ferdinando  i  decorsi  censi 
per  r  investitura  ,  tramutando  i  futuri,  sino  a  tanto  che  il 
Re  rivesse,  nell'annua  trasmissione  di  un  palafreno  bianco 
e  riccamente  guarnito.  Il  Re  all'  incontro  diede  il  Ducato 
di  Sora  al  nipote  del  Papa  Antonio  della  Rovere,  col  quale 
maritò  poi  Caterina  figlia  del  Principe  di  Rossano  nata  da 
Dianora  di  Arragona  sorella  sua.  Ammogliatosi  quindi  nel* 
Tanno  i477  con  Giovanna  figlia  di  Giovanni  Red'Arragooa 
suo  zio ,  n'ebbe  una  sola  figlia  cui  diede  il  nome  materno. 
Tenne  la  corte  con  grande  splendore ,  favori  molto  le  let- 
tere ^  fu  egli  stesso  assai  letterato  ed  introdusse  nel  regno 
l'arte  della  tipografia  ;  ma  la  prosperità  della  fortuna  diede 
maggiore  sviluppo  alle  biasimevoli  di  lui  qualità ,  nelle 
quali  fu  anche  superato  dal  Duca  di  Calabria ,  principe 
rotto  a  crudeltà  e  a  lussuria ,  onde  poi  il  figlio  ed  il  padre 
si  resero   universalmente  odiosi.  Quel    malcontento  che 
non  ignoravano,  li  obbligava  a  tenere  assai  gente  d'armi; 
€  per  mantener  questa  in  paese  altrui,  Ferdinando  mosse 
guerra  ai  Fiorentini  ,   mandando  Alfonso  all'  impresa.  I 
Fiorentini  si  collegarono  coi  Veneziani  e  sollecitarono  Mao- 
metto II  alla  conquista  di  Napoli  ;  questi  già  irritato  con* 
tro  Ferdinando  che  non  molto  prima  aveva  soccorso  i 
Cavalieri  di  Rodi,  fece  sbarcare  in  Puglia  un'armata  po- 
derosissima, e  alla  fine  di  Giugno  1480  strinse  d'assedio  la 
città  d'Otranto,  che  fu  presa  d'assalto  in  meno  di  un  mese. 
Ferdinando  chiese  soccorso  a  molli  Princìpi ,  e  richiamò 
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subito  dalla  Toscana  il  Duca  di  Calabria,  che  avendo  rac- 
colte forze  di  terra  e  di  mare  ,  e  con  ajuti  del  He  d'Unghe- 
ria e  del  Pontefice,  ridusse  i  Turchi  a  difendersi  dentro 
le  mura.  La  morte  di  Maonielto  venuta  in  buon  punto  ai 
3  Maggio  1481  produ5&e  la  resa  d'Otranto  al  Duca  di  Ca- 
labria ,  che  licenziò  tutte  V  estere  truppe  ausiliarie. 

11  buon'esito  della  guerra  d'Otranto,  beucbè  fune- 
stato dalla  perdita  di  molti  e  valorosi  capitani  e  cavalieri 
del  regno,  fece  nascere  nel  Duca  di  Calabria  il  pensiero 
di  deprimere  1'  autorità  dei  Baroni  :  ebbe  però  la  poca 
accortezza  di  farlo  trasparire,  e  questi  ordirono  una  con- 
giura ,  indi  per  essere  sostenuti ,  ricorsero  ad  Innocenzio 
Vili  eletto  Pontefice  nell'Agosto  1484*  Non  riuscì  difficile 
ai  congiurati  Baroni  ottenere  il  sostegno  del  Papa,  già  av- 
verso a  Re  Ferdinando.  Restava  della  stirpe  angioina  un 
Renato  Duca  di  Lorena ,  nipote  di  quel  Renato  che  ve- 
demmo adottato  da  Giovanna  II ,  e  a  questo  il  Pa])a  pro- 
pose rinvestitura  del  regno,  invitandolo  a  muoversi  per 
conquistarlo.  Ebbe  Alfonso  sentore  di  quel  maneggio,  e  ad 
arrostarne  il  corso,  fece  imprigionare  i  figliuoli  e  la  moglie 
del  Conte  di  Nola  uno  de'congiurali,  in  conseguenza  di  che 
gli  altri  cominciarono  a  tumultuare  senza  riguardo.  Si  tentò 
una  riconciliazione  ma  non  ebbe  efietto,  benché  vi  fosse 
entrato  mediatore  il  Principe  Federigo  secondogenito  di 
Ferdinando;  ed  anzi  i  congiurati  scossero  manifestamente  il 
giogo,  inalberando  la  bandiera  papale.  Si  venne  allora  ad 
aperta  guerra:  le  truppe  del  Re  invasero  le  terre  del  Papa, 
portando  l'assedio  a  Roma  ;  il  che  fece  nascere  trattative 
d'accordo  che  fu  conchiuso  nei  la  Agosto  del  1 486. 1 Ba- 
roni furono  assicurati  sotto  la  guarentigia  del  re  di  Spagna, 
del  re  di  Sicilia  e  del  Papa  che  divenne  amico  di  Perdi- 
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nando,  ed  alcuni  anni  dopo  riconobbe  con  una  bolla  il 
diritto  di  successione  in  Alfonso. 

Ma  non  baslò  a  FiTdinaudo  e  ad  Alfonso  avere  per  tal 
modo  soffocata  quella  cospirazione^  perchè  vollero  spegnere 
il  Conte  di  Sarno  e  Antonello  Petrucci  fomentatori  jdeila 
medesima ,  insieme  coi  loro  BgliuoH  :  il  modo  a  ciò  ado- 
pi-rato  fu  della  più  ributtante  perfidia;  perciocché  essendo 
già  slate  stabilite  le  nozze  tra  Marco  figliuolo  del  Conte 
di  Sarno  con  una  figlia  del  Duca  d*Amalfi  nipote  del  Re^ 
fu  destinata  la  sala  grande  del  Castel  Nuovo  alia  celebra- 
zione della  ceremonia.  £  mentre  gli  sposi  coi  loro  parenti 
stavano  colà  nella  letizia  delle  feste  nuziali ,  Ferdinando 
fece  imprigionare  il  Conte  di  Sarno  lo  sposo  e  un  altro 
di  lui  fratello,  il  Petrucci  coi  Conti  di  Cariuola  e  di 
Policastro  che  gli  erano  figli,  Agnello  Arcamone  di  lui 
cognato,  e  il  catalano  Giovanni  Impoù.  Deputò  quindi 
una  Giunta  per  giudicarli ,  e  la  sentenza  fu  capitale  pel 
Conte  di  Sarno,  il  Petrucci  e  i  due  figli  di  questo;  il  Re 
fece  poscia  arrestare  il  Principe  d'Altamura  e  il  Duca  di 
Melfi  con  molti  altri  Conti  e  Cavalieri ,  i  quali  in  varj 
tempi  e  con  diversità  di  supplizj  fece  segretamente  mo* 
rire;  ne  perdonò  alle  mogli  e  ai  figliuoli  di  essi,  cui 
fece  poi  carcerare  confiscandone  i  beni  sotto  pretesto  di 
tentata  fuga  per  cospirare  nuovamente.  Dopo  la  spavento* 
vole  tragedia  che  abbiamo  accennata  visse  Ferdinando 
altri  sei  anni ,  nei  quali  si  diede  a  munire  e  presidiare 
le  fortezze  ;  e  prendendo  a  soldo  i  migliori  capitani  di 
quell'  età  ,  attese  a  porsi  in  grado  di  non  dover  paventare 
disturbi  interni  né  esterni  ;  ma  poiché  dopo  la  morte 
dì  Lorenzo  de'  Medici  e  d'  fnnocenzio  Vili,  Lodovico 
Sforza  ebbe  fatto  a  Carlo  Vili  re  di  Francia  V  invito  di 
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recarsi  in  Italia ,  come  si  accennò  nella  Corografia  storica 
del  Regno  Lombardo,  Ferdinando  cominciò  ad  entrare  in 
timori  e  a  disporsi  alla  guerra  che  prevedeva  imminente: 
in  mezzo  però  agli  apparecchi  militari  fa  sorpreso  negli 
Il  Gennajo  1494  àa  una  malattia ^  che  nel  decimoquarto 
giorno  lo  tolse  di  vita. 


§.  3. 


ALFONSI»  II  D*  AREA60NA. 


Non  erano  peranche  scorsi  otto  mesi  dacché  il  Re 
Alfonso  era  salito  sul  trono ,  quando  seppe  che  Carlo  Vili 
incamminava^i  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli  a 
cui  pretendeva  aver  diritto^  come  sostituito  a  suo  padre 
Lodovico  XI,  per  testamento  di  Carlo  d'Àngiò  nipote  ex 
fruire  di  quel  Renato  al  quale  Giovanna  II  a vea  trasmesse 
le  sue  ragioni.  Udita  questa  mossa,  dispose  un  esercito  verso 
Ferrara  sotto  gli  ordini  del  figlio  suo  Ferdinando ,  Duca 
di  Calabria  ,ed  un'armata  di  mare  di  cui  diede  il  comando 
al  suo  fratello  Federigo;  ma  allorché  intese  il  prospero 
avvicinarsi  di  Carlo  a  Roma,  mandò  Ferdinando  a  trattare 
col  Papa  Alessandro  VI  intorno  alla  salvezza  del  regno. 
Il  Pontefice  intimorito  egli  pure,  udendo  che  Carlo  gli 
domandava  il  solo  passaggio  per  entrare  nel  regno  di 
Napoli  ^  non  esitò  a  concederglielo  ;  e  mentre  V  esercito 
francese  entrava  col  re  per  la  Porta  del  Popolo  nel  3i 
Dicembre  i494>  Ferdinando  colle  sue  truppe  ne  usciva 
per  r altra  di  S.  Sebastiano.  Carlo  si  trattenne  in  Roma 
per  tutto  il  seguente  Gennajo:  il  suo  avvicinarsi  al  regno 
a  vea  già  commosso  non  solamente  l'Abruzzo^  che  inalberò 
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spoDtaneameate  bandiera  fraiicest? ,  ma  ben'anche  le  altre 
{larU  del  r^uo ,  ove  altameote  grida  vasi  coulro  Alfonso 
e  nou  81  celava  il  desideino  della  occupazione  stcauiera. 
Alfonso  avvilitosi  abdicò  in  favore  di  Ferdinando^  e  subito 
andò  in  Sicilia  accompagnato  dalla  matrigna,  ove  si  dedicò 
alla  vita  devota  :  dieci  mesi  dopo  infermò  e  nel  1 9  No* 
vembre  1 49^  cessò  di  vivere. 

s-  4. 

rBAOlNANDO   11 ,  PBR    RBMUHZU    DI    ALFONSO    li   SUO   PADRS. 

Investito  che  fu  Ferdinando  della  regale  dignità , 
andò  col  suo  esercito  a  S.  Germano  per  impedire  V  avan^ 
zamento  dì  Carlo:  ma  di  là  ritiratosi  in  Caj)ua,  fece  una 
scorsa  a  NapoU  ;  il  dì  s^uente  tornato  in  Gapiia ,  non  vi 
trovò  più  l'esercito.  Carlo  frattanto  avanzandosi  pose  il 
campo  poco  lungi  da  Capua  ,  dove  gli  abitanti  lo  in- 
troduasero  senza  contrasto.  Cosi  fecero  quei  d'Aversa  :  e 
i  Napoletani,  ribellatisi  apertamente,  trattavano  di  man- 
dare  a  Cari  ola  loro  spontanea  dedizione*.  Ferdinando  allora 
convocò  sulla  piazza  del  Castel  Nuovo  molti  gentiluomini 
e  popolani,  li  disciolse  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  imbar- 
catosi insieme  con  sua  figlia  Giovanna,  suo  zio  Federigo 
e  la  vecchia' regina  moglie  deiravolo,  se  neandò  n<;irisola 
d'Ischia.  Cosi  Napoli ,  meno  il  Castel  Nuovo  che  il  Mar- 
chese di  Pescara  teneva  per  Ferdinando, e  tutto  il  regno^ 
eccettuate  pochissime  terre,  vennero  rapidissimamente  in 
potere  di  Carlo  Vili,  che  nel  ao  Maggio  i495  fu  incoro- 
nato nella  chiesa  metropolitana.  Ma  questa  felicità  di  Carlo 
fu  un  lampo ,  perchè  il  suo  modo  di  governare  con  intol* 
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lerabile  parzialità  pei  IVaacesi  gli  disgustò  ben  presto  tatti 
i  fautori:  Ferdinando  d'accordo  con  Alfonso  mandò  a 
chieder  soccorsi  a  Ferdinando  il  Cattolico  Re  d'Arragona , 
e  padrone  allora  della  Sicilia.  Quel  Re  accolse  molto  vo- 
lentieri la  domanda  ,  riguardandola  come  un'  opportunità 
di  trasmettere  il  regno  di  Napoli  al  ramo  legittimo  Arra- 
gonese  e  di  accrescerlo  colla  unione  della  Sicilia.  Spedi 
quindi  Consalvo  dì  Cordova  in  Messina  con  un'armata: 
questi  fiHie  uno  sbarco  in  Calabria  e  cominciò  a  riportare 
su  i  Francesi  non  lievi  vantaggi.  D'altra  parte  i  Principi 
italiani  strinsero  contro  Carlo  la  Ioga  altrove  da  noi  ram- 
mentata; lega  appnretìtemente  difensiva  contro  deTurciii 9 
ma  in  realtk  diretta  a  cacciare  d'Italia  i  Francesi.  Carlo  ve- 
nuto in  cognizione  di  quanto  accadeva ,  deliberò  di  tornar- 
sene in  Francia  ;  e  difalti  parli  Napoli  colle  migliori  sue 
truppe  nello  slesso  mese  in  cui  vi  fu  incoronato.  Quella 
partenza  mulo  subilo  i  desiderj  dei  populo:  e  Ferdinando 
richiamatu  della  Sicilia  entrò  in  Napoli  come  in  trionfo 
nel  'j  Luglio.  Riacquistato  sollecitamente  quasi  tutto  il 
regno  e  non  mancandogli  altro  che  Gaeta  e  Taranto  ,  per 
viepiù  stringersi  al  Re  di  Spagna  ^  prese  in  consorte  Gio- 
vanna sua  zia,  figlia  di  Ferdinando  I;  ma  il  corso  delle 
sue  prosperità  fu  interrotto  dalia  morte,  che  il  sopraggiunse 
nell'Ottobre  del   149O*)  i^^-  lasciò  figli. 

ss. 

FCDiltllGO  FRATF.LL0  o'  ALFONSO  II. 

Legittimo  successore  di  Ferdinando  Irovossì  in  quel 
tempo  il  suo  zio  Federigo,  principe  ben  diverso  dal  pa- 
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dre  e  perciò  graditissimo  ai  Na{>oletaiii  Ebbe  daf  Papa 
Alessandro  VI  uel  7  Giugno  1497  la  bolla  d'investitura , 
e  per  mano  di  Cesare  Borgia  ,  allora  Cardinale ,  Fu  incoro»- 
nato  nel  10  Agosto  in  Capua  per  cagione  della  peste  che 
travagliava  la  capitale.  1  bei  principj  di  questo  regno  Fu- 
rono i  precursori  di  procelle  gravissime  per  Federigo,  che 
terminarono  con  trasportare  lo  scettro  in  altra  dinastia.  La 
morte  di  Carlo  Vili  senza  figliuoli  accaduta  nell'Aprile 
del  1498  ^^^^  nascere  y  o  per  dir  meglio  risorgere  tra  la 
Francia  e  la  Spagna  il  trattato  di  repartirsi  fra  loro  il  re* 
guo  di  Napoli  f  ìli  modo  che  Nei  poli ,  Gaeta  e  tutta  la  pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  toccassero  a  Luigi  XII  succes- 
sore di  Carlo  y  e  la  Calabria  con  la  Puglia  appartenessero 
a  Ferdinando  il  Cattolico.  Ognuno  di  loro  avrebbe  dovuto 
conquistare  la  sua  parte,  senza  che  T altro  fosse  tenuto  a 
presturgli  ajuto;  e  quella  convenzione, acni  si  dava  appa- 
renza di  lega  a  danno  degli  infedeli ,  sarebbesi  tenuta  se- 
greta fino  a  tanto  che  dal  Pontefice  Alessandro  si  fossero 
rilasciate  le  bolle  dMnvestitura.  Tale  iniquo  spoglio  di  Fe- 
derigo fu  conciiiuso  tra  le  due  Corti  in  Granata  nell'  1 1 
No\embre  del  i5oo;  e  subito  il  re  di  Francia  incamminò 
un  esercito  all'impresa  di  Napoli.  Federigo  ignorava  il 
tradimento  allorché  ebbe  notizia  delle  mosse  francesi ,  e 
riposando  sopra  Consalvo  gli  diede  in  mano  alcune  terre 
di  Calabria  da  esso  richiestegli  ;  egli  poi,  avendo  mandato 
il  suo  primogenito  Ferdinando  in  Taranto  come  in  luogo 
di  maggiore  sicurezza, erasi  fermato  colTesercito  aS. Ger< 
mano.  Ma  giunti  i  Francesi  nel  territorio  di  Roma,  i  le 
gati  delle  due  Corti  manifestarono  al  Concistoro  del  Papa 
la  trattativa:  Alessandro  irritato  coulro  Federigo,  che 
gli  aveva  negato  una  figlia  per  moglie  del  suo  nipote  Ce^ 
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5are  Borgia  ,  coiiseiiti  facilinetite  all'  investitura ,  rilascian- 
done poi  la  bolla  nel  i5oi.  La  notizia  di  quelP accordo 
venuta  all'orecchio  di  Federigo  lo  riempi  di  spavento; 
<^li  retrocedè  coU'esercito  verso  Gapua;  i  Francesi  si  avan- 
zarono  ;  Consalvo  si  smascherò  ;  A  versa  e  Nola  sì  arresero; 
Gipua  fu  presa  d' assalto  ;  Gaeta  aperse  le  porte  agli  occu- 
patori  e  Federigo  ritiratosi  nel  Castel  Nuovo  di  Napoli 
capitolò  ,  riserbandosi  per  soli  sei  mesi  T isola  d'Ischia^ 
uve  la  restante  progenie  del  vecchio  Ferdinando  faceva  di 
se  compassionevole  spettacolo.  Frattanto  Consalvo  si  impa- 
droniva senza  pena  della  Calabria;  indi  pigliava  Manfredonia 
per  assedio  insieme  con  Taranto  ^  a  patto  di  lasciar  libero  il 
piccolo  Duca  di  Calabria  :  ma  tostochè  il  fanciullo  venne 
in  potere  di  Consalvo^  egli  lo  mandò  al  re  Cattolico  che  lo 
tenne  presso  di  sé  in  onorevole  prigionia.  Federigo  giusta^ 
mente  compreso  di  odio  estremo  contro  il  Cattolico  y  pre- 
feri di  cercarsi  rifugio  nelle  braccia  del  Cristianissimo  ;  e 
recatosi  contemporaneamente  in  Francia  ^  ebbe  colà  il  du- 
cato d' Angiò  con  un'  annua  pensione  ;  onde  lasciò  a  Luigi 
anche  l'isola  d'Ischia. 

(i)  Consalvo  di  Cordos^a  i."^  F'icerè. 

'  Presto  vennero  i  due  Monarchi  a  contesa^  come  suole 
accadere  fra  predatori  sulla  divisione  del  bottino^  per- 
chè da  principio  non  si  erano  bene  determinati  i  confini 
della  rcspettiva  porzione:  la  provincia  di  Capitanata  fu 
il  pomo  della  discordia.  Il  Duca  di  Nemours,  che  gover- 
nava per  Luigi ,  fece  intendere  a  Consalvo  Viceré  del  Cat- 
tolico, die  se  non  gli  rilasciava  sul  momento  quella  pro- 
vincia avrebbe  proceduto  ostilmente;  ed  accompagnò  la 
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dichiarazione  col  fatto  ,  giacché  subito  vi  fece  entrare  hi 
sua  gente  d'armi.  Da  questa  incursione  avvenuta  nel  9 
Giugno  i5oi  ebbe  origine  la  guerra  di  cui  la  sorte  dap- 
prima fu  propizia  ai  francesi^  e  tanto  che  Consalvo  rimasto 
possessore  di  alcune  terre  marittime  si  ridusse  con  piccolo 
esercito  poca  vettovaglia  e  senza  denari  in  Barletta.  Ma 
partitosi  d' Italia  il  re  Luigi ,  le  cose  mutarono  aspetto  : 
vennero  dalla  Spagna  soccorsi  a  Consalvo ,  e  in  varj  fatti 
d'4irnii  che  succedettero  gli  Spagnoli  furono  superiori  ; 
l'arroganza  francese  air  incontro  dirpinuiva  e  restò  poi 
molto  depressa  per  la  famosa  sfida  di  Barletta,  nelhi  quale 
tredici  uomini  d'arme  francesi  combattendo  in  campo 
chiuso  con  tredici  uomini  d' arme  italiani ,  restarono  tutti 
vinti  e  prigioni. 

11  re  di  Francia  vedendo  che  i  progressi  degli  Spa 
gnoli  avrebbero  recata  troppo  a  lungo  la  guerra  y  si  ma- 
neggiò per  la  pace,  adoperando  la  mediazione  di  Filippo 
Arciduca  d'Austria  ;  il  quale  essendo  genero  del  re  di  Spa- 
gna e  fornito  de'necessarj  poteri,  la  conchiuse  con  queste 
condizioni ,  che  la  provincia  in  questione  si  desse  a  lui  in 
deposito  ,  fossero  intanto  stabilite  le  nozze  fra  Carlo  figlio 
dell'  Arciduca  e  Claudia  fi^^La  del  Re  Luigi,  e  gli  sposi  si 
intitolassero  Re  di  Napoli ,  Duchi  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria ;:  ritenuta  poi  la  prima  divisione  del  regno,  la  parte 
spagnola  si  governasse  dall'Arciduca  e  l' altra  da  persona 
designata  da  Luigi ,  ma  dovessero  tenersi  amendue  a  nome 
dei  giovani  sposi ,  ai  quali  si  consegnerebbero  tostochè 
B\e88e  luogo  il  loro  matrimonio.  Questa  convenzione  si 
fece  in  Lione  nel  5  Aprile  i5o2;  ma  restò  senza  effetto, 
perchè  sebbene  fosse  notificata  ai  due  che  comandavano 
le  armate  belligeranti^  Consalvo  non  volle  attenderla  addu- 

liet-no  delle  Due  Sicifie    f^ol.  zi*  aa 
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cendo  che  senza  ordine  del  suo  Re  non  poteva  sospendere 
il  corso  delle  operazioni  militari.  E  cosi  continuando  la 
guerra^  dopo  avere  intieramente  rotti  i  francesi  che  ritira- 
ronsitra  Gaeta  e  Trajetto^  nei  14  Maggio  i5o3  entrò  in 
Napoli  dove  si  giurò  fedeltà  al  Re  Cattolico,  e  cosi  pure  si 
fece  in  Àversa  e  inCapua.Non  diremo  qui  le  molte  lagnanze 
dei  reali  di  Francia  sulla  rotta  fede,  né  le  tergiversazioni 
di  quei  di  Spagna  per  ischermirsi  dalla  domandata  ratifica 
del  trattato;  noteremo  bensì  che  Luigi  preparavasi  dal  canto 
suo  a  ricuperare  il  perduto  e  Consalvo  ad  espugnare  i  Ca- 
stelli di  Napoli ,  quando  la  morte  di  Alessandro  VI  e  poi 
quella  di  Pio  III  che  fu  papa  per  venti  giorni ,  portarono 
al  soglio  di  Roma  Giulio  II,  acerbamente  contrario  allo 
stabilimento  dei  francesi  in  Italia. 

Decadevano  tuttavia  le  cose  di  Francia  nel  regno  di 
Napoli ,  allorché  il  credulo  Federigo,  speranzato  sempre 
della  sua  restaurazione  dalle  ingannevoli  parole  del  Re 
Cattolico,  si  accinse  a  ripristinare  negoziazioni  pacifiche; 
ma  sconfitti  di  nuovo  i  francesi  presso  il  Garigliano  e 
perduta  da  essi  anche  Gaeta  ,  nel  i  Giugno  del  i5o4  ab- 
bandonarono il  regno,  che  venne  per  tal  modo  totalmente 
in  potere  di  Ferdinando  e  rimase  sotto  l'amministrazione 
del  suo  plenipotenziario  Consalvo.  Non  si  tralasciarono 
per  questo  le  trattative  amichevoli  ;  ma  Luigi  che  fra  le 
altre  considerazioni  non  voleva  né  disgustare  Filippo 
ne  favorire  TArragonese  e  desiderava  terminare  la  guerra, 
stabili  nel  settembre  del  i5o4  un  accordo  con  l'Arciduca 
Filippo  e  con  Massimiliano  padre  di  lui,  in  virtù  del 
quale  prima  di  ogui  altra  cosa  si  effettuò  il  già  ricordato 
matrimonio  di  Claudia  di  Francia  con  Carlo  di  Lucem- 
burgo:  e  riguardo  al  Regno  di  Njipoli  si  convenne,  che 
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iiiuno  de'  contraenti  potesse  trattare  col  Re  di  Spagna  e 
con  Federigo ,  senza  consentimento  dell'  altro  :  che  s' in- 
terpellasse quel  Sovrano  a  dichiarare  se  voleva  accedere 
a  quella  convenzione ,  nel  qual  caso  egli  amministrerebbe 
il  fiegno  per  i  giovani  sposi  y  ai  quali  lo  restituirebbe  poi 
tostuchè  fosse  conosciuto  l'effetto  del  loro  connubio.  Mentre 
tratlavansi  queste  cose,  uscì  di  vita  nel  giorno  9  Settembre 
li  Re  Federigo,  ultimo  discendente  da  Alfonso  I, e  ultimo 
pure  degli  Arragouesi  di  Napoli,  giacché  al  suo  primo- 
genito  Ferdinando  premorirono  gli  altri  figli  che  aveva  , 
e  Ferdinando  che  già  vedemmo  guardato  come  prigioniero 
in  lspagn«i,  ivi  mori  senza  figli. 

S.6. 

FERDINANDO    UI    IL    CATTOLICO,   VINCITORE    DI    FEDERIGO. 

La  conclusione  delia  pace  non  peranche  fermata 
tra  Luigi  e  il  Re  Cattolico,  divenne  più  facile  per  la  morte 
d'Isabella  di  Castiglia  moglie  a  quest'  ultimo  e  a  lui  con- 
sorte in  quel  regno,  avvenuta  nel  26  Novembre  i5o4; 
perchè  Ferdinando,  avuta  notizia  che  l'Arciduca  Filippo 
con  le  ragioni  della  propria  moglie  Giovanna  era  inten- 
zionato di  rimuoverlo  dalla  Castiglia  cui  amministrava 
per  testamento  della  defunta  Isabella ,  cercava  appoggio 
in  un  nuovo  parenludo.  Egli  lo  stabili  col  re  di  Francia,  il 
quale  gli  diede  Germana  di  Foix,  figlia  di  una  sua  sorella, 
e  a  titolo  di  dote  quella  parte  del  reame  di  Napoli  che 
toccava  allo  stesso  Luìqi  secondo  la  divisione  mentovata 
neir antecedente  paragrafo,  da  restituirsi  però  a  Luigi  se 
Ferdinando  premorisse  alla  moglie  e  senza  figliuoli.  Con 
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questo  malrimenio ,  e  con  altri  patti  non  neceasari  a  qui 
esprimersi,  si  fermò  Ira  i  due  Monarchi  la  pace,  ratificata 
da  Ferdinando  in  Segovia  nel  16  Ottobre  i5o5;  sebbene 
il  primo  a  violarne  gli  artìcoli  fosse  poi  egli  medesimo , 
che  subito  cominciò  a  spacciarsi  possessore  di  tutto  il 
Reame  qual  successore  di  Alfonso  I  d^Arragona,  ricusando 
perciò  d'  esser  chiamato  col  nome  di  Ferdinando  III.  Ma 
r  Arciduca  Filippo  che  già  titolavasi  He  di  Castìglia , 
nel  IO  Gennajo  i5o(>  s'imbarcò  per  la  Spagna  insieme 
colla  moglie  e  col  suo  secondogenito.  Giunto  colà,  quasi 
tutti  i  principali  signori  castigliani  gli  fecero  strettissima 
corte,  e  Ferdinando  dovè  adattarsi  ad  una  nuova  conven« 
zione,  per  cui  si  obbligò  a  partirsi  di  Castiglia  senza  pò- 
tervi  più  ritornare  e  a  contentarsi  di  avere  come  proprio 
il  regno  di  Napoli.  Fatto  quest'accordo,  se  ne  andò  in 
Arraguna  e  quindi  nel  4  Settembre  i5o6  imbarcossi  per 
Napoli ,  non  tanto  all'oggetto  di  visitare  quel  regno ,  quanto 
perchè  sospettava  non  se  ne  impadronisse  Gonsalvo  per 
ritenerselo  o  per  darlo  a  Filippo  Re  di  Castiglia  ;  ma  ar- 
rivato cbe  fu  a  Portofino,  seppe  die  Filippo  era  morto 
nel  a5  Settembre  lasciando  dopo  di  sé  la  moglie  con  i 
due  figli  Carlo  e  Ferdinando ,  e  quattro  figliuole  femmine. 
Non  retrocedette  allora  come  credevasi,  a  ripigliare  le 
redini  del  regno  Castigliano ,  ma  veùue  in  Napoli  dove 
non  si  trattenne  che  sette  mesi. 
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(a)  D.  GioycLnni  di  Arragona ,  Conte  di  Ripacorsa 
2°  f^icerè ;  /?.  Jntonio  di  Guev^ara  suo  Luogote- 
nente y  e  D.  Raimondo  di  C ardono  ò.""  Viceré. 

Nel  partire  che  fece  Ferdinando  da  Napoli  per  tor- 
nare in  Ispagna,  lasciò  il  governo  nelle  inani  di  Don 
Giovanni  d^  Arragona ,  Conte  di  Ripacorsa  che  noi 
riguarderemo  per  secondo  nella  lunga  serie  dei  Viceré 
succedutisi  in  seguito ,  e  seco  condusse  Consalvo  cui  molto 
onorò  nel  viaggio ,  ma  sbarcato  appena  ,  più  non  lo  volle 
vedere  >  e  X  Ufficio  di  Gran  Contestabile  che  aveva  Gon« 
salvo  diede  a  Fabbrizio  Colonna ,  commettendogli  di 
ricuperare  i  porti  dei  regno  occupati  dai  Veneziani  sulle 
coste  deirAdrìatico^  il  che  dal  Colonna  venne  facilmente 
eseguito.  Il  Conte  di  Ripacorsa  richiamato  alla  Corte^  la- 
sciò suo  Luogotenente  il  Gran  Siniscalco  D.  Antonio  di 
Guevara  ;  ma  dopo  pochi  giorni  y  e  precisamente  nel  ^4 
Ottobre  dell'anno  stesso^  venuegli  sostituito  D.  Raimondo 
di  Gardena.  Fu  questi  il  terzo  Viceré  di  Napoli  e  go- 
vernò il  regno  finché  visse  Ferdinando;  il  quale  fini  i 
suoi  giorni  in  Madrid  nel  Gennajo  del  i5i6y  al  dire  del 
Guicciardini  e  degli  storici  contemporanei,  riputandosi 
erronea  la  data  che  altri  pongono  a  questa  morte,  nel  Gen- 
najo cioè  delFanno  i5i5. 
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V. 

SorRjiNI  DI  JSTIBPB  jìVSTROSPJGNOLjÌ,  PER  ANNI  2  I  8. 

CAIII.0  V   l.ldPbtiATt^BE^    ac  PBLLt:  ULIt  SICILIE  IV   DI   QUr^TU 
iSOMl^j  iitiCCiìliUTO  all'avo  MATUltrfO. 

La  morta  di  Fei  Jiuaiulu  il  Cullulico  aveva  eccitalo  il 
Ke  (li  Fi  alici  il  Fruncusco  I  ad  iiiLiapri^nJere  per  se  uieue- 
51  mu  1(1  cotK|UÌHUi  del  Piet^iio  di  Nitpuli  ^  cu  me  de  valuta  ti 
Giù  valine  iì^'ì^^  <J^I  re  defunto  e  iiiadre  di  Carlo  Ai  ci  tinca 
d'Auhlria^  Ma  esieuJugii  su(jraggiuiite  più  serte  brighe 
coli'  imperalare  Mafisimjliaiiu  pel  Ducato  Milaupi^e,  gli 
convenne  far  tacere  le  sue  prelen^ioui  su  Napoli  e  trau- 
gigere  coli' Arciduca  Carlo^  siceouie  fece  nel  i3  Agosto 
l5lGcal  traviato  di  Noji>u.  Dopo  queil^acconla  recatosi 
Carlo  ili  Impaglia  ^  la  He^iua  Giovanna  sua  tuadiM?  gli  ce- 
dette r  amministrazione  de  regni  lasciali  da  Ferdinando^ 
e  in  conseguenza  anche  del  Regno  di  Napoli  :  né  altro 
diritto  su  quelli  si  riserbò  ^  36  uoo  che  il  di  lei  nome  iiaa 
fosse  omesso  negli  atti  pubblici.  Investito  di  questo  potere, 
Carlo  che  ora  consideriamo  qual  Re  ^  confermò  ììCardona 
nella  carica  di  Viceré  pel  lìegiio  di  Nupuli.  Pujchè  fu  eletto 
Imperatore  nel  iSiy  perla  morte  di  Massimiliano^si  trovo 
disturbato  dal  malcontento  de'sudditi  spagnoli  pel  cattivo 
governo  che  ne  facevano  i  suoi  niìnistrì ,  nella  maggior 
parte  (iammiaghi  ,  e   dairaumuitinamenta    di  uu  corpo 
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di  truppe  spagnole  stanziate  in  Sicilia  ,  che  fu  poi  sedato  ; 
ma  più  tardi  si  vide  obbligato  a  sostenere  la  guerra  che 
in  Fiandra  e  poi  in  Lombardia  accese  contro  di  lui  Fran- 
cesco i  y  come  accennammo  nel  riferire  le  cose  di  quelle 
Provincie;  guerra^  i  di  cui  effetti  gravitarono  indirete 
taniente  anche  sul  regno  di  Napoli,  per  le  enormi  tasse 
che  levaronsi  dal  Viceré  nel  i520  e  nel  susseguente  ^  molto 
al  disopra  di  3oo  mila  ducati. 

(3)  D.  Carlo  di  Lanoy  4.°  Viceré. 

Al  Cardona  morto  nel  10  Marzo  iSaa  venne  sosti- 
tuito il  fiammingo  D.  Carlo  di  Lanoy  ^  il  quale  dopo  un 
anno  di  governo  o  poco  più^  fu  chiamato  a  comandare 
r  armata  di  Lombardia  in  luogo  di  Prospero  Colonna  : 
levò  egli,  prima  dì  andarsene,  un'altra  tassa  di  5o  mila 
ducati  e  lasciò  in  Napoli  come  suo  Luogotenente  Andrea 
Caraffa  Conte  di  Sanses^erino ,  il  di  cui  quasi  trien- 
nale governo  riportò  molta  lode.  Tornato  il  Lanoy  in 
Napoli  dopo  la  celebre  battaglia  di  Pavia  ,  la  guerra  si 
accese  anche  in  quel  Regno ,  perchè  Francesco  I  sciolto 
dalla  prigionia ,  non  volendo  più  stare  ai  patti  della 
sua  liberazione  che  comprendevano  la  rinunzia  ad  ogni 
pretesa  sulle.  Sicilie  ^  entrò  nella  lega  fatta  il  17  Mag- 
gio i5a6  fra  Clemente  VII  i  Veneti  ed  altri  stati  ita- 
liani. Uno  degli  articoli  della  lega  essendo  V  attaccare  il 
regno  di  Napoli,  di  cui  però  il  Papa  non  avrebbe  di- 
sposto senza  il  consentimento  dei  collegati ,  Carlo  mandò 
in  Roma  D.  Ugo  di  Moncada  per  dislaccare  il  Pontefice 
da  quell'alleanza,  ma  questi  non  essendovi  riuscito^  sol- 
lecitò i  Colonnesì   a  forzarvelo;   il  Vaticano  fu  quindi 
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assalito  e  il  Papa  si  salvò  in  Castello  dove  nel  ai  Settem- 
bre si  accordò  coi  Moncada.  Uscitone^  non  tenne  l'accordo 
e  sollecitò  anzi  il  francese  Signor  di  Valdimonte,  die  coi 
veri  o  pretesi  diritti  dell'  ultimo  re  Renato  vantava  pre- 
tensioni sul  regnu ,  a  procacciarsene  la  conquista.  Lanoy 
conosciuta  questa  pratica,  invase  uel  so  Dicembre  alcune 
terre  dello  Stato  ecclesiastico,  e  il  Papa  all'incontro  fece 
occupare  A(}uila  con  altri  luoghi  d'Abruzzo.  Nel  princi- 
piare del  103^  ,  Valdimonte  avendo  assunto  il  titolo  di  Re 
di  Napoli,  venne  con  forze  marittinie  a  molestare  le  spiagge 
del  regno:  saccheggiò  Mola  di  Gaeta  e  tentò  sorprendere 
Pozzuoli  ;  poi  entrato  nel  Golfo,  prese  Sorrento  Salerno  e 
altri  luoghi  d'intorno  insieme  con  Castellamare  e  Torre 
del  Greco,  di  dove  condusse  per  terra  le  truppe  fin  sotto  la 
capitale.  I  successi  di  Valdimonte  rendevano  il  Papa  sem- 
pre più  duro  ad  inclinare  agli  accordi  ;  ma  la  notizia  che 
l'esercito  imperiale  condotto  dal  Duca  di  Borbone  avan- 
za vasi  verso  il  Tevere,  Io  fece  piegare.  Portatosi  allora  in 
Roma  il  Lanoy,  restò  conchiuso  di  sospendere  Tarmi  per 
otto  mesi;  di  render  libere  reciprocameute  le  terre  occu- 
pate; che  si  pagherebbero  dal  Papa  sessantamila  ducati  al- 
Tjesercito  imperiale  e  che  il  Viceré  anderebbe  incontro 
al  Borbone  per  arrestarne  il  cammino  :  ma  inutili  furono 
le  sue  cure  a  questo  riguardo,  perchè  il  Borbone  non 
volle  retrocedere  ;  ed  allora  fu  che  ebbero  luogo  avveni- 
menti  altrove  indicati ,  vale  adirei'  orrendamente  famoso 
sacco  di  Roma ,  la  prigionia  di  Clemente  per  sette  mesi  e 
la  di  lui  liberazione. 
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(4)  D.  Ugo  di  Moncada  5.""  Ficerè. 

Non  ottenne  però  il  Pontefice  dì  uscire  dal  Castello, 
prima  che  avesse  confermata  la  concordia  da  esso  pre- 
cedentemente  fissata  col  Viceré;  alla  quale  concordia 
venne  poi  data  ratifica  da  D.  Ugo  <ìi  Moncada,  sostituito 
al  Lanoy  che  in  quel  frattempo  era  mancato  di  vita.  A 
ciò  tenne  dietro  la  venuta  dell'  esercito  francese  guidato 
dalLautrec,  che  nel  9  Gennajo  iSsS  parti  di  Bologna 
e  nel  16  Febbrajo  giunse  sul  Tronto;  dove  trovando 
favore  negli  abitanti,  prese  subito  Aquilane  in  poco  tempo 
gli  Abruzzi.  L'esercito  imperiale  comandato  da  Filiberto 
Principe  d' Grange  capitano  generale,  da)  Marchese  del 
Vasto  e  da  D. Ferrante  Gonzaga,  incontrò  gl'invasori  presso 
Troja  dì  Puglia,  ma  non  vi  ebbe  alcun  fatto  di  conseguenza. 
Nel  33  Marzo  Lautrecb  prese  Melfi,  poi  Ascoli,  Barletta , 
Venosa,  con  altre  terre:  Trani  e  Monopoli  si  arresero  ai 
Veneziani.  Gli  Spagnoli  ritiratisi  in  Atripalda  ebbero 
quivi  un  abboccamento  coi  capitani  imperiali,  e  conchiu- 
sero di  concentrarsi  in  Napoli  ed  in  Gaeta  e  abbandonare 
il  circostante  paese.  I  progressi  delLautrech  aumentavano 
per  terra,  i  Veneziani  coi  Genovesi  inquietavano  le  spiagge 
e  lo  stesso  porto  di  Napoli,  così  che  gl'imperiali  conven- 
nero di  ritirare  tutto  l'esercito  entro  le  mura  della  capitale, 
dove  temer  si  poteva  qualche  sedizioso  movimento.  Alla 
fine  d'Aprile  Lautrech  stendeva  le  sue  truppe  tra  Poggio 
Reale  e  il  Monte  di  S.  Martino  fino  ad  un  mezzo  miglio 
dalla  città  ;  ed  egli  andò  a  porsi  più  avanti  su  di  una  col- 
lina, che  fino  d'allora  prese  e  conserva  tuttora  il  nome  di 
lui.  Il  Principe  d' Grange  fortificava  intanto  il  Monte  di 
S.  Martino  e  faceva  abbattere  la  torre  del  Sanazzaro;  prov-> 
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vedeva  inoltre  là  città  di  vellovaglie^  poi  tutto  dis|)oiieva  a 
validamente  difenderla.  Lautreck  temporeggiava  F  assalto 
sperando  avere  la  piazza  per  fame  ,  tanto  più  che  le  forze 
marittime  imperiali  erano  state  sconfitte  da  Filippino  Bo- 
ria nel  golfo  di  Salerno,  nella  qual  mischia  il  Viceré 
Moncada  avea  perduta  la  vita  e  i  più  valorosi  capitani 
erano  rimasti  prigioni. 

(5)  Filiberto  Principe  dVrange  6.°  Ficerè. 

ÀI  morto  Viceré  fu  subito  sostituito  il  Capitan  Ge- 
nerale Principe  Filiberto  d*Orange,  la  cui  situazione  di- 
venne anche  più  critica  per  il  contagio  che  sviluppossi 
nella  città.  Incoraggito  il  Lautrecli  dagli  accennati  disastri 
degr  imperiali,  cominciò  a  battere  la  città  con  le  artiglierie 
o  volle  ancora  deviare  V  acqua  dagli  acquedotti  che  la  por 
tavano  in  Napoli  dalla  pnrte  di  Poggio  Reale  ,  ma  la  circo- 
stante campagna  divenuta  un  marazzo  in  causa  dell' alla- 
gamento, produsse  gravi  malattie  nell'esercito  francese,  ove 
comunicossi  ancora  la  pestilenza  col  mezzo  di  persone  in- 
fette mandatevi  espressamente  dalla  città.  Di  qui  venne 
la  rovina  quasi  totale  dell'esercito  assediante,  e  lo  stesso 
Lautrech  restò  vittima  del  contagio.  A  tale  sinistro  si  ag- 
giunse la  defezione  de'  Genovesi  ;  giacche  il  Doria  mal  so- 
disfatto del  re  di  Francia  passò  al  servizio  dell'Imperatore, 
e  perciò,  i  francesi  mossero  il  campo  per  ritirarsi  in  Àversa, 
ma  furono  battuti  in  cammino  dagli  imperiali:  allora  il 
Marchese  di  Saluzzo  si  chiuse  in  Aversa  con  una  p«irle 
(Ielle  sue  genti,  domandò  capitolazione  e  l'ottenne.  In  pochi 
giorni  si  arresero  poscia  Capua,  Nola  e  lutti  gli  altri  luoghi 
di  Terra  di  Lavoro:  alcune  faville  di  guerra  restarono  in 
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Abruzzo,  in  Puglia^  in  Calabria  ;  quelle  pure  furono  spente 
ben  presto.  Rienlrò  allora  in  Napoli  sufBcente  tranquillità^ 
ma  il  rigore  del  Principe  d'Orange,  abbassando  alcune  Fu- 
miglie  ed  elitre,  elevandone ,  fu  ca{>ione  di  molti  disturbi. 
Alloi  quando  le  cose  della  guerra  andavano  prospere  per  i 
francesi,  il  Viceré  Moncada,  poco  sicuro  di  molli  Baroni  » 
gli  aveva  dispensati  dal  servizio  personale  contro  il  paga- 
mento di  una  somma ,  autorizzandoli  altresì  ad  inalberare 
bandiera  francese  in  caso  di  necessità ,  senza  che  ciò 
potesse  loro  imputar6Ì  a  ribellione.  Ora  il  Principe  a 
quei  Baroni  cbe  avevano  profittato  delPindicato  permesso^ 
non  volle  ammettere  veruna  scusa  ;  e  trattandoli  come 
ribelli^  ad  alcuni  tolse  vita  e  sostanze,  agli  altri  le  sole 
sostanze:  né  con  ciò  temeva  la  disapprovazione  di  Carlo , 
conoscendo  la  sua  grandissima  necessità  di  denaro.  Delle 
terre  confiscate  tenne  per  se  Ascoli ,  che  poi  fu  dì  Antonio 
di  Leva;  le  rimanenti  repartì  agli  altri  capitani  impe- 
riali. Venne  finalmente  il  giorno  della  pace,  la  quale 
stabilita  prima  tra  il  Papa  e  l'Imperatore  in  Barcellona 
lì  29  Giugno  i5a9y  fu  susseguita  da  una  seconda  tra 
l' Imperatore  stesso  e  il  Re  di  Francia  in  Cambray  ,  pub« 
blicata  in  quella  città  nel  giorno  5  e  ratificata  da  Carlo 
nel  1  a  Agosta  Conseguenza  di  questa  Furono  il  totale  sgom- 
beramento  del  Regno  di  Napoli  dalle  truppe  francesi,  e 
l'altra  pace  coi  Veneziani  pubblicata  in  Bologna  il  primo 
Gennajo  i53o;  in  forza  di  questa  ebbe  poi  luogo  la  libe- 
razione de'  porti  ed  altre  piazze  marittime  ohe  nel  regno 
eransi  nuovaincnte  occupati  dai  Veneziani. 
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(tì)  Cardinale  Pompeo  Colonna  jérCìpescù\H> 
di  Monreale  y  'j.^  Ficerè. 

Per  lo  Irallato  concbiuso  in  Barcellona  fra  il  Papa  e 
r Imperatore,  dovea  queelì  rinìettere  la  famiglia  de' Me- 
dici nella  pristina  antorità  ch'essa  teneva  in  Toscana.  A 
questa  impresa  Carlo  deputò  il  Vi  et  rè  Principe  d'Orange> 
il  quale  dovette  consumar  molto  tempo  in  effettuarla.  Non 
potendo  ^li  perciò  attendere  all'  assedio  di  Firenze ,  ed 
insieme  adempire  le  vice-reali  funzioni,  l'Imperatore  pose 
in  di  lui  vece  al  governo  del  regno  il  Cardinale  Pompeo 
Colonna,  prima  come  luogotenente  del  Principe,  poi  morto 
questi  il  giorno  3  Agosto ,  come  Viceré  e  Capitano  Gene- 
rale. Giunto  in  Napoli  il  Cardinale  tosto  conobbe  il  biso- 
gno di  provveder  col  rigore  ai  gravi  disordini  cagionati 
dalla  prepoteusa  non  solo  dei  grandi ,  ma  eziandio  dei 
semplici  gentiluomini  :  cominciò  a  dar  l' esempio  con  un 
suo  valletto,  facendogli  tagliare  la  mano  con  cui  aveva  per- 
cosso d' una  guanciata  un  conservo  ;  poi  fece  morir  di  ca- 
pestro per  ruberie  e  abusi  d'uffizio  due  fratelli  Cola ,  mae- 
stri d'atti  delle  contumacie  di  Vicaria  ;  né  lasciò  imporsi 
dal  Principe  di  Salerno ,  cui  costrinse  a  consegnarli  un 
bandito  ricoverato  nel  di  lui  palazzo:  questi  ed  altri  rigori 
tenevano  molti  a  freno ,  ma  non  rendevano  alla  giustizia 
l'intiero  suo  corso.  Grave  riusci  ancora  il  governo  del 
Cardinale  relativamente  alle  imposizioni ,  ma  bisogna 
confessare  che  di  questo  non  fu  sua  la  colpa  ;  giacché  per 
la  necessità  inesplicabilmente  continua  di  denaro  in  cui 
trovavasi  l'Imperatore,  questi  non  tralasciava  occasione  di 
farla  sentire.  La  nascita  di  un  figliuolo  neLi53o  fu  per 
lui  opportunità  di  un  donativo;  T incoronazione  in  Bolo- 
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gna  importò  al  regno  per  sua  quota  di  spese  trecento  mila 
ducati;  la  guerra  intrapresa  da  Solimano  nell'anno  i53i  fu 
cagione  che  il  Cardinale  in  un  parlamento  espressamente 
adunato  richiese  altro  donativo  di  seicentomila  ducati^ 
che  nonostante  le  passate  e  le  presenti  miserie  convenne 
pur  dare,  e  fu  gran  mercè  T ottenere  di  sborsarli  in  lin 
quadriennio  :  poi  cinque  imperiali  prammatiche  vennero 
di  Germania  al  Cardinale  ,  tutte  all'  ometto  di  fare  dena- 
ri ;  la  quinta  però  di  esse  fu  T  ultima  da  lui  pubblicata  , 
perchè  nel  Luglio  del  i53a  cessò  di  far  V  esattore  e  di 
vivere. 

(7)  D.  Pietro  di  Toledo ,  marchese  di  Fillafranca  , 
b.""  Ficerè. 

Intesa  che  ebbe  l'Imperatore  la  morte  del  Cardinale, 
gli  destinò  in  successore  D.  Pietro  di  Toledo,  cui  fece 
partire  nel  1  Agosto  da  Ratisbona  per  Napoli  dove  giunse 
nel  4  Setteaìbre.  La  trista  condizione  in  cui  il  nuovo  Vi- 
ceré trovò  il  r^no  e  la  capitale  ^  lo  determinò  ad  intra- 
prendere quelle  riforme  che  stimava  conducenti  a  miglio- 
rare il  paese  alle  sue  cure  affidato.  Died'  egli  principio 
dallo  sradicare  gli  abusi  introdotti  nella  dispensazione 
della  giustizia;  ninna  qualità  di  persone,  per  quanto  ele- 
vata ,  esimeva  più  dalla  pena  ;  tolti  furono  gli  asili  che 
ai  malfattori  si  concedevano  dai  potenti  nei  loro  palagi  ; 
si  videro  severamente  proibiti  i  duelli,  è  dati  ordini  ri- 
gorosi pel  mantenimento  della  pubblica  quiete.  I  Tribunali 
tutti  riuul  nel  locale  di  Castel  Capuano  ;  e  nelle  varie 
scorse  che  fece  per  le  provincie  ,  spogliò  dall'  arbitrio 
in  quelle  ancora  e  compose  all'equità  il  potere  giudiziario. 
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Drlerminatosi  poi  l' Imperatore  ci'  impedire  che  Solimano 
facesse  in  Tunisi  un  cambiamento  pericoloso  pel  regno 
di  Napoli ,  ed  ordinando  a  questo  effetto  una  spedizione 
marittima  ^  il  Viceré  fece  costruire  a  sue  spese  una  galea, 
e  così  diede  un  esempio  che  fu  seguito  da  altri  Baroni  : 
e  quando  la  spedizione  fu  all' ordine,  vi  fece  imbarcare 
due  suui  figlìuftli  insieme  con  molti  signori  che  partecipar 
vollero  a  quella  impresa,  alla  quale  Irovossi  personal* 
mente  V  Imperatore  mc-desimo.  Tunisi  fu  presa  e  quel  re 
il  quale  volevasi  cucciare  da  Solimano  fu  conservato ,  ma 
divenne  tributario  di  Carlo.  Nulla  diremo  .sulla  utilità 
o  inutilità  di  quella  spedizione  che  fu  giudicata  diversa- 
mente da  var)  scrittori;  avvertiremo  bensì  che  l'Impera- 
tore  disbrigatosene,  passò  con  Tarmata  in  Sicilia,  d'onde 
agli  inviti  di  alcuni  Grandi  poco  contenti  del  Viceré  venne 
inNapoli,ivi  entrando  con  gran  pompa  il  a5  novembre  i535. 
Continue  feste  di  giostre  tornei  e  conviti  trattennero  Carlo 
nella  capitale,  che  in  quella  occasione  si  vide  ornata  dei 
personaggi  più  illustri  d'ambi  i  sessi  ^spagnoli  e  regnicoli. 
Nel  cominciare  dell'anno  i536  adunò  un  Parlamento, 
domandando  danaro  per  la  guerra  che  dopo  la  morte  di 
Francesco  Sforza  se  gli  minacciava  dal  Re  di  Francia  e 
da  Solimano.  Quei  Grandi  vanitosi  offersero  di  dargli  un 
niillione  e  mezzo  di  ducali ,  che  lo  stesso  Carlo  conoscen- 
done l'esorbitanza,  ridusse  a  un  millione;  ma  inutili 
riuscirono  gli  sforzi  loro  a  persuaderlo  di  rimuovere  il 
Viceré,  che  nel  partirsi  di  Napoli  vi  fu  lasciato  con  mag- 
giore autorità  e  cou  argomenti  di  più  dichiarata  benevo- 
lenza. Troppo  lungo  sarebbe  V  annoverare  i  ragguardevo- 
lissimi miglioramenti  fatti  dal  Toledo  al  materiale  della 
città;  le  mura  ampliate  e  rese  più  forti;  il  Castel  S.  Ermo 
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ricusiruito;  il  Palazzo  così  dello  dei  f^icerè  e  T arsenale 
ingrandito  del  doppio;  paludi  asciugate  nelle  vicinanze 
della  città  :  pubbliche  fontane,  eh ieae ,  ospedali , ed  infine 
la  magnifica  strada  che  porta  tuttora  il  di  lui  uonie,  sono 
uQonuaienti  che  ne  attestano  la  magnificenza.  Vero  è  che 
tutto  questo  face  vasi  col  danaro  dei  sudditi  ;  roa  quanti 
nel  luogo  suo  non  avrebbero  convertito  tttUo  o  gran  parte 
di  quel  denaro  a  proprio  loro  vantaggio  ]  Estese  altresì 
le  sue  cure  a  quelle  pruvincie  che  per  la  loro  posizione 
inarittioia  erano  le  più  esposte  alla  temuta  invasione  tur* 
chesca ,  %  queste  volle  pure  che  fossero  diligentemente 
munite  d^li  opportuni  fortilizii  e  ripari:  uè  la  precau- 
zione fu  vana  ,  perchè  T  armata  di  Solimano  che  già  Irò- 
vavasi  alla  Valona  nel  Luglio  del  i537  ,  attese  le  provvi- 
deiize  prese  da  D.  Pietro  per  mare  e  per  terra  e  la  coope- 
razione del  naviglio  genovese  e  spagnolo ,  dopo  tentato 
i[ualche  piccolo  sbarco ,  si  ritirò.  L'anno  successivo  riuscì 
ai  Pozzuolaui  disastrosissimo  pei  molti  tremuoti  onde  quella 
terra  fu  scossa  ;  e  sarebbe  rimasta  deserta  di  abitatori ,  se 
D.  Pietro  con  largheggiare  in  franchigie  y  con  eriger  fab- 
briche e  con  altri  mezzi  non  gli  avesse  incoraggiti  a  ripa- 
triare  y  conservando  cosi  una  città  di  cui  oggi  forse  non 
esisterebbe  vestigio*  Nel  .  54o  discacciò  dalla  capitale  e 
dal  regno  tutti  i giudei^  perchè  colle  usure  gravissime  che 
esìgevano  sugi' imprestiti,  avevano  impoverita  gran  quan- 
tità di  famiglie.  Ma  ciò  che  poi  tenue  in  maggiore  e  reci- 
proco disturbo  il  Viceré  e  la  città,,  furono  per  una  parte  i 
nuovi  tentativi  d' introdurvi  T Inquisizione  e  per  l'altra 
gli  sforzi  acciocché  non  vi  fosse  introdotta.  Era  intendi- 
mento del  Viceré  V  im}>edire  con  tal  mezzo  che  si  propa- 
gassero nel  regno  le  dottrine  di  Lutero,  ma  l'opinione  dei 
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Napoletani  contro  quel  Tribunale  era  invincìbile  ;  ne  con- 
seguirono perciò  reclamazioni  dapprinad  ossequiose ,  poi 
risentite,  quindi  tuaiultuose^  talché  si  venne  alle  armi , 
non  però  a  ribellione.  Nondimeno  nei  tumulti  armati  il 
sangue  fu  sparso  più  volte ,  ne  al  carnefice  mancarono  le 
vittime;  alla  fine  si  manifestò  il  sovrano  volere^  che  assi- 
curando la  fedelissima  città  dallo  stabilimento  del  te- 
muto tribunale,  rimetteva  i  passati  trascorsi,  e  conteutavasi 
a  centomila  scudi  di  emenda.  Ricondotta  per  tal  modo  la 
quiete,  sopraggiuuse  nel  i553  il  timore  di  una  nuova  in- 
vasioue  di  Solimano,  collegato  allora  col  Redi  Francia 
Enrico  II,  cui  secondava  il  ribellatosi  Principe  di  Saler- 
no; ed  erano  già  le  navi  turchesche  nelle  acque  di  Pro- 
cida  ,  quando  il  Viceré,  da  cui  erausi  prima  radunati  in 
un  parlamento  trecentomila  ducati,  ne  fece  sborsare  al- 
rAmmiraglio  Ottomanno  duecentomila,  e  cosi  il  r^no  si 
riscattò  per  allora  da  gravi  travagli:  L'ultima  opportunità 
die  si  offerse  al  Toledo  onde  segnalare  l'attività  del  suo 
zelo ,  fu  lo  sconvolgimento  che  in  quellanno  medesimo 
accadde  in  Siena  ;  la  quale  reggendosi  sotto  la  protezione 
di  Carlo  V,  erasi  adombrata  per  una  cittadella  che  de- 
signava di  costruirvi' il  governatore  imperiale.  Comandato 
il  Toledo  di  recarsi  con  un  e^iercito  a  sedare  quel  movi- 
mento, mentre  ne  ordinava  gli  apparecchi ,  si  ammalò  di 
pleurisia  ;  ciò  nonostante  spedi  per  terra  D.  Gai*zia  suo 
figliuolo  con  dodicimila  uomini  nel  principiare  del  i553> 
ed  egli  stesso  col  rimanente  dell'  esercito  s' imbarcò  poi 
sulle  galee  del  Duria. 


(8)  Don  Luigi  di  Toledo y  Luogotenente. 

Prima  di  mettersi  in  mare  aveva  D.  Pietro  lasciato 
in  Napoli  come  Luogotenente  il  figliuol  suo  D.  Luigi  : 
giunto  che  fu  a  Livorno,  vi  kì  fermò  alcan  poco;  ma  per 
l' aumento  del  male  ,  si  fece  condurre  a  Firenze,  dove  ri- 
cevette visita  da  D.  Garzia  che  rimandò  tosto  all'esercito; 
ma  in  seguito  iig^^ravatasi  la  sua  malattia,  ivi  mori  nel  J2 
Fcbbrajo.  Due  anni  dipoi,  cioè  nel  1 554  >  accaddero  ^^ 
nozze  tra  Maria  regina  d'Inghilterra  e  Filippo  figlio  del- 
l' Imperatore  ;  nella  quale  circostanza  Carlo  cedette  a  Fi- 
lippo insieme  col  Ducato  di  Milano  il  Regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia ,  benché  più  tardi  gli  rinunziasse  ancora  i  regni 
della  Spagna,  come  in  altro  luogo  accennammo. 

REGNO  DI  FILIPPO  I  ,  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  li. 

(9)  Cardinal  Pacceco  dei  Marchesi  di  Vigliena 
Duchi  di  Escalona ,  9.°  ì^icerè. 

Dopo  che  Callo  V  ebbe  intesa  la  morte  di  D.  Pietro 
di  Toledo ,  destinò  alla  carica  di  Viceré  il  Cardinal  Pac- 
ceco, che  trovandosi  allora  in  Roma  per  afl'ari  dell'Impe- 
ratore ,  fu  sollecito  di  recarsi  al  suo  posto  ;  e  bencliè  fosse 
in  concetto  d'  uomo  assai  rigoroso ,  V  evento  mostrò  anzi 
in  lui  placidezza  e  moderazione.  Died'egli  nel  25  Novembre 
i554  il  possesso  del  Regno  di  Napoli  al  nuovo  Re  Filippo, 
e  per  esso  al  Marchese  di  Pescara  spedito  espressamente 
per  r  adempimento  di  tale  formalità  ;  ma  poco  tempo  ri- 

lìe^no  delle  Due  Sicilie  Fol.  xi<  ai 
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luasa  Napoli  sottu  il  governo  delCiirtlìiiale^  percliè  vaciiLa 
ìndi  u  iiuii  multo  la  Sede  Kuruaun,  egli  'Iu\  è  portarsi  iì\  Con* 
clave  I  lasciiindu  suo  Luogotenente  D^ Beffardo  di  Meri- 
doza-  Cadde  pui  l'elezione  del  nuovo  pmtcfìce  nella  per- 
sona del  Cardinal  CaratFa  clic  cliianìos^i  Paula  IV;  e 
perette  tale  scelta  non  fu  gradita  alla  Spagna,  Filippo  volle 
elle  il  Pacceco  si  iraltenetise  ìn  Roma  >  o  per  addolcire 
l'animo  avverso  ilei  Papa  u  per  ispiarne  gii  andamenti  e 
avvertimelo, 

(io)  D.  Fi^tdinando  jélv.fri'z  di  Toledo 
Duca  d*  rUba  lo.^  flverè^ 

Non  fu  inutile  la  previdenza  di  Filippo  nel  fare  in- 
dagare 111  condotta  politica  del  PontLfice ,  giaccliè  non 
tardò  a  sapere  che  que.sLÌ  volgeva  nelT  animo  una  nuova 
lt*ga  col  He  di  Francia  per  la  conqnifita  del  Kei^no.  Filip- 
po informatone  ,  mandò  al  governo  di  Nitpoli  il  Duca  d^Al* 
Jja^  il  quale  reggeva  Milano  ed  aveva  il  comando  suprema 
delle  armi  spagnole  iti  Italia.  Giunto  il  nuovo  Viceré  alla 
capitale  sul  terminare  dell'anno  i555^  ebbe  campo  di 
niegliu  conoscere  da  varj  fatti  l'animosità  del  Pontefice 
contro  Filippo  ,  cui  dopo  aver  concbiusa  nel  i5  Dicembre 
l555  col  Re  di  Francia  la  lega  iìummenLuvata  ^  dichiarò 
nell'anno  seguente  decaduto  dal  regno  e  questa  devoluto 
alla  Chiesa  Romana  pel  non  fatto  pagamento  dei  censì 
arretrati.  La  bolla  di  decadenza  non  fu  pubblicata,  ma 
«i  leggono  nel  Summoiite  gli  articoli  della  lega  predetta, 
portanti  estese  concessioni  a  favore  dei  nipoti  del  Papa  e 
dello  Stato  Romauoj  e  sono  pur  fatti  storici  gli  apparecchi 
dtil  Papa  alle  meditale  ostilità.  Il  Duca  d'Alba  vedendo 
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inutilmente  fatte  le  sue  amichevoli  interpellazioni  al  Duca 
di  Palliano  nipote  del  Pontefice,  radunò  un  esercito  e  nel 
cominciare   del    Settembre    i556  occupò  Ponte    Corv^o. 
Prima   di  avanzarsi,  spedi  Pirro  LoJBTredo  con  lettere  al 
Papa  offrendogli  pace  :  alle  lettere  non  fu  riposto  ;  il  Duca 
occupò  allora  Prosinone  con  altre  terre  adiacenti.  Loffredo 
fu  carcerato  in  Caòlello;  e  il  Viceré  progredendo,  dopo  aver 
pretio  Auagni  e  Tivoli  con  diversi  altri  luogUi,  minacciava 
Yelletri  e  mandava  scorridori  fino  alle  porte  di  Roma. 
Dal  canto  suo  papa  Paolo  fece  assaltare  le  frontiere  del 
regno  dalla  parie  del  Tronto^  sperando  eccitar  movimenti 
in  Abruzzo  ed  operare  una  diversione  ;  ma  le  sue  armi  fu* 
rono  respinte  in  Ascoli ,  né  furono  più  felici  in  altre  parti 
dello  Stalo  che  vennero  in  potere  del  Duca.  Allora  il  Car- 
dinal Caraffa  sperando  nei  soccorsi  di  truppe  che  aspettava 
di  Francia ,  fece  proporre  una  sospensione  d'armi ,  che  fu 
dal  Duca  accettata  per  quaranta  giorni,  onde  fare  egli  pure 
altri  preparamenti.  Fra  le  disposizioni  date  dal  Viceré  per 
le  occorrenze  di  questa  guerra  si  nota  il  sequestro  delle  ren- 
dite di  varie  chiese  vescovili  e  abbaziali  e  di  altri  benefizi! 
ecclesiastici ,   acciocché  non  servissero  a   vantaggio  del 
Papa  ;  come  pure  si  rimarca  il  sequestro  degli  ori  ed  ar- 
genti delle  chiese  tutte  e  dei  monasteri  del  Regno,  e  la  de- 
stinazione di  tutte  le  campane  di  Benevento  per  fonderle 
in  artiglierie. 

(i  i)  Z>.  Federigo  di  Toledo  figlio  del  Duca 
d'  Alba ,  Luogotenente. 

Fatti  questi  provvedimenti,  il  Duca  parli  di  Napoli, 
lasciando  il  suo  tiglio  D.  Federigo  alla  testa  di  quel  i^^overno. 
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lì  Cara  (Fa  fraltiinto  avea  tratto  il  Duca  di  Guisa  a  spin» 
gere  le  hub  truppe  nelle  viciimiize  del  Trgiito.  Spirò  ìu 
questo  mezzo  hi  tri^gua  ^  e  ripreise  che  furono  Je  uslilìtà  , 
la  guerra  proceJeLte  in  priiiclpio  fHvofevole  ai  pontUìciì: 
Vui'ie  terre  furono  da  essi  ricuptiratCy  u  il  Duca  dì  Guìsh  sì 
pose  ad  osteggiare  Civitolla  del  Ti  olilo  cbe  si  difeae  con 
molto  valore.  L' ìuaspeLtuta  resisteuz»  di  ipudla  piazza  ca- 
gionò (Itscuidie  fra  i  capi  dell'esercito  assediente  e  alrumi 
di  loro  si  separò;^  di  die  i  Fraacci^i  rimaaeiu  dìsi;uìiiau  ; 
ma  ravvicinumeuLo  del  Duca  d'Alb^j  cou  ventidocmita 
uomini  ben  muniti  di  artiglierie  determinò  il  Duca  di 
Gnisa  a  levare  T  assedio  ^  e  ciò  diedt^  opportunità  al  Vi- 
ciru*  di  occupare  verso  Ascoli  alcune  castella.  Aiicbo  dalla 
pì^riedi  Abruzsio  la  òurte  delie  armi  ilnurivai  Napoletani^ 
j>i;r  lUoiluclie  da  piccole  scaraujucco  uBC<pje  un  fuUo  d'ar- 
mi,  uel  i|uale  le  genti  del  Pupa  furono  rotte.  La  guerra 
rpiindi  fu  portata  ^ulto  le  mura  dì  Roma  die  uefusbigut- 
l^u  ,  e  al  Iota  &i  proeutò  di  venire  a^li  accurdi,  sui  (jualì, 
ai  ed  ia  il  le  V  interposiizione  del  Duca  di  Firenze  e  dei  Ve- 
iieziani,  non  riusci  diQIcile  il  convenire.  Ju  consegueuza 
nel  é4  Settembre  restò  fermata  la  pace,  il  cui  precipuo 
re^n liuto  fu  lo  slaccarsi  il  Papa  Jallu  lej;a  col  lie  di  Francia 
elarcsUtuzionedelletene  occupate ncUuSUitoeccleiiiasLico. 
^tui  vijulsi  ommetlere  di  avverUre  ,  che  nei  tempi  di  cui 
parliamo  ebbe  luogo  tra  il  Ke  Filippo  e  Cosimo  Duca  dì 
Firenze  un  Irattato,  con  cui  ritenendo  Filippo  ì  cosi  detti 
Presidii  adiacenti  allo  stalo  di  SitFna ,  diede  a  Cosimo  l'in- 
ve.'itilura  di  «quello  Suto  ;  e  cbe  per  la  niurLc  di  Bau  a  llglia 
di  Glìiìi  Galé:i/,zo  Sforza  Duca  di  Milano  e  regina  di  Po- 
lonia avvenuta  nel  Novembre  del  iSSy,  ricaddero  in 
piena  sovraaità  ujla  Caroiia  di  Napoli* 
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(  I  a)  /?.  Giovanni  Manriquei  di  Lara  Cardinale 
della  Cueva ,  Luogotenente^ 

Terminata  la  guerra  col  Papa,  la  quale  portò  al  regno 
un  dispendio  di  oltre  due  milioni  e  seicento  mila  ducati , 
il  Duca  d'Alba  Ai  chiamato  a  Madrid  dal  Re  Filippo,  che 
nello  stesso  tempo  destinò  al  governo  provvisorio  di  Na- 
poli D.  Giovanni  Manriquez  de  Lara  allora  suo  Amba- 
sciadore  in  Roma.  Egli  governò  cinque  mesi  soltanto,  ma 
non  appena  ebbe  prese  le  redini  dello  stato  ,  che  uua squa- 
dra di  Turchi  saccheggiò  Reggio  di  Calabria  ;  poi  entrata 
nel  golfo  di  Napoli  devastò  Massa  e  Sorrento,  portando 
da  quest'ultima  quasi  tutti  gli  abitanti  in  schiavitù.  Nel 
luogo  del  Manriquez  subentrò  il  Cardinale  della  Cueva , 
il  di  cui  governo  fu  poco  più  lungo  del  precedente,  giac- 
ché trovandosi  in  Roma  al  tempo  della  morte  di  Pio  IV 
seguita  il  18  Agosto  i559,  fu  obbligato  a  fermarvisi  per 
entrare  in  Conclave;  ed  uscitone  dopo  l'elezione  del  nuovo 
Papa,  si  trattenne  in  Roma  fino  a  tanto  che  visse.  Non  dob- 
biamo però  tacere  che  mentre  il  Cardinale  della  Cueva 
reggeva  Napoli,  Filippo  rimase  vedovo  della  Regina  d'In- 
ghilterra e  conchiuse  nel  i3  Aprile  i559  la  pace  col  Re 
di  Francia,  prendendo  in  consorte  Isabella  di  lui  primo- 
genita :  pei  quali  avvenimenti  splendidissime  feste  furono 
date  in  Napoli  dal  Cardinale  anzidetto. 

(i3)  Z?.  Parafan  di  Ribera  Duca  d'Mcalà, 
11.^  Viceré. 

Poiché  Filippo  ebbe  condotta   in   Ispagna  la  sposa 
novella,  mandò  a  governare^il  Regno  di  Napoli  in  qualità 
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di  Viceré  il  Duca  d'AU^alà,  persoiiaggiu  fufi»il«»di  ollimc 
doli  dì  niente  e  di  cuore.  Giunse  egli  in  Napoli  nel  la 
Giu4;no  i55y:ì  primi  aiuii  del  3U0  governo  furono  con- 
lrìii)5egnìiii  da  varie  e  gravi  circostanze  onde  il  regno  si 
Uovo  uftliUo.  Penuria  estrema  iti  grani ,  frequenza  di  tre* 
in u oli  e  malatLÌe  epideniiclic  prodotte  dai  disagi  del  vive^ 
re,  turono  le  avversità  eh'  egli  ebbe  a  combattere ^  in- 
dipendenti dilli'  opera  umana.  A  queste  si  aggiunsero 
Implicate  invasioni  dei  Turcbi  che  infestarono  ciascuna 
^jnaggia  del  regno  e  fin  anche  la  stradu  di  Chiujd  nella 
rapitale  :  turbamenti  cagionati  dalle  nn<j ve  dottrine  reli- 
giose^ che  gli  Convenne  reprimere  più  volte;  n»asuade  di 
fuorusciti  e  ladroni ,  che  riunite  sotto  un  Co^friliiio  il  quìde 
chiamar  face  vasi  Re  Marcone,  infestarono  la  Calabria  nei 
i5C3  e  non  furono  estirpata  chea  stento  col  mvriu  di 
numerose  regolari  miliziit.  Non  «oltanlo  le  fisiche  calumila 
ricliìamarono  i  pensieri  e  le  cure  del  Duca  ^  che  ahimè 
morali  e^iundio  lo  lennera  assiduamente  occupato;  e  quo* 
ste  furono  le  lunghe  contese  e  difficoltà  risvegliate  nel 
regno  suir  accettazione  dei  ]>uhblicato  Concilio  di  Trento: 
più  ancora  sulla  bolla  in  Coena  Domìni  promulgata  da 
Pio  V  nel  i5(>7,  e  linai  niente  sul  regio  Ejceqnatur  delle 
bolle  ^  rescrìtti  ed  altre  provvisioni  della  Corte  di  lioma* 
In  cosi  latti  contrasti  pai»sò  il  Duca  quasi  tutti  i  dottici 
ainii  del  suo  governo, nei  quali  lece  spiccar*?  scuiioc  pru- 
denza non  inferiori  alla  sua  attività*  Nel  i5"o  nuovi 
timori  d' iti V asiane  Oltoaianna  eccitarono  la  viijilauza  del 
Duca  a  raflur?.arc  i  luoghi  pericolosi,  ad  impinguare  l'era- 
rio e  ad  immeiitare  con  milizie  alemanne  la  difesa  del  re- 
gimo ;  il  turbine  però  colpi  i  Veneziani  che  allora  perdettero 
Cipro.  ludebulila  ila   Lante  cure  e  cosi  ili&tiJ Eo.se  la  salute 
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del  Duca  ,  non  potè  resistere  ad  una  gravissima  febbre 
catarrale  che  lo  tolse  di  vita  nella  primavera  dell' anno 
1571.  La  sua  morte  fu  molto  e  sinceramente  compianta  : 
rOspedale  dì  S.  Gennaro  da  lui  aperto  ai  poveri  invali- 
di; il  Conservatorio  femminile  dello  Spirito  Saulo  eie 
strade  di  Reggio,  di  Puglia,  di  Pozzuoli  ;  i  ponti  della 
Cava,  della  Do  via,  del  Fusaro  ed  altri  fatti  da  lui  costruire 
in  diverse  parti  del  regno,  giustificano  il  sommo  desiderio 
che  partendo  lasciò  di  se  stesso. 

(14)  /?•  Antonio  Perenotto  Cardinal  di  Granicela  , 
1 3.   Viceré. 

11  Re  Filippo  continuamente  informato  della  vacil- 
lante salute  del  Duca  d' Alcalà,  faceva  trattenere  in  Ro- 
ma  il  Cardinale  di  Granvela  già  suo  Mentore,  avendogli 
dato  r ordine ,  che  appena  udita  la  morte  del  Duca,  si 
portasse  in  Napoli  ad  assumere  il  governo  del  Regno, 
come  fu  sollecito  di  eseguire.  Arrivato  quindi  alla  capitale 
il  19  Aprile  1571  ,  e  recatosi  in  mano  il  timone  dello 
stato  ,  lo  trovò  in  angustie  cosi  pel  continuo  timore  delle 
scorrerie  turcliesche,  come  per  la  rivolta  recentemente  svi- 
luppatasi nelle  Fiandre  ;  per  le  quali  circostanze  non  solo, 
ma  anche  per  la  decadenza  finanziera  divenuta  già  molto 
sensibile  in  tutta  la  Monarchia  Spagnola ,  frequentissime 
erano  le  domande  del  Re  per  avere  denaro  dal  regno  di 
Napoli,  sul  quale  più  che  sugli  altri  pareva  che  egli  contcìsse 
per  supplire  alle  urgenze  pecuniarie.  Per  ciò  che  riguarda  il 
bisogno  di  guarentirsi  dagli  Oltomanni ,  fu  conchiusa  la 
lega  da  noi  accennata  nella  Corografìa  del  Regno  Veneto, 
la  quale  portò  seco  la  rotta  de  Turchi  nella  ivi  indicata 
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hatlaglìa  di  Lepunlu,  e  recò  multu  ontire  *ii  gtmeialii^simo 
D.  Giovanili  d' Austria  figlio  naturale  di  Carlu  V.  Ai  vaoti 
dell'erario  si  veniva  provvedendo  con  altencis^ioni  di  terre 
derritUilali  in  amciiJui*  le  Sicilie,  con  vciijita  di  unuri  e 
di  titoli ,  distriizioni  di  galjello  e  dogane  ed  altri  niezai 
rovinosi,  ma  dalle  circostante  iraperiusamente  voluti. 
N«U^  anno  susseguente  la  convocazione  del  Conclave  per 
la  morte  di  Pio  V  ,  chiamo  in  Roma  il  Cardinal  Gran  ve* 
la  ;  ma  essendo  visi  traiteimlo  appena  nna  vi-iilina  di  gior- 
ni, attesa  la  sollecita  ek'/joiie  di  Gregi*riu  XLII  ,  uiauta  la 
materia  per  la  ve  Ila  re  de  l  Ti  n  ter  medio  governo  di  />,  Diego 
SimanCti  f'esco%^o  di  Bajndoz  lasciato  dui  (Jai  djuaie  cooic 
iiuo  Luogotenente,  Rcsliluitosi  egli  in  xNapoli  ,  altene  a 
preparare  una  nuova  spedizione  contro  gli  Oltomanuii  \wv 
tutto  quel  Tanno  però  non  vi  fu  op|>orlunita  dì  combattere, 
INel  seguente  15^3,  la  pace  sejjuita  tra  i  Veneziani  e  il  Gran 
Signore  determino  il  Re  Filippo  a  volgere  le  sue  forsc^  al- 
l'impresa  di  Tuniai.  11  IruLLo  di  essa  non  durò  molto, 
pei'cbè  nel  nuovo  anno  j574  i  Turclii  recuperarono  quel 
regno  ^  ed  avvicinatisi  al  Capo  d'Otranto  ,  sacc li eggiaroiio 
la  piccola  città  di  Castro,  Convenne  quin<li  al  Caitlinale 
Viceré  adoperare  tuttala  sua  vigilair/a  ,  un  le  prevenir© 
mali  più  gravi.  Po.se  in  attività  lo  milizia  dfftla  de!  Batta- 
glione nitmiamente  istituita  dal  Duca  dMIcalà,  hi  cjuak" 
rornìva  da  venticinque  in  tnnitannla  uomini  piigaH  quan- 
do erano  sotto  le  armi.  Quindi  un  nuovo  donativo  al  He  di 
un  millione  e  dugento  mila  ducati  per  sostenere  queste 
spese  j  etj  un  altro  eguale  in  via  di  compenso  per  la  per* 
dita  dei  lurtilisfiii  cijstruiti  in  Affrica*  Continuò  il  Cardia 
naie  nella  sua  colica  di  Viceré  fino  dopo  la  melì^  deirun- 
Qo  1575  ;  e  cliiamato  alla  Corte  per  esservi  in^igiuto  di 
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onori  più  splendidi  9  partì  da  Napoli  sul  cominciare  di 
Luglio. 

(i5)  D.  Innigo  Lopez  Urtado  di  Mendoza  , 
Marchese  di  Mondejar,  j3.°  licere 

lì  governo  del  Marchese  di  Mondejar  sostituito  al 
Cardinale  Gran  vela  non  oltrepassò  i  cinquantadue  mesi, 
e  fu  per  quei  Viceré  una  continuazione  di  dispiaceri.  Poco 
accetto  a  D.  Giovanni  d'Austria,il  quale  continuava  a  star- 
sene in  Napoli,  e  ingannato  nella  scelta  delle  persone  che 
lo  avvicinarono,  ebbe  T  imprudenza  d'inimicarsi  il  (iaicii- 
uale  di  Granvela  allora  Presidente  del  Supremo  Consiglio 
d'Italia,  che  conservava  in  Napoli  moltissime  relazioni. 
Questo  gli  fece  avversa  quasi  tutta  la  nobiltà  napoletana  e 
tanto  lo  rendè  malveduto  alla  Corte,  che  mentre  gli  si  ad- 
debitavano anche  più  del  giusto  le  cose  censurabili  della  sua 
amministrazione,  atlribuivasi  ad  altre  cause  leffetlo  di  va- 
rie ottime  sue  provvidenze.  Cosi  Tessere  stato  il  regno  im- 
mune dalla  general  pestilenza  del  1576  per  le  precauzioni 
preseda  lui, fu  riguardato  unicamente  come  favore soppra- 
naturale;  ed  alla  sola  attività  del  Principe  di  Bisignauo  volle 
aversi  l'obbligo  della  cacciata  dei  Maomettani,  che  in  quel- 
l'anno medesimo  vennero  a  saccheggiare  le  coste  pugliesi. 
L'aver  poi  voluto  ingerirsi  nel  disturbare  ancbe  con  vio- 
lenza il  matrimonio  stabilito  tra  Donna  Clarice  Caraffa  e  il 
Conte  di  Soriano  ,  per  isposarla  al  suo  primogenito ,  diede 
l'ultima  spinta  alla  sua  disgrazia  ,  giacché  dietro  reclami 
fatti  da  quelle  famiglie  alla  Corte  e  appoggiati  dal  CardinaU 
di  Granvela  ,  fu  richiamato  ,  e  dovette  partirsi  da  Napoli 
nel  dk  8  Novembre  1579.  Tre  donativi  nondimeno  egli  prò- 
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cacciò  al  re  Filippo  nel  corso  del  suo  governo  :  il  primo 
di  un  millione  nel  Novembre  del  1575,  allorché  nacque  il 
reale  secondogenito  :  il  secondo  di  un  niillione  e  dugento 
mila  ducati  nel  Febbrajo  del  1577  '  ^^  ^^  terzo  di  un 
egual  somma  nell'Aprile  del  1579^  per  supplire  alle 
spese  della  guerra  dì  Fiandra.  Ciò  noiidimeiio  ebbe  il  me- 
rito di  aver  cominciata  nel  1577  h  iiibliricn  dtdT  Ar*ieniì!e 
nella  spiaggia  di  S^  Lucia. 

(iG)  D.  Cioi^anni  di  Zuniga  ,  Commendato**  Mai^giope 
di  Casti  glia  e  Principe  di  Pittrupersiu^  j4  ^  FiCerè. 

'  Il  rieliiama  del  M;irche8e  dì  Mondtjar  fu  cuiiteinpu- 
r<ineo  alla  commis^itone  di  a^isumere  ìl  governo  del  rugno 
dutii  a  D.  Giovanni  Zuuiga  cbe  slava  in  Ram^  ambjsciature 
di  Spiana  ^  e  clit*  gmnse  in  Napoli  utrir  11  Noveiiibie 
1579.  Lii  spL^dizionedi  PurLogallo  ordinata  da  Filippo  dopo 
la  murlL'dci  Cardinnle  lùirico  succeduto  alUeSebc^stianu, 
per  acquistarti  quella  corona  j  indi  la  correzione  del  calen- 
dario Giulicmu,  furo  no  i  [)rincipali  avveaimeutì  che  occor- 
sero nel  tempo  in  cui  ]u  Zuniga  governo*  Neil' ultimo  non 
ebbe  e^^li  altra  parlfì  che  quella  di  pubblicarne  Tosser- 
vaijza  idlurcbè  n'ebbe  T  ordine  da  FUippo  ;  nell^  altro 
CQucuiae  coli' opera  ,  mediante  i  susiiidj  dì  guerra  e  di  fi- 
nanza che  nelTannu  i58o  51  farnirouadàl  regno  di  Napoli^ 
cousìslcuti  in  diciasette  navigli  armati  ^  in  seimila  soldati 
con  quattromila  guastadori  sotto  il  comando  del  Frior  di 
Ungliuiia  e  di  D.Carlo  Spinelli,  p  nel  donativo  di  un  mil- 
lione  e  tiugeuto  mila  ducali.  Non  è  argomento  di  queste 
pagine  ìl  riferire  ì  particolari  di  quella  campagna  ^  che  in 
queir  anno  sLes.so  lini  culla  resa  di  Lisbona  e  dì  gran  parte 
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del  PorU^allo  alle  armi  del  re  Filippo.  Vuoisi  bensì  oa- 
servare  che  da  questi  tempi  in  aTantì  sembra  aver' egli 
limitato  a  tre  anni  la  durata  dei  suoi  Viceré  nel  governo 
del  Regno  di  Napoli  ^  giacché  nel  giorno  ii  Novembre 
i582  lo  Zunìga  ne  parti  per  dar  luogo  al  suo  successore. 
Cuaduss'  egli  a  termine  V  edifizio  dell'Arsenale  ,  e  fondò 
nelle  carceri  T infermeria  per  comodo  dei  prigionieri  am- 
malati. 

(17)  Z>.  Pietro  Giron  ,  Duca  d'Ossuna ,  i5.°  Ficerè. 

L'altiero  e  sprezzante  contegno  che  spiegò  il  Duca 
d'Ossuna  nell' esercizio  della  carica  vicereale  ^  gli  procac- 
ciò l'avversione  de' nobili  e  ne  rese  difficile  e  biasimato  il 
governo;  nondimeno  riuscì  gradito  al  popolo  minuto,  si  per 
la  sollecitudine  con  cui  sbrigava  gli  ufFari  y  come  per  lo  zelo 
che  poneva  acciocché  la  giustizia  foss^e  amministrata  senza 
parzialità  o  distinzione  fra  nobili  e  popolani  ;  e  con  tuttociò 
la  sua  amministrazione  fu  resa  molto  più  irrequiete  e  tor- 
bida dal  rinomato  successo  di  Starace  y  di  cui  hanno  la- 
sciato memoria  nelle  loro  istorie  il  Presidente  Tuano  e  il 
Sumroonte.  Per  corrispondere  alle  irrequiete  domande 
di  denaro  che  venivano  dalla  Spagna,  si  avvisò  d'imporre 
un  ducato  sopra  ogni  botte  di  vino;  ma  contrarialo  in 
questo  progetto,  riusci  non  ostante  ad  ottenere  due  de' so- 
liti donativi:  uno  cioè  di  un  miliione  e  dugeiito  mila 
ducati  nel  gennajo  del  i583,  e  l'altro  di  pari  somma  nel- 
l'Ottobre dell' anno  seguente.  Fec'egli  riparare  l'acque- 
dotto onde  dalla  villa  della  Polla  derivasi  l'acqua  ne\  for- 
mali di  Napoli ,  e  costruire  in  luogo  più  salubre  l' edifizio 
dalla  reale  cavallerizza  già   collocata  dai  Ke  Àrra^onrsi 
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presso  il  ponte  della  Maddalena.  Ebbe  anche  cura  delle 
strade  che  ridusse  più  comode^  e  facilitò  il  trasporto  delle 
derrate  ed  altre  merci  facendo  gettare  diversi  ponti  sui 
flurui  che  traversano  le  strade  di  Pui'lia. 
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(18)  D.  Giovanni  di  Zuniga  Conte 
•  •  {li  Miranda^  16,''  lìcere.        • 

Con  gnuide  uspettativu  ,  allr.na  lu  pivrorsa  fjina^k^lle 
stio  virtù  j  giunìie  in  Napoli  il  nuovu  Viceré  D.  Giovanni 
di  iiuniga  iitfl  N^>vciubre  dpll'ajiuo  i55(Ì.  1  banditi  e 
malviventi  ulule  nel  tempo  dei  di  lui  predc^cessori  le  pro- 
vincic  del  Hegno  ©rèma  inulesUitej  crebbero  nei  primordi 
del  sutj  governo  (>er  modo,  che  nemmeno  lelerre  murate 
enin*>  sicure  delle  luru  rapine^  e  1p  spc^diziauì  di  soldatesche 
rie^scivauo  sovente  sl«u/u  ^^uccosso.  Non  perciò  il  ('unte 
rimise  di  ztdo  pur  csUrparli  ;  e  gli  venne  anche  Ulto  di 
avere  in  mano  il  femoso  Mangone  che  riempi  delle  «uè' 
scellerrigglni  la  campji^na  di  Llioli  e  Tu  poi  con  orrendo 
supplizio  tolto  di  Vitiì  ncir  Apiile  dtd  1587-  Malgrado  ciò 
si  udirono  in  a  pp  reciso  le  iucursiiini  di  Marco  Sci  arra 
Abruzzese,  che  tacendosi  dilaniare  He  della  Campagna 
ìnlesitfLVci  le  ^Uade  alici  test  11  di  ^^oìcento  ladroni.  Costui 
teneva  corrispondenze  coi  banditi  del  vicino  stat^eccle.sìa- 
stico:  e  tulloché  Sisto  V  avesse  nel  l588  concesso  per  un 
trimeìtlre  allo  Zuniga  licenza  di  oltrepassare  i  conGui  per 
inseguirei  ladroni,  pure  iuuldi  riuscivano  le  spedizioni 
che  facev  finsi  contro  lo  SciaiTa,  perche  trattando  egli  bene 
gli  abiUuili  dei  luoghi  ove  dimorava  ,  q urlìi  lo  servivano 
da  esploratori  rendendo  cosi  frtislranetì  te  diligenze  della 
forila  pubblica.  Fino  a  cjuattto  mila  uomini  tra  cavalleria 
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e  fanteria  pose  in  arme  lo  Zuniga  contro  lo  Scìarra  nel 
]  590^  sotto  gli  ordini  di  quello  Spinelli  che  vedemmo  aver 
guerreggiato  nella  campagna  del  Portogallo.  Tale  spedi- 
zione ad  altro  non  servì  che  a  sacrificare  non  piccolo  nu« 
mero  di  soldati  ^  e  per  poco  non  vi  rimase  estinto  anche 
il  loro  condottiere.  Lo  Sciarra  sacclieggiò  impunemente 
Serra  Capriola  ;  il  Vasto  ed  anche  la  città  di  Lucerà  dove 
non  giovo  al  Vescovo  il  rifugiarsi  in  un  campanile,  perchè 
una  palla  lo  uccìse  mentre  atfacciavasi  a  una  finestra  di 
quello.  Due  anni  appresso  il  capo-bandito  Sciarra  stretto 
dalle  forze  del  Viceré,  ed  avendo  perduta  la  protezione  di 
un  Piccolomini  ribelle  al  Granduca  di  Toscana  y  traversò 
l'Adriatico  con  sessanta  de'suoi  e  andò  a  servire  in  Venezia 
contro  gli  Uscocchi  ;  ma  venendo  di  quando  in  quando 
ad  incoraggire  i  ladroni  rimasti  che  pur  continuavano  le 
loro  scorrerie ,  fu  ucciso  a  tradimento  da  uno  di  loro  che 
perciò  ottenne  l'impunità.  Ne  soltanto  le  molestie  dei  ban- 
diti^ ma  anche  le  rinnuovate  domande  di  gente  e  denaro, che 
senza  posa  facevasi  dalla  corte,  resero  travaglioso  al  Miranda 
il  Yiceregnato,  perchè  la  nuova  guerra  di  Filippo  contro 
Francia  e  Inghilterra,  del  parichè  altri  tentativi  degli Ot- 
tomanni  nel  i593  per  invadere  la  Sicilia,  lo  impegnarono 
a  far  costruire  quattro  galeazze,  perdute  poscia  col  resto 
della  flotta  spagnola  nel  i588  ,  a  mandare  45oo  pedoni  in 
Savoja  contro  i  Francesi  ed  a  raccogliere  nei  nove  anni  del 
suo  governo  cinque  donativi  che  ammontarono  a  sei  mil- 
lioni  di  ducati. 

Tutte  queste  fastidiose  cure  non  impedirono  il  Conte 
di  pensare  al  vantaggio  della  Città, cui  abbellì  con  aprire 
la  vasta  piazza  avanti  al  palazzo  Reale,  ingrandire  il  Ponte 
della  Maddalena ,  restaurare  V  altro  che  comunica  col  Ca- 
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stello  dell'Uovo  e  con  fare  erigere  la  Polveriera  fuori  di 
porta  Capuana.  Sua  impresa  fu  la  facciata  alla  Chiesa  di 
S.  Paolo  ^  abbattuta  poscia  dal  tremuotodel  1 688^  siccome 
pure  l' ìjppiaiiarneiiLo  della  strada  dna  d*i  Napoli  couduce 
m  Piiijlia,  Parli  dalla  capitale  ai  a5  NovcMnbre  dell' ainuj 
i5c^3  ,  lascmndovi  una  nipote  maritala  con  Miiltea  di  C»- 
piia  Ptiiici|jedi  Goaca  e  Grande  ÀmmiruijliD  del  Ilegiiu, 

(ly)  D.  E nr hit)  di  Gnsmnn  Conte  ili  Olivarez  ^ 

17.°  f"^ ice  rè. 

Questo  Viceré  che  fu  T  ultimo  nel  regno  di  Filippo 
II,  spiego  un  genio  multo  severo  e  mostrassi  alieno  dalles- 
sere  corteggiato,  Nemico  dei  passatempi  onJe  in  p^issato 
rallegravasi  il  Palazzo  vicereale,  occupavasi  indefei*ìsa- 
nit:*nte  nel  dare  udienze  e  in  vegliare  perchè  la  giustìzia 
fijiiso  ammiinstratii  con  rigore  e  con  rettituduie^  ponendo 
altresì  molto  studio  nella  economìa  del  governo.  Abolì  il 
soverchio  dei  titoli  di  cui  pascevansi  i  vanitosi,  riformò 
il  lusso  degli  abbigliamenti  donneschi,  probi  i  giuochi, 
perseguitò  i  ladri,  ed  avendo  molto  a  cuore  la  pubblica 
annona,  fece  costruire  un  appcjsito  e  lidzio  per  la  con- 
servazione de' frumenti  e  delle  farine.  Djtosi  poi  all'ab- 
bellimento delta  città  ,  coli'  opera  delT architetto  Domenico 
Fontana  fece  appianare  diverse  strade ,  eriger  fontane  e 
compire  il  graud'edi&zìo  della  Hegia  Dogana.  Tuttoché  mal- 
veduto  clallcì  uubiltà,  si  sostenne  nel  governo  durante  la 
vita  di  Filippo  li;  ma  Y  avere  egli  voluto,  dopo  la  morte 
dì  questo  principe,  istituire  in  Napoli  una  Depositeria  ge- 
nerale contro  il  voto  del  Deputati  della  citta  ;  ed  inoltre 
Vaver  fatto  carcerare  i  più  ragguardevoli  fra  quegli  oppo 
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sitori  f  lo  pose  in  disgrazia  del  nuovo  monarca ,  che  gli 
diede  il  successore ,  come  vedremo  ben  tosto. 

S.  3. 

REGNO  DI  FILIPPO  11^  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  HI. 

Sul  coiuinciare  del  secolo  XYII  saliva  sul  trono  di 
Spagna  Filippo  III.  Era  nella  giovanile  età  di  anni  venti; 
potevasi  quindi  presumere  destinato  ad  un  lungo  regno  ^ 
ma  non  lo  godè  che  per  poco  più  di  venti  anni  ;  periodo 
assai  breve  nell'ordine  naturale^  troppo  prolungato  a 
danno  dei  numerosi  suoi  sudditi ,  condannati  a  sopportare 
il  superbo  dispotismo  di  pessimi  ministri  e  di  favoriti.  Di 
gran  lunga  più  infelice  fu  la  condizione  del  Reame  delle 
due  Sicilie,  restando  tiranneggiato  dai  Viceré ,  senza  la 
presenza  o  vicinanza  del  sovrano  ,  a  cui  poter  portare  fa- 
cilaiente  lagnanze  ed  accuse.  Nel  ventennio  che  or  discor- 
remo  quattro  furono  i  f^icerè ,  ed  altrettanti  i  Luogote- 
nenti  ;  primo  di  essi  il  Conte  di  Lemus. 

(20)  Z?.  Ferdinando  Ruiz  di  Castro  Conte 
di  Lemos  i8.°  Ficerè^ 

Al  Conte  di  Olivares,  richiamato  in  Spagna,  Filippo 
II  fece  succedere  il  Conte  di  Lemos ,  che  sul  cadere  del 
1599  giunse  in  Napoli  colla  consorte  D.  Caterina  di  Zu- 
niga  e  col  secondogenito  D.  Francesco  di  Castro.  Ponen- 
dosi sulle  orme  dei  predecessori^  aveva  incominciato  ad 
ingrandire  i  pubblici  edifizj  della  capitale,  per  abbagliare 
quel  numeroso  popolo;  ben  tosto  però  fu  richiamato  ai 
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ripari  di  gravi  minacce  per  concitazioni  politiche.  Tratta* 
vasi  niente  meno  che  di  vasta  e  ben  ordita  congiura^  per 
togliere  il  Reame  alla  tirannide  spagnola.  11  frate  calabrese 
Campanella^  eccitalo  da  genio  torbido  e  inquieto ,  dopo 
essersi  sottrailo  a  lunga  carcerazione  sofTerta  in  Roma  per 
le  sue  scostumatezze,  restituitosi  in  patria  nel  piccolo 
Convento  eh  Siilo  ^  trovò  nei  balordi  confralri  ;^uui  ,e  nella 
ìgnorantiiisìmii  po|iijlii7jrjne  del  circondario  lai  piena  cre- 
denza alle  sue  prc  chcazioni  ,  da  farsi  cre4ere  mandalo  da 
Dio  giusta  It*  profezie  di  S-  Biigiiiii  ^del  Siivoiuirola  e  per- 
huu  ilijir  AptK'ìilissc*  La  stolta  jih/bt:  gli  presto  ft^^k  ;  pai 
anche  alcuni  Baroni  e  Prelati ,  forse  per  nascosto  malcon- 
tento: ma  per  ricoiiquistare  la  perduta  libertà  nazionale 
erano  necessarie  armi  e  st>ccorsi,  e  aflin  d'ottenere  quel  du- 
plice intento  Io  scuUro  frate  formò  compiignie  fratesche 
di  diversi  ordini ,  e  ricorse  ii  trattative  di  lega  coi  Turcbi* 
Se  non  die  i  prep;naLlvJ  della  trama  soverchiamente  pro- 
traiti servirono  al  solito  a  disvelarla:  due  congiurati  di 
Catanzaro j  per  motivi  ignoLì,  ne  scopersero  le  fila  all'Av- 
\ocato  Fiscale  j  che  tosto  ne  rese  partecipe  il  Viceré,  Fu 
sull'istante  spelito  in  Calabi  ia  D.  Carlo  Spinelli,  cui  riesci 
Ijcm  f;4cde  il  dìscuoprire  T  ordita  ribellione ,  quando  ap- 
punhi  un  Bas.sa  turco  approdava  al  Capo  di  Stilo  per  dare 
il  promesso  soccorso  ai  congiurati- Jl  Campauella  cheavca 
tcniaiu  salvarsi  colla  fuga^  preso  e  mandato  in  Napoli^ 
éìè  l'ultiinu  saggio  della  sua  sc:iUrezza  facendosi  supporre 
mentecatto  e  soLtr^endu^i  }Xkì  anche  alla  meschina  pena 
della  carcere;  dalla  quale  passò  in  Francia,  ove  mori  nel 
j(Ì3y  :  moltissimi  dei  suoi  compii^ni  ^  di  £;rau  lunga  meno 
rei ,  lasciarono  la  vita  in  mano  del  carnefice. 

Dileguato  qnel  turbine,  fu  forza  reprimerne  le  con- 
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seguenze^stanlecliè  non  volendo  i  Turchi  tornare  a  mani 
vuote ,  fecero  uno  sbarco  in  Calabria^ e  nel  discacciarli  lo 
Spinelli  perde  la  vita.  Frattanto  sparsasi  la  nuova  che  Re 
Filippo  avrebbe  visitata  Napoli^  die  ordine ^1  Viceré  al- 
l'architetto Fontana  di  costruire  il  grandioso  palazzo^  ora 
residenza  ordinaria  dei  Sovrani.  E  per  sostenere  queN 
r  enorme  dispendio  sì  attenne  all'uso  dispotico  già  pra- 
ticato dagli  altri  Viceré ,  chiedendo  un  donatilo ,  che 
ammontò  a  un  milione  e  dugentonlila  ducati,  oltre  venti- 
cinquemila che  fece  a  se  stesso  offrire:  poco  dopo  mancò 
di  vita. 

(ai)  /?.  Francesco  di  Castro y  figlio  del  defunto^ 
Luogotenente. 

In  forza  di  regia  annuenza  ottenuta,  mentre  era  in- 
fermo, dal  Conte  di  Lemos ,  prese  le  redini  del  governo 
rome  Luogotenente  del  Regno  D.  Francesco  di  Castro 
suo  figlio,  sebbene  di  soli  anni  ventitre.  Governò  per  lo 
spazio  di  circa  tre  anni,  promulgando  diverse  leggi  e  pram- 
matiche, applaudite  come  sagge.  In  quel  periodo  dovette 
anch'esso  opporsi  ai  disbarchi  ostili  dei  Turchi,  i  quali 
nel  i6oii  entrarono  in  Reggio  e  la  sacclieggiarono.  Nel- 
r  Aprile  del  i6o3  depose  il  suo  potere  all'arrivo  in  Napoli 
del  successore. 

(aa)  D.  Gioifanni  /alfonso  Pimentel  d^  Errerà , 
Conte  di  Benavente  19.°  Ficerè. 

Il  nuovo  Viceré  Conte  di  Benavente ,  proclive  alla 
severità  ed  al  rigore,  tentò  di  correggere  la  licenziosa  in- 
disciplinatezza dei  Tribunati,  e  volle  puniti  i  delinquenti, 

Regno  delle  Due  Sicilie  ^oL  xi.  a4 
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senza  darsi  briga  dell'inveterato  abuso  degli  as/Zi^e  dispie- 
gando in  ciò  fermezza  sente  far  conto  dei  reclami  prove- 
nienti da  Roma.  Coudannato  a  continua  vigilanza  contro  i 
coulinui  tentativi  di  dìsbarco  dei  ladroni  turchi ,  e  mole- 
stato dall'insaziabile  a  vi  J  ita  della  Corte  Spagnuola  nel  chie- 
der denaro^  fu  coslrttto  ad  aggiunger  nuove  gabelle  alle  gra- 
vissime e  molljplici  già  esistenti ,  ma  poco  mancò  che  il 
malcontento  non  degenerasse  in  aperta  rivoluzione:  restò  so- 
pita colla  caduta  del  capo  dei  più  clan^orosi  per  mano  del 
carnefice.  Altra  causa  di  tentata  sollevazione  fu  il  giusto 
provvedimento  di  bandire  le  monete  stranamente  tos^le^  in 
singoiar  modo  le  così  dette  zannette  del  valore  di^  mezzo 
carlino.  A  quei  travagli  sofferti  nella  capitale^  auri  se  ne 
unirono  per  le  rinnuovate  piraterie  dei  Turchi,  pei  ladro* 
neggi  delle  bande  armate  che  infestavano  le  Calabrie ,  e  per 
le  frequenti  contese  con  gli  ecclesiastici  protetti  dal  divotis- 
simo  Re  Filippo.  Di  tutti  quegli  imbarazzi  avea  saputo 
distrigarsi  il  Contedi  Benavente  con  rara  fermezza  ;  quan- 
do gli  giunse  la  nuova  che  per  appagare  le  insistenze  dei 
favoriti^  il  Re  gli  aveva  destinato  a  successore  il  Contedi 
Lemos^  figlio  del  suo  antecessore.  Parti  con  dispiacere  dei 
migliuri  cittadini^  perchè  ormai  condannati  al  giogo  stra- 
niero^ perderono  in  lui  un  acerrimo  difensore  della  giu- 
stizia e  dei  regii  diritti^  e  che  lasciava  altresì  grandiose 
opere  pubbliche  nella  capitale  e  nelle  Province. 

(23)  /?.  Pietro  Fernandez  di  Castro ,  Conte 
di  Lemos  30.°  P^icerè. 

Era  D.  Pietro  figliodel  defunto  Viceré  omonimo,  e 
fratello  del  Luogotente  D.  Francesco.  Trovò  al  suo  arrivo 
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così  esausto  l'Erario^  e  talmeute  inique  le  frodi  degli 
esattori ,  che  prima  d*ogni  altro  provvedimento  si  rivolse 
a  quello  savissimo  di  favorire  i  Comuni  del  Reame  per 
ottenere  più  facilmente  i  tributi.  Fu  anche  più  severo  e 
terribile  deirantecessore  contro  i  malfattori^  e  si  rese  non 
men  temuto  dai  cattivi  amministratori  della  giustizia.  For- 
tunatamente l'animo  suo  inclinava  alla  protezione  dei  buoni 
studj,  perchè  da  essi  ingentilito.  Frutto  di  si  buone  disposi- 
zioni fu  lo  avere  egli  inalzato  in  Napoli  T  Università  degli 
studj^  e  fatta  rivivere  alcune-Soeietà  Accademiche  istituite 
ai  tempi  di  D.  Pietro  di  Toledo.  E  non  dimenticò  l'industria 
commerciale ,  poiché  colla  mira  di  farla  fiorire ,  rese  più 
comodi  nelle  provincie  molti  viaggi  terrestri,  migUorando 
le  vie  primarie  e  costruendo  nuovi  ponti.  Un  governatore 
di  popoli  istruito ,  raramente  è  tirannico  ;  fu  quindi  dato 
ai  Napoletani  di  respirare  alcun  poco  sotto  questo  Viceré: 
edaveano  giustamente  concepite  speranze  sempre  migliori, 
vedendolo  inclinato  a  benefizj  maggiori;  ma  la  Corte  di  Spa- 
gna adombratasene,  perchè  in  Italia  voleva  scaltri  finan- 
zieri e  non  governanti  lodevoli  e  generosi,  chiamò  il  Viceré 
in  Madrid  a  cuoprir  la  carica  di  Presidente  del  Supremo 
Consiglio  d'Italia.  Parti  subitamente  il  Conte,  lasciando 
il  governo  al  fratello  suo  D.  Francesco,  che  lo  tenne  fino 
air  arrivo  del  successore- 

(a4)  D.  Pietro  Giron,  Duca  d'Ossuna  ai.""  Ficerè. 

Giungeva  in  Napoli  il  nuovo  Viceré  nel  Luglio  del 
1G16.  Mal  corrispondendo  alle  segrete  insinuazioni  del 
gabinetto  spagnolo ,  perchè  mosso  a  compassione  delle 
miserie  del  popolo,  lo  sgravò  di  due  gabelle,  ma  si  trovò 
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necessitato  ad  acquetare  V  ingordigia  del  Ministero  di 
Madrid  col  sollecitare  un  dono  al  Re  di  un  milione  e  du- 
geutomila  ducati.  Insorsero  indi  gravi  dissapori  tra  la 
Corte  di  Spagna  e  la  Repubblica  Veneta  che  part^giava 
pel  Duca  dì  Savoja ,  con  cui  il  Re  Filippo  era  entrato  iii 
guerra.  Dovè  dunque  spedire  il  Viceré  cospicui  soccorsi 
al  Governatore  di  Milano ,  ed  armò  navigli  per  infestare 
r  Adriatico  a  danno  de' Veneziani.  A  queste  ultime  ostilità 
erasi  prestato  con  tutto  l'ardore^  perchè  stato  sempre  av- 
verso ai  Veneti  ;  i  quali  sgomentati  sulle  prime  dalle  pi- 
raterie e  dalle  rappresaglie,  ricorsero  alla  Corte  di  Spagna 
la  qual  diede  ordini  ^  finti  o  veri  ^alFOssuna  di  desistere^ 
senza  essere  perciò  obbedita.  Assumendo  anzi  svelatamente 
il  carattere  di  acerrimo  nemico  di  quella  Repubblica , 
continuò  con  accanimento  i  suoi  atti  ostili,  nel  tempo  stesso 
in  cui  stavano  aperti  i  trattati  di  pace  ;  la  quale  restò  in- 
tanto conchiusa  in  Parigi  con  patti  accettati  dalla  Repub- 
blica, cui  rOssuna  dovè  suo  malgrado  restituire  i  navigli, 
non  già  le  merci  predate  ad  onta  dell'ordine  ingiuntogli, 
col  pretesto  che  quelle  appartenevano  ad  ebrei  ed  a  turchi 
nemici  della  Spagna.  Si  tornò  quindi  alle  ostilità ,  e  il 
Viceré  spedi  arbitrariamente  non  meno  di  diciannove  navi 
nell'Adriatico  sotto  il  comando  del  Ri  vera.  Se  nonché 
venne  poi  dato  pieno  eseguimento  alle  trattative  della  fer- 
mata pace:  i  Veneziani  ottennero  allora  che  l'Ossuna  fosse 
richiamato  in  Madrid,  e  così  venne  ricouiposta  l'armonia  tra 
le  due  potenze  in  Roma^  colla  mediuziuue  del  Cardinal 
Borgia.  Fu  allora  che  col  mezzo  di  un  corsaro  francese 
restò  meglio  palesata  una  congiura  da  lui  ordita  in  Vene- 
zia contro  quella  Repubblica  ;  e  poiché  V  avidità  del  co- 
mando lo  rendeva  assai  inclinato  alle  turbolenze ,  tentò 
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di  eambiare  almeno  il  minisiero  del  Regno,  valendosi 
a  tal  uopo  di  Giulio  Genoino,  uno  degli  eletti  del  popolo 
di  Napoli ,  die  si  die  a  concitar  la  plebe  :  ma  la  Corte 
di  Spagna  allarmata  ordinò  al  Cardinal  Borgia  di  recarsi 
a  Napoli,  per  poi  introdursi  nel  governo  e  discacciare 
l'Ossuna  ;  questi  però  accortosi  del  laccio  che  gli  si  ten- 
deva,  partì  bensì  alla  volta  di  Madrid,  ma  lasciando 
disposte  le  cose  in  modo ,  da  poter  sostenere  le  sue  ragioni 
in  quella  Real  Corte. 

(aS)  Cardinale  Borgia  e  Cardinale  Zappata 
successivamente  Luogotenenti. 

Partiva  T  Ossuna  da  Napoli  nel  Giugno  1620  ivi 
lasciando  la  moglie  ed  i  figli,  e  conducendo  seco  il  Genoino 
travestilo  da  marinaro,  contro  il  quale  emanava  intanto 
il  Borgia  la  sentenza  di  pena  capitale ,  dichiarandolo  con- 
tumace e  confiscandogli  tutti  i  beni,  sebbene  fosse  chierico. 
Annullava  poi  i  provvedimenti  del  Viceré,  ancorché  sag- 
giamente adottati,  e  imponeva  al  popolo  l'antico  peso 
delle  gabelle  dal  Viceré  alleggerito.  Frattanto  TOssuna 
discolpavasi  in  Madrid ,  ed  opprimeva  talmente  colle  ac- 
cuse il  Borgia  y  che  senza  l'opposizione  dell'Ambasciatore 
di  Napoli ,  non  solamente  quel  Cardinale  sarebbe  stato 
di  là  rimosso,  ma  l'accusatore  vi  avrebbe  fatto  trionfale 
ritorno.  Per  acquetarlo  si  sospese  la  scelta  del  suo  suc- 
cessore ,  ed  al  Borgia  si  sostituì  come  Luogotenente  il 
Cardinale  Zappata.  Ciò  accadde  nel  Novembre  del  i6ao, 
non  senza  speranza  dei  favoriti  che  l'Ossuna  presto  ri- 
tornasse in  Napoli.  La  morte  di  Filippo  indi  a  non  molto 
avvenuta  fece  svanire  quelle  ardite  pretese,  siccome  in 
seguito  avvertiremo. 
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(26)  /?.  Pietro  di  Gamboa  e  Lej\fa  Luogotenente ,  e 
di  nuoi^o  il  Cardinale  Zappata, 

Aduualo&i  in  Roma  nel  i6ai  il  concistoro  per  V  ele- 
zione di  un  nuovo  pontefice^  il  Cardinale  laijciò  suo  Luo- 
tenente  D.  Pietro  di  Gamboa  e  Ley va  che  trovavasi  in 
Napoli  nel  comando  supremo  del  Tarmata  navale^  indi  partì 
per  Roma.  Non  molto  dopo  accadde  la  elezione  di  Paolo  V, 
sicché  lo  Zappata  ben  presto  potè  tornare  a  prender  le  re- 
dini del  governo.  Turbolenta^  disastrosa^  infelice  fu  la  sua 
reggenza:  travagliato  fu  il  Reame  da  terribili  meteore  che 
precederono  universale  carestia^  e  da^ravi  perdite  per  fre- 
quenti naufragj  :  i  Turchi  depredarono  del  continuo  i  litto- 
rali  :  nella  popolosa  capitale  si  suscitarono  serie  turbolenze, 
per  la  proibita  circolazione  delle  tosate  Z annette  Fu  giu- 
sto pensiero  del  Cardinale  il  tor  via  dal  commercio  quelle 
monete  ridotte  al  quarto  del  loro  valore  ^  ma  ignaro  al 
tutto  dì  pubblica  economia ,  non  seppe  poi  altre  surrogarne 
di  nuovo  conio  per  assoluta  mancanza  d'argento.  Si  ricorse 
quindi  alle  consuete  armi  del  dispotismo |. poiché  la  plebe 
sollevatasi  a  tumulto  per  fame^  venne  repressa  colla  forza, 
egli  infelici  suoi  capi,  fatti  tanagliare  sopra  carri  nelle 
pubbliche  vie,  perderono  poi  crudelmente  la  vita  sulla 
ruota  ;  indi  i  principali  loro  fautori  furono  mandati  alle 
galere.  Ma  la  calma  non  venne  per  tutto  ciò  a  ricomporsi, 
perchè  la  pubblica  miseria  era  al  colmo;  fu  forza  perei  a 
ricorrere  al  Re,  cui  il  Taruggi  Prete  dell' Oratorio,  spe- 
dito dalla  Municipalità  napolitana ,  rappresentò  lo  stato 
miserando  del  Regno,  e  la  necessità  di  sostituire  al  Car« 
di  naie  Luogotenente  un  Viceré:  ciò  accadde  poco  dopo  la 
morte  di  Filippo  IH;  mancalo  di  vita  di  soli  anni  qua- 
rantatre. 
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B£GI!70  DI  FILIPPO  111  ,  NELLE  SPAGNE  FILIPPO  )V. 

(vj)  D.  Antonio  Mvarcz  di  Toledo^  Duca 
d^Mba  32.°  Viceré* 

Filippo  III  era  succeduto  al  padre  nell'età  giovanile 
di  aDiii  sedici:  regnò  quasi  mezzo  secolo  per  grave  sven- 
tura dei  suoi  sudditi ,  stranamente  bersagliati  dall'ambi- 
xione  ed  avarizia  dei  favoriti.  Tra  i  quali  primeggiò  il 
Conte  di  Olivares^  fatto  poi  anche  Duca^  e  che  col  nome 
appunto  di  Conte  Duca  si  acquistò  nella  storia  odiosa  ce- 
lebrità. Filippo  preudea  l' investitura  del  Reame  di  Napoli 
da  Gregorio  XV  ^  indi  questa  sventuratissima  italiana  re- 
gione restò  condannata  al  duro  governo  di  nove  Viceré  ^ 
che  successivamente  la  tiranneggiarono  in  nome  del  So- 
prano delle  Spagne. 

Trovò  il  Duca  d^Alba ,  primo  di  essi ,  che  nei  soli 
banchi  pubblici  della  capitale  stagnava  la  somma  enorme 
di  quattro  milioni  e  mezzo  di  ducati  in  proibite  zannette, 
senza  tener  conto  di  quelle  che  vendute  dai  privati  a 
peso  d' argento ,  ne  aveauo  molti  ridotti  ad  estrema  raen- 
dicilà.  Si  ricorse  alla  consueta  ruberìa  di  nuove  gabelle  :  ma 
tutto  ciò  che  serviva  agli  usi  della  vita  era  gravato  di  dazj; 
si  dovettero  perciò  questi  aggravare,  poi  metter  le  mani 
per  rappresaglia  sulle  rendite  de'  forestieri.  Si  accrebbero 
allora  le  pubbliche  calamità  per  nuove  carestie  ,  per  ti- 
mori della  pestilenza  che  flagellava  la  vicina  Sicilia,  per 
lerremuoti  che  scossero  tutta  la  Calabria:  ma  il  Conte  Duca 
sordo  alle  preghiere  e  ai  reclami  degli  oppressi  sudditi , 
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ordinò  invece  numerose  leve  di  soldatescho  per  sostener 
la  guerra  in  Lombardia  ed  in  Piemonte^  lasciando  sguer- 
niti i  Porti  e  i  littoràli^  e  rendendo  cosi  più  arditi    e 
più  funesti  i  frequenti  sbarchi  dei  Turchi.  In  mezzo  a 
tanti  travagli  avea  potuto  il  Duca  d'Alba  sostenere  digni- 
tosamente l'abominio  del  pubblico  y  e  pascere  le  brame 
dell'insaziabile  favorito:  il  quale  prepara  vagli  intanto  la 
dura  ricompensa  di  destinargli  un  successore^  supponen- 
dolo forse  più  atto  atto  a  secondare  le  sue  mire.  Partiva  il 
Duca  d' Alba  da  Napoli  dopo  sei  anni  di  governo ,  smun- 
gendo prima  i  Baroni  e  le  Università  del  Regno  con  un 
forzato  dono  al  Re  di  un  milione  e  dugentomila  ducati^  e 
di  setta utacinquemila  per  se  medesimo. 

(28)  D.  Ferrante  Afan  di  Risolerà,  Duca  d'Mcalà 
aS*"  ncerè. 

Trovò  il  nuovo  Viceré  in  tanto  disordine  i  pubblici 
affari^  che  il  più  esperto  e  saggio  Ministro  non  avrebbe 
saputo  distrigarsene.  Il  solo  Re  era  in  facoltà  di  opporre 
sostanziali  rimedj  con  atti  che  sogliono  dirsi  di  clemenza^ 
ma  che  sarebbero  stati  di  sola  giustizia ,  se  con  superba 
incuria  non  |i  vesso  consolidato  il  potere  arbitrario  del  G>nte 
Duca  y  anziché  scacciarlo  e  punirlo.  Mentre  il  Duca  d*  Al- 
cala  dava  fondo  alle  casse  doganali  per  supplire  in  qual- 
che modo  agli  enormi  bisogni,  dovè  spedire  nuovi  soccorsi 
in  Lombardia;  ignominioso  fu  il  mezzo  adoperato  a  far 
fronte  a  quel  nuovo  dispendio;  si  venderono  varie  città 
libere  e  regie  ai  più  potenti  Baroni!  Mancava  a  tanti  di- 
sastri il  malaugurato  passaggio  per  Napoli  della  Regina 
Maria,  sorella  del  Re,  che  recavasi  in  Alcmagna  a  trovare 
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il  suo  sposo  Ferdinando  Ru  d'Ungheria:  le  magnifiche 
feste  con  cui  quella  Principessa  fu  accolta ,  la  splendidezza 
del  trattamento  che  si  dovè  assegnarle ,  e  la  ferma  sua 
risoluzione  di  passare  per  gli  stati  Veneti  e  per  Trieste,  ca- 
gionarono una  perdita  di  tempo  di  oltre  quattro  mesi,  con 
esaurimento  totale  del  pubblico  Erario.  Nella  quale  pe- 
nosissima posizione  vuoisi  che  il  Viceré  fosse  posto,  per 
maligno  intrigo  dell'antecessore  Duca  d' Alba  anelante 
vendetta  della  soflferta  revoca.  E  difatti  poco  dopo  la  par- 
tenza della  Regina  vennegli  avviso  di  doversi  recare  alla 
G)rte  dì  Madrid,  per  varie  discolpe  d'imputazioni  dategli 
dal  Duca  d'Alba;  sebbene  però  quel  fraudolento  intrigo 
fosse  in  realtà  sostenuto  dal  Conte  Duca,  non  per  favorire 
uno  dei  due  emuli,  ma  per  creare  Viceré  il  Conte  di  Mon-. 
terey  di  cui  avea  sposatala  sorella, da nd une  ad  esso  un'al- 
tra sua. 

(29)  p.  Emmanuale  di  Gasinan ,  Conte  d'Munterey 
24°  Ficerè. 

.  Furono  presagi  del  calamitoso  governo  del  Monterey 
spaventose  eruttazioni  del  Vesuvio,  le  quali  sparsero  li 
terrore  in  tutti  gli  abitanti.  Travagli  non  men  funesti  pel 
Regno  erano  le  continue  guerre  di  Lombardia  :  per  farle 
cessare  pensò  il  Conte  Duca  di  far  visitare  Milano  dal 
Cardinale  infante  fratello  del  Re,  dando  però  nel  tempo 
stesso  al  Monterey  ordine  assoluto  di  allestire  un' armata  > 
per  r  insorto  non  dubbio  timore  che  papa  Urbano  Vili 
inclinasse  a  favorire  la  Francia.  E  poiché  furono  discuoperti 
i  trattati  di  una  lega  per  cacciar  gli  Spagnoli  d'Italia,  si 
volle  perciò  che  il  Viceré  di  Niipoli  trovasse  il  mezzo 
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ad  ogni  costo  di  levar  nuove  truppe,  sforzandolo  a  spe- 
dirne |3ei'fiiio  in  Fiandra  ,  in  Catalogna  e  in  Gi^rmania  ^ 
mtantockè  si  domandavano  maggiori  soccorsi  per  lo  Stalo 
di  Milano  minacciato  dall'armi  del  Redi  Francia.  Mentre 
davasi  fondo  all'Erario  pubblico  e  de* più  ricchi  Signori 
per  sostenere  siffatte  gra\ezze,  si  aggiunse  nel  iG'òG  la 
calamitosa  necessità  di  provvedere  alla  difesa  del  Regno  ; 
col  mezzo  infatti  di  un  lai  frate  Fiora vante  da  Cesena  e  del 
bandito  Pietro  Mancino  caduti  in  ceppi ^  si  riseppero  gli 
ostili  disegni  dei  Francesi ,  quindi  fu  d'uopo  fortificare  le 
piazze  primarie  con  nuove  esorbitantissime  spese.  Basti 
il  dire  die  in  breve  tempo  andarono  dispersi  oltre  ai  quat- 
tro milioni  di  scudi;  qual  somma  unita  alle  altre  estorte 
dagli  antecessori  assoggcltó  il  solo  patrimonio  della  città  ad 
un  debito  di  quindici  milioni.  Fu  allora  che  si  pensò  spe- 
dire al  Re  il  Vescovo  della  Volturara  D.  Tommaso  Caraffa, 
per  eccitarlo  a  dare  un  sollievo  a  tante  miserie:  quelle 
autorevoli  istanze  riuscirono  al  tutto  vane;  produssero 
anzi  l'insultante  effetto  di  un  dono  al  Cardinale  Infante 
di  seicentomila  ducati^  e  la  leva  di  nuove  truppe.  Doveva 
supporsi  che  il  Conte  Duca  sentisse  gratitudine  pel  favorito 
Viceré^  cosi  fedele  nel  dare  eseguimento  alle  comandate 
estorsioni  ;  ma  siccome  nella  Principessa  di  Stigliano 
cumulavasi  unMmmeusità  dì  avite  ricchezze,  disegnò  quel 
prepotente  di  darla  in  moglie  al  Duca  di  Medina  Las 
Torres  suo  genero  rimasto  vedovo  senza  figli ,  con  sacrifi- 
care all'ambiziosa  suamirail  Montcrey.Quelle  nozze  furono 
in  Napoli  celebrate  ;  dopo  le  quali  si  concedè  per  qualche 
mese  al  Monterey  di  tener  le  redini  del  governo  ,  ma  dovè 
poi  coììsegnarle  all'  ingrandito  genero  del  Conte  Duca. 
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(3o)  D.  Ramiro  Gusman ,  Duca  di  Medina 
Las  Torres  aS*^  P^icerè. 

Le  continuate  guerre  e  sempre  inrelici  resero  il  Rea- 
me  UDO  sciagurato  beròaglio  a  non  mai  interrotte  oppres- 
sioni. Fu  necessità  imporre  nuove  gabelle  e  accrescer  le 
antiche;  si  ricorse  ad  altre  tasse  di  conio  spagnuolo,  fino 
allora  ignote; si  tentò  perfino  di  imporre  un  grano  a  te- 
sta per  giorno  sugli  abitanti  di  Napoli^  e  quella  stranis- 
sima ruberia  avrebbe  avuto  effetto^  senza  la  paura  di  una 
sollevazione  popolare.  Furon  tassati  bensì  tutti  i  merca- 
tanti per  pagare  il  soldo  alle  truppe  ;  furono  venduti  molli 
beni  demaniali  ai  Baroni  ;  si  giunse  all'ardimento  di  strap- 
pare un  donativo  pel  Re  di  un  milione  di  ducati.  La  di- 
sperazione metteva  ormai  le  armi  in  mano  dei  cìttadinHj 
quindi  consenti  anche  il  Viceré  che  fo«sse  spedito  a  Ma- 
drid Ettore  Capecelatro^  per  implorare  un  conforto  a  tante 
sventure.  Frattanto  i  terremuoti  desolavano  la  Puglia  e  le 
Calabrie;  i  pirati  di-6erberia  depredavano  i  lìltorali^  e  i 
Francesi  preparavano  un'invasione  del  Reame.  Mentre 
infaiti  la  città  era  travagliata  da  tanti  disastri^  comparve 
nel  1640  una  poderosa  flotta  francese  che  ne  aumentò  lo 
scompìglio.  Le  valide  difese  rapidamente  apprestate  delu- 
sero le  sprauze  dai  francesi  fatte  concepire  ai  malconten- 
ti: parti  difatti  la  flotta ,  ma  il  Gabinetto  di  Parigi  fomentò 
poi  con  tanto  ardore  le  guerre  accese  in  Portogallo  ed  in 
Catalogna  ^  da  farne  risentire  rovinoso  consenso  anche  in 
Naj^oli  pei  Continui  soccorsi  di  denaro  e  di  truppe. 

Mentre  il  Principato  di  Catalogna  sottraevasi  dall'ob- 
bedienza del  Re  e  davasi  alla  protezione  e  al  dominio  dì 
Francia^  il  Regno  di  Portogallo  scuoteva  il  giogo,  ed  ac- 
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clamava  a  Sovrano  il  Duca  di  Braganza  Giovanni  lY.  Il 
Conte  Duca  che  aveva  eccitalo  quei  disastri  a  danno  delle 
Spagne,  concentrò  le  difese  in  Catalogna; alla  volta  della 
quale  ordìnòal  genero  Viceré  lo  spedire  nuove  soldatesche 
con  forte  somma  di  danaro ,  raccolto  al  solito  col  mezzo 
rapace  di  un  donativo  forzato.  Simultaneamente  sì  chie« 
devano  truppe  da  Milano,  e  convenne  spedirle  ad  onta 
di  aver  dovuto  guarnire  le  frontiere  dello  Sialo  Pontificio, 
minaccialo  d'invasione  per  lu  guerra  insorta. tra  il  Papa 
e  il  Duca  di  Parma  per  io  Stalo  di  Castro.  A  tante  calamità 
si  aggiunse  nel  1644  quella  delle  compagnie  dei  ban- 
diti, i  quali  infestavano  talmente  le  Provincie,  da  render 
necessaria  una  spedizione  del  Principe  Caracciolo  col 
titolo  di  Viceré  Generale  della  Campagna.  Ma  il  Conte 
Duca  cadeva  finalmente  dalla  grazia  del  Re  Filippo,  per- 
chè la  minacciata  rovina  della  monarchia  rese  ardita 
la  Regina  ad  ad  oprare  libero  linguaggio,  ed  a  rompere  il 
velo  che  avea  tenuti  coperti  gli  abominevoli  di  lui  intri- 
ghi. Vacillò  quel  Principe  cattivo  perchè  nella  sua  bìlan- 
ria  avea  raen  peso  la  sventura  pubblica  che  V  umiliazione 
del  favorito;  costui  usci  nascosamente  dalla  Corte  per  ti- 
more del  popolo  ,  non  senza  l'obliqua  mira  di  ricuperare 
il  comando  con  artificiose  difese:  le  quali  infatti  stavano 
per  proilurre  quel  tristissimo  effetto,  se  al  Re  avvezzo  .al- 
l' inerzia  e  alla  quiete  non  avessero  recato  incomportabile 
fastidio  gli  schiamazzi  dei  cortigiani.  Caduto  l'Oli vares, 
e  succedutogli  il  nipote  ma  nemicissimo  suo  D.  Luigi  De 
Haro ,  si  pensò  tosto  a  sostituire  in  Napjli  al  Duca  di 
Medina  l'Ammiraglio  di  Castiglia,  allora  Viceré  in  Sicilia. 
Forzato  il  decaduto  Duca  a  recarsi  in  Madrid ,  per  pur- 
garsi dalle  imputazioni  che  gli  si  davano,  si  trovò  intimato 
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a  render  conto  dei  muUi  milioni  raccolti  e  non  tutti  spe- 
diti ;  al  che  rispose  il  Medina  non  esser  tenuti  i  Viceré 
di  Napoli  a  render  siffatte  ragioni ,  o  al  più  renderle  sì  ma 
al  Re  direttamente:  quell'arditezza  pose  sull'accusa  per- 
petto  silenzio  ! 

(3i)  D.  Gioi^anni  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerà , 
Almirante  di  Castigliu  ,  26^  P^icerè. 

Nella  primavera  del  i644  giungeva  in  Napoli  TAm- 
rairaglio  Viceré,  e  trovava  vuoto  al  tutto  V  erario,  ed  esau- 
sti i  Fonti  per  riempirlo  Lo  sgomento  crebbe  in  lui  a 
dismisura^  net  trovar  necessario  di  tener  guarnite  le  fron- 
tiere onde  evitare  le  conseguenze  delle  dimostrazioni  ostili 
dei  Barberini;  rnlantochè  il  nuovo  governo  di  Madrid,  con 
inaudita  sfrontatezza,  domandava  donativo  di  milioni,  nel 
tempo  medesimo  che  per  sola  vendetta  sottoponeva  ad 
accuse  il  suo  antecessore  per  quelle  stesse  estorsioni.  Indi 
a  poco  comparve  una  flotta  turchesca  ad  infestare  il  lit- 
torale  delle  Puglie,  investendo  poi  anche  quello  di  Cala- 
bria. E  il  Gran  Mae.stro  di  Malta,  minacciato  dal  Turco, 
chiedeva  soccorso  in  furza  dei  trattati ,  e  fu  d'  uopo 
spedirgli  quattro  vascelli,  mentre  appunto  il  Ministero 
di  Madrid  ordinava  la  leva  di  nuove  truppe  per  la  Cata- 
logna. Fu  forza  pel  Viceré  la  domanda  alla  città  del  do- 
nativo di  un  milione;  mancando  assolutamente  il  denaro, 
si  pensò  di  ricorrere  alle  pigioni  che  si  pagavano  per  abi- 
tare le  case  urbane:  stavasi  per  mettere  in  pratica  quella 
nuova  ruberia ,  ma  il  popolo  levato  a  tumulto  ,  rese  sol- 
lecito TAmmiraglio  a  sospenderla.  Allora  si  svegliarono 
contro  di  lui  le  arpie  cortigianesche  di  Madrid  »  si  biasimò 
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la  sua  condotta  ,  si  derise  la  sua  timidezza  ,  si  prorerbiò 
suir  incapacità  sua  di  governare.  Rispose  V  Ammiraglio 
ai  dileggi^  che  intendeva  servire  il  Re  non  tradirlo  y  e  do- 
mandò con  fermezza  la  sua  dimissione.  Gli  venne  quindi 
ordinato  di  portarsi  prima  in  Roma  a  complimentare  il 
nuovo  PonleGce  :  di  là  passò  a  Madrid  a  esercitar  la  carica 
di  Maggiordomo  nella  Casa  Reale ,  ma  poco  dopo  cessò  di 


vivere. 


(Sa)  D.  Rodrigo  Ponse  di  Leon,  Duca  d^Arcos 
27.''  Fìcerè. 

Prendeva  possesso  in  Napoli  il  Duca  d' Arcos  del  go- 
verno nel  Febbrajo  del  164O:  sulV  istante  riconobbe  la 
verità  di  ciò  ebegli  antecessori  avcano  esposto  al  Re^  sullo 
stato  miserabilissimo  delle  RR.  Finanze  e  della  popola- 
zione. Sperò  con  due  Giunte  trovare  un  rimedio  alla  pub- 
blica miseria  e  agli  imperiosi  bisogni  ;  incaricando  una  di 
esse  di  raccogliere  le  tasse  e  i  decretati  doni-,  per  T  intiero 
non  pagati  ;  dando  all'altra  riocarico  di  impedire  i  contrab- 
bandi. Ma  il  vendicativo  Cardinale  Mazzarini,  avverso  al 
pontefice  Innocenzio  e  alla  Corte  di  Madrid ,  meditò  un 
progetto  di  guerra  contro  l' Italia  ,  e  ne  avrebbe  affidato 
r  eseguimento  al  Duca  di  Enghien  ,  se  il  Principe  di  Condè 
suo  padre  non  si  fosse  opposto.  Ricorse  allora  il  potentis- 
simo Cardinale  al  Principe  Tommaso  di  Savoja^dal  quale 
vennero  difatti  attaccate  e  prese  alcune  delle  piazze  tenute 
dagli  Spagnoli  in  Toscana  col  nome  di  Presìdj.  Spettava 
al  Viceré  di  Napoli  quella  difesa:  fu  costretto  dunque  il 
Duca  d*Arcos  a  sospender  le  riforme  e  spedir  denaro  e  sol- 
dalescbe  sotto  il  comando  del  prude  capitano  Della  Gatta. 
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Riuscì  allaflotliglia  napolilaiia  iiitrodur  viveri  e  raunÌKÌoni 
iti  qualche  piazza  assediata;  oel  rinnuovarsi  però  di  quel 
ieoiativo,  parte  delle  navi  restaron  prese  e  parte  disperse. 
Fortunatamente  apparve  nel  Tirreno  la  flotta  spagnuola 
condotta  dal  generale  Pimieulo,  che  die  battaglia  ed  ebbe 
vittoria  per  la  morte  del  Duca  di  Bressier  gran  le  Ammi- 
raglio di  Francia.  Sfilarono  allora  lungo  le  Mareaime  pon- 
tificie e  toscane  ordinate  truppe  napolitane,  senza  attendere 
il  permesso  di  quei  Principi  :  i  Francesi  già  maltrattati 
dai  maligni  influssi  di  quel  clima  micidiale,  abbandonarono 
j  Presidi!:  il  Principe  di  Savoja  ritornò  scornato  in  Pie- 
monte. Irritato  il  Mazzarini  da  quel  primo  rovescio,  al- 
lestì sul  momento  nuove  spedizioni,  e  contro  i  Presidi i 
spagnoli  e  contro  il  Principato  di  Piombino,  perchè  tenuto 
allora  dai  Lodovisi  nipoti  del    Papa.    Neil'  Ottobre    del  ' 
164G  comparve  nelle  acque  dell  Isola  dell*  £lba  la  flotta 
francese,  che  si  impossessò  sull'istante  di  Piombino  e 
di  Portolongone.  Preteseli  Viceré  di  poter  raccogliere  in 
Napoli  nuove  truppe  e  denaro ,  ed  armò  navi  e  galere 
quante  piò  potè  ,  ma  prima  di  poter  dare  alla  vela  com- 
parve in  quel  golfo  la  flotta  francese,  die  cagionò  nella 
città  il  più  grave  scompiglio  :  e  sebbene  le  batterie  la  for- 
zassero a  tenersi  al  largo,  lo    spavento   dei  cittadini  si 
accrebbe,  vedendo  in  una  notte  andare  in  fiamme  il  va- 
scello dell'ammiraglio  spagnuolo,  con  perdita  di  munizioni, 
del  copioso  denaro  raccolto  per  sostenere  la  spedizione  , 
e  di  quattrocento  e  più  soldati  miseramente    arsi  dalle 
fiamme. 

In  mezzo  a  tante  ambasce  giunse  al  Duca  d'Àrcos  la 
trista  novella  della  sollevazione  di  Sicilia ,  sostenuta  dal 
plebeo  Giuseppe  Dalessi.  Restò  compre>o  da  gran  timore 
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che  i  germi  della  ribellione^  disseminati  in  tutti  i  Dominj 
di  qua  dal  Faro,  non  sì  svolgessero  sull'esempio  della  yì- 
cìua  Sicilia.  Quella  trepidazione  era  pur  troppo  giusta; 
stanleché ,  vuote  essendo  le  casse  pubbliche  ed  espilate 
perfino  le  ricchezze  della  natura  in  quel  suolo  fecondissimo, 
dovè  ricorrere  alla  convocazione  di  un  Parlamento,  cui 
fu  chiesto  il  donativo  di  un  milione,  con  licenza  di  sotto* 
porre  a  gabella  le  fruita,  cibo  principale  della  numerosa 
napoli4ana  plebaglia.  Si  levò  questa  a  remore:  Giulio 
Genoino  trovò  il  modo  di  apprestare  copiosa  esca  a  quelle 
prime  scintille:  scoppiò  ben  presto  l'incendio  della  rivolta. 
Tommaso  ^niello  di  Amalfi  ,  giovine  garzone  di  un  pe- 
scivendolo, sdegnato  cbe  i  gabellieri  avessero  tolta  alla 
moglie  sua  una  piccolissima  misura  di  farina,  giurò  yen^ 
detta  e  T  ottenne.  Raccolta  una  torma  di  Làzzari,  avea  di- 
sognato  il  di  festivo  del  Carmine  per  ribellarsi  apertamente; 
l'incidente  di  un  contadino  strapazzato  dai  gabellieri  af» 
frettò  l'ardita  impresa.  Investì  Masaniello  colla  sua  ciur- 
maglia il  palazzo  Reale  e  gli  die  il  sacco.  Fuggiva  lo  spa- 
ventato Viceré  per  salvarsi  in  Castelnuovo  ,  ma  trovando 
alzato  il  ponte,  potè  a  stènto  nascondersi  nel  Convento  di 
S.  Luigi.  Allora  prese  ad  emanare  da  quell'asilo  umilian- 
tissime concessioni,  che  resero  più  ardita  la  plebe;  la  quale' 
valendosi  della  mediazione  del  Cardinale  Arcivescovo 
Filomarino,  strappò  il  consenso  a  tutte  le  sue  pretese.  Se 
non  che  volle  profittar  la  ciurmaglia  di  quel  trionfo  per 
appagare  l'odio  fierissimo  che  nutriva  contro  i  nobili  , 
alcuni  dei  quali  perirono  sotto  i  pugnali,  e  ad  altri  furono 
saccheggiate  e  poi  arse  le  case.  £  quelle  atroci  vendette 
potevano  impunemente  eseguirsi ,  poiché  Masaniello  si 
ti*ovò  alla  testa  di  ben  cento  e  cinquantamila  plebei,  con- 
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irò  le  sue  stesse  speranze;  domandò  quindi  e  volle  una  ca- 
pitolazione di  ventotto  articoli  fermata  e  giurata  ai  i3 
Luglio  del  1647  ^^^^^  Chiesa  del  Carmine  tra  il  Viceré 
ed  esso  intitolatosi  Capo  del  Fedelissimo  popolo. 

Dopo  quel  solenne  avvilimento,  accompagnato  da 
onori  resi  dal  Viceré  e  dalla  Viceregina  a  Masaniello ,  il 
tumulto  erasi  acquetato  ;  quel  plebeo  sperò  godere  il 
frutto  della  rivolta  nelle  gozzoviglie,  ma  reso  crudele 
e  insopportabile ,  mori  assassinato.  La  plebe ,  sempre 
vilissima,  godeva  alla  vista  del  teschio  conficcato  in 
nn  palo;  dal  che  prése  coraggio  la  maltrattata  nobiltà, 
e  si  die  ad  inveire  contro  i  Lazzari  ;  mentre  i  finan- 
zieri, troppo  presto  assicurati,  si  attentavano  a  dimi- 
nuire  il  peso  del  pane.  Scoppiò  allora  nuova  rivolta  colla 
rapidità  del  lampo:  Masaniello  acclamato  qual  libera- 
tore del  popolo  e  suo  Capitano  Generale,  si  volle  onorato 
nel  Carmine  di  splendidissima  esequie:  simultaneamente 
si  alzarono  batterie  contro  i  castelli  :  il  Viceré  più  che  mai 
spaventato  riparò  in  quello  detto  nuovo:  e  poiché  intese 
essersi  propagato  V  incendio  delia  rivolta  per  tutte  le  Pro- 
vincie del  Reame ,  perchè  i  popoli  non  potevano  più  sop- 
portare Y  oppressione  delle  gabelle  e  Y  insolenza  dei 
Baroni ,  dovè  discendere  alla  bassezza  di  un  secondo  con- 
cordato di  cinquantadue  articoli ,  assai  più  vituperoso  del 
primo,  ed  esso  pure  solennemente  giurato.  Allora  il  popolo 
domandò  consegna  anche  dei  castelli:  intesa  la  negativa  , 
passò  agli  attacchi  :  e  in  quell'impresa  avrebbe  voluto  a  Ca- 
pitan Generale  il  della  Gatta  che  seppe  scusarsene,  cedendo 
il  rischioso  incarico  allo  scaltro  Toraido  Principe  di  Massa, 
di  segreta  intelligenza  dell'assedinto  Viceré  ;  ma  il  tempo- 
reggiare palesò  quell'inganno^  e  la  plebe  lo  messe  a  pezzi. 

Regno  delie  due  SicUit  Ko/.  z/.  a 5 
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L'cibituale  letargo  della  corte  Spagnola^  solo  intesa  a 
spogliare  i  suoi  sudditi  italiani ,  cessò  al  clamore  di  si  gravi 
turbolenze  ;  per  sedar  le  quali  si  spedì  alla  volta  di  Napoli 
con  armata  navale  D.  Giovanni  D'Austria  tiglio  naturale 
del  Re.  Componevasi  quella  flotta  di  quaranta  grossi  na- 
vigli e  ventidue  galere:  il  Viceré,  anelante  vendetta,  gli 
fece  dire  che  adoprasse  la  forza;  il  giovine  Principe,  irri- 
tato dai  rifiuti  di  dedizione,  lo  secondò.  Fatta  sbarcare  la 
fanteria,  ordinò  il  cannoneggiamento  della  città.  Irritato 
il  popolo  per  si  manifesta  conculcazione  dei  patti ,  emanò 
editti  per  l'abolizione  di  tutti  i  dazj;  sottopose  a  grosse 
taglie  il  capo  di  cinque  dei  più  potenti  signori;  vuotò 
gli  Arsenali  per  fortificare  i  po/sti  più  vantaggiosi:  in  breve 
la  dii»perazione  del  perdono  lo  rese  furibondo.  Le  inse- 
gne regie  e^e  immagini  del  Re  trascinate  per  lepubbliclie 
vie;  proclamata  la  Repubblica;  dato  il  comando  delle 
armi  a  Gennaro  Annese , soldato  di  famiglia  plebea^  scaltro^ 
facinoroso,  arditissimo. 

Trova  vasi  in  Roma  il  giovine  Principe  Duca  di  Guisa 
discendente  dai  Reali  di  Francia  :  adescato  dalle  promesse 
di  fargli  ricuperare  la  sovranitàdegliAugioini,  tentò  l'im- 
presa introduceudosi  in  Napoli;  ove  si  die  a  frenare  le  in* 
soleuze  dell'  infima  plebe,  e  fece  perfino  coniar  monete  che 
restarono  poi  sempre  in  corso.  Propone  vasi  ben  anche  dì 
infrenare  i  Baroni  delle  Provincie  parteggiauti  per  la  Spa- 
gna ,  ma  i  disordini  interni  non  cessavano  ;  quindi  la  parte 
spagnola  che  stavasenc  sulle  difese,  propose  perdoni  ed  ac- 
cordi che  vennero  rigettati,  sicché  D.  Giovanni  d'Austria 
pensò  di  ricorrere  al  compenso  di  dar  congedo  al  Viceré, 
che  difatti  partì  da  Gaeta  sul  cominciare  del  1648. 
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(33)  D.  Giovanni  D.  Austria  28"  Viceré. 

Per  estinguere  l'incendio  che  minacciava  di  naettere 
in  cooibustione  tulio  il  Reame  ,  pubblicò  D.  Giovanni  un 
Editto,  col  quale  richiamava  il  popolo  alla  calma ,  pro- 
metteva concessioni  amplissime,  perdono  assoluto  e  gene- 
rale. Produsse  quel  rimedio  effetti  contrarj  :  si  condannò 
alla  morte  chi  erasi  attentato  ad  affiggere  quel  bando; 
si  elessero  nuovi  ministri  nei  principali  ufBzj  ;  le  zuffe  co- 
gli spagnoli  addivennero  più  frequenti  e  più  accanite. 
L'inesperienza  però  del  Duca  di  Guisa  servi  a  conservare 
la  dominazione  spagnola;  stantechè  resa  palese  troppo  ma- 
nifestamente la  soi^erchia  aversione  pel  plebeo  Ànnese  che 
occupava  il  posto  meglio  fortificalo,  fu  germe  di  divisioni 
divenute  presto  fatali. 

D.Giovanni  informatone,  fu  sollecito  di  trarne  profitto. 
Adoprò  l'Arcivescovo  Cardinal  Filomarini  per  attirare 
ad  accordi  T  Annese,  il  quale  di  buon  grado  aderì,  per 
liberarsi  dal  pericolo  della  vita  insidiatagli  dal  Duca  di 
Guisa.  Se  non  che  la  Corte  di  Spagna  avvisata  dell' arbi« 
trio  con  cui  era  stato  deposto  il  Viceré  per  sostituirvi  D. 
Giovanni ,  comandò  al  Conte  di  Ognatte,  che  trovavasi  in 
Roma  ambasciatore  ,  di  recarsi  tosto  a  Napoli  col  grado  di 
Viceré  :  e  D.  Giovanni  intesa  appena  la  notizia ,  depose 
l'autorità  in  mano  del  successore^sul  cominciare  di  Marzo 
del    1C48. 
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(34)  D.  Ir.nico  Velez  di  Gueuara  e  Tassis ,  Conte 
di  Ognatte,  29  °  Ficerè. 

Conosceva  il  nuovo  Viceré  le  accortezze  diploraa- 
lìclie,  e  seppe  perciò  cautamente  velare  la  superba  innata 
durezza  dell'aninio  suo,  che  lo  rendeva  incliuevole  al  più 
aspro  rigore.  Approvò  la  condotta  di  D.  Giovanni ,  per  non 
restar  compromesso  con  un  figlio  del  Re  Filippo  :  discese 
all'umiliazione  di  continuar  le  pratiche  intavolate  col  pie* 
beo  Ànnese:  adoperò  ecclesiastici  ben  veduti  dalla  plebe 
per  raccomandareoblio  del  passato  in  occasione  dell' im- 
minente Pasqua.  Il  Duca  di  Guisa  portatosi  presso  l'isola 
dì  Nisita  per  prenderne  possesso,  Facilitò  non  volendo 
la  dedizione  del  popolo  ;  fu  quindi  costretto  darsi  alla 
fuga  ,  ma  fatto  prigione  e  condotto  a  Gaeta,  fu  poi  man- 
dato al  Re  di  Spagna  ,  e  per  mediazione  del  Principe  di 
Condè  piò  tardi  restituito  alla  Francia. 

Frattanto  r  Ànnese  consegnava  in  Napoli  le  chiavi 
del  Forte  occupato:  si  celebrò  nelle  Chiese  con  gran  so- 
lennità il  di  della  pacificazione  di  tutto  il  Regno,  e  TOgnatte 
si  volse  allora  al  riordinamento  delle  cose  pubbliche. 
Rianimò  accortamente  il  commercio  e  V  industria  d' ogni 
specie;  abolì  le  più  odiose  gabelle;  reparti  discretamente 
le  tasse  :  ma  non  si  tosto  si  accorse  di  avere  ottenuta  la 
pubblica  fiducia ,  che  senza  misericordia  si  vendicò  dei 
ribelli ,  imputando  artificiosi  delitti,  inventando  pretesti, 
facendo  sparire  i  più  arditi ,  costringendo  altri  al  bando 
volontario. 

Era  necessario  snidare  i  Francesi  dai  toscani  Presidj; 
fu  quindi  raccolta  numerosa  soldatesca,  ed  egli  stesso 
volle  condurla  al  ricupero  delle  piazze  invase.  Piombino 
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presto  si  arrese,  e  fu  restituito  al  Principe  Ludovisi; 
Porto  Longone  cinto  d'assedio  si  arrese  a  buoni  patti, 
per  trovarsi  notabiimente  decimata  la  sua  guarnigione. 
Tornato  in  Napoli  il  Viceré  vittorioso  ristabili  la  calma 
anche  negli  Abruzzi ,  distruggendo  senza  pietà  le  bande 
dei. fuorusciti.  Ma  mentre  ei  sperava  di  cogliere  il  frutto 
di  sì  felici  imprese,  vide  giungersi  in  Napoli  all'improv- 
viso un  successore ,  destinatogli  dal  Gabinetto  spaguuolo. 
Yenivagli  il  colpo  o  dai  mali  ufiìz)  resigli  da  D.  Giovanni 
d' Austria  ,  o  dal  Clero  non  soddisfatto  del  suo  rigore  nel 
sostenere  i  regj  diritti ,  o  da  trama  scaltramente  ordita 
nella  Corte  di  Madrid ,  vìvajo  eterno  d' intrighi.  Quel  su* 
perbo  nascose  il  rammarico,  né  proferi  motto,  se  non 
dopo  essersi  ritirato  tra  i  Certosini  di  S.  MartiiK> ,  di  là 
sfogando  ma  vanamente  lutto  il  suo  sdegno. 

(35)  D.  Garzia  di  Às^ellana  ed  Baro ,  Conte 
di  Castrino f  3o°  F'icerè. 

Di  mite  temperamento,  propenso  all'indulgenza,  pro- 
fondo n^li  studj  legali  come  laureato  in  Salamanca,  era 
il  nuovo  Viceré ,  adoperato  prima  neir  alta  amministra- 
zione della  giustizia ,  poi  n^li  ufficj  militari.  Per  cattivarsi 
la  plebe,  fece  aumentare  di  due  once  il  peso  ordinario  del 
pane. Meditava  sagge  riforme;  quando  giunsegli  avviso,  che 
il  giovine  Duca  di  Guisa  irritato  dall'  infausto  successo 
della  prima  spedizione  tentavano  una  seconda ,  e  questa 
Tolta  dalla  Francia  palesemente  protetto.  Ben  tosto  fece  il 
Conte  apprestare  valide  difese  terrestri  e  marittime:  e  di- 
fatti comparve  la  fluita  francese  che  andò  a  gettar  le  an- 
core in  faccia  a  Castellammare  ;  della  qual  città  si  resero 
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i  Francesi  pudroiii  (lupo  breve  resistenza.  Ciò  produsse  in 
Napoli  sbìgoUinieuto  e  malcontento  ;  ma  il  Viceré  senza 
smarrirsi  lece  circondare  subitamente  per  terra  la  città 
occupata  ,  la  qual  misura  produsse  piccole  zuffe  e  scara- 
mucce sempre  colia  peggio  degli  assediati.  Si  tenue  allora 
da  quegli  invasori  consiglio  di  guerra  ;  fu  deciso  di  met- 
tere alla  vela  e  tornare  in  Francia  >  uhi  prima  si  volle  la- 
sciare un  ricordo  dì  gallica  ruberia  dando  il  sacco  all'ospite 
città,  senza  risparniiare  né  asili  religiosi  né  cbiese:  fi^ 
quello  uno  degli  ordinar]  congedi  dei  soldati  oltramon- 
tani nello  abbandonare  le  contrade  d'Italia. 

Correva  Tanno  1666,  quando  la  travagliata  città  di 
Napoli  sperò  finalmente  di  goder  calma  dopo  tante  pro- 
celle; mentre  invece  una  nuova  se  ne  preparava  a  suo 
danno 9  immensamente  piò  disastrosa.  Una  nave  prove- 
niente da  porto  sospetto  di  Sardegna  veniva  ammessa  a 
libera  pratica  per  ordine  del  Viceré,  cui  erano  d'inciampo 
le  formalità  sanitarie.  Un  marinaro  trasportato  nello  Spe- 
dale dell'Annunziata  ,  portò  il  germe  di  un  contagio  che  si 
propagò  con  réipidità  spaventosa.  Non  seppero  i  medici  rav- 
visarne il  pestifero  carattere:  un  solo  di  essi  ToUe  presagire 
il  male  imminente, e  fu  fatto  chiudere  in  orrido  carcere  per 
comando  del  Viceré.  Ma  il  malore  imperversava,  e  per  se- 
dare il  mormorio  della  plebe  fu  forza  adunare  un  consiglio 
di  medici,  i  quali  occultarono  la  verità  per  tema  di  vio- 
lenze governative.  L' ignorantissima  plebaglia  die  allora 
ascolto  ad  una  tal  profezia  di  religiosa  defunta ,  che  avea 
vaticinato  gravi  sventure  ai  cittadini  se  non  avessero  co- 
struito un  reclusorio  alle  sue  suore.  Repentinamente  uo- 
mini e  donne  di  ogni  classe  accorsero  con  fanatico  ardore 
a  recar  materiali  per  reJifi/iio:  quel  concorso  aumentauiio 
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i  coiitallì  fu  presto  cagione  di  strade  iiumensa.  Iiicomiii' 
ciarono  allora  le  consuete  persecuzioni  dei  pretesi  propa- 
guturi  del  morbo ^  col  mezzo  di  uuzioni  e  di  polvere:  un 
l'ile  Angelucci ,  facinoroso  ma  innocente  al  certo  del  de- 
liiU>  imputatogli  di  prò  pagai  ore  del  morbo,  si  fece  morire 
suBa  ruota  per  ordine  del  Viceré  !  Vendica  vasi  la  natura 
di  tinta  ignoranza  e  perfidia^  non  bastando  piij  né  tombe 
né  Cimiteri  a  raccoglier  cadaveri  :  si  ricorse  quindi  ai  saggi 
prò V vedi. nentì  suggeriti  dal  cel.  medico  Severino  final- 
mente coasuUalo  ;  mancavano  però  i  mezzi  di  soccorso, 
e  basti  il  4ire  diesi  dovè  ricorrere  all'ufficio  degli  schiavi 
turchi  delé  galere,  per  far  trascinare  fuori  della  città  i 
cadaveri  di;8eminati  in  ogni  angolo  di  essa.  Tutto  il  Reame 
restò  infeto  di  quel  contagio;  Gaeta,  Sorrento^  Paola 
e  Belvedere  furono  le  sole  località  da  esso  rispettate:  for* 
tunatamentele  prime  piogge  d'Agosto  spensero  quel  germe 
pestifero. 

Cessato  i  flagello  della  pestilenza  crasi  volto  il  Vi- 
ceré al  riordinmiento  dei  pubblici  affari ,  incominciando 
dal  reprimere  /ingordigia  dei  sopravvissuti,  tutti  intesi 
ad  arricchirsi  cdle  spoglie  di  tante  vittime  della  pesti- 
lenza. Provvide  altresì  al  sollievo  dei  Comuni  più  mal- 
trattati, diminuecdo  per  essi  le  tasse  ordinarie:  die  infine 
vigorosi  ordini  couro  l'audacia  degli  sbanditi  y  ricomparsi 
nelle  provincie  sotto  la  protezione  baronale;  ma  sul  co- 
minciare del  1639  gli  venne  intimato  di  ceder  la  carica 
al  designatogli  succesiare. 


otìtì 

(3G)  Conte  di  Pennaranda,  ^i*'"  Fioerè* 

Nella  Dieta  di  Francfort  era  intervenuto  il  Conte  di 
Pennarauda^  per  assistere  alla  incoronazione  deirimpera- 
dorè  Leopoldo  come  ambasciatore  straordinario  ;  riceVulo 
l'ordine  di  recarsi  di  là  a  Napoli ,  prese  le  redini  di  qiel 
governo  sotto  prosperi  auspic)  y  grazie  al  celebre  trattato 
di  pace  fermato  nei  Pirenei  dai  due  favoriti  di  Francia  e 
di  Spaglia  Card.  Mazzarini  e  D.  Luigi  de  Haro.  Se  noa  che 
la  guerra  malauguratamente  continuata  contro  il  Porto- 
gallo sottopose  anche  il  Viceré  di  Napoli  a  sostflierla  con 
soldatesche  e  denaro  y  duplice  cagione  di  perpetuo  mal- 
contento dei  Napolitani.  Ricomparvero  altresì  fc  masnade 
dei  banditi  a  infestare  con  latrocin)  e  ruberie  le  campa- 
gne^ e  si  resero  perciò  necessarie  spedizioni  diaoldatesche 
negli  Abruzzi  e  nei  due  Principati. 

Appressa  vasi  intanto  un  avvenire  politco  assai  pro- 
celloso per  la  morte  dell'erede  al  Trono  di  Spagna ,  quan- 
do nacque  al  Be  Filippo  T  in  fante  D.  Cariche  rese  vani 
per  allora  gli  intrighi  dei  pretendenti  ala  successione. 
Feste  magnifiche  furono  celebrate  in  Napdi  per  tale  avve- 
nimento^ indi  a  non  molto  rìnnuovate  per  le  nozze  dellln- 
fante  Margherita  coirimp.  Leopoldo.  Aiquetavasi  a  poco 
a  poco  il  malcontento  pubblico,  quand>  giunse  Tordi  ne 
iìd  Madrid  al  Pennarauda  di  cedere  k  sua  carica  al  Car- 
dinale d'Arragona  y  che  risiedeva  cooe  Ambasciatore  iu 
Roma  I  e  che  ricevè  a  successore  in  quella  carica  il  fra- 
tello D.  Pietro. 
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(37)  Cardinale  di  Jrragonay  Sa.""  Ficérè. 

Dispiaceva  alla  Gocte  di  Madrid  che  il  Viceré  Pen« 
narauda  avesse  dispiegala  soverchia  indulgenza  verso  gli 
oppressi  NapolitMÌ;  die  quiodi  rigorose  istruzioni  al  Car- 
dinale, già  inclinalo  per  natura  ad  austera  severità.  Emanò 
difatti  minacciosi  editti^  e  die  loro  pronto  eseguimento 
con  terrìbili  esewzioui  di  giustizia.  Ciò  nopdimeno  tor- 
narono ad  insolentire  i  banditi ,  segretamente  protetti  dai 
Baroni,  poi  con  rovina  del  traffico  commerciale  adottarono 
ì  mercatanti  l'iniquo  mezzo  di  arricchirsi  cou  fallimenti 
dolosi.  Si  apprestavano  editti  per  apporre  validi  rimedj 
a  tanti  disordini ,  ma  neir  Ottobre  del  j665  giunse  l'an- 
nunzio della  morte  del  Re  Filippo,  che  lasciava  T eredi- 
tario D.  Carlo  in  età  di  soli  quattro  anni ,  sotto  la  tutela 
della  Regina  madre  e  di  una  Giunta,  di  cui  faceva 
parte  il  Cardinale  Viceré.  Fece  questi  celebrare  in  Napoli 
pompose  esequie;  acclamò  Re  Carlo  a  successore  del  de- 
funto, indi  aspettò  la  prossima  primavera  per  consegnare  le 
redini  del  governo  nelle  mani  del  ^fratello  D.  Pietro ,  che 
trovavasi  Ambasciatore  a  Roma. 

S-5. 

CARLO  IV  RS  DELLE  OVE  SICILIE  ,  Il  DELLE  SPAGNE. 

Gli  ultimi  anni  del  Re  Filippo,  resi  aflFannosi  da 
moleste  apprensioni  per  le  gravissime  calamità  nelle  quali 
trovavasi  avvolta  la  Monarchia ,  servirono  a  punire  in 
parte  la  dabbenaggine  con  cui  erasi  lasciato  raggirare  dagli 
intrighi  dei  favoriti.  Erede  di  potentissima  monarchia^ 
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lasciavala'  smembrata  del  Portogallo  e  minacciata  di . 
guerre  esterne  ed  interae:  moriva  Filippo,  auguranlo  al 
faociulletto  erede  regno  più  fortunato.  Ma  nel  testamento 
non  si  trovò  fatta  menzione  del  figlio  naturale  D.  Giovanni 
d'Austria  ,  malcontento  perciò  di  dover  menare  vita  pri- 
vata e  negletta.  Dispiaceva  altresì  la  reggenza  di  Princi- 
pessa straniera ,  e  del  governo  inesperta  :  da  tuttociò  sa- 
rebber  nate  serie  turbolenze ,  se  la  guerra  col  Portogallo 
infelicemente  condotta ,  non  avesse  posto  un  freno  all'aU 
terigia  del  Ministero. 

(38)  Z>.  Pietro  Antonio  d!  Arragonn  ,  33.°  Ficerè. 

Sperò  la  Corte  di  Roma  di  trar  profitto  dall'età  fan- 
ciullesca del  nuovo  Re,  avanzando  pr<*tese  di  assumerei! 
supremo  potere  nei  Reame  di  Napoli,  finché  D.Carlo  non 
fosse  giunto  all'età  maggiore.  Il  Nunzio  Pontificio  espose 
al  Viceré  la  domanda  ;  fece  altrettanto  quel  di  Madrid 
alla  Giunta:  le  risposate  in  ambedue  le  Corti  furono  nega- 
tive ed  energiche:  vennero  pubblicati  diversi  scritti  con 
reciproche  imputazioni  j  succedute  bensì  da  prudenziale 
silenzio.  Più  minacciose  furono  le  pretese  della  Francia 
sopra  il  Ducato  del  Brabantee  di  altre  Provincie  di  Fian- 
dra :  anche  per  quella  pendenza  comparvero  scritti  dottis- 
simi^ tra  i  quali  primeggiò  per  validità  di  ragioni  quello 
del  celebre  napolitano  giureconsulto  Francesco  d' An- 
drea. Tutte  le  buone  ragioni  però  ceder  dovettero  alla 
forza  dell'armi ,  colle  quali  i  Francesi  restarono  superiori* 
La  successiva  pace  d'Aquisgraaa  liberava  il  Viceré  D. 
Pietro  dal  molesto  pensiero  di  spedir  soccorsi  di  truppe  e 
di  denaro ,  ma  dovè  allora  concorrere  alla  difesa  di  Can- 
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dia ,  clie  cadde  pur  nondimeno  sotto  il  giogo  de'  Turchi, 
ludi  a  non  niolto  fu  costretto  di  apprestar  soccorsi  ai  bi* 
sogni  della  Sardegna ,  per  essere  stato  assassinato  il  suo 
Viceré.  Ricomposta  anche  quell'isola  alla  calma ,  si  volse 
D.  Pietro  a  reprimere  V  insolenze  delle  masnade  di  mal* 
viventi:  tra  questi  erasi  reso  celebre  TAb.  Cesare  Ric- 
cardo^ per  Fardimento  di  inoltrarsi  colla  sua  banda  fino 
alle  porte  di  Napoli.  Si  ricorse  al  consueto  compenso  di 
creala  un  Vicario  Generale  della  Campagna^  e  molti  banditi 
caddero  nelle  mani  del  Governo  che  gli  fece  nutrire  sulle 
forche;  ma  nondebbesi  occultare^  che  questo  sordidissimo 
Viceré  rese  oltremodo  comuni  nella  capitale  i  delitti  y  per- 
mutando le  pene  corporali  in  pecuniarie  :  intanto  con  si 
turpe  mezzo  pervenne  a  raccogliere  la  cospicua  somma  di 
oltre  trecentomila  ducati. 

Nella  circostanza  dell'elezione  di  un  nuovo  Papa 
che  fu  Clemente  X,  la  Regina  regginte  comandò  al  Vi- 
ceré di  recarsi  in  Roma  a  complimentarlo.  In  quelT  as- 
senza gli  veinie  sostituito  come  Luogotenente  D.  Fede- 
rigo di  Toledo  Marchese  di  Villafranca;  contro  il  quale 
mosse  lagnanze  D.  Pietro  al  suo  ritorno  in  Napoli ,  disap- 
provando la  soverchia  severità  con  cui  erasi  diportato  ^ 
ma  non  mancarono  ragioni  e  mezzi  al  Villafranca  per 
vendicarsene:  ritornato  appena  in  Madrid  palesò  l'avari- 
zia del  Viceré ,  e  ben  presto  gli  venne  destinato  un  suc- 
cessore. 
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(39)  D.  Antonio  Als^arez  Marcliesa  d*  Jstorga 
34.'  licere. 

Il  nuovo  Viceré  non  trovò  ia  Napoli  molto  malcon- 
tento^ ma  gran  disordine  nel  regime  governativo,  ed  in- 
credibile frequenza  di  gravi  delitti.  Alla  penuria  delle 
granaglie  fu  provveduto  con  ricondurre  Tabbondanza,  ed 
alle  scorrerie  dei  banditi  fu  posto  un  qualche  freno ,  ma 
per  le  ruberie  d' ogui  specie  non  si  trovò  proporzionato 
rimedio.  Il  numero  dei  tosatori  e  falsificatori  di  monete 
era  cresciuto  in  modo  da  formar  compagnie;  e  queste 
aveano  corrispondenza  perfino  in  Puglia.  Per  aumentare 
gli  imbarazzi  del  Marchese  d' Astorga  comparvero  i  Turchi 
a  depredare  i  iitlorali  del  Regno:  a  colmo  di  sventure 
scoppiò  la  rivolta  io  Messina  ^  di  cui  altrove  si  ricordarono 
le  circostanze ,  e  che  rese  necessarj  grossi  sussidj  di  denari 
e  di  truppe.  L'armata  napoli  tana  adoperata  a  tal  uopo 
era  stata,  provveduta  del  bisognevole  e  mantenuta  colle 
paghe:  forse  per  tal  cagione  le  spedizioni  erano  state  ef- 
fettuate con  qualche  lentore  ;  V  intrigo  però  o  Y  invidia 
volle  addebitare  il  Viceré,  accusandolo  di  avere  impiegato 
in  altri  usi  la  maggior  parte  del  denaro  versato  neirErario 
dagli  oppressi  sud<iiti  ;  ciò  fu  pretesto  opportuno  alla  Reg- 
g(!nle  di  sostituire  alT  Astorga  il  Marchese  di  De  Los  Velez, 
da  essa  protetto  perchè  raccomandatole  dalla  madre. 

(4o)  D.  Ferrante  Gios^acchino  Faxardo  Marchese 
de  Los  P^elezy  35.°  f^icerè. 

L'ostinata  e  sanguinosa  guerra  di  Messina  impoveriva 
il  Regno  rovinosamente;    basti  il  dire  che  ne  uscirono 
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poco  meno  dì  sette  milióni  di  ducati.  Fu  forza  ricorrere 
a  dae  compensi;  uno,  mollo  disastroso ,  della  vendita  di 
fondi  pubblici  a  vilissimo  prezzo;  raitro, assai  turpe, di  met- 
tere all'incanto  gli  Uffizi  quale  oggetto  di  mercatura.  Prov« 
ceduto  in  tal  guisa  arbitraria  di  pecunia  l'Erario  «  si  trovò 
la  massima  parte  delle  monete  ridotte  piccolissime  dalla 
ruberia  dei  tosatori;  multe  altre  falsiGcale.  Irritato  il  Mar- 
chese Viceré  dispiegò  contro  tante  razze  di  ladri  uh  rigore 
estremo;  ben  presto  ne  rigurgitaron  le  carceri  e  le  galere; 
non  pochi  perirono  sulle  forche.  Si  dìscuoperse  allora,  che 
per  frutto  funestissimo  delle  angherie  esercitate  dagli  ante« 
cessori  per  alimentare  V  insaziabile  ingordigia  della  Corte 
spagnola,  a vean  dovuto  ricorrere  i  sudditi  alla  rappresaglia 
dei  conj  falsi,  mantenuti  attivi  perfino  nei  sacri  chiostri; 
su  quell'esempio  gli  orefici  aveano  falsificati  tutti  i lavori 
d' oro  e  d' argento  ;  gli  stessi  fabbricatori  di  seterie  avean 
trovato  il  modo  di  alterare  l'ordito  dei  loro  lessuti.  Da 
questi  disordini  era  stata  prodotta  una  totale  corruzione  di 
costumi  tra  gli  abitanti  della  Capitale:  nelle  Provincie de- 
robavansi  i  possidenti  e  le  più  tranquille  famiglie  dalle 
masnade  dei  banditi ,  salariati ,  difesi  ,  ricovrali  all'  uopo 
e  protetti,  dai  tirannelli  Baroni.  Domandò  mezzi  il  Viceré 
per  riparare  a  tanti  disordini:  D.  Giovanni  d'Austria, 
addivenuto  primo  Ministro,  mandò  un  Visitatore  nel  1679; 
Tennero  da  esso  compilati  numerosi  processi  e  nulla  più: 
dopo  due  anni  se  ne  ritornò  a  Madrid,  per  render  conto  al 
Re  della  sua  commissione. 

Mentre  los  Velez  da  vasi  il  pensiero,  in  gran  parte 
vano ,  di  riordinare  il  sistema  governativo  in  ogni  Uffizio 
adulterato,  ebbero  luogo  tra  le  grandi  potenze  successivi 
trattati  di  pace ,  in  onta  ai  quali  non  potè  la  Francia  na« 


3^2 

scondere  tà  bene  le  vaste  sue  mire  d'ingrandimento ,  senza 
farle  sospettare  alla  Corte  di  Madrid:  quel  ministero  si 
volse  al  solito  al  Viceré  di  Napoli ,  coir  ordine  di  arruolar 
nuove  truppe,  di  spedire  munizioni  da  guerra ^  e  di  rac- 
coglier denaro.  Fece  los  Velez  gravitare  providamente 
quel  nuovo  aggravio  sopra' i  prepotenti  Baroni  ^  ma  questi 
trovarono  il  mezzo  di  vendicarsi,  col  fargli  destinare  un 
successore  nella  persona  dell'Ambasciatore  di  Spagna 
residente  in  Roma. 

(4  i)  D.  Gusparre  De  Haro,  Marchese  del  Carpio, 
36-°  ricerè. 

Nel  Gennajo  i6d3  depose  los  Velez  l'autorità  go« 
veniativa  ,  inveslendone  il  Marchese  del  Carpio.  Era  pre- 
ceduto il  nuovo  Viceré  da  vantaggiosa  fama  di  gran  probità 
e  rara  prudenza  nei  pubblici  affari.  Conobbe  che  gli  an- 
antecessori  non  aveano  trascurate  sagge  ordinanze  e  pre- 
scrizioni a  freno  dei  disordini ,  ma  che  tutti  si  erano  in- 
gannati nella  scelta  dei  mezzi.  Trovò  infatti  inveterato 
l'abuso  generale  di  portare  armi,  perchè  della  distribuzioue 
di  licenze  se  ne  era  fatto  mercato.  Venne  in  cognizione 
che  ogni  angolo  del  Reame  era  infestato  da  vagabondi 
privi  di  mestiere ,  e  si  accorse  che  il  fasto  vanitoso  dei 
signori  spagnuoli ,  imitato  dalla  nobiltà  di  Napoli ,  avea 
dato  l'impulso  alla  rovina  di  molti  patrimon).  Fece  dun- 
que sparire  il  Viceré  la  massima  parte  dei  girovaghi  ozio- 
si; punì  severamente  i  falsificatori  d'ogni  specie;  tentò 
togliere  gli  abusi  introdottisi  nelle  Magisrature  ;  pretese 
moderare  colle  prammatiche  il  pomposo  orgoglio  dei  grandi: 
successivamente  si  accinse  all'ardua  intrapresa  di  sosti- 
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tuire  nuova  mouela  alla  Teccbia  faUificata  o  tostata  ;  e 
sebbene  avesse  lasciato  trascorrere  il  grave  sbaglio  di  far. 
coniare  pezjsì  di  piena  valuta  ed  anche  maggiore  ^  pur 
nondimeno  avrebbe  potuto  godere  il  frutto  dell'appresta- 
tovi rimedio  9  se  nel  cadere  del  1687  no'u  fosse  stato  rapito 
dalla  morte. 

(43)/?.  Lorenzo  Colonna  Gran  Contestabile  del  Regno 
37.°  f^ice/è  provvisorio;  /?.  Francesco  Benavides 
Conte  di  S.  Stefano  38  °  Ficerè. 

Intesa  la  morte  del  Marchese  del  Carpio  accorse  da 
Roma  in  Napoli  D.  Lorenzo  Colonna ,  per  esercitare  la 
suprema  autorità ,  conìe  Gran  Contestabile  del  Regno , 
finché  la  Corte  di  Madrid  non  avesse  designato  un  suc- 
cessore al  defunto.  Comparve  questo  in  Napoli  sul  comin- 
ciare del  1688;  quindi  nulla  potè  farsi  dal  Contestabile 
nel  breve  giro  di  soli  quaranta  giorni.  L'arrivo  del  nuovo 
Viceré  fu  accompagnato  da  gravissimo  spavento ,  stantechè 
un  orribile  terremuoto  abbattè  i  più  cospicui  edifizj  della 
capitale,  distrusse  quegli  di  Benevento ,  e  scosse  rovino- 
samente molte  altre  popolose  terre  e  borgate.  Ricompo- 
stasi la  popolazione  alla  calma ,  si  die  il  Conte  di  S.  Stefano 
a  rettificare  il  conio  delle  nuove  monete  e  ad  agevolarne 
la  circolazione.  Venuta  poi  a  morie  la  Regina  di  Spagna , 
fu  forza  erogare  notabil  somma  per  celebrarne  le  esequie  ; 
indi  a  poco  per  festeggiare  i  nuovi  sponsali  contratti  dal 
Re  con  Marianna  diNeoburgo  figlia  deirEleltore  Palatino. 
Litraprese  poi  quel  saggio  Viceré  la  riforma  dei  Tribu- 
nali ,  togliendo  con  ferma  mano  il  vituperoso  abuso  del 
tentpon'ggiare  ad  arie.  E  proponevasi  di  estirpare  al  tutto 
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aDclie  i  falsificatori  di  ogni  ^peci^^  orefici ^  argentieri, 
tessitori  di  Seterie,  pertnaacissimi  nelle  frodi  ;  allorquando 
TAmbasciatore  spagnolo  di  Roma,  cui  riesci  va  soverchia- 
mente dispendiotia  la  missione,  domandò  ed  ottenne  dalla 
Corte  di  Madrid  di  passare  in  Napoli ,  ove  gli  venne  tosto 
rassegnato  il  comando  governativo. 

(43)  D.  Luigi  Delta  Cerda ,  Duca  di  Medina- 
Celi  39.°  iticene. 

Accortosi  il  nuovo  Viceré  che  V  antecessore  lasciava 
di  sé  buona  fama ,  si  propose  d' imitarb*  La  corruttela 
pubblica,  sopita  ma  non  estinta  dalle  prammatiche ,  avea 
trovato  il  modo  di  perpetuar  le  frodi  coir  introduzione 
delle  merci  senza  gabelle ,  facilmente  guadagnandosi  Ta- 
biettissima  stirpe  delle  guardie  doganali.  Contro  le  quali 
emanò  editti  il  Viceré  di  sì  rigida  tempra,  che  fu  poi  ne- 
cessario mitigarne  il  tenore. 

Turbavasi  intanto  Torizzonte  politico  di  tutta  Europa, 
per  la  certezza  ormai  palese  che  Re  Carlo  sarebbe  morto 
senza  figli.  La  Francia  infatti  ordì  si  bene  i  suoi  disegni, 
che  in  un  primo  partaggio  conchiuso  nel  1698,  poi  in 
un  secondo  fermato  in  Londra  nel  1700,  seppe  procac- 
ciarsi notabilissimi  ingrandimenti.  Il  solo  Imp.  Leopoldo 
negò  fermamente  il  suo  consenso  alle  pattuite  divisioni , 
tanto  più  che  Y  infermiccio  Re  Carlo,  sdegnato  delle  prepo- 
tenze de'  gabinetti ,  assicuravalo  segretamente  che  non 
avrebbe  dimenticati  gli  antichi  diritti  che  lo  chiamavano  a 
succedere:  se  non  che,  coartato  D.  Carlo  dalle  irrequiete 
preghiere  dei  grandi  e  dalle  insinuazioni  cortigianesche, 
consentiva  finalmente  alla  nomina  del  successore  nella 


persona  di  Filippo  d'Àngiò  secondogenito  del  Delfino  di 
Francia  ^  indi  cedendo  al  duplice  peso  delle  malattie  abi- 
tuali e  del  cordoglio,  cessò  di  vivere  nel  Novembre  del 
1700.  Giuntone  in  Napoli  Tavvito,  il  Duca  di  Medina  Geli 
fu  sollecito  di  pubblicare  le  clausule  del  regio  testamento, 
in  forza  delle  quali  diveoiva  Re  il  Duca  d'Àngiò  predetto. 
Protestò  dal  canto  suo  l'Imp.  Leopoldo  con  render 
palesi  i  suoi  diritti;  e  dichiarando  JRe  di  Spagna  T Arci- 
duca Carlo  suo  secondogenito  >  lo  spinse  a  cacciar  l'emulo 
dalla  sede ,  ajutato  dagli  Olandesi ,  e  dalle  Corti  d'IughiU 
terra  di  Portogallo  e  di  Savoja. 

FILIPPO   IV   FIGLIO    DSL  DBLFlflTO    DI   FAAMCIA, 
NBLL£   SPAGMt   FILIPPO   V. 

Sul  eadere  del  1700  impadroni  vasi  del  trono  di 
Spagna  e  dei  dominii  di  quella  Corona  Filippo  d'Angìò, 
chiamato  a  succedere  dal  precitato  testamento  di  Carlo  II. 
Dal  canto  suo  Tlmp.  Leopoldo  apprestava  soldatesche,  per 
decidere  la  gran  lite  di  quella  successione.  La  nobiltà  na- 
politana  avversa  alla  Fraudasse  ne  addolorò;  poi  ri- 
confortata dalle  gesta  del  prode  Principe  Eugenio  y  spedi 
ambasciator  segreto  a  Cesare,  per  domandargli  afie  TAr- 
ciduca  Carlo  con  amplissimi  patti.  Indi  a  non  molto  con- 
vennero in  Napoli  potenti  signori  del  Reame  e  di  Spagna, 
ed  ordirono  una  trama,  capo  della  quale  si  costituì  l'ardito 
e  loquace  giovine  Gambacorta  Principe  di  Macchia.  Nel  6 
d'Ottobre  del  1701  dovea  perire  ^otto  i  puguaili  il  Vi- 
ceré, restar  do  veano  occupate  le  fortezze,  imprigionate 
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le  poche  truppe  spguule^  gridato  Re  Carlo  ^  governato 
io  Stato  dai  cougiurati  sino  all'  arrifo  dei  aoccorst  cesarei. 
Ma  una  lettera  caduta  nelle  inani  del  Duca  di  Medina 
palesò  la  congiura ,  sebbene  confuaamente:  si  suscitarono 
sospetti  contro  alcuni  inconfidenti  ^  puniti  perciò  colla 
carcere  o  col  bando  volontario.  Il  timore  fece  anticipare 
lo  scoppio  della  rivolta:  il  Viceré  non  restò  ucciso,  per- 
chè contro  il  consueto  non  gli  piacque  escire  di  palazzo. 
Quelle  mosse  irrevocabili  trascinarono  i  congiurati  ad  at- 
terrare le  regie  insegne,  a  sostituir  quelle  di  Carlo,  ad 
arringar  la  plebe  per  cattivarsela.  Poco  ci  volle  per  render 
generale  lo  sconvolgimento  col  mezzo  dei  Lazzari  ;  ma  le 
ruberie  e  l'uccisione  dei  migliori  e  più  tranquilli  cittadi- 
ni costrinsero  lo  stesso  Principe  di  Macchia  a  minacciar 
con  editti  severissime  pene ,  e  ciò  contribuì  a  sventare 
più  facilmente  la  congiura.  La  freddezza  del  popolo  y  la 
divisione  nata  tra  i  nobili ,  e  V  universale  diffidenza,  sug- 
gerirono al  Viceré  il  disbarco  delle  ciurme  dalle  galere 
di  Spagna,  col  mezzo  delle  quali  riusci  difatto  a  disperdere 
i  congiurati  :  le  insegne  del  Re  Filippo  vennero  rialzate  ; 
trascinate  nel  fango  quelle  di  Carlo. 

(44)  I^uca  di  Jscalonn  io.^  Ficerè. 

Richiamato  in  mezzo  a  quei  disordini  il  Duca  di 
Medina-Celi,  venne  dalla  Sicilia  il  nuovo  Viceré  Duai 
irAscalona.  Ài  principali  congiurati  fu  tagliata  la  tesU^ 
sul  palco  \  allri  strangolati  nelle  carceri  ;  moltissimi  mess: 
in  duri  ceppi  :  a  tutti  confiscati  i  beni.  Nacque  allora  nel 
][)opolo^ma  troppo  tardi, il  pentimento  di  non  aver  soste- 
nuto la  congiura  dei  nobili  :e  dal  terrore  passavasi  a  mi 
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nacce  dì  nuova  rivolta^  quando  il  Re  Filippo  spiuto  da 
ingenita  benignità ^  pensò  recarsi  a  Napoli,  ove  giunse 
nel  Giugno  del  170:1.  Clementiasimo  e  geuoroso  fu  il  suo 
contegno;  amorevoli  le  dimostrazioni  del  popolo:  il  Clero, 
i  Baroni ,  gli  Eletti  gli  decretarono  spontaneo  e  ricco  do- 
nativo, in  contrassegno  di  gratitudine  per  le  {,asde  abolite, 
pei  moltiplici  pagamenti  condonati ,  pel  sincero  perdono 
a  tutti  conceduto.  Era  voto  comune  che  quel  buon  Princi- 
pe scegliesse  Napoli  a  sua  residenza ,  ma  nou  lo  consenti- 
vano imperiose  ragioni  di  stato  ;  dovette  anzi  partire  dopo 
due  soli  mesi,  sgomentato  dai  progressi  delle  armi  au- 
strìache in^Lombardia* 

Nel  1705  succedeva  all'lmp.  L«eupoldo  il  primoge- 
nito Giuseppe ,  senaa  che  si  temperasse  l'ardore  della  du- 
plice guerra  di  Àlemagna  e  d^  Italia.  F'u  forza  alla  Corte 
di  Spagna  domandare  al  Duca  di  Ascalona  soldatesche  e 
denaro;  e  quel  Viceré  ricorse  ai  consueti  mezzi  violenti 
di  leve  e  di  tributi.  Dovea  conseguirne  un  generale  mal- 
contento ;  del  quale  avvertito  il  Principe  Eugenio ,  che 
nell'alta  Italia  avea  ormai  disfatto  gli  eserciti  Gallo- 
Ispani,  spedi  contro  Napoli  un  grosso  corpo  di  fanteria 
e  cavalleria  sotto  il  comando  del  Conte  Daon.  Sperò  it 
Viceré  che  la  popolazione  si  sarebbe  armata  per  discac- 
ciare quel  nemico,  e  trovò  invece  ferma  repugnanza  airin- 
vito:  il  solo  Principe  di  Castiglione  ed  il  Duca  di  Bisac- 
cia s'inoltrarono  con  pochi  armati  sino  al  Garigliano, 
retrocedendo  però  all'arrivo  del  Daon:  Capua  ed  A  versa 
si  diedero  al  vincitore;  il  Duca  di  Ascalona  riparò  in 
Gaeta.  Si  preparavano  allora  i  Tedeschi  per  marciare  ostil- 
mente contro  Napoli,  quando  comparve  un'ambascerìa 
a  presentare  le  chiavi  della  città  :  con  quell'atto  di  som- 
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miflfliooe  cessò  la  sovranità  di  Filippo  nei  Domimi  di  qua 
dal  Faro. 

S-7- 

CUiLQ  V  EE  DJ  NÀPOLI  I  POI  ¥1  Thi  GLI  iMPiJlAl OAt* 

(45)  Conte  di  Martinitz  ,  4'-°  yicerè* 

L' ci  vanguardia  nemica  era  coiidoUa  dal  Caitte  di 
Marliniiz  ,  già  nominato  Viceré  dairimperature:  quel 
generale  tedesco  fece  il  suo  triunfale  ìngre^ìso  in  NapuU 
ira  le  stolte  esultanze  della  plebei  sempre  amica  di  uti 
nuovo  signore,  E  difatti  la  statua  di  Filippo ,  poc'  anzi 
eretta, messa  in  pezzi  fu  gettata  in  mare:  ed  anche  le  truppe 
ostentarono  vituperosa  incostanza  j  consegna utio  i  forti  e 
passando  agii  stipendj  del  Re  Carlo.  Il  solo  Principe  di 
Castiglione  mantenevasì  fedele  nelle  Puglie;  abbando- 
nato però  dai  suoi  restò  prigione.  Allora  le  dedizioni  delle 
piazze  forti  rapidamente  si  succederono;  Gaeta  unica- 
•mente  opponeva  valida  resistenza  all'aissedio  del  Conte 
DaoD  ;  il  quale  favorito  dalla  fortuna  putè  spingere  oltre 
le  fosse  e  le  trincare  i  tede^^cbi;  entrati  ìndi  a  poco 
nella  costernata  città,  ove  commisero  orride  stragi  e  ra- 
pine. Il  Viceré  Ascalona^ìl  Duca  di  Bisaccia,  il  Principe 
di  Cellamniare  ,  cUiusi  nel  Futle  di  Orlando  ,  dovettero 
arrendersi  col  misero  paLlu  di  salvar  la  vita*  Condotti  en 
tro  Napoli  i)€r  esser  custoditi  in  «juelle  prigiuni ,  addi 
vennero  bersaglio  dell  incostantissimo  popolo,  ptr  avci 
mantenuta  la  giurata  fede  a  Filippo,  Stabilito  nel  Regno  il 
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domìnio  imperittle^  il  Conte  di  Martinitz  venne  richia- 
mato in  Germania. 

(46)  Conte  Daon  42.°  Ficerè  ,  e  il  Cardinale 
Vincenzio  Grimani  43.**  Ficerè* 

Succedeva  al  Martinitz  il  Gon^  Daon  espugnatore  di 
Gaeta.  Fu  sua  prima  cura  lo  spedire  in  Toscana  il  general 
Vetzeel^  per  ricuperare  i  Presidii.  Porto  S.  Stefano  e  Or- 
betello  tosto  si  arresero  ;  dopo  maggiore  resistenza  Longo- 
ne ;  finalmente  anche  Port'  Ercole.  Chiamato  poi  il  Daou 
a  militare  in  Lombardia,  cede  il  Viceregno  al  Cardinale 
Vincenzio  Grimani  patrizio  veneto. 

La  negativa  imperiale  di  pagar  tasse  al  Pontefice^  fu 
segnale  di  guerra  ;  per  sostener  la  quale  Papa  Clemente 
!XI  assoldò  non  meno  di  ventimila  uomini  sotto  il  co- 
mando del  bolognese  Conte  Marsili.  Si  trovò  allora  co- 
stretto il  Cardinale  Viceré  ad  allestire  una  truppa  in 
Napoli  contro  Roma.  L' Imperatore  Giuseppe  non  voleva 
guerra  col  Papa ,  contento  eh'  ei  riconoscesse  nel  fratello 
Carlo  il  sovrano  di  Spagtia.  Alle  pertinaci  repulse  a  qua- 
lunque trattativa  contrapposero  i  tedeschi  la  presa  di  Bon- 
deno  e  di  Cento,  poi  l'assedio  di  Ferrara  e  di  Forte  Urbano; 
indi  presero  quartiere  in  Imola  e  Faenza.  Da  un'altra  parte 
era  minacciala  d' invasione  la  Romana  Comarca  dall'eser- 
cìto  napoletano,  che  appressavasi  alle  frontiere  :  allora  di- 
scese il  Papa  ad  umilianti  trattative  di  pace;  la  quale  gli 
fu  conceduta,  con  patti  però  che  appagavano  tutte  le  pre- 
tese del  vincitore.  Frattanto  era  mancato  di  vita  in  Napoli 
il  Cardinale  Grimani ,  e  convenne  quindi  destinargli  un 
successore. 
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(47)  Conte  Carlo  Borromeo  Milanese  44-    f^ioeiè.   . 

Mancato  di  vita  \  Imp.  Giuseppe  y  venne  a  succeder- 
gli il  fratello  Curio  ^  già  riconosciuto  Sovrano  di  Napoli: 
il  governo  di  quel  Reame  assumevalo  non  nìolto  prima  il 
Conte  BoiTomeo.  Coiilìiiuò  per  mi  biennio  la  gucri^  di 
successione;  la  pi*ce  lU  ULrecJit,  fifrinata  nel  171 3,  la  fece 
cessare.  Restò  a  Filippo  la  corona  delle  Spagne  ;  T Isola  di 
Sicilia  venne  ceduta  al  Duca  di  So vùj a;  nel  Reame  di  Napoli 
continuò  ad  esercitare  la  sovranità  Tlmp.  Carlo  Vi*  Ma  in 
quel  trottata  non  eru  stata  latta  di  lui  menzione^  e  pncìu 
continuò  la  guerra  in  lutto  ì'ainio  1713;  nel  succedisi  vosi 
venne  a  nuovi  accoidi  in  Rastadt  ^  in  forza  dei  quali  il 
Regno  di  Napoli  e  ì  Presidii  della  Toscana  furono  con- 
i*ervati  all'I ra pera tore,  *- 

(48)  Conte  Daon  falcare  la  seconda  mdtit^     * 
4^.^  nella  serie. 

Cessato  il  romor  nnilitiire,  si  sperò  dai  Napolitani  di 
poter  godere  stabilmente  la  pace,  sotto  il  mite  governa 
del  CòtìLe  Daon  tornato  per  la  seconda  volta  nd  assumere 
la  dignità  di  Viceré,  Per  un  triennio  nulla  arcailde  di 
singolare;  nei  17*7  j  senza  provocazione  veruna,  una  po- 
derosa oste  spagna  ola  invase  la  Sardegna  ;  assaltò  jioi  l.i 
Sicilia  e  prese  Palermo;  espugnò  in  seguilo  Catania ^  ic 
pose  il  blocco  a  Messina  a  Trapani  ed  a  Melazzo^St  formò 
ben  tosto  in  Londra  una  lega  di  Potentati,  per  opporsi  a 
quelle  ingiuste  e  non  provocate  ostilità:  passò  un  biennio 
nella  riconquista  di  Sicilia  ;  gli  Spaglinoli  tra  vaglili  ti  d.t 
gravi  infortuni  dovettero  act  oiuodarsi  a^li  accordi  UetiiiLi 
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dal  vincitore.  La  Sicilia  fu  ceduta  all'  Imperatore  ;  al  Bf? 
Amedeo  di  Savoja  toccò  in  cambio  In  Sardeg^na;  a  Filippr> 
di  Spagna  m  die  la  successione  ai  Ducati  dì  Parma  e  di 
Piacenxa^  del  parìchè  ai  Granducato  di  Tuscana. 

(49)  Conte  di  Galaz  46.*^  Ficerè  ;  Cardinale  di  Sera- 
tembach  47-'*  Ficerè}  Principe  Borghese;  Cardinale 
Conte  di  Althan  ;  Portocarrero  Conte  di  Palma  ; 
Conte  di  Arrach  e  Risconti  della  Pieve  mcces  si  sma- 
niente 48." ,  49*^ >  ^o!^ ^  5 1.°,  02°  f^icerè. 

Riunite  le  Due  Sicilie  aotto  l'impero  di  Carlo  YI^  fu 
da  esso  richiamato  il  Conte  Daon  sedatogli  per  successore 
il  Conte  di  Galaz,  che  pochi  giorni  dopo  mancò  di  vita. 
Prese  allora  le  redini  dei  napoletano  governo  il  Cardinale  di 
Scrotembach;  al  di  cui  invito  cede  Papa  Innocenzio  XIII, 
desistendo  dal  negare  a  Carlo  VI  la  domandata  investitura 
dei  due  R^ni. 

Durante  il  decennio  che  decorse  dal  1720  al  i^So,  £i 
godè  nel  Ream«  di  Napoli  profonda  pace,  disturbata  bensì 
di  tratto  in  tratto  da  terremoti ,  erusioni  vulcaniche,  piogge* 
dirottissime,  ed  altre  funeste  meteore.  Nel  i^So  sì  susci- 
tarono  nuove  scintille  di  guerra ,  stauteché  la  Spagna  , 
collegata  con  altre  potenze,  appresta  vasi  a  soster  nuova 
guerra  coir  Imperatore.  Ordinava  questi  di  raddoppiar  le 
difese  in  Lombardia  e  nelle  due  Sicilie ,  non  senza  dare 
ascolto  a  trattative  di  accordo.  Nel  17$ a  comp<H*ve  in 
Italia  D.  Carlo,  per  mostrarsi  ai  suoi  popoli  di  Parma  e 
Piacenza  e  della  Toscana  ,  spinto  a  quel  passo  dall' ambi- 
zio8ÌSJ»ima  madre  Regina  Elisabetta  Farnese.  Uua  flobtsi 
spagnola,  che  levava  le  ancore  da  Livorno  e  da  Longone, 
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e  un  grosso  corpo  di  soldalesclie  raccollo  nel  Ducalo  di 
Parma  e  in  Toscana ,  si  avviava  verso  Najpoli  sotto  il  co- 
mando di  D.  Carlo  assistito  dai  consigli  del  Moatemar:  nel- 
l'estate dcT  1735  il  Regno  intiero  delle  Due  Sicilie  era 
sotto  il  suo  dominio ,  siccome  in  appresso  ricorderemo. 


VI 


n£  DELLA  CASA  BOHBONiCA  DAL   1^34  AL   iSoO. 


IHFJLNTE  D.  CARLO  Di  BORBOJNE  y  FIGLIO  DI  FIUPPO  T« 

Dopo  un'oppressione  dariaaaia  ed  umiliante  di  cin- 
quanta e  più  p^icerèfVke  in  nome  di  Ferdinando  il  cattolico 
di  tre  Carli  e  di  quattro  Filippi  ^  avevano  tiranneggiata 
la  più  bella  parte  d' Italia  ^  parve  die  la  Provvidenza  si 
muovesse  a  pietà  di  quel  U  sciagurata  popolazione  coueedeu- 
dole  il  buon  Principe  D.  Carlo  di  Borbone.  Primogenito 
del  Re  Filippo  V^  ma  dalle  sue  seconde  nozze  coU' am- 
biziosa Elisabetta  Farnese,  nella  floridezza  sua  giovanile 
avea  preso  possesso  dei  Ducati  di  Parma ,  e  non  senza  pre- 
tese di  succedere  anche  alla  casa  Medicea  in  Toscana  ; 
quando  per  segrete  pratiche  della  madre  si  trovò  spinto 
alla  conquista  del  Reame  delle  Due  Sicilie.  Nel  1^34  fa- 
cea  rassegna  in  Perugia  delle  riunite  soldatesche ,  accolte 
j)0Ì  e  nutrite  ed  onorate  nel:  passaggio  per  gli  stati  Ponti- 
fici ;  accoglienza  giustificata  con  orpello  politico  presso 
l'Imperatore.  Il  Viceré  Giulia  Visconti  e  il  Conte  Traon  , 
Comandanti  le  milizie  del  Regfio  y  bandiroivo  la  guerra  : 
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consigliò  il  Traon ,  conlro  il  parere  del  General  Caraffa , 
di  disseminare  le  troppe  nelle  piazze  forlificate  ;  sperò  il 
Viceré  che  que'drappelli  Tasserò  rafforzati  delle  guardie 
civiche,  ma  intanto  apparecchìMasi  a  lasciar  la  capitale. 
L' arrivo  del  giovin#  Principe  nel  regno  fu  preceduto  da 
uno  sbarco  di  SpagnitoK,  che  T  Ammiraglio  Clavico  avia 
condotti  da  Longone  e  da  Livorno:  il  Montemar,  Capitano 
per  Carlo,  foFKÒ  il  Traon  a  fuggire  da  Mignano  e  chiudi  ersi 
in  Capua ,  e  dopo  essersi  arreso  il  Ctule  di  Ba)a  e  poi  gli 
stessi  castelli  urbani  di  Napoli ,  vi  fece  ingresso  V  Infante 
con  regia  pompa ,  acclamato  e  benedetto  dai  popolo.  Indi 
a  non  molto  cederouo  alle  anni  spagnole  un  dopo  l'altro 
tutte  .le  fortezze  del  Reggio:  Pescara  capitolò;  Gaeta  si  arre* 
se;  Capua  venne  agli  accordi  con  patti  onorevoli  pel  vinto 
Traon  che  la  difendeva*  L' impresa  dì  Sicilia  stabilita  ed 
apprestata  durante  queir  ultimo  assedio  non  riosci  men 
fortunata,  siccome    a  suo  .luogo  ricorderemo.  Allora  il 
giovine  Principe  cìnse  in  Piilerino,  nel  3  Giugno  del  1785, 
solennemente  la  regia  corona^  che  costò  l' enorme  som- 
ma di  circa  un  milione  e  mezzo  di  ducaiti:  dopo  pompose 
feste  tornò  in  Napoli. 

Nel  successivo  triennio  Carlo  emanò  buoni  e  saggi 
provvedimenti  :  aveva  al  suo  fianco  il  tonano  Tanucci. 
Nel  1^38  pensò  dd  ammogliarsi ,  se^Iiendo  a  consorte 
Amalia  figlia  di  Federigo  Angusto  Re  di  Polonia ,  giovi- 
netta di  auree  doti  :  per  solennizzare  V  ingresso  con  essa 
fatto  in  Napoli ,  il  fortunato  Re  istituì  T  Ordine  di  S.  Gen- 
naro^ del  quale  altrove  verrà  fatta  menzione.  Tre  anni  dopo 
ottenne  la  pontificia  investitura,  allora  aerapre  in  uso,  da 
papa  Clemente  XII ,  dopo  aver  sostenuto  i  suoi  regii  di- 
ritti con  rara  fermezza ,  avanzandosi  colle  scorrerie  ostili 
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iino  a  Velletrì  ,e  poi  rìtiraiido  le  viUortoae  soldatesche  pel 

solo  riguardo  di  non  aumentare  le  inimicizie  con  Roma. 

La  felicità  del  Regno  restò  roinaeciat^  nel  1787  per 
morte  dell' uiiimo  Granduca  Mediceo  Gian-Gastone,stante^ 
che  i  dae  Soprani  di  Spagna  e  di  Napoli  si  chiamarono  eredi 
al  vacalo  trono.  Qndia  pretesa  non  produsse  scoii?oigi- 
menti;  ma  nel  1740  venuto  a  mancare  Tlmperator  Carlo 
VI ,  Sì  ridestò  la  sopita  ambizione  della  vecchia  regina 
Farnese  ,  che  volle  Parma  e  Piacenza  pel  suo  secondoge 
nito  D.  Filippo.  Repentinamente  fu  messo  in  piedi  pode- 
rosa oste  siculo -spagnola ,  che  fu  condotta  dal  Montemar 
in  Lombardia ,  ove  il  Lobkowitz  avea  tumultuariamente 
radunati  Sa  vojardi  e  Alemanni.  Frattanto  Re  Carlo  per  rap 
presagtia  dovè  fermare  un  trattato  di  neutralità  con  rin- 
ghi I  terra;  ebbe  poi  triste  nuove  sopra  gli  scontri  delle  due 
armate  dell'alta  Italia,  e  fu  minacciato  dair imperatrice 
Maria  Teresa  di  perdere  lo  Stato.  Disanimatosi  il  buon  Re 
[)el  Siilo  timore  di  turbar  la  pace  del  Reame ,  fu  scosso 
dai  rimproveri -dei  Reali  di  Spagna  suoi  genitori;  e  poiché 
le  truppe  Austriache  erano  scese  fin  presso  il  Tronto,  ivi 
si  recò  in  persona  con  ventimila  de' suoi ,  rafforzati  dagli 
Spagnoli.  Prevaleva  per  numero  l'esercito  borboniano;  per 
fama  di  valore  Talemanno:!  rigori  del  verno  stavano  per 
terminare;  le  due  armate,  guardandosi  inoperose,  attende- 
vano impazienti  la  comparsa  di  primavera.  Mossero  primi 
i  Cesarei,  necessitati  da  comando  imperiale;  si  avanzò 
incontro  a  loro  Re  Carlo  :  in  quelle  mosse  le  sue  soldate- 
sche giunsero  ad  accamparsi  presso  Veiletri.  Trovandosi 
in  posizione  miglior  di  quella  dei  Cesarei,  si  attentò  il  gene- 
rale Degaces  ad  una  sorpresa,  e  riusci  a  mettere  un  qualche 
scompiglio  tra  gli  Alemanni.  Dopo  un  nuovo  temporeggiare. 
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anche  il  Lokkowttz  volle  farelai  sua  sortita,  ma  ìBorboniani 
restarono  anclie  allora  vittoriosi.  Scoraggiti  sempre  di  più 
i  Cesarei  si  appresero  al  partito  umiliante  della  ritirata , 
inseguiti  alle  spalle  fino  a  Roma  dal  Re, che  dopo  festosa 
accogliensa  ivi  avuta  dal  Pontefice^  rientrò  nel  Reame 
tra  reaultaoaa  del  popolo. 

Torna  allora  Carlo  alle  cure  di  pace:  rese  paga  T  in- 
nata brama  di  grandesKa  nei  pubblici  monumenti ,  eretti 
singolarmente  nella  capitale:  ordinò  poi  la  costrusioite 
della  sontuosa  Villa  Reale  di  Caserta  ,  eseguita  con  romana 
munificenza  :  tra  le  altre  opere  sue  fm  fortunate,  debbono 
annoverarsi  gli  scavi  di  Ercolaiio  e  di  Pompei.  Pubblicò 
altresì  moltiplici  ordinamenti  govwnativi^  per  la  massima 
parte  degni  di  lode,  pochissimi  biasimevoli  e  più  per  con- 
dizione dei  tempi  cbe  per  sinistre  inèensioni. 

Durava  frattanto  la  guerra  di  Lombardia ,  e  buona 
schiera  di  Napolitani  accompagnava  T  esercito  Spagnoki. 
Per  tutto  Tanno  174^  la  fortuna  mantenutasi  varia  ,  mi 
seguente  erasi  mostrata  avversa  ai  Borboniani;  i  quali  in- 
vestiti e  discacciati  si  ritiravano  verso  Genova  ricca  ed 
amica ,  cbe  dopo  avergli  accolti  restò  da  essi  abbandona- 
ta ,  addivenendo  preda  delle  orde  tedescbe.  Venuto  poi  a 
morte  Filippo  y^  e  succedutogli  il  figlio  Ferdinando  VI, 
durò  la  guerra  d' Italia  ancora  due  anni  :  finalmente  nel 
l'j^S,  stanche  essendo  le  potenze  dei  molti  danni  inutil* 
mente  sofferti ,  adunato  congresso  in  Aquisgrana  ,  ferma- 
rono pace  durevole  ,  in  forza  della  quale  le  due  Sicilie 
restarono  confermate  al  Re  Carlo.  £  allora  sì  che  quel 
buon  Re  intese  con  più  ardore  alle  nazionali  riforme^  es- 
sendo a  lui  dovuto  dncl>e  il  merito  di  aver  dato  il  primo 
crollo  alia  barbara  mule  delle  Baronali  signorie. 
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Godeva  il  Prìncipe  e  godevano  i  sudditi  i  preziosi  fratti 
della  pace,  quando  giunse  Pannunzio  della  morie  di  Fer- 
dinando VI  senza  prole ,  e  rbe  perciò  chiamavano  al  troiìo 
Carlo  di  Napoli.  Elesse  questi  a  reggctnte  di  Spagna  la 
vecchia  madre  Farnese:  cedendo  poi,  non  senza  dolore, 
alla  ragione  di  Stato  ,  consenti  che  tosse  riconosciuto 
inabile  a  regnare  il  primogenito  suo  per  congenita  imbe- 
cillità; conseguentemente  restò  al  secondo  figlio  Carlo  An- 
tonio la  successione  nelle  Spagne ,  ed  al  terzogenito  Fer- 
dinando quella  delle  Sicilie.  A  Favor  di  questo  fece  solenne 
emancipazione  e  cessione;  lo  affidò  poi  ad  una  Reggen- 
za, perchè  non  ancor  giunto  ai  nove  anni,  fissando  ai 
sedici  compiuti  Tetà  ma^iore.  Nel  giorno  stesso  si  appre- 
stò a  partire ,  nulla  seco  recando  di  ciò  che  apparteneva 
alla  Corona  di  Napoli  :  fu  quello  un  giorno  di  gran  me- 
stizia pei  Napoletani ,  quasi  presaghi  delle  gravi  sventure 
che  a  danno  loro  si  preparavano, 

fIeDIHAVDO  IV  ,  PER  RIlNUNZfA  Df  CARLO  SITO  PADRE  , 
DAL    1759  AL   1800. 

« 

Il  giovine  Ferdinando  Borbone  ebbe  Reggenti  ine- 
sperti, non  ambiziosi  ma  indolenti,  tutti  ligj  al  toscano  Ta- 
iiucci  preside  del  Consiglio.  Il  Principe  di  S.  Nicandro  fu 
scelto  ad  ajo  del  giovine  Re,  col  non  laudevole  incarico 
di  distrarlo  con  variati  sollazzi,  trascurandone  a  bella 
posta  r  educazione  istruttiva.  Sostenne  il  Tanucci  calde 
questioni  colla  Corte  di  Roma,  e  continuò  la  riforma  d^li 
abusi  sotto  Re  Carlo  incominciata  :  sopraggiunta  però  una 


387 
careslia ,  uou  ebbe  V  acoorgimeuto  e  la  forza  di  tor  via 
r Annona  )  e  col  provvedere  ad  essa  rese  la  penuria  più 
graye  ed  universale.  Il  popolo  affiimato  aliò  le  consuete 
grida  contro  i  monopolisti  :  si  ebbe  la  debolezza  di  creare 
un  Vicario  >  che  con  forche  sbirraglie  e  carnefice  si  re- 
casse nelle  Provincie  a  discuoprire  i  pretesi  depositi  : 
uiuno  ne  fu  trovato;  verun  monopolista  restò  punito  :  la 
fame  intanto  cresceva ,  e  prodotto  avrebbe  calamità  inde- 
scrivibili^ se  ì  mercatanti  stranieri  non  fossero  accorsi  a 
gara  con  carichi  di  grano.  Ma  non  per  questo  il  Ministero 
fece  senno;  vietò  anzi  V  uscita  ai  cereali ,  riducendo  a  tale 
stato  di  miseria  i  piccoli  possidenti ,  da  costringerli  ad  emi- 
grare a  torme;  per  ritenerli  si  rese  necessario  nel  1766 di 
emanare  rigorose  leggi,  comminanti  ingiustissime  pene* 

Sul  cominciare  del  1767  esci  di  minore  età  il  Re 
Ferdinando  :  fu  tra  i  suoi  primi  atti  V  espulsione  dei  Ge- 
suiti* Ben  presto  si  uni  in  matrimonio  coirArciducbessa  di 
Austria  Maria  Carolina;  poi  pensò  a  mettersi  in  concordia 
col  nuovo  Papa  Gangauelli.  La  giovine  B^ina ,  sorella 
dell'  Imperatore  Ginseppe  e  di  Pietro  Leopoldo ,  era  im- 
bevuta dei  principj  legislativi  di  quei  beneficentissimi 
Principi;  ^iò  agevolò  al  Tanucci  T arduo  cammino  dello 
incivilimento.  Fu  provveduto  al  miglioramento  dell'istru- 
zione ,  ma  si  continuò  a  maneggiare  V  economia  pubblica 
con  poco  senno  ;  si  conservarono  le  annone  ,  le  assise ,  i 
privilegi  baronali,  le  immunità,  le  franchigie,  le  fratrie 
delle  arti;  tutti  ceppi,  e  pesanti,  per  T industria»  Migliori 
provvedioieiiti  vennero  adottati  per  la  Curia  :  si  pensò 
successivamente  a  colonizzare  le  isole  deserte  di  Ustica  e 
di  Ventotene,  poi  quelle  di  Tremiti  e  di  Lampedusa.  Ma  la 
fiegina^  sgravatasi  di  un  Principe,  volle  ingresso  e  voto  nei 
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consigli  di  Siato: ardiva  opporsi  il  Taoucci;  la  Regina  fece 

discacciarla 

Fin  d'allora  fu  adottata  dalla  Corte  di  Napoli  una 
pulitica  al  butto  nuoya: cambiate  le  relazioni  estere;  rin- 
tiuovato  il  Ministero  ;  chiamato  al  comando  della  Marina 
ii  giovine  inglese  Àcton,  clie  comparve  in  Napoli  nel 
i*]*]^'  ftesa  fastosa  la  Corte  con  lusso  più  spagnob  che 
austriaco ,  volle  furne  pompa  anche  in  un  viaggio  intra- 
preso  per  T Italia  dalla  famiglia  reale;  basti  il  dire  che  co- 
stò air  erario  più  di  un  milione  di  ducati.  Numerosa  prole 
rendeva  intanto  lieta  la  reggia  :  e  poiché  colla  morte  del 
Ile  Carlo  111  era  sparita  fino  V  ombra  dell'  autorità  spa- 
gnola sulla  Corte  di  Napoli  ^  libera  la  R^ina  dai  riguardi 
diplomatici  strinse  viepiù  T  alleanza  con  T  Austria  /  mari* 
tando  due  figlie  con  Arciduchi  ^  e  destinando  un  arcidu- 
chessa al  Principe  Francesco  erede  del  Trono. 

Scoppiava  indi  a  non  molto  la  rivoluzione  di  Francia. 
I  Sovrani  di  Napoli  recatisi  in  Vienna  per  celebrare  i  pre- 
citati sponsali ,  rientravano  nel  1791  in  Italia^  ove  spe- 
ravano formar  lega  contro  i  rivoluzionar),  ma  gli  altri  Prin- 
cipi y  intimoriti  non  però  sdegnati ,  ricusarono  di  aderire. 
Incominciarono  bensì  fin  d'allora  in  Napoli  le  inquisizioni 
di  Stato  :  i  sospetti  d' intelligenza  coi  Francesi  andarono 
lant' oltre  ^  che  presto  ascese  il  numero  dei  condannati  ai 
diecimila  e  a  dodicimila  quello  dei  prigioni.  Dal  timore  di 
colpe  false  nacquero  le  vere.  Pochi  amanti  di  libertà  in* 
cominciarono  ad  ordir  trarne^  quando  appunto  giungeva 
in  Napoli  la  nuova  della  condanna  e  della  morte  del  Re 
di  Francia.  Concepì  allora  il  Ministero  animoso  disegno 
per  la  difesa  d*  Italia ,  ma  quel  saggio  progetto  ,  accettato 
dal  Re  di   Sardegna  e   rifiutato  dal   Senato  Veneto  ^  fu 
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subito  neglettu  anche  dal  Re,  per  In  comparsa  nel  Golfo  di 
una  flotta  Frauce&e  a  vele  e  bandiere  spiccale.  Intese  ie 
ininaccianti  dooiaude  venne  onku  il  Consiglio,  ove  si  ascol- 
tarono le  sole  VOCI  del  timore  e  furono  accettate  le  prescri* 
zioni  dello  straniero  con  adesione  del  Re. 

A  quell'alto  di  codardia  succedeva  vergogna  ,  poi  una 
indignazione  che  crebbe  l  odio  contro  i  Francesi ,  e  sug- 
gerì il  partito  di  armare  cittadini  e  plebaglia.  Quando  il 
Regno  fu  pieno  di  forze  e  fermata  alleanza  coir  Inghilter- 
ra y  si  die  subito  principio  a  guerra  aperta ,  accorsi  essendo 
anche  i  Napolitani  a  prender  parte  nella  ricca  preda  of- 
ferta dal  tradimento  di  Tuioi»  che  si  rese  agli  Inglesi  : 
la  severità  della  vendetta  francese  generò  indi  a  non 
molto  spaventosa  idea  di  una  guerra  imminente.  Per  so- 
stener le  difese  si  ricorse  all' aumento  delle  tasse,  alla 
vendita  di  beni  ecclesiastici ,  alla  domanda  dei  sacri  ar- 
redi per  coniar  monete  :  si  spogliarono  poi  anche  i  fianchi 
pubblici,  che  contenevano  non  meno  di  tredici  milioni  di 
ducati,  sacro  deposito  di  doti  e  l^ati:  ne  mossero  i  citta- 
dini altissime  lagnanze ,  ma  vauaaiente. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  fu  agitato  co- 
stantemente tutto  il  Reame,  per  guerre  aperte  coi  Francesi , 
per  mancamenti  alle  condizioni  di  paci  forzate ,  per  so- 
spetti di  trame  e  condanne  di  lesa  maestà ,  per  tentate  ù- 
volte ,  per  maneggi  politici  discuoperti  e  sospetti  sempre 
nuovi  di  malcontenti.  In  questo  stesso  periodo  scoppiò 
guerra  tra  la  Francia  e  il  Pontefice  ;  Roma  sottomessa  e  lo 
Stato  eretto  in  Repubblica  ;  il  Papa  fugato.  Nello  approssi* 
uiarsi  delle  soldatesche  rivoluzionarie  alle  frontiere  del  Re- 
gno, si  presentò  al  Re  qual  messaggero  il  General  Balait  con 
domande  arditissime  ;  la  più  strana  delle  quali  fu  quella 
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di  (lomaDclargli  il  cousuelo  tributo  come  feudatario  di 
Roma^  e  perciò  sottoposto  alla  romana  Repubblica.  Grande 
e  giusto  fu  lo  sdegno  da  cui  fu  preso  quel  Sovrano:  rispose 
che  ne  avrebbe  trattato  per  via  diplomatica  ;  partito  il 
Balaìt,  rinforzò  le  linee  di  tutta  la  frontiera. 

Formata  lega  colle  prime  Potenze  d' Europa  ,  si  ap- 
prestò  un  esercito  sul  cadere  del  1798  di  circa  ^S^ooo 
òoldati ,  moltissimi  dei  quali  raccolti  alla  rinfusa.  Visti  gli 
apparecchi  del  Re  di  Napoli^  si  allestirono  i  Francesi  alle 
difese.  Bandito  indi  a  poco  il  manifesto  di  guerra  ymardò 
il  Re  stesso  col  generalissimo  Mack;  entrò  in  Roma  trion* 
future  per  la  ritirata  del  nemico  troppo  minore  di  nume- 
ro: ricomparsi  poi  i  rivoluzionarii  con  miglior  ordme  e 
minacciosi^  debellarono  i  Napoletani  in  sette  combatti- 
menti, ed  il  Re  fu  costretto  a  savalsi  colla  fuga^  giungendo 
a  Caserta  travestito. 

Sul  cadere  del  1798  tutta  Toste  Francese  si  levò 
per  marciare  contro  Napoli.  Superati  i  passi  più  malagevoli 
degli  Abruzzi  9  accostavasi  il  nemico  alla  capitale ,  dopo 
avere  il  Governatore  di  Gaeta  reso  vergognosamente  quel 
forte.  Sorpreso  il  Ministro  da  grande  spavento^  trovò  ne- 
cessaria la  fuga  della  real  famiglia  in  Sicilia  ;  fu  lasciato 
Vicario  in  Napoli  il  Principe  Pignattelli.  Negoziò  questi  se* 
gvetamente  con  Championnet  per  la  pace^  e  chiese  almeno 
una  lunga  tregua,  che  sul  cominciare  del  1 799  fu  conceduta 
per  mesi  due;  tregua  peggiore  di  guerra  sfortunata,  perchè 
ottenuta  a  patti  durissimi.  Sottraevasi  il  Vicario  alla  pub- 
blica indignazione  colla  fuga:  il  governo  del  R^no  passò 
allora  nelle  mani  del  Senato  ;  da  questo  fu  mandata  amba- 
sceria al  campo  Francese,  assai  male  accolta  :  in  mezzo  al 
disordine  e  allo  sconvolgimento  popolare  fu  preso  d'assalto 
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il  torte  S.  Ermo  e  indi  a  poco  anche  la  città  ,  ove  con  feste 
pubbliche  fece  solenne  ingresso  il  generale  Ghampionnet 

S-3. 

REPUBBLICA  PARTENOPEA  E  RITORNO  DEL  RE  FERDINANDO  IV. 

Il  generale  Cbampionnet  bandi  editto  con  cui  di- 
chiarava ,  che  lo  Stato  di  Napoli  ordinare  si  potesse  in 
Bepubbliea  independente.  Vennero  eletti  venticinque 
cittadini  ad  esercitare  V  autorità ,  divisi  in  sei  Comitati. 
Dopo  tanti  disastri ^  alla  contentezza  pubblica  si  unì  la 
privata.  Ricompostasi  fa  popolazione  alla  calma ,  fu  primo 
pensiero  del  Governo  spedire  in  Francia  ambascerie  per 
diplomatico  ringraziamento.  Una  provvidissima  legge 
sciolae  i.fidecommissi ,  abolì  le  feudalità ,  distrusse  le  giu- 
risdizioni Baronali ,  congedò  gli  armigeri ,  condonò  le 
decime  e  le  prestazioni  forzate.  Ma  Cbampionnet,  valoroso 
in  guerra ,  era  di  tempra  francese  :  all'  improvviso  impose 
una  taglia  di  guerra  di  due  milioni  e  saezzo  di  ducati 
sulla  Capitale ,  e  di  quindici  milioni  sulle  Provincie.  Per 
acquetare  il  malcontento  pubblico ,  cinque  del  Governo 
arringarono  il  Generale;  nel  quale  risvegliatisi  molesti 
sospetti  y  confermò  le  taglie  ,  fece  disarmare  il  popolo ,  die 
vita  ad  una  milizia  civica  di  soli  patriotti*Sopragglunse  gran 
penuria  di  viveri;  si  prevenne  il  disordine  con  provvedi- 
menti di  sicurezza  pubblica ,  estesi  poi  anche  alle  provinole. 

Comparve  indi  a  non  molto  certo  Faypoult  Com* 
missàrìo  di  Francia^  con  decreto  che  dichiarava  patrimonio 
della  Francese  Repubblica  tutti  i  beni  della  corona ,  dei 
monasteri  9  dei  possessi  allodiali.  Preveduti  i  pericoli  di 
quella  pubblicazione ,  volle  Cbampionnet  impedirla  :  ne 
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nacque  briga  ,  nella  qaaie  viase  it  più  forte:  Championnet 
p;irLÌ  Jij^cacciaLo. 

I  germi  ili  nialctinteiito^  svoltisi  nella  capitale^  si 
propagaraiio  utile  Provincie.  I  Borboiiiitni  presero  le  armi 
negli  Abruzzi  ^  in  Terra  di  Lavoro  ^  nel  Fri  nei  palo  di  Sa- 
lerno ,  in  Basilicata j  nelle  Puglie  e  nella  Calabria;  la 
TÌcìiìauza  di  quest'  ultima  alla  SicHia  ,  suggerì  ulla  Regina 
il  parLitodi  spedirvi  il  CardiudIeFabbrizio  Rufib.  Sbarcato 
appena  quel  porporato  in  Calabria  ,e  trovatosi  circondato 
da  torme  dì  paesani,  potè  facitmcnte  eccitarli  a  t\»rtnaro 
un  ei^ercito ,  cui  die  il  nome  della  Santa  Fede\  tueglio 
però  e  il  non  ricordare  »  come  ad  onta  dì  quelle  sacre  uue* 
gue  furono  maltrattate  dal  sacco  e  da  ugni  sorta  di  vitupera 
Cotroue  ^  Catanzaru  ed  altre  ptipolose  terre  calabresi»  Una 
coluiMia  IVancese,  inoltratasi  nelle  Ì^u^lie,avea  più  Volte 
battute  e  disperse  in  campo  aperto  le  truppe  Borboiiiaue, 
quando  Ìl  Duhesme  ed  il  Bftfussìer  vennero  ricbiamatì  | 
con  ordine  ai  successori  di  tenersi  pronti  alla  ritirata. 
Allora  il  Cfirdinale  mosse  dalla  Calabria  ,  ricuperò  tutta 
la  Basilicata  j  progredendo  lentamente  ma  con  sicurezza  , 
e  dandosi  poca  briga  clic  il  nuuvo  Commissario  francese 
Ahrial  pubblicasse  in  Napoli  una  nuova  costitu?jone, dando 
alla  Napolelìuia  Repubblica  le  forme  dì  quella  di  Francia* 
E  difatti  espugnava  il  Ruffo  in  Puglia  la  forte  città  di' 
Ali  amura  ,  concedendo  poi  alle  sfrenate  soldatesche  di 
appagare  le  brame  di  ogni  sorta  con  illimitata  licenzai 

Le  truppe  francesi,  comandate  dai  generali  Macdonatd 
e  Vatrin,  furono  accamp:ite  a  Caserta j  percliè  avvicina- 
vasi  il  giorno  di  dovere  abbandonare  a  se  stessa  la  Re- 
pubblica Partenopea.  Si  coonestò  la  ritirata  col  bugiardo 
pretesto  del  noti  essere  libero  appieno  nnu  Stalo,  fiucliè 
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protetto  da  soldatesche  straniere;  si  lasciarono  altresì  pre- 
sidii  ìa  S.  Ermo ,  in  Gapua  ed  in  Gaeta ,  ma  nei  primi 
di  maggio  di  quello  stesso  anno  1799  Tesercito  Francese, 
levato  il  campo  da  Caserta,  uscì  dalia  napolitana  frontiera. 

Si  abbandonarono  a  pazza  gioia  i  più  giovani  e  caldi 
repubblicani ,  per  la  pretesa  acquistata  indipendenza.  Ven- 
nero  revocate  le  taglie  di  guerra,  scemate  le  antiche, 
liberati  dalle  prigioni  i  Borbuniani.  Fugace  come  lampo 
lu  quella  pubblica  felicità:  nel  dì  appresso  una  flotta 
Anglo-Sicula  si  impossessava  di  Procida  e  d'Ischia  ,  e 
mentre  i  repubblicani  tentavano  di  ricuperare  quell'Isole, 
si  tenevano  in  città  segrete  pratiche  per  richiamare  la  Hìmi* 
glia  Reale.  Somma  scaltrezza  adoperò  lo  svizzero  Baker,  da 
lungo  tempo  domiciliato  in  Napoli,  nel  conferire  per  se- 
greti messi  col  comandante  la  flotta  Anglo-Sicula,ad  oggetto 
dì  dargU  in  mano  la  città  in  un  giorno  festivo.  La  trama 
fu  scoperta:  ma  tutte  le  Province  erano  ormai  tornate 
air  obbedienza  del  Re;  la  sola  città  col  suburbio  reg- 
gevasi  a  Repubblica.  Divenuta  inutile  ogni  resistenza, 
capitolarono  i  castelli  ;  cederono  indi  a  non  molto  Capua 
e  Gaeta;  disparve  ogni  segno  della  spenta  Repubblica. 

Ne  piacerebbe  sommamente  il  non  dover  ricordare 
le  atrocità  commesse  in  Napoli  dai  soldati  della  S.  Fede , 
ma  la  storia,  che  nulla  asconde ,  ne  prese  il  nefando  regi- 
stro. 1  Castelli  aveano  capitolato,  ma  le  condizioni  furono 
poi  conculcate.  L'Ammiraglio  Caracciolo  che  avea  par« 
teggiato  pei  Francesi  fu  appiccato  ad  un'  antenna  di  nave 
inglese,  poi  gettato  in  mare.  Apparve  indi  a  non  molto  il 
vascello  che  riconduceva  la  famiglia  Reale  ,  aspettato  con 
grande  ansietà  dal  popolo  per  lo  spavento  delle  atroci  ven- 
dette; ma  furono  emanate  asprissime  leggi,  tanto  che  si 
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contarono  detenuti  non  meu  di  3o^ooo  cittadini^  pei  quali 

anguste  essendo  per  essi  le  antiche  prigioni ,  vennero  re- 
partiti  in  sotterranei  ed  in  altri  recessi  insalubri. 

Le  vittorie  delle  truppe  Alemanne  le  condussero  fin 
presso  Roi!na  ;  ove  sanato  accordo  col  General  Garnier , 
Sì  concedè  ai  Francesi  di  tornare  in  patria  liberamente  e 
non  prigioni  di  guerra.  Fu  sollecito  a  recarsi  in  Roma 
l'esercito  della  Santa  Fede:  caduta  anche  quella  Repub- 
blica ,  prese  il  comando  di  Roma  il  Generale  Bourcard , 
poi  il  Tenente  Generale  Naselli  ili  nome  del  Re  di  Napoli. 
Mentre  il  Card.  Ruffo  recavasi  in  Venezia  al  Conclave ^ 
tornava  Bonaparte  dalla  spedizione  dell'Egitto^  preparando 
all'Europa  portentosi  avvenimenti,  ai  quali  dovè  pur 
troppo  prender  parte  anche  il  Reame  di  Napoli.  Senonchè 
le  Napoleoniche  gesta  incominciarono  col  nuovo  secolo 
XIX  ^quindi  ne  riesce  grato  il  ricordare  l'influenza  che 
esercitarono  sul  Regno  che  or  descriviamo^  con  pura  e 
semplice  indicazione  cronologica,  conformemente  al 
metodo  che  adottammo^  e  per  gli  altri  Stati  già  praticato. 

S.  4- 

INDICAZIONE  CRONOLOGICA  DEI  PRINCIPALI  AVVENIMENTI 
NEL  CORRENTE  SECOLO  XIX. 

1800.  —  Si  divulgano  anche  in  Napoli  le  imprese  di 
Bonaparte.  Yien  pubblicato  un  indulto  nel  3o  Maggio^  per 
far  cessare  le  persecuzioni.  Indi  a  non  molto  è  istituito 
l'ordine  cavalleresco  di  S.  Ferdinando. —  Crescendo  l'in- 
certezza e  il  timore  per  le  cose  di  Francia ,  si  fa  leva 
di  truppe  per  coscrizione;  le  numerose  armate  degli  Al- 
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leali  non  impediscono  la  celebre  vittoria  di  Marengo.  Pur- 
nondimeno  Malta  viene  ceduta  alle  milizie  Anglo-Si- 
cule.  --  La  Corte  di  Napoli  è  indi  a  poco  resa  lieta  per  la 
nascita  del  Principe  che  ora  siede  su  quel  trono.  —  Erano 
nate  alcune  speranze  di  pace^  che  presto  svanirono  :  alle 
nuove  ostilità  succedeva  armistizio  fermato  in  Slejer^ 
tutto  favorevole  al  primo  Console  Bonaparte. 

180 1.  —  Acquietato  appena  il  romore  militare, 
vengono  spedite  da  Napoli  tre  legioni  contro  i  Francesi 
che  occupavano  la  Toscana.  Dopo  breve  conflitto,  soste- 
nuto dal  Miollis  nou  lungi  da  Siena  ,  i  Napolitani  fuggia- 
schi traversano  quella  città  rientrando  nel  territorio 
Romano.  Ordina  Bonaparte  al  general  Murati  che  trova- 
vasi  in  Milano,  di  marciare  contro  Napoli,  quando  si  inte- 
sero le  condizioni  del  trattato  di  pace ,  in  forza  del  quale 
restavano  chiusi  i  porti  delle  Due  Sicilie  agli  Inglesi,  erano 
ceduti  alla  Francia  i  toscani  presidii ,  si  concedeva  a  4000 
francesi  di  restai*  negli  Abruzzi ,  e  a  1  a,ooo  in  Terra  di 
Otranto,  finché  durasse  la  guerra  colla  Turchia  e  con 
ringhilterra.  Sul  finire  dell'anno  mancava  di  vita  in  Na- 
poli r  Infante  Ferdinando  nipote  del  Re ,  e  poco  dopo  la 
giovine  madre  sua  Clementina. 

i8oa.  —  Nel  successivo  trattato  di  Amiens  per  la 
pace  generale ,  è  pattuita  la  partenza  dei  Francesi  dallo 
stato  di  Napoli  e  di  Roma ,  e  la  restituzione  all'  Ordine  Ge- 
rosolimitano dell'Isola  di  Malta, con  tenerci  guarnigione 
napolitana^  finché  i  Cavalieri  non  avessero  milizie  proprie. 
In  tal  circostanza  Murat  recavasi  in  Napoli ,  onorato  «lai 
principe  Francesco  reggente  e  di  superba  spada  poi  rega- 
lato. Pacificata  l'Europa,  torna  in  Napoli  dalla  Sicilia  il 
Re  Ferdinando,  e  la  Regina  da  Vienna.  Un  doppio  ma- 


trimouio  rinnova  i  legami  del  ramo  Borbonico  di  Napoli 
con  quello  di  Spagna. 

i8o3.  —  Si  incominciava  a  godere  anche  in  Napoli 
per  qualche  tempo  i  benefizj  della  pace:  di  repente  vien 
congregata  una  Giunta  di  StatOy  perchè  spedisse  i  sospesi 
processi  e  i  giudiz):  frattanto  brama  il  Re  di  risedere  in 
Palermo ,  lasciando  il  Principe  ereditario  Francesco  ia 
Napoli  ,  mentre  la  Regina  stavasene  in  Vienna.  Lo  stra- 
niero Generale  Àcton  ,  giunto  a  vecchiezza  e  divenuto  ric- 
chissimo ^  non  impedisce  più  al  De  Medici  di  entrare  nel 
ministero. 

1804.  —  Contro  i  patti  della  pace  di  Amiens ,  di- 
chiara Pinghillerra  di  voler  ritenere  l'Isola  di  Malta, 
denunziando  nuova  guerra  alla  Francia.  I  Cavalieri  Gero- 
solimitani riparano  in  Sicilia  ,  ove  il  Re  concede  loro  ad 
asilo  Catania.  —  11  primo  Console  Bonaparte,  imbrattato 
del  sangue  del  giovine  di  Engbien ,  si  pone  la  corona  im- 
periale sul  capo ,  prima  unto  da  Papa  Pio  VII;  queir  av- 
venimento suscita  anche  nel  Reame  di  Napoli  opinioni 
diverse.  —  Nel  Luglio  un  orribile  terremuoto  subissa 
popolose  città  di  Terra  di  Lavoro  e  di  Molise ,  colla  morte 
di  6000  infelici;  a  quelle  scosse  alternano  le  eruzioni 
vulcaniche. 

i8o5.  —  Napoleone  recatosi  in  Milano  per  cingere 
anche  la  Corona  dì  ferro,  vien  corteggiato  in  quella  solen- 
nità y  in  nome  del  Re  y  dal  Marchese  del  Gallo  e  dal  Prin- 
cipe di  Cardito  ;  agli  augurii  di  prosperità  dei  due  di- 
plomatici vjen  resa  dall'Imperatore  asprissima  risposta, 
ingiuriosa  alla  Regina.  —  Dopo  la  battaglia  di  Trafalgar  ^ 
tanto  gloriosa  per  gli  Inglesi,  si  fanno  in  Napoli  feste 
pubbliche  palesemente:   Napoleone  indignato  ordina  al 
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Generale  Saint-Cyr  d'impadronirsi  del  Regno.  Si  ricorre 
a  un  trattato  di  neutralità  ^  in  forza  del  quale  i  Francesi 
sospendono  1*  iDvasioQe  e  si  ritirano  ;  ma  indi  a  poco  sbar- 
cano ni  Napoli  Bussi  ed  Inglesi  y  e  viene  intimata  di  nuovo 
la  guerra.  —  Napoleone  lieto  delle  sue  vittorie  di  Germania 
e  d'Italia  ^  singolarmente  per  quella  di  Austerlitz^  e  reso 
più  potente  per  la  pace  di  Presburgo  nei  trattati  della 
quitleNapoli  fu  abbandonata,  rinnuova  l'ordine  a  Saint*Cyr 
di  marciare  contro  quel  Regno  con  poderosa  oste^  dandone 
il  supremo  comando  al  Masseua  y  cui  era  compagno  Giu- 
seppe Bonaparte  col  titolo  di  Luogotenente  del  fratelb 
Imperatore  I  Bussi  imbarcano  per  Corfu  ,  gli  Inglesi  per 
Sicilia:  tenta  il  Cardinal  Ruffo  di  entrare  in  trattative 
con  Giuseppe  ,  ma  bruscamente  accolto  prosegue  verso 
Parigi. 

180O.  —  Torna  il  Be  in  PalermOi  lasciando  suo  Vi- 
cario nel  Be<;no  il  Principe  ereditario  Francesco,  che  col 
fratello  Leopoldo  sceglie  a  dimora  Cosenza.  La  reggenza 
lasciata  in  Napoli  chiede  armistizio  ;  riceve  per  assoluta 
risposta  di  aprir  le  porte  della  capitale  e  cedere  le  for- 
tezze. Le  scommosse  della  plebaglia  ,  avida  di  rinnuovare 
i  saccheggi  e  le  iniquità  del  99 ,  vengono  represse  da  una 
guardia  civica  provvidamente  armata  dai  Beggenti.  — 
Nel  14  Febbrajo  l'avanguardia  Francese  entra  in  città; 
nel  di  successivo  Giuseppe  Bonaparte.  Occupate  le  isole  di 
Capri,  di  Procida  ed  Ischia^  è  spedito  il  Generale  Begnier 
nelle  Calabrie  contro  le  truppe  borboniche,  le  quali  vengo- 
no incontrate  in  Campotanese ,  vasta  pianura  recinta  dai 
monti,  e  restano  quasi  tutte  prigioniere. — ^  Becasi  Giuseppe 
a  visitare  le  conquistate  Calabrie,  indi  a  poco  risola  di 
Capri, mal  guardata,  vien  ripresa  dagli  Inglesi  ;  quella  di 
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Ponza  riceve  il  presìdio  siciliano.  —  Un  Decreto  Napoleo- 
nico proclama  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  il  fratello  Giuseppe» 
Continuano  in  Calabria  le  ostilità  ;  dopo  la  resa  di  Gaeta, 
queir  infelice  Provincia  è  posta  in  stato  di  guerra. 

1807.  —  Le  congiure  contro  il  nuovo  governo  in- 
grandiscono di  numero  e  di  forza,  costringendolo  a  rigidis- 
sima reazione.  -*-*  11  Re  vìsita  le  Provincie^  viaggiando 
negli  Abruzzi  ed  in  Molise  y  poi  nelle  Puglie.  Le  nuove 
vittorie  Napoleoniche  rendono  più  cauti  i  malcontenti, 
lasciando  sempre  più  prender  forza  al  nuovo  r^ime.  — 
L'Imperatore  dei  Francesi,  coslantemente  favorito  allora 
dalla  vittoria,  medita  di  condurre  al  trono  di  Spagna  il  Re 
Giuseppe  :  a  tal  uopo  lo  chiama  a  Venezia  sul  finire  del* 
r  anno  ;  tien  seco  segreti  abboccamenti ,  e  lo  rimanda  in 
Napoli  col  decreto  concernente  il  blocco  continentale,  già 
divenuto  legge  europea. 

1808.  — *  In  una  notte  del  Gennajo  precipita  per 
esplosione  di  polvere  il  palazzo  dei  Serracapriola ,  abitato 
dal  Ministro  di  Polizia  Saliceti  ;  frutto  tristissimo  del  suo 
soverchio  rigore.  —  Il  Re  Giuseppe  istituisce  T Ordine 
Reale  delle  due  Sicilie.  Tutte  le  Provincie  ormai  a  lui 
obbediscono,  fuori  che  Reggio ,  Scilla  ed  altri  paesi 
deir  ultima  Calabria  ;  vien  debellata  finalmente  la  città 
di  Reggio,  e  dopo  un  breve  assedio  anche  Scilla:  sparisce 
quindi  la  bandiera  borbonica  da  tutto  il  Reame.  —  Nel 
Luglio  avviasi  verso  Francia  la  famiglia  del  Re  Giuseppe, 
accompagnata  da  cospicui  personaggi.  Nell'interregno  di 
veutotto  giorni  governa  lo  stato  l'autorità  dei  Magistrati. 
Un  decreto  imperiale  firmato  in  Bajonna  creava  nuovo  Re 
di  Napoli  Gio  vacchino  Murai,  cognato  dell'Imperatore  ;  sul 
cominciare  del.  Settembre  il  nuovo  Sovrano  fa  in  Napoli  il 
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suo  solenne  ingresso;  l'arrivo  successivo  della  Regina  è 
splendidamente  festeggiato.  —  Prima  impresa  di  Murat  fu 
la  spedizione  contro  l'Isola  di  Capri,  con  felicissimo  esito  : 
vengono  poi  diversi  decreti^  cbe  producono  mollo  utili 
riforme. 

1809.  — -  Vien  proclamala  la  legge  della  coscrizione; 
la  città  di  Napoli  che  avea  l'odioso  privilegio  di  non  dar 
uomini  alla  milizia,  lo  perde  con  pubblico  malcontento.  .^ 
Repentinamente  il  telegrafo  della  Calabria  annunzia  una 
spedizione  Anglo-Sicula,  forte  di  numerosissime  navi  sal- 
pate dalle  Isole  Eolie  ^  e  poco  prima  dai  porti  di  Palermo 
e  di  Melazzo  :  ne  succede  un  disbarco  di  soldati  e  mili- 
ziotti  che  sconvolgono  le  Calabrie;  è  forza  tornare  alla  rea- 
zione dì  severa  polizia. —< Nel  1 5  Agosto,  giorno  natalizio 
di  Napoleone,  è  apprestata  splendida  festa,  durante  la  quale 
è  minacciato  uno  sbarco  di  Anglo-Siculi  cbe  vengono  re- 
spinti. —  Dopo  vari  ordinamenti  politici  assai  lodevoli , 
parte  il  Re  colla  Regina  alla  volta  di  Parigi,  per  onorare 
il  ritorno  di  Napoleone  da  guerra  felicissima;  indi  a  poco 
le  isole  di  Ponza  e  Ventotene  sono  abbandonate  dai  Sici* 
liani.  Muore  poi  il  Saliceti  :  Giovacchino  ritorna  in  Napoli, 
lasciando  in  Francia  la  Regina. 

18  IO.  —  Provvedute  le  più  urgenti  cose  di  governo, 
parte  di  nuovo  il  Re  alla  volta  di  Parigi,  per  assistere  alle 
nuove  nozze  di  Napoleone  coU'Arciduchessa  d'  Austria  :  fi* 
nite  le  cerimonie,  torna  nel  Regno  col  progetto  di  assaltar  la 
Sicilia  ;  a  tal  uopo  si  reca  in  Calabria  con  oste  poderosa  :  la 
spedizione  non  ha  effetto,  ma  il  brigandaggio  che  recava 
tanti  danni  alla  popolazione  delle^  provincie ,  resta  distrut- 
to. —  Altro  benefizio  e  più  grande  risente  finalmente  il 
Regno  coir  abolizione  del  feudalismo,  e  non  per  leggi  ma 
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per  possessi 9  veiiendu  divise  le  terre  feudali  tra  i  Gimiini 

e  i  Burouì,  poi  le  comunali  Ira  i  cilladiiii. 

181  K  —  Nel  cominciare  del  nuovo  anno  si  conce- 
dono dal  Re,  con  titolo  e  dote  ma  senza  diritti  ed  usi  di 
feudo,  alcune  Buronie  a  Generali  e  Colonnelli  dell'eserci- 
to, in  ricompensa  di  prestati  servig).  —  Si  sostituisce 
nel  Regno  una  hundiera  nazionale  alla  francese, e  si  lascia 
travedere  il  progetto  di  congedare  le  truppe  di  Francia; 
primo  germe  di  sdegno  tra  il  Re  e  T  Imperatore.  —  Nasce 
a  questi  un  figlio  col  titolo  di  Me  di  jRo/zta  :Giovacchino, 
per  impostogli  ossequio,  si  reca  di  nuovo  a  Parigi  ;  nel  ri* 
torno  congeda  difutto  le  soldatesche  francesi.  .-^^  Vengono 
emanati  saggi  provvedimenti  interni. 

1812.  —  Incominciando  a  vacillare  la  potenza  di  Na 
pòleone ,  Giovacchino  cambia  contegno.  —  Chiamato  a 
comandare  la  poderosa  cavallerìa  napoleonica  nella  guerra 
di  Russia,  lascia  la  reggenza  alla  Regina.  Primo  a  metter 
piede  sul  territorio  Russo,  favorisce  l'ingresso  dei  francesi 
in  Vitepsko,iiidi  alla  espugnazione  di  Smolensko , e  mar- 
cia poi  vittorioso  fino  oltre  Mosca  :  nella  successiva  ritirata 
si  conduce  con  raro  valore.  Lasciato  sul  Ni^uien  Luogo- 
tenente di  Napoleone,  ma  terminata  ormai  la  guerra  del 
1812,  depone  in  mano  del  Viceré  Eugenio  d'Italia  il 
comando  supremo,  e  torna  in  Napoli  con  celerità,  ordi- 
nando al  contingente  napolitano  di  tenergli  dietro. 

i8i3.— <  Intesa  la  partenza  di  Murat  per  Napoli, 
Napoleone  ne  manifesta  altissimo  sdegno,  cui  risponde 
quasi  minaccioso  il  cognato  :  la  Regina  s' interpone  come 
pacieru.  —  Concepisce  allora  Giovacchino  l'ardito  disegno 
dell'unione  d'Italia,  trattandone  con  Lord  Bentinck:  il 
progetto  resta  sventato  dalla  di  lui  partenza  per  Dresda. 
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—  Napoleone^  minacciato  d'i miniueiiie  caduta^  si  riconci- 
lia col  cogaato  e  lo  tiene  al  fianco — Giovacchiuo  fa  prò- 
digj  di  calore  ^  ma  nella  ritirata  succeduta  alla  battaglia 
di  Lipsia ,  prende  comiato  e  tornar"  in  ISapoli  sul  cadere 
deiranno. -^  Il  Gabinetto  Austriaco  gli  offre  amicizia: 
aduna  il  Be  il  suo  consiglio ,  che  con  opposti  pareri  lo 
lascia  indeciso.— "Comparisce  in  Napoli  il  Duca  d'Otranto 
Fouchèy  con  segreta  istruzione  di  mantenerlo  amico  alla 
Francia.  Ripartito  appena  quello  scaltro  per  Roma  ^  arri  va 
in  Napoli  il  Conte  di  Neipperg  mandato  dall*  Au&tria. 

i8i4«  — Nel  di  1 1  Gennajo  è  conchiusa  una  lega  Ira 
Napoli  e  r  Austria  per  continuare  la  guerra  contro  la 
Francia^  finché  non  fosse  ristabilito  in  Europa  l'equilìbrio 
politico.  —  Pochi  giorni  dopo  vien  ronclubo  un  armistìzio 
traNapoli  e  Tlnghilterra,  con  immediata  cessazione  di  osti- 
liti  ,  libero  commercio  ed  alleanza  coUlmperatore.— -  Suc- 
cedono i  primi  moti  di  guerra  in  Italia  :  le  truppe  napoli* 
tane  vengono  riunite  alla  legione  tedesca  comandata  dal 
Nugenty  e  restano  stretti  in  assedio  Ancona  ^  Castel  S. 
Angelo  e  Civitavecchia.  —  Insorgono  discordie  tra  i  col- 
legati sul  modo  di  condurre  quella  guerra  :  gli  uffiziali  di 
Giovacchino  minacciano  ribellione.  —  Dopo  novelli  intri- 
ghi di  politica  Giovacchiuo  combatte^  ma  giunge  notizia 
della  caduta  dell'  Impero  di  Francia  e  cessa  la  guerra. 
—  Nella  pace  di  Parigi  del  3o  Maggio  non  è  fatta  men- 
zione del  Re  dì  Napoli  ;  alla  notizia  del  Congresso  che 
aprivasi  in  Vienna ,  egli  vi  spedisce  ambascialori  il  Duca 
di  Gampochiaro  e  il  Duca  di  Canati  ;  indi  provvede  al 
riordinamento  degli  affari  interni.--^ Nel  Settembre  muore 
nel  castello  di  Hetzendorf  la  Regina  di  Sicilia  Carolina 
d'Austria:  successivamente  il  vedovo  Re  spo^a  privata- 
mente Lucia  Migliaccio^  vedova  del  Priucipedi  Partanna. 
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IDI 5.  —  ]^apoleone  lascia  FElba  nel  Febbrajo  e 
sbarca  in  Francia.  —  Giovacchino  iucalzato  dalla  smania 
di  dominar  tutta  Italia^  si  appresta  a  sostenere  una  guerra: 
il  suo  esercito  marcia  in  due  corpi  ^  uno  per  la  via  di  Ro- 
ma, r  altro  per  le  Marche*  .—  Vien  richiesto  amichevole 
passaggio  al  Papa  ,  che  costantemente  lo  niega^  poi  si  ri- 
tira a  Firenze,  indi  a  Genova.  —  Si  concentrano  i  tede- 
schi sulle  rive  del  Pò,  mentre  Giovacchino  dichiara  ag- 
gregate le  Marche  e  i  Distretti  di  Urbino  e  Pesaro  al  suo 
Regno,  portandone  il  confine  dal  Tronto  alla  Foglia.  — 
Succede  un  primo  scontro  coi  tedeschi  al  Panùro;  vieu 
tentata  poi  la  presa  del  Ponte  di  Occhiobello  ma  vana- 
mente. —  Nel  ritirarsi  riceve  il  Re  T avviso  daLordBen- 
tinck  ,  che  per  aver  mossa  guerra  all'Austria  senza  motivo, 
ringhilterra  gli  si  dichiarava  nemica  :  succedono  ripetute 
perdite  e  Tarmata  napolitana  è  costretta  a  ritirarsi.  —  Dopo 
la  battaglia  di  Tolentino,  la  ritirata  si  rende  anche  più 
precipitosa;  rientrando  nel  Regno,  Giovacchino  trova  in- 
vase le  Provincie  dalle  truppe  borboniche  e  raddoppiate  le 
forze  navali  nel  Golfo  di  Napoli  ;  gli  giunge  altresì  la  nuova 
che  il  Re  di  Sicilia  era  in  Messina  sul  punto  di  passare  il 
Faro  con  poderosa  oste.  —  A  breve  distanza  da  Capua  vien 
conchiuso  un  trattato  di  pace  coi  Generali  Austriaci  ^  detto 
di  Casalanza  y  perchè  firmato  nell'abitazione  di  un  tal 
Lanza  ;  indi  a  poco  Murat,  non  più  Re,  si  avvia  verso 
Pozzuoli ,  di  là  passa  in  Ischia ,  indi  parte  per  Fran- 
cia. —  Nel  Giugno  giunge  in  Baja  da  Messina  il  Re  Fer- 
dinando ;  tre  giorni  dopo  fa  pubblico  ingresso  nella  capi- 
tale. —  Accaduta  la  battaglia  di  Vaterloo,si  divulgano  voci 
diverse  sulla  sorte  di  Murat;  di  repente  giunge  la  nuova 
che  si  è  portato  in  Corsica ,  ìndi  da  nemico  in  Gilabria  : 
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mal  ricevuto  tenta  salvarsi  per  marei  ma  gli  manca  il 
mezzo  :  arrestato  dalla  plebaglia  vien  sottoposto  a  consiglio 
militare  e  condannato  alla  morte  con  fucilazione.  —  La 
peste  entra  nel  Regno  sviluppandosi  in  Noja  piccola  città 
della  Puglia ,  e  miete  vittime  per  sei  iutieri  mesi. 

i8j6.  —  Il  grandioso  Teatro  della  capitale^  detto  di 
S.  Carlo ^  resta  fortuitamente  incendiato.  «—  Il  Re  scioglie 
un  suo  voto^  facendo  erigere  un  tempio  a  S.  Francesco  di 
Paola  in  faccia  al  Palazzo  Reale.  —  La  Polizia  tenuta  mo- 
deratamente dal  Medici ,  passa  nelle  mani  del  Principe 
di  Canosa ,  ben  presto  congedato  per  le  commesse-  sevi- 
zie.—  Sul  finire  delFanno  comparisce  una  flotta  ameri- 
cana per  domandare  al  Governo  quattro  milioni  di  dol- 
lari a  ristoro  di  danni  recati  agli  Stati  Uniti  ;  per  la  con- 
fisca di  navi  venute  in  Napoli  sopra  data  feJe  di  libero 
commercio  :  sono  restituite  tre  barche  vuote  non  ancora 
vendute ,  e  nulla  più. 

1817.  —  Vien  disciolto  il  Supremo  Consiglio  per  la 
guerra. —  Il  Re  istituisce  una  Medaglia  d'onore  pei  militari^ 
che  nel  decennio  del  dominio  Francese  gli  eran  rimasti  fe- 
deli in  Sicilia:  prende  poi  titolo  di  Ferdinando I lasciando 
quello  di  IV  e  riunendo  in  un  sol  Regno  le  due  Sicilie  ;  ad 
esempio  dei  Re  Normanni  chiama  Duca  di  Calabria  l'erede 
al  trono.  —  Masnada  di  briganti  condotta  dal  Vardarelli , 
prima  soldato  poi  disertore  delKesercito  di  Murat^ disperi! e 
prima  i  briganti  che  infestavano  la  Capitanata  e  resta  poi 
essa  pure  distrutta. 

1818.  —  È  conchiuso  un  concordato  colla  Corte  di 
Roma.  In  forza  delle  trattative  maneggiate  nel  1816  coi 
Dey  di  Algeri  Tonisi  e  Tripoli ,  per  mezzo  dell*  inglese 
ammiraglio  Lord  Exmoulh^  sbarcano  nel  porto  di  Napoli 
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35^  schiavi)  affrancati  a  durissime  condizioni.  Viene  asse* 
gnato  altresì  il  pagamento  di  cinque  milioni  di  franchi 
al  Principe  Eugenio  Beaubarnais,  e  vìen  concordato  in 
tutte  le  Curti  europee  T  abolizione  deìV  allunaggio.  — 
Succede  il  matrimonio  della  Principessa  Luisa  Carlotta 
secondogenita  del  Duca  di  Calabria  con  V  Infante  di  Spa- 
gna D.  Friincesco  di  Paola.  —  Il  Re  si  reca  a  Roma  a 
inclkinare  il  Pontefice,  e  concede  in  tale  occasione  il  ri* 
torno  in  patria  di  alcuni  banditi  :  nel  ritorno  cade  grave- 
mente malato^  ma  torna  in  salute. 

1819  —  Il  Re  di  Spagna  Carlo  IV  manca  di  vita  sul 
cominciare  dell'anno  ;  gli  si  celebrano  in  Napoli  solenni  ese- 
quie. —  Nell'Aprile  giunge  in  quellacittà  llmperator  d'Au- 
stria Pf ancesco  I ,  che  vi  resta  fino  al  mese  successivo.  — 
Istituisce  il  Re  nuovo  Ordine  Cavalleresco  sotto  il  titolo 
di  S.  Giorgio  coir  aggiunto  della  Riunione.  —  Vengono 
pubblicati  nuovi  Codici ,  in  forza  dei  quaii  accadono  no- 
tabili cambiamenti.  —  Per  mire  vendicative  dì  ombrosa 
polizia  si  favorisce )  con  simulata  protezione,  la  setta  del 
Carbonarismo. 

i8ao.  — Giunge  la  notizia  della  rivoluzione  d  iCadice, 
in  forza  della  quale  il  Re  di  Spagna  Ferdinando  VII  giura 
la  Custìtuzione  delle  Cortes:  incominciano  in  Napoli  moti 
popolari  allarmanti.  Vien  fatto  accampare  T esercito  nelle 
pianure  di  Sessa  ,  e  il  Re  si  reca  in  mezzo  ad  esso  :  i  settarii 
men  prudenti  e  più  minacciosi  restano  puniti ,  ma  riman- 
gono segni  d'inevitabile  sconvolgimento.  —  Incominciano 
a  Nola  i  primi  moti  y  che  presto  si  propagano  per  le  pro- 
vìnce: il  Re  concede  un  governo  costituzionale  nel  6  Lu- 
glio: i  costituzionali  fanno  ingresso  trionfale  in  città;  il 
He  ed  i  Principi  prestano  giuramento  alla   costituzione. 
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Scoppia  iadi  a  non  molto  la  rivoluzione  di  Palermo.  «—  Nel 
primo  Ottobre  vieti  fatta  apertura  del  Parlamento  ;  il  Re 
interviene  colla  ramiglia  reale.  ^^  Avanza  e  poi  cade  la 
ribellione  di  Palermo.  Le  grandi  Potenze,  disapprovando 
il  partito  preso  dal  He,  lo  invitano  ad  un  Congresso  in 
Laybak:  lascia  Vicario  il  figlio  Francesco. 

i8ai. —*  L'esercito  tedesco  muovendo  dalla  linea 
del  Pò  ridesta  timori  di  guerra.  Scrive  il  Reda  Laybak  al 
figlio  la  determinazione  degli  alleati  di  non  voler  ricono- 
scere il  cambiamento  politico  di  Napoli.  Il  Parlamento 
anziché  obbedire  sceglie  la  guerra  :  T  esercito  assoldato  e 
le  milizie  civili  marciano  per  la  frontiera.  Nella  mattina 
del  7  Marzo  vengono  imprudentemente  assaltati  i  tedeschi; 
le  truppe  napolitaue  restano  disfatte:  il  Reggente  convoca 
un  Consiglio  ,  dopo  il  quale  la  ritirata  dell'esercito  prende 
l'aspetto  di  fuga.  —  Il  Parlamento  si  raccomanda  al  Re 
con  un  messaggio,  ma  sul  finire  del  Marzo  l'esercito  te- 
desco entra  in  Napoli,  e  cade  il  guverno  costituzionale.— 
Vien  riordinata  la  monarcbia  Borbonica  sul  piede  monar- 
chico assoluto,  con  grandi  reazioni  di  polizia.  Torna  il  Re 
in  Napoli  festeggiato  dalla  plebe  come  nel  dì  della  pro- 
clamata costituzione* 

ìS'22.  —  Il  riordinamento  degli  affari  politici  è  ac- 
'  compagnato  da  .severe  punizioni.  —  Sono  costituite  le 
Consulte  di  Stalo,  composte  di  ministri  scelti  dal  Re.  Si 
spediscono  moltiplìci  processi  con  numerosi  bandi  ed  altre 
pene*  —  Il  Re  vien  chiamato  a  nuovo  Congresso  in  Vero- 
na ,  ove  difatto  si  reca. 

i833-24-  —  Sul  cominciare  delT  anno  è  pubblicata 
una  Circolare  del  Congresso,  in  cui  dicevasi  che  a  richie- 
sta del  Re  di  Napoli  gli  Auslriaci,  che  guarnivano  le  Due 
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Sicilie  y  erano  ridotti  dai  ^i^ooo  ai  S^^ooo.  —  Sciolto  il 
Congresso^  il  Re  si  roca  a  Vienna,  indi  ritorna  a  Napo- 
li. —  Mancano  di  vita  nel  1834  due  della  Casa  Borbonica; 
Luigi  XVIII  Re  di  Francia  e  Maria  Luisa  Duchessa  di  Lucca 
già  Regina  d'Etruria  :  sul  cadere  di  quell'anno  cade  ma* 
lato  ma  leggermente  il  Re. 

i8a5.  —  Nella  notte  de'  3  Gennajo  muore  il  Re  di 
apoplessia.  Il  defunto  avea  vissuto  anni  settantasei,  regnato 
sessantacinque:  il  suo  testamento  olografo  del  \ò:k^  era 
stato  accresciuto,  due  mesi  avanti  la  morte,  colla  conferma 
delle  successioni  al  trono  stabilite  da  Carlo  III  suo  geni- 
tore. 

Il  Duca  di  Calabria  Francesco,  come  primogenito, 
è  proclamato  Re  delle  Due  Sicilie:  congiunto  in  matrimo- 
,nio  a  Maria  Isabella  Infanta  di  Spagna,  regna  per  soli 
anni  cinque,  mancato  essendo  di  vita  addi  otto  di  No- 
vembre del  1 83o.  A  lui  succede  il  Sovrano  ora  regnante 
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CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA. 


I  monumenti  rimastici  degli  studj  a  cui  dedicarousi 
gli  abitatori  della  Magna  Grecia^  dai  quali  gli  stessi  Ro- 
maiii  verosimilmente  appresero  ad  amare  e  coltivare  le 
scienze^  fanno  si  clie  nel  compendiare  la  Storia  Letteraria 
del  Regno  delle  Due  Sicilie  debbusf  risalire  ad  uu'  epoca 
indeterminata  ^  anteriore  però  a  quella  onde  partimmo 
nel  dar  quella  degli  altri  Stati  Italiani.  Perciò ,  mentre 
serberemo Tordine  delle  materie  precedentemente  tenuto, 
comincieremo  questa  parte  del  nostro  lavoro  compren- 
dendo in  un  solo  paragrafo  gl'individui  che  coltivarono 
le  scenze  e  le  lettere  nei  varj  periodi  di  quel  tempo. 

s-  «• 

EPOCA.   ANTERIORE   ALLA   DOMINAZIONE   DE'rOMANI. 

La  Storia  della  Giurisprudenza^  parte  essenziale  della 
letteraria  di  ogni  nazione ,  è  necessariamente  connessa 
colla  civile  e  politica,  o  almeno  con  la  notìzia  di  quelli 
che  della  Giurisprudenza  posero  le  fondamenta.  Appartiene 
quindi  al  nostro  soggetto  il  parlare  di  coloro  che  alia  Ma- 
gna Grecia  diedero  le  norme  del  viver  civile;  e  fra  questi 
si  vuol  rammentare  Zaleuco  di  Locri ,  che  schiavo  e 
pastore  secondo  alcuni ,  o  uomo  di  stirpe  illustre  secondo 
Diodoro ^  fu  il  legislatore  dei  suoi  concittadini.  Essendo 
^li  reputato  dal  Brucherò  il  più  antico  raccoglitore  di 
leggi  tradizionali ,  argomentano  alcuni  che  i  Locresi  fossero 
i  primi  in  Europa  ad  avere  un  corpo  di  leggi  scritte.  Hav vi 
chi  lo  fa  discepolo  di  Pittagora  :  altri  vuole  che  vìvesse 

He;; no  delle  due  Sicilie  ^oL  xi»  aS 
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prima  di  lui.  Coueiiciaiiio  ancora  aver  dato  leggi  ai  l/ocresi 
yVmarato;  a  cjLieiclì  Cr^ta  iitocrese  Onomactito-  il  reg- 
giano Àndromadit  agli  ahilauli  cJi  Calcide;  cosi  che  fuori 
eziandio  della  ÌLaliaiiìi  peiiisula  estesero  il  loro  nome  ilalìanì 
li*gislatori*  Crtro/i^a  Ftj  egualmenle  famoso  Ira  i  legislatori 
anlichi  ;  per  chi  lo  stima  iialo  jii  Catunia^  non  sarebbe  que- 
alo  il  luogo  dì  favtllarìie;  ma  giacché  crederi  da  taluni  uà* 
tivo  di  Turio,  e  dagli  abilanli  di  questa  città  fu  scelto  a 
scriver  loro  le  leggi ,  eumene  accerta  Diodoro»  coiii  ci  sia- 
mo permesso  di  qui  collocarlo»  Lo  stc^iso  Dtoduro  ha  dato 
un  sunto  di  quelle  leggi,  tra  le  quali  ne  piace  indicare 
una  al  nostro  proposito  molto  acconcia  ,  ed  è  clnf  tutti  ì 
figli  dei  cittadini  fossero  ammaestrati  nelle  lettere  da  pre- 
cettori Jitipendiati  dalla  città  \  nel  che  si  può  ravvisare 
il  primo  esempio  di  ^uola  aperta  a  pubbliche  spese.  Ri- 
guardo alici  Filosofìa,  non  vi  ha  dubbio  che  nell'epoca  di 
cui  parliamo  si  debba  il  primato  a  Pitttigora^ìX  quale  se 
non  può  dimostrarsi  essere  nato  in  1  tali  a,  cerlamente  lungo 
tempo  vi  soggiornò  e  coi  dugmi  da  sé  professatine  illustrò 
cpiclla  parte  che  ora  scornymo.  Nulla  di  certo  si  ha  intorno 
al  tempo  del  nascer  liuo:  Ìu  Crotone  e  in  Metaponto  di- 
murò più  che  altrove.  Da  ciò  che  diversi  scritturi  antichi  e 
moderni  hanno  raccolto  intorno  alle  dottrine  di  questo  filo- 
lofijsi  dcducej  avere  egli  pel  primo  ridotta  a  forma  scien- 
tifica e  coltivata  la  Geometria  nella  Magna  Grecia:  egli  ^ 
«econdo  Laerzio,  fu  il  primo  che  introdusse  nella  Grecia 
propriamente  detta  V  uso  dei  pesi  e  delle  misure  ;  a  lui  si 
attribuisce  la  proposizione  sul  quadrato  deir  ipotenusa  \  ed 
alcun  Neutoniajio  gli  dà  il  merito  di  avere  scoperta  la  teo- 
ria che  i  pianeti  gravitano  verso  il  sole  in  ratjione  inversa 
de' quadrati  delle  distante  Cosi  pure  la  obliquità  dell' ce- 
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clitica,  la  forma  sferoidale  e  la  rolazione  della  terra  ,  che 

è  la  base  precipua  del  sistema  coperiiicaao  ^  e  la  cagione 
delle  ecclissi  vedonsi ,  se  noa  altro ,  adombrate  nelle  dot- 
trine della  scuola  Pittagofica  alla  quale  eziandio  TArìt*- 
metica  deve  molto  del  suo  miglioramento.  Tra  quasi  du-^ 
gento  seguaci  di  questa  scuola  meutovati  dal  Fabbricio , 
noi  daremo  qui  luogo  a  Ocello  nativo  della  Lucania  ^  a 
Timeo  di  Locri ,  ad  Alcmeone  e  Filolao  Crotoniati ,  ad 
Archita  di  Taranto  ,  e  ad  Ippaso  che  alcuni  fanno  nativo 
di  Crotone^  altri  di  Metaponto.  In  quanto  ad  Archita  che 
fiorì  circa  la  XCVI  Olimpiade,  ed  ebhe  Plutone  a  di- 
scepolo^ sappiamo  essersi  egli  applicato  con  massimo  stu- 
dio air  Algebra  e  alla  Geometria,  la  quale  fu  da  lui  prima 
di  ogni  altro  rivolta  alla  pratica:  egualmente  distinto  si 
fece  nella  meccanica,  ch'ei  ridusse  a  leggi  determinate. 
Dopo  la  scuola  o  setta  Pittagorica  detta  pure  Jùalica,  che 
decadde  circa  due  secoli  posteriormente  all'  origine  sua  , 
si  vuol  ricordare  la  Eleatica ,  fondata  è  vero  dal  greco 
Senofane,  ma  nata  in  Elea  città  della  Magna  Grecia  dove 
il  fondatore  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Fu  egli 
discepolo  e  successore  di  Telauge  figliuol  di  Pittagora  ;  i 
dogmi  però  da  lui  professati  erano  assai  diversi  dai  pitta- 
gorici,  come  può  riscontrarsi  presso  il  Brucherò  che  ne  ha 
fatta  parola.  Nella  Medicina,  per  testimonianza  di  Erodoto, 
si  resero  cospicui  i  Crotoniati^  fra  i  quali  citeremo  Demo- 
cede  contemporaneo  di  Pittagora  e  l'anzidetto  Jlcmeone, 
che  al  dire  di  Calcidio  ,  lasciò  scritti  sulla  costruzione 
deir occhio.  Fra  i  poeti  che  nella  Magna  Grecia  fiorirono, 
additeremo  Orfeo  crptoniate  a  cui  si  attribuisce  un  poema 
sugli  Argonauti:  Ibico  di  Reggio,  del  quale  si  hanno  alcuni 
frammenti:  Alessi  di  Turio ,  celebre  drammatico  e  zio 
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paterno  del  famoso  Menandro  :  Stefano  suo  figliuolo  scrit- 
tore di  tragedie ,  e  il  locrese  Senocrito ,  antico  cultore 
della  poesia  ditirambica.  Nella  Musica  finalmente ,  oltre 
Pittagora  i  di  cui  canoni  sulla  medesima  vedonsi  illustrati 
dal  matematico  Montucla,  dobbiamo  indicare  il  tarantino 
Aristosseno ,  di  cui  il  Fabbricio  cita  tre  libri  sugli  Ele- 
menti armonici;  varie  volte  dati  alle  stampe. 


s. 


dalla  conquista  de  romani  y  sino  alla  caduta 
dbll'  impero  occidentale. 

Sul  finire  del  V  secoU  l'Italia  meridionale  essendo 
già  venuta  in  potere  di  Roma  ^  era  naturale  che  dalle  pro- 
vi ncùe  colà  accorressero  ingegni  a  darvi  saggio  del  proprio 
valore.  Perciò  troviamo  che  LMo  Andronico  y  nativo 
probabilissimamente  della  Magna  Grecia  y  come  rileva  il 
Cav.  Tiraboschi ,  fu  il  primo  ad  introdurre  in  Roma  rap- 
presentazioni teatrali  composte  in  gran  parte  da  sé  me- 
desimo. Il  Fabbricio  ha  raccolti  i  titoli  di  tredici  di  lui 
tragedie ,  e  Gellio  ci  ha  conservato  qualche  frammento  di 
una  traduzione  dell'Odissea  fatta  dallo  stesso  Andronico 
in  versi  giambici.  La  Campania  diede  a  Roma  il  secondo 
poeta  latino  nella  persona  di  Gneo  Nevio:  egli  pure  rap- 
presentò al  popolo  le  sue  favole  teatrali^  e  undici  ne  ram- 
menta il  Fabbricio  ;  alcune  di  queste  soverchiamente 
mordaci  gli  procacciarono  la  prigione.  Scrisse  altresì  in 
rozzi  versi  saturnini  la  prima  guerra  punica^  e  in  versi 
•roici  un  poema  intitolato  lliados  Cjpriae*  Antagonista 
e  contemporaneo  di  Nevio  fu  il  poeta  Ennio,  calabrese 
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di  nascita.  La  comune  opinione  lo  riguarda  q«al  prinno 
padre  della  poesia  latina  e  siugolarinente  dell'  Epopea  : 
grande  neiringegno ,  rozzo  però  nell'arte  come  lo  dice  Ovi- 
dio^ scrisse  gli  Annali  notando  in  essi  le  più  segnalate  ÌT»r 
prese  de' Romani  ;  compose  inoltre  tragedie ^  commedie^ 
epigrammi  e  satire  i  di  cui  titoli  si  leggono  nel  Fabbricio, 
che  ne  rammenta  eziandio  alcuni  poemi  didascalici.  La 
Cronaca  Eusebiana  ci  ha  tramandato  il  nome  di  Pacamo, 
poeta  ed  anche  pittore  nato  in  Brindisi  da  una  sorella  di 
Ennio.  Sebbene  incolto  nello  stile,  fu  lodato  per  la  gra- 
Titàr  dei  sentimenti  e  per  la  robustezza  della  espressione , 
segnatamente  nella  sua  tragedia  di  Pilade  e  Oreste.  Nella 
poesia  latina  esercitossi  pur  Cicerone,  che  tutti  sanno 
esser  nato  in  Àrpino.  Scrisse  un  poema  sulla  vita  di  Mario 
e  un  altro  sulle  gesta  del  suo  consolato  ;  tradusse  altresì 
dal  greco  due  poemi  di  Arato,  ma  non  acquistò  dalle  muse 
la  fama  immortale  che  lo  griderà  sempre  sommo  nell'ora- 
toria ,  profondo  nella  filosofia  morale  del  pari  che  nella 
tec^onia  dei  suoi  tempi,  versatissìmo  nelle  scienza  natura- 
li, e  fior  d'eleganza  nell'epistolare  commercio.  Vanno- 
nelle  maui  di  tutte  le  persone  colte  i  suoi  libri  sulla  na- 
tura degli  Dei,  sulla  Divinazione  o  del  Fato,  quei  degli 
Ufficj,  ed  altri  molli  che  qui  è  superfluo  l'enunciare.  Uno 
tra  i  principi  delle  muse  latine ,  anzi  il  primo  che  in 
Roma. tentasse  la  lirica  ,  nacque  in  Venosa  e  fu  Quinto 
Orazio  Fiacco.  Amico  di  Mecenate  e  protetto  da  Augusto 
a  cui  piaceva  il  solletico  dell'adulazione ,  dedito  ai  piaceri 
e  aborrente  da  cure  fastidiose ,  nulla  ebbe  a  desiderare 
negli  agi  di  quella  ,  che  ora  direbbesi  vita  di  Poeta  Cesa- 
reo ;  ne  rifulse  soltanto  nelle  Odi  come  nobile  emulatore  di 
Pindaro  e  talvolta  di  Anacreonte  ,  ma  altresì  nelle  Satire  e 
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nei  SeriTi«uii  offre  mod*-^llÌ  di  elii^aiUe  seniplicìLà  uon  fa* 
rili  ad  iniitìtriii  j  e  nel  didascalicu  iibro  dell  Aite  Poetica 
ne  dà  Èiensalìssitni  aminaesLramenti*  Leggiadria  e  Tivacilà 
d'iii*;pj;no,  àumma  evidenza  nel  uarraie  o  descrìvere,  poca 
cultura  di  espiessiotie  e  spesso  affeLtazìoue  soverchia  ca- 
ratterì^jeanu  lo  siile  di  Ovidio  ^  poeta  che  visse  nei  tempi 
d'Orazio  i  ma  con  troppo  diversa  fortuna.  Ebbe  per  pa- 
tria Sulmona  terra  Abruzzese;  e  mori  esiliato  iti  Tomi 
presso  il  Mnr  Nero  per  uq  fallo  che  egli  stesso  noi> 
volle  esprimere,  ma  la  di  cui  qualità  Eibbaslanza  racco- 
gUesi  dalle  frequenti  menzioni  che  gli  occorre  di  farne. 
Le  Metamorfosi,  i  Fasti ,  leEroidi  sono  reputale  le  migliori 
«ne  opere;  le  Elegie  e  le  Epistole  scriUe  dal  luogo  della 
sua  relegazione  ,  mostrano  alcuna  volla  V  anitno  depresso 
delTesulc,  e  ^m^G  anche  la  bajbarie  dei  popoli  fra  cui 
dimorava*  Napoli  diede  i  natali  a  Puùlio  Paplnio  Stazio^ 
poeta  dotato  d'ingegno  felice,  tolto  ai  viventi  nella  età 
di  trentacinque  anni  come  congettura  il  Dodwfllu.  Suo 
padre  fu  egualmente  poeta  e  diverse  volte  premiato  nei 
tetterai]  cimenti  che  ce  le  brava  usi  in  Napoli  ogni  quin- 
quennio \  in  questi  come  pure  negli  altri  cbe  inslitul  in 
Konia  Nerone,  il  nostro  Stazio  riptirlò  Li  corona,  fallitagli 
una  sola  volta,  probabilmente  nelT  anno  X  di  Domi- 
ziano. Tuttoché  applaudito  ,  suiferse  più  volte  gli  stimoli 
della  fame  ^  da  cui  bberavasi  con  qualche  aziou  teatrale 
che  componea  sn  due  piedi  e  vendeva  ad  alcuno  istrione. 
Di  StBzJo  abbiamo  la  Tebaìde  poema  epico  intiero,!  primi 
tee  libri  di  tin  altro  intitolalo  Achilleide  e  cinque  libri 
di  Selve  rlic  passano  pel  suo  migliore  la  vrrro.  Come  discen- 
dente fla  illustre  famiglia  napoletana  ,  diamo  qui  luogo  a 
Cupi  ^'ellejo  Piìtercohì ^  di  cui  ci  re^lano  due  libri  di 
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storta^  imperfetti  però  e  ridondanti  di  schirosa  adulazione 
a  Tiberio  e  al  di  lui  favorito  Sejano.  Non  lasceremo  di 
mentovare  fra  i  poeti  latini  Decimo  Giunio  Giovenale ^ 
clie  da  se  atesso  dichiarasi  nato  in  Aquino.  Fu  scrittore  di 
satire  che  gli  fruttarono  V  esilio  nella  sua  età  di  ottant' an- 
ni y  avendole  allora  soltanto  recitate  pubblicamente;  coloro 
che  ne  paragonarono  lo  stile  con  quello  delle  oraziane^ 
ebbero  molta  ragione  di  trovare  quest'  ultime  assai  prefe- 
ribili. Né  vuoisi  defraudare  di  onorevol  menzione  un  gio- 
vinetto abruzzese  di  tredici  anni^  verosimilmente  nativo  di 
Guasto  y  dove  conservasi  una  iscrizione  a  lui  relativa;  no^ 
minatasi  Z.  Valerio  Prudente y  e  nel  sesto  quinquennio 
dei  giuochi  capitolini  già  mentovati  riportò  a  pieni  suflfragi 
corona  di  preferenza  fra  i  poeti  concorsi  a  quel  letterario 
cimento. 

La  sopraggiunta  luce  evangelica  e  le  introdotte 
scuole  ecclesiastiche  ora  ci  danno  campo  d' inserire  in 
questi  cenni  anche  notizie  relative  agli  studj  sacri;  e 
quantunque  nei  primordj  non  molta  materia  questi  ci 
somministrino ,  abbiamo  però  da  ricordare  il  Pontefice 
S^  Sotero  nativo  di  Fondi  elette  nell'anno  168  ,  che  scri- 
veva un  libro  contro  l'eresia  dei  Catafrigi  nata  dalle  false 
idee  di  Montano.  Più  tardi  6ori  S.  Paolino  Vescoi^o  di 
Nola,  che  sebbene  nato  nelle  Gallie,  annoveriamo  fra  gli 
italiani  regnicoli  perchè  appartenne  a  famiglia  senatoria , 
e  la  maggior  parte  della  sua  vita  spese  in  Nola  nelle  cure 
del  suo  ministero.  Oltre  alcune  opere  che  si  sono  perdute, 
scrisse  poemi  e  lettere  tuttora  esistenti ,  di  cui  se  non  lo- 
dasi la  cultura  dello  stile,  superiore  però  a  quello  dei 
suoi  contemporanei,  vi  si  ammirano  la  pietà,  la  cognizione 
delle  Sacre  Scritture^  ed  una  certa  dolcezza  a  lui  propria. 
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fiiLLA  CmUTA  BELl'  impero   OCCIDENTALE 

riNo  all'akno  II 83, 


L'Italia  in  potere  dei  Barbari  non  può  offrire  che  usi 

tristo  spettacolo  letterario;  nondimeno  ella  ne  andò  debitrice 
ad  un  nomo  di  Calabria ,  se  la  sua  letteratura  fu  sostenuta 
durame  un  tempo,  per  quanto  poteva  .sperarsi  nella  misera 
condizione  d'allora.  Era  questi  Cassiodoro  nativo  di  Squii- 
lace,  cui  fu  gran  ventura  che  il  Goto  Re  Teodorico  cono^ 
sccsse  e  sollevasse  agli  Ullìcj  più  cospicui  della  sua  Corte- 
Egli  rivolse  sempre  il  favore  di  cui  godette  presso  quel  re 
e  due  di  lui  successori^  ad  utilità  dei  buoni  studii ,  ani- 
mando con  lucrose  ed  onorevoli  cariche  coloro  che  lode- 
volmente li  professavano.   Dotto  come   era,  scrisse  nel 
tempo  del  suo  minislcro  diverse   orazioni  panegiriche^ 
diadici  libri  della  storia  de'Goti.un  libro  sulla  natura  del- 
l'animai  in  dodici  altri  libri  pubblicò  le  sue  lettere  rai- 
nisleriuh.SoLlu  Vitige  si  ritirò  dalla  Corte,  e  nella  quiete 
del  Monastero  che  fundu,  si  ditde  a  culti  vare  gli  studj 
sarri ,  fomentandoli  ancora  tra  i  suui  confi  atelli  :  arricchì 
li  Monastero  di  copiasa  bibliuteca  e  compuse  anche  nel 
chiostro  pio  opere,  come  a  dire,  un   Commentario  sui 
Salmi ,  due  libri  d'Istitus&ioni  delle  divine  ed  umane  let- 
tere ,  p4ji  un  Commento  sopra  Donato,  un  altro  sulla  Sacra 
Scrittura,  le  cclebu  Complessioni  sugli  Atti  degli  Apostoli^ 
suir  Epistole,  suir  Apocalissi,  e  per  ultimo  un  libro  del- 
r  Ortografia  ad  uso  dei  copiatori  di  codici  ^  che  con  voce 
latina  usata  nella  storia  monastica,  egli  chiama  a/it/V/z/t^ri- 
Fra  gh  sciittori  di  cose  sacre  vuoisi  ancora  qui  rainmen- 


4i5 
tare  Vittore  Yesovo  di  Capua^  che  fiori  verso  la  metà  del 
TI  secolo  ;  oltre  Ta vere  tradotta  dal  greco  l'Àrnionia  Evan* 
gelica  attribuita  ad  Ammonio,  ei  compose  qualche  trat- 
tato sul  ciclo  pasquale.  Nel  regno  de'  Longobardi  le  lettere 
ebbero  tempi  disastrosissimi  :  gli  studj  sacri  collivavansi 
allora  in  alcuni  pochi  monasteri  \  ma  di  essi  non  pos- 
siamo citare  in  quest'epoca  che  quello  di  S.  Vincenzio 
presso  il  Volturno^  ove  trovavasi  il  monaco  Ambrogio 
AuspertOy  il  quale  oltre  un'opera  sulla  fondazione  di  quel 
cenobio  ^  scrisse  Commentarii  sopra  vari  libri  della  S.  Scrit- 
tura y  diverse  Omelie  sugh  Evangeli  e  un  trattato  sul  con- 
trasto delle  virtù  e  dei  viz).  Giorni  migliori  rifulsero  per 
la  letteratura  nel  regno  de' Franchi^  eziandio  nella  parte 
d'ItaUadi  cui  parliamo;  giacche  il  monastero  di  Monte 
Cassino  ebbe  da]r834  air837  un'Abate  Autperto  che  con 
le  sue  dotte  omelie  gli  accrebbe  onore  y  e  gli  donò  una 
ragguardevole  quantità  di  pregevoli  codici.  Fu  anche  più 
celebre  l'Abate  Bertanio y  il  quale  benché  francese  di 
nascita  dedicossi  da  giovinetto  alla  vita  monastica  in  quello 
stesso  Cenobio^  e  fu  scelto  a  governarlo  nell'Sjti.  I  libri 
da  lui  composti  sopra  diversi  argomenti  sacri ,  accennati 
da  Pietro  Diacono,  più  non  esistono;  i  Saraceni  invasero 
il  monastero  nell'  883,  yi  misero  il  fuoco,  e  uccisero  tulli 
i  Monaci  unitamente  a  Bertanio. 

Per  ciò  che  appartiene  alla  Medicina  ,  quello  stesso 
abate  Bertanio  di  cui  si  è. parlato,  fece  riporre  nella 
Biblioteca  del  suo  monastero  due  codici  a  quella  scienza 
relativi:  onde  può  dedursi  che  i  monaci  se  ne  occupassero; 
ma  per  tutto  il  jsecolo  IX  non  offresi  alcuno  che  in  quella 
si  rendesse  famoso.  Nel  successivo  però,  secondo  Orderico 
Vitale  scrittore  del  XU^  sembra  che  la  Medicina  fiorisse 
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ed  aTCsse  scuole  in  Salerno.  Fondatore  di  queste  vuoisi  un 
Cosiontino  cartaginese  iti  juiscita  »  iiisLruitu  in  Uabiloiiiti, 
ritiralo  a  Salerno  ^  ed  avuto  iti  gnui  conio  da  Uoberlo 
Gni^canlu.  Conmnque  sici,  i  precetti  della  scuola  Siderni- 
tana  vennero  in  gran  riiiouians^a  ,  e  non  4K>tu  in  Italia  ma 
in  Francia  ,  dove  giuvarono  i\ii  avvivare  e  perfezionare  lo 
«ftudio  delTarte  salutare.  Fra  i  inulti  che  in  Salerno  e  nelle 
rillà  vicine  scri.ssero  di  questa  scienza,  si  ainiovcrano 
Matteo  Platearin ^  tti  cui  si  ranunentiiio  le  Chiome 
idr  Antidulìino  rti  un  tal  Niccolò*  Kicortlansi  ancora  fra 
i  Maidici  ch'ebberi»  grillo  in  Saleino  ,  uji  Sultìiilno  di 
Aìicoli  arcbiatio  di  qijel  Principe  ,  un  E  rote  die  Tece  un 
IralUilosiM  ni;iLi  delle  dutuie  ,  e  un  Garioponto  di  cui 
fbistono  oLtu  libi'i  sulle  mabittic.  Ancbe  Ì  ni  una  ci  coltiva- 
runu  con  premunì  lo  studio  delUi  nieJiclutt  iji  quei  tempi; 
e  fra  questi ,  Pietro  Diacono  ne  rammenta  due  di  Moule 
Cassino,  discepoli  di  Costantino  anzidetto;  Attorte  cioè 
cbe  ne  tradusse  le  opere,  e  Giovanni  die  dopo  la  morte 
del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Ar>rìi;ini. 

Le  moke  vicende  accadute  nelle  (Provincie  cbe  di* 
scorriamo,  risvegliarono  in  molti  il  pensiero  di  ir  ama  n^ 
darne  ai  posteri  la  memoria- Noteremo  Tra  qupsli  Erchem- 
berto  monaco  cassinense,  autore  ili  una  stona  dei  Principi 
di  Benevento,  XJnonimo  Salernitano  clic  la  continuò  (ino 
al  980,  e  V Ànonimù  Benei^entàuo  il  quale  la  prosegui 
c<Mi  magf^ior  lode  dal  gg'ì  al  998.  Posteriore  a  questi  fu 
Leone  Alarsi cano  monaco  tli  Mrmle  Cnssino  ,  poi  Cardi- 
u\\\e  e  Vescovo  d' Ostia  i  et^li  compovse  la  intiera  ed  esatta 
stf>ri3  ilei  suo  monastero  fmoui  tempi tlellabate  Desiderio; 
quella  storia  vedesi  continuila  <la  Pù'/ro  Diacono  ,  ma 
con  merito  assai  inferiore.  Giovanni  Diacono  dctlu  cldesa 
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di  Napoli  scrisse  le  rite  dei  Veseovi  Napolitani  dal  loro 
GOtniDciamento  sino  verso  la  fine  del  IX  secolo  ;  Pietro 
suddiacono  della  stessa  chiesa  vi  aggiunse  come  appendice 
la  vita  del  Santo  Vescovo  Atanasio.  A  un  Giovonni  abate 
cassinense,  che  dal  giS  al  984  governo  la  famiglia  di 
Monte  Cassino  ritirata  in  Capua,  si  attribuisce 'la  descrizione 
delle  sciagure  soft*erte  da  quel  Monastero  per  le  devasta- 
zioni de'Saracini  ,  ed  una  Cronaca  sugli  ultimi  Conti  di 
Capua.  Le  imprese  de' Normanni  avevano  avuto  in  Gu- 
glielmo Pugliese  un  cantore,  dalla  prima  loro  discesa  (ino 
alla  morte  di  Roberto  Guiscardo  ;  lo  stesso  argomento 
trattato  in  prosa  da  Goffredo  Malsterra  e  condotto  fino  al 
1099  >  fu  continuato  da  Alessandro  abate  di  S.  Salvudure 
in  Telese,  come  egli  dice,  a  richiesta  di  Matilde  sorella 
del  re  Ruggero;  quella  narrazione  è  pregiala  pei  molli 
lumi  che  sparge  sulle  cose  di  que'  tempi ,  e  comprende 
gli  avvenimenti  dal  iia^  al  11 35.  A  questi  aggiungiamo 
Lupo  Protospata  nativo  esso  pure  della  Puglia  ,  che 
scrisse  una  cronaca  delle  cose  accadute  nel  regno  di  Na- 
poli dall' 8G0  al  Ì002  y  e  Falcone  di  Benevento  che  la 
continuò  (ino  al  ii4o.  E  vogliamo  altresì  nominare  /?o- 
I7I2^aZ</o  arcivescovo  di  Salerno,  II  di  questo  nome,  au- 
tore di  una  cronaca  universale  dal  principio  del  mondo 
fino  al  1 1^8,  versatissimo  altresì  nella  scienza  medica. 

Passando  ora  alle  belle  lettere,  ci  si  offrono  due  ^41- 
fani  arcivescovi  di  Salerno,  che  successivamente  tennero 
quella  Sede,  uno  dal  loS^  al  iod5  e  Taltro  fino  al  1 1  ai; 
di  amendue  quei  prelati  Pietro  Diacono  rammenta,  e 
rUghelli  ha  date  alla  luce,  parecchie  poesie.  Se  dovesse 
credersi  al  predetto  Pietro,  i  versi  del  primo  Alfano  sineb- 
bero  pregevolissimi,  giacche  egli  lo  chiama  verseggiatore 


4i8 

ammirabile  ;  ma  la  coltura  di  quei  tempi  fa  credere  che 
quel  titolo  davasi  allora  a  buon  prezzo,  perchè  bastava 
accozzare  malerìalraente  il  numero  di  sillabe  dalle  regole 
prescritto ,  per  essere  gridato  poeta.  Altri  monaci  del 
Monte  Cassino  ricordausi  da  quel  Diacono  con  lode  di  ce- 
lebri verseggiatori  ;  come  un  Gregorio  che  fu  poi  Vescovo 
di  Sinuessa ,  un  abate  Oderisio ,  un  Landolfo  e  un  Rai" 
naldo  suddiacono  :  ai  quali  tutti  non  devesi  però  negare 
il  merito  di  aver  salvata  l'arte  poetica  da  totale  naufragio. 


dall'anno  II 83  all'anno  i3oo. 

(i)  Favorevoli  disposizioni  de^ Principi  verso 
le  lettere. 

I  tempi  procellosi  che  succedettero  alla  pace  di  Co* 
stanza ,  avrebbero  recato  alle  lettere  l' e&trema  rovina  j 
senza  Tajuto  di  qualche  mano  potente  che  le  avesse  sor- 
rette. In  mezzo  al  molto  male  fatto  all'Italia  da  Federigo 
II  non  può  negarsegli  il  merito  di  aver  conceduta  splen- 
dida ed  ei&cace  protezione  alle  scienze;  ne  daluidevousi 
in  ciò  disgiungere  il  capuano  suo  cancelliere  Pier  delle 
Vigne ,  e  il  re  Manfredi  allorché  più  tardi  gli  fu  successore 
nel  reame  di  Sicilia.  Egualmente  favorevoli  disposizioni 
nutrirono  Corrado  fratello  di  Manfredi  e  i  due  Carli  An- 
gioini ,  senza  parlare  dei  Pontefici  che  molto  si  adopera* 
rouo  al  buono  andamento  degli  studj  ,  specialmente 
ecclesiastici.  Dìfalti  i  primi  passi  per  l'apertura  e  ordina- 
^ mento  della  Università  di  Napoli  furono  dati  nel  Luglio 
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fondatore  d' istituzioni  scientifiche  in  quella  città ,  perchè 
già  i  Normanni  ve  ne  avevano  fondate;  ma  vuoisi  dire 
che  Federigo  die  nome  e  splendore  alla  scuola  preesisten- 
te^ sollevandola  alF  essere  di  Università  nel  senso  che 
oggi  si  annette  a  questo  vocabolo.  Fu  ella  nei  suoi  pri- 
mordj  popolosa  e  fiorente ,  ma  i  sopravvenuti  disturbi  fra 
la  Chiesa  e  T  Impero  la  desolarano  in  roodo^  che  nel 
1234  ^^  sciolta^  e  Federigo  dovè  pubblicare  nuovi  ordini 
per  riattivarla.  Dopo  la  morte  di  esso  trovasi  T apertura 
di  uno  Studio  Generale  in  Salerno  falla  dal  di  lui  figliuolo 
Corrado ,  forse  a  gastigo  de'Napolitani  che  gli  si  erano  ri- 
bellati ;  ma  per  la  sollecita  morte  di  questo  principe^  la 
•cuoia  Salernitana  si  restrinse  alla  semplice  Medicina.  Le 
sollecitudini  di  Manfredi  e  dei  due  sunnominati  Angioini 
a  vantaggio  della  Università  Napolitana  risultano  da  do- 
cumenti che  si  accennano  dal  eh.  Tiraboschi;  a  noi  basta 
indicare  che  di  quei  tempi  fuvvi  chiamato  a  diffondere 
la  sua  dottrina  S.  Tommaso  Àquinate. 

(2)  Coltwatori  degli  Studj  Sacri. 

Passando  ora  ad  enumerare  i  regnicoli  che  si  distin- 
sero negli  studj  saeri ,  cominceremo  dall'  indicare  V  Abate 
Gioacchino ,  nalo  in  Celico  villaggio  della  diocesi  di  Co- 
senza y  celebre  per  la  contrarietà  delle  opinioni  sparse 
sul  dì  lui  conto.  Il  Fabbricio  ha  dato  il  calalogo  delle  opere 
scritte  da  questo  Abate  ^  molte  delle  quali  sono  Commenti 
su  varj  libri  della  Bibbia  ^  altre  sono  ascetiche,  altre  con- 
tengono le  famigerate  di  lui  profezie.  Le  dottrine  di 
Gioaqchino  non  furono  tutte  giudicate  cattoliche ,  anzi  un 
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suo  libro  sul  mistero  della  Trinità  fu  coiidaunato  sotto 
Iunucci)/.u  111  ;  ina  l'auluie  Tu  diclMurato  {)>iì  seguace  dclU 
fplta   credciua    da  Oiiuriu   III   iiucccssort!    d' Iimocenzu* 
Pur  ciò  clic  rjguiii'da  le  pi  oH^Ìì:  ,  diremo  S(Jtautu  che  i  di 
luì  n]iijlugii>li  \ìiÈimo  pretejio  die  ali  une  siaiisi  verificate,  e 
che  iLiuito  gli  smiiì  stale  Hi  Isa  ni  (mi  Le  iJllribuìECp  Ulujilre  è 
la  l'aiiia  dì  S*  Tommaso  de  Conti  d'Jfpàno^  iiuii  Sida- 
mente  negli  stilli j  sacri  ma  aii' he  nelle  cose  fllgsoDclie, 
come  uotercniQ  a  suo  luogo»  Niilu  a  Hucca  Secca  [icl  (Sq^j 
fece  i  primi  siit>i  studi  in   Mante  Ca-jsiiio,  poi   nelT  Uni- 
versità di  Napoli,  Entrato  uelT  ordine  de  Predicatori  stu- 
diò t^'o logia  in  Colonia    sotto  il  cclel^e  Alberto  Magno; 
lornù  a  Parigi  dov*  ebbe   la  laurea  doitorale  nel   Ja57  e 
v'insegnò  teologia  per  alcuni  anni.  Venne  poi  in  Italiane 
tenne  la  njeJesima  scuola  in  Ruma  e  in  altre  cillàuvean* 
davano    soggiornando   i  Punteli  ci  ;  insegnò  di  nuovo   in 
Piirigi  e  quindi  anche  in  Roma,  finclie  da  Carlo  I  d'Àn- 
giò  In  chiamato  alla  cattedra  teologica  ncirUniversilà  di 
Napoli:  della  sua  morte  dicenmio  altrove    Troj^po  lungo 
sarebbe  dare  cjui  il  novero  delle  opere  di  questo  egregio 
Dottore  j  sulle  quali  si  può  vedere  ciò  che  ha  scritto  il  P. 
I)e  Rubcis,  Certo  è  che  ogni  genere  di  se if.Mi za  conosciuta 
in  quei  tempi  ostato  da  lui  illustrato;  ina  soprallLitto  la 
Somma  teologica  da  esso  composta  lo  fa  conu^cerc  per  uno 
fra  i  più  dotti  deUempi  suoi.  Degno  altresì  di  menzione  > 
sebbene  infetto  e  sostenitore  degli  errori  che  produssero 
lo  scisma  greco,  è  iVicco/ò  da  Otranto;  intorno  alle  opere 
del  quale  possono  aversi  eccellenli   nali/je  nel  catalogo 
dt'MSS-  greci  della  Lfìurenzìana,  pubblicato  dal  Canonico 
J)andim* 
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(3)  Giureconsulti. 

Nella  GìurisprudenzA ,  oltre  Pier  dalle  Vigne  nomi- 
nato più  sopra^  e  Roffredo  da  Benevento  che  fiori  ai  tempi 
di  Federigo  li  le  di  cui  rinomate  opere  sono  due  sul- 
r  ordine  dei  Giudizj ,  6Ì  distinsero  nel  Regno  Andrea  da 
Barletta  ^  da  alcuni  chiamato  Andrea  Bonella  die  scrisse 
Commenti  sulle  leggi  Longobardiche,  Bartolommeo  da 
Gapua^  nominato  con  lode  dal  Panciroli,  e  il  di  lui  padre 
Andrea;  del  pari  che  Taddeo  da  Sessaj  contemporaneo 
di  Pier  delle  Vigne  e  adoperato  con  esso  in  importanti 
ambasciate.  Se  a  questi  uniremo  Pietro  /bernese  e  /?o- 
berta  di  Varano  benché  non  regnicoli,  non  ci  sarà  impu- 
tato a  difetto  perchè  essi  vennero  da  Federigo  chiamati 
a  coprire  cattedra  di  Diritto  nell'  Università  napoletana 
fino  dair  epoca  della  sua  fondazione.;  dove  ancora  fu 
invitato  nel  laSp  il  famoso  Canonista  di  Brindisi  Barto^ 
lommeo  Pignattelli  a  leggere  le  Decretali,  al  quale  uflìcio 
poi  succedette  nel  1269  Gherardo  De  Cumis. 

(4)  Studj  Filosojici. 

La  filosofia  e  la  matematica  potrebbero  dirsi  risorte 
in  questo  secolo  per  opera  di  Federigo  II  e  di  Manfredi  ^ 
che  pensarono  a  far  tradurre  le  opere  di  Aristotile  nella  lin^ 
gna  latina  ;  ma  le  loro  jpremure  non  ebbero  effetto  troppo 
felice.  Meglio  riusci  a  promuovere  gli  studj  filosofici  il 
pontefice  Urbano  IV  ;  egli  ordinò  a  S.  Tommaso  di 
Aquino  di  scrivere  commenti  sulla  filosofia  Aristotelica, 
e  questi  soddisfece  alTincarico  sopra  traduzioni  fatte  a  sua 
premura ,  ma  non  certameube  troppo  felici  per  le  molte 
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alterazioni  a  cui  i  testi  più  anticiii  andarono  soggetti.  Ol* 
tre  questo  filosofico  lavoro  dell'  Àquinate ,  resta  altresì  la 
memoria  di  un  suo  Commento  su  di  un'  opera  di  Simpli- 
cio ,  dì  un  altro  sul  Timeo  di  Platone  e  di  un  trattato  su- 
gli Acquedotti  ;  le  quali  opere,  sebbene  non  ci  sieno  per- 
venute y  bastano  a  persuadere  che  Tiilustre  autore  non  era 
soiameute  teologo  quale  lo  abbiamo  additato  più  sopra. 
L'epoca  e  la  materia  di  cui  parliamo  ci  ricordano  l'inven- 
zione detla  ^M^fo/a^  che  molti  attribuiscono  a  Flavio  Gìoja 
di  Amalfi.  Quest'  onore  gli  è  però  stato  e  gli  viene  tuttora 
contradetto  da  non  pochi ,  fra  i  quali  il  eh.  Tiraboscbi 
che  in  questa  parte  del  nostro  lavoro  ci  è  guida.  Riporta 
egli  con  molta  copia  di  erudizione  i  diversi  pareri  su  que- 
st'argomento ,  e  conchiude  che  non  potendosi  omai  ragio- 
nevolmente negar  conosciuto  1'  uso  della  bussola  nel  secolo 
XIII 9  non  è  provato  ehe  questa  scoperta  siasi  fatta  dal 
Gioja  vissuto  verso  il  i3oo^  come  seri vesi  comunemente. 

(5)  Professori  di  Medicina. 

La  Medicina ,  di  cui  vedemmo  aperta  la  scuola  in  Sa- 
lerno 9  ebbe  l' appoggio  di  Federigo  II  e  di  Carlo  I  d'An- 
giò  nelle  leggi  che  essi  promulgarono ,  affinchè  venisse 
appresa  con  metodo  regolare  e  quindi  legalmente  eserci- 
tala. Dovette  sempre  prosperare  in  forza  di  questi  provve- 
dimenti y  e  dare  in  conseguenza  analoghi  frutti.  Rende  di 
ciò  testimonianza  il  Poema  latino  di  Egidio  da  Gorbeil^ 
Archìatro  di  Filippo  Augusto  Re  di  Francia  ,  scritto  sul 
finire  del  XII  secolo  o  al  cominciare  del  XIII ,  dal  quale 
prendiamo  altresì  conoscenza  di  alcuni  professori  ohe  in- 
torno quell'epoca  ivi  fiorirono.  Il  primo  è  jP/e^ro  Afa- 
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sandino ,  maestro  di  Egidio,  cui  egli  chiama  splendido 
sole  onde  rilusse  e  riluce  la  fama  di  Salerno  ;  questi 
era  già  morto ,  e  il  poeta  soggiunge  esserne  passato^  lo  spi- 
rito ed  iltapere  in  Mauro  ;  poi  nomina  Matteo  Plateario 
da  noi  già  rammentato ,  e  un  Giovanni  discepolo  di  Mu- 
sandinOy  indi  un  Romualdo  cui  qualifica  antesignano  del- 
l'arte  medica  e  del  quale  ha  fatto  parola  TAb.  Gaetano 
Marini  nella  sua  Opera  sugli  Archiatri  pontific j.  Il  Faccio- 
lati  non  ha  ricordati  nel  suci  indice  dei  Medici  antichi  uè 
il  Musandino  né  il  Mauro  ;  eppure  nel  catalogo  de'  MSS. 
della  Biblioteca  reale  di  Frauda  si  trova  menzione  di  un'o- 
pera del  primo  sulla  preparazione  dei  cibi  e  delle  bevande 
per  gì' infermi,  e  di  un  trattato  del  secondo  suU' orina; 
cosi  pure  vedonsi  figurare  nei  manoscritti  delle  Biblioteche 
d'Inghilterra  e  d'Irlanda  un  libro  del  Musandino  suUa 
dieta  dei  malati ,  forse  lo  stesso  clie  il  precedente ,  e  uno 
del  Mauro  sulla  flebotomia  con  un  altro  sult'orina  e  sulle 
febbri.  Oltre  i  medici  summentovati ,  vuoisi  altresì  ricor- 
dare GZorJano  iZi/^^o  calabrese,  famigliare- di  Federigo 
II,  autore  di  un'opera  di  veterinaria  intitolata  Liber  de 
cura  equorum,  la  cui  traduzione  italiana  fatta  da  Gabriele 
Bruno  minorità  fu  stampata  in  Venezia  nel  1493  per  Mai- 
stro  Piero  Bergamasco. 

(fi)  Storia  e  Letteratura. 

Gli  storici  che  si  riscontrano  nella  età  di  cui  ci  occu- 
piamo, tuttoché  barbari  nello  stile  e  favolosi  in  gran  parte 
degli  antichi  avvenimenti,  hanno  il  pregio  della  veracità 
nel  riferire  le  cose  dei  loro  tempi.  Parleremo  a  luogo 
opportuno   degli   storici   siciliani;   intanto  qui   notiamo 

Jiei;no  Jetls  Due  SicifU   f^ol.   ìct»  m) 
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Matteo  Spinello  da  Giovenazzo  uel  territorio  di  Barì^  che 
nello  scrivere  ia  sua  storia  dall'anno  1^47  ^^  i^68  narra 
altresì  molte  cose  da  sé  vedute:  è  questa  la  prima  opera 
che  si  offre  scritta  iu  prosa  volgare^  giacché  i  precedenti 
storiografi  adoperarono  la  latina . 

Il  secolo  di  cui  scriviamo  vide  sorgere  i  primi  albori 
della  rinascente  letteratura ,  e  con  essi  la  coltura  delle 
dotte  lingue  straniere.  Non  è  noto  quai  fossero  i  traduttori 
delle  opere  filosofiche  recale  in  latino  per  ordine  di  Fe- 
derigo Ile  di  Manfredi;  è  certo  però  che  ottimo  conoscitore 
della  lingua  greca  fu  quel  Niccolò  da  Otranto  che  com- 
piangemmo scismatico,  avendo  egli  servito  d'interprete 
nelle  dispute  tra  i  greci  e  i  latini.  Abbiamo  alcuni  jambici 
greci  di  un  Giovanni  da  Otranto,  dati  alta  luce  dal  eh. 
Canonico  Bandini,  e  relativi  all'assedio  di  Parma  fatto  da 
Federigo  II.  Giovanni  da  Capua  y  sebbene  non  rammen* 
tato  dagli  scrittori  delle  Biblioteche  napolltane  ,  ci  ò  in- 
dicato dal  Fabbricio  come  traduttore  dall'ebraico  nel  latino 
dì  un^ opera  molto  pregiata  tra  gli  antichi  indiani,  conte- 
nente racconti  e  leggiadre  favole  istruttive;  uè  scema  il 
merito  al  traduttore  l'essere  nato  nella  religione  ebraica, 
giacché  gli  si  deve  sempre  la  lode  di  avere  rivolto  a  Vantagr 
((io  altrui  la  perizia  sua  nella  lingua  di  quella  nazione.  La 
Poesia  italiana  nacque,  come  vedremo,  in  Sicilia:  e  fino 
dai  tempi  di  Federigo  II  ebbe  a  coltivatori  lui  stesso,  Pier 
delle  Vigne  e  il  Re  Manfredi:  dei  molti  siciliani  che  se  ne 
occuparono  non  èqui  dove  vuoisi  trattare;  fra  i  pochi 
regnicoli  che  diedero  opera  alla  versificazione  latina,  qual 
ch'ella  fosse  nell'età  che  discorriamo ,  debbonsi  annove- 
rare S.  Tommaso  Aquinate  nelle  di  cui  opere  leggonsi 
altttoe  ritmiche  poesie  ,  il  Cardinale  Tommaso  di  Capua 
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che  ne  ha  pure  nella  sua  opera  intitolata  Sumnia  Dieta- 
minis ,  Riccardo  Giudice  di  Venosta  autore  di  un  poema 
De  pertractatione  nuptiarum  j  e  Jacopo  da  Benevento 
di  cui  nella  Riccardiana  esistono  versi  intitolati  Carmina 
moralia.  Appartengono  altresì  ai  poeti  del  regno  di  Napo- 
li Maestro  Ruggero,  di  cui  ramnaentasi  dal  Faiibrìcio 
un  Miserabile  Carmen  sulla  distruzione  del  regno  Un- 
garico fatta  dai  Tartari;  Pietro  da  Eboli  nella  provincia 
di  Salerno ,  che  descrisse  in  versi  elegiaci  le  guerre  di 
Sicilia  tra  il  Re  Tancredi  e  Arrigo  VI ,  e  T  autore  o  gli 
autori  degli  Epigrammi  sui  bagni  di  Pozzuoli ,  di  cui  ve- 
desi  un  codice  nella  Biblioteca  Estense.  Havvi  chi  attri- 
buisce quei  versi  ad  Alcadino  di  Siracusa  medico  in 
Salerno^  e  chi  ad  Eustazio diMatera  in  Terra  d'Otranto; 
taluno  volendo  conciliare  le  opinioni ,  dice  che  furono 
scrìtti  parte  dair  uno  ^  parte  dall'  altro  dei  sunnominati  ; 
se  nonché  l'epigramma  finale  e  una  nota  in  margine  po- 
trebbero far  dubitare  che  l'autore  di  tutti  fosse  un  solo 
individuo  nativo  di  Cunia.  Qual  fosse  lo  stato  della  scienza 
grammaticale  nel  regno  di  Napoli  non  possiamo  riferire, 
se  non  accennando  una  lettera  di  Pier  delle  Vigne  indiriz- 
zata ai  Dottori  dell'Università  napolitana  in  occasione 
della  morte  di  un  Gualtiero  professore  di  Grammatica, 
onde,  dice  l'enfantico  Piero ,  si  oscuro  il  sole  e  si  muto 
in  ecclissi  la  luna  dello  studio  Partenopeo.  Oltre  di 
questi  non  conosciamo  alcun  altro  che  tra  i  grammatici 
fosse  allora  in  rinomanza  nel  regno,  o  pel  metodo d' inse- 
gnare o  per  libri  dati  alla  luce. 
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$■5. 
D\L  i3oo^  Firro  al  ì^qq, 

(i)  Protezione  sovrana  alle  scienze, 

i 

Non  fu  forse  alcuno  nel  secolo  XIV  che  nel  pro- 
teggere e  favorire  i  buoni  studj  e  ì  coltivatori  di  essi  supe- 
rasse Roberto  I  Re  di  Napoli ^  il  più  possente  allora  dì 
tutti  i  Princìpi  dell'  Italia.  Dedito  egli  medesimo  olle  gen- 
tili e  Gloso&cbe  discipline  ^  meritò  gli  elogi  di  cui  T  ono- 
rarono i  dotti  ^  e  più  magnificamente  il  Pet rarefi  in  varie 
delle  sne  lettere.  Da  un  cosi  splendido  Mecenate  do?ea 
beoe  attendersi  che  egli  spiegasse  tutto  lo  zelo  a  vantag- 
gio dell'  Università  napoletana  ;  e  lo  mostrò  col  fiitto  ^cbia- 
mando  alle  cattedre  i  più  abili  professori  che  egli  stessa 
udiva  standosi  in  piedi.  Fu  egli  il  primo  cbe  nei  suoi 
tempi  raccogliesse,  ad  esempio  d'Augusto,  una  pregevo- 
lissima e  copiosa  Biblioteca  non  tanto  ad  uso  suo  proprio 
quanto  dei  suoi  amici  ,  del  cbe  troviamo  memoria  in 
un  passo  del  Boccaccio  nel  suo  libro  sulla  Genealogia 
degli  Dei  ove  fa  menzione  altresì  del  bibliotecariu, 

(3}  Professori  di  teologia  e  scrittori  in  argomenti 

sacri.  I 

Ma  lasciantto  questo,  veniamo  agli  sludj  sacri  nei  quali 
il  sec.  XIV  ci  olire  varj  dottori  italiani  celebri  néX  Uni- 
versità di  Parigi.  Fra  essi  troviamo  il  frate  domenicano 
GiQ\fanni  da  Napoli  in  quella  Università  laureato  e  poi 
cattedratico^non  clic  scrittore  di  alcune  opere  di  cui  ragia* 
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nano  ì  PP.  BcharJ  e  Quetif:  a  lui  deve  aggiungersi  il  mi- 
norità fra  Pietro  dell'  Aquila  già  Cappellano  della  re- 
gina Giovanna  y  quindi  Vescovo  di  S.  Angelo  deXombardi^ 
poi  trasferito  y  secondo  V  Ughelli  ^  alia  sede  di  Trivento , 
il  quale  compose  un  commento  sul  Maestro  delle  sentenze 
più  volte  dato  alla  luce.  Sono  da  annoverarsi  tra  gli  scrit- 
tori di  cose  sacre  Raimondo  da  Capua  domenicano^  che 
dettò  la  vita  di  S.  Agnese  di  Montepulciano  e  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  ;  Tommaso  d' Acerno  vescovo  di  Nocera 
de' Pagani^   autore    della  relazione   sulF inalzamento  di 
Urbano  VI  al  soglio  pontificio;  Fautore  delle  cronache 
della  Chiesa  di  Alina  e  del  monastero  della  Cava  date  in 
luce  dal  Muratori  \  finalmente  un'  Eremita  di  nome  Te- 
lesforo  0  2'eoforo  da  Cosenza  y  di  cui  si  hanno  un  libro 
inedito  di  profezie  intorno  ai  Papi  y  e  uno  stampato  com- 
pendio storico  degli  Scismi ,  opera  non  troppo  meritevole 
che  se  ne  tenga  discorso.  Non  lasceremo  però  senza  men- 
zione il  calabrese  Barlaamo ,  prima  Monaco  Basiliano  e 
poi  fatto  Vescovo  dì  Gerace^  dopo  aver  cioè  con  alcuni  libri 
da  lui  composti  ritrattati  e  confutati  gli  errori  dello  scisma 
greco  in  cui  era  caduto. 

(3)  Coltivatori  della  Giurisprudenza. 

Nel  novero  de' molti  Giureconsulti  che  si  distinsero 
in  questo  secolo  anche  le  provincie  napolitane  hanno  i 
loro.  Bartolommeo  di  Capua  y  clie  fu  gran  Protonotario 
del  Regno  e  consigliere  intimo  del  re  Roberto,  fa  conoscere 
il  molto  suo  merito  con*  gli  onori  e  con  gli  splendidi  dona- 
tivi di  terre  e  castella  y  onde  quel  principe  lo  ricolmò. 
Niccolo  Alunno  di  Alice,  che  fiori  sotto  Roberto  e  Gio- 
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yanna  I,  è  noto  per  le  luminose  cariche  conreritegli  ; 
non  per  opere  che  si  sappia  avere  egli  lasciate.  Gran  fama 
ili  siijfH^rc  nella  giurisprudenza,  e  molta  destrezza  noi  ma- 
neggio dei  pubblici  afiF^ri,  ebbe  Niccolò  Spinelti  dì  Gio- 
venazjfto,  detto  da  aìcuni  Niccolò  du  Niipoli,  Si  £ìà  die  com- 
pose coninieiUi  sul  codice  e  sui  Digesti^  non  è  noto  però 
quai  Vibri  prendesse  ad  illustrare.  Altro  celebrRtissimu 
GiurecDusulio  fu  Jndrca  lìampini  ^  àA  nome  della  sua 
patria  dello  altresii  jindrea  d' hcrniaj  sollevalo  ad  onore- 
voli caricbe  dalla  regina  Giovanna  ed  autore  dei  lodati 
cummenLarj  sui  Feudi  ^  e  sulle  costituzioni  del  regno  di 
Sicilia  :  con  Andrea  rammenteremo  ancbe /"///^/jot/'Aer- 
nìa  Profesiiorc  di  diritto  civile  e  consigliere  ancb'egli 
del  re  Roberto;  l^nca  di  Penila  città  delFAbruzzo^  cora- 
inenlatore  iÌL*g!Ì  ultimi  tre  libri  d(d  Codice;  5/a5£0  e  Gia- 
como di  Milo  da  Morcone  ;  Bartolommeo  di  Napoli , 
Bartolommeo  Caracciolo  e  If  apoda  no  Sebastiano  il 
quale  fu  l'ultimo  clie  in  questa  secolo  XIV  si  segnalasse 
n^lla  scienza  disile  laió  civili. 


"OO" 


(S)  Medicina  ,  Slori  a  e  Letteratura* 

Kelativ amente  alla  Medicina  non  abbiamo  qui  a 
ricordare  che  iV/cco/ò  da  Ìiesgi<'*  j  non  medico  di  pro- 
fessione j  ma  ti'aduttore  delle  oj>ere  di  Galena  dal  greco 
in  latino;  e  giaecbò  quella  tr;iduzione  riuscì  molto  più 
felice  di  altre  cbe  erausi  Tutte  in  addietro  j  certo  è  che 
iiiìi  essa  Niccolò  lece  alla  medicina  non  poco  vantaggio. 

In  ([URuto  prii  alla  storia  ci  sì  presenta  nei  domiiijdi 
fiuk  dal  Faro  Domenico  da  Gramna  i  che  scrisse  le  cose 
accfidute  dal  f33a  al  j35o,  e  nelle  quali  egli  stesso  ebbe 
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parte  ^  giacché  si  lagna  die  nell^ occasioue  dell^ assassiua- 

mento  del  re  Andrea^  fu  costretto  di  andare  esiliato  insieme 
colia  sua  famiglia  dopo  avere  veduta  demolirsi  la  sua 
casa:  è  rincrescevole  che  il  principio  e  il  fiue  di  questa 
storia  si  siano  perduti. 

Termineremo  il  favellare  di  questo  secolo  con  qual- 
che notizia  sulla  Letteratura.  Non  troppo  caldo  si  mosti  ò 
il  secolo  XIV  nel  coltivare  le  lingue  orientali^  malgrado 
la  premura  che  se  ne  diede  Clemente  V  con  ordinare 
cattedre  di  ebru  ico ,  arabo  e  caldaico  in  varie  Università. 
Più  felice  riusci  lo  studio  della  lìngua  greca^  nella  quale^ 
oltre  i  monaci  Lusiliani  presso  di  Otranto  che  con  dili- 
genza ed  amore  la  coltivavano  e  la  insegnavano,  rifulsero 
il  monaco  Barlaamo  citato  più  sopra  e  Leonzio  Pilato 
cui  il  Petrarca  assicura  essere  calabrese^  benché  facesse 
chiamarsi  di  Tessalonica  ;  il  primo  di  quei  due  insegnò  il 
greco  al  Petrarca,  l'altro  ne  fu  precettore  al  Boccaccio. 
L' epistolare  commercio  del  Petrarca  ci  fa  conoscere  nel 
sulmonese  Marco  Barbato  e  in  Giovanni  Barilli  da 
Capua  due  cortigiani  del  re  Roberto  e  valorosi  poeti ,  i  quali 
il  grand'  uomo  non  dubita  paragonare  a  Virgilio  e  a  Ovi- 
dio; afferma  il  Toppi  trovarsi  un  MS.  di  poesie  del  Bar- 
bato nella  libreria  dei  minori  osservanti  in  Sulmona. 
Devonsi  pur  mentovare,  se  non  per  lo  stile  eh' è  rozzo, 
almeno  per  le  notizie  che  somministrano,  un  poema  di 
Boezio  di  Rainaldo  di  Pozzoleto  dell'Aquila,  detto 
comunemente  Buccio  Renallo  ^  e  due  altri  poemi  Aìjin- 
ionio  di  Boezio ,  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di 
Buccio  di  S.  Vittorino,  L'un  poema  contiene  in  martel- 
liani  la  storia  patria  dell'autore ^  degli  altri  due,  il  primo 
tratta  delle  cose  dell'  aquila  ,  il  secondo  della  venuta 
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del  re  Carlo  di  Durazzo,  continuando  ambedue  la  storia 

di  quella  città  fino  al  i38x 

§6. 

•  dall' AWHO   l400  AL    l50O. 

(i)  Impegno  di  Principi  a  favorire  le  Scienze^ 

\    ti  ^  ^ 

T)opo  la  morie  del  re  Roberto  le  guerre  e  gli  scori- 
T?olgimeati ,  che  turbarono  il  regno  di  Napoli ,  sospesero  la 
protezione  di  cui  le  lettere  avevano  goduto  sotto  quel 
Principe.  Renato  d'Aiigid  e  Alfonso  d*Arrc»gona  si  dispu^ 
tarono  lungamente  quel  trono  ;  nondimeno  Renato  ebbe 
in  pregio  gli  sludj,ma  troppo  breve  e  tumultuoso  il  regno 
da  potersene  mostrare  tal  mecenate  qual  forse  avrebbe 
voluto*  Alfonso  più  avventuroso  ^  tuttoché  notato  di  molti 
vizi,non  apparve  minore  ad  alcuno  nel  favorire  le  lettere 
d'ugni  maniera  :  nella  sua  corte  alle  arti  e  alle  scienze  non 
mancò  ricompensa  ed  onore;  tanto  era  rinipegno  che 
poneva  nel  promuovere  r0more  al  sapure,  che  alle  dotte 
letture  le  quali  nelle  sue  èrtaiizcfacevansij  ammetteva  ezian- 
dio fanciulli  studiosi,  anche  talvolta  ad  esclusione  dei 
cortigiani  che  vi  si  recassero  ad  altro  fine.  Né  fu  diverso 
da  lui  il  figlio  Ferdinando  il  quale  non  solamente  pro- 
lesse le  lettere,  ma  le  coltivo  più  del  padre:  di  che  ren^ 
dono  testimonianza  It  Epistole  e  le  Orazioni  sue  pubbli- 
rate  con  la  stampa,  e  la  quantità  de' colti  ed  eleganti 
scrittori  che  sutto  il  di  lui  regno  fiorirono  nella  capitale. 
Argomento  del  progresso  fatto  nei  buoni  studjpuò  riguar- 
darsi la  istituzione  delle  Accademie ,  eccitatrici  di  lodevole 
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emulazione  per  gli  studiosi  ;  fra  le  quali  ora  ricorderemo 
la  Pontaniana^  che  prese  il  nome ,  non  dal  suo  fondatore 
Antonio  Panormita^ma  da  GioVi ano  Fontano  che  ne  fu  il 
promotore  ed  il  capo. 

(y)  Scrittori  in  argomenti  ecclesiastici. 

Fra  i  poco  numerosi  e  non  molto  valenti  scriltori  di 
cose  sacre  y  che  in  una  grande  quantità  dì  teologi  offre  il 
secolo  XV  y  il  regno  di  Napoli  ha  Jacopo  da  Teramo , 
detto  anche  Jacopo  di  Ancarano ,  autore  di  un^  Comnieuto 
sul  Maestro  delle  sentenze ,  opera  che  non  merita  di  essere 
conosciuta,  come  non  lo  merita  un  insipido  suo  libercolo 
più  volte  uscito  alla  luce  col  titolo  Consolatio  peccato- 
rum.  Devesi  però  fare  distinta  menzione  dcir  Abruzzese 
Minorità  S.  Giougnni  dwCapisùrano ,  zelante  impugna- 
tore  e  sterminatore  degli  eretici  ed  infedeli.  Dotto  non 
solo  io  teologia ,  ma  eziandio  nella  giurisprudenza,  giac- 
ché nel  secolo  fu  giudice  in  Napoli ,  compose  parecclùe 
opere,  il  di  cui  catalogo  vèdesi  compilato  dairWadingo 
dair  Oudin  e  da  altri  scrittori. 

(3)  Giureconsulti. 

Sopra  le  altre  scienze  primeggiò  in  questo  secolo  la 
Giurisprudenza;  perciò  non  è  scarso  il  numero  dei  giu- 
reconsulti regnicoli  che  qui  occorre  di  nominare.  Comin- 
ceremo da  Paride  del  Pozzo  nato  in  Pimonte  nel  Du- 
cato di  Amalfi:  la  sua  molta  e  varia  dottrina  gli  procacciò 
sommi  onori  e  luminose  cariche  dai  Re  Alfonso  e  Ferdi- 
nando j  scrisse  più  opere,  tra  le  quali  si  rammentano  con 
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lode  un  libro  de  Sjrndicatu  Ofjlcialium^  un  altro  sulla 
Reintegrazione  dei  Feudi ,  uno  sul  Duello  e  uu  trattato 
de  Ludo.  Vengono  appresso  Antonio  d^  Alessandro  ca- 
valiere napolitano,  professore  di  Diritto  nella  Università 
di  Niipoli  ,  autore  di  lodati  Cuinmentarj  ìju  varj  tiloli  del 
Digesto  ;G/ot>aRiit  Antonio  CaraJJ a  anch' egli  l^rofessore 
di  ambedue  k  leggi  ne  Hit  sUssu  Università  e  di  cui  ab- 
biamo uu  trattato  sulla  Simunìa  con  ui/altro  De  Ambitu^ 
oltre  alcune  pri^lezifjni  sul  Codice;  iMccolo  Antt>nio  de' 
Monti  capuano,  che  lascio  alcune  Addizioni  sulle  Costi- 
tuzioni del  Regno;  Antonio  d^lVA matrice ^  professore 
canonista;  Antonio  liattimo  ci>tj  Lallodi  Tuscia  nìixìolà^ 
tore  delle  CostiLn^iriui  predt'ltc;  Stefano  di  Gaeta  pure 
cantmisEa  che  scrisse  un  IrnLlato  5ui  SacriHnc*nti;-'^/i^oAi/f> 
di  Gennaro  Ciittedralico  nella  Uni  versila  napoletano  j  o 
finalmente  il  celebre  Matteo  degli  AJjliiti  ^  famosa  av* 
vocato,  cattedralìco  sublime  ^  esinnio  scrittore  di  coni- 
nientarj  sui  Fc!udi  ^  sul  Codice,  sulle  Istituzioni  e  dì  altre 
opere,  Consigliere  di  due  Re  e  Presidente  della  Regia 
Camera. 

(,j)  Scrittori  in  Filosojin, 

Coltivatori  delle  scienze  filosofiche  pussiamo  additare 
in  questo  secolo  il  calabrese  Antonio  Galateo^  che  nei  suui 
opnsculi  sul  mare,  sullorigiiie  dei  fiumi  ed  altre  si  fatte  cose 
segui  le  opinioni  degli  antichi  j  quantunque  cominciasse 
a  ìiollevarsi  talvolta  sopra  i  pregiudizi  del  volgo;  Giambat- 
tista da  Capila  professore  di  Astronomia  in  Padova  ,  di 
cui  abbiamo  Commentì  sulle  opere  del  Sacrobusco  e  éA 
Peurbacbì'j;  Giocano  Pont  ano  ^  i  di  cui  poemi  sulle  h  teli  e 
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e  sulle  meteore  mostrano  profondo  studio  nella  scienza 
aslronomica,  egli  opuijcoli  morali  presentano  un  modo 
di  filosofare  scevro  dai  pregiudiz)  e  analogo  alla  ragione. 
Con  questi  rammentiamo  altresì  ptont ede  Carajffii  Coule 
di  JVIaddaloni,  famo^  per  sapere  e  per  senno  ^  di  cui  si 
hanno  più  opere  ;  una  cioè  de  Begentis  et  Ioni  Princv 
pis  O^c/ì^ ,  l'altra  De  institutione  vivendi ,  una  terza 
di  Ammaestramenti  Militari,  e  la  quarta  intitolata  «  Tia- 
ctato  de  lo  optimo  cortesano.  » 

(5)  Storici' 

Progressi  più  lieti  che  nel  precedente  fece  la  Storia 
nel  secolo  di  cui  trattiamo.  Diligente  raccoglitore  di  ma- 
teriali storici  e  illustratore  erudito  di  quelli  si  offre  Pom- 
ponio Leto' y  nato  in  Lucania  dalla  nohiie  casa  Sanseverino 
ma  di  non  legittimo  nodo  ;  scrisse  parecchi  trattati  sui 
costumi^  sulle  leggi  e  sullo  stato  di  Roma  antica ,  con  un 
compendio  di  storia  degli  imperatori,  dalla  morte  di  Gor- 
diano il  giovane  fino  alFesilio  di  Giustino  III:  di  queste  e 
di  altre  opere  di  Pomponio  minutamente  ragiopa  Apostolo 
Zeno.  Di  Bartolommeo  Tazio ,  che  sebbene  nativo  della 
Spezia  annoveriamo  cogli  storici  napolitani  per  l'abituale 
suo  domicilio  alla  Corte  del  re  Alfonso ,  ahhidnio  la  prima 
storia  di  quell'illustre  Monarca  ,la  storia  della  guerra  dì 
Chioggia ,  e  con  altre  opere  minori  anche  la  traduzione 
latina  della  storia  di  Alessandro  fatta  dal  greco  ad  istanza 
del  re  anzidetto;  egli  fu  ancora  scrittore  di  un  libro  di  storia 
letteraria  ,  intitolato  de  F'irìs  illustrihus.  Ripeteremo  qui 
ilnome di  Gioviano Fontano  come  storico,  per  i  sei  libri 
che  scrisse  elegantemente  sulla  guerra  di  Ferdinando  I 
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contro  Giovanni  d'Angiò  :  anche  Giovanni  Albino  e  Tri-: 
stano  Caracciolo  ci  hanno  lasciato  sulle  cone  del  regno 
nnolli  e  diversi  opuscoli ,  pubblicati  dal  Muratori  insieme 
con  i  brevi  annali  dei  (fa  liamoj  il  rozzo  poema  del  Ci- 
minello  sulla  guerra  delTAquila  ueiilì  anni  §433  e  i^ii  ^ 
le  Cronache  À^juilane  di  J\iccolb  da  Borbuna  e  di  Fran- 
cesco d'Àn gelacelo  da  Bazizcino.  *4ntonÌQ  Galateo^  pocìinai 
numinalo  tra  i  filusofi ,  fu  eruditissiuiu  eziaiulio  ueirauti- 
chità  e  nella  sluria,  del  pari  che  valtute  in  medicina  e  in 
poesia,  come  ne  assicura  il  di  luì  biogiafo  Ab.  Domenico 
de  Angelis:  e  in  mallo  pregio  la  sua  opera  de  situJapi' 
giae  j  lavoro  elegante  e  dotto  nel  quale  egli  illusila  la 
geograiìa  e  la  storia  di  qucUa  pruviuciaj  e  vi  aggiunge  culi 
cgual  metodo  lu  descrizione  di  Gallipoli. 

(C)  Letterati  e  Oratori- 

Siamo  ora  ad  annoverare  cjiiei  che  nelle  belle  Uttere 
si  segnalarono;  cominciando  dalla  poesia^  giova  avver- 
lire  che  in  questo  secolo  ebbero  majjgior  fortuna  le 
muse  latina  che  le  italiane.  Troviamo  iu  f(uaste  peiò  assai 
fiunìgerato  Serafino  Jt^iàlano  cosi  detto  diilla  sua  patria, 
che  servi  a  multi  principi  anche  come  poeta  estemporaneo 
e  nelle  Iure  corti  consegui  onori  singolarissimi  ;  le  sue 
TimB^  cui  ora  niuiiu  darebbe  a  modello,  hanno  avuto  re- 
plicate edizioni.  Il  Cariteo  nato,  dicesìj  in  Barcellona, 
ma  vissuto  abitualmente  in  Napoli  j  app^Éitcnne  air  Acca- 
demia del  Fontano,  fu  amico  del  Sannazzaro  cbedei  versi 
di  lui  fa  onorevole  menzitjnc.  Kicurflasi  dal  dotto  Gira  Idi 
un  Domizio  Palladio  da  Sora  ,  come  poeta  di  qualche 
nome.  Assui  piti  fama  ebbe  Giannantoniù  Campano  nato 
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oscurkfiimo  in  uu  villaggio  di  Terra  di  Lavoro ,  e  pel  suo 
mertlo  assunto  successivamrnte  ai  Vescovadi  di  Crotone 
e  di  Teramo  ;  tenne  cattedra  dì  letteratura  ed  eloquenza 
in  Perugia^  compose  istorie  e  trattati  di  Glosofia  morale  e 
otto  libri  di  poesie  latine  varie  nel  metro  e  nelF argomento, 
lodatissime  per  gF  ingegnosi  concetti  e  perla  facilità  dello 
scrivere.  Ma  devesi  a  Gioi^iano  Fontano ^  dì  cui  parlammo 
sotto  altro  aspetto,  la  gloria  di  avere  emulato  la  eleganza 
e  la  grazia  d^li  antichi  poeti  latini.  Sollevato  dal  re  Fer- 
dinando I  a  splendidi  onori ,  fu  anche  precettore  di  Al- 
fonso li  e  segretario  di  Ferdinando  IL  Oltre  le  sue  opere 
storiche  e  filosofiche,  lasciò  gran  copia  di  poesie,  tra  le 
quali  ve  ne  ha  di  amorose ,  di  funebri ,  con  endecasil- 
labi ,  egloghe,  inni  ed  altre  di  yarj  soggetti.  Citeremo  qui 
il  sao  poema  astronomico  intitolato  Urania ,  sei  libri  de 
Sermone ,  due  de  jispiratione  e  cinque  Dialoghi  in  prosa 
latina  ,  non  che  i  commenti  sopra  Catullo,  non  pubblicati 
ma  accennati  da  Apostolo  Zeno.  Molta  stima  fece  il  Fon- 
tano di  Gabriele  Attilio  poeta  celebra  tissimo,  nato  in 
Basilicata  e  precettore  destinato  da  Alfonso  al  figliuol  suo 
Ferdinando.  Non  inseriremo  qui  il  lungo  catalogo  di  altri 
esimj  letterati  e  poeti  che  appartennero  air  Accademia 
Pontaniana  ;  i  loro  nomi  possono  vedersi  nella  Storia  ci- 
vile «del  Regno  di  Napoli  scritta  da  Pietro  Giannone , 
che  vi  aggiunge  ancora  altri  i  quali  da  noi  si  tacciono 
per  brevità.  Uno  degli  eloquenti  Oratori  che  fiorirono 
in  quest'epoca  fu  reputato  Roberto  Caracciolo y  \\tàl\\o 
di  Lecce  e  religioso  francescano,  assai  encomiato  da  Paola 
Cortese  e  da  altri  riferiti  dall'Abate  De  Angelk;  cosi 
pure  il  Domenicano  fra  Gabbriello  Barletta  nativo  di 
quella  città ,  o  come  altri  vuole  d*  Aquino  :  chi  legge  Io 
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prediche  dell'uno  stampate  in  Venezia  del  i553  •  i  «er* 
moni  dell'altro  dati  alla  luce  nel  149^^  può  conoscere  il 
cattivo  gusto  del  loro  tempo  nell'arte  oratoria. 

S-7- 

DìIIiL'ìNNO    iSoO   AL    1000> 

(i)  Mezzi  d' incoraggìmento  dati  alle  lettere* 

Se  le  guerre  che  nel  scruly  XVI  riempirono  rilalia 
di  stnigi,  non  LoUcroalla  letteratura  italiana  il  sai  ire  ad  al* 
tisjsimii  gloria ,  se  ne  deve  il  merito  ai  doLti  di  quell'età  i 
quali  fra  IììmEì  ostacoli  seppero  felicemente  dar  opera  ai 
buoni  stu  I  j ,  ed  a  quei  Principi  che  eziandio  fra  lo  strepito 
delle  armi  non  isdcsrnarono  di  accoiiliere  con  favore  le 
lllus^^  Nun  mancarono  ancora  illustri  privati  dì  proteggere, 
ricumpensare  ed  onorare  i  letterati  e  le  loro  fatiche  j  tra  i 
quali  è  doveroso  il  porre  Ferdinando  Francùsco  d^ ^v a- 
los  marchese  di  Pescara  napolitano ^  e  più  ancora  il  di 
]n!  cugino  alfonso  d'  Ji^alos  marchese  del  Fasto  ^  cul- 
tore assiduo  egli  medesimo  delle  liberali  discipline  che 
proteggeva.  A  questi  vanno  del  pari  Andrea  Matteo  e 
Belisario  Jc^uapii'a  dei  Duchi  d'Jtri ,  che  sì  mostra- 
10410  «pleu  lìdi  mecenati  della  letteratura ,  e  il  primo  Gno 
a  recare  qualche  disequilìbro  nella  domestica  economia: 
iic  vuol  tacersi  il  nome  di  Ferrante  Sansei>erino  Prin- 
cipe di  Salerno^  che  amatore  come  era  ed  insieme  pro- 
tettore dei  buoni  stHrlj  ^  vedendo  stazionaria  T  Università 
di  Napoli  mentre  le  altre  miglioravano  nel  progresso, 
formò  l^idca  di  riaprire  in  Sileruo  il  decaduta  Studio  di 


Medicina;  idea  che  non  ebbe  poi  intiero  refFetto,  per  le 
disgrazie  in  cui  il  Sanseverino  trovossi  avvolto  nell'occa- 
sione delle  contese  tra  T  Imperatore  e  il  re  di  Francia. 

(2)  Benemeriti  degli  Studj  Sacri.  . 

Le  nuove  dottrine  religiose  surte  in  questo  secolo 
riciiiedevano  che  la  scienza  teologica  lasciasse  le  fredde  e 
inutili  speculazioni  scolastiche  nelle  quali  erasi  tramutata , 
e  si  attenesse  piuttosto  alla  purezza  dì  un  raziocinio  pre- 
ciso^ non  disgiunto  da  solida  erudizione.  Forti  di  queste 
armi  uscirono  allora  in  campo  gì' inipugnatori  delle  recenti 
eresie;  e  tra  i  primi  mostrossi  jimbrogio  Fiandrino  na- 
politano^ dell'ordine  di S. Agostino^  vescovo  Lamocense  e 
suffraganeo  di  Mantova ,  che  si  distinse  in  quell'agone 
combattendo  prima  alcune  opinioni  del  Poroponazzo  sul- 
l'anima e  sulla  fatalità^  poi  Lutero  con  tre  opere  che  si 
conservano  manoscritte  in  Mantova  e  in  Ventimiglia  :  la 
prima  è  un'Apologia  per  la  Messa  e  pel  Sacerdozio;  delle 
altre  due  rechiamo  i  seguenti  titoli  (c  Examen  vanitatis 
dtiodecim  articulorum  Martini  Liitheri  «  Conjlicta^ 
tiones  de  vera' et  catholica  fide,  n  In  questo  arringo  se- 
gnalossi  altresì  il  domenicano  Cardinale  Tommaso  da 
Via  di  Gaeta  ^  detto  perciò  Cardinal  Gaetano  ^  con  un 
libro  sulle  Indulgenze  e  con  altri  opuscoli  lodati  anche  da 
Erasmo  y  ma  più  coli'  opera  sua  personale  nei  procurare 
la  ritrattazione  dell'eresiarca.  Scrisse  Commenti  sulla  Som- 
ma di  S.  Tommaso  ed  altri  sulla  S.  Scrittura  ^  i  quali  ultimi 
Furono  condannati  dalla  Sorbona  dopo  morto  V  autore. 
Fra  gli  altri  benemeriti  degli  studj  sacri  in  questa  età  rae- 
ritano  luogo  distinto  il  cardinale   Giampietro  Carajfa 
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che  fu  poi  Paolo  IV  ^  dotto  nelle  lingue  ebraica  ^  greca  e 

latina  e  profondo  nella  teologia.  Il  cardinale  Girolamo 
iScr/pi«rfo,  Agostiniano  e  nativo  di  Troja,  fu  cospicuo 
predicatore^  redattore  dei  canoni  e  dei  decreti  del  Tri- 
deiitinu  di  cui  fece  parie  eoa  molto  suo  onore;  delle 
iiumeruse  sac  rjpeie  hitsli  il  ciUun  le  più  importanti,  die 
sono  i  Cum menti  ^iull'^EpiòLùIe  di  S.  Paulo  ai  Runiam  e  ai 
Galati,  e  le  Prediche  italiane  sul  simbolo  degli  Aposto- 
li. Bai  succeniiati  non  vogliuiisi  disunire  ilininorita  Pietro 
Colonna  ,  soprannominato  G alatino  dal  nome  della  sua 
patria^  al  quale  diedero  grande  celebrità  dodici  libri  De 
arcanis  catkolicae  veritatis  ,  e  il  cardinale  Guglielmo 
Silicio  nativo  di  Stilo  nella  Calabria  dottissimo  nelle  sacre 
lettere  e  nei  Sanli  Padri-  Poche  sono  le  opere  del  Sìrleto 
rese  pubbliche  con  la  stampa,  e  consìstono  in  Varianti  sui 
Salmi ,  Vite  di  Santi  ed  Orazioni  di  S.  Gregorio  tradotte 
dal  {Tfeco:  altre  manoscritte  conscrvansi  in  diverse  bì- 
biìoU'clie.  Chiuderemo  questo  argomentu  col  rammentare 
Antonio  ^^e///o  Sorrentino  discepolo  del  SirletOj  com- 
mentatore anch'emù  di  varj  libri  bìblici  e  traduttore  di 
alcune  opere  di  S.  Cirillo;  Lelio  Laudi  da  Se&sa,  teologo 
del  card.  Caraffa  poi  vescovo  di  Nardo,  che  con  altri  diede 
opera  alla  versione  della  Bibbia  fattasi  sotto  Sisto  Vj  e 
finalmente  il  cardinale  Cesare  Baronìa  nato  in  Sora^che 
irapìegù  4*^  9*^"ì  1**^1  compilare  i  rinomatissimi  suoi  An- 
nali ecclesiastici ,  emendò  il  Martirologio  Romano  ben- 
ché non  senza  cadere  in  errori  ^  e  scrisse  più  opere  delle 
quali  il  catalogo  può  leggersi  nel  Mazzucchelli. 
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(3)  Colthatori  della  Giurispludenza. 

Ti-a  i  Giureconsulti  di  questo  secolo  notiamo  il  veiio- 
sino  Roberto  Maranta^  prolessore  in  Salerno  ;  Pier-Paolo 
Cosentino  professore  in  Padova  e  in  Bologna ,  poi  cardi- 
nale; Gio,  Jngelo  Papio  salernitano,  che  insegnò 'Giuri- 
sprudenza in  Bologna  Sakrno  e  Avignone  ;  Scipione 
Capece  celebre  forse  più  ne'  poetici  studj  ohe  nei  legali  e 
Bartolommeo  Camerario  da  Benevento^  illustre  per  le 
importanti  cariche  da  esso  occupate.  Con  questi  annove- 
reremo alcuni  Cattedratici  della  Università  di  Napoli,  ve- 
nuti in  fama  eziandio  per  le  opere  che  pubblicarono.  Il 
pili  rinomato  è  il  Turamino  originario  Sanese  ma  riguar- 
dato come  napolitano  ,  le  di  cui  opere  sopra  varj  argomenti 
legali  videro  la  luce  nel  iSqS  ;  Francesco  de  Amicis  di 
Yenafro,  che  spiegò  il  Diritto  feudale  e  stampò  un'opera 
analoga  nel  iSqS.  Jnnibnle  di  Luca  d'Airola  lesse  il 
primo  e  il  terzo  libro  delle  Istituzioni  ;  Antonio  Gior^ 
dano  di  Yenafro  e  Giovanni  de  Amicis  dello  slesso  luo- 
go si  distinsero, r uno  per  gli  onorevolissimi  ulfizii  di  cui 
fu  insignito,  l'altro  col  molto  applaudito  suo  libro  di  Consi- 
gli: e  per  non  dire  di  tutti  i  rapportati  nella  Biblioteca  del 
Toppi,  finiremo  nominando  il  famoso  Giacomo  Gallo , 
professore  di  Diritto  civile,  lodato  pei  suoi  Consigli  e 
per  l'opera    intitolata   Juris  Caesarei  /^pices. 

(4)  Studj  Filosofici. 

La  filosofia  Aristotelica  fu  la  dominatrice  nel  secolo 
di  cui  parlasi.  Esso  ci  presenta  applicato  agli  studi  filosofici 
nel  regno  di  Napoli  Agostino  Ni/o  di  Sessa ,  uno  degli 

Begno  delle  Due  Sicilie  Voi.  xi.  3o 
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avversar]  del  Pomponazzi|  ma  aveva  iuciam palo  egli  stesso 
in  opinioni  strane  nel  suo  trattato  De  Intellectu  et  Due- 
monibus  che  corresse  prima  di  scrivere  contro  il  Pompo- 
aazzi;  professò  filosoGa  in  Salerno  ,  in  Napoli  ^  in  Pisa ,  e 
scrisse  anche  di  Astronomia  y  di  Medicina,  di  Rettorica  e 
di  alfri  argomenti.  Simone  Porzio  napoletano  si  mostrò 
seguace  del  Pomponazzì  nella  sua  opera  De  mente  huma- 
na;  fu  Professore  in  Pisa,  e  gli  procacciarono  molta  fama 
i  libri  che  diede  alla  luce  sopra  materie  morali ,  fisiche , 
mediche,  di  storia  naturale  e  di  più  altre  maniere.  Il  pre- 
dominio del  Peripato  non  faceva  però  tacere  i  Platonici, 
fra  i  quali  si  può  indicare /^ra/ice^coAfii^i  da  Cosenza  che 
scrisse  cinque  libri  di  Dispute  in  difesa  di  Francesco  Pa- 
trizj  acerbo  impugnatore  d'Aristotele.  Andò  più  innanzi 
Bernardino  Telesio  nato  in  Cosenza ,  che  emancipatosi 
da  araendue  i  capo-scuola  spiegò  e  propose  nell'opera  De 
rerum  natura  juxta  propria  principia  un  nuovo  siste- 
ma filosofico ,  cui  in  altri  libri  ed  opuscoli  venne  poi 
sviluppando  ma  non  troppo  felicemente  :  uno  dei  contra- 
dittori  suoi  fu  Jacopo  Antonio  Marta ,  e  il  celebre  Cam- 
panella si  mostrò  fra  i  più  caldi  di  lui  difensori  ;  ma  di 
questi  due  parleremo  più  innanzi.  Ardito  nelle  sue  opi- 
nioni fu  ancora  Giordano  Bruno  nato  in  Nola ,  validis- 
simo impugnatore  de' Peripatetici  ^  ma  caduto  esso  pure 
in  molte  stranezze  per  aver  troppo  seguito  quelle  di  Rai- 
mondo Lullo.  La  riforma  del  Calendario  accaduta  in  que- 
sto secolo  ci  offre  da  rammentare  col  dovuto  encomio 
Luigi  Lilio  nato  in  Calabria  che  ne  diede  il  primo  pro- 
getto ,  Antonio  Lilio  di  lui  fratello ,  il  Cardinale  Sirleto 
già  ricordato ,  e  f^incenzo  Laureo  di  Tropea  che  furono 
adoperati  da  Gregorio  XIII  nella  csecu^j^ue  di  quel  prò- 
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getto.  DegQodi  onorevole  menzione ^  benché  non  esente  da 
qualche  stranezza  ^  è  l'ingegno  del  napoletano  Giambati- 
sta  Porta ,  che  non  solo  progredì  nella  teoria  della  luce , 
ma  raccolse  o  pretese  raccogliere  ne' suoi  XX  libri  della 
Magia  naturale  tutto  ciò  che  natura  ed  arte  somministrar 
possono  di  maraviglioso;  vero  è  però  che  ivi  si  trovano 
molte  pregevoli  osservazioni  sulla  luce,  sulla  meccanica, 
bulla  statica  ed  altrettali  materie.  Scrisse  ancora  sulla  re- 
trazione e  sulla  rifle^one  della  luce:  che  se  non  si  [)uò 
con  veracità  attribuirgli  la  invenzione  del  telescopio  ^  gli 
è  certamente  dovuta  quella  della  Camera  oscura  ,  onde 
lK)i  egli  si  fece  V  idea  della  struttura  interna  dell*  occhio. 

(5)  Medici ,  Chirurghi ,  Naturalisti. 

Ci  occuperemo  ora  delle  scienze  niedìclie  e  di  quelle 
che  hanno  con  le  medesime  dirette  relazioni.  Venosa  ci  mo- 
stra Bartolommeo  Maranla  versatissimo  nella  botanica , 
come  appare  da  una  lodata  sua  opera  sul  metodo  di  cono- 
scere i  semplici  ;  la  città  dell'Aquila  può  gloriarsi  di  Ce- 
sare Odone  collega  delKAldrovandi  nella  cattedra  di  bota 
uica  in  Bologna.  Ferrante  Imperato  farmacista  napoli- 
tano è  conosciuto  per  2&  libri  sulla  storia  naturale  da  lui 
pubblicati,  benché  alcuno  uttribuisca  quell'opera  ad  altri  : 
e  cosi  pure  Gio,  Cammìllo  Maff'ei  da  Solofra  per  un'ope- 
ra simile  intitolata  Scala  naturale ,  in  cui  tratta  pure  di 
altri  ai^omenti  fisici  ,ma  non  mollo  profondamente.  Nel- 
l'anatomia sijianno  pregevoli  osservazioni  fatte  da  Giulio 
Jasolino  nato  in  S.  Eufemia  di  Calabria,  e  un  libro  de'ri 
medj  naturali  che  sono nell* isola  d'Ischia.  Splendida  fama 
ebbe  Bartolommeo  Eustachio  di  S.  Scvcriuo ,  presso  Sa- 
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leriio /il quale  profeòso  medicina  nella  Sapienza  di  Roma; 
5onu  lodalissime  le  sue  4^  grandi  Tavole  anatomiche  dei 
pari  che  i  suoi  opuscoli  ,  fra  i  quali  il  migliore  è  quello 
che  tratta  dei  reni;  e  si  può  anche  vedere  presso  il  Portai 
l' analisi  di  alcune  sue  scoperte  in  anatomia.  Uno  dei  pri- 
mi a  fieri  ^  ere  sulle  ferite  proJutle  dalle  armi  da  fuucu  fu 
j^lfonso  Ferri  ài  Napoli  ^  valente  altresì  in  medicina  e 
perciò  ocello  a  suo  uiedìcu  da  Papa  Paolo  III;  ed  ìli  Na- 
poli pure  vide  la  luce  Donato  jéntonio  d' yUtùmure^ 
protusìiare  ni  quella  Università:  presso  il  Mjs^zucchtiUi  ^i 
può  avt^re  contezza  di  lui  e  delle  opere  che  compose.  Fu 
riuoniato  ancora  Mariano  Santo  nativo  di  BarleLla  pel 
ineLodo  di  estrarre  la  pidra  dalla  vescica  j  dcltu  volgai  - 
munte  il  grande  apparecchio,  nuu  luveutato  ma  usato  e 
accuraLaiuente  Jc&critto  da  lui  ili  uu' o|>era  stampala  iii 
Venezia  nel  i335:  nell'aite  di  risarcire  la  perdila  del 
naso  e  delle  labbra  si  v^Bt  celebre  f^inctnzo  fianco  nata 
ili  Maida  nella  Calabria^cui  seguirono  nell'arte  altri  Via- 


net SUOI  eungmnU. 


(tì)  Storici* 

La  Storia  e  gli  sLutlj  ad  essa  relativi  ebbero  assai  cul- 
tori nel  secolo  XVI,  e  il  Regno  di  Pfapuli  ne  conta  non  po- 
chi* Quattro  Trattati  diCusmogtafìasi  hanno  dati  alla  luce 
da  Gio,  Lorenzo  Anania  lUìio  in  Taverna  della  Ulteriore 
Calabria.  Un  Alessandro  dJlessandro  nobile  napolitano^ 
occupatosi  multo  ài  antidata  ,  ha  lascialLi  fra  varii  suoi 
dritti  alcune  dissertazioni  sui  sogni  ,  e  un'  opera  intito* 
lata  Dies  geniales  ove  ti  alta  di  coéfi  antiche  e  di  diversi 
oggetti,  imiUmdu  le  Notti  AtticUu  di  A.  GcUiu,  Diligoute 


^   wm   w  iB^^^m^K^mm^^m^fmm^^^^m 


443 

ma  non  dotto  raccoglitore  d'iscrizioni  e  di  altri  vetusti  mo* 
nunienti  fu  ancora  il  napolitano  Pietro  LigoriOfledì  cui 
opere  inedite  si  conservano  nell'archivio  della  Corte  di 
Torino.  Frutto  de' suoi  sturi j  archeologici  è  l'opera  che 
r  aquilano  Pier  Leone  Casella  pubblicò  intitolata  de 
primis  Itali ae  colonis ,  come  pure  un  altro  lavoro  sulla 
origine  dei  Toscani  e  della  repubblica  Fiorentina  ,  con  gli 
elogi  di  alcuni  illustri  artefici  e  una  Raccolta  di  epigrammi 
e  d'iscrizioni.  Ora  mentovando  gli  scrittori  di  storie,  diremo 
di  Scipione  ammirato  nativo  di  Lecce:  diverse  vicende 
spiacevoli  Io  condussero  in  varie  parti  d'Italia;  cliiaroato 
a  Napoli  come  storiografo  del  Regno,  non  fu  contento  dei 
mezzi  assegnatigli  e  ne  partì:  in  Firenze  ebbe  da  Cosimo 
il  carico  di  scrivere  la  storia  Fiorentina,  dalla  fondazione 
della  città  fino  al  15749  quest'opera  si  riguarda  come  la 
pili  compiuta  ed  accurata  fra  le  congeneri:  scrisse  ancora 
la  storia  genealogica  delle  famiglie  nobili  fiorentine , 
molto  stimata  dagli^.eruditi.  Di  Mario  Equicola  nato  in 
Alvito  y  cui  il  Bandelle  chiamò  Archivio  di  Lettere ,  il 
Tafuri  rammenta  molte  opere  ;  ma  fra  le  più  celebri  sono 
i  suoi  Commentar)  sulla  storia  di] Mantova,  un  libro 
d'Istruzioni  al  comporre  ogni  sorta  di  rima,  e  un  altro  della 
natura  d'  Amore  ;  il  Museo  del  Mazzucchelli  offre  due  me- 
daglie coniate  in  onore  di  lui.  Basterà  che  indichiamo 
solo  Hi  passnggio  diverse  opere  di  Tommaso  Costo  e  di 
Scipione  Mazzella  riguardanti  la  storia  e  la  descrizione 
del  Regno  di  Napoli  ;  la  JSeapolis  illustrata  di  Marcan- 
tonio Sorgente  ;  le  cronache  del  Regno  scritte  da  G.  B. 
Caraffa  e  da  Cornelio  F'itignano  ,  e  i  quattro  libri  che 
sui  Re  di  Napoli  pubblicò  in  elegante  latino  A/icAe/ei?/ccì 
gentiluomo  e  giureconsulto  napoletano.  La  migliore  storia 
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(li  quel  regno  che  sia  stata  scritta  nel  sec.  XVI,  è  quella  di 
Jlngelo  di  Costanzo,  che  rammenteremo  altresì  fra  i  poeti. 
L'  opera  comprende  in  XX  libri  gli  avvenimenti  dalla 
morte  di  Federigo  II  sino  alla  guerra  accaduta  nei  tempi 
di  Ferdinando  I.  Vuoisi  ricordare  altresì  la  storia  della 
congiura  de'  Baroni  contro  il  re  Ferdinando  I  scritta  da 
Cammillo  Porzio  napoletano  ;  e  un  libro  di  Gabriello 
Barri ,  che  avendo  per  titolo  De  antiquitate  et  sita 
Calabriae,  contiene  una  esatta  descrizione  di  quella  pro- 
vincia. 

(7)  Coltivatori  delle  Belle  Lettere. 

Dopo  aver  nominato  fra  i  dotti  nelle  lingue  straniere 
jigacio  Guidacerio  calabrese,  professore  di  lingd&  ebraica 
prima  in  Roma  e  poi  in  Parigi ,  e  Giancarlo  Bovio  nato 
in  Brìndisi  ma  oriundo  della  bolognese  famiglia  omonima, 
peritissimo  nella  lingua  greca  ed  arcivescovo  dell'anzi- 
detta città,  entreremo  a  scegliere  fra  la  turba  dei  rimatori 
italiani  que' regnicoli  die  lasciarono  buona  fama  di  sé. 
Trapassando  perciò  volentieri  il  Beneventano  fiiccolo 
Franco ,  degno  amico  dapprima  poi  morditore  acerbo  di 
Pietro  Aretino ,  ripeteremo  il  nome  di  Angelo  di  Costanzo 
di  cui  forse  non  ebbe  il  secolo  più  elegante  scrillore  di 
sonetti  ;  e  accenneremo  con  egual  lode  Galeazzo  di  Tarsia 
nobile  di  Cosenza ,  oscuro  in  vita ,  ma  venuto  merita- 
mente in  fama  dopo  la  morte,  allorché  videro  la  luce  le 
sue  lodatissime  rime.  Nella  poesia  pastorale  rifulse  Iacopo 
Sannazzaro  conosciuto  nelTAccademia  Pontaniana  sotto 
il  nome  di  Azzio  Sincero  ;  e  più  che  altra  sua  opera  ,  gli 
fece  gran  nome  quella  che  intitolò  Arcadia,  la  quale  in 
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quel  secolo  ebbe  circa  sessanta  edizioni.  La  poesia  pe- 
bcatorìa  fu  cagione  di  somma  rinomanza  a  Bernardino 
Rota  cavaliere  napolitano ,  felice  altresì  in  altre  maniere 
di  verseggiare.  Nella  divota ,  o  morale  che  dir  si  voglia , 
oltre  le  Sette  Giornate ,  poema  non  ultimato  di  Torquato 
Tasso  9  dobbiam  collocare  V  altro  intitolato  Lagrime  di  S. 
Pietro^  lavoro  non  prefezionato  di  Luigi  Tansillo  da  Nola; 
^li  lo  ^icrisse  in  via  di  riparazione,  per  far  radiare  il  suo 
nome  dell' Indice  dei  libri  proibiti  ov'era  stato  posto  per 
varie  giovanili  sue  poesie  di  lubrico  argomento.  Esistono 
ancora  altre  poesie  del  Tansillo  che  si  leggono  nella  ve- 
neti edizione  del  1788;  s*  egli  non  fu  superiore  al  Petrarca^ 
come  alcuni  con  soverdiia  esagerazione  hanno  detto,  fu 
certamente  uno  de' più  elianti  e  vivaci  poeti  dell'età 
sua.  Siamo  ora  a  parlare  di  uno  fra  i  quattro  gran  luminari 
del  Parnaso  italiano,  cioè  di  Torquato  Ta^^o  nato  in  Sor- 
renio.  Ne  taceremo  i  primi  studj,  pei  quali  nella  età  di  12 
anni  era  già  pienamente  istruito  in  tutte  le  parti  dell'amena 
letteratura ,  e  di  anni  18  avevane  mostrato  come  frutto  e 
fondamento  di  migliori  speranze  i  dodici  eanti  del  suo  Ri- 
naldo. Quel  poetico  romanzo  gli  procacciò  splendida  ac- 
coglienza presso  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II,  e  in  quella 
Corte  egli  andò  continuando  il  suo  capo  d' opera,  il  poema 
cioè  della  Grerusalemme  liberata,  dal  quale,  poiché  fu 
uscito  alla  luce ,  raccolse  la  sua  maggiore  celebrità  ed  in- 
sieme le  più  accanite  persecuzioni  degl'  invidiosi.  Non  en- 
treremo nei  particolari  delle  contese  che  fra  i  letterati  di 
quella  età  n  accesero  allora  contro  e  in  favore  del  Tasso , 
il  quale  non  si  stette  nell'  indolenza ,  ma  più  libri  com- 
pose a  propria  difesa  ;  solo  ricorderemo  che  quella  smo- 
data polemica  accrebbe  in  lui  la  naturale  tendenza  alla  ma- 
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liiicQiùaj  onde  e  per  questo  motivo  e  per  la  guerra  che 
facevangli  persona Imeate  alcuni  cortigiani  del  Duca ,  svi- 
lupparonsi  nell'  infelice  poeta  indizii  di  frenesia  che  deter- 
mi udirono  il  principe  ci  farlo  rinchiudere.  La  ^ua  fuga  dii 
Ferrara,  il  suo  vja|;gJo  pedestre  a  Torino,  il  ritorno  alla 
Corte  degli  Estendi,  le  gite  a  Napoli  e  a  Hoiua  e  T  iufelice 
suo  line  iti  quella  capitale  riguardano  piuttosto  la  bio- 
graCa  del  grand'uoiuo  ,  clie  i  di  lui  letterarj  lavori*  Riapetlu 
a  questi  aggiungeremo j  che  dubitando  forse  uou  essere 
prive  di  fondamento  le  censure  date  alla  Gerusalemme, 
diede  a  quel  poema  altra  forma  e  diverso  titolo;  ma  nella 
opinione  de' meglio  veggenti  la  Gerusalemme  coiz^fzZsf afa 
rimase  inferiore  alla  liberata yU  quale  sta  tuttavia  e  starà  al 
di  sopra  di  qui.nli  potiuii  epici  abbiano  prodotti  le  muse 
italiane.  Pur  non  tessere  qu*  il  catalogo  dalle  immerosìsinie 
opere  uscite  dalla  penna  del  Tasso,  come  a  dire  Bialoghii 
Lettere  e  varie  specie  dir  une  lodatisnime  per  la  nobiltà  dello 
alile  e  per  ogni  altro  pregia  poetico  ,  ricorderemo  la  tra- 
gedia  intilolata  il  Torrisinuudo ,  giustamente  annoveriita 
tra  le  migliori  del  se^^ol^,  e  rAminta,  egregia  lavolii  pasto- 
rale benché  non  scevra  da  qualche  menda  attribuibile  alla 
giovanile  età  dell' autoie- 

Vuoisi  ora  parlare  di  coloro  che  diedero  lodevole 
opera  alle  muse  latine^  il  imrnemde'qualL  troviamo  supe 
ricrea  quello  dei  commende  voli  rimatori  italiani,  DÌ  questi 
ha  data  una  copiosa  tiomeuclutura  Francesco  J rsilli jiyoeln 
egli  ancora;  e  fra  i  rej^nicoli  da  luì  eucoiniatisi  annoverano 
Gianluigi  FopiscQ  di  Napoli  e  Mariangela  Accorso  à'A- 
l'Aquila,  le  opere  e  le  notizie  dei  quali  sono  diffusamente 
indicate  dal  MazziicclielH.  Ricorda  usi  ancbe  Cammillo 
Qnerno  dì  Monopoli  e  nn  B  fr.iballo  di  Gaeta  ^  il    primo 
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dei  quali  rallegrava  con  scherzevoli  versi  estemporaDei  le 
le  cene  di  Leon  X,  e  T  altro  egualmente  estemporaneo 
verseggiatore^  che  vantandosi  non  inferiore  al  Petrarca^ 
pretendeva  anch'egli  l'onore  della  laurea  :  ma  vero  merito 
splende  nei  versi  del  monaco  cassinense  Onorato  Fasci- 
telli  d'isernia^i  quali  per  eleganza  possono  andare  coi 
migliori  del  secolo;  egli  ebbe  da  Giulio  III  il  vescovado 
deir  Isola  che  poi  rinunciò.  Pomponio  Gaur/co  di  Gìfuni 
in  Calabria  viene  indicato  dal  Gii*aldi  come  poeta  d' in* 
gegno  y  ma  troppo  molle  e  lascivo.  Pregio  di  leggiadria  e 
venustà  dassi  ai  versi  del  Cosentino  Francesco  Franchini 
vescovo  di  Massa  e  di  Piombino,  ma  si  notano  di  libertà 
soverchia  e  di  poca  modestia.  Le  poesie  latine  del  Sannaz- 
zaro  primeggiano  fra  le  colte  e  leggiadre  di  quel  tempo^  e 
principalmente  il  suo  bellissimo  poema  de  Parta  f^irginis, 
l'eleganza  del  quale  è  veramente  ammirabila  Assai  pr^e- 
voli  sono  le  produzioni  poetiche  di  Scipione  Capece  pa- 
trizio napolitano:  la  prima  che  cominciò  a  mostrarne 
r  ingegno  fu  un  poema  in  lode  del  Precursore,  mediocre- 
mente encomialo  dal  Giraldi ,  e  forse  meno  del  giusto; 
fu  però  commendato  l'altro  poema  De  principiis  re- 
rum ,  pareggiato  da  alcuni  al  Lucrezio ,  ma  scritto  cer- 
tamente con  somma  eleganza.  Ai  varj  argomenti  poetici 
qui  sopra  accennati  giova  aggiungerne  alcuno  teatrale.  Fra 
i  pochi  che  il  XYI  secolo  ne  produsse,  riscontransi  col  titolo 
d^Imber  aureus  una  tragedia  del  Cosentino  Antonio  Tite^ 
sioy  con  otto  tragedie  e  due  commedie  di  Coriolano  Mar^ 
tirano  della  stessa  città,  vescovo  di  S.  Marco  in  Calabria, 
elegantissime  nello  stile,  ma  che  si  direbbero  piuttosto 
versione  di  antichi  scrittori  greci.  Non  manca  iu  questo 
secolo  al    regno  di  Napoli  chi   abbia  scvilto  dell'  Arte 
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Poetica;  e  questi  fu  Antonio  Sebastiani  che  dall' antico 
iiuiiie  àiAVà  ì>\ì\\  p;Uriu  vulle  GÈisere  stipraunoniinalo  Altn^ 
inrrio  ;  ciAx^wiy  VÉir]  stinlj ,  jìiii  preferì  lo  poesia,  e  oUrt; 
l'opera  sua  principale  De  Poetica ^  scrisse  altri  upujicolì 
ili  sii  ni»  mente  dal  Tafuri  indi  tati  ;  Fu  vedovo  di  Uggeiito 
e  in  questa  qualità  sedette  fra  i  Padri  dei  Tridentino.  Il 
Tilesio  die  di  ^iopra  abbiam  nuuiiiiatu^  si  distìnse  altresì 
come  professor  d'eloquenza  e  ktleralura  prima  in  Mi- 
lano, poi  nella  Sapienza  di  Homa  j  e  così  |>iire  Qaìnto 
Mario  Corrado  nativo  di  Oria  profesiiù  belle  lettere  nella 
sua  pc4tria  ,  sostenne  in  Sal<3ruo  ciittedra  dì  Umanità,  e  la- 
scia» oltre  alcune  Orazioni^  due  upure  sulla  lingua  latinft 
divise  in  XU  libri.  A  questi  aggiungeremo  GiumpaQla  Pa- 
rtjio  di  Cosenza ,  accademico  Puntanjatìo  e  professore  di 
eloquenza  in  Mdano  e  poi  ìli  Vicenza  ,  d'onde  tornato  in 
patna  fondu  quivi  l'Accademia  Coseni iiia  salita  poi  a  ^ran 
nume.  Nella  più  umile  letteratura  taluni  pur  si  distinsero; 
tra  i  quali  trascuriamo  di  pone  il  gramautico  Napoletano 
Gios^anni  Scopa  più  arrogante  che  abile  ,  deriso  non  solo 
dal  mordace  Franco  ma  dalT  assennata  Sannazzaro  »  e 
diamo  luogo  ad  Ercoli;  CioJ'ano  Sulmonese,  commentatore 
di  Ovidio  e  raccoglilore  delle  maniere  eleganti  di  favellare 
usate  dagli  antichi  scrittori ,  pubblicate  nel  libro  che  inti- 
tolò Locuzioni  polgari  e  latine  di  Cicerone*  Vorremmo 
terminare  la  Storia  del  secolo  XVI  rammentanJo  qualche 
regnicolo  illustratore  della  lingua  ìtaliajia,  ma  non  possiamo 
annoverare  fra  questi  Marcantonio  Ateneo  Carlino  iia* 
poliianoj  che  in  cattivo  stile  volle  dare  i  precetti  del- 
l' elegante  ,  e  le  di  cui  opere  presto  restarono  eclissate  da 
altre  molto  migliori  venute  di  poi  alla  luce.  Incontrasi  pure 
Ìlu  Napoli  Fabri ciò  Luca  j  clic  nel  i53G  pubblicò  un  /^V 
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cabalarlo  di  cinque  mila  i^ocab^i  Toscani  del  Furioso, 
Petrarca ,  Boccaccio  e  Dante  ;  ma  né  anche  allora  quel 
l'opera  fu  giudicata  troppo  favorevolmente. 

§8. 

dall'anno   1600  AL    1700. 

(1)  Fa\fore  dei  principi  e  dei  pris^ati  verso  le  lettere* 

La  tranquillità  che  godè  V  Italia  nel  secolo  di  cui 
ora  imprendianofo  a  favellare,  fomentava  la  speranza  che 
r  impegno  dei  Principi  a  prò  delle  lettere  non  dovesse 
cedere  a  quello  onde  si  segnalarono  nel  secolo  precedente  ; 
ma  già  notammo  altrove  che  a  quelle  speranze  non 
corrispose  pienamente  la  realtà ,  fuorché  riguardo  alla 
Casa  regnante  in  Toscana  :  né  qui  é  luogo  a  ripetere  gli 
effetti  della  protezione  speciale  di  che  i  Medici  furono  al* 
lora  cortesi  alle  buone  discipline.  Vuoisi  piuttosto  anno- 
verare fra  i  benemeriti  dell'  italiana  letteratura  il  napole* 
tano  Giambatista  Manso^  marchese  di  Villa  e  signore  di 
Bisaccia  e  di  Panca ,  cui  dovremo  nominare  con  distinzione 
anche  fra  i  letterati.  Magnifico  elogio  ne  fanno  l'Eritreo  e 
Torquato  Tasso,  a  quali  encomj  noi  non  sapremmo  che 
aggiungere.  Fondò  un^Accademia  che  in  appresso  si  accen- 
nerà y  e  fervidamente  promosse  lo  stabilimento  del  G)lle- 
gio  dei  Nobili  in  Napoli ,  cui  fece  erede  suo  universale^ 
in  prova  che  proteggeva  gli  studj  y  non  a  parole  ma  in 
modo  efficacemente  operoso. 
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(al  Uìiìversìtà  ,  accademie ^  Biblioteche,  Musei. 

Nel  principio  Ji  questo  hcchIu  XVII  surgeva  in  Na- 
poli per  online  flf^l  Viceré  Cnrili*  rli  Lcmos  il  grami ìosl> 
edificio  (h\V  Unii^ersìià  j  niu  alla  s^plendidezza  del  locale 
non  rispum!eva  la  condizione  dello  5[  abili  mento  né  in 
(juesto  ne  nella  massima  pnrtedel  secolo  che  sopra  venne , 
poiché  in  generale  i  Viceré  preposti  al  governo  del  regno  , 
u  per  loro  fini  particolari  od  aflìjicliè  non  si  diffondessero 
nel  reame  le  niyvita  che  sviluppa vansi  allora  in  Germania  , 
preferirono  di  mantenere  V  Università  sul  piede  antico  u 
su  i| nello  iti  cui  erano  le  Università  ^spagnole;  talché  la 
napolitana  non  poteva  offerire  profjrefiso  alcuno.  In  quanto 
alle  Jccademie  ^  come  Napoli  ne  ebbe  in  antico^  com 
pur  n' ebbe  non  poche  in  quel  secolo.  Olire  quella  che 
pocanzi  <licevamo  istituita  dal  Marchese  \lanso  ,  detta  de- 
gli Osio^f^  il  Quarlrio  ed  altri  scrittori  ne  rammenlano 
varie  ^  lodando  particolarmente  quella  degli  fnvesiigatori 
diretta  a  studiare  i  feuojnenì  nalurati^  e  additando  nelle 
Provincie  le  Accadeniie  di  Nardo  ^  di  Lecce,  di  Pizzo, 
Policaslro,  Capna  ,  Biloulo,  Aquila  ^  Rossano  con  diverge 
altre  città.  Più  i^jLldisHicente  vederi  in  questo  .secolo  lo 
btato  delle  Biblioteche^  percliè  la  premura  degli  amattìh 
su  questo  propusito  non  venne  meno;  quindi  troviariio 
fiorenti  in  Napoli  la  Biblioteca  degli  Agostiniani  in  S.Gio- 
vanni a  Carbonara ,  quella  dei  monaci  di  Monte  Oliveto 
non  tanto  ricca  di  Codici  ma  ornata  con  più  eleganza  ^ 
l'altra  dei  Tealini  ,  la  privata  dell'Avv  Guiseppe  Valletta  , 
un  museo  Picchiati  e  uno  dell' Andreni*.  Nelle  provincic 
figurano  la  Biblioteca  dtl  monaiitero  della  Cava,  quella 
assai  poi  copioso  di  Monte  Cas.^ino  ^  e  una  ne  atl dita  il  P- 
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Montfaucon  nel  monastero  del  suo  ordine  in  S.  Severino , 
nella  quale  città  loda  egli  ancora  il  Museo  di  statue  di  me- 
daglie  ed  altri  oggetti  archeologici  presso  il  Cardinale  Ar- 
civescovo Cantc'lmi. 

(3)  Fiuggi. . 

Tra  i  viaggiatori  eruditi  il  secolo  ci  presenta  due  origi- 
nar) di  Firenze^  ma  Cosentini  per  nascita  e  domicilio^  e  un 
avvocato  napolitano.  I  primi  due  furono  Giambatista  e 
Giuliano  Vecchietti;  questi  più  volte  viaggiarono  insieme, 
raa  Giambatista  che  aveva  studiato  in  Napoli  ed  in  Co- 
senza sotto  il  Telesio;  andò  più  volte  in  Persia  e  in  Egitto 
con  missioni  di  tre  Pontefici  ,  come  resulta  da  una  sua  re- 
lazione che  si  cita  fra  i  iVlSS.  della  Libreria  Nani  :  fu  quindi 
versatissimo  nelle  lingue  orientali  e  particolarmente  nel- 
r  arabica  e  nella  p(«rsiana,  talché  lodasi  molto  dal  Renan- 
dot  una  traduzione  dei  Salmi  fatta  dallo  stesso  Giambatista 
in  quest'ultima  lingua.  Girolamo  recò  dall'Egitto  molti  co- 
dici orientali,  e  scrisse  un  libro  De  unno  primitivo  et  sacro* 
rum  temporum  ratione  che  gli  fruttò  lunga  ed  aspra  prigio- 
ne nelle  carceri  dell'Inquisizione,  per  avere  ivi  manifestata 
sui  giorno  deir  ultima  Cena  di  G.  C.  una  opinione  diversa 
dalla  cpmmuucmente  ricevuta.  L'avvocato  di  cui  fecesi 
cenno  più  sopra  fu  Francesco  Gamelli  Carreriy  che  dopo 
avere  viaggiato  l'Europa  pubblicò  una  parte  di  questa  sua 
fatica;  e  dopo  un  decennio  fece  il  giro  di  tutto  il  globo , 
stampandone  poi  la  relazione  che  più  volte  vide  la  luce  e 
fu  tradotta  anche  in  inglese  e  in  francese.  Àbonda  è  vero  di 
errori  e  favolosi  racconti  ;  ma  nondimeno  potrebbe  trarne 
qualche  vantaggio  chi  volesse  intraprendere  sì  lungo  viag- 
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giù  ,  se  ì  iGinpi  uoi^in  naii  soiutLiiiiJ&trassLTO  dali  molld 
più  sicuri  ed  efJdUi. 

(4)  A«rfy  Sacri. 

La  (arragine  «Jegli  scritturi  di  co;se  satre  che  iu*jucslo 
s^uto  Si  preseiila  ^  delenninò  il  eh.  Tira  buschi  a  preLetire 
luUi  quelli  che  si  occnp;irouo  di  teologia  murale,  non  tro- 
va ndune  alcuno  da  iKunìiiare  come  cla.ssieo  ed  uii^inale. 
Non  ci  si  fyrà  dunque  riaipruvero  di  seguirne  Tt^sempiu" 
e  dopo  aver  mento  vaio  il  Cardinale  Baronio  che  insieme 
Culi  iillri  scrisse  in  di  Tesa  dulhi  Santa  Sede  ncllu  celebre 
conlesa  sulT  inlerdelto  di  Paolo  V  contro  Venezia  ,  acreii- 
iieremo  il  P.  Elia  Astorini  carmciilano,  nato  in  Albìdiv- 
na  diucctìi  di  Cosenza  ^  uomo  di  svejj libito  inj^rjjno^  impugna- 
ture del  PeripaLo,  tloUu  nelle  lingue  oiientali^  ma  ladnlu 
ili  sospetludi  nuvalore.  Ptrsegnilato  per  tal  mulìvu  lasciò 
il  cappnrcioj  errò  olire  monti  ,  dando  sempre  argomenti 
del  suo  sapere  che  gli  procacciò  la  laurea  in  medicina  ; 
poscia  non  sodisfallo  della  teologi  a  protestante  si  ricon- 
dusse iu  Italia.  Insegnò  ilapprinia  matematica  e  rilusofì^i 
iu  Siena,  quindi  tornò  al  Conventi  ove  non  gli  mancarono 
altri  dislnrbi»  Due  opere  pubblicò  dopo  il  huu  ri  turno  in 
Italia;  un  prodromo  cioè  sul T autor ilDi  della  Sede  Aposto- 
lica ,  e  poscia  un'opera  col  titolo  De  vera  Jesii  Christi 
Ecclesia  contra  Lutìicrtinos  et  Calvaninnos  ve\mUiU\  di 
molto  vigore.  Celebre  è  il  nome  del  Cardinale  Lorenzo 
Brnncaii  minorità  conventuale^ detto  allresi  Cardinnldi 
Lauria  dal  nome  della  sua  patria;  fu  bibliotecario  della 
Vaticana  e  scrisse  olio  volumi  di  commenti  sulla  teologia 
scotasticcij  oltre  più  e  diverse  opeie  teologiche  ^  ascetiche 
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edidiriltocauonico.  Moii  vuoisi  lasciare  senza  nominarlo 
Lucilio  pianini  nativo  di  Taurosauo  in  Terra  di  Otranto 
ebeai  diversi  suoi  studj  aggiunse  la  teolc^ia;  ma  in  questa 
si  segnalò  per  suo  danno  y  giacché  le  massime  cbe  inserì , 
sebbene  con  mollo  artifizio  nelle  sue  opere  teologicbe  con* 
tro  gli  Atei ,  Epicurei  ed  altri  antichi  filosoli ,  lo  condus- 
sero nel  1619  air  estremo  supplizio  del  fuoco  in  Tolosa 
per  sentenza  di  quel  Parlamento.  Alcuni  non  di  meno 
hanno  preteso  difendere  il  Vani  ni  y  e  fra  questi  sono  ado- 
perati  Pietro  Federigo  Arpe  e  Tommaso  Barbieri ,  i  loro 
sforzi  però  non  impediscono  di  scorgere  la  cattiva  causa  a 
cui  sonosi  consacrati. 

(5)  Giurisprudenza  disile  e  Canonica. 

Notao^imo  altrove  cbe  la  Giurisprudenza  fu  coltivala 
nel  secolo 'XVII  da  molti  ^ma  non  molto  splendidamente. 
Tuttavia  fra  coloro  la  fama  de'  quali  non  è  perita,  nomine- 
remo Cammino  Borelli ,  Carlo  Antonio  Bottiglieri  e 
Fabio  Capece  Galeota.  Più  si  distinsero  pel  sapere  Ja* 
copo  Antonio  Marta  napoletano,  e  Francesco  d'Andrea 
nato  in  Ravello  sulla  costa  di  Amalfi.  Il  primo  professò 
Giurisprudenza  nella  Sapienza  di  Roma  ^in  Avignone,  ed 
in  Padova  dove  morì  ;  fra  le  molte  sue  opere  è  in  pregio 
il  trattalo  De  ClausuUs.  Vaìiro  rifulse  per  dottrina  e  per 
eloquenza  nel  Foro  Napoletano,  e  fu  il  primo  a  migliorare 
il  gusto  nello  studio  della  Giurisprudenza  adoperando  la 
storia  e  la  critica  a  spiegare  le  leggi.  Ma  niun  Giureconsulto 
raggiunse  la  celebrità  di  Gian^incenzo  Gravina^iMo  a  Ro- 
giano  presso  Cosenza.  Lasceremo  le  discordie  letterarie  in 
cui  lo  avvolse  l' indole  sua  piuttosto  altiera  ,  e  noteremo 
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che  nello  esporre  il  diritta  civile  e  canonico  nella  Sapienza 
(h  Rama  illustrava  anch' egli  la  teoria  con  rerudìziotie 
dell' antichità  e  cui  luna!  di  una  giustiziti  ma  critica.  Ciò 
non  pertanto  le  sue  lezioni  ,  for*^e  per  Vasprezzu  del  suo 
caraLU;re  o  pei  raggiri  dei  suoi  avversarj  ^  non  ebbero  uà 
la  fret^ueiiza  di  uditori  ^  né  ^'Ij  applausi  che  meritavano. 
Maggiore  inconlro  fecero  le  opere  che  pubblicò  ;  fra  le 
quali  classica  e  bastevole' ad  eternare  la  fama  di  uno  scrit- 
tore è  la  intitolata  De  Origine  Jufis  ec- ,  dove  risalendo 
ai  principi  del  diritto  romano  e  passan^fone  in  rassegna 
i  promulgatori  i  currompltori  i  ristoratori^  ne  mostra  la 
connessione  col  naturale  e  con  quello  delle  genti.  Spiega 
quindi  i  frammenti  degli  antichi  codici  e  delle  XII  tavo- 
le ^  d*  onde  passa  alle  leggi  romane  riguardanti  il  diritto 
privato.  A  quest'opera  aggio  ngoiisi  un  libro  si  di'  Impero 
Romano  ove  si  mostrò  maggiore  di  sé  medesimo,  e  le  Isti- 
tuzioni deir  uno  e  dell'altro  diritto  pubblicate  ma  non  da 
lui  che  volea  ila  rie  assai  più  diffuse.  Vedremo  ita  poco  il 
Gravina  figurare  ualla  serie  dei  letterati. 

(6)  Filosofia  e  Matematica. 

La  luce  che  il  secolo  XVII  sparse  sulle  cognizioni 
filosofiche  e  sulle  scienze  es^jtte  è  stata  da  noi  in  altro  luogo 
acccnuatJi  ;  basterà  ricordi  a  re  che  quello  fti  il  secolo  di 
Caldeo.  Riandando  i  nomi  di  quelli  che  si  distinsero  in 
questi  sturi],  ci  m  offre  dapprima  nel  Regno  di  Napoli  il 
cabibrese  Damciilcano  Tommaso  Campanella^  di  cui  ab- 
biamo sol  tinto  accennato  le  triste  vicende.  Dichiaratusi 
aptutumente  coulrario  agli  Aristotelici,  non  aveva  più 
che  ventitré  anni  quando    pubblicò  un'opera  col  titolo 
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Philosophia  sensibus  detnonstrata.  Le  sue  filosuQclie  opi- 
nioni gli  procacciarono  nemici  nel  regno ^  poco  favore  in 
Boma^  speranze  deluse  in  Toscana,  e  il  sequestro  dei  suoi 
scritti  in  Bologna.  Reduce  in  Roma,  vi  fu  ricevuto  raeglio^ 
di  prima  ;  ma  poi  tornato  in  Napoli  e  di  là  al  suo  paese,  fu 
chiuso  in  carcere,  come  si  disse,  per  mutivi  di  stalo.  Non 
'parleremo  degli  atrocissimi  tormenti  a  cui  ivi  soggiacque, 
né  della  diuturnità  della  sua  prigionia  che  fini  per  condi- 
scendenza di  Urbano  Vili  ;  ma  piuttosto  diremo ,  che 
mentre  alcune  sue  opere  lo  mostrano  fornito  di  molla  dot- 
trina di  vasta  erudizione  di  retto  discernimento ,  in  altre 
apparisce  abbandonato  a  puerili  superstizioni,  ad  ingegnosi 
delir)  e  perfino  ai  sogni  dell'  astrologia  giudiciaria.  Lu  sin- 
tìca  e  la  meccanica  trovaroao  in  Gianalfonso  Barelli 
nato  in  Napoli  un  egregio  illustratore,  specialmente  nella 
parte  che  riguarda  il  movimento  degli  animali.  Insegnò 
Matematica  in  Messina  ed  in  Pisa.  Ascritto  alla  toscana 
Accademia  del  Cimento ,  perfezionò  il  sistema  del  Tor- 
ricelli sulla  pressione  dell'aria, e  fece  altre  disamine  pub- 
bUcate  poi  nel  suo  libro  De  motìonibus  naturalibus  a 
gravitate  pendentibus.  La  piìi  accreditata  delle  sue  opere 
è  quella  De  niotu  animalium ;  ma  anche  nell'altra 
scorgesi  di  quanto  vasto  ingegno  egli  fosse,  abbracciando 
l'astronomia,  la  matematica,  l'anatomia,  la  storia  naturale 
e  la  medicina.  Neil' astronomia  ebbe  rinom^nziì  ^indrea 
ergali  di  Tagliacozzo:  professò  in  Padova  quella  scienza, 
e  pubblicò  effemeridi,  tavole  e  altre  opere  astronomiche, 
ecclissate  in  oggi  dalle  più  recenti  scoperte.  Non  man* 
carono  però  in  questo  secolo  partigiani  della  filosofia  car- 
tesiana :  uno  di  questi  fu  Tommaso  Cornelio  di  Roveto 
presso  Cosenza,  il  quale  destinato  professore  di  matematica 
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e  medicina  nell'Università  di  Napoli^  introdusse  nel  Regna 
le  opere  e  le  opinioni  di  Cartesio  ,1a  cui  novità  gli  cagìouò 
qualche  traversia.  Termine  di  questo  periodo  sia  l'onorevole 
menzione  di  Antonio  Manforte  nato  in  Basilicata,  e  di 
Giacinto  di  Cristoforo  napolitano:  ambedue  coltivarono 
con  multo  atudiu  l'^inalisi,  ali u  quale  il  Muu iurte  cangi iiii«e 
r  Astronomìa  ;  rallm  ottiniué  dair  Aerar  lem  ia  di  Parigi 
iipli*ndJdo  etugio,  col  suo  libro  sulle  formule  delle  eqiia^ 
ùuwu 

(7)  Storia  If aturale  ,  anatomia  ,  Chirurgia^ 
Medicina^  "^^ 

Gli  stud  j  f^tti  nel  aecolu  precedente  nelIVif^iiitnare  1  prtK 
dotti  della  natura,  prepararono  i  progressi  du41a  sturiì*  natu- 
rale nel  sec.XVJL  In  questi,  per  ciò  che  riguarda  lo  pLuitc, 
si  rese  cospicuo  Girolamo  Colonna  di  Napoli  :  da  taiicÌMna 
^i  applicò  con  successo  a  più  discipline;  caduta  uelTepiles- 
sia  e  volendone  trovare  un  rimedio  ne'semplicijsi  dedico 
intieramente  nllu  studio  della  buLynica  e  vi  riu^ri  cun  tale 
NUGcesso  che  merilogli  un  elogio  amplissimo  dal  Btierliave- 
INoir  anatomia  e  nell'arte  chirurgica  abbiamo  notizia  dal 
Mazzocchelli  es**ersi  molto  <listÌnlo  Marco  Aurelio  Se^e* 
fino  ih  Tai'sia  jn  Calubria  ,  applauditlssinio  prufessore 
nella  Università  diNiipoli  e  autore  di  molte  oppre  rffji strale 
nella  Biblioteca  del  Toppi.  Ebbe  pure  gran  fiimn  in  Me- 
flicinH  Cesare  Lagatla  napolitmo,  di  cui  T  Krilreo  fa 
(loì^Ìa;ma  fra  i  medici  che  in  questo  sf  colo  ebbe  il  Hegno 
di  Napoli,  tre  furono  per  awouLurii  i  più  illustri  ,  vale  a 
dire  Le* 'nardo  da  Capua  ,  Lnca  Tozzi  di  A  versa  e 
luca     tnionio  Fot  zio  di  PasiUno^   Leuitardo  si  affatica 
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unilaraente  al  rovetano  Cortielii)  per  illustrare  la  sua  pro- 
vìncia coi  turili  della  in  allora  recente  filosulia  ;  ivi  fu 
professore  di  filosofia  e  inediciua  ,  e  di  lui  si  hanno  alle 
stampe  il  Parere  sopra  V  orìgine  e  il  progresso  della 
Medicina  e  i  Ragionamenti  intorno  alV  incertezza  dei 
Medicamenti.  II  Tozzi ,  professore  anch' egli  di  Medicina 
neir  Università  di  Napoli  y  ebbe  Y  invito  da  quella  di  Pa- 
dova ^cuì  rifiutò  ;  succedette  belisi  al  Malpighi  come  Archia- 
tro  d' Innocenzio  XII  ^  che  gli  diede  anche  una  cattedra 
nella  Sapienza  :  pubblicò  un  corso  intiero  di  Medicina  ^ 
oltre  alcune  opere  di  vario  argomento.  Anche  il  Porzio 
lesse  Medicina  nell'Università  Napolitana  e  nella  Sapienza  : 
fu  in  Vienna  y  dove  pubblicò  un  libro  De  Militis  in  ca- 
st ris  sanitate  tuenda  :  tornato  in  Napoli  y  vi  ebbe  la 
cattedra  di  Anatomia^  e  la  tenne  per  tutta  la  vita:  nelle 
Biblioteche  napoletane  può  vedersi  il  catalogo  delle  copiose 
opere  da  lui  pubblicate. 

(8)  Storia  e  Letteratura. 

Nel  copioso  numero  degli  storici  che  ofire  il  secolo 
XVII  non  è  scarso  quello  dei  Napolitani  ;  così  potessero 
tutti  proporsi  a  modello  d'imitazione!  Cominceremo  da 
Giulio  Cesare  Capaccio  segretario  della  città  di  Napoli  y 
di  cui  abbiamo  le  Antichità  e  la  Storia  di  Napoli^  della  Cam- 
pania Felice  e  di  Pozzuoli  ;  opere  non  disgiunte  dal  difetto 
del  secolo,  inesattezza  cioè  di  critica  e  affettazione  di  dot 
trina.  Le  storie  scritte  da  Giannantonio  e  da  Francesco 
Capccelatro  furono  accolte  con  molto  plauso;  della  prima 
furono  fatte  moke  edizioni^  malgrado  le  conlradizioni  della 
Censura  di  quei  tempi  y  che  dopo  uscito  il  primo  volume 
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fece  imprigionare  l'autore,  e  lo  costrinse  a  deformarlo 
piuttostochè  a  riformarlo  a  talento  deVevisori.  Del  gesuita 
Niccolò  Partenio  Giannetasio  lodaosi  come  utili  io  quel 
tempo  gli  Elementi  di  (Geografia  scritti  in  latino  ;  si  ha 
pure  in  pr^io  la  storia  di  Napoli  ,  per  la  sua  elegante  la- 
tinità. Assai  benemerito  della  Storia  fu  il  dottissimo  Cam- 
millo  Pellegrini  di  Gapua,  per  la  cura  indefessa  che  pose 
nel  raccogliere  cronache  e  monumenti  antichi  ;  fra  que- 
sti i  relativi  particolarmente  al  regno  di  Napoli  >  V appa- 
rato alle  jintichità  di  Capua  ove  descrivonai  minuta- 
mente la  Campania  Felice  e  le  vicende  di  essa  y  e  T  opera 
intitolata  Historia  Principum  Longobardorum  nella 
quale  pubblicò  la  cronaca  dell'Anonimo  Salernitano  e 
parecchi  altri  inediti  monumenti^  sono  il  frutto  delle 
dotte  fatiche  del  Pellegrina  Meritano  anche  di  essere  ri- 
cordate le  Memorie  di  Biseglia  e  la  Cronologia  de'Vescovi 
di  Siponto  scritte  da  Pompeo  Sarnelli  Biscegliese ,  noto 
eziandio  per  le  sue  Lettere  ecclesiastiche.  A  queste  opere  si 
vuole  aggiungere  la  Napoli  sacra  di  Cesare  Caracciolo  y 
che  tratta  delF  origine  delle  chiese  degli  spedali  ed  altri 
pii  stabilimenti  della  città. 

Nelle  lingue^  straniere  si  distinse  in  questo  secolo 
fra  Mario  da  Calasio  minorità^  che  pubblicò  in  Roma 
la  sua  grand' opera  delle  Concordanze  Ebraiche  e  un  Vo- 
cabolario Ebraico-Latino  :  devesi  pur  ricordare  onore- 
volmente r  amor  patrio  di  Giuseppe  Valletta  avvocato 
napolitano^  che  ivi  fondò  una  cattedra  di  lingua  greca,  e 
per  insegnarla  stipendiò  a  proprie  spese  Gregorio  Mas- 
serio  sacerdote  di  Brindisi. 

Altra  volta  abbiamo  avuta  opportunità  di  accennare 
il  cattivo  gusto  che  corruppe  la  poesia  italiana  nel  secolo 
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XVII.  Il  regno  di  Napoli ,  non  esente  del  vizio  «oinunei 
diede  i  poeti  che  siamo  per  additare.  Il  piò  rinomato  fu  il 
napolitano  Già  mbatista  Marini^  che  prima  favorito  e  poi 
disgraziato  nella  corte  di  Torino^  ritiratosi  perciò  in 
Francia  ivi  pubblicò  il  suo  Adone,  noto  egualmente  per  le 
oscenità  che  per  la  gonfiezza  dello  stile  e  la  stranezza  delle 
metafore  ,  onde  rimane  deturpato  il  genio  d'altronde  feli-^ 
cissimo  dell'  autore.  Non  daremo  il  catalogo  delle  altre  di 
lui  poesie  che  trovasi  presso  molti  scrittori  ;  piuttosto  ne 
additeremo  r  imitatore  ed  emulo  mordacissimo  nella  per-^ 
sona  di  Tommaso  Stigliarti  nato  in  Matera,  il  di  cui 
poema  eroico  col  titolo  di  Mondo  Nuovo  fu  cagione  della 
guerra  letteraria  che  avvampò  tra  lui  e  il  suo  prototipo  ^ 
e  quindi  fra  i  sostenitori  dell'uno  e  dell'altro.  Devesi 
però  far  giustizia  a  tre  valorosi  che  dalla  infezione  di 
quel  tempo  seppero  guardare  le  loro  produzioni.  Furono 
quesiì  Salpadore  Pas^ualoni  di  Àcumulo  nell'Abruzzo, 
le  di  cui  rime  possono  sostenere  il  confronto  con  le  mi- 
gliori del  secolo  precedente;  il  Manso  lo  annovera  tra  gli 
amici  del  Tasso,  né  questo  è  piccolo  elogio:  il  secondo  fu 
Piero  Schiettini  canonico  di  Cosenza  ,^  il  quale  traviò 
dapprima  dietro  il  Marini ,  ma  poi  si  rimise  nel  retto 
sentiero  :  fu  il  terzo  Carlo  Buragna  nativo  di  Sar- 
degna, ma  lungamente  vissuto  e  morto  in  Napoli  >  al 
quale  si  attribuisce  la  lode  di  aver  richiamata  nel  regno 
l'antica  eleganza  del  poetare  italiano  corrotta  dai  Marinisti. 
Vuoisi  congiungere  a  questi  il  calabrese  Bartolommeo 
Nappint^  non  rammentato  |dal|  Crescimbeni  ma  meri'* 
tevole  di  essere  conosciuto  per  le  sue  poesie  di  stile  pe* 
dantesco ,  nelle  quali*  ravvisasi  molta  grazia  e  facilità^ 
£  giova  pur  ricordare  un  miracolo  del  genio  in  un- bifolco 
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iihj'iizxe^e  clii^tmatu  Benedetto  di  flrgilìo^  il  quale  co 
iniiiciaiMlci  ilair  improvviiìare^  si  avanzò  a  iscrivere  in  un 
(>uonia  la  vita  Ji  S.  Igiias^io  in  XI  cauti;  poi  incoraggilo  nei 
btiojii  stuJj  ne  iliedcalla  Iulx* altri ^opra  soggetti  j^acri^  nei 
quali  coli  languido  e  diffuso  stile  e^pre^sc  nobili  sentimenti 
e  con  molta  facilità  Irattò  i  più  ardo:  mi.sleri  della  religione. 
Al  verseggiare  latino  attesero^  seguendo  forse  troppo  i  sotti  li 
concetti  di  Marziale  e  la  soverchia  facilità  ovidiuna,  molti 
Gesuiti  di  questo  secolo:  lianno  però  pregio  di  eleganza  nel 
P.  Tommaso  Strozzi  napoletano  il  poema  sulla  ciocco- 
lata e  la  traduzìotio  doÌ  Treui  diGerL^niia;  e  doveva  anche 
avere  egnal  merito  il  perduto  poema  del  /*-  Ridolfo  jÌq- 
ijiiaoiva  sulla  trasfusione  del  sangue  dedicato  al  Magalotti, 
giacche  il  Senatore  Filicaja  ,  cht!  Io  ebbe  dallo  stesso  Maga- 
lotti,  ne  fa  grand*  olngitj,  Klegatitissimo  è  pure  un  coni- 
j>oni  mento  poetico  dclT  ab.  Gennaro  Cappelli  sulle  ti  uè 
comete  del  iGG4  e  jC>G5.  Por  non  lasciare  imperfelto 
r  argomento  che  ci  trattiene  ^  nomineremo  alcuni  scrit- 
tori rtelFarte  poetica  ,  fra  i  qnali  daremo  il  primo  luogo 
a  (ìiafwincenzw  Gravina  mentovato pjii  addietro,  e  del 
qii:ite  si  liamio  due  Idiri  ,^ulla  Kagiun  Poetica,  il  Libro 
dc41a  Tragf^dia  e  Ìl  picculu  libretto  Z?J  Institutionc  /^i^e- 
la  rum  ;  ma  quanto  egli  fu  buon  precettore,  tanto  nio- 
strosci  debole  ei^ecutore  dei  suoi  precetti  nel  verseggiare. 
Dopo  il  Gravina  ram  meni  eremo  di  iuit)vo  Tomnkaso  Sii- 
gitani  clie  scrisse  PArte  del  verso  iUìliano,  libro  più 
rk^mentare  e  adalt:^to  a  fanciulli  che  ni  altri:  terminc- 
icmo  iiccennando  la  poetica  di  Ginse/>pe  Battista ^  buon 
dìilascalico  come  il  Gravina^  ma  aitcor  più  di  lui  tsctuture 
ìufelice. 
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CEftSlt  l>i  STORIA   {^ETTEfLÀJUA  i>£b   S£COLU    XVIil* 

(i)  Mezzi  adoperaci  piìr  promoi^ere  t  buoni  studj. 

Veruna  caulrada  (K  Uuliii  fu  imi  agìUila  in  quesLu 
secolo  ([ai  Lorbi'li ,  cuitR'  (jul^U  clic  uni  llluistriamo  ;  fu 
già  dello  liei  cuni|j(iiKlÌu  dellu  Slot  in  Civile.  Bi Lorna t;j  la 
t'Hlnia  per  T  avvt:ijimenlo  a]  irono  di  D.  Cmio^  iji  voiso 
iiubìtu  quel  buon  Princijic  a  prnLej;jjere  i  buoui  sluilj, 
proniul^ajiJo  uLili  ordinameli  li  \}vx  la  niij>ohtana  Univer- 
sìUt  Sirnukancanienlc  venne  isLUuiu  V  ErQolanese  kiiQ'é- 
tleiujcv  ^  i  di  cui  nieniliii  si  a^iplicaiuno  con  iirdore  iilLi 
jUuiit razione  delle  iinliclulà  clic  in  ijiculano  si  andiiTano 
dissotterra  odo;  e  in  CusenzH  jirovviJa  alla  reiìLaurazione 
di  quella  Società  :icìtìoti[icu  Tiib,  (jicto.  Bene  vero  t:be. 
|ioco  lai  fece  il  prò  delle  Biblici  et  lie  e  dei  Mosei  :  tjucl 
provvido  consiglio  ijuu  veoiie  in  n:eiiLc  che  al  P.  Paoli 
della  Cougregazioijc  dtUa  Madre  di  JliOj  lojid;itore  di  Li- 
breria e  di  Muiieo  itcl  uapoUlano  Con  vento  di  S-  Brigida* 

(2)  Collimatori  di  Studj  Sucri ^ 

Nella  prima  metà  di  queMo  secolo  distingue  vasi  Lri* 
i  teoluf;!  il  Cardinale  Pietra  di  Napoli  ,  consultato  da  Be- 
ncdettu  XIII  unitiiaiente  a  Munsig.  Lambertiui  nelle  più 
urdue  questioni,  coni meiitat ore  erudito  delle  Co^Lituziuiu 
apoòlulicbe.  Nel  campo  della  polemica  porlo  il  vanto  Ìl 
teologo  eontroversiiila  Carlo  MajAlo^  napoli  Ili  no  and  l'esso, 
che  fu   Prefetto  della  Vaticanxi   BilJioteca  :  Jue  altri  culi- 
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eiUadini  suoi  lasciarono  opere  iipiìlaudite  j  il  Gesuita  Viva 
cioè  un  corso  di  Teologia  morale ^  e  Costantiuo  Grimaldi 
varie  considerazioni  teologiclie  che  gli  apportarono  gravi 
disturbi.  Originario  di  Albenga  del  Genovtsalo  ma  nato 
in  Napoli^  pubblicò  dotte  illtistrazioui  di  storia  ecclesia- 
stica il  Teatino  Francesco  Aste:  ed  il  monaco  Galtola 
da  Gaeta  ^  Archivista  di  Monte  Gassino,  raccolse  erudite 
notizie  sopra  i  più  distinti  personaggi  della  sua  religiooe. 
Varie  opere  teologiche  e  di  storia  ecclesiafitica  detto  il  Do- 
mtinicano  Milante  Vcsco%o  di  Cawtellamraare  :  a  difesa 
degli  Atti  di  S.  Niccolò  scrisse  con  calore  il  Canonico 
Putignani  di  Bari:  T  Ordine  certosino  ebbe  uno  storico 
assai  erudito  nel  P.  Trombf  nativo  di  Monteleone,  Una 
dottissima  Lessicografia  Ebreo-Caldeo-Biblica  costo  Iren- 
t'anni  di  assiri  uo  lavoro  al  Monaco  Cor  reale  di  Sorrento, 
che  tenne  stanza  in  S.  Severino  di  Napoli. 

(3)  Scrittori  di  Filosofia  e  Matematica. 

Principe  dei  veri  filosofi  di  questo  secolo  è  per  noi 
il  celebre  napolitano  Gio»  Battista  F^ico  :  fornito  di  gran 
feracità  e  pejspicacia  d'ingegno,  sdegnò  la  servilità  delle 
scuole  nel  dettar  precetti  di  filosofia;  ne  getto  nuovi  fon- 
ti amenti  ,  reputati  oscuri  Ja  cbi  uon  ebbe  talenti  bastanti 
a  comprendergli  5  si  eresse  un  monumento  di  fama  perenne 
coi  suoi  Principi  di  una  Scienza  mio^a.  Un' allro  me- 
tafisico illustre  ebbe  Napoli  ncU'Ab*  Antonio  Genovesi  A^ 
Castiglione:  la  perfidia  degli  emuli  tento  rli  abbatterlo; 
ci  soffri  con  indifferenza  le  voci  calunniose  dei  nemici  ,  e 
di  questi  si  perde  già  il  noioe^  aicutrc  il  suo  sarà  venerato 
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anche  dai  posteri.  Filosofo  di  grido  fu  anche  il  Marchese 
YnnctncoGrimaldi  di  Semiuara  in  Calabria  :  istituito  nelle 
scienze  da  Pio  suo  padre,  lasciò  travedere  negli  scritti  giu- 
stissime idee  del  diritto  civile  e  naturale;  avrebbe  lasciati 
gli  Annali  civili  del  Regno  y  se  morte  non  lo  avesse  rapito 
di  soli  anni  quarantadue.  Molti  plausi  riscosse  anche  TAb. 
De  Muro ,  nativo  di  S.  Arpino ,  eletto  per  le  sue  vaste 
cognizioni  a  Segretario  perpetuo  della  Ponlaniana.  Le  fisiche 
discipline  ebbero  incremento  per  opra  di  Fortunato  Bian- 
chini da  Ghieti:  chiamato  Protomedico  in  Udine,  ebbe  il 
merito  di  aver  promossa  in  quella  città  l'Accademia  di 
Agricoltura. 

L'economia  civile,  importantissimo  ramo  filosofico, 
contò  trai  Napolitani  soggetti  insigni.  Valoroso  scrittore  hi 
quella  scienza  riuscì  Carlo  Broggia^u^Xì^o  della  capitale, 
che  lasciò  scritti  sulle  monete,  sul  catasto ,  sulle  leggi  sani- 
tarie, sul  commercio.  Uha  cattedra  di  commercio  veniva 
intanto  eretta  in  Napoli  per  le  cure  del  chiaris.  Bartolom- 
meo  Intieri  ^  che  chiamò  a  cuoprirla  il  prelodato  Geno- 
vesi amico  suo ,  dotto  metafisico  non  solo  ma  ben  anche 
economista  ;  mercè  infatti  la  propagazione  dei  suoi  lumi 
migliorarono  notabilmente  nel  Reame  le  leggi ,  il  commer- 
cio, le  arti.  La  Provincia  d'Otranto  ricevè  molto  lustro 
dal  suo  Giovanni  Presta ,  chiamato  il  Columella  dei  suoi 
tempi ,  in  virtù  dei  progressi  che  per  esso  fece  Y  agrono- 
mia. Saliva  però  di  quel  tempo  in  maggior  fama  l'Ab.  Ga* 
li  ani  y  originario  di  Foggia  nato  in  Chieti ,  di  rari  talenti 
fornito 9  ed  economista  dottissimo,  comeccliè  di  lui  dub- 
biamente giudicassero  alcuni  stranieri  e  nazionali.  Di  ma^ 
tematica  mista  finalmente  si  occupò  Giuseppe  Rosati  da 
Foggia ,  valentissimo  nella  nautica ,  nelKagronomia ,  nella 
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geografìa ,  ed  onorato  perciò  della  dìguiU  di  Prcsidetile 
della  società  cconoiuica  di  Capitanata. 

(4)  Coltwatori  della  Storia  N aturale  y  e  delle  Scienze 
medico-chirurgiche* 

Multo  già  Vìi  reno  ai  pn»grei*si  della  itorì^inatarale  va* 
rie  8coperte  fattt^  dal  duuienicaiio  ^^{nasi  calabre.'ie,  nativo 
di  Scilla:  illustrò  h  zoiilagìu  e  la  iiloio^^ia  dil  Lcniluria 
Turetitiiu»  ;  fu  clnamato  a  coprire  la  cattedra  di  bolanica 
iielhi  Sapienza  di  Roma  da  Benedetto  XIV:  cotitinnù  le 
ricerche  ittiolosiclie  dcir  altro  rinomalo  naturalista  cala- 
lirese  Se^^erino.  Dottissimu  uJtivaluredijlIa  storia  naturale 
ideila  chimica  fu  il  Savurese  di  Napoli ,  desUoJto  did 
5U0  governo  a  dirigere  una  cump.ignia  di  giovani  natura 
listi  spediti  in  GermanÌLi  a  pubbliche  specie:  riesci  ottimo 
esecutore  di  analisi  delle  sostanze  minerali-  Ruvo  ciilà 
della  Puglfa  die  la  cuna  al  tanto  celebre  Cav.  Cotugno  : 
invitato  dall'  Imperatrice  M-  Teresa  a  coprir  la  cattedra 
rli  anatomia  in  Pavia  ,  preferi  per  amor  di  patria  quella 
di  Napoli  J  ove  in  mezzo  a^li  sconvol^iuienti  politici  si 
contenue  con  tanta  .sa^^geazu ,  che  fu  onorato  dagli  uomini 
di  tutti  i  partiti.  Prima  del  Cotugno  era  salito  in  altn 
fama  nell'esercizio  delTarte  medico  chirugica  il  calabrese 
Musit^ino  di  Castro villarL  Furuiio  suoi  contemporanei  i 
due  C/ri7/0  Niccolò  e  Domenico,  2Ìo  e  pruni|>ote,  nati 
ambedue  in  Grumo^  villaggio  del  suburbio  della  capitale: 
Niccolò  fu  restauratore  delle  mediche  discipliJic  colle  pub- 
bliche lezioni  ecolFesercizio  pratico  ;  Domenico  primeggiò 
non  solo  tra  i  medici  europei  del  suo  tempo  nia-singular- 
mente  tra  i  bolimici.  Valentissimo  allievo  di  Niccolò  rie- 
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sci  Felice  Roseti  dì  S.  Severo  di  Puglia  ,  col  quale  si 
.  pregiarono  di  tener  corris|)ondcnza  i  più  celebri  professori 
allora  viventi.  Fra  i  discepoli  poi  di  Niccolò  additar  deb- 
Lesi  il  *yerfio  ,  nativo  di^i  djulorni  di  Avtr^a,  ili^j  alla 
s^veritii  delle  scienze  Osico-mcdicliC  acruj>jjia  r</rniinitfuLu 
delle  lettere  greto  Utiue.  Il  medico  J/ojc^  eli  ^^^^^Joli  pub* 
Llicù  nn' opci'^  vuluaiìnosa  suirarìa  e  sui  morbi  da  e^^ii 
UìpeiìdcnLi:e  sopra  la  ntilura  diiUe  uiofbte  jU  1  ijiialitìi  delle 
ncque  di  Iscliia  e  Pozzuoli,  lascio  doUt  scrini  Doin**nÌcu 
Sansci^erino  dì  Nocera,  11  ynlentini  di  Tuismhi,  |u??ittKsi 
.sulle  orme  del  Borelli,  iiiveiuò  un  metodo  lA  tutto  luiovo 
per  applicare  U  leggi  del  moto  alla  meccanica  animale. 
FJlosufo  e  medico  rinomalo  fu  il  Bianchini  di  JSapijli  > 
che  in  Udine  esercitò  la  sua  professione,  Michele  S/trcone 
di  Tnlizzi  additò  mnllu  saggiamente  le  cimlele  da  usarsi 
nei  morbi  pestilenziali:  gofb^  T onore  di  Segretario  perpe- 
tuo deir Accademia  d'dle  Scienze.  Dotto  ed  eruditissimo 
medico  fu  Giovacclnno  Porta  ^  die  meritò  di  essere  an- 
noverato tra  gli  accademici  della  Crusca.  La  teoria  della 
irritabilità,  projiagata  dall' Il^dler,  ebbe  un  forte  contra- 
dittore  iu  Antonio  Sementini  di  Mondragoiìe^  professore 
di  filologia  e  notomia  nclUj  napolitaua  Uni  versila,  e  molto 
benemerito  di  quelle  scienze  :  gli  fu  coelanro  Y^ndria  di 
Massufra  ,  che  nei  primi  anni  tlel  corrente  sechilo  mancò 
di  vita  ^  mentre  copriva  la  catte<Ira  di  patologia  e  nosolo- 
gia ^  ed  eia  insignito  del  grado  di  Decano  delk  facoltà 
medica.  Ebbe  fìnalmente  Napoli  anche  un  prom tutore  della 
veterinaria,  nel  distinto  personaggio  del  Duca  di  Pesca 
Lanciano. 
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(5)  Coltisfatori  della  Giurisprudenza  disile 
e  Canonica. 

Lii  scienza  dellfi  LegislarJi^rjc  fu  con  j;ran  pLiiiso  pro- 
fessala da  un  discepoli  dui  Vic<i  e  dei  Genovesi,  Vvih.Ca^al- 
/ari  Calabrese,  nato  in  Garapuli:  ttapo  aver  teiiuLa  Ju  Napoli 
una  prjvnu  tua  fioritissitna  ììcuuLi  j  fu  .scelto  a  professarla 
publjiieamt*iite  ;  Uiscid  Iraltiili  elemt^nUirt  ili  gius  c^tiioiiico 
e  (li  gius  vomaifco.  Nella  prima  di  quelle  due  scienze  si 
mostrò  versato  asflui  1' Ab*  pitale  ^  patrizio  di  Ariano,  i 
di  e  ni  talenti  furono  molto  apprezzati  da  pap  Beiieilctto 
XI V.  Superiore  in  talenti  ed  iu  celebrità  venni?  univer- 
salmente n*putato  GaclHuo  CvSi'ntìno  ,  presidente  del 
Consiglii)  Heale  tli  Na|>oli  id  tempri  delTlntper*  Carlo  VI- 
Duiraltin  iitin  meno  illustre  famiglia  dei  conti  di  Moutoro 
nacque  in  A'pnla  Carlo  /^r^«c/u*,  uno  dei  più  insigni  giu- 
reconsulti ,  acclamato  come  tale  dai  niizionaìi  e  dagli  esteri. 
Non  nien  (UjIIo  del  Franchi  il  Rapolla  di  Atrlptilda 
meritò  la  cattedra  di  gius  canonico  di  soli  venti  anni^  poi 
coprì  quella  de'drgesii  ,  e  finalmente  Y  altra  di  diritto  cri- 
in  irmle.  Pertinente  alla  illustre  fauiigIiad<'iCirillodiGrumo 
era  Pasquale ^  cbe  istruito  dal  Capassi  e  dal  Vico  occupò 
po5to  distinto  tra  i  professori  della  p^ttria  Università: 
l'Infante  D.  Carlo  lo  aveva  incaricato  di  assistere  in  qua- 
lità di  segretario  alla  compilazione  rli  un  nuovo  codice, 
che  per  ignote  ragioni  nun  fu  poi  pubblicato.  Dotto  illustra- 
tore delle  istituzioni  civili  e  delle  Pandette  fu  Ìl  Guaranà 
di  Melilo ,  che  coltivò  con  plauso  nncbe  la  letteratura  ita- 
liana e  latina:  implicatosi  nelle  ultime  rivoln?jonì  [mliti- 
che,  perde  miseramente  la  vita  nel  1801  ^  sotto  i  colpi  di 
un  assassino  Discepolo  dui  Cirillo,  riuscì  valente  professore 
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di  leggi  n«U*Uiù versila  di  Napoli  il  pialletta  di  Ariento: 

accolsero  ìu  folla  ì  discepoli  alla  sua  scuola  per  ammirarue 
r  eloquenza  e  V  erudizione.  A  Brieuza  nella  Lucania  ebbe 
i  natali  il  celebre  Mario  Pagano;  in  virtù  dei  suoi  rari 
talenti  fu  chiamato  nella  prima  gioventù  a  insegnar  pub- 
blicamente nella  Università  della  capitale  :  il  suo  esanae 
politico  di  tutta  la  legislazione  romana ,  ed  i  suoi  saggi 
sulle  società 9  lasciano  travedere  il  raro  ingegno  di  quel 
valent'uomo.  Ma  tra  i  tanti  insigni  giureconsulti  che 
ueir  età  decorsa  fiorirono  nel  Reame  di  Napoli ,  vuoisi 
venerare  come  primo  il  Cav.  Gaetano  Filangeri  dei  Prin- 
cipi di  Arianello^  coltivatore  valoroso  nella  prima  gio- 
ventù delle  lettere  greco-latine ,  immortalatosi  poi  colla 
sua  grand'  Opera  sulla  scienza  della  Legislazione. 

(6)  Scrittori  di  Storia. 

Un  nome  di  gran  celebrità  primeggia  tra  i  coltivatori 
degli  studj  storici;  quello  cioè  di  Pietro  Giaunone y  nato 
in  Ischitella  castelletto  di  Puglia:  la  sua  strrìa  civile  del 
Regno  di  Napoli  è  un  tesoro  di  recondite  notizie;  solamente 
è  da  dolersi  che  Fautore  dettandole  troppo  passionatamente 
ne  abbia  resa  difficile  la  leitura.  Giuseppe  Antonini  di  S. 
Biagiosa,  nel  dominio  dell'Imperatore  Carlo  VI  ^esercitò 
r  uffizio  di  Uditor  Fiscale  in  varie  provincie  del  Regno^ 
scrisse  la  storia  della  Lucania  y  ed  illustrò  la  Geografia. 
Agli  Annali  del  Regno  di  Napoli  die  principio  dottamente 
Francesco  Gri/TiaZ^f^  destinato  dal  Re  Ferdinando  IV  a 
cuoprire  luminosi  impieghi ,  se  non  fosse  stato  rapito  ancor 
giovine  dalla  morte  :  e  se  il  dotto  giureconsulto  Vi^^enzia 
di  Nola  non  fosse  stato  costretto  ad  occuparsi  di  legista* 
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zione,  avrebbe  al  certo  composta  la  migliore  storia  di  quel 
Kegno ,  siccome  ne  fa  Tede  uu  saggio  da  esso  pubblicato. 
A  quei  due  storiografi  aggiungeremo  il  calabrese  Canonico 
Nava  di  Reggio ,  dilucidatore  di  un  punto  storico  impor- 
lauljìi;:siiuu,  8ul  propagamento  cioè  delle  scienze  dalla  Ma- 
gua  Grecia  atlu  Grecia  Orientale* 

Ju  Bari  sortiva  i  natali  TAb.  Gtvwma  ;  spinto  dalla 
prontezza  dell'  ingegno^  concepir  ardito  progetto  di  pubbli- 
tare  un^Enciclopedia^  che  non  vide  poi  la  luce  per  T enorme 
hneàdk  a  ciò  iiecL-^^saria  :  scrisse  elo^i  dì  uomini  illustri  ^  ed 
lìltre  opere  lasciò  manose  ri  tic  onurcvolaienle  rammentale 
da  chi  potè  esaminarle.  Distinto  biografo  fu  anciie  il  De 
Jngdis  di  Lecce  ,  onorato  da  Luigi  XIV  di  Francia  del- 
r  nlTiCLO  di  ìitorico  regio.  Di  vasta  erudizione  fu  Giova  uni 
Tafari  di  Nardo  in  Terra  d'  Otranto ,  dotto  coltivatore 
della  storia  civile  e  letteraria;  aveva  altresì  raccolta  un  insi- 
gne lìiblioleca,  perita  nel  terremotu  del  »743*  Le  memorie 
dcir  Accademia  di  Cosenza  e  tleiCo.sentiui  scrittori  furono 
chiatto  ed  erudito  lavoro  di  Salvadore  Spiriti,  Marchese  di 
Ca^abona»  Gliiuderemo  questo  elenco  col  nume  illustre  al 
par  di  quello  col  quale  lo  incoininciaàxmio,  facendo  ono- 
revole meu2Ìone  dc4  celebre  Pietro  Napoli  Si^norelli: 
cliiamaio  in  Madrid  ad  occupare  nobil  carica  ,  tornò  poi 
in  Napoli  sua  patria  ove  fu  accennato  Segretario  della  R. 
Accutlemia  di  Scienze  e  Lettere;  dopo  non  poche  vicissi- 
tudini polilìche  ,  occui>ù  il  posto  dì  Segretario  della  Pun- 
laiiiana:  ìe  f^icende  della  CuUnra  delie  Due  Sicilie , 
U  Storia  critica  dei  Teatri ,  i  Sag<;i  Jpologetici^Bono 
Ojjcre  che  fanno  conusceie  hi  vasta  sua  erudizione,  e  so- 
piatutto  il  suo  nobile  ardore  nel  di ft udore  il  lustro  del- 
rilidiana  Ictleralura- 
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(7)  Coltwatori  dclV amena  letteratura. 

L«  ferace  e  fervida  fantasia  degli  iibitatiti  di  questo 
Regno  uc  lece  in  ugni  tempo  iiutliiiur  inulu  :il  culLiViuueiUu 
ilelk  yiiiene  l^jllere.  Gregario  Mt^ssere  j  nato  a  S.  Suìììuuui 
iti  Tei  rad' Otranto,  condannato  sebbene  innocente  a  lunga 
prrgioniìi,  cercò  sollievo  alla  sua  4i\enlura  collo  studio 
della  lingua  ed  erudizione  greca^  della  yuale  addivenne 
poi  il  restauratore ,  chiamato  b  coprirne  la  cattetlra  nel- 
r  Uni  versila  della  capitale.  Dopo  di  lui  concorde  a  succe- 
rlergli  lo  Spena  di  Fratta  M  »ggiore ,  che  teneva  in  Napoli 
Scuola  di  grtco  privata  ma  fioritissima:  a  queirinsigue 
letterato  preferiva  il  cel.  Canonico  Mazzocchi  Giicomo 
MtirtoreUi  di  Napoli  stato  suo  discepolo  nella  lingua  ebrai- 
ca  ,  ma  non  senza  jjcnti  mento  di  aver  lasciato  lo  Spena 
senza  impiego- 

V^rsati^ssimo  nella  greca  favella  fu  anche  il  GiiidelH 
di  Napoli  ,  attestandolo  le  sue  traduzioni;  conìpuse  però 
anche  in  endecasillabi  latini  con  qualche  plauso.  Ad  alta 
celebrità  sarebbe  sjlito  il  Gesuita  Ga/serriii/  di  Catanzaro  j 
se  hi  Hiorte  non  T avesse  rjipilo  nel  fiore  della  gioventù  ; 
«ivvìato  olla  letteratura  greco  latina  dal  ceh  Vico^  tentò 
feliceuicnle  i  nudi  difTicili  di  Anacrciuiule  e  di  Pindaro;  tur- 
nato  in  patria  promosse  la  istituziaiie  di  una  Sucielà  accade- 
niica^  assegnandole  il  duplice  oggetto  di  studiare  la  Ghisofia 
Newtoniana  e  di  coltivare  la  poesia.  Calabrese  fu  anche 
il  celebre  Avvocato  Severino  Mattei ,  nato  in  Moi^tepa* 
Tone  :  istruito  nelle  italiane  e  latine  lettere  dalTIgnarra 
e  rhd  Martorelli,  e  scelto  poi  a  professore  di  lingue  orien- 
tali nella  capitale ,  si  rese  noto  in  tutta  Italia  colla  sua 
traduzione  poetica  dei  Salmi  e  di  altri  libri  della   Uihbja^ 
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ijuel  lavoro  gli  attirò  non  pocLie  crìtiche  e  talune  anche 
jiiurbaue,  sebbene  gli  si  possa  imputare  di  arer  luU 
volta  aJoprate  p^irafraìii  uì^siìì  libere.  Lo  Zavarroni  nella 
sua  Biblioteca  Calabrese  fa  onorevole  menzione  anche 
del  Monaco  Jella  Certosa  Cosentino  y  dello  cui  rime  non 
sjprebbeai  dar  giudizio  non  conoscendole ^  ma  convien 
dire  che  non  mancuìisero  di  pregio,  poiché  lurono  più  volte 
stampale-  Coltivatore  della  poesia  lirica  fu  il  napolitano 
Duca  di  tìGÌfovle  j^ntonio  di  Gennaro:  imiLatore  dei  clas- 
sici Ialini  e  italiani  scrisse  in  viirj  metri ,  segnalandosi 
particolarmeiile  nelT  elegie  ;  ebbe  ad  amico  intrinseco  il 
prclodulo  Multei  die  dettò  T  iscrizione  apposta  alla  sua 
tuuiba.  11  sacerdote  Jerocades ^  di  ParghejjUa  in  Calabria, 
pubblicò  applaudite  traduzioni  greche  e  latine ,  e  compose 
poesie  di  merito  non  comune ,  a  sollievo  dei  gravi  studj  dì 
lilosolìa  ed  economia  ^  dei  quali  coperse  varie  cattedre  in 
Napoli  e  altrove*  Poeta  estcmpu ranco  felicissimo  fu  il  ce- 
lebre Rossetti  di  Vasto  Aimone  negli  Abruzzi,  morto  nel 
liure  della  virilità  nel  iSiOjdopo  aver  viaffgiato  una  gran 
parte  d'  Europa ,  riscuotendo  ovunque  multo  plauso  coi 
suoi  improvvisi,  AlT  elevatezza  del  poema  tentò  salire  il 
Caraccio  di  Nardo,  de' Baroni  di  Corano  ,  che  die  prima 
un  saggio  con  un  poemetto  sulle  lacrime  di  Alcione  e 
compose  poi  il  poema  deir//?i/jero  f-^emlicato  \  il  Tira- 
boschi  accenna  di  volo  quel  poema  j  altri  volle  rilevarne 
i  pregj;  nella  repubblica  letteraria  e  appena  conosciuto- 
Seppe  procacciarsi  maggior  fama  JSiccolh  Capassi  di  Gru- 
mo colla  sua  traduzionedell*  Iliade  in  Xapjlil^ino  dialetto  \ 
e  lodi  ancor  maggiori  avrebbe  riscosse  eolle  sue  originali 
Ciimposizioni  poetiche,  se  non  le  ave^ise  maccljiate  con 
osceni  là  e  maldicenza.  Dalla  penna  del  rammentata  Ca- 
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raccio  era  escita  la  tragedia  del  G)rradiiio^  citata  dal  Gre- 

iicimbeni  come  uiia  delle  prime  scritte  iu  italiano:  scrittore 
copioso  di  tragedie  fu  il  Duca  Annibale  Marchese  y  poi 
monaco^  delle  quali  fu  per  verità  (atta  maguifica  edizione , 
ed  i  cori  messi  in  musica  da  celebri  maestri  ;  e  forse  allora 
piacquero^  ma  non  si  esporrebbero  sulle  attuali  scene  ^  ad 
onta  dei  molti  pregj  da  alcuni  in  esse  trovati.  Anche  Lo- 
renzo  Brunasso ,  Duca  di  S.  Filippo ,  volle  dar  saggio  del 
suo  valore  poetico^  pubblicando  un  Dramma  ed  alcune 
tragedie  ora  quasi  dimenticate.  E  sotto  il  Gnto  nome  di 
Domenico  Lolli  volle  coprirsi  il  Biancardi  di  Napoli  ^ 
adottato  per  figlio  da  D.  Fulvio  Caracciolo^  scrittore  di 
rime  serie  e  burlesche,  ed  anche  di  Drammi.  Dal  Napoli- 
Sìgnorelli  è  rammentato  pure,  e  con  lode,  anche  il  Ratizza 
di  Lanciano ,  che  pubblicò  componimenti  drammatici  di 
sacro  argomento.  Se  nonché  restauratore  in  Napoli  del 
buon  gusto  teatrale  debbe  riguardarsi  Piccola  Amenta: 
caro  a  molti  per  la  prontezza  dell'  ingegno ,  lasciò  varie 
rime  nella  raccolta  delle  Arcadiche,  e  scrisse  commedie 
in  que' tempi  assai  applaudite.  Dopo  di  lui  comparve  iu 
Napoli  il  Baroni  Marchese  di  Liveri ,  autore  di  rappre- 
sentanze teatrali  soverchiamente  romanzesche,  sebbene  in 
€!sse  si  trovino  con  rara  verità  dipinte  le  varie  costumanze 
di  quel  tempo.  Cade  qui  in  acconcio  il  rammentare ,  che 
r  Opera  buffa  nacque  in  Napoli ,  per  opra  specialmente 
del  napohtanoGe/maro/^ei/er/co,  inimitabile  nel  colorito 
che  dava  ai  suoi  ritratti  comici  ;  di  Antonio  Palomba  , 
caposcuola,  che  se  non  buoni  produsse  però  molti  allievi  ; 
di  Gio.  BattisU  Lorenzi  che  seppe  dilettare,  alterando  le 
più  semplici  situazioni  comiche  con  tragiche  situazioni. 
Con  più  moderato  ardore  e  migliore  riuscita  fu  col- 

Rcsno  delle  Due  Sicilie   (^ol,  xt.  3a 
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tivata  da  alcuni  la  latina  poesia.  Primeggiò  ira  questi  il 
Gesuita  Grimaldi ,  di  cui  si  conoscoDo  tre  libri  di  elegie, 
di  purezza  e  facilità  Ovidiana.  Un  poema  latino,  pregevole 
per  la  nobiltà  dello  stile,  fu  pubblicato  in  Napoli  da  Gio- 
vanni Caracciolo  del  Ducato  di  Benevento.  A  Catanzaro 
in  Calabria  nacque  il  Benedettino  Rocca,  che  dopo  aver 
viaggiata  quasi  tutta  Europa,  lasciò  prodigiosa  quantità  di 
epigrammi  latini ,  epitalam) ,  odi ,  ed  altre  poesie  di  vario 
metro.  Un  Gesuita,  originario  di  Bergamo  ma  nato  a  Sora , 
Ubertino  Carrara ,  dettò  un  poema  latino  intitolato  il 
Colombo.  Dagli  opuscoli  del  Calogerà  si  raccoglie,  che 
Ignazio  Como  dì  Napoli  fu  dotto  antiquario  ed  elegante 
poeta  latino.  Ai  prenominati  aggiungeremo  il  eanonico 
Juliani  di  Cerreto  in  Terra  di  Lavoro,  onorato  dell' ami- 
cizia di  molti  uomini  celebri ,  per  essersi  lodevolmente 
esercitato  nella  poesia  italiana  e  greca ,  singolarmente  |)oi 
nella  latina. 

Tra  i  retori  e  grammatici  di  vaglia  vuoisi  ricordare 
r  Ab.  Antonini  di  S.  Biagiosa  nella  Prov.  di  Salerno,  va- 
lente maestro  di  grammatica  italiana  in  Parigi ,  autore  di 
un  Dizionario  francese  latino  e  italiano,  al  tempo  suo 
molto  accreditato.  Neil'  eloquenza  del  Pergamo  si  distinse 
il  cappuccino  Giacchi  di  Napoli,  nel  di  cui  Quaresimale  è 
da  lodarsi  la  forza  del  raziocinio  ma  non  lo  stile^  perchè  più 
poetico  che  oratorio  per  la  ridondanza  e  turgidezza  delle 
immagini.  Dotato  di  profondo  ingegno  e  dì  somma  chia- 
rezza nello  esprimere  le  proprie  idee  fu  il  Sacerdote  Badia 
napolitano ,  molto  acclamato  per  le  sue  prediche  e  pane- 
girici :  era  suo  contemporaneo  e  concittadino  il  Gesuita 
f^analesti ,  che  a  robusta  eloquenza  seppe  accoppiare 
all'uopo  una  temperata  eleganza.  Gherardo  degli  Angeli, 


473 
religioso  Paolotto  e  nativo  d'Eboli,  avrebbe  potuto  ciioprire 
ili  Vienna  l'offertagli  carica  di  poeta  cesareo^  se  non 
avesse  preferita  alle  muse  V  eloquenza  del  pergamo. 

Nell'anlìquaria  e  filologica  erudizione  finalmente  deb- 
bono annoverarsi  non  pochi.  Prima  d'ogni  altro,  perchè 
morto  nella  prima  metà  di  questo  secolo ,  fu  Matteo  Egizio 
di  Napoli ,  Bibliotecario  Regio  :  acquistò  neir  antiquaria 
tanta  rinomanza ,  che  i  piiì  celebri  letterati  spesso  a  lui  ri- 
corsero per  la  interpetrazione  di  medaglie  ed  iscrizioni  di 
marmi  antichi.  Ma  un  posto  luminoso  tenne  tra  i  filologi 
il  celebre  Canonico  Mazocchio  ^  nativo  di  Gapua,  av- 
viato in  Napoli  nella  erudizione  greco^latina  dal  fratello 
Carlo,  poi  precettore  di  lingua  greca  ed  ebraica  in  quel 
Seminario  :  dedicatosi  al^sacerdozio  rese  sua  occupazione 
prediletta  P antiquaria  e  la  sacra  e  profana  erudizione: 
r  interpetrazione  da  esso  data  alle  tavole  di  bronso  del 
Museo  Ercolanense,  riusci  un  insigne  lavoro.  Ammirammo 
il  Martorelli  qual  valentissimo  grecista  ;  torneremo  ora  a 
rammentarlo  perchè  eruditissimo  in  antiquaria.  Illustra* 
tore  delle  vetustà  patrie  fu  Monsig.  Fita  di  Benevento , 
)>oi  Vescovo  di  Rieti  :  ma  Napoli  contava  allora  tra  i  suoi 
dotti  un  gran  numero  di  filologi,  ed  infatti  Carlo  III  che 
istituir  volle  un'Accademia  destinata  ad  illustrare  gli 
avanzi  di  Ercolano,  potè  affidarne  la  direzione  a  non 
men  di  quindici  eruditi  soggetti ,  tra  i  quali  si  distinse  il 
CarcanOy  valent'uomo  di  acutissimo  ingegno.  I  due  celebri 
letterati  Mazzocchi  e  Martorelli  onorarono  di  speciale  ami- 
cizia il  giureconsulto  Cimaglia ,  e  convien  dire  che  ben 
io  meritasse,  poiché  ancor  giovanissimo  illustrò  dottamente 
le  antichità  della  patria  d'Orazio,  Venosa.  A  Francesco 
Daniele  nativo  del  distretto  di  Caserta  debbesi  la  diluci- 
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dazione  di  puiìli  storici  assai  controversi,  Tinterpetrazione 
di  vetuste  monete  di  Capua  e  di  Napoli,  ed  altre  indagMiì 
di  argomento  congenere.  Frattanto  fuori  del  Regno  pro- 
caccia vasi  celebrità  l'Ab.  Migliore^  chiamato  in  Ferrara 
a  cuoprir  la  cattedra  di  eloquenza  in  quella  Università ^ 
ove  pubblicò  applauditi  scritti  filologici. 

Fra  quei  che  diffusero  a  Napoli  il  buongusto  lettei-a- 
rio  è  a  imo  V  erato  Alessandro  Riccardi  uaiivo  di  quella 
città  ,  profoutlumente  istruita  nella  ktteralura  greca  ed 
ebraica,  e  bibliotecario  del  Be  Carlo  IIL  Fu  concittadino 
del  Riccardi  ÌI  y alletta  passionato  raccogli  ture  di  buuui 
coilici  5  che  per  sodisfarG  alla  sua  passione  per  Tuntiquaria  » 
ebbe  il  coraggio  di  erogare  ingente  somma  iielT  acqumlo  di 
una  Galleria.  Tra  gli  Arconti  della  reppubblica  lelteraria 
d'Italia,  imuiagÌLiata  dal  cel.  Muraturì  ^  trovasi  additato  il 
Galop  tese  di  Scalea ,  versai  iiisimo  in  ogni  ramo  di  amena 
letteratura.  Di  niultiplire  argomento  Furono  altresì  le  opere 
letterarie  pubblicate  dal  Gesuita  ^^/^mo  figlio  del  Prìncipe 
diCaramauica;  il  Lexicon  Militare  è  riguardato  come  Ìl 
più  importante  dei  suoi  lavori.  Appartenne  alla  religione 
carmelitana  il  calabrese  ^/n afoilio«^a/M,  che  si  die  cura 
di  arrìccbire  ìl  suo  Convento  di  scelta  Biblioteca^  lasciando 
altre^jj  uuii  poche  opere  di  varia  erudizione.  Era  calabrese 
anche  il  ninn^co  Basiliauo  i^ca/yò ,  nato  in  Mammola  ^ 
filolugo  di  i'Mìlw  vaglia  ,  die  non  le  sole  accademie  Italia  ne  ^ 
ma  la  Leopoldina  dì  Yteiina  e  quella  dei  Curiosi  della 
Natura  ambirono  di  averla  tra  i  loro  So<  j.  Debbesi  ora 
far  menzione  di  quel  rarisi^imo  ingegno  di  Ciro  Saverio 
Minervino  da  Mul Tetta  ^  autore  di  un  nuovo  sistema  dì 
etimologie  j  as^sai  perseguitato  dai  gioiJialisli  contempo 
rauei ,  ma  nrrn  per  questo  ineu  benemerito  della  ^iovvà 
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AAV  italico  incivilimento  ;  poiché  se  in  allora  fu  trovata 
ridevole  1'  opinione  che  dall'  Affrica  provenissero  i  primi 
abitatori  della  Penisola  y  valoroso  difensore  di  essa  fu  ai 
giorni  nostri  l'immortale  Romagnosi.  Men  noto  è  il  nome 
del  Gesuita  Giovenazzi  nativo  di  Castelloneta^  ma  non 
mancò  di  distinto  merito  letterario.  Additeremo  in  ultimo 
il  Benedettino  Costanzo  di  Aliceta  ^  religioso  di  vasta 
erudizione  e  di  buona  critica  y  possessore  di  estese  cogni- 
zioni sulla  nostra  lingua. 

§.    IO. 
CENNI  BIOGRAFICI  DELLE  DONNE  P\h  ILLUSTRI* 

Dopo  il  risorgimento  del  gusto  letterario ,  le  primarie 
città  deir  Italia  settentrionale  e  centrale  ebbero  coltivatrici 
dei  buoni  studj  di  raro' merito  anche  nei  due  secoli  XIV 
eXY.  Ma  l'oppressione  Baronale  e  i  torbidi  politici  tol- 
sero al  gentil  sesso  del  Reame  di  Napoli  la  quiete  e  la  calma 
tanto  necessaria  al  coltivamento  delle  lettere.  Nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  fecero  luminosa  comparsa  nella  re- 
pubblica letteraria  Giulia  y  Tullia  e  Isabella  d' Arra- 
gona  native  di  Napoli  :  della  prima  pubblicò  qualche  rima 
la  Bergalli  ;  la  seconda  prese  ad  argomento  di  un  Poema 
il  Guerrin  Meschino  ;  la  terza,  sposa  sventurata  del  cugino 
Gian  Galeazzo  Sforza ,  lasciò  un  dotto  scritto  morale  sulla 
tranquillità  dell'anima.  Di  scelto  e  nobilissimo  stile  furono 
le  poesie  composte  da  Costanza  di  Avalos  Duchessa  di 
AmalQ:  quelle  di  Silvia  Bagno  di  Somma y  meritarono 
gli  eiicom)  di  Annibale  Tiisso.  Tra  le  rimatrici  napoletane 
di  quel  tempo  trovasi  menzione  dì  Adriana  Basile  nel 
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Dizionario  storico  di  Bassano:  commendale  per  leggiadria 
di  stile  furono  anche  dal  Tiraboschi  le  rime  in  diversi  me- 
tri della  napolitana  Isabella  di  Morra.  Il  Boccalini  e  il 
Mazzerelli  molto  commendarono  Tallra  illustre  napolitana 
Laura  Terracina:  il  Manuzio ,  TAb.  Serassi ,  Ortensio 
Landi  prodigarono  lodi  a  Isabella  Principessa  di  Prilla 
itf^ri/itf  nata  in  Salerno.  Ma  niuna  di  quelle  che  rammen- 
tammo ottenne  la  celebrità  di  Vittoria  Colonna yeucom\'d\\k 
dai  dotti  col  tìtolo  di  divina ,  per  la  purezza  di  stile  ^soa- 
vità d'affetti  e  maestà  di  pensieri  delle  sue  liriche  poesie. 

Figlia  della  Basile  di  sopra  ricordata  fu  Eleonora 
Baroni  di  Napoli ,  che  fiorì  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo:  Fulvio  Testi  ne  descrisse  la  bellezza;  la 
letteraria  repubblica  fece  plauso  alle  sue  poesie.  Ebbe 
la  cuna  in  Napoli  anche  Vittoria  Galeotti  :  fu  donna  di 
felicissimo  ingegno ,  e  non  meno  versata  nei  severi  stud j 
della  giurisprudenza  ;  lasciò  molte  poesie  ed  un'aggiunta 
alla  storia  del  Summonte.  Alle  teologiche  e  filosofiche 
discipline  applicò  Marta  Marchina  di  Napoli  :  per  la  ce- 
lebrità procacciatasi  le  venne  offerta  una  cattedra  nella 
Sapienza  di  Roma ,  che  per  modestia  non  accettò  ;  com* 
pose  bensì  poesie  di  energico  stile  ^  e  improvvisò  in 
metri  latini  con  rara  felicità.  Anche  la  sua  concitladina 
Margherita  Sarocchia  studiò  filosofia  e  teologia:  fornita 
di  sana  critica  sprezzò  il  Marini  e  lo  Stigliani  quai  cor- 
ruttori del  buon  gusto:  il  Manuzio^  l' Eritreo  ^  il  Tassoni  ^ 
la  commendarono  come  donna  di  grande  ingegno.  Di  EU* 
sabetta  Della  Valle ,  nativa  di  Cosenza,  pubblicò  la 
Bergalli  un  saggio  di  poesie  non  prive  di  merito. 

La  famiglia  A rdinghelli  ^  oriunda  di  Firenze  ma 
domiciliata  in  Napoli ,  vantasi  della  sua  Maria  jingela , 


477 
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con  rara  eleganza  ;  studiò  profondamente  la  scienza  mate- 
uìatica  ,  dedicandosi  poi  con  passione  alla  fisica  ;  dettò 
buone  poesie  e  lasciò  buone  traduzioni  dall' inglese«I  prin- 
cìpi di  filosofia  del  Cartesio  ebbero  una  valente  coltivatrice 
in  Eleonora  Barbapiccola  à\  Salerno^  che  possedè  altresì 
mirabilmente  T  idioma  latino.  Versatissima  in  quella  stessa 
dotta  lingua  fu  la  religiosa  Carmelitana  Lucia  Bona  di 
Napoli ,  col  doppio  pregio  di  averla  imparata  senza  pre- 
cettore alcuno.  Giovanna  Caracciolo ,  figlia  del  Principe 
della  Torella  ,  si  dedicò  fino  dalia  giovinezza  allo  studio 
delle  scienze  e  delle  lettere,  e  fu  ascritta  perciò  a  varie  il- 
lustri Accademie.  U  Arcadia  die  il  nome  di  Elpiua  Aroate 
a  Ippolita  CaraJjfaCantelmi ,  cbe  lasciò  poesie  di  venu- 
stissimo stile  :  un  Canzoniere  molto  applaudito  lasciò 
Elisabetta  del  Carretto-Pignoni:   coltivò   con  plauso 
l'amena  letteratura  Francesca  Castromedina-G allena  : 
avviata  ai  buoni  studj  dal  cel.  Vico,  scrisse  poesie  di  stile 
petrarchesco  Angela  Cimini-Caputo  :  alla  cognizione  pro- 
fonda delle  fisiche  e  delle  matematiche  discipline  volle 
elevarsi  la  Principessa  di  Columbrano  :  trovò   sollievo 
nel  coltivamento  della  poesia  Cecilia  Enriquez  Mina- 
tolo-Capece ,  rimasta  vedova    in  età  giovanissima  del 
Principe  di  Squinzauo:  e  tutte  le  illustri  donne  qui 
sopra  ricordate  ebbero  in  Napoli  la  cuna.  A  Sapouara 
di  Calabria  appartiene  Aurora  GaetaniSanseverino : 
educata  in  Napoli  nelle  amene  lettere  da  uomini  di  gran 
celebrità  y  quali  furono  Leonardo  da  Capua  il  Calabrese 
ed  il  Vico,  colse  in  Parnaso  onor^iti  allori.  Teresa  Fran- 
cesca Lopez  di  Napoli  ebbe  onorevol  posto  tra  gli  Ar- 
cadi, col  nome  dì  Sebetina  Liseja.  Dottissima  nelle  lin- 
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gue  viventi  fu  l'altra  napolilana  Regina  Mengoiti.  A 
Tagliacozzo  negli  Abruzzi  nacque  Petronilla  Paolini- 
Massimi  vissuta  molto  tempo  in  Roma  ;  scrisse  con  ele- 
ganza in  prosa  ed  in  verso;  meritò  gii  encomi  del  Gre- 
scimbeni^  del  Muratori  e  delSalvini.  La  Bergalli  final- 
mente inseri  nelle  sue  raccolte  alcune  poesie  delia 
napolitana  Olimpia  Ramhelli  non  prive  di  merito. 

Vissero  ael  corrente  secolo  ma  scesero  ormai  nel  hi 
tomba  alcune  illustri  donne  che  perciò  rammenteremo. 
Petronilla  Galdi  Giovanni  è  ricordata  con  lode  nella 
Biografia  universale  del  Regno  di  Napoli  per  aver  lasciati 
due  volumi  di  poesie.  La  sventurata  Elena  Pimentale y  ài 
vasta  erudizione  ma  di  mente  troppo  fervida  ,  immischia- 
tasi in  affari  politici  perde  miseramente  la  test%  sotto  la 
scure  del  Carnefice,  ma  ricevè  il  colpo  con  rara  intrepi* 
dezza  sebbene  non  oltrepassasse  il  ventesimo  anno.  Era  la 
Pimentale  nativa  di  Napoli  ;  ed  ivi  ebbe  la  cuna  anche 
Maria  Pizzelliy  donna  di  raro  ingegno^  istruita  nella  let- 
teratura greco- latina  e  nelle  matematiche^  ed  energica- 
mente encomiata  da  Gio. Gherardo  de'Rossi  coU'onorevole 
titolo  di  impareggiabile  e  rara  donna.  Di  alcune  illustri 
femmine  ora  viventi  potrebbero  farsi  a  buon  dritto  am- 
plissimi elogj  y  se  tale  ufficio,  riserbato  ad  altri  tempi,  a  noi 
spettasse  (s). 
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CENNI  STORICI  DELLE  DELLE  AUTl 


$.   1. 


AVVBKTEKZB   PRELIMf?! ABI. 


Il  Rrame  di  Napnlij  die  fini  prischi  tempi  in  éò  rac- 
cubìe  colonie  elrusche  e  poi  grechete  che  favorito  da  tanti 
doni  dei  quali  natura  gli  fu  prodiga 3  possedè  in  ogia 
tempo  uobihssimi  ingegni  e  in  gran  numero^  potè  van- 
tarsi di  annoverar  tra  questi  non  pochi  valorosi  maestri 
delle  arti  belle  ^  sicrume  lo  attcstano  ie  rinvenute  vestigia 
dì  grandiosi  antichi  eili&zj  anteriori  al  rlominiodeì  Roma- 
ni |  e  portandole  poi  a  sublime  grado  di  magnificenza  sftlto 
di  essi:  di  tutto  ciò  faccìan  fede  le  rovine  dì  l^rcoluno 
e  di  Pompei ,  e  i  portentosi  avanzi  delle  Ti*rme ,  dei 
Templi,  dei  Circhi  di  Pozzuoli ,  di  Baja,  di  Cuma  e  di 
tante  altre  località  della  Campania  Felice- 

Debbesi  anzi  ricordare  che  neir  i^Lc^a  tìramilde  dei 
barbari  oltramontani ,  durante  la  qunle  resta  quasi  dap- 
pertutto sopito  il  genio  italiano^  gli  abitatori  dei  Siciliani 
Domii»]  poterono  conservare  nn  qualche  gusto  per  le  arti 
ove  si  eslese  il  dominio  dell' Impero  orientale^  e  nelle 
contrade  in  cui  gli  arabi  fermarono  il  domicilio-  E  difatti 
quando  si  trattò  di  erigere  il  celebre  Tempio  di  Munte- 
cassinoj  l'Abbate  Desiderio,  per  ciò  che  ne  scrisse  Leone 
Ostiense  ,  potè  facilmente  avere  valenti  artefici  da  CosUn- 
tinopoli  ^  sebbene  ne  chiamasse  anche  da  Amalfi  e  dalla 
Lombardia^  stantechè  i  lavori  di  musaico  aimnno  non 
erano  stati  mai  in  Italia  interrotti»  Che  se  tra  i  Sovrani 
normanni  di  Puglia  Guglielmo  U  il  Buono  trovò  mr^zi 
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th  far  e<ìstruire  grniidiose  cbiese  «?  rorrhe  e  palazzi  ,scof- 
ijesi  muiiìrestuniciilte  da  ciò  rlie  tli  pssÌ  resta  che  veancr^i 
iltretli  da  maestri  di  arabiccj  gu&lu* 

S-2. 
RISORGIMENTO  DELt*' ARCBITETTLiRA   E  DELLA  SCULTtEl*. 

Ne  Spiace  di  dover  prenieUere  a  questo  importatile  ar^ 
licolo  un'avvertenza  la  quale  distrogjje  lo  più  ione  e  TasserLa 
di  erudito  .scrittore  napolitano  ^  Beruardu  De  Domìnìcìi;  , 
che  verso  la  metà  del  decorso  secolo  detto  la  storia  degli 
artisti  di  quel  Rei; no.  Accusò  quel  biografo  di  mutiicipalr- 
smo  il  Vasari  per  avere  attribuita  al  Bruiiellescbi  ed  a 
Micbelangiolo  la  gloria  innegabite  {!i  aver  ricoudottu  il 
gusto  e  Tuso  della  buona  architettura,  colla  mira  di  allri- 
buirla  invece  ai  suoi  Masucci  ;  non  accorgendasi,  che  per 
iutenipcrauza  appunto  d^amur  patrio,  presumeva  togliere 
a  Michel  angiolo  anche  V  ìtiveiizione  del  capitello  jonico 
che  da  lui  prese  il  nome,  senza  saper  conoscere^  per 
mancanza  di  buona  critica,  che  quel  sommo  maestro 
era  biasimato  e  non  a  torto,  di  avere  snaturato  V  antico 
ordine  abbassando  l'astragalo  e  il  suo  listello,  per  intro- 
durre negli  intervalli  quei  festoni  che  escono  da  volute 
stranamente  ingrandite  a  foggia  di  campana!  Proponevasi 
di  calcare  le  orme  stesse  del  DeDominicis  Marchi  tetto  ìn-^ 
gnere  D.  Emanuelle  Ascione  ,  raccogliendo  memorie  per 
illustrare  le  opere  dei  più  antichi  Jiapolitani  scultori  e 
architetti;  fece  poi  forse  mitjlior  senno  depiniendo  quel 
pensiero,  o  ignorasi  almeno  se  abbia  mai  pubblicati  quei 
,-suoi  scritti.  Certo  è  che  per  esaltare  il  merito  degU  artisti 
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napolitani^ à  ajssai  meschino  il  divisamento  di  volere  oscu- 
rare e  usurpare  l'altrui  gloria:  verranno  quindi  da  noi  posti 
al  loro  luogo^  professando  la  massima,  che  ogni  valente  in- 
gegno italiano  reca  lustro  alile  comuu  patria  in  qualunque 
angolo  di  essa  abbia  avuta  la  cuna. 

Fino  dal  nono  secolo  additano  i  Napolitani  un  loro 
scultoì-e  chiamato  maestro  Fiorenza  ^  ed  un  tal  Jgnolo 
Cosentino  y  ai   quali  attribuiscono  le  sculture  di  molti 
antichi  crocifissi  in  legno ,  e  la  costruzione  di  varj  sepolcri 
che  non  sapremmo  indicare.  Qualche  storiografo  pretende 
che  nel  secolo  XII  sia  stato  Buono  il  primo  architetto  no- 
minato nella  storia  dell'Arti  ;  che  da  esso  fossero  imma- 
ginati i  disegni  dei  due  Castelli  di  Capuana  e  dell'Uovo, 
e  di  altri  edifizj  ancora  in  varie  parti  d'Italia  costruiti. 
Certo  è  che  a  quell'epoca  risalgono  varie  opere  di  Napoli, 
condotte  sul  gusto  di  quelle   che  si  riscontrano  nel  ri- 
manente della  Penisola.  Narrasi  altresì  che  le  antiche  sta- 
tue di  Castore  e  Polluce ,  ed  altre  conservate  in  lucrili 
pubblici  e  privati  di  Napoli ,  eccitassero  Pietro  Stefani 
a  trattare  lo  scalpello  ;  abbandonando  quindi  il  rozzo  in- 
taglio in  legno  e  ponendosi  a  lavorare  i  marmi  ,ebbe  l'in- 
carico di  erigere  un  deposito  a  Papa  Innocenzio  IV  morto 
in  quella  città  nel  1234-  Q^^^  monumento  per  diverse 
vicissitudini  qua  e  là  trasportato,  vedesi  ora  neirEpiscopio 
allato  alla  porta  della  Cappella  de'  Missionar j  :  la  somi- 
glianza dell' eiligie  di  quel  Pontefice,  che  ne  forma  il  pre- 
gio, die  occasione  allo  Stefani  di  eseguire  molti  altri  ri- 
tratti per  commissioni  ricevute.  Sostiene  il  De  Dominicis 
che  Pietro  scolpisse  anche  la  sepoltura  dell'  Arcivescovo 
Caracciolo  morto  nel  1 292 ,  aggiungendo  che  in  seguito 
Masuccio  I  seco  Io  conducesse  a  lavorare  nel  Duomo  ai 
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hnss'ì  rilievi ,  nelle  6gure  dei  (^uali  rendcsi  per  verità  o^ 
serva  bile  una  viva  espressione. 

Mti  prima  (li  proceder  più  oltre,  è  itnpi^rltìutissinio  lo 
avvertire  col  G;lmiD,uuo  degli  illustratori  di  Napoli, 
come  fino  dai  tempi  del  secoiiilo  Federigo ,  Niccolò  Pisano 
da  quel  principe  comi  otto  in  Napoli  ^  diresse  il  compimento 
del  Castello  di  Capuiina  ,  e  forllficò  con  torri  quellu  dcl- 
rUovo  ;  che  quel  ramoso  arcbìtelto  fu  rbiaaialo  in  quella 
città  per  la  seconda  «ulta  da  Carlo  I  d'Àii^iù  per  farvi 
inconi  ilici  are  con  suo  tlise^no  la  CaUedrate;  che  suc- 
cessivamente ivi  lavorò  ancUe  il  suo  figlio  Giovanni  Pi* 
saatj>  Tornanlo  ora  al  De  Stefdni  citeremo  di  lui  altre 
upere ,  un  sepolcro  ed  una  statua  cioè  che  Carlo  II  d'  An* 
fjiò  fece  erigere  al  pudree  varie  stuluette  ed  intagli  da  esso 
scolpiti  nella  cappella  de'  Minuto! i  ;  ma  sebbene  sia  presu- 
mibde  die  avesse  presa  una  qualche  norma  melodica  dut 
maestro  Pisano,  nulla  di  veramente  classico  si  ravvisa  in 
quei  suoi  lavori. 

In  maggior  fama  sali  Musticcio primo;  il  quale  avendo 
avuta  ropportmiilà  di  studiare  sui  preziosi  avanzi  della  vi- 
cina Roma  ,  potè  poi  alacremente  condurre  a  termine  i  la- 
vori dai  due  artisti  Pisani  inromiuciaLi.  Multe  furono  le  sue 
opere  arclntettouicUc  ;  chiese,  palazzi ,  depositi  :tra  qaesti 
ultimi  primeggiò  qurllo  fattogli  erigere  nel  Duomo  a  Iacopo 
di  Costanzo,  morto  nel  ì334j  dagli  eredi  suoi.  Dicesi  che 
fosse  di  sua  tnano  aiiclii^  il  gran  Croci  fisso  di  legno  con- 
servalo nel  maggior  tempio  entro  la  Cappella  dei  Carac- 
cioli  :  sua  è  al  certo  ta  Maddalena  del  convento  dei  Do- 
menicani ,  un  basso  rilievo  rappresentante  il  ratto  delle 
Sabine  ne!  palazzo  di  Maddaloni ,  e  le  tre  staine  nella 
cappella  de'Mrnutoli  al  Duomo. 
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Masuccio  secondo  portò  quel  nome  perchè  ebbe  il 
primo  a  padrino^  nacque  però  da  Pietro  Stefani  nel  1291. 
Questo  si  che  può  dirsi  il  primo  che  ristorò  e  fece  progre- 
dire in  Napoli  le  arti  belle,  essendo  stato  valentissimo, 
per  quei  tempi,  cosi  nella  statuaria  come  ueir  architettura, 
grazie  ai  mezzi  che  gli  si  offersero  di  formarsi  un  gusto 
per  varj  anni  in  Roma.  La  Regina  Saucìa  lo  incaricò  di 
costruire  le  due  chiese  della  Maddalena  e  di  S.  Croce: 
edificò  altresì  quelle  della  Trinità ,  di  S.  Martino,  di  S. 
Lorenzo,  di  S.  Giovanni  a  Carbonara,  di  S.  Angelo  a 
j>^ilo ,  oltre  il  Castel  S.  Ermo  e  varj  altri  privati  edifizj. 
Esci  dal  suo  scalpello  il  deposito  di  Caterina  d' Austria  , 
l'altro  della  Regina  Maria  madre  del  Re  Roberto,  quello 
del  Re  Carlo  posto  in  S.  Chiara ,  ove  preparò  anche  il 
monumento  al  precitato  Roberto  prima  che  morisse,  e 
forse  ad  esso  appartiene  la  tomba  della  Regina  Sancia,  seb- 
bene ciò  non  possa  con  certezza  asserirsi.  Die  altresì  il 
disegno  del  tanto  celebre  campanile  di  S.  Chiara  ;  ma  qui 
tornano  in  campo  le  già  addotte  ragioni  contro  l' asserto 
del  De  Dominicis,  poiché  se  non  può  negarsi  a  Masuccio 
il  merito  di  aver  condotto  con  ordine  rustico  ma  solidis- 
simo Timbasamento  di  quella  Torre  fino  al  primo  piano, 
è  altresì  ormai  con  luminosa  chiarezza  dimostrato,  che  a 
quel  lavoro,  per  molti  anni  sospeso ,  fu  dato  compimento 
da  altri  architetti,  forse  dal  Brunellesco  o  du  qualche  al- 
tro toscano.  Certo  è  che  il  gusto  delle  fabbriche  erette 
da  Masuccio  è  al  tutto  conforme  a  quello  dei  due  maestri 
Pisani  Niccolò  e  Giovanni,  come  le  sue  sculture  risentono 
la  barbarie  dei  tempi  :  una  sola  opera  rende  palese  T  ar- 
dimentoso ingegno  di  questo  architetto,  il  grand' arco 
cioè  di  S.  Lorenzo  di  una  estensione  arditissima. 
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Nel  succe&jjivo  secolo  XV  Donatello  scolpiva  ìu  Na- 
poli le  belle  figure  sostenenti  in  S.  Angelo  a  Nilo  Tarca 
sepolcrale  del  Cardinale  Rinaldo  de'Brancacci.  Lavorarono 
altresì  in  quella  capitale  l' elegantissimo  Antonio  Russellino 
e  Benedetto  da  Majano  tanto  onorato  dalla  ricompensa 
d'Alfonso:  ciò  prova  che  in  quel  Reame  furono  l'arti 
fatte  risorgere  e  successivamente  ingentilite  dal  buon  gusto 
di  toscani  maestri^  checché  piaccia  asserire  in  contrario 
ai  napolitani  storiografi.  Ragion  vuole  bensì  che  rendasi 
giustizia  al  merito  di  Andrea  Ciccione^  scuoiare  di  Ma- 
succio^  clic  die  il  disegno  del  grandioso  convento  e  del 
tempio  di  Monteoliveto  e  del  chiostro  jonico  di  S.  Seve- 
rino^ e  che  lavorò  i  due  Depositi  eretti  in  S.  Giovanni  a 
Carbonara^  uno  a  Sergianni  e  l'altro  a  Re  Ladislao:  que* 
st' ultimo^  di  mole  grandiolsissima,  mostra  l'elevatezza  di 
mente  dello  scultore  e  architetto^  sebbene  negli  ornati 
nello  stile  e  nella  composizione  non  oltrepassasse  la  me- 
diocrità. 

Anche  Giacomo  de  Santi  ed  Antonio  Bamboccio 
ebbero  a  maestro  il  Masuccio:  fu  opera  del  primo  la  Chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie  presso  gli  Incurabili:  FAb. 
Bamboccio^  architetto  scultore  e  fonditor  di  metalli^ 
fece  moltissime  opere ,  tra  le  quali  la  porta  del  Duomo 
di  Napoli  e  molti  sepolcri  ;  in  quei  lavori  scorgonsi  alcuni 
lampi  di  un  bell'ingegno,  il  quale  però  non  fece  progre- 
dire le  arti  per  mancanza  di  buona  direzione.  Altrettanto 
dicasi  di  Guglielmo  Monaco  y  che  fuse  le  porte  di  bronzo 
del  Castel  Nuovo ,  effigiando  in  esse  le  gesta  militari  di 
Ferdinando  I  d' Arragona  contro  i  Baroni  ribelli  :  sup- 
porrebbesi  che  in  quell'età  foòse  l'arte  nell'infanzia,  se 
le  porte  del  Castelnuovo  non  fossero  di  noolti  anni  poste- 
riori a  quelle  dei  Gbiberti  ! 
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Scuoiare  del  Bamboccio  dicest  essere  stato  Angelo 
Aniello  di  Fiore  y  ma  T  opere  che  di  lui  si  ammirano  in 
S.  Domenico  Maggiore  alla  Cappella  di  S.  Tommaso,  e  il 
basso  rilievo  dell'  Annunziata  nel  monumento  del  Caraffa, 
e  il  Deposito  di  Mariano  Alaneo  dimostrano  ad  evidenza, 
che  non  dai  Ciccione  o  dal  Bamboccio  y  ma  dai  toscani 
maestri  attinse  ì  precetti  del  gusto;  poiché  i  due  da  Majano 
aveano  in  quel  tempo  già  eseguite  in  Napoli  le  più  distinte 
produzioni  del  loro  ingegno.  Aniello  fu  valente  anche  in 
architettura,  ma  primeggiò  tra  gli  altri  di  quel  secolo 
Novello  di  S.  Lucano ,  tenendosi  tra  il  gotico  e  il  gran- 
dioso antico:  lasciò  poche  opere,  ma  formò  due  illustri  al- 
lievi in  Gabriele  d' Agnolo  e  Gianfrancesoo  Nor mando. 
Quei  due  architetti  mancati  di  vita  nei  primi  anni  del  se- 
colo XVI,  bandirono  al  tutto  le  forme  gotiche:  a  Gabriele 
appartiene  il  disegno  del  Palazzo  dei  Gravina  ;  al  Normando 
quello  dei  palazzi  del  Principe  della  Rocca  e  del  Duca  della 
Torre, e  del  tempio  di S. Severino.  Sul  finire  di  questo  se- 
colo ebbe  Nola  uno  scultore  assai  valente  in  Tommaso 
Maidico ,  ma  i  suoi  lavori  andarono  perduti  ;  solamente 
rimane  un  ricordo  della  bellissima  Beatrice  da  esso  scol- 
pita in  marmo,  per  la  quale  arse  di  amore  il  celebre 
medico  nolano  Ambrogio  Leone.  Debbesi  altresì  far  men« 
zinne  del  Mausoleo  di  S.  Bernardino  da  Siena,  eretto  negli 
Abruzzi  in  una  Chiesa  suburbana  ad  Aquila  :  un  mercante 
aquilano,  Iacopo  diNotarnanne,ebbe  il  coraggio  di  sostenere 
l'enormi  spese  richieste  per  la  costruzione  di  quel  monu- 
mento: ne  furono  scultori  Silvestro  e  Salinaio  dall' Aqui- 
la, e  fu  altresì  Aquilauo  il  cesellatore  Ga^/^ero /{ornane/// 
che  lavorò  la  cassa  d'argento,  dopo  essere  stata  rapita 
quella  dal  Re  di  Francia  Luigi  XI  mandata  in  dono;  se 
nonché  anche  la  copia  fu  rubata  nel  1799  dai  rivoluzionari. 
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ContiuuaroQo  i  progressi  delle  due  arli  sorelle  ^  ar- 
chitettura e  scultura,  nel  secolo  XVI,  per  opra  specialmente 
dei  due  valenti  ingegni  Merliano  da  Nola  e  Girolamo 
Santacroce*  Avviato  all'arte  il  primo  di  essi  da  ÀiiicUo  di 
Fiore,  attendeva  ad  intagliare  in  legno,  ma  il  grido  di  Mi- 
cUelangiolo  lo  attirò  in  Roma  ,  ove  gli  si  offerse  propizia 
occasione  di  studiare  anche  sulle  opere  degli  antichi.  Molte 
sue  opere  formano  ^ornamento  di  chiese  di  piazze  e  di  pa- 
lazzi in  Napoli ,  nelle  quali  apparisce  l'ultimo  gusto  che  si 
era  formato,  essendosi  saputo  astenere  dalle  gonfiezze  ed 
esageraa^ioni  che  già  incominciavano  ad  annunziare  la  non 
lontana  corruzione  dell'arte.  La  sepoltura  di  D.  Pietro  di 
Toledo  a  S.  Giacomo  degli  Spa^nuoli,  e  l'elegantissimo 
monumento  di  Antonio  Gandino  inS.  Ghiaia  ,  sono  lavori 
del  IVIerliano  di  una  rara  bellezza.  Girolamo  Santacroce, 
che  spinto  dal  òuo  genio  si  recò  a  studiare  in  Roma,  tor«* 
nato  in  patria,  fu  emulo  del  Merliano,  vedendosi  in  diversi 
luoghi  di  Napoli  opere  fatte  a  concorrenza  tra  quei  due 
valenti  maestri ,  segnatamente  nelle  due  chiese  di  S.  Maria 
delle  Grazie  e  di  Monte  Oliveto. 

Pirro  Ligorio  fu  architetto  e  antiquario  di  grido  ^ 
ma  riscosse  maggior  plauso  dai  suoi  insegnamenti  teorici 
dell'arte.  Antonio  Fiorentino,  nato  alla  Cava,  ebbe  eru- 
dimenti dal  Merliano  e  si  perfezionò  in  Roma:  la  cupola 
di  S.  Caterina  a  Formello  è  di  suo  disegno.  Gli  fu  con- 
temporaneo Sigismondo  di  Giovanni  ,  il  quale  diresse  la 
costruzione  dell'  altra  cupola  di  S.  Severino  disegnata  dal 
Normando.  Discepok ,  e  compagno  in  alcuni  lavori,  del 
prelodato  Merliano  fu  Ferdinando  Molino ,  che  costruì 
la  strada  di  Toledo ,  restaurò  il  Castello  Capuano,  ingrandì 
la  Grotta  di  Pozzuoli,  e  coudusse  molli  altri  lavori.  Fer- 
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dinando  Maglione  ,  Giovanni  Benincasa  ,  Ambrogio 
Jttendolo  y  Cola  dell* Jmatrice  ,  ed  il  Gav.  Giulio  Ce- 
sare Falco  di  Capua,  goderono  fama  di  buoni  arclriletli  ; 
r  ùltimo  di  essi  iurlificò  Capua  ^  Gaeta  e  Brindisi.  Due 
altri  scuulari  del  Merliano  si  distinsero  come  architetti 
e  come  statuarj ,  Domenico  di  Auria  cioè  ed  Annibale 
Caccai^e/Zoysi  distinse  il  primo  nei  bassi  rilievi;  ebbe  l'al- 
tro fantasia  più  felice^  mancando  però  di  accuratezza  nel* 
l'esecuzione.  Il  P,  Grimaldi  Teatino  die  il  disegno  della 
Madonna  degli  Àngioli^  del  tempio  dei  SS.  Apostoli  e  della 
Cappella  di  S.  Gennnro^  portando  poi  il  suo  cattivo  gusto 
a  Roma  e  Torino:  il  Cavagni  autore  dell'edifizio  del  Monte 
di  Pietà ,  il  Bartolommei  che  fece  la  Chiesa  de'Girolarai- 
ni  ed  il  Franco  che  diresse  quella  di  S.  Maria  la  Nuova  ^ 
erano  tatti  di  Napoli  o  del  Reame.  Magnifichi  pure  il  De 
Dominicis  il  valore  dei  tanti  sapraccennati  maestri  ;  certo 
è  che  il  Merhano  e  il  Santacroce  meritano  essi  soli  di  es- 
sere annoverati  tra  i  buoni  artisti  del  5oo. 

Predisposta^  e  sollecitata  da  moltiplici  cause^  era  ormai 
la  tendenza  dell'arte  verso  la  corruzione:  iìCav.Berniniy 
oriundo  toscano  ma  nato  in  Napoli^  die  alla  scultura  spe- 
cialmente r  ultima  spinta:  le  sue  opere  riuscirono  magni- 
fiche e  ardite,  ciò  non  può  negarsi ,  ma  sempre  scorrette 
perchè  di  depravato  gusto.  Se  il  Bernini  principe  dei  con- 
temporanei fu  tipo  d'ogni  genere  di  bizzarria  ,  non  è  da 
meravigliare  che  i  napoletani,  pieni  d'impeto  e  di  vivacità, 
lo  sorpassassero  nella  sregolatezza  dell'immaginazione.  Ne 
faccian  fede  le  guglie,  si  stranamente  ornale,  che  di  quel 
tempo  vennero  erette  in  diverse  piazze  della  capitale  ;  e 
ne  faccia  pur  fede  l'Oratorio  della  Pietà  de'Saiigride'Prin- 
cipi  Sanseverino,  venerato  come  il  tesoro  dell'arte  statuaria, 
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ntictìò  però  essa  non  venne  mudemameule  rìrornmla  colle 
vere  leggi  lUl  bello.  Si  aft'aiinava  TAb.  Galanti   nel   far 
hupLVre^  die  il  Cav.  Faii^aga  o  Fonsaga  era  bergamasco  di 
tn-igine,  ma  domicilialosi  in  Napoli  aa^ai  giovine,  come 
.se  la  scuola   Btirninciìca  j  nella  quale  fu  discepolo  e  poi 
iDacslrOj  non  avesse  poi  prodotlo  col  di  lui  mezzo  U  djs- 
.^ìemintizioiie  del  ccitlivo  ijusto  tra  i  nupolituni  !  Carlo  Fan- 
saga  suo  figlio,   Jndrea  Falcone  f  Lorenzo  f'^accari  ^ 
Matteo  Bottiglieri  j  e  non  pochi  altri  ,  adoLLarono   per 
insegnamento  il  cattivo  suo  stile:  altrettanto  dicasi  del 
f^ìnn^Cì  fotiflitore  in  bronzo  di  coi  si   valse  il  Fansaca  . 
de!  Fìnelli   educato  iiirarle  dal  Naccarini  e  dal  Btr- 
nini  5  del  Soli  mena  già  discreto  pittore  e  poi  bizzarro  aichi- 
letto.  Ma  poicliè  le  sculture  della  Cappella  de' Sa ng ri  me- 
narono in  quel  tempo  tajilo  rumorejSÌ  dia  ora  pacatamente 
un*ocebiata  al  Cristo  velato  del  San  marti  no  ^  e  lo  tro- 
veremo piutlo^^to  listato  a  piaghe  di  un' allettata  servilità 
col  solo  merito  di  gran  pizion^a  meccanica  ;  si  osservi  la 
Pudicizia  scolpita  dal   vunoto   Corradini ,  che  invece  di 
avvolgersi  in  larga  tujiica,  comparisce  tutta  nuda  col  velo 
al  di  sopra,  invogliando  anche  di  piii  la  cupidigia  dello 
sguardo;  si  osservi  infine  la  figura  dell'Inganno  posio  in 
una  rete,  ove  con  sola  raatiniale  diligenza  si  aspirò  a!  de 
plora  bile  inerito  di  meccanica  ,  con  profusione  di  denaro 
e  di  tempo  vanamente  gettati. 

In  mano  degli  scultori^  ecciti  a  torme  del  decorso 
f^ecolo  dair  oOicina  del  Bernini  ^  giacquero  le  arti  trascu- 
rale e  avvilite  ;  che  se  in  Napoli  taluno  fece  mostra  di  non 
comune  ingegno  ,  come  il  Celebrtnn  il  Sanmartino  ed  il 
Persico  j  guastarono  però  i  loro  lavori  con  depravasfiioue 
assoluta.  Deir  ardii  tetto  Zoccoli  fu  dello  esser  vaU^nte  in 


teoria;  i!  Giojfredo  però  suo  coetaneo  ebbe  stile  pe.sunic 
e  berniiiesco  :  eppure  cjuest' arte  era  slata  ricoiulotla  per 
lo  meno  air  antica  magnificenza  da  Luigi  ì^anvitelli ,  fi- 
glio di  Gasparre  dagli  Occhiali  ^  nato  in  Napoli;  se  nonché 
il  real  palazzo  di  Caserta  ed  il  tenipio  dell'Annunziata,  d^^i 
quali  die  quel  maestro  ì  disegni^  lasciano  travedere  anrh(? 
in  lui  molta  immaginazione ,  ma  non  correzione  di  gusto. 
Dei  moderni  scultori  succeduti  al  risorgimento  della 
statuaria  pel  genio  del  Canova  e  degli  architetti  viventi  , 
o  che  da  poco  tempo  discesero  nella  tomba,  altri  farà  men- 
zione; fortunatamente  ciò  a  noi  non  spetta:  daremo  più 
presto  un  breve  cenno  degli  incisori.  Napoli  non  ebbe  che 
molto  tarJi  la  sua  scuola  d'incisione  in  rame.  Varj  pittori 
intagliarono,  ma  per  proprio  gusto.  Il  /{/6era  yi. detto  ìo 
SpagnoleetOf  incise  all'acqua  forte  e  al  bulino;  primeggiano 
tra  le  sue  stampe  il  Baccanale ,  il  Sileno,  il  S.  Bartolom-  , 
meo ,  il  S.  Pietro  ed  il  S.  Girolamo.  Salvator  Rosa  fu  spi- 
ritoso incisore  all'acqua  forte,  magro  sì  ma  vivace  nel 
tocco  :  intagliò  storie  e  favole  di  moltiplici  soggetti  ;  si  di- 
stinse nel  Policrate  e  nell' Attilio.  Luca  Giordano  meritò 
plauso  neirincisioue  dell'Adultera,  della  Disputa  nel  tem- 
pio, e  della  Vergine  col  Bambino.  Nel  decadimento  della 
pittura  sorse  a  gran  perfezione  l'arte  dell'intaglio  in  rame 
mercè  il  genio  di  un  napolitano  di  gran  rinomanza,  Raf- 
faello Morghen  che  fermò  poi  il  domicilio  in  Firenze: 
la  Cena ,  la  Trasfigurazione ,  il  Cavallo  del  Moncada  ,  la 
Madonna  della  Seggiola  ,  sono  i  suoi  capilavori ,  sebbene 
possa  dirsi  perfettissimo  tutto  ciò  che  esci  da  quel  bulino; 
anche  i  suoi  fratelli  Antonio  e  Guglielmo  ebbero  genio ,. 
ma  il  s<^condo,  rimasto  in  Napoli,  fu  assai  trascurato.  La 
Litografia  fece  modernamente  in  quella  capitale  notabi- 
lissimi progressi. 
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CÈHm  m  STORIA  PITTORICA. 

(l)  Pittori  Antichi. 

Quttnto  fu  avvertilo  sulla  disposizione  dei  napolitani 
lìU'ftrte  architettonica  ed  alla  .«aatuaria,  è  applicabile  an- 
I  be  alla  Pittura,  Questa  scuola  trar  non  poteva  origine 
piò  bcJhi  ,  ^e  vero  è  che  nei  prischi  tempi  provemiise 
dalla  greca  ;  dispiace  però  che  nella  decadenza  aiida'5^  a 
cadere  in  assohita  barbarie*  Il  De  Dominicis  si  mostrò  va- 
namente smaniosa  di  contrastare  a  Firenze  e  ad  altre  città 
ìlalicbe  1*  onore  di  aver  fatta  risorgere  quest'arte  divina  : 
tessa  pure  quel  passionato  storiografo  il  suo  catalogo  di 
pittori  antichi  ,  e  muova  lagnanze  contro  il  Vasari  di 
averli  dimenticati:  la  verità  è  che  nel  periodo  del  secc- 
hi XIII,  detto  a  ragione  del  risorgimento  delFarte^due  soli 
])iltori  ebbe  Nnpoli ,  Tommaso  degli  Stefani  e  Filippo 
Tesauro.  Fiori  Tommaso  sotto  il  Regno  dei  primi  Angio- 
ini ;  e  percliè  Carlo  I,  piissaurlo  per  Firenze  tìbbe  occa- 
sione di  osservare  Olia  Madonna  di  Cimahne,  ma  giunto 
in  Napoli  non  chiamò  qwel  Fiorenti  no  maestro  ad  esegui- 
re certe  dipinture  dandone  piuttosto  la  commisiione  allo 
Stefani ,  ne  deduco  il  De  Dominicis  ^  che  così  operò  per 
aver  giudicato  migliore  il  napolitano  artista  :  può  ragìo* 
narsi  più  mcscbitiamciìte!  Tommaso  conservò  il  suu  cre- 
dito aivcbe  sotto  Carlo  It  ;  le  Storie  della  Cappella  dei  Mi- 
iiutoli  al  Duomo  sono  tenute  pel  suo  capolavoro.  Il  Tesa- 
uro  fu  da  esso  educato  alPartOj  che  poi  esercitò  con  mi- 
gliorato stile  j  di  luì  pero  non  restano  che  gli  affreschi  di 
S.  Htiskituta. 
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Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  Gioito  si  porlo  a  Na- 
poli ^  chiamalo  dal  Ke  Roberto  a  dipingere  ia  S.  Chiara: 
a  quelle  dipioture  fu  dato  di  bianco  verso  il  iGgS  per 
render  piiì  luminosa  la  Chiesa;  ma  un  lale^atto  di  barbarie 
non  potè  impedire  che  sotto  quel  tanto  celebre  Fioientiuo 
fosse  corretto  nell'arte  quel  Maestro  Simone,  che  con  esso 
lavorò  in  S.  Chiara  e  all' Incoronala..  Il  De  Dominicis  non 
aveva  azzardato  di  chiamarlo  superiore  e  nemmeno  eguale 
a  Giotto;  il  Galanti  però  lo  vuole  non  inferiore:  ciò  poco 
importa.  Ebbe  Simone  alcuni  scuolari^  Francesco  suo 
iiglio ,  Gennaro  di  Cola  e  Stef anone  y  veruno  di  essi  mo- 
strò minore  int'e^^no  del  maestro. 

Nel  secoL  XV  progredì  alquanto  V  arte  per  opra  di 
Niccolantonio  di  Fiore ,  che  cominciò  a  lasciar  1'  us« 
de' profili  ed  a  trarre  il  nudo  dal  vero:  ebbe  un  valente 
discepolo  in  Angiolo  Franco ,  il  quale  però  preferi  di 
studiar  Giotto  e  attenerci  al  suo  stile.  Si  recò  poi  in  Na- 
poli il  Solario y  detto  lo  Zingaro  j  ad  Civita  di  Chieti 
ove  era  nato,  ivi  esercitando  l'arte  del  fabbro:  preso  di 
ardente  amore  per  una  figlia  di  Niccolantonio,  né  potendo 
ottenerne  la  mano  se  non  a  patti  di  divenire  un  buon  pit- 
tore ,dopo  essersi  istruito  per  un  novennio  nelle  migliori 
scuole  d' Italia ,  riportò  in  patria  tanta  abilità  nell'arte, 
da  doversi  riguardare  a  buon  dritto  energico  pro'motorif 
tra  $uui  del  corretto  stile.  Furono  suui  allievi  Niccola  di 
f^ito ,  chiamato  dal  Lanzi  il  Bufialmaeco  di  questa  scu«»la 
per  le  sue  bizzarrie  ;  Simone  Papa^  assai  diligente  nel  co- 
lorito; Jngiolillo  Roccad  ira  me ,  che  si  rese  degno  emulo 
del  maestro;  i  due  del  Donzello  Pietro  e  Ippolito,  artisti 
assai  valenti  e  i  primi  rammentati  dal  Vasari  tra  i  napo- 
leiani ;  i$'/;(;e^^ro  de' Biconi^  che  maneggiò  maest,revokn«iite 
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j  4  ululi.  Allièvo  dì  Silve^ilro  dicasi  t'js.%Te  stato  Bernardo 
Tesatiro;  ("u  subria  e  giudizioso  iitille  campo^izìuiii^  mentre 
Halmo  Teiauro  distingue  vasi  ii<3gli  afiVeaclu.  Ultimo  di 
i|utflla  scuola  [lutica  £»arubbi3^talu  Giopanni  Antonio  (V 
Amato  j  se  nello  ammirare  una  tavola  dipìnta  dal  Peru- 
giuo  nel  Duomo  di  Napoli,  e  studiando  poi  tjuellu  stile  , 
non  avesse  sorpassati,  uella  diligenza  almeno,  i   predctli 

(2)  Carattere  ed  Artisti  della  Scuola 
Napùlitatia  ormai  custituìla* 

Sul  coininciare  del  secolo  XV  Oijni  scuola  pittorica 
deiriLuliu  spiegò  i  caratteri  cho  la  (li^UngUDVauo.  La  Na- 
politaiia  non  ebbe  forale  assolutamcuLe  originali ,  ma  godè 
jl  vantaggio  di  riunire  in  se  i  pregj  della  altre  ,  per  la  ra- 
gione che  I  suoi  migliuri  artisti  studiando  fuori  di  patria  vi 
riportarono  poi  lo  stile  dei  più  applauditi  maeslrij  special* 
nieute  di  Rallaello,  di  Miclielaiigiolo  e  del  Tiziaìia  Andrea 
Sabba  tini  di  Suìerno  fu  it  primo  a  far  comparsa  in  que- 
st'  epuca  di  vero  risorgi nieuU  :  invaghito  dello  stile  di  Pie- 
tru  ,  av\  lavasi  alla  volta  di  Perugia  per  divenirne  discepolo, 
nìa  poi  cambiò  consiglio  e  si  trasferì  a  Roma  ^  inteso  aveudo 
parlare  con  gran  plausi  di  RaiTyello  :  col  qualo  avendo  avuto 
Ja  surte  di  dipingere,  tornato  p^>Ì  in  patria  si  distinse 
fton  ano  stile  puro  ed  elegante,  Lai  e  Ingomma  da  renderlo 
fliiperiure  allo  stesso  IlaEielliii  del  Culle,  Il  Sabatini  tenne 
altresì  incuoia;  nella  ([uale  educò  alParle  Cesare  Tureo 
non  felice  frescante,  i  due  Santafcde  padre  e  figlio  ec- 
idi enti  nel  colorito,  e  il  Paolillo  sventuratamente  morto 
assai  giovine  ccn  vero  danno  dell' arie. 
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Nel  sacco  dato  a  Roma  nel  1327,  Polidoro  da  Cara- 
vaggio fuggì  in  Napoli  y  amicbevolnienie  ivi  accollo  da 
Andrea  da  Salerno  già  condiscepolo:  nella  sua  perma< 
uenza  in  quella  città  lavorò  e  fece  allievi.  Primcggid  tra 
questi  Giambernardo  Lama  che  imitò  mirabilmente  il 
maestro,  attenendosi  però  ad  uno  siile  assai  più  dolco.  Si 
distinse  altresì  lo  spagnolo  Rullale ,  detto  il  Fu  Udori  no 
per  essersi  mirabilmente  acco.statoal  faredi  quel  maestro. 
Anche  il  Cardisco,  meglio  conosciuto  col  nome  di  Manco 
Calabrese j  è  lodato  tra  i  caravaggeschi,  come  eccellente 
pratico  e  bravo  coloritore:  fu  suo  scuoiare  Gio.  Batista 
Crescione ,  che  insieme  col  cognato  Leonardo  Castellani 
lavorò  con  qualche  plauso. 

Dopo  il  Caravaggio  comparve  in  Napoli  Gio.  France- 
sco Penni  detto  il  Fattore ,  e  contribuì  ai  progressi  della 
scuola  napolitana  in  duplice  modo;  lasciando  doè  una 
copia  raffaellesca  che  servi  poi  di  studio  ai  migliori  pit- 
tori ,  e  conducendo  seco  lo  scuoiare  Lionardo  da  Pistoja 
coloritore  eccellente.  Fu  il  Pisloja  uno  dei  mae^tin  di 
Francesco  Curia  ,  pittore  applaudilo  per  nobiltà  di  com- 
posizione e  per  naturalezza  di  colorilo  :. lasciò  il  Curia  un 
valentissimo  allievo  ed  imitatore  nella  persona  di  Ippolito 
Borghese. 

Anche  Perino  del  Vaga  ebbe  in  Roma  a  scuolari  due 
napolitani  che  portarono  in  patria  il  suo  stile,  Giovanni 
Corso  cioè  e  Gianjilippo  C riscuoto:  del  Corso  è  assai  lo- 
dato un  Cristo  colla  croce  in  spalla  ;  il  Criscuolo  poi  si  di- 
stinse con  uno  stile  tutto  raffaellesco.  Dalla  sua  scuola  esci 
Francesco  Imperato ,  divenuto  in  seguito  tizianesco  eccel- 
lente, lasciando  nel  figlio  Girolamo  un  artista  che  si  pro- 
cacciò reputazione  grandissima. 
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I  pillorì  di  sopra  rammenlati  appartennero  tutti  alla 
scuola  raffaellesca:  verso  la  mola  di  quel  secolo  XVI  com- 
parvero in  Napoli  due  toscani  maestri^  che  vi  introdus- 
sero lo  stile  del  Buonorroti.  Primo  fu  il  Vasari^  chiamato 
a  dipingere  nel  i554  ^^  Refettorio  degli  Olivetani;  Taltro, 
seguace  e  protetto  di  Michelangiolo  y  fu  Marco  da  Siena 
che  vi  si  recò  dopo  il  i56o.  Il  Vasari  restò  in  Napoli  uq 
anno^  Marco  da  Siena  fu  onorato  della  cittadinanza  e 
formò  varj  allievi.  Primeggiò  tra  questi  Gio.  ^ingioio  Cri^ 
scuoio y  fratello  di  Gio.  Filippo,  divenuto  essendo  valen- 
tissimo imitatore  del  maestro. 

Appartengono  a  quest^  epoca  altri  Napolitani  non 
privi  di  merito,  tra  i  quali  Silvestro  Bruno ^  che  tenne 
scuola  ;  un  i^econdo  Simone  del  Papa  frescante  abile  ; 
Amato  il  giuniore,  imitatore  del  Lama;  Pirro  Ligorio 
e  VJzzolini  o  Mazzolini  che  salirono  in  molta  fama ,  la* 
vorando  però  fuori  di  patria.  Ma  tra  le  città  del  Regno  ve 
ne  furono  alcune  che  come  la  capitale  ebbero  scuole  e 
pittori.  Cola  delVAmatrice  ebbe  fama  di  raro  artefice  , 
come  architetto  e  come  pillore ,  nel  Piceno  ove  fermò  il 
domicilio.  Pompeo  delVJquilft  fu  pittore  diligente  e  di 
bel  colorito.  Giuseppe  f^aleriani ,  aquilano  anch'esso, 
volle  imitare  Fra  Sebastiano  del  Piombo,  ^d  ebbe  plauso 
quando  mitigò  le  tinte  troppo  fosche.  Scipione  da  Gaeta 
e  il  Caif.  d' Jrpino  ebbero  entrambi  il  vanto  di  tenere 
st:uola  in  Roma,  il  Mazzaroppi  da  S.  Germano  si  di- 
jstinse  per  naturalezza  e  vivacità  di  stile.  Pietro  Russo 
di  Capua  si  formò  in  diverse  scuole  uno  stile  assai  buono. 
Matteo  da  Lecce  si  attenne  alla  robustezza  della  scuola 
del  Buonarroti.  Pietro  Negrone^  calabrese,  fu  molto  di«- 
ligente  nei  suoi  labori. 
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(3)  MoHìplicità  di  stili  pittorici  introdotti 
nella  Scuola» 

Le  maniere  delle  tre  scuole  doiuinanli  in  Italia  dopo 
la  metà  del  secolo  XVI ,  la  Veneta  cioè  la  Romana  e  la 
Bolognese^  addivennero  anche  in  Napoli  modelli  di  stile, 
perchè  adottate  da  tre  valenti  pittori ,  il  Correnzìo  il 
liibera  ed  il  Caracciolo.  Dopo  aver  passati  cimjuc  anni  nella 
scuola  del  Tintoretto,  il  Correnzio  si  fermò  in  Napoli , 
lenendo  ad  ajuto  Desiderio  eelebre pittore  di  prospettivo: 
fu  il  Correnzio  fecondo  d' invenzioni ,  e  fece  mollo  onore 
alla  veneta  scuola.  Il  Ribera  amò  farsi  credere  spagnolo , 
e  sebbene  alcuno  asserisse  che  nacque  nelle  vicinanze  di 
Lecce )  si  è  poi  verificato  che  realmente  ebbe  la  cuna  in 
Sativa  nel  regno  di  Valenza;  quindi  ebbe  giustamente  il 
soprannome  di  Spagnolettn  :  si  formò  lo  stile  nelle  opere 
dei  migliori  maestri  ma  si  attenne  al  Caravaggio,  prefe- 
rendo la  verità ,  la  forssa  e  T  effetto  della  luce  e  delT  om- 
bra ,  opportunamente  imitata.  Anche  il  Caracciolo  prò* 
pendeva  alla  maniera  caravaggesca,  ma  preferì  poi  quella 
dei  Caracci:  fu  diligente  e  nemico  della  fretta;  che  se 
alcune  delle  sue  opere  compariscono  assai  deboli ,  vogliono 
attribuirsi  al  suo  mediocre  discepolo  Mercurio  d'  Àversa* 

Mentre  fiorivano  i  tre  indicati  capiscuola,  Guido, 
Domenichino  ,  il  Lanfranco  ,  Annibale  Caracci ,  Artemisia 
Gentileschi ,  capitarono  successivamente  in  Napoli, e  tutti 
furono  perseguitati  da  una  lega  formatasi  contro  dì  essi 
fra  i  tre  maestri  napolitani.  Annibale  Caracci,  chiamato  in 
Napoli  nel  1609  a  dipinger  la  Chiesa  dello  Spirito  Santo 
e  del  Gesù  Nuovo,  die  un  saggio  poi  giudicato  per  invidia 
dal  Correnzio  debole  e  freddo,  e  quel  divino  maestro  tor- 
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iiaiidosene  in  Roma  accorato  indi  a  poco  niori.  Il  Cav. 
il' Alpino  avrcljljL'  dovuto  dipinger  Ili  CajifK'lla  di  S.  Geii 
iiaro  j  ma  i  tre  iiiipuliLaui  ^li  riiossero  tal  gucrni  »  die  non 
volle  II  emine  II  cuiidorrc  a  Lenuioe  il  Curo  ti  eli  a  CerLoKa. 
Quel  laifuro  fu  ullura  <lulo  a  Guitto  Reni  j  che  atterrilo 
ti  al  le  minacce  ben  presto  se  ne  iuggi-  Il  Gt.siii  suo  scuoiare 
vrasì  proposto  di  ajTrontaro  quidunqiie  riscliro  ,esecoavea 
rondf>Lti  come  ajtiti  il  Buggeri  e  it  M^uini  ;  i  quali  indi  a 
jKico  di*4parvero  e  per  sein|>re ,  ijuindi  iincli^esìio  riparfi 
])er  Ruma.  Era  per  trionfare  il  nijonupolio  degli  intriganti  j 
quando  i  deputati  presero  Ijj  risoluzione  di  allogare  quel 
lavoro  <Tt  Domenicliiuoj  impegnando  prima  il  Viceré  a 
tenere  in  freno  Ì  faziosi.  Icjuali  auzicliè  desisl^e  ordirono 
con  più  finezz*!  le  loro  trauie^arrncandiì  prima  tante  mole* 
stie  a  (juel  celebre  maestrtj  da  f'urzarlu  a  riparare  in  Ro- 
ma ,  ed  aflretlaudogli  la  morte  dopo  il  suo  ritorno  coi 
disgusti  e  poi  col  veleno.  Solteulrò  allora  allo  iiampieii  il 
Lanfranco;  fu  men  travagliato  del  DomeniclnnOj  che 
ni i rubi  1  mente  eniulòj  sol  perchè  il  Caracciolo  era  morto, 
il  Corrrnzio  peri  indi  a  non  multo  di  caduta^  e  lo  Spagno- 
letto lacerato  dai  rimorsi  disparve. 

Frattantii  la  Scuola  uapotitaua  acquistò  buoni  esem- 
plari^ ed  in  tanta  varietà  di  nuove  maniere  reco  molto 
onore  agli  artisti  del  paese  di  aver  saputo  scegliere  le  mi- 
gliori* Il  d' Arpino  non  eLibe  altri  imitatori  die  Luigi 
Roderigo ;  dal  quale  fu  educato  all'arte  il  nipote  suo 
Giambernardino j  imitatore  coììi  accoralo  dell' Arpinate, 
cbe  i  Certosini  lo  chiamarono  a  terminarne  i  lavori,  Frat 
tanto  molti  si  messero  sulle  orme  tlei  Garacct^sch!  j  più 
felicemente  d'ogni  altro  il  Cav.  Massimo  Stanzioni , 
chiamato  anche  il  Guido  di  Napoli  perla  delicatezza  dello 
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stile  ;  nelle  commissioni  competè  coi  migliori  e  gli  superò: 

leune  posto  distinto  anche  tra  i  frescanti ,  ma  volendo  far 
troppo  ^  addivenne  poi  d I Te ttoso.  Fecondissima  fu  la  sua 
scuoia  di  celebri  allievi  :  ^uz/oilo^^/^  perfezionatosi  sotto 
Guido ^  dipinse  mirabilmente  alla  CertO!>a  di  Bologna; 
Antonio  de  Bellis  accoppiò  alle  maniere  del  maestro  le 
guercinesclie;  Francesco  di  Rosa,  detto  il  Pacicco ,  ben 
diretto  dal  Massimo  disegnò  correttamente ,  e  colori  con 
molta  grazia  ;  ytniella  di  Rosa  sua  nipote  pareggiava  per 
talenti  la  Sirani^  ma  fu  tolta  anch'essa  assai  presto  ili 
vita  col  pugnale  dal  geloso  marito  Agostino  BeltranOy 
che  con  essa  avea  frequentata  la  Scuola  del  Ma.ssimo^  oAe 
riusci  buon  frescante  e  coloritore  di  merito  non  comune. 
Altri  tre  allievi^  tutti  di  Orta,  si  distinsero  nella  Scuola 
dello  Stanzioni  ;  il  Finnglia,  pittore  vago,  fecondo,  cor- 
retto; Giacinto  de*  Popoli ^  assai  felice  nelle  coraposizio- 
ni  ;  il  Marnilo  y  cosi  valente  nelP  imitare  il  maestro  da 
imbarazzare  i  più  periti  nel  riconoscerlo.  Sali  a  non  co- 
mune ^celebrità  etiche  Andrea  Malinconico ,  di  cui  si  am^ 
mirano  singolarmente  le  dipinture  della  chiesa  napolitana 
dei  Miracoli:  ma  superiore  a  tutti  i  già  annoverati  com- 
parve Bernardo  Cavallino ,  di  tanto  ingegno  da  dar  ge- 
losia allo  stesso  maestro;  e  lo  avrebbe  per  avventura 
superato  se  non  si  fosse  abbreviato  il  vivere  coi  disordini. 
Contemporaneo  e  competitore  del  Cav.  Massimo  fu  An- 
drea fiacca ro  y  che  dopo  essersi  impadronito  delle  ma- 
niere del  Caravaggio  e  di  Michelangiolo^  seppe  poi  addol- 
cirle con  quelle  di  Guido:  morto  lo  Stanzioui  tenne  in 
patria  il  primato;  si  distinse  tra  i  suoi  allievi  Giacomo 
Faretti ,  che  in  gioventù  condusse  operje  assai  stimate, 
finche  più  provetto  cambiò  stile  con  suo  gran  biasimo. 
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Aucbe  il  Dornenìchiiio  ksciò  in  Napoli  imiutorì  di 
vaglia  ;  ed  in  Ruma  ebbe  alla  sua  scuola  il  Cozza  calabrese: 
il  pm  sLiidiosu  perù  tra  i  uapoirLaiii  e  i  siciliani  ^  degli  uU 
limi  dei  quali  faremo  altrove  nienisiiiiie^  rìiìsrì  Francesco 
ile  Maria  ,  aulore  di  paulie  upcre  ma  lu(Jali^.'iiult^  Ed  il 
Laufrancu  pure  ebbe  allieti  di  merito  non  conitiiie;  il 
lìrandi  cioè  originario  di  Gaetaj  e  il  Cav.  Senaschi  che 
lavorarono  in  Eonia  ;  il  secondo  poi  anche  in  Napoli  y  ove 
t^alcù  le  orine  del  luaestro.  Non  ebbe  jI  Guerci  no  occasione 
iji  recarsi  a  Nnpolij  ma  il  PreCij  detto  il  Ca^-  Calabrese^ 
iu  ben  sollecito  di  recarsi  a  Genio  ponendoci  sotto  la  sua 
istruzione:  studio  in  seguilo  i  capidopera  d'ogni  scuola, 
e  lavorò  in  molle  citta  ,  dipingendo  VL'loceniet»tey  sempre 
dal  vero  ,  e  non  senza  pi  a  oso:  mollo  dipinse  anche  in  Na- 
poli ,  ove  tra  i  molti  allievi  ebbe  il  fratello  Gregorio  u 
Domenico  f^iola^  di  poco  superiori  alla  mediocri  là. 

Oltre  gli  stranieri  indicati  maestri  che  diedero  a  Na- 
poli buon  nnmrrodi  pittori,  altri  se  ne  formarono  degni 
di  memoria  nelle  scuole  nazionali  j  singolarmente  poi  in 
ijuilla  del  Rlbera.  Giovanni  Do  imitò  quel  maestro  in 
modo  da  non  dislin^uicrsi  diversità  tra  i  loro  lavori:  al- 
ln:Uaillo  fteee  Bartulommi'O  Passantti ,  ma  jioi  raddolcì 
lo  stile  e  ingentili  le  carnagioni,  Francesco  Fracanzani 
ebbe  stile  più  grandioso  e  bel  colorilo;  caduto  in  delitti 
per  poverU  ,  prrde  nella  carcere  miseramente  la  vita.  As- 
sai maggior  luslro  lotarono  a  quella  scuola  jinìelio  Fal- 
cone e  Salvatore  Rosa:  appartenne  il  Rosa  alla  ricuoia 
Romana^  perchè  in  quella  metropoli  si  recò  di  anni 
venti  e  vi  mori  sessagenario,  dopo  esser  salito  a  gran 
celebrità,  ma  i  rudimenti  dell'arie  gli  furon  ilati  tlaUo 
Spa^uolettu:  il  Falcone  poi  ebbe  talenti  sin^olaiÌ3i>iiai  e 
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copiosa  scuelftrescai  ;  oosì  non  avesse  maccbìato  la  Pania  sua 

col  valersi  di  qaeUa  sventata  gioventù  per  atroci  vendette, 
durante  la  rivoluzione  di  Masaniello.  Debbesi  avvertire 
che  il  Rosa  imparò  da  esso  a  dipinger  si  bene  le  battaglie;  in 
patria  poi  primeggiò  tra  i  suoi  scuolari  Domenico  Gar giudi 
detto  Micco  SpadarOy  paesista  di  merito,  ma  di  un  sin- 
golar  talento  nelle  piccole  figure.  Anche  f^iviano  Coda- 
gora  fu  scuolaro  del  Falcone  ,  e  dilettandosi  a  ritrarre  le 
azioni  della  plebe  affollata ,  ottenne  molto  plauso.  Imita- 
tori felicissimi  del  Falcone  furono  sXltesì  Carlo  Coppola  ^ 
Andrea  di  Lione  ed  il  Masturzo^  ma  l'ultimo  di  essi 
si  perfezionò  in  Roma  sotto  il  Rosa. 

Finalmente  pittori  rinomati  di  fiorii  di  frutta,  di 
animali ,  di  vedute ,  furono  in  quest'epoca  Paolo  Porpo- 
ra y  che  dalle  battaglie  passò  a  dipingere  con  più  felicità 
quadrupedi ,  pesci  e  conchiglie  ;  Gio.  Battista  Ruoppoli 
e  Onofrio  Loth  suoi  scuolari  che  lo  superarono  nel  di- 
pinger (rutta;  il  Cav»  Re  eco  y  discepolo  anch'esso  del 
Porpora,  che  primeggiò  in  Italia  nel  dipingere  uccelli, 
pesci  e  cacciagioni  ;  Andrea  Belsf edere ,  scuoiare  del  Ruop< 
poli,  valentissimo  in  effigiare  fiori  e  frutta;  Tommaso  Re- 
alfonso, che  istruito  dal  Belvedere  dipinse  ogni  sorta  di 
comroestibìh  con  verità  straordinaria  ;  Giacomo  Nani  e 
Baldassarre  Caro  che  in  queste  minori  cose  si  acquista- 
rono celebrità  in  patria,  ed  in  altre  città  d'Italia. 

(4)  Decadimento  dell'  Arte. 

Verso  il  i65o  incominciò  in  Napoli  a  far  mostra  del 
portentoso  suo  genio  Luca  Giordano:  educato  nei  rudi- 
menti dell'arte  dal  Ribera  ^  perfezionato  in  Roma  dal  Ber- 
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reilìiìi  j  condotto  poi  dal  padre  nelle  migliurì  scuole  <IlU- 
lia, ricomparve  iu  patria  cuii  dispost^ìoiii  iutelletluali  vaste, 
risolute  j  creatrici.  Portava  secu  il  cognome  di  Luca  Fa- 
presto  fattogli   acquistare  dal  padre,  die  per  bisogno  la 
sollecitava  caii  quel   pungolo  a  piecipitare  i  suoi  lavori  ^ 
j>ur  nuiidinieno  dì   rjru  bellezza.  Divenuto  prutcti  della 
pittura  uel  CQUtrafFare  ogui  stile  [ler  efletto  di  tenace  fan^ 
tasia ,  imitò  a  perfezione  i  più   valenti  maestri  ogni  qual- 
volta gli   piacque.   Ma    non    vulK:;  adottarti  la  manieni  di 
iitcutiuj  se  la  formò  ideale  e  arbitraria  cui  promiscuure  Ì 
modi  del  Ribera^  del  Veronei^e  e  di  Pielru  da  Cortona  , 
adopeiaudo  certi  iiìgaunl  d'arte   non  conosciuti  che  dai 
5ummi    maestri»   CoU^  intemperanza    delT  imniugi  uà  zinne 
spinse  Tarte  al  già  incominciato  decadimento^  ma  du^u 
ai  ere  lai^ciati  innumerevoli  lavori  in  patria  ^  per  l'Italia  , 
e  nelle  Spagne,  muli  venerato  come  il  più  gian  pittore  dei 
&uoi  tempi.  Oh  allieii  della  5ua  scuola  peccarono  nel  di- 
srgno,  pprehe  datisi  ancireKsia  luvorar  di  pratica:  ^niello 
lì  OS  si   di  Napoli  ed   Ìl    Pacelli    di   B  idi  I  irata   servirono 
d'ajuti  al  maestro  nella  Spagna  :  IViccolo  Rossi  fu  felice 
nelle  invenzioni, e  nel  colorito  imito  ìl  maestro:  il  PiiSano 
ed  il  Si  monelli ,  Jndrea  Mtglionico  e  ìl  Frnncescìùtto 
ispagnuulo  d'origine,   furono  tutti  giordaiiesclii  di  quasi 
servile  imitazione*  Non  cosi  Paolo  de  Malteis  ,  che  pri- 
niegfjiò  tra  gli  allievi  di  Luca  ,  e  dopo  essersi  procacciato 
gran  plauso  in  Francia  ed  in  Genova,  condusse  in  patria 
inulti  lavori  e  assai  belli.  Tejme  ivi  anche  sfuuila  ,  ma  tra 
1  molti  disceputi  si  distinse  il  solo  MusCroleo^  e  fu  altresì 
j)rima  suo  condiscepolo  e  poi    Ì(nÌtalore  Gì^k  Batista  La- 
ma  ,  multo  applaudito  pel  soave  ijnp.Ksto  dei  colori. 

Nato  in  Nocera  de' Pagani  fece  pn  mostra  in  Napoli 
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di  raro  ingegno  Francesco  Solimene,  detto  VAbateCiccio. 
Istruito  nel  disegno  da  Francesco  di  Maria ,  inibevutosi 
poi  dei  princip)  cortoneschi,  venne  a  formarsi  uno  stile 
originale,  col  quale  sembrò  avvicinarsi  in  alcuni  modi  a 
quello  del  Cav.  Calabrese:  dotato  di  vivace  e  Fervida  fan- 
tasia lavorò  molto ,  ma  colla  soverchia  facilità  affrettò 
più  che  mai  la  corruzione  del  gusto ,  tanto  più  che  nu- 
meroòissima  fu  la  sua  scuola ,  per  essersi  dilatata  anche 
fuori  del  Regno.  Tra  i  suoi  allievi  napolitani  debbonsi 
rammentare  Ferdinando  San/elice ,  spesso  esecutore  delle 
soverchie  commissioni  che  davansi  al  maestro^  il  De  Mu- 
ra y  detto  Franceschiello  che  molto  si  avvicinò  alla  ripu- 
tazione del  precettore  ;  Andrea  delV  jésta  y  che  recatosi 
poi  in  Roma  innestò  allo  stile  patrio  alcuni  modi  raffael- 
leschi ;  Niccolo  Rossi  impiegato  con  lode  nelle  Chiese  di 
Napoli  ;  Scipione  Cappella  imitatore  accuratissimo  del 
maestro  ;  Giuseppe  BonittOy  felice  nelle  invenzioni  e  ri- 
trattista di  molto  merito. 

Tra  i  Napolitani  pittori  che  in  quest'epoca  vissero 
fuori  di  patria  y  meritano  onorevole  meìxtiowe Sebastiano 
Conca  da  Gaeta  di  facile  pennello  e  di  vago  colorito;  il 
Giacquinto  che  in  Roma  imitò  il  Conca,  mostrandosi 
però  men  corretto  e  più  manierista  ;  Onofrio  À\fellino 
trattenutosi  anch'esso  in  Roma  ad  esercitar  l'arte  con 
qualche  lode;  il  Maja  ed  il  Camperà  che  lavorarono  in 
Genova  ;  il  Sassi y  che  dipinse  in  Milano.  Ma  l'abuso  del 
tratteggiare  e  del  non  finire  fu  tant'oltre  spinto  dai  disce- 
poli del  Giordano  e  del  Solimene,  da  produr  nell'aite  il 
più  umiliante  decadimento.  Al  quale  men  contribuirono 
dei  figuristi  quei  che  si  occuparono  anche  in  quest'epoca 
della  pittura  inferiore;  Piccola  Massaro y  scuoiare  del 
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Rosa,  njulato  nelle  fifjiire  da  Jntonio  di  Simone  ;  Mar- 
torielto  scuoiare  del  Massai ru  ^  pii esista  franca  e  hizzarrQ  ; 
Bernardo  Domini  ci  diligente  e  ni  imito  sul  fare  dei  fiara- 
imiiighi  ;  Moscaticllo,  e  il  Gnglieinielli  valentissimi  nelle 
prosi>ettivej  il  Brandi ^  die  rappresentò  mirabilmente  gli 
Hnimali  ;  il  Cattamara  annnJi\ibìle  nello  e(ìig:are  fiori 
e  IrnLlj;  il  Coocorante  ed  il  Ricciardelli  ^  adoperali  in 
marine  e  paesaggi. 

L'arrivo  in  Napoli  deiriiifaiiLc  D.  C^nlodi  Borbone  fu 
epoca  di  nnova  prosperi t?i  aiicbe  per  le  arti  belle.  CliiamT* 
qnel  beiiedcu  principe  il  Cav.  Mcags  ,  die  gettò  in  Napoli 
le  fonda  menta  di  migliorato  e  più  solido  stile.  Soprattntln 
pui  giovarono  ai  progressi  dell'arte  le  opere  anticlic  di 
pittura  ^  dì  scultura  dissotterrate  tra  le  rovine  di  E  r  cui  ano 
a  di  Pompei  j  ove  da  più  secoli  erano  rimaste  sepolte*  Quel 
magnanimo  Principe  fece  ancor  di  più  :  trovata  in  Napoli 
l'Accademia  Pittorica  fondata  [ino  dai  tempi  di  Francesco 
di  Maria  j  volle  nobilitarla  cui  titolo  di  Regia  Scuola, 
dandone  la  direzione  a  sei  Maestri  provenienti  da  quella 
del  Solimene.  Successivamente  il  di  lui  fiijlio  Ferdinando 
IV  ìngranrtl  sempre  di  più  la  ilL-gla  Accademia  ,  traslo- 
candola nel  grandioso  edilizio  del  fi.  Muiàco  Borbonico. 
Bei  moderni  allievi  in  essa  fatti  ^  spetta  ad  altri  il  far 
iiieuziooc. 


§.4- 


CENUli   D!  STOUIA  MUSICALE, 

Se  nella  Corografìa  storica  degli  altri  Stati  Italiani  non 
ai  diedero  che  poclu  e  rapidi  cennt  di  qualclie  valente  prò- 
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fessore  dell'  arte  muaicale  ^  ragion  vuole  che  nel  descrivere 
questa  beata  contrada  vengale  consacrato  un  intiero  arti- 
colo^ per  ricordare  i  nomi  dei  valenti  ingegni  che  nella 
musica  si  distinsero^  e  la  maggiore  o  minore  celebrità  in 
cui  salirono.  Favoriti  gli  abitanti  del  R^no  dalla  benignità 
di  un  clima  dolcissimo  e  dalla  pittoresca  amenità  di  un 
suolo  sempre  ridente;  forniti  di  fervida  immaginazione  e 
di  un  fuoco  animatore  ,  non  è  meraviglia  se  primeggiarono 
neir  arte  incantatrice  delle  melodie.  Fuvvi  già  chi  at- 
tribuir volle  a  Pittagora  ingegnosi  ritrovati  alla  musica 
appartenenti;  certo  è  altresì  che  Aristosseno  da  Taranto 
fu  il  primo  a  dettar  libri  sopra  le  teorie  delF  armonia. 
Debbesi  poi  trasvolare  sopra  un'  immensa  lacuna  di  più 
secoli  perchè  le  opportune  notizie  andaron  perdute  ^  ma 
contemporaneo  del  cel.  monaco  Guido  trovasi  uno  scrittore 
di  arte  musicale  che  dedicava  T  opera  sua  a  Roberto  Re 
di  Puglia ,  e  ciò  fa  supporre  che  fino  di  quel  tempo  non 
mancassero  in  Napoli  coltivatori  di  essa:  a  convalidare 
la  quale  supposizione  concorre  un  altro  fatto  ^  l' aver  cioè 
dedicato  anche  Marchetto  da  Padova  un  suo  libro  musicale 
al  prefato  Re  Roberto.  Vuoisi  altresì  ricordare  che  verso 
la  metà  del  XV  secolo  il  Lodigiano  6a furio  datosi  allo 
studio  della  musica  pensò  di  recarsi  a  Napoli ,  ove  dispu- 
tando coi  celebri  musici  avanzò  notabilmente  in  quell'ar- 
te; dunque  essa  era  ivi  più  che  altrove  coltivala:  anzi  è 
cosa  ormai  nota^  che  fino  dai  tempi  del  primo  Ferdinando 
d'Àrragona ,  sotto  la  direzione  appunto  del  Grafurio  e  del 
Garnerio ,  ingegnose  opere  musicali  vennero  pubblicate. . 

Nel  secolo  XVI  possedeva  Napoli  non  meno  di  quat- 
tro Collegi  di  Musica  :  ueW  età  successiva  Pietro  Ceroni 
facilitò  i  rudimenti  musicali  per  gli  allievi  di  quelle  Scuo- 
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le ,  dtflle  quali  uscirono  i  nìaestri  più  celebri.  Prinoeggiò 
Ira  i  contemporanei  Alessandro  Scarlatti,  nato  nel  i  (iSo  : 
fu  anzi  il  fondatore  della  musica  moderna;  die  al  canlo 
grazia  ed  espressione  e  migliorò  la  parie  strumentale:  dalla 
sua  scuola  escirono  i  più  celebri  maestri  del  passato  secolo. 
Niccolò  Porpora  scrisse  un  gran  numero  di  melodrammi , 
riguardati  come  modelli:  ebbe  merito  principale  nelle 
Cantate  e  nell' avviare  i  giovani  al  canto  con  ottimo  me- 
todo. Fu  suo  discepolo  Leonardo  Leo  che  lo  avanzò  di 
gran  lunga:  insuperabile  nell'espressione  levò  ad  alta  fama 
in  tutta  Europa  la  patria  scuola  musicale.  Il  Duranti^ 
nato  a  Grumo  nel  suburbio  di  Napoli  ove  muri  nel  1756, 
ebbe  il  merito  di  rendere  facilissimo  il  contrappunto  con 
regole  divenute  classiche:  molti  furono  i  suoi  allievi  e  di 
merito  non  comune.  I  tre  precitati  maestri  appartennero 
tutti  alla  scuola  dello  Scarlatti;  il  quale  lasciò  altri  allievi 
assai  valorosi  in  Domenico  Sarri ,  primo  a  mettere  in 
musica  i  Drammi  del  Metastasio  ;  in  Cristoforo  Caresani; 
in  Domenico  Gizzi  ed  Ignazio  Gallo. 

Fin  d'allora  la  Scuola  napolitana  produsse  tanti  mae- 
stri da  ecclissare  le  altre;  alle  quali  infatti  servirono 
di  norma  i  suoi  metodi  elementari  e  Toriginalità  ed  espres- 
sione de' suoi  allievi.  Primeggiò  tra  questi  Leonardo  ^n- 
CI  j  padre  del  teatro  musicale ,  profondo  maestro  di  con« 
trappunto  cbe  seppe  distinguere  la  melodia  dagli  accom- 
pagnamenti y  e  impedire  provvidamente  cbe  le  parti  vocali 
non  venissero  dalle  istrumentali  soffogate  ;  barbaro  uso  dei 
suoi  antecessori ,  ai  di  nostri  risorto.  Francesco  Feo , 
Ignazio  Prota ,  Francesco  Araja  y  Tommaso  Carapella, 
Niccola  Logroscini ,  Niccola  Sala ,  Pasquale  Cajffaro , 
furono  compositori  e  maestri  di  molto  nome  ;  tutti  però 
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superali  da  Gio.  Balla  Jesi^  nalo  a  Casoria  pre&so  Napoli 
nel  1707  ila'geiiilori  oriundi  di  Pergola  e  perciò  dello  il 
Pergolese  :  fu  quesli  reputalo  a  buon  difillo  il  Raffaello 
della  musica  ^  e  conti' ess<^  venne  rapilo  dalla  morie  nel  fiore 
degli  anni. 

Il  Duni  ,  il  Lattila ,  Rinaldo  da  Capoa  ,  Giuseppe 
Scarlatti ,  il  Fcrrandini ,  il  Fiorilli  ed  allri  non  pochi 
propagarono  in  lulla  Europa  il  buon  guslo  musicale; 
menine  alia  scuola  palria  procacciavano  nuovo  lustro 
David  Perez  y  nalo  in  Napoli  di  padre  spagnolo  y  eccellente 
nel  contrappunto  e  nella  musica  per  cbiesa  ^  e  Niccolò 
Jomelli  di  Àversa^  che  lasciò  composizioni  piene  di  estro, 
d'espressione  e  d'armonia.  Moriva  l' Jomelli  in  Roma  nel 
17^4  1  segui  vaio  nella  tomba  cinque  anni  dopo  il  Trajetta 
che  ebbe  a  scuoiare  il  celebre  Sacchini,  entrambi  di 
sommo  merito.  Conlemporaiieo  e  rivale  dell'  Jomelli  fu 
Niccola  Piccini  da  Bari  morto  in  Francia  nel  i8oo:vien 
riguardalo  come  fondatore  del  tealifD  musicale  giocoso  o 
bUjffb. 

Il  Manna  ,  il  Finaroli  ^  T  Ab.  Speranza ,  Francesco 
Maggiore,  il  Maestro  Palma  occuparono  nelFarte  un 
posto  distinto,  al  disotto  però  dei  già  ricordati.  UÀnfosii 
e  rinsanguine  detto  Monopoli ,  ambedue  mancati  di 
vita  nel  1795;  il  Majo,  il  Marescalchi,  VAndreozzi , 
il  Caruso,  il  Tarchi,  il  Parenti,  il  Marinelli  furono 
compositori  di  merito  non  comune^  chiamati  a  scrivere 
ndle  principali  città  dell'Europa.  Ma  di  gran  lunga  su- 
periori ad  essi  riescirono  i  tanto  celebri  maestri  dei  quali 
or  ne  resta  a  far  menzione,  il  Paisiello,  il  Cimarosa,  lo 
Zingurelli.  Nato  il  primo  a  Taranto  nel  1741  mancò  di 
vita  in  Napoli  nel  1816:  per  la  soavità  delle  melodie^  fu 
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detto  a  ragione  il  Metastasio  dell'  arte.  Domenico  Cima- 
rosa  ebbe  la  cuna  in  Napoli  nel  1754^  la  tomba  in  Ve- 
nezia nel  1801  :  colla  sua  meravigliosa  fecondità  addivenne 
originale  nelle  opere  buffe.  Anche  Jo  Zingarelli  appartiene 
a  Napoli,  ove  nacque  nel  l'j^Vk  ^  ivi  pure  mancaudu  di 
vita  dopo  lunga  e  onorala  vecchiezza  nei  iSSy  :  tutta  Eu- 
ropa Tece  plauso  ali*  altissimo  merito  che  seppe  procacciarsi 
colla  cu  pia  e  bellezzsi  dei  componimenti* 

Alla  scuola  di  tanti  valenti  uomini  furono  istruiti  i 
più  celebri  cantanti  e  rinomatissime  cauta trici  :  ma  quel 
che  più  importa  per  Tenore  della  scuola  napolitanai  e 
che  in  es»a  si  formarono  il  gusto  i  più  celebri  maestri 
d'Europa  ;  Ilasse^  detto  il  Sassone ^  e  il  Gemìuiaai  di  Luc- 
ca j  ii^truitì  dallo  Scarlatti  ;  il  Guglielmi  di  Massa  Bucale 
scuahire  del  Durante;  il  Berlini  di  Palermo  e  il  Fiorini 
di  Milano  educati  all'arie  dal  ceL  Leo;  fìodulphe  di  Stra- 
iiburi^u,  che  studiò  sotto  il  Triijetta  e  T  Jomelli;  Langle 
di  Monaca  scuoiare  del  Ciilfaro  ;  il  rinomato  Haydn  di 
Vienna  che  imparò  la  musica  sotto  il  Porpora  ;  il  Mor- 
tellari  di  Palermo  scuolnrc  del  Piccini;  ìl  Minoja  di  Lodi, 
Gresiiik  di  Liegi  e  Gaveaux  di  Beziercs  ^cuolari  del  Sala. 
Ai  quali  debbono  aggiungersi  V  immortale  Mozait  con- 
JoUu  in  Napoli  dal  padre  dì  anni  tredici;  lo  Spoutini  di 
Iesi;  il  Pacr  di  Parma  ;  Tlsonard  di  Maltai  e  tanti  e  tanti 
altri  y  tutti  istruiti  da  Napolitani  mac?stri  e  addivenuti  poi 
celebri  (3)* 


ANNOTAZIONI  ALLA  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Per  formare  il  transunto  storico  dei  RR.  Dominii  di  qua 
dal  Faro  furono  consultati  i  pi&  rinomati  storiogra6  y  non  esclusi 
il  Giannone  e  il  Colletta ,  senza  adottare  però  troppo  i  passionati 
loro  sentimenti. 

(2)  Nei  cenni  della  Storia  Letteraria  servirono  di  norma  il  7V- 
raòoschi  e  il  Lombardi;  che  se  non  si  troveranno  indicati  certi 
nomi  dai  napolitani  biografi  esaltati  per  soverchio  amore  di  mu- 
nicipio ,  vuoisi  sperare  che  non  ce  ne  verrà  biasimo. 

(3)  Il  celebre  Ab.  Lanzi ^  il  Cicognara  e  il  d'Agincourt  offer- 
sero i  materiali  per  la  compilazione  dei  nostri  cenni  della  Storia 
delle  belle  arti.  Per  ciò  che  riguarda  la  Storia  delParte  musica^ 
lej  ne  fu  di  guida  V  eruditissimo  A,b.  Luigi  Galanti, 
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SilK.    I. 
GOVERNO  DELLO  STàTO 


AUTORITÀ   SUPREMA* 


Il  Regno  delle  Due  Sicilie  è  soggetto  a  goverao 

MQNjÌRCHìCO- ASSOLUTO  EREDITAJÌIO. 

Fu  avveri  ito  che  fondatore  di  questa  Monarchia  deve  ri* 
guardarsi  Ruggero  ,  della  stirpe  Normaima.  Kegistrannmo 
altresì  nella  Corografia  storica  gli  avvenimenti  principali 
che  precederoQo  quella  londastone;  pur  sì  conceda  un 
riepiloga  che  presenti  la  serie ^  qui  necessaria^  di  eli i  eser- 
citò la  Sovranità  in  qualche  provincia  o  in  tutto  il  Rea- 
me ,  poiché  dupo  la  caduta  dui  roniaLio  Impero  e  l'estin- 
zìone  dei  Re  Goti  fu  stranamente  messo  a  brani  dagli  usur- 
patori assai  pili  di  qualunque  altra  contrada  d' Italia. 

Giovi  il  ricordare,  che  mentre  i  due  Imperadori  di 
Occidente  e  di  Oriente  sostenevano  le  loro  pretese  sopni 
gli  attuali  Dominj  di  qua  dal  Faro,  vennero  a  formarsi 
diverse  Si  gnoriey  col  mezzo  specialmente  delle  armi  longo- 
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bdrJiche  :  lungo  sarebbe  il  voler  qui  riportare  i  nomi  dei 
diversi  Duchi  e  Principi  che  si  divisero  le  più  ricche  Pro- 
vincie ;  additeremo  quei  di  Beneuento ,  di  Capna,  di  Na- 
poli j  di.  Salerno ,  di  Amalfi. 

Dal  i5G8  y  anno  a  cui  risale  secondo  il  Muratori  la  fon- 
dazione del  Ducato  di  Benes^ento,  Quo  all'899  furono  tren- 
tadue quei  Duchi  poi  Principi  ;  primo  dei  quali  Zotone  , 
ultimo  Radelgiso  III.  Restò  allora  riunita  la  Signoria  di 
Benevento  con  quella  di  Capoa,  e  la  dominarono  o^to 
Principi^  da  Atenolfo  che  se  ne  impadroni  neirSGG^fiuo 
a  Landolfo  IV  che  muri  nel  969.  Allora  tornarono  a  se- 
pararsi i  due  Principati  ^  e  da  Pandolfo  II  che  incominciò 
a  regnare  nel  98 1  y  fino  a  Pandolfo  IV  j  mancato  di  vita 
nel  ìoSa i  Benevento  ebbe  altri'sei  Sovrani. 

Capoa  ebbe  i  suoi  Conti  dichiaratisi  poi  Princìpio 
Fu  primo  Landolfo  nell*  817.  Neir88G  la  Contea  restò 
unita,  come  di  sopra  avvertimmo ,  al  Principato  di  Bene- 
vento. Landolfo  IV  regnò  in  Capoa  nel  981  ,  quando 
tornò  a  distaccarsi  dal  territorio  laltro  di  Benevento.  In 
conclusione ,  da  Landolfo  I  (ino  a  Roberto  II ,  che  fu 
espulso  dal  fondatore  della  Monarchia  Ruggero  y  Capoa 
ebbe  nove  Co/i/ì;  poi  otto  Principi  che  la  dominarono  in- 
sieme con  Benevento  ;  ini  i  altri  ventun  Principi,  ossia  nella 
totalità  trentotto  Sovranetti. 

Il  nome  di  Principato  datoe  conservato  ad  una  delle 
Provincie  del  Reame,  rimonta  alT epoca  in  cui  Siconolfo 
regnò  in  Salerno  con  dignità  principesca.  Queir  avveni- 
mento ebbe  luogo  neir839.  '  successori  di  Siconolfo  re« 
gnarono  talvolta  due  insieme,  più  spesso  uno  solo.  Questo 
Principato  ebbe  una  durata  di  due  secoli  e  mezzo  circa  , 
fino  al  1070  cioè ,  anno  in  cui  il  prode  Normanno /Ìo6er^o 
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Guiscatdo  occupò  il  territorio  i  che  era  sialo  fino  allora 
governato  da  una  serie  di  venticinque  Principi. 

Ai  primi  anni  del  secolo  VII  risale  la  fondazione  del 
Ducato  di  Napoli.  Assumeva  il  titolo  di  Duca,  con  indi- 
pendenza ^  Godopino  nel  602.  Tra  i  suoi  successori  trovasi 
il  Vescovo  Attasio  che  dominò  per  anni  2  ) ,  dall'Syy  al 
903.  Nella  prima  metà  del  secolo  XI  incominciarono  que- 
sti Duchi  ad  avere  un  collega;  quelli  che  succederono  a 
Giovanni ,  mancato  nel  io4i  ^  conservarono  appena  il 
titolo  di  Duca  :  perderono  poi  la  sovranità  e  divennero 
vassalli  finche  Ruggero  si  impadronì  anche  dì  Napoli. 

Amalfi  ebbe  ì  primi  suoi  Duchi  neir843  ^e  non  un 
solo  ma  due  fino  dal  principio^  avendo  incominciato  a 
regnare  Marino  col  collega  Sergio  I.  Dopo  una  serie  di 
varii  successori^  prese  le  redini  del  ducato  Roberto-Guiscar- 
do^ interpolatamenle  ossia  per  tre  volte  dal  1072  al  J089. 
Dal  primo  Marino  a  Marino  IV  morto  nel  1 100  ^  si  conta- 
rono in  Amalfi  più  di  quaranta  Duchi. 

La  Puglia  j  invasa  dai  Normanni ,  Fu  da  essi  costi- 
tuita in  Contea  j  ma  ne  dilatarono  poi  iu  tal  guisa  i  con- 
fini^da  comprendere  finalmente  l'intiera  monarchia  delle 
Due  Sicilie.  Guglielmo  Braccio  di/erro  prese  la  dignità  di 
primo  Conte  nel  104^  ;  Drogone  gli  succedeva  nel  1046  ; 
Unfredo  nel  io5i  ;  Roberto  Guiscardo  nel  1057;  Rug- 
gero! nel  io85  ;  Guglielmo  II  nel  1 1 1 1  ;  Ruggero  II  nel 
1 127  :  fu  questi  appunto  il  fondatore  della  Monarchia. 

Senza  ripetere  inopportunamente  in  qual  modo  alla 
stirpe  iVorman^a  succede  in  questo  Regno  la  Sveva^  e  suc- 
cessivamente r  Angioina  V  Artagonese yV Austriaca  di 
Spagna  e  finalmente  la  Borbonica ,  ma  per  la  ragione 
che  alcuni  di  quei  tanti  Sovrani  ebbero  sotto  il  loro  do- 
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minio  le  Due  Sicilie ,  ed  altri  il  solo  dominio  di  «qua  dal 
Faro,  semplicizzammo  l'intricata  loro  serie,  presentan- 
dola liei  precediMiLc  i'rospeLlo;  t^ui  uggiuugetnniLj  U  Serie 
flri  Principi  Borbontci  regiiauli. 

S^rie  cronologica  dei  Re  della  Casa  Borbonica 
ora  Regnante  nelle  due  Sicilie* 

1734-  Carlo  di  Brjrbonej  figlio  di  FilipiJO  V- 
1759*  FEnoìNJyDO  IV  di  Napoli  e  III  di  Sicilia^  per  ri- 
niiiizìa  ài  Carlo  di  Burbuiie  suo  padre  ;  ed  in  vi- 
gore del  trai  tato  di  Vienna  del  181 5^  Idei  He  gito 
delle  Due  Sicilie. 
18^5-  Francesco  I,  suo  figlio,  morto  nel  i83o- 

sovniNO  r^:gnante 

FERDINANDO  U  ,  nato  nei  12  Gennajo  1810 opra- 
rla ma  Lo  Re  neil'8  Novembre  i83o  ;  spuisatu  In  prime  nozze 
nel  ai  Novembre  i83a  con  ]VL  Cristina  di  Savoja;  vedovo 
nei  3i  Gennajo  iS3G;  sposo  in  seconde  Hozr-e  nel  g  Gon* 
najo  1837  dì 

Mjnij  Teresa  Isabella ^kvcuU\c\ìt%s^  d^inslria, 
figlia  del r Arciduca  Curio  j  nata  ai  3i  Luglio  i8i(i. 

PH124C1PE    EREDITÀRIO  • 

•  à. 

Francesco  Maria  Leopoldo ^  Duca  di  Calabria  ,  nato  ai 
jG  Ginuaju  j83G. 

Tra  i  diversi  tìtuli  che  suole  assumete  il  Savrano 
Regi  Jan  te  delle  Due  Sicilie,  sono  da  notarci  (jnei  di  He  di 
Gerusalemme f  Duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro^ 
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Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana.  Sul  titolo  di  Be 
di  Gertisalemme  dcbbe  avvertirsi  ^clie  dopo  Goffredo  Bu- 
glione pervenne  quel  Regno  nel  1118  a  Balduino  li  suo 
cugino,  morto  il  quale  senza  maschi,  ne  divenne  erede 
Melisinda  sua  primogenita,  unita  in  matrimonio  con  Falco 
di  Angiò.  Il  figlio  loro  Balduino  III  succedeva  nel  Bearne 
di  Gerusalemme,  indi  ii  fratello  Umorico;  e  poi  Bal- 
duino IV  di  lui  figlio.  Moriva  anch'esso  senza  prole;  ma 
lasciava  due  sorelle  Sibilla  e  Isabella.  La  prima  di  esse 
era  stata  data  in  moglie  al  Marchese  di  Monferrato  Gu- 
glielmo,  e  ne  era  nato  un  figlio  chiamato  Balduino;  ri- 
masta vedova  Sibilla ,  il  Re  suo  fratello  V  avea  data  in 
sposa  a  Guido  di  Lusìgnano  destinandoselo  a  successore  , 
ma  poi  cambiato  parere ,  avea  Tatto  porre  la  corona  sul 
uipote  suo  Balduino  V  di  tal  nome ,  sotto  la  tutela  del 
Conte  di  Tripoli.  Anche  quel  figlio  di  Sibilla  morì  sen- 
za lasciar  successori  :  allora  nacque  contesa  per  la  coro- 
na tra  il  Conte  di  Tripoli  e  il  Duca  di  Lusignano  ,  ma 
Sibilla  fere  in  modo  che  restasse  al  secondo ,  come  suo 
marito:  il  Conte  di  Tripoli  mal  sodisfatto , se  la  intese  con 
Saladino  che  accorse  all'assedio  di  Tìberiade;  pretese 
allora  Guido  di  soccorrere  gli  assediati,  ma  restò  prigio- 
niero, e  così  perde  il  Regno.  Venuta  a  morte  Sibilla  senza 
successori ,  Corrado  Marchese  di  Monferrato  sposò  V  altra 
sorella  di  Balduino  IV  chiamata  Isabella ,  avanzando  per 
tal  matrimonio  le  sue  pretese  al  Regno  di  Gerusalemme. 
Nelle  Crociale  del  1188  i  due  Re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra passali  in  Oriente  composero  la  lite  insorta  tra  Guido 
di  Lusignano  e  il  Marchese  di  Monferrato ,  conservando 
al  primo  il  titolo  di  Re  di  Gerusalemme  finché  vivesse,  per 
succedergli  poi  in  quella  dignità  il  Marchese  di  Monfer- 
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ralo.  Ma  questi  nou  ebbe  da  I^Kibella  che  quattro  femmi- 
ne y  primogenita  delle  quali  fu  Maria,  la  quale  per  essersi 
maritata  a  Giovanni  Conte  di  Brenna  ,  gli  portò  anche  il 
titolo  di  Re  di  Gerusalemme.  Da  quel  matrimonio  nacque 
Violante ,  che  il  li  Federigo  Imperatore  e  Re  di  Sicilia  , 
rimasto  vedovo  di  Costanza  d'Arragona  y  sposò  in  secon- 
de nozze,  come  fu  narrato  più  addietro,  ricevendo  per 
dote  le  di  lei  ragioni  ereditarie  alla  corona  di  Gerusa- 
lemme: si  disse  che  ciò  ebbe  effetto  nel  iaa5;  fino  da 
queir  anno  i  Re  di  Sicilia  incominciarono  a  chiamarsi  Re 
di  Gerusalemme.  Potrebbe  addursi  un'altra  ragione  di 
usar  quel  titolo,  derivante  dal  matrimonio  di  Melisiuda  , 
quartogenita  di  Maria ,  col  Principe  d'Antiochia  ,  perchè 
quel  connubio  produsse  un'altra  Maria,  che  nel  la^a 
trasferì  le  sue  ragioni  al  Reame  di  Gerusalemme  in  Carlo 
I  d'Angiò,  ma  quei  diritti  non  sono  di  tempra  limpidissi- 
ma, quindi  i  diplomatici  nou  ne  tennero  conto. 

L'altro  titolo  che  prende  il  Re  delle  Due  Sicilie,  di 
Duca  di  Parma  Piacenza  e  Castro^  rimonterebbe  al- 
l'epoca dell'estinzione  della  famiglia  Ducale  dei  Farnesi , 
poiché  fino  dal  1778  l'Infante  D.  Carlo,  figlio  dell'ultima 
principessa  Farnese  e  Regina  di  Spagna,  era  succeduto  in 
quei  Ducati,  ritenendone  il  dominio  finché  non  addiven- 
ne Re  delle  Due  Sicilie ,  e  facendone  poi  cessione  al  fra* 
tello  D.  Filippo.  Ma  succedeva  a  questi  il  figho  Ferdinan- 
do,  e  poi  Lodovico, da  cui  nacque  l'attuale  Duca  di  Lucca, 
legittimo  erede  degli  Stati  di  Parma  ;  e  perciò  è  da  sup- 
porsi,  che  se  il  Re  delle  Due  Sicilie  assume  quel  titolo, 
abbia  semplicemente  in  mira  di  far  valere  ì  suoi  diritti 
alla  successione ,  nel  solo  caso  in  cui  l'attuale  linea  Borbo- 
nica di  Lucca  venisse  ad  estinguersi. 


5.7 
Assai  più  (lifllcile  a  sostenersi  sonoi  diritti  del  Re  di 
Napoli  al  titolo  di  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana* 
Il  trattato  della  quadruplice  alleanza,  stipulalo  inLoodra 
nel  1718  ,avea  stabilita  è  vero  la  successione  nel  Grandu- 
cato di  Toscana  a  favore  doli*  Infante  D.  Carlo  poi  Re 
delle  Due  Sicilie ,  ma  è  altresì  noto  cbe  nel  i^SS  si  suaci*- 
tarono  acerrime  controversie  sopra  la  natura  di  quel  titolo 
di  Gran  Principe,  ed  è  altresì  innegabile  che  nei  sue» 
cessivi  trattati  tra  le  grandi  potenze,  singolarmente  poi  in 
quello  della  pace  fermata  tra  l' Imperatore: e  il  Re  di 
Francia  nel  1735,  la  Toscana  restò  in  retaggio  definitiva- 
mente alla  Casa  d'Austria.  Che  se  per  estinzione  della  me* 
desima^  un  ramo  Borbonico  produr  potes^  diritti  alla 
successione  nel  Granducato,  sarebbe  in  tal  caso  quello 
ora  regnante  in  Lucca ,  e  ciò  per  ragioni  derivanti  dal 
dominio  napoleonico,  abbastanza  note. 


s 


'    CASà  REALE. 

(a)  Corte  del  Re. 

Il  Soprintedente  Generale  della  Casa  Reale  porta 
il  titolo  di  Maggiordomo  Maggiore  ;  gli  succedono  in 
dignità  il  Cavallerizzo  Maggiore  j  il  Somigliere  del 
Corpo ,  il  Cappellano  M  iggiore  :  compongono  altresì  la 
R.  Corte  un  Cerimoniere  ,  un  Primo  Cavallerizzo  ,  due 
Cavalieri  di  Compagnia  ed  il  Confessore.  Sono  i5^  gli 
attuali  Gentiluomini  di  Camera  del  Re  con  esercizio; 
1 1 3  i  Maggiordomi  di  Settimana  ,1181  Gentiluomini  di 
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Camera  i  detti  di  Entrata.  Sono  quattro  gli  jijutanti 
Generali  del  Re  ;  formano  essi  il  di  lui  Stato  Hiiggiore 
personale,  unitamente  ad  un  Ajntante  Reale,  ed  un 
Ujffiziale  distinto  col  titolo  alla  immediazione^ 

La  R.  Segreteria  Particolare  ha  un  Segretario  in- 
caricato dei  Protocollo  nel  Consiglio  di  Stato ,  cui  sono 
aggiunti  nove  individui  appartenenti  alle  diverse  Segre- 
terie. • 

(b)  Corte  della  Regina. 

Formano  Corte  alla  Regina  ìxxì  Cascali  e  re  d*  onore 
colla  dignità  di  Cavallerizzo  maggiore,  una  Dama  d'onore^ 
•un  Cavallerizzo  col  titolo  di  Capo  di  Corte  y  e  tre  Dame 
di  Compagnia.  Il  numero  delle  Dame  di  Corte  ascende 
atlualineule  al  numero  di  settahtasei. 

(e)  Ihìpiegatì  della  Casa  Reale. 

Sono  considerati  come  capi  subalterni  di  Casa  reale 
il  Capo  della  R.  Tappezzeria  ;  il  principale  Fedore 
e  Contadore  della  R.  Casa;  il  Controlore ;  il  Tesoriere , 
e  tre  Capi  subalterni  onorar). 

Il  Maggiordomo  Maggiore  è  Sopraintendente  Generale 
della  Casa  Reale  e  sue  dipendenze;  ha  sotto  di  se  quattro 
Uffizioli  di  Ripartì  mento  j  un  Uffiziale  di  Carico; 
quattordici  Uffizi  ali  di  varie  classi.  Dipende  da  esso  an- 
che la  jR.  Controteria ,  composta  di  u»  Controlore  e  tre 
Uffizioli  ;  \^J^edoria  e  Contadoria  j  con  J^edore  princi- 
pale ed  otto  Uffizialì  ;  la  R.  Tesoreria  con  un  Tesoriere 
è  quattro  Uifiziali  ;  la  R.  Tappezzeria  con  un  Capo  ed 
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un  Ajuda  ;  la  R.  Biblioteca  privata  con  un  Direttore  , 

un  Ispettore y  un  Ajulaute  bibliotecario,  un  Incaricalo 
del  Gabinetto  Fisico  ed  un  Professore  addetto.  L'amraini- 
stFdzìone  Generale  dei  RB.  Siti  dei  Dorninj  di  qua  dal 
Faro  ha  un  Amministratore  Generale ,  un  Segretario 
ed  un  Capo  contabile  :  la  R,  Balestreria  aggregata  a  quel- 
la AmiDÌnistrazione  ha  un  Capo  del  personale  de'  movi- 
menti e  del  materiale,  un  Direttore  della  R.  Armerìa 
privata,  wn  Direttore  delle  RR.  pesche.  Portici ,  Ca^ 
podimonte  e  luoghi  annessi  dipendono  pure  dall' ammi> 
nistrazione  suddetta  I  RR.  Siti  di  Caserta  e  S.  Leucio, 
come  pure  quello  di  PersanOy  sono  in  custodia  di  un  In- 
caricato,  con  impiegati  dipendenti.  Il  Majorasco  del 
Conte  di  Trani,  figlio  del  Re  di  secondo  letto,  è  formato 
da  Tresanti  e  sue  dipendenze;  ha  un  Amministratore 
con  Segretario  e  Computista.  Il  Majorasco  del  Conte  di 
Cafitrogiovanni ,  altro  figlio  del  Re  di  secondo  letto,  e  che 
comprende  le  tenute  di  Carditello  e  Calvi,  è  affidato  esso 
pure  a  un  Incaricato  con  Segretario  eCassiere.U km- 
ministrazione  Generale  di  Casa  e  dei  Siti  RR.in  Palermo 
ha  un  Amministratore  Generale  con  Segretario  e  Capo 
contabile.  La  R.  Azienda  Farnesiana  di  Roma  è  tenuta  in 
custodia  da  un  Regio  Agente. 

Sono  cinque  gli  Avvocati  di  Casa  Reale;  due  gli 
Architetti  di  prima  classe,  tre  di  seconda  classe ,  e  cin- 
que di  classe  terza.  Finalmente  è  addetto  alla  Corte  un 
Botanico  della  R.  Caip  e  dei  RR.  Siti  di  Napoli  e  di  Si* 
«ilia. 


lies^no  detU  Due  Sicilie  l^'ol.  xr.  35 


5^0 


Mtri  Impiegati  della  R.  Casa. 


Le  RR.  Cavaierizze  sono  sotto  la  Direzione  del  Ga* 
valierizso  Maggiore,  del  Primo  Cai^allerizzo ,  di  otto 
Caifallerizzi  di  Campo ,  di  un  Incaricato ,  di  due  U^* 
ziali  e  di  un  Segretario.  —  Il  Somigliere  del  Corpo  ha 
sotto  di  se  un  Segretario,  il  Medico  di  Camera  e  due 
Chirurghi  di  Camera.  La  Compagnia  delle  RR.  Guardie 
del  Corpo  dipende  da  un  Capitano ,  da  un  primo  Tenente 
^  da  un  secondo  Tenente- 

La  R.  Cappellania  Maggiore  è  sotto  la  direzione  del 
Cappellano  Maggiore,  con  Segretario,  due  Ujffiziali  ed 
un  Cancelliere^  Sono  venti  le  chiese  di  regia  pertinenza  : 
la  R.  Cappella  Palatina  di  Napoli  ha  un  primo  Cap- 
pellctno  e  Decano,  undici  Cappellani  di  Camera  ,  due 
dei  quali  Cerimonieri  \  q«atlro  Cappellani  di  Camera 
Onorar/' ',  dicì'dsette  Cappellani  Straordinari  con  inse- 
gue  minori,  ed  un  Segretario  del  R.  Clero  :  devesi  ad  essi 
aggiungere  un  Maestro  di  Musica  della  R.  Camera  e 
Cappella  Palatina.  —  In  Sicilia  risiede  un  R.  Sicario 
Generale  della  Cappella nia  Maggiore,  con  Segretario  e 
Cancelliere.  La  R.  Cappella  Palatina  di  Palermo  ha  il 
Parroco  insignito  della  dignità  di  Cianuro:  formano  quel 
riero  dodici  Canonici ,  àxxe  Beneficiali  Personali,  otto 
Corodati  e  sei  Diaconi.  Sono  parrocchie  e  chiese  dipen- 
denti dal  Cappellano  Maggiore  nei  Dominjdi  qua  dal  Faro 
le  seguenli  :  la  Parrocchia  del  Castello  nuovo  del  Pa- 
lazzo Reale y  con  parroco  e  dieci  Cappellani  insigniti: 
il  R.  Sito  di  Portici ,  S.  Leucio  ,  il  R.  Bosco  di  Capodi- 
monte,  Carditello  e  Persano  hanno  lutti  /?.  Parrocchia: 
la  R.  Cappella  di  Caserta  ,  il  R.  Palazzo  di  Capodimonte, 
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Croce  di  Palazzo  e  la  R.  Cliiesa  dell' Ànnuiiziatclla  sono 
R.  Rettorie.  Nei  Domili)  di  là  dal  Faro  è  R.  Collegiata 
e  Parrocchia  quella  di  Calascìbetta,  con  Canonico  R.  e 
Parroco y  undici  Canonici y  e  dieci  MftnsionarJ.  S.  Qia- 
como  dei  Militari  ed  il  Forte  di  Castella mmare  sono  RK. 
Parrocchie  :  il  R.  Sito  della  Favorita  ai  Colli ,  la  R.  Chiesa 
dei  Valdesi ,  il  R.  Sito  di  Sagana  y  il  R.  Sito  di  Renda  ,  e 
il  B.  Sito  di  BoccadiFalco  sono  Cappellanie  Regie. 

j^rrsBTEirzs  storiche 

I  Principi  normanni  y  passati  in  Puglia  dalla  Francia, 
vollero  conservare  le  costumanze  della  corte  francese.  Or 
siccome  fino  dai  tempi  di  Chilperìco  ivi  era  stata  soppressa 
l'alta  dignità  di  Maestro  del  Palazzo  per  le  tante  pre- 
potenze commesse  y  con  sostituzione  al  medesimo  dì  di- 
versi Ujffizj  della  Corona ,  volle  perciò  Ruggero,  fonda- 
tore della  Monarchia^  istituire  anch'esso  le  cariche  di 
Gran  ContestabilCy  Grande  AmmiragliOy  Gran  Giusti- 
ziere y  Gran  Camerario ,  Gran  Protonotario  e  Gran 
Siniscalco. 

Giovi  il  ricordare  che  tutti  quegli  Uffizi  erano  chia- 
mali  della  Corona  o  del  Regno,  perchè  non  riguardanti  il 
servigio  della  persona  del  Re  ma  dello  Stato  ;  conseguen- 
temente delle  attribuzioni  di  ciascheduno  di  quei  Dignitarj 
daremo  un  cenno  nelle  diverse  sezioni  amministrative , 
tranne  TUfficiodel  Gran  SiniscalcOy  perchè  ad  esso  uni- 
camente apparteneva  la  soprai ntendenza  della  R.  Casa. 

Al  tempo  dei  Merovìngi  il  Gran  Maestro  della  Corte 
era  chiamato  Conte  del  Palazzo  e  Giudice  della  Casa  del 
Re,  percl^è  ne  aveva  il  governa.  A  imitazione  della  Cort<ì. 


francese  istituì  Ruggero  il  Gran  Maestro  di  Sicilia  , 
chiamato  ancora^  con  gallicismo,  Siniscalco  o  Maggior- 
domo della  Casa  Reale  ,  con  obbligo  di  vegliare  al  buon 
ordine  interno  ed  alla  provvista  dei  viveri.  Era  altresì  sua 
incombenea  l'acquisto  delle  biade  ed  altre  vettovaglie  per 
le  RR.  stalle^  la  custodia  delle  foreste  0  dei  luoghi  riser- 
bati per  le  cacce  del  Re  dei  famigliari  e  di  altri  servitori 
della  Casa  Reale.  Sopra  questi  poi  aveva  giurisdizione  con 
facoltà  di  gastìgarli ,  restando  unicamente  da  esso  indi- 
pendenti i  Citimberlani  o  Cubicularj  y  i  quali  servendo 
il  Re  neir interno  della  sua  camera,  erano  riguardati  come 
suoi  collaterali ,  partecipanti  al  segreto  consiglio  del  So- 
vrano. Tutti  gli  altri  uflìciali  minori ,  distinti  con  varj 
nomi  indicanti  il  loro  ufficio  e  perciò  detti  Ufficiali  della 
R.  Casa^  dipendevano  dal  Gran  Siniscalco. 

Sembra  che  nel  Regno  della  dinastia  Normanna  por- 
tassero il  nome  di  Siniscalchi  Minori  gli  impiegati  della 
R.  Corte.  Quando  Carlo  li  d'Àngiò  succede  al  padi*e  che 
avea  stabilita  in  Napoli  la  residenza  sovrana,  riformò 
l'interno  della  Corte  introducendo  gli  uffici  minori  di 
Maggiordomo ,  Maestri  dei  Cavalli ,  Maestri  dei  Pa- 
lafrenieri ,  Maestri  delle  Razze  regie ,  Maestri  Massa- 
ri ,  Maestri  dell*  Ospizio  Regio  ;  tutti  sottoposti  al  Gran 
Siniscalco.  Ad  esso  erano  pure  subordinati  i  Prepositi 
della  Gucina  e  della  Buccelleria;  il  Giudice  dell'Ospi- 
zio Regio  ;  i  balletti  della  JSaifypa  ;  i  Cacciatori ,  il 
Custode  degli  Uccelli  «  i  Falconieri  del  Re. 

Passata  la  sovranità  negli  Arragonesi ,  restarono  in 
altività  quelle  cariche  di  Corte  ,  ma  nel  lungo  viceregno 
della  dinastia  austriaca  furono  «ouserva ti  pochi  dignitarj  : 
il  Siniscalco  addivenne  allora  semplice  titolo  d'oiìore,  senza 


023 

attribuzioni  e  senza  esercìzio.  Beslò  poi  soppraeaa  quella 
carica  suprema ,  e  gli  uilicj  subalterni  acquistarono  tìtolo 
di  superiorità,  assumendo  il  nome  dì  Maggiordomo  Mag- 
giore,  e  Cai^allerizzo  Maggiore:  la  conservazione  poi 
delle  foreste  e  delle  cacce  passò  sutto  la  soprintendenza  di 
un  Gran  Montiere  Maggiore  ^  o  Maestro  delle  RR. 
Cacce  y  dignità  ora  soppressa. 


§3. 


SUPREMO  ministero;  consigli  di  stato;  reali  segreterìe 

i,  MINISTERI  DI  stato;  CtlNSULTA  GENERALE. 

Cenni  Storici  sulV  antico  sistema  di  goderne. 

Nella  tirannide  longobardica  i  Duchi  di  Benevento 
dipenderono  d^  quei  Re  assai  meno  degli  altri  Duchi  ;  e 
dopo  la  prigionia  di  Desiderio  acquistarono  tale  autorità 
da  dettar  leggi  nelle  loro  assemblee ,  rendendo  poi  anche 
la  successione  ereditaria.  Il  lóro  principale  sistema  go» 
vernativo  era  quello  di  tener  Gastaldi  per  raccoglier  tri- 
buti :  furono  principali  Gastaldati  di  qua  dal  Faro  quei  di 
Gapiia ,  Bojano ,  Chieti ,  Lucerà  ,  Bari ,  Taranto  ,  Salerno, 
Cassano  e  Cosenza. 

Allorché  i  Normanni  penetrarono  nella  Puglia,  se 
ne  disputavano  la  sovranità  i  due  Imperatori  ed  il  Ponte- 
fice; gli  Arabi  la  travagliavano  con  le  incursioni;  i  Baroni 
con  ferrea  tirannide  :  la  nobillà  ed  il  clero  costituivano 
assemblee  chiamate  Corti.  Ruggero  tenne  Corte  a  Melfi,  e 
si  dichiarò  Sovrano  assoluto.  Riunì  la  Calabria  alla  Sici- 
lia, poi  reparti  il  rimanente  del  territorio  in  Ducati,  Con- 
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Giustizierati  e  Giustizieri  i  Gastaldi.  Aduuò  a&jemblee 
ili  Palermo ,  e  creò  sette  supremi  ministerj  pel  governo 
generale  del  Regno;  il  Gran  Contestabile,  Generale  delle 
truppe  di  terra  ;  il  Grande  Ammiraglio  comandante  le  forze 
marittime;  il  Gran  Giustiziere  capo  di  tutti  i  Magistrati; 
il  Gran  Cancelliere  custode  degli  Editti  del  Re  ;  il  Gran 
Camerario  direttore  del  patrimonio  Regio;  il  Gran  Pro- 
tonata  rio ,  equivalente  al  Segretario  di  Stato  che  rispon- 
deva alle  suppliche  dei  sudditi  e  promulgava  le  leggi  ;  il 
Gran  Siniscalco  Capo  delia  Casa  Reale, siccome  di  sopra 
fu  accennato.  Quei  sette  primarj  Ministri  formavano  la 
Magna  Curia ,  o  Consiglio  di  Stato,  da  cui  dipendeva  il 
governo  politico ,  economico ,  militare ,  ecclesiastico  dei 
due  Regni.  Alcuno  di  quei  ministri  tenue  Curia  separata  : 
quella  del  Gran  Giustiziere  rappresentava  immediata- 
mente il  Sovrano  nell'  esercizio  del  mero  impero.  Primo 
della  Magna  Curia  era  il  Gran  Cancelliere ,  dal  quale  di- 
pendevano tulli  gli  ecclesiastici. 

Ai  tempi  di  Fetlerigo  di  Svevia  la  Magua  Curia  fu 
denominata  Majus  y^diutorium,e  risiedeva  presso  di  lui. 
Quel  Principe  e  i  suocessori  Svevi  sottoposero  ai  Grandi 
uflliciali  altri  ministri  denominati  Capitani^  Maestri 
Giustizieri  y  Camerarj  Bajuliui,  Giudici  Al  numero  dei 
Giustizie-rati  fu  portato  a  nove;  dell^ Abruzzo;  di  Terra  di 
Lavoro  e  del  Contado  di  Molise  ;  del  Principato  e  Terra 
Benevenlana;  di  Capitanala  ;  di  Terra  di  Rari;  di  Terra 
«l'Otranto;  di  Basilicata;  della  Valle  di  Grati  e  di  Terra 
Giordana;  di  Calabria:  la  Calabria  meridionale  governa- 
vasi  dal  Giustiziere  di  Messina. 

Neir  usurpazione   degli   Angioini ,   la  Magna  Curia 
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cessò  di  essere  il  primo  corpo  dello  Stato  :  fu  congedata 
r Assemblea  dei  Primati:  le  Curie  dei  Grandi  Uffiziali 
della  Corona  addivennero  semplici  Tribunali  ^  affidati  a 
Luogotenenti  eletti  dal  Re.  Ne  cons^ui  che  ai  primarj 
MiDistri  non  rimase  successivamente  che  il  solo  titolo.  Ven- 
nero altresì  aboliti  i  Gamerarj  provinciali;  le  loro  funzioni 
civili  passarono  ai  Giustizieri.  Per  le  raccolte  Forzatamente 
sollecite  dei  tributi  vennero  scelti  i  Procuratori  Fiscali  ; 
le  Assemblee  Generali^  che  si  tenevano  ora  in  una  provin- 
cia ora  in  un'altra,  vennero  convocate  solamente  in  Na- 
poli ,  ma  rare  volte  e  senza  libertà. 

Sotto  il  dominio  degli  Arragonesi  cessarono  i  Parla- 
menti di  esser  la  voce  del  ben  pubblico ,  riducendosi  a 
soli  ed  unici  mezzi  per  usurpar  denaro;  vennero  perciò 
congregati  ogni  qualvolta  ne  fu  imperioso  il  bisogno.  Al- 
fonso, detto  il  saggio,  profuse  le  prerogative  della  sovrani- 
tà, moltiplicando  i  Baroni  ed  «stendendo  il  governo  feu- 
dale: seguendo  gli  usi  del  suo  regno  di  Arragona, duplicò 
il  numero  dei  titolati ,  prodigando  loro  il  mero  e  miste» 
impero ,  di  cui  erano  stati  tanto  gelosi  gli  antecessori.  Volle 
bensì  che  risiedesse  presso  di  se  una  Córte  Su  prenda  :  m 
tale  oggetto  istituì  in  Napoli, nel  i444>  i^  Consiglio  detto 
di  S.  Chiara  dal  luogo  ove  risiedeva. 

Le  sciagure  che  da  tanto  tempo  travagliavano  il 
Regno  non  erano  ancora  giunte  al  loro  colmo  :  era  riser- 
bato a  Ferdinando  il  Cattolico  il  dargli  tal  costituzione  go- 
vernativa, da  portare  Toppressione  al  grado  estremo.  Quel 
Re  partendo  da  Napoli  nel  iSo^  dichiarava  Provincia  spa- 
gnola il  suo  territorio  italiano:  creava  la  carica  di  Ficerèj 
dandogli  un  Consiglio  collaterale  composto  in  parte  di 
ministri  spagnoli,  e  costituente  una  specie  di  Consiglio  di 
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Stato  ^  col  principale  incarico  di  dirìgere  il  Viceré  nel  go- 
verno. I  membri  di  quel  Consiglio  furono  chiamati  Reg- 
genti della  Cancelleria  :  riunirono  il  potere  legislativo  y 
esecutivo  e  giudiciario,  costituendo  cioè  un  governo  smo- 
datamente oppressivo.  Nel  Viceré  e  nei  Reggenti  fu  tra- 
sferita perfino  l'autorità  delle  Magistrature  supreme:  con 
attributi  consimili  si  destinò  un  altro  Viceré  alla  Sicilia. 
Successivamente  fu  creato  nel  i558  un  Supremo  Consi- 
glio risedente  nella  Spagna  presso  il  Re^  detto  d^ Italia 
perchè  consultato  negli  affari  che  riguardavano  i  RR.  Do- 
min)  italiani  ^  e  composto  perciò  di  Ministri  spagnoli  y 
siciliani ,  napolitani  e  milanesi.  Ne  risultò  un  Governo 
Ficeregio  oppressivo,  debole,  sospettoso, ignorante, stu- 
pido, superstizioso ,  esercente  l'autorità  con  politica  scio- 
perata e  insidiosa,  non  ad  altro  inteso  che  a  spogliare  la 
popolazione  e  corromperne  i  costumi. 

Fu  era  di  gran  felicità,  di  vera  rigenerazione  del  po- 
polo, l'avvenimento  al  trono  dell'Infante  D.  Carlo.  CoU'abo- 
lizione  della  suprema  autorità  viceregia  liberò  il  Regno 
dall'avvilimento,  dal  dìspostismo,  dalla  corruttela,  dai 
disordini  in  cui  era  caduto.  Ferdinando  suo  figlio,  prima 
delle  guerre  della  rivoluzione  francese,  erasi  posto  sulle 
sue  orme.  Ebbe  un  Consiglio  di  Stato  composto  dei  più 
benemeriti  del  Regno ,  invitati  a  radunarsi  in  occorrenze 
straordinarie.  Ebbe  altresì  un  Consiglio  privato  ^  cui  ^ty e- 
va  il  diritto  d'intervenire  la  Regina  divenuta  madre  del- 
l'erede al  trono:  in  questo  consiglio  erano  risoluti  gli  affari 
ordinar);  in  veruno  dei  duei  Consiglieri  non  avevano  vota 
deliberativo, dando  il  solo  consultivo  quando  ne  venivano 
richiesti.  Ma  il  Principe  non  risolveva  cosa  alcuna  senza 
il  parere  delle  Supreme  M.igistrature:  quattro  SegretarJ 
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di  Siato  preparavano  gli  affari ,  cbiedendo  in  noma  di 
esso  il  parere  dei  diversi  Magistrati.  In  un  dato  giorno  della 
settimana  ogni  Segretario  proponeva  al  Re  gli  affari^  indi 
estendeva  le  risoluzioni  eh'  ei  possedeva  ed  in  suo  nome  le 
faceva  es^uire.  Uno  dei  Segretarj  di  Stato  dirìgeva  gli  af- 
fari Esteri  y  di  Guerra  e  di  Marina:  un  altro  spediva 
quelli  della  Giustizia  e  della  Grazia  :  il  terzo  regolava 
la  parte  politica  e  ci^^ile  della  CMesa:  un  quarto  soprain- 
tendeva  alla  Casa  Reale.  Per  qualche  tempo  il  quinto 
Segretario  diresse  le  Finanze  »  ma  gli  si  fece  succedere 
il  Consiglio  supremo  di  Azienda ,  composto  di  un  Di- 
rettore ,  di  un  Presidente  ,  degli  altri  Segretarj  di  Stato  e 
di  alcuni  Consiglieri.  Alla  R.  Camera  di  S.  Chiara  ap- 
parteneva il  compilar  le  leggi  proposte  dal  Re  ed  il  pro- 
mulgarle ;  poi  venivano  deposte  sotto  la  custodia  del  F'ice' 
Protonotario  del  Regno.  Aveano  forza  di  legge  anche 
i  reali  Dispacci;  erano  questi  spediti  dai  Segretarj  di  Sta- 
to^  in  seguito  delle  risoluzioni  prese  dal  Re^  dopo  aver 
consultato  il  suo  consiglio. 

Prospetto  dei  Supremi  Consigli  e  Ministeri 
di  Stato  attuali. 

(i)  Consiglio  di  Stato  ordinario, 

I  Ministri  di  Stato  e  i  Ministri  Segretarj  di  Stato 
compongono  il  Consiglio  di  Stato  ordinario  :  lo  presiede 
il  Re  ;  in  assenza  sua  il  Duca  di  Calabria  Principe  eredi- 
tario ;  iu  mancanza  di  ambedue  uu  Consigliere  di  regia  no- 
mina. Le  discussioni ,  i  pareri ,  le  risoluzioni  prese  in  quel 
Consiglio  formano  ^ro^oco//o,  firmato  da  tutti  i  suoi  coni- 
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ponenti.  NelI'Agoslo  del  1841  decretò  il  Re  che  anche 
i  Consiglieri  di  Slato  avessero  accesso  al  Consiglio  ordina- 
rio^ ogni  qualvolta  egli  io  avesse  reputato  opportuno.  La 
convocazione  di  questo  Consiglio ,  e  la  durata  delle  sue 
sessioni,  dipendono  dalla  volontà  del  Sovrano.  Interven- 
gono attualmente  tredici  Ministri  di  Stato^  ed  un  Incaricato 
del  Protocollo.  I  Consiglieri  Ministri  di  Stato  sono 
quattro:  i  Consiglieri  di  Stato ,  prime  dignità  civili  del 
Regno  ^  sono  otto  :  i  Ministri  Segretari  di  Stato  sono 
in  numero  di  dieci  y  cinque  soli  dei  quali  con  portafoglio. 

(2)  Consiglio  dei  Ministri. 

Per  decreto  sovrano  del  i8aa  fu  creato  questo  Con- 
siglio^ cui  intervengono  tutti  i  Ministri  Seg retar]  di  Stato 
con  portafoglio.  Presiede  quel  Ministro,  che  nel  Consiglio 
di  Stato  fa  le  veci  del  Re  e  del  Duca  di  Calabria.  In  questo 
Consiglio  si  discutono  e  si  preparano  tutti  gli  affari  da  sot- 
toporsi alla  sanzione  Sovrana.  Ma  il  Ministro  degli  Affari 
Esteri  può  riserbarsi  i  più  interessanti  aff*»ri  di  politica  e 
di  corrispondenza  diplomatica;  e  quello  della  Polizia  ge- 
nerale ha  pure  il  privilegio  di  conservare  air  uopo  il  se- 
greto, dovendo  bensì  tener  proposito  col  Presidente  dei 
Consiglio  di  tutto  ciò  che  concerne  V  alta  Polizia. 

(3)  RR.  Segreterie  e  Mìnisterj  di  Slato. 

Le  RR.  Segreterie  e  i  Ministeri  di  Stato  sono  otto; 
della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  ;  degli  Affari 
Esteri;  di  Grazia  e  Giustizia;  degli  Affari  Ecclesiastici; 
delle  Finanze ,  degli  Affari  Interni  ;  della  Guerra  e  Marina; 


della  Pulizia  Generale.  Ogni  Segreteria  è  confidata  ad  un 
Ministro  Segretario  di  Stalo;  il  quale  può  all'uopo  avere 
sotto  di  sé  dei  Direttori ,  ogni  qualvolta  la  mole  e  la  qua- 
lità degli  affari  lo  richiedano.  Le  cariche  dei  precitati 
Consiglieri  e  Ministri  sono  promiscuamente  conferite  ai 
suJdili  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  £  poiché  può  il  Sovrano 
risedere  nell'una  o  neir altra  parte  del  Regno,  evvi  un 
Luogotenente  Generale  che  lo  rappresenta  ove  non  di- 
inora.  Ogni  R.  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  è  divisa  in 
Ripartimenti ,  e  questi  in  Carichi  :  ogni  Carico  ha  i  suoi 
UflSziali  di  prima ,  seconda ,  terza  classe  e  soprannumera rj , 
oltre  un  numero  di  alunni.  Presso  il  Ministro  della  Polizia 
Generale  esiste  un  Prefetto  della  Città  e  Provincia  diNa* 
poli ,  ed  uno  per  la  città  e  Provincia  di  Palermo.  Tutte 
le  Segreterie  ed  i  Ministeri  di  Stato  sono  niunite  in  Napoli 
neir  edifizio  di  S.  Giacomo. 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno. 

Ragguardevolissimo  fra  i  grandi  Dicasteri  del  Regno 
è  la  Consulta  Generale ,  ove  discotonsi  le  materie  sulle 
quali  al  Re  piace  d'intendere  il  parere  dei  cospicui  soggetti 
dalla  sovrana  fiducia  chiamati  ad  uflScio  di  tanta  impor- 
tanza. La  legge  ond'cmana  la  istituzione  di  tale  Dicastero 
dispone  che  vi  siano  due  Consulte,  una  cioè  per  gli  affari 
de'  reali  domin)  di  qua  dal  Faro,  T altra  per  quei  d'oltre 
Faro,  e  vuole  che  quando  gli  oggetti  da  esaminarsi  interes- 
sino ambedue  le  parti  del  regno,  sieno  discussi  in  ambedue 
le  Consulte  riunite.  Allora  esse  costituiscono  la  Consulta 
Generale  del  Regno ,  CUI  presiede  un  Consigliere  Mini- 
stro di   Stato  senza  portafoglio.   Componesi  la   Consulta 
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Generale  di  ventiquattro  Consultori  ;  sedici  di  essi  scelti 
fra  i  sudditi  napoletani  appartengono  alla  Consulta  di  qua 
dal  Faro  9  e  gli  altri  otto  presi  fra  i  sudditi  siciliani  for- 
mano la  Consulta  oltre  Faro.  Ciascuna  delle  due  Consulte 
ha  per  Vice-Presidente  uno  de'suoi  meaibri  nominato  dal 
Be;  ma  ciò  non  toglie  al  Presidente  della  Consulta  Gene- 
rale Tinterveuire  ,  se  lo  crede,  alle  sessioni  delle  due  par- 
ticolari Consulte.  Ognuna  ha  la  sua  particolare  segreteria , 
come  la  Consulta  Generale.  Ove  nasca  dubbio  se  un  aflfare 
debba  o  no  riguardarsi  come  interessante  ambedue  le  parti 
del  Regno ,  il  Presidente  della  Consulta  Generale  decide , 
dopo  uditi  in  proposito  i  due  Vice-Presidenti. 

A  facilitare  il  disimpegno  dei  proprj  lavori , ciascuna 
delle  due  Consulte  si  riparte  in  due  Commissioni  ordina- 
rie, che  si  occup3no  separatamente  nel  discutere  gli  affari 
meno  rilevanti  e  in  preparar  quelli  che  debbono  sottoporsi 
all'esame  della  intiera  particolare  Consulta.  Sei  sonoi  con- 
sultori in  ognuna  delle  due  Commissioni  della  Consulta 
napolitana^  quattro  in  ciascuna  delle  due  siciliane  ;  una  di 
esse  prende  in  esame  le  cose  relative  ai  ripartimenti  della 
giustizia  e  degli  affari  ecclesiastici:  Taltra  tratta  gli  oggetti 
pertinenti  alle  finanze  e  agli  affari  interni. 

I  quattro  Consultori  napolitani  che  non  entrano  nelle 
Commissioni  anzidette  ^  e  due  Consultori  siciliani  destinati 
dal  Presidente,  formano  una  quinta  Commissione  mista, 
i  di  cui  attributi  sono  l'esaminare  gli  oggetti  non  gravi  di 
guerra  e  marina,  e  i  puramente  amministrativi  riguardanti 
gli  affari  esteri  ;  se  trattisi  di  cose  più  rilevanti,  ma  della 
natura  sopra  espressa,  e  che  per  l'interesse  comune  abbiano 
a  discutersi  nella  Consulta  Generale,  la  Commissione  mi- 
sta ne  fa  i  lavori  preparatorj. 
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Alle  einquc  Commissioni  summentovate  si  vuole  ag« 
giungerne  due  altre  posteriormente  istituite.  Una  ha  Tinca* 
rico  di  manifestare  la  sua  opinione  sulle  domande  di  gra- 
zia in  materia  penale  ^  ed  è  composta  di  tre  Consultori , 
due  di  Napoli  ed  uno  Siciliano:  la  seconda  esamina  le  qui* 
stioni  di  competenza  fra  i  tribunali  di  qua  e  di  oltre  Faro, 
e  la  formano  sei  Consultori,  tre  di  ciascuna  parte.  I  con- 
flitti poi  di  giurisdizione  tra  le  autorità  giudiziarie  e  le 
amministrative  vengono  esaminati  da  una  particolar  Com- 
missione, che  trovasi  stabilita  con  apposito  decreto  nel  seno 
di  ciascuna  delle  due  Consulte^  e  che  si  compone  di  quat- 
tro Consultori ,  due  cioè  presi  dalla  Commissione  di  Giu- 
stizia ed  affari  ecclesiastici,  e  due  da  quella  di  affapi  iu- 
terni  e  finanza. 

Esiste  finalmente  presso  la  Consulta  Generale  e  le 
Consulte  particolari  una  classe  di  relatori,  per  eseguire  i 
lavori  che  possono  venir  loro  commessi  dai  Consultori;  que- 
sti hanno  accesso  alle  adunanze  delle  Commissioni,  e  alle 
Consulte  ancora,  quando  chi  le  presiede  lo  stimi  opportuno. 

(5)  Luogotenenza  generale  del  Re  nei  dominj 
oltre  Faro. 

La  residenza  ordinaria  del  Re  essendo  di  qua  dal  Faro, 
trovasi,  come  poc^anzi  si  disse,  nell'altra  parte  do'suoi  do< 
minii  un  Luogotenente  Generale i  il  quale  rappresentando 
la  persona  reale  ,  n'  esercita  l' autorità  entro  certi  confini , 
.senza  poter  mai  delegare  ad  altri  le  concedutegli  facoltà. 
11  rajjguardevvle  sogij;etto  che  cuopre  una  carica  di  tanto 
rilievo,  benché  goder  debba  tutta  T  estensione  della  con* 
fidenza  sovrana,  è  nondimeno  assistito  da  un  Consultore  e 
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da  un  Segretario  del  Governo  ,con  i  quali  hanno  a  discu* 
tersi  gli  affari  ch'egli  deve  rassegnare  alle  sovrane  deter- 
minazioni. Come  risiedono  nella  capitale  del  regno  i  di* 
versi  ministeri  di  Stato  incaricati  di  coadiuvare  il  Re  nelle 
ardue  cure  governative^  così  sono  stabiliti  presso  il  Luo- 
gotenente oltre  Faro,  quali  cooperatori  ne' lavori  incom- 
benti a  quell'  eccelso  rappresentante ,  i  seguenti  riparti- 
menti  de'  Ministeri  di  Stato. 

I.  Il  quarto  ripartimento  degli  Affari  di  grazia  e 
giustizia  y  composto  di  un' uflSziale  di  ripartimento  di 
due  uffiziali  di  carico  e  un  ulliziale  di  prima  classe  ,  e  che 
eseguisce  le  disposizioni  comunicate  in  Sicilia  dall'analogo 
Ministero,  e  tutti  gli  affari  che  si  comprendono  nei  poteri 
del  Luogotenente  generale. 

a.  Il  quarto  ripartimento  degli  Affari  ecclesiastici^ 
ìli  cui  un  uiBziale  di  ripartimento  ed  uno  di  carico  si 
occupano  delle  cose  relative  alla  vigilanza  su  tutti  gli  sta- 
bilimenti religiosi,  alla  tutela  economica  de'beni  di  chiesa, 
alla  proposta  degl'  individui  pei  benefici  ecclesiastici  e  ad 
altri  oggetti  competenti  al  Ministero  di  questo  ramo ,  con 
cui  tiene  corrispondenza. 

3.  L'ottavo  ripartimento  degli  Affari  interni,  ohe 
incombe  agli  oggetti  di  amministrazione  civile,  al  reclu- 
tamento delle  truppe ,  alla  istruzione ,  salute  e  beneficenza 
pubblica  ,  a  ciò  che  si  attiene  alla  statistica  e  alla  contabi- 
lità amministrativa,  per  cui  corrisponde  con  la  tesoreria 
generale  e  con  altri  analoghi  dicasteri. 

4.  Il  quinto  ripartimento  delle  Finanze,  che  riguar- 
da il  catasto  generale  fiuanziero  ,le  contribuzioni ,  le  regie 
poste ,  la  lotteria  e  tutti  gli  altri  rami  di  simil  natura  ,  con 
più  l'amministrazione  di  guerra  e  marina,  dei  porti  ec. 
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5.  II  quinto  ripartimento  della  Polizia y  il  quale 
disìmpegna  le  attribuzioni  ministeriali  di  tal  ramo  eoo 
dipendenza  dal  relativo  Ministero  per  la  risoluzione  degli 
affari^ eccettuati  i  soli  casi  dì  ui^enza  positiva,  nei  quali 
può  il  Luogutenente  risolvere,  rendendone  però  simulta- 
nea meute  in  leso  il  Miiiistro. 

G.  Un  Carico  del  Segretariato  ed  ({ffari  esteri , 
sotto  la  direzione  di  un  uiBztale  dì  prima  classe  àtdì  Mi- 
iiisLero  della  Presidenza  j  disìmpegna  ciò  che  spella  alla 
pulizìa  e  servizio  iulerno  della  Luogotenenza,  all' archi- 
V(o,  al  cerimoniyle,  alle  grde  di  Corte  ec-  Corrisponde  col 
Presidente  del  Consiglio  de' Ministri  per  gli  aflfari  che  lo 
riguardano  e  per  lutti  i  non  analoghi  ai  cinque  summen- 
tovali  rìpartimenlì  ;  e  cosi  pure  col  Ministro  degli  affari 
«esteri  per  gli  oggetti  altribuitì  a  quel  ministero. 

Il  Governo  del  Regno  è  repartito  nelle  seguenti  Se- 
zioni supreme,  dalle  quali  dipendono  i  correspettivi  su- 
balterni impiegliì. 

Sez.  I. 


it.  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  della  Presidenza 
del  Consiglio  dei  Ministri^ 


Fu  istituito  questo  Ministero  nel  1833,  e  tiovasi  sem- 
pre ove  risiede  il  Re^  succeduto  essendo  alla  Cancelleria 
Generale  del  Regno.  Al  suo  Presidente  sono  conferite  le 
allribuzìoiii  già  spettanti  airabulila  carica  del  Ministro 
Canctilliere*  Esso  tiene  in  deposito  il  gran  Sigi  Un  reale; 
rryistia  e  conserva  le  ffggi  e  i  Decrt^ù  originali:  dirige 
r^ndanjcnlo  del  governo  nell'as^jenzu  del  Si^viauOjCdà  le 
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opportune  istruzioni  al  Luogotenente  Generale  in  Sicilia. 
Comunica  agli  altri  Ministri  gli  Ordini  supremi  e  le  regie 
risoluzioni  straordinarie.  Dirige  in  certi  casi  la  Consulla 
Generale  ;  propone  le  concessioni  degli  Ordini  Cavaliere- 
scili  ;  spedisce  i  Diplomi  dei  decorati  dal  Re. 

(i)  Ripartimenti  del  Ministero, 

Il  primo  Rìpartimento  è  diviso  in  due  Carichi  :  ap- 
partiene ad  uno  di  essi  la  diramazione  delle  Sovrane  appro- 
vazioni di  massima  ^  gli  aflfari  risguardauti  la  Consulta  Ge- 
nerale del  Regno  ^  e  T  Uffizio  del  Regio  Exequatur ;  le 
istruzioni  nell'assenza  del  Re  pel  Luogotenente  Generale 
di  Sicilia^  il  Registro  degli  Atti  dello  Stato  Civile  degli 
individui  della  R.  Famiglia:  all'altro  Carico  appartiene 
la  Contabilità  y  T  Archivio  e  la  Biblioteca  del  Ministe- 
ro. Il  Secondo  Ripartimento  si  occupa  delle  concessioni 
degli  Ordini  Cavallereschi,  della  Collazione  delle  Com- 
mende, della  concessione  per  Tuso  di  decorazioni  estere, 
della  spedizione  dei  regii  Rescritti  a  tuttociò  relativi. 

(a)  Real  Commissione  di  Beneficenza  Particolare- 

Fu  creata  nel  i83i  ,  ad  oggetto  che  gli  indigenti  della 
popolosa  capitale  rinvenir  potessero  in  centro  comune  i 
soccorsi  che  il  R.  Governo  in  proprio  nome  loro  appresta. 
Questa  Commissione,  al  tutto  independente  dalle  altre  di 
beneficenza  pubblica,  fu  posta  sotto  la  tutela  del  Presidente 
del  Consiglio  de'Ministri.  Ha  un  Presidente,  quattro  Mem- 
bri ,  un  Segretario ,  ed  un  Razionale  o  Computista. 

Quanto  riguarda  il  Carico  del  Segretariato  ed  af- 
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fari  esteri  presso  il  Luogotenente  Generale  si  è  ind italo 
là  dove  si  parla  di  questa  Magistratura. 

NOBIL  TjÌ  BD  ORDÌiri  CArALLBRBSCHi. 

Volendoci  conforraare  agli  attributi  dei  diversi  Mi- 
mstri  di  Stato,  dovrebbesi  qui  Tar  menzione  dei  soli  Ordini 
Cavallereschi  e  riserbare  le  notizie  sull'antica  e  moderna 
Nobiltà  alla  Sezione  concernente  il  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia.  Ma  il  Feudalismo  y  la  Nobillà  ,  le  decorazioni 
cavalleresche  hanno  troppa  anal<^ia  sociale  e  politica  per 
non  doverle  disgiungere  ;  reputammo  quindi  conveniente 
il  raccogliere  in  uno  stesso  articolo  le  notizie  seguenti. 

(a)  Feudalismo  Baronale. 

Tra  le  istituzioni  più  funeste  apportate  in  Italia  dai 
conquistatori  oltramontani  dei  bassi  tempi ,  debbesi  in  spe- 
cial modo  additare  il  Feudalismo  ;  ma  nessuna  parte 
della  Penisolfi  ne  fu  tanto  infestata  quanto  questa  che  or 
descriviamo.  In  quell'epoca  miseranda  non  concedeva^) 
stima  e  venera«ione  che  al  solo  mestiero  deir  armi;  quindi 
in  società  primeggiai  ano  i  militi-  Promettevano  quei  Signo- 
rotti al  Soirrano  il  servizio  personale,  ma  non  pagavano  tri- 
buto: vennero  nelle  loro  mani  le  cariche  civili  e  politiche 
de)  feudi, divenuti  a  poco  a  poco  benefiz)  ereditar], ed  era 
in  loro  piena  potestà  Io  angariare  in  ogni  modo  gli  abitanti 
delle  loro  terre:  ma  l'argomento  è  di  troppa  importanza, 
per  non  ridirne  sommariamente  Torigine  e  i  progressi. 

Colle  torme  degli  invasori  scendeva  nei  bassi  tempi 
giù  dulie  Alpi  nella  misera  Italia  il  diritto  drlla  forza:  il 

Ije^no  delle  Due  Sitilic   l^ol,  xi.  36 
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più  ardimentoso^  che  derubava  maggiore  efitensionedi  ter- 
reno e  face  vasi  signore  del  medesimo,  tendeva  tutte  le  sue 
mire  ad  emanciparsi  dal  Capo  o  Condottiero  dell'armata 
conquistatrice.  Per  sostenere  quel  brigandaggio  era  necessa- 
rio aver  militi;  per  mantener  questi,  tasse  e  tributi:  in  tal 
guivsa  le  popolazioni  restarono  divise  in  soldati  e  passali!, 
e  questi  ultimi  dal  Y  al  VII  secolo  andarono  altresì  sog- 
gette a  continue  variazioni  di  padroni ,  secondo  che  il  Si- 
gnorotto meno  forte  era  dal  più  potente  limitrofo  discac- 
ciato e  derubato. 

Nei  secoli  successivi  Vili,  IX  e  X  le  invasioni  dei 
Franchi  apportarono  cambiamenti  nel  feudalismo.  Il  Duca 
di  Benevento  era  pervenuto  a  giganteggiare  sopra  i  Tiran- 
nelli  del  territorio  ;  il  popolo  soffriva  gravezze  ma  non 
estorsioni.  La  successiva  fondazione  delle  Signorie  di  Sa* 
lerno  e  di  Capua,  per  opra  di  soldati  del  Duca,  die  origine 
a  Contee  stabili  ed  ereditarie;  in  breve  un  gran  feudo  in 
cento  piccoli  si  suddivise.  Incominciarono  indi  a  poco  le 
incursioni  ostili  dti  Saraceni ,  e  fu  quello  un  pretesto  per- 
chè ogni  feudatario  ricingesse  i  suoi  fabbricati  di  rocche 
e  castelli  ;  in  pro|)orzioae  che  andò  crescendo  la  possanza 
di  quei  tiraunetti ,  la  condizione  dei  ptipoii  addivenne 
più  miseranda. 

Nel  secolo  XI  allorquando  comparvero  in  Puglia  i 
prodi  Principi  normanni,  il  feudalismo  restò  infrenalo  da 
Ic^gi  più  ordinate  che  quei  conquistatori  apportarono  dalla 
Francia  :  finché  dominò  la  stirpe  normanna ,  V  uso  pa- 
ziente di  sopportare  le  gravezze  feudali  si  rese  comporta- 
bile ,  perchè  i  regii  ministri  impedivano  nelle  Provincie 
le  soperchicrie  baronali.  Tra  i  Principi  Svevi  il  secondo 
Federigo  si  distinse  nel  provvedere  al  pubblico  incivili- 
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mento,  abbassando  l'oi^oglìo  feudale  ,  vietando  ai  Baroni 
di  ìmpor  nuove  taglie,  riserbaodosi  l'appello  dalle  loro 
sentenze ,  costringendo  molti  ad  atterrar  le  rocche  ridotte 
nidi  di  ladroni ,  concedendo  ai  Comuni  libera  ammini- 
strazione: Corrado,  e  ancor  più  Manfredi,  avrebbero  soste- 
nute le  riforme  di  Federigo,  se  non  si  fosaer  trovati  avvolti 
in  continue  guerre. 

Alla  venuta  degli  Angioini  il  mostro  del  feudalismo 
rialzò  con  ostentazione  le  corna,  poiché  quei  Principi 
trovatisi  in  bisogno  di  esser  sostenuti  dai  Baroni ,  ne  au- 
mentarono poi  talmente  il  numero,  che  il  solo  Carlo  I 
donò  in  feudo  non  meno  di  160  città  ad  altrettanti  com- 
militoni :  se  non  che  egli  era  stato  almen  sollecito  di  mo- 
derare gli  eccessi  tirannici  feudali  ,  riserbando  ai  soli 
congiunti  di  regio  sangue  i  titoli  di  Duca  e  di  Principe , 
mentre  Giovanna  I  e  poi  Ladislao  gli  concederono  profu- 
samente a  chiunque  die  mezzi  di  sostenere  i  loro  disordi- 
ni^ infeudando  in  tal  guisa  la  massima  parte  del  Regno. 

Restava  a  commettersi  Terrore  il  più  dannoso  alla 
monarchia ,  la  concessione  cioè  o  conferma  del  mero  e 
misto  impero  ai  Baroni,  equivalente  a  illimitato  diritto 
sulla  giustizia  criminale  e  civile;  fu  quella  un'opera 
malaugurata  del  primo  Alfonso  :  sul  di  cui  esempio  si  ten- 
nero i  successori  della  stirpe  arr^gonese,  dando  di  più  illi- 
mitate facoltà  ai  flcerè  di  far  mercato  dì  feudi  e  privi- 
legi,  purché  in  qualche  modo  si  riempisse  T erario:  dal 
che  ne  avvenne  che  in  breve  tempo  la  sorte  dei  vassalli 
fu  poco  dissimile  da  quella  dei  bruti  ;  che  se  un  qualche 
Comune  offriva  somme  per  riscattarsi  e  far  parte  del  regio 
Demanio ,  pagata  la  somma ,  era  indi  a  poco  iniquamente 
dal  Viceré  rivenduto.  Il  disordine  andò 4;ant' oltre,  che  si 
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misero  a  prezzo  le  facollà  baronali  per  qualunque  misfatto  ; 
basti  il  ricordare  che  nel  vìceregno  del  Duca  d'Arcos  il  Ba- 
rone diNardò  fece  troncare  la  testa  ai  ventiquattro  canonici 
della  sua  Chiesa  capitolare,  esponendo  in  dì  festivo  al  popolo 
ciascuna  di  esse  negli  stalli  del  coro;  né  vi  fu  chi  osasse 
iTiormorarne ,  perchè  la  pena  era  già  stata  riscattata  con 
l'oro!  Ma  i  Viceré  aveano  frammischiati  ai  Baroni  uomini 
vili  e  sozzamente  arricchiti,  vendendo  loro  feudi  e  onori- 
ficenze a  gran  prezzo;  e  coloro  aveano  inventati  tanti 
mezzi  di  ricuperare  loro  sborsato ,  che  le  terre ^  le  indu- 
strie tutte ,  ì  fiumi  e  perfino  le  acque  piovane  erano  gravati 
di  taglie,  sicché  quando  si  trattò  di  sopprimere  il  feuda- 
lismo, quegli  iniqui  diritti  ascendevano  a  più  centinaja. 

Quando  l'Infante  D.  Carlo  impugnò  le  redini  del 
governo,  spinto  da  magnanimità  represse  subito  gli  abusi 
feudali,  dichiarando,  che  per  lunghezza  di  tempo  non 
si  acquista  diritto  sopra  i  popoli  e  che  le  ingiustizie 
dei  prepotenti  non  si  legittimano  con  prescrizioni. 
Quella  solenne  sentenza  racchiudeva  il  disegno  di  soppri- 
mere il  feudalismo,  ma  ne  lo  distolse  il  passaggio  sul 
trono  di  Spagna.  Lo  avrebbe  fatto  il  figlio  Ferdinando  IV, 
attestandolo  le  savissime  leggi  promulgate  per  infrenare  la 
tirannide  e  la  rapacità  baronale,  indi  anch'esso  fu  distratto 
dalle  guerre  dei  rivoluzionar).  Frattanto  è  dovere  di  storico 
il  dure  un  cenno  dello  stato  del  feurlalismo  ai  tempi  di 
quel  Re  negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII. 

La  numerosa  classe  costituente  il  Baronaggio  era  di- 
visa dal  resto  dei  cittadini  per  titoli,  preminenze ,  leggi  e 
diritti  e  per  la  sua  opulenza.  Distinguevansi  i  feudi  inru- 
stici  e  nobili;  i  primi  senza  popolo  e  i  secondi  con  popola- 
zione, eguali  però  nei  diritti,  rilevando  tutti  dalla  Corona 
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che  ne  conservava  registro  in  un  Cedolario.  Ogni  Fendala 
rio  aveva  giurisdizione  civile  e  criminale  di  prima  istanza 
quasi  tutti  di  seconda  istanza  ;  i  più  cospicui  di  ultimo  ap 
pello.  Ogni  Barone  era  il  magistrato  perpetuo  dei  suoi  vas 
salii  ;  i  quali  aveano  l'obbligo  di  ricevere  la  giustizia  da  eh 
annualmente  il  Barone  delegava  con  lettere  patenti  :  quei 
giudici,  arbitrariamente  scelli  dal  Barone  in  virtù  del  suo 
diritto  di  mero  e  misto  impero,  condannar  potevano  al 
presidio,  alla  galera  ,  ed  anche  ali'  ultimo  supplizio.  I  di- 
ritti feudali  sopra  le  persone  si  distinguevano  in  angurie 
e  parangarie  ;  quelli  sulle  terre  racchiudevano  serpiùà 
atthCy  che  in  molti  e  strani  modi  alteravano  le  proprietà 
dei  cittadini.  Alla  morte  del  feudatario  era  tenuto  il  suc- 
cessore a  pagare  al  Fisco  il  rilevio ,  ossia  la  metà  della 
rendita  annua  del    feudo  per  riceverne  T  investitura.  Si 
è  detto  che  il  feudalismo  era  stato  istituito  per  fornire  la 
milizia  ordinaria  a  difesa  dello  Slato,  ma  col  volger  degli 
anni  i  Baroni  poterono  esentarsi  da  quel  peso,  col  mezzo 
di  grazie  comprate  a  contanti.         • 

Fu  provvida  cura  dell'  Infante  D.  Carlo  di  abbassare 
il  feudalismo  con  prammatica  emanata  nel  1^33,  e  che 
toglieva  ai  Baroni  molte  facoltà,  ma  nel  1744  vennero 
loro  restituite  ,  in  ricompensa  dei  servigj  nella  guerra  di 
quell'anno  apprestati.  Successivamente  furono  rivocate 
molte  loro  giurisdizioni;  si  assoggettarono  all'appello  le 
sentenze  dei  giudici  baronali  ;  si  diminuì  il  numero  degli 
armigeri  infrenandogli  con  severe  punizioni; si  snervò  in- 
somma il  mero  e  misto  impero  delja  tirannide  feudale. 
Simultaneamente  quel  saggio  Re  attirò  i  più  potenti  Baroni 
alla  Corte,  e  cosi  1  feudi  restarono  a  poco  a  poco  senza  i 
lor  tirannelli,  indi  le  squadre  degli  armigeri  subirono  tal 
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riduzione  da  reiidergli  quaai  iiiuffensivi.  Mancò  beasi  il 
coraggio  di  sopprimere  le  Baronie^  e  in  cokiclusiooe  i  disor- 
dini di  sopra  enumerati  vigevano  anche  sul  cadere  del 
passato  secolo. 

Frattanto  i  tributi  feudali  sulle  tèrre  e  le  case^  i 
Tondi  promiscui^  le  speciali  giurisdizioni ,  le  servitacelo 
oppressioni  del  popolo  continuavano.  Fu  il  Re  Giuseppe 
Buonaparte  che  con  legge  del  i  8qG  riunì  alla  sovranità 
le  giuria  iizioni  dei  Baroni  ;  revocò  le  gravezze  e  le  proibi- 
zioni feudali  ;  rese  libero  T  uso  dei  fiumi  ;  disciolse  la  me- 
scolanza delle  proprietà  ;  abolì  le  servitù  ;  conservò  i  ti- 
toli alla  nobiltà  distruggendone  i  privilegi.  Quella  provvi* 
dissima  intrapresa  fu  coronata  per  opra  del  Re  Giovac- 
ohino  Murat  nel  1810  :  il  feudalismo^  già  scosso  dai  fonda- 
menti ^  restò  in  queir  anno  totalmente  distrutto* 

(b)  Nobiltà  Jntica. 

Finché  i  Baroni^ed  ogni  altro  feudatario  ebbero  in* 
vestiture  militari  dei  loro  feudi ,  e  ad  ogni  invito  del  Re 
corsero  a  combattere  i  nemici  della  patria ,  può  dirsi  clic 
conservassero  pura  l'ereditaria  nobiltà;  la  quale  sarebbe  stata 
anche  illustre^se  diportandosi  con  magnanimità  nonavesse- 
ro  oppressi  con  le  angherie!  loro  vassalli.  Nobilissime  perle 
armi  debbono  quindi  riguardarsi  le  Case  Baronali  del  Regno 
anteriormente  agli  Arragonesi^  fino  al  tempo  degli  Angioini. 
Ma  per  codardia  si  ricusò  poi  di  combattere  senza  pattuita 
ricompensa  ;  furono  venduti  titoli  a  vilissimo  prezzo  oppur 
donati  ad  uomini  abietti  forniti  di  ricchezze  comunque 
acquistate.  Caduto  poi  il  Regno  sotto  V  oppressione  Fìce- 
regia,  a  qualunque  piccolo  angolo  di  terra  demaniale  si  ap- 
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pose  un  tìtolo,  anche  Ducale  o  Principesco,  offrendolo  al 
niigliure  offerente  !  La  casa  Borbonica  -trovò  quindi  una 
inoUiplicità  immensa  di  titolati;  e  i  primi  due  Re  dovettero 
necessariamente  accrescerla,  V  Infciule  D.  Carlo  per  avere 
fautori  illuminati  e  saggi  alle  riforme,  e  FerdiuaiKio  IV 
per  ottener  difensori  nelle  guerre  promosse  dalla  francese 
rivoluzione. 

(e)  Moderna  R.  Commissione  dei  titoli  dì  Nobiltà. 

Un  R.  Editto  del  1 833  istituiva  una  Commissione  per 
l'esame  dei  titoli  di  Nobiltà  nei  RR.  Domini,  sotto  la 
dipendenza  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Quei  De- 
putati esaminano  i  casi  nei  quali  trattasi  di  passaggio  o  di 
trasmissione  dei  titoli  di  nobiltà  ormai  acquistati  ;  hanno 
facoltà  di  chieder  conto  dell'  avito  diritto  legale  a  chiun- 
que ne  faccia  uso;  spetta  ad  essi  concedere  le  opportune 
facoltà  a  chi  voglia  incominciare  a  farne  uso,  domandan- 
done sovrano  beneplacito,  provata  che  sia  la  legittimità 
della  domanda. 

La  Commissione  è  composta  di  un  Presidente  e  di 
un  Vice  P  residente  iiom\miià^\^e\  aitile  Consiglieri 
scelti  promiscuamente  tra  i  sudditi  di  qua  e  di  là  dal  Faro; 
di  sette  Consiglieri  supplenti ,  e  di  un  Procuratore  Ge- 
nerale del  Re. 

ORDINI  CjérALLERBSCffl. 

(a)  Ordini  Cavallereschi  antichi ,  poi  estinti. 

L'irruzione  dei  Franchi,  condotti  in  Italia  da  Carlo 
Magno,  produsse  l'effetto  di  elevare  ad  alta  stima  la  prò- 
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res&iooe  delle  armi  ^  e  da  ciò  nirrque  i'  uso  di  armare  i 
nubili  giovani  cou  riti  e  preflcrizioni  speciali.  Si  iacomiii- 
ciò  fin  d'allora  a  far  distinzione  tra  i   militi  e  gli  erutti 

0  cavalieri;  a  questi  ultimi  nei  di  più  segnalati  si  davià 
il  Cingolo  Militare  y  pratica  usata  dai  &e  Normanni  e 
dagli  Svevi ,  ma  singolarmente  poi  dagli  Angioini.  Ruggero 

1  uvea  pubblicato  uno  Statuto  col  quale  ordinavasi  che 
chi  non  discendeva  da  cavalieri  ^  usar  non  potesse  il  cin- 
golo senza  regia  licenza:  Federigo  II  uvea  poi  confermato 
queir  ordinamento.  Gli  Angioini  facilitarono  quella  de- 
corazione ,  transigendo  sulle  convenzioni  già  prescritte , 
e  creando  Caifalieri  di  Grazia.  I  Paggi ,  detti  pialletti 
dai  Francesi ,  condotti  sopra  un  palco  riccamente  addob* 
baio  in  una  Chiesa,  ed  assisi  sopra  scggia  inargentata,  pre- 
stavano un  giuramento  in  mano  del  Vescovo  alla  presenza 
d«:l  Re  e  della  Regina  :  poi  il  Re  toccava  il  capoo  rumerò, 
colla  spada,  dicendo  al  Paggio  Iddio  ti  faccia  buon  ca- 
s^aliere'y  indi  comparivano  sette  donzelle  che  cingevano 
coi  Cingoli  gli  eletti  e  appendevano  al  loro  (ianeo  la  spada  : 
allora  i  Cavalieri  a  ciò  deputati  calzavano  loro  gli  sproni , 
allacciando  sulle  spalle  una  sopravveste  verde  foderata  di 
vajo:  fmalmente  la  Regina  dava  loro  la  mano,  ìnvitajidogli 
ad  assidersi  per  ricevere  le  Goqgratulazioni  della  nobiltà. 
I  Be  Normanni  e  gli  Angioini  vollero  ,  quasi  tutti  >  crear 
cavaheri  i  loro  figli  prima  di  dar  loro  altri  titoli;  frattanto 
con  quella  cerimonia  ebbe  il  Regno  sotto  quelle  due  di- 
nastie prodi  e  illustri  capitani. 

Ma  gli  Angioini  prodigarono  la  decorazione  del  c//i- 
golo  senza  moderazione;  basti  il  dire  che  Carlo  II  ne  creò 
in  un  quadriennio  milleseicento:  perlochc  la  cavalleria 
cadde  in  tal  discredito,  che  i  più  segnalati  ad  essa  appar* 
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tenenti  bramarono  costituirsi  in  isolata  compagnia,  ad  i^i- 
tazione  di  ciò  die  era  stato  praticato  da  akre  nazioni.  Luì.^i 
di  Taranto  9  secondo  marito  di  Giovanna  I,  istituì  w\ 
t35a  VOrdine  del  iVoi/o,  compsto  di  sessanta  cavalieri , 
previa  la  prestaaùone  di  speciale  giuramento  :  il  Re  anno- 
dava al  petto  o  al  braccio  dell' eletto  un  laccio  di  seta  con 
oro  ed  argento. 

Un  nuovo  ordine  istituì  Carlo  III  nel  iSSr,  dando;^li 
il  titolo  di  Compagnia  della  Nave ,  e  alludendo  a  quella 
degli  Argonauti ,  con  intendimento  che  quei  Qavalieri  si 
sforzassero  di  emularti.  Volle  quel  Re  esserne  capo^  ed 
elesse  a  protettore  S.  Niccolo  Vescovo  di  Mira  ,  dedican- 
dogli in  Na^x^li  una  cliiesa  presso  il  molo.  Quei  Cavalieri 
portar  doveauo  dipinta  nelle  sopravvesti  una  nave  in  mrz- 
zo  air  onde }  con  alcuni  lacci  tessuti  in  argento:  a  que* 
5t' ordine  appartennero  i  più  illustri  cavalieri  di  quei 
tempi. 

Dopo  la  morte  del  pr^fato  Re  Carlo  III  ^  rimasta  Na- 
poli nella  divozione  di  Luigi  d^Angiò,  La  Regina  vedova 
col  fiijlio  Ladislao  rifugiata  in  Gaeta  spediva  di  fre- 
quente navigli  armali;  contro  i  quali  alcuni  nobili  del 
Seggio  di  Porianuova  allestite  avendo  alcune  galere ,  isti- 
tuirono V  Ordine  dell'ergala ,  per  eccitare  la  gioventù 
nobile  ad  opporsi  con  ardimento  ai  tentativi  delia  vedova 
Regina:  quei  Cavalieri  portavano  nel  braccio  sinistro  un 
Arguta  ricamata  d'oro  in  campo  azzurro  ^  sorta  di  uten- 
sile di  canna  y  di  cui  suolevano  far  uso  le  donne  nei  loro 
femminili  esercizj  :  anche  a  quest'  Ordine  appartennero 
cavalieri  di  illustri  famiglie. 

Successivamente  venne  istituita  in  Napoli  \'à  Compa- 
gnia della  Leonza ,  e  il  distintivo  era  una  leonessa  d'ar- 
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genio ,  legata  con  un  laccio  nei  piedi  ;  ma  questa  classe  di 
cavalieri  appartenne  quasi  totalmente  ai  nobili  napolilaui 
del  seggio  di  Purtauuova.  Indi  a  non  molto  Gio\aiuii 
d'Angiò^  figlio  del  Re  di  Napoli  Renalo,  giunto  nel  Regno 
con  un'  armata ,  per  cattivarsi  i  napolitani ,  e  singolarmente 
Roberto  Sanseverino,  istituì  all'uso  di  Francia  VOrJine 
della  Luna,  dsindo  per  distintivo  a  quei  Cavalieri  una 
Xjuiia  cornuta  di  argento  legata  sul  braccio. 

Finalmente  Ferdinando  I  essendo  scampato  dalle  in* 
sidie  del  cognato  Duca  di  Se2>sa^  e  ricusando  di  farlo  ucci- 
dere quando  lo  ebbe  nelle  mani^  per  ripugnanza  allo  spar- 
gimento di  sangue  di  un  congiunto ,  volle  perpetuare  il 
ricordo  del  conceduto  perdono  ^  colla  istituzione  di  un 
Ordine  detto  delV ermellino, col  distintivo  di  una  collana 
ornata  di  oro  e  di  gemme,  da  cui  pendeva  un  Armellino 
col  motto  Malo  mori  quamfoedari:  tra  i  cavallieri  di 
quell'ordine  ambi  essere  ascritto  Ercole  d'Esle  Duca  di 
Ferrara.  Neir avvilimento  della  nazione  prodotto  dalla 
tirannide  dei  Viceré,  tutti  quegli  Ordini  rimasero  estinti. 

Il  solo  Ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani  o  di 
Malta  possedeva  nel  Regno  varie  dignità  ;  ossia  anche  i 
napolitani  pagavano  a  quei  cavalieri  una  somma  non 
tenue,  per  essere  inutili  spettatori  delle  tante  umiliazioni 
volute  in  allora  dai  pirati  di  Berberia.  Sette  erano  le  Di- 
gnltà  possedute  da  quell'Ordine  nei  reali  dominj  ;  il  Prio- 
rato  di  Capua  ;  il  Baliaggio  di  Napoli  ;  il  Baliaggio  di 
Venosa  ;  il  Priorato  di  Barletta  ;  il  Baliaggio  di  S.  Ste- 
fano ;  il  Baliaggio  di  S.  Eufemia  ;  il  Priorato  di  Messina. 
La  dignità  di  Capua  avea  nel  suo  distretto  trentasei  Com- 
mende di  giustizia  ;  diciassette  ne  comprendeva  il  Prio- 
rato di  Barletta ,  quindici  quello  di  Messina.  Cicciano  e 


545 
Marugk)  di  qua  dal  Faro^  e  Polizzi  in  Sicilia ,  erano  Com- 
mende  magistrali.  Le  annue  entrate  percette  dairOrditit* 
ascendevano  a  ducati  i  o  i  ,ooe. 

ORDINI    CA^jiLLEnSSCHI   MODERNI. 

(i)  Real  Ordine  di  S.  Gennaro. 

U  Infante  D.  Carlo  ^  assicuratosi  appena  sul  trono  di 
Napoli  e  dato  ordine  agli  affari  più  importanti  del  Regno, 
meditò  la  fondazione  di  un  ordine  Militare  sotto  il  titolo 
di  S.  Carlo ^  designando  le  vesti ,  le  decorazioni ,  gli  sta- 
tuti, gli  ufficj:  comparve  in  pubblico  l'ordinanza;  verun 
Cavaliere  fu  poi  eletto;  T  editto  regio  andò  in  dimenticanza. 

Nel  1^38  quel  benefico  Re  contraendo  matrimonio 
con  Amalia  Walburga  figlia  del  Re  di  Polonia  ,  promulgò 
nel  3  di  Luglio  di  quello  stesso  anno  la  istituzione  e  gli 
statuti  di  un  ordine  cavalleresco,  intitolandolo  di  «9.  Gen* 
naro.  Ebbe  in  animo  il  fondatore  di  rendere  più  splen- 
dida la  celebrazione  delle  sue  nozze;  di  uniformarsi  alla 
speciale  ven/  razione  dei  napoletani  verso  S.  Gennaro  ;  di 
gratificare  chi  Tavea  coadiuvato  nel  sostenere  i  suoi  di- 
ritti e  nelle  intraprese  riforme;  di  eccitare  i  più  cospicui 
tra  i  sudditi  alla  fedeltà  verso  il  Principe. 

Fu  prescritto  V  abito  nel  modo  seguente  :  manto  di 
amoerre  color  di  porpora  seminato  di  gigli  d' oro ,  fode* 
rato  di  ermisìno  a  moschetto,  da  allacciarsi  con  lunghi 
cordoni  di  seta  e  d'oro;  cappello  nero  con  piuma  bianca; 
ricca  collana  con  croce  pendente  sul  petto;  abito,  sotto- 
veste e  calzone  di  drappo  d' argento  a  fondo  bianco  ;  calza 
rossa   e   scarpa  nera   con  cingolo   equestre  dello  stesso 
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drappo  del  manto.  Debbcsi  avvertire  che  nel  i^SSfupre* 
scritto  per  modificazione  che  i  novizj  poriasserocalza  bianca 
con  fiore  ricamato  in  oro  e  cappello  bordato  d^oro  eoa 
piuma ^o/i^ò^ finche  non  avessero  ricevuto  dal  Re  il  manto 
e  la  collana  ^  e  che  tutti  i  decorati  usassero  in  seguito  sot- 
toveste e  calze  di  color  ponsò. 

Si  volle  in  origine  che  il  numero  dei  Cavalieri  ascen- 
desse ai  sessanta ,  con  facoltà  al  Sovrano  di  accrescerlo  o 
diminuirla  Gli  eletti  hanno  l'obbligo  di  provare  quattro 
quarti  di  nobiltà;  neirinvestilura  debbono  promettere  difesa 
del  cattolicismo  e  fedeltà  al  Re  e  gran  Maestro^  non  disfidare 
né  accettar  disfide  e  procurare  anzi  la  conciliazione  delle 
ostilità  dei  compagni  ;  uniformarsi  a  diverse  pratiche  re- 
ligiose. Il  Re  se  ne  dichiarò  Gran  Maestro,  riserbaudu 
quella  dignità  ai  successori:  assegnò  alV Ordine  quattro 
Ministri  o  Ufficiali,  un  Cancelliere  per  armare  i  nuovi 
Cavalieri  ;  un  Maestro  di  Cerimonie  per  assistere  al  re 
golamento  delle  funzioni;  un  Tesoriere  per  conservare  gli 
statuti ,  i  processi ,  le  forme  degli  abiti  e  delle  decoruzfoni  ; 
un  Segretario  per  la  spedizione  dei  dispacci ,  delle  let- 
tere e  dei  Diplomi.  Fu  prescritto  altresì  un  rituale  per 
dar  l'abito  e  la  collana  agli  Ufficiali  e  ai  Cavalieri  del- 
l'ordine.  Papa  Benedetto  XIV  confermava  quell'istitu- 
zione nel  1741* 

Successivamente  il  Re  Francesco  I  soppresse  formal- 
mente le  attribuzioni  dei  quattro  Uffiziali^  ordinando  che 
tutti  gli  afFuri  relativi  al  R.  Ordine  fossero  trattati  dalla 
R.  Segreteria  e  Ministero  di  stato  di  Casa  Reale  :  ai  quattro 
Dignitarj  furono  conservate  le  sole  funzioni  prescritte  nei 
rituali:  quel  decreto  porta  la  data  del  Lui>lio  1827  :  nel 
mese  successivo  si  concedè  ai  predetti  quattro  ufficiali  di 
portar  la  croce  in  ricamo  alla  parte  sinistra  del  petto. 


'547 
La  dì\  isa  giornaliera  dell'Orci  ine  consiste  in  un  largo 
naalro  rosso  ondeggiato  ,  che  dalla  spalla  destra  si  riunisce 
al  fianco  sinistro  colle  sue  due  punte,  cui  sia  atlaccuta 
una  croce  d'oro  smaltata  di  bianco^  avente  in  mezzo  Ter 
ligie  di  S.  Gennaro  con  quattro  gigli  che  escono  dagli  an- 
goli interni  ;  un'egual  croce,  ma  più  grande,  ricamata  in 
argento  ed  oro  col  motto  In  sanguine  /cpdus.  La  collana 
è  composta  di  anelli  alternivamente  rappresentanti  la  mi- 
tra e  la  croce  episcopale  emblema  del  Santo  Vescovo ,  e 
la  lettera  C  iniziale  del  nome  del  fondatore:  il  S.Gennaro 
tiene  colla  sinistra  il  libro  degli  Evangeli  con  S'pra  le 
ampolle  contenenti  il  venerato  suo  sangue. 

(a)  Real  Ordine  di  S.  Ferdinando  e  dd  Merito* 

Il  Re  Ferdinando  IV  che  nel  1800  ricuperò  i  Reali 
Dominj  di  qua  dal  Paro,  proponendosi  dat*e  un  pubblico 
attestato  di  gratitudine  verso  S.  Ferdinando  Re  di  Castìglia , 
e  bramando  aUresi  di  rimunerare  le  forti  prove  di  fedeltà 
nelle  sofferte  vicissitudini ,  fondò  con  Real  Decreto  del 
primo  Aprile  1800  l'ordine  dei  Cai>alieri  di  S.  Perdi- 
n  andò  e  del  Merito.  Lo  divise  in  allora  in  due  classi, 
di  Gran  Croci  cioè  e  Commendatori  :  riserbò  a  se  ed  ai 
successori  la  sovrana  dignità  di  Gran  Maestro,  e  ordinò 
che  della  nuova  insegna  fosse  fregiato  il  regio  stemma. 

Fu  prescritto  che  la  croce  fosse  formala  dai  gigli  bor- 
bonici ,  circondata  di  raggi  d'argento  coU'elfi^ie  in  mezzo 
di  S.  Ferdiuanrlo,  appesa  :id  un  nastro  turchino  ondeggiato 
coi  due  orli  rossi  :  fu  stabilito  che  il  numero  dei  Gran- 
Croci  ascendesse  al  numero  di  ventiquattro,  compresi  i 
Prìncipi  della  R.  Famìglia  ;  che  giornalmente  essi  portar 
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dovessero  il  nastro  io  guisa  che  (fair  omero  destro  sodasse 
a  terminare  sul  fianco  sinistro ,  sostenendo  ivi  la  croce  ; 
<:he  una  decorazione  consimile  fosse  ricamata  sulla  parte 
sinistra  del  petto  col  motto  I^idei  et  merito.  U abito  so- 
lenne dei  cavalieri  fu  prescritto  nel  modo  seguente:  abito , 
sottoveste  e  calzone  di  drappo  d' oro  ;  un  cappello  tondo 
bordato  in  oro  rialzato  in  un  lato  ed  ivi  fermato  da  eoe* 
carda  rossa  e  con  tre  grandi  piume ^  una  turchina  e  due 
rosse;  manto  di  amoerre  turchino  seminato  di  gigli  e  di 
una  cifra  esprimente  la  consonante  Q  con  entro  la  F  e  fo- 
derato d'ermisino  bianco  moschettato^  da  allacciarsi  con 
lunghi  cordoni  di  seta  turchini  ^  rossi  e  d'oro;  cingolo 
equestre  eguale  al  manto  ^  e  collana  consimile  a  quella  di 
S.  Gennaro ,  con  sostituzione  della  lettera  F  alla  C  Come 
grandi  Ufljziali  vennero  destinati  un  Gran'Cancelli'ere,uii 
Gran  Maestro  di  Cerimonie ,  un  Gran-  Tesoriere  ed  un 
Gran  c^egre/ario  col  distintivo  della  croce  appesa  al  collo, 
distintivo  conceduto  anche  ai  Comaiendatori  ;  il  numero 
di  questi  si  volle  indeterminato.  E  prevedendo  che  di  quel 
tempo  le  guerre  non  sarebbero  finite ,  fu  dichiarato  gran 
Croce  di  diritto  qualunque  Generale  avesse  riportata  sul 
nemico  piena  vittoria ,  e  Commendatore  di  diritto  qua- 
lunque Ufiiziale  avesse  sostenuto  fermamente  un  assedio, 
o  si  fosse  impossessato  di  una  piazza  forte. 

Dieci  anni  dopo  ,  nel  25  Luglio  cioè  del  1810,  il  pre- 
detto Re  Ferdinando  IV  istituì  con  R.  Dispaccio  una  terza 
classe  di  Cavalieri  di  quest'Ordine,  chiamandogli  della 
piccola  Croce  y  con  facoltà  di  portarla  pendente  da  un 
occhiello  a  sinistra  dell'  abito  con  nastro  assai  più  stretto  : 
istituì  altresì  l'onorifica  istituzione  di  una  ilfecfif^2/a  in  oro 
e  di  altra  in  argento,  da  portarsi  anch'esse  pendenti  dal 
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r  occhiello  del  vestito.  Con  questa  pìccola  Croce  souo  ora 
ricompensati  i  servigi  degli  Ufficiali  dei  RR.  E>erciti ,  e 
colle  Meda^'lie  i  sotto- Uficiali. 


"e" 


(3)  Ordine  Reale  delle  Due  Sicilie ,  cambiato  nel  Beai 
Ordine  Militare  di  S.  Gior;iio  della  Riunione» 


'  o* 


Giuseppe  Buonaparte  divenuto  Re  di  Napoli,  ad 
esempio  della  Legione  d'Onore  di  Francia,  istituir  volle 
un  Ordine  Reale ,  cui  die  il  titolo  delle  Due  Sicilie.  As- 
ssegnò  per  decorazione  una  stella  a  cinque  raggi  di  color 
rubino,  in  mezzo  alla  quale  da  una  parte  era  Tarme  di 
Napoli  col  motto  Renwata  patria  ,  dair  altra  reflìgiesua 
con  lo  scritto  Lfseph  Napoleo  Sìciliarum  rex  ìnstituit  : 
la  stella  era  sormontata  da  un'aquila  d'oro  ed  appesa  ad 
un  nastro  turchino.  Erane  gran  \laestroil  Re  ed  avrebbero 
dovuto  esserlo  i  di  Ini  successori  :  i  D'.gnitarj  furon  por- 
tati ai  cinquanta  ;  i  Commendatori  a  cento  ;  i  Cavalieri 
a  cinquecento.  Il  Gran  Maestro,  adunando  di  tratto  in  tratto 
il  Consiglio  deir  Ordine ,  concedeva  quella  decorazione  per 
virtù  militari ,  per  pubblici  servizj ,  per  qualunque  merito 
o  talento.  Ne  furono  fregiati  i  primi  uffiziali  della  Corte 
e  della  milizia,  i  piò  grandi  tra  nobili ,  i  più  sapienti  del 
Regno ,  i  più  celebri  artisti. 

11  trattato  di  Casalanza,  fermato  nel  Maggio  <lel  iSi5 
con  guarentigia  dell* Imperatore  d'Austria ,  vietava  V  aboli- 
zione dell'Ordine  delle  Due  Sicilie  :  nel  Gennajo  del  1819 
il  Re  Ferdinando  istituì  il  Real  Ordine  Militare  di  S. 
Giorgio ,  chiamandolo  della  Riunione  ed  essendone  subito 
fregiati  i,  Cavalieri  dello  Due  Sicilie, quella  istituzione  na- 
poleonica disparve.  Fu  destinato  particolarmente  il  nuovo 
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Ordine  a  premiare  il  valore  e  i  servigj  mililari  ed  a  cele- 
biMre  la  riuuiune  dei  Reali  Domiiij  in  un  solo  Regno.  Il 
Re  ne  è  il  Gran-Maestro;  il  Duca  di  Calabria,  ereditario,  di 
diritto  è  Gran  Contestabile:  evvi  altresì  un  Gran  Mare- 
sciallo nominato  dal  Re.  I  Membri  dell'Ordine  sono  di  visi 
in  sei  classi  ;  Gran  Croci  ;  Commendatori;  Cavalieri  di 
diritto;  Cavalieri  di  grazia;  Fregiati  di  medaglia  d'oro; 
Fregiati  di  rfiedaglia  d'argento  :  nella  istituzione  eravi 
un  primo  grado  di  Gran  Collane  o  Gran  Bandieratiy  ma 
nel  1829  fu  soppresso.  I  Gran  Croce ,  i  Commrndatori  e  i 
Cavalieri  di  diritto  si  riguardano  come  fregiali  per  valore; 
ad  alcuni  si  dà  talvolta  la  sola  medaglia  d'oro:  ilCavalier 
di  grazia  e  la  Medaglia  d'Argento  equivalgono  a  distinzione 
di  meritu  per  quarant'anni  di  servizio  almeno.  I  diritti 
di  chi  deve  essere  ammesso  sono  esaminati  da  un  Capitolo 
nominalo  dui  Gran  Maestro,  composto  di  un  Gran  Croce 
Presidente  e  di  dieci  Assessori.  II  Gran  Maresciallo,  due 
Gian  Croci,  due  Commendatori,  due  Cavalieri  di  Diritto 
e  due  di  Grazia  costituiscono  la  Deputazione  Magistrale 
che  tratta  gli  Affari  ordinar). 

La  decorazione  ordinaria  del  Gran  Croce  consiste  in 
un  na&tro  di  color  celeste  orlato  di  giallo  scuro,  pendente 
dal  collo  e  sostenente  una  croce  smaltata  di  color  rubino 
nel  cui  scudo  di  smalto  bianco  è  V  effigie  di  S.  Giorgio  a 
cavallo  in  atto  di  ferire  il  dragone,  circondata  da  cerchio 
iizzurro  con  ghirlanda  d'alloro:  in  uno  dei  Iati  leggesi  in 
hoc  signo  vince5\  nell'altro  virtuti:  le  braccia  della 
croce  sono  traversate  da  spade  incrocicchiate,  e  la  estremità 
inferiore  è  fregiata  con  la  predetta  iaim»gine  di  S*  Gior- 
gio in  oro:  può  anche  farsi  uso  di  quella  decorazione  in 
argento  ,  ma  da   portarsi  sulla  parte  sinistra  del  piatto.  I 
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Commendatori  e  i  Cavalieri  di  diritto  sì  fregiano  della 
aola  croce  senza  V  immagine  pendente  di  S.  Giorgio  :  i 
Cavalieri  di  Grazia  hanno  la  croce  di  smalto  rosso  senza 
la  ghirlanda  d'alloro,  ed  al  motto  ^irtuti  è  sostituito 
merito:  i  Commendatori  portano  la  decorazione  al  collo, 
i  cavalieri  alla  bottoniera.  Le  medaglie  presentano  da 
ambo  i  lati  l'effigie  di  S.  Giorgio,  cui  sovrasta  in  quella 
d' oro  il  motto  i^irtuti  e  neir  altra  d*  argento  merito  : 
r  una  e  V  altra  portansi  attaccate  col  nastro  alla  bottoniera. 

(4)  Keal  Ordine  di  Francesco  L 

Il  Re  Francesco  I  eccitar  volendo  Io  zelo  dei  sudditi 
nello  esercizio  delle  cariche  civili ,  non  menochè  la  cul- 
tura delle  scienze  delle  arti  e  dei  var)  rami  dell'  indu- 
stria, nel  28  Settembre  del  1829  istituì  un  ordine  caval- 
leresco, diretto  unicamente  a  ricompensare  il  merito 
civile,  ed  a  cui  die  il  titolo  di  /?.  Ordine  di  Francesco  L 
Riserbò  a  sé  ed  ai  successori  la  dignità  di  Sovrano  capo  e 
Gran  maestro  dell'Ordine,  e  lo  reparli  nei  cinque  gradi 
di  Gran-Croci ,  Commendatori ,  Cavalieri ,  Fregiati  di 
medaglia  d'  oro  e  Fregiati  di  medaglia  di  argento.  Di- 
chiarò il  rango  di  Gran-Croce  ricompensa  esclusiva  di 
grandiosi  e  rilei^anti  servigi  neiresercizio  delle  suprenie 
cariche  politiche,  diplomatiche  ed  ecclesiatiche  :  concedè 
lo  aspirare  alla  croce  di  Commendatore  a  chiunque  abbia 
prestato gra/t^i  servigi  negli  impieghi;  destinò  il  fregio  di 
Cavaliere  ai  servigj  straordinarj  degli  impiegati,  ed  a  chi 
siasi  distinto  nella  cultura  delle  scienze  per  opere  classiche 
già  pubblicate,  o  nell'esercizio  delle  belle  arti  per  com- 
posizione  di  capi  d' opera  :  riserbò    le  medaglie  d' oro 
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alle  persone  onorevolmente  distintesi  nella  promozione  dei 
buoni  studj,  delie  arti  e  deirindustria^  e  quella  d'argento 
per  animare  il  buon  volere  già  da  alcuno  dimostrato.  Il 
fregiato  di  medaglia  d'argento  può  pervenire  anche  al 
grado  di  Gran-Croce ,  segnalandoci  con  qualche  grandiosa 
azione:  il  distintivo  consiste  in  una  croce  che  da  una 
parte  ha  Io  scudo  d' oro  colla  cifra  F.  I.  sormontata  dalla 
corona  reale ,  circondata  da  corona  di  quercia  in  smalto 
verde ,  con  fascia  azzurra  nel  contorno  in  cui  leggesi  De 
Rege  optime  merito  in  lettere  d' oro  ;  dall'  altra  parte  lo 
scudo  d'  oro  porta  la  iscrizione  Franciscus  I  instituU 
MDCCCXXIX,  circondata  da  corona  di  quercia  in  smalto 
verde:  i  raggi  della  croce  sono  di  smalto  bianco  tramez- 
zato da  gigli  d'oro:  il  nastro  cui  è  sospesa  la  cruce  è  di 
color  rosso  ond^giato^  con  orli  turchini.  Le  medaglie 
tanto  d'oro  che  d'argento  portano  T effigie  dell'istitutore 
con  una  corona  di  quercia  all'  intorno ,  e  la  leggenda 
Franciscus  I  Reg*  utr.  SiciL  Hier.  Rex  :  nel  rovescio 
tre  gigli  nel  mezzo  col  motto  De  Rege  optime  merito 
MDCCCXXIX cdititoTao  la  corona  di  quercia.  1  decorati 
delle  diverse  classi  portano  il  distintivo  più  o  men  grande 
e  di  materie  diverse,  giusta  le  prescrizioni  degli  altri  or- 
dini di  sopra  descritti.  Anche  quest'Ordine  ha  la  sua  De- 
putazione per  le  trattative  degli  affari,  composta  di  un 
Gran-Croce  Presidente  ^  di  due  Commendatori  e  di  duo 
Cavalieri,  uno  dei  quali  esercita  le  funzioni  di  Segretaria 
ed  ^rchiifista, 

Dovrebbesi  in  ultimo  far  menzione  del  Real  Militare 
Ordine  Costantiniano  ,  proveniente  dalla  famiglia  dei  Fla- 
vii  Comneno,  uno  de' quali  ne  fece  ereditario  Francesco 
Farnese  Duca  di  Parma  ;  ma  nel  descrivere  quel  Duciito 
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additammo  le  ragioni  y  in  forza  delle  quali  può  il  Duca 
regnau  te  attribuire  a  se  stesso  la  dignità  di  Gran  Maestro  ; 
sebbene  se  ne  investa  anche  il  Re  delle  due  Sicilie^  come 
successore  air  Infante  D.  Carlo  di  Borbone^  e  perciò  erede 
dell'estinta  Gasa  Farnese. 

Ssz.  IL 

Real  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  e  degli 
Jffari  Esteri. 

(a)  Attrihazioni  del  Ministero. 

Appartiene  a  questo  Ministero  di  Stato  la  negoziazio- 
ne ,  la  stipulazione  e  X  osservanza  dei  trattati  di  pace ,  di 
alleanza  ^  di  commercio  e  di  navigazione  colle  Potenze 
straniere.  Propone  il  Ministro  la  nomina  degli  Ambascia- 
tori ^  Inviati  straordiuarj ,  Ministri  Plenipotenziari,  Resi- 
denti, Incaricati  di  Affari ,  Segretar)  dWmbasciata  e  di 
Libazione  e  Regii  Consoli.  Mantiene  corrispondenza  cogli 
Impiegati  predetti,  e  con  tutti  gli  Agenti  diplomatici  e 
commerciali  di  Potenze  estere,  residenti  nella  Capitale 
e  nei  Porti  del  Regno.  Nomina  e  dirige  i  corrieri  di  Ga* 
binetto;  rilascia  i  Passaporti;  tiene  Archivio  contenente  i 
documenti  al  suo  ministero  appartenenti. 

(b)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Gli  Impiegati  addetti  a  questo  Ministero  vengono 
divisi  in  Ive  Ripartimenti.  Al  primo  di  questi  appartiene 
il  registro  di  tutte  le  Carte  e  l'Arcbiviv;  la  corrispondenza 
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con  tutte  le  autorità  dei  Reali  Dominj ,  e  la  riservata  ;  la 
contabilità  e  la  spedizione  dei  passaporti  ;  la  Direzione  dei 
corrieri  di  Gabinetto.  Il  Ripartimento  secondo  dirìge  le 
Relazioni  estere  e  conserva  la  corrispondenza  co' Sovrani  e 
Governi  esteri:  partono  da  esso  le  nomine  di  tutti  gli  Agen- 
ti diplomatici  delle  Classi  superiori  :  e  vi  si  tiene  registro 
della  loro  corrispondenza:  in  esso redigonsi  le  negoziazioni 
e  le  stipulazioni  di  Atti  diplomatici ,  le  relazioni  di  cre- 
denziali e  di  plenipotenza.  Finalmente  nel  terzo  Riparti- 
mento  si  propongono  i  Consoli,  Viceconsoli  e  Cancellieri 
di  Consolati  ;  si  tiene  con  essi  corrispondenza  ;  si  danno 
loro  le  opportune  istruzioni  e  si  assegnano  le  tariffe  conso- 
lari ;  si  dirigono  i  trattati  di  commercio  con  potenze  este- 
re',  e  si  prende  nota  degli  affari  concernenti  le  reggenze 
dell'Affrica. 

(e)  Ambasciate  e  Legazioni. 

L'Austria ,  il  Brasile ,  la  Gran  Brettagna ,  la  Prussia, 
la  Russia  e  la  Sardegna  tengono  ciascheduna  un  Inviato 
Straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  presso  il  Re; 
la  Francia  manda  un  Ambasciatore  \  il  Re  di  Hanno» 
ver  un  Ministro  Residente  ;  Roma  un  Nunzio  Apostoli- 
co  ;  la  Svezia  e  gli  Stati  Uniti  d' America  un  Incaricata 
d' Affari.  Un  Introduttore  degli  Ambasciatori  prov- 
vede al  cerimoniale  diplomatico.  Le  Ambasciate  e  Lega- 
zioni del  Re  presso  le  Potenze  estere  sono  le  seguenti  :  in 
Vienna  ,  in  Londra ,  in  Pietroburgo,  in  Torino  ed  in  Ber- 
lino un  Insfiato  Straordinario  e  Ministro  Plenipoten- 
ziario, V  ultimo  dei  quali  accreditato  nella  stessa  qualità 
presso  i  Re  di  Hannover  e  di  Sassonia,  e  presso  l'alta 
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Dieta  Federativa  della  Confederazione  Germanica  ;  in  Pa- 
rigi un  Ambasciatore  Straordinario  ;  in  Roma  un  Mini- 
stro  Plenipotenziario ,  in  Firenze ,  Lucca ,  Parma ,  Mo^ 
-dena  e  Costantinopoli  un  Incaricato  d' Affari. 

(d)  Agenti  Commerciali,  Consoli,  yice-^onsoli  ed 
Agenti  Consolari  esteri  residenti  nei  RR*  Dominj 
di  qua  e  di  là  dal  Faro. 

Gli  Agenti  delle  precitate  categorie  non  son  meno 
di  169  nei  Dominj  di  qua  dal  Faro ,  29  dei  quali  risiedono 
in  Napoli.  Ivi  infatti  tengono  un  Console  o  un  Agente 
Consolare  almeno  tutte  le  primarie  Potenze  ed  alcune 
delle  secondarie  :  talune  poi  hanno  Vice-Consoli  nei  prin- 
cipali  porti  cosi  dell'  Adriatico  come  del  Tirreno.  In  Si- 
cilia se  ne  contano  altri  iSS,  diciannove  dei  quali  stanno 
in  Palermo ,  e  ventidue  in  Messina. 

(e)  Consoli  e  Vice-Consoli  del  Regno 
residenti  in  Paesi  esteri. 

Per  tutelare  i  proprj  sudditi  ed  il  commercio,  tiene  il 
Re  non  meno  di  ^43  tra  Consóli,  e  Viceconsoli  nei  Porti 
dei  differenti  Stati.  Oltre  quelli  che  risiedono  presso  le 
Potenze  europee  ,  è  da  notarsi  che  nove  se  ne  trovano  al 
Brasile;  cinque  neir  impero  di  Marocco  ;  veutiuove  nel- 
r  impero  Ottomanuo  e  dieci  negli  Stati  Uniti  di  America. 
Nei  primarj  Porti  risiedono  Consoli  Generali  ;  nei  porti 
minori  di  uno  stesso  stato  Viceconsoli ,  e  sulle  coste  del- 
l' Istria  e  della  Dalmazia  Agenti  Consolari. 
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Sez.  III. 

Iteale  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  della  Guerra 

e  Marina. 

(a)  ^attribuzioni  del  Ministero. 

Appartiene  a  questo  Ministero  la  Suprema  direzione 
di  tuttociò  che  riguarda  le  forze  del  Regno  terrestri  o  ma- 
rittime ,  attive  o  sedentarie  ,  e  qualsiasi  ramo  di  servizio 
o  stabilimento  militare.  Pel  regolare  andamento ,  le  attri- 
buzioni del  Ministero  si  repartono  in  due  rami  principali, 
il  ramo  cioè  di  Guerra  e  il  ramo  di  Marina. 

(b)  Bipartimenti  del  Ministero  pél  ramo  di  Guerra. 

Il  primo  Ripartitnento  si  divide  in  ite  Carichi  :  al 
])rimo  spetta  il  ricevere  e  registrare  le  carte  da  distribu- 
irsi agli  altri  riparti  menti;  la  spedizione  de'pieghi  ;  la  cor- 
rispondenza per  gli  affari  riservati  ;  il  Protocollo  de'  Con- 
sìgli di  Stato  e  delle  Conferenze;  la  diramazione  della 
parola  d*  ordine;  il  personale  del  Ministero  e  T  Archivio 
Gt^nerale.  Il  secondo  attende  al  personale  dello  Stato  Mag- 
giore e  de'corpi  di  Casa  reale,  della  linea  e  gendarmeria  e  de- 
gli Svizzeri;  all'arruolamento  e  ammissione  de'cambj,  ai 
èraslocamenti  e  ai  ruoli  di  anzianità  di  qualunque  arma.  Il 
terzo  disimpegna  ciò  che  riguarda  i  corpi  sedentarii  e  quelli 
dei  veterani ,  ed  invalidi  ;  si  occupa  dei  movimenti  e  delle 
situazioni  dell' esercito ,  e  conserva  l'archivio  generale  di 
guerra. 

Il  siìcowdo  Ri  parti  mento  e  pure  distinto  in  tre  Cari- 


557 
chi  j  de'  qaali  il  primo  incombe  al  personale ,  al  materiale 
e  al  servizio  di  ogni  ramo  di  artiglieria  e  dei  diversi  corpi 
del  Ireoo;  il  secoudo  ba  le  stesse  incombenze  sopra  ogni 
ramo  del  genio  e  dei  corpi  cbe  a  quell'arme  appartengono; 
inoltre  ispeziona  i  mobili  del  ministero  e  tiene  conto  della 
spesa  per  la  decenza  di  quel  locale.  Al  terzo  Carico  è  at- 
tribuito il  disbrigo  di  ogni  cosa  relativa  agli  Istituti  di 
educazione  militare. 

Nel  terzo  Ripartimento  formano  l'occupazione  del 
primo  Carico  le  strade  militari^  T Officio  topografico ,  i 
permessi  di  matrimonio  ^  il  personale  de' Tribunali  mili- 
tari ,  le  barche  corriere ,  gli  affari  risguardauti  le  Guardie 
d'onore^  le  guardie  urbane  e  le  compagnie  d'armi  in  Si- 
cilia. Sono  attributi  del  secondo  Carico  il  reclutamento 
e  le  leve  dell'  armata  ,  l' ammissione  de'  camb)  ^  là  disci- 
plina ,  il  culto,  il  contenzioso  in  ciò  che  riguardano  il  mi- 
litare, la  punizione  de'disertori  ed  altri  militari  colpevoli. 
Ài  terzo  Carico  spettano  la  liquidazione  delle  pensioni 
ai  militari  in  ritiro ,  alle  vedove  loro  ed  agli  orfani ,  le 
graduazioni  militari  per  onorificenza,  e  il  registro  degli 
Ufficiali  onorar)  e  dei  ritirati. 

II  quarto  Ripartimento  è  dedicato  alla  Contabilità* 
Il  primo  suo  Carico  intende  alla  rivista  e  contabilità  in- 
terna de' corpi ,  al  contenzioso  amministrativo ,  all'incor- 
porazione e  sciogliménto  de' corpi ,  alle  spese  impreviste 
e  air  amministrazione  de'  fondi  particolari.  Verte  il  se- 
condo Carico  sul  Commissariato  di  guerra  ;  perciò  sono 
di  sua  attribuzione  i  destini  e  traslocamenti  dei  Commis- 
sarii,  il  materiale  dell'armata,  le  vettovaglie,  il  vestiario,  la 
bardatura,  la  vigilanza  delle  caserme,  la  rimonta,  il  mobile 
per  gli  alloggi,  e  il  personale  delle  di  verse  Giunte  incaricate 
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fio'  servìgi  anzideili.  Il  terzo  Carico  è  addetto  agli  Spedali 
miiitari;  ed  entrano  quindi  nelle  sue  incombenze  il  per- 
sonale della  direzione  generale ,  i  comandi  degli  spedali, 
gli  ufficiali  di  salute,  i  cappellani  ed  altri  impieghi  in 
quegli  stabilimenti.  Il  materiale,  T amministrazione ,  le 
nieclicine  e  quant' altro  è  riferibile  agli  spedali  militari 
comprendonsi  nelle  attribuzioni  di  questo  Carico. 

(e)  Rìpartimenti  del  Ministero  pel  ramo  di  Marina. 

Due  sono  i  Ripartimenti  di  questo  ramo ,  e  ciasche- 
duno è  diviso  in  due  Carichi.  Appartengono  al  primo 
Carico  del  primo  Ripartimento  le  nomine,  le  promozioni 
ì  congedi  dttgli  ufficiali  di  marina;  il  Reggimento  Real  Ma- 
rina, i  cappellani  e  i  chirurghi  delle  navi ,  i  sottuffiziaii, 
i  piloti ,  il  comando  de'  bagni  «  i  servi  di  pena,  il  conten- 
zioso del  personale  corrispondente.  Il  secondo  Carico  si 
occupa  delle  nomine,  promozioni  e  congedi  degl'individui 
appartenenti  air  Accademia  della  R.  Marina  ,  dell'  Inten- 
denza y  del  Commissariato  e  di  altri  subalterni.  Attende 
al  Corpo  telegrafico,  ai  Guardamagazzini ,  alle  Capitauie 
de' porli ,  agli  spedali,  viveri,  contabilità  e  contenzioso 
del  personale  corrispondente. 

Materia  di  lavoro  nel  secondo  Ripartimento  sono 
principahuenle  gli  arsenali  e  T  economia  di  marina.  Al 
primo  Carico  spellano  la  Contabilità  generale  di  marina, 
ciascun  ramo  del  materiale  degli  arsenali,  i  costruttori, 
il  taglio  de'  legnami,  e  il  contenzioso  analogo.  Al  secondo 
ril'erisconsi  le  mjiestranze  dell'arsenale,  gli  oggetti  tutti 
del  genio  idraulico,  la  costruzione,  riattamento  e  manu- 
tenzione de' legni  da  guerra,  gli  arsenali^  i  cantieri  j  e  cosi 
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pure  gli  edifiz)  pertineult  alla  R.  marina  ,  la  navigazione 
di  commercio ,  te  prede  marittime ,  i  naufragi  e  il  con- 
tensioso  corrispondente. 

].  Cenni  storici  sulV  antico  stato  militare  del  Regno. 

La  notizia  sul  modo  onde  nei  tempi  remoti  si  com* 
ponevano  e  governavausi  le  forze  militari  dell'Italia  me« 
ridiooale  mancano  fino  all'epoca  di  Ruggero  fondatore 
della  Monarchia.  Egli  fu  quello  che  nel  dare  al  regno 
la  nobil  forma  di  cui  era  privo,  introdusse,  rome  si  è 
altrove  notato,  il  Gran  Contestabile  e  il  Grande  Am-- 
miraglio  nei  precipui  Ufficiali  della  Corona.  Fra  questi 
teneva  il  primato  il  Gran  Contestabile  ;  egli  era  il  custode 
della  spada  reale ,  a  aveva  aopra  gli  eserciti  in  tempo  di 
guerra  supremo  ed  illimitato  comando;  il  quale  non  esten- 
devasi  però  sulle  piazze ,  obbedienti  anche  allora  ai  soli 
loro  comandanti.  À  lui  per  conseguenza  erano  subordinati 
tutti  gli  altri  ufficiali  di  qualsiasi  grado  e  condizione, 
appartenessero  anche  alla  famiglia  del  Re.  Altri  ufficiali  ai 
quali  era  affidato  il  comando  di  qualche  corpo  di  truppe  o 
il  governo  di  alcuna  città,  avevano  anch'essi  il  nome  di 
Contestabile y  ma  con  autorità  di  gran  lunga  inferiore; 
talché  non  male  risponderebbero  agli  odierni  colonnelli  o 
capi  di  battaglione.  Nel  regno  degli  Angioini  il  Gran  Con- 
testabile conservò  il  primitivo  splendore;  ed  anzi  Carlo 
II  nel  determinarne  più  distintamente  le  attribuzioni,  sot- 
topose a  quel  dignitario  tutti  i  Marescialli  del  regno,  oltre 
i  contestabili  delle  Terre  e  i  castellani  dei  luoghi  mu- 
niti. Dopo  il  Gran  Contestabile  davasi  la  preminenza  al 
Grande  Ammiraglio ,  che  esercitava  supremazia  di  co- 
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mando  mi  tutta  la  marina  militare  in  pace  e  in  guerra  ;  a 
lui  perciò  apparteneva  la  soprintendenza  ai  cantieri  per 
la  costruzione  e  riparazione  del  navilio  reale;  a  lui  spet- 
tava mantenere  in   sicurezza   tutti   i   porti  del  regno  e 
neir ubbidienza  al  Re  tutte  le  coste  del  mare;  a  lui  final- 
mente erano  subordinati  gli  ammiragli  delie  provincie 
marittime ,  i  comandanti  dei  porti  e  tutti  gli  altri  ufficiali 
ed  impiegati  navali.  Rifulse  non  meno  che  quello  di  Gran 
Contestabile  V  ufficio  di  Grande  Ammiraglio  fino  a  tanto 
che  i  Normanni,  gli  Svevi  e  molto  più  gli  Angioini  ten- 
nero in  piede  copioso  navilio  ;  ma  sopraggiunta  la  domi- 
nazione spagnola ,  le  cose  mutarono  aspetto.  Come  i  Nor^ 
manni  e  gli  Angioini  avevano  preso  a  tipo  la  Francia^ 
cosi  Ferdinando  il  Cattolico  e  i  suoi  rappresentanti  ten- 
nero a  modello  la  Spagna.  I  Viceré  assorbirono  tutte  le 
prerogative  del  Gran  Contestabile,  il  quale  soltanto  nei  casi 
improvvisi  e  in  assenza  del  Viceré  riassumeva  il  comando 
dell'armi  e  la  provvisoria  direzione  delle  cose  pubbliche; 
fuori  delle  circostanze  antedette,  T ufficio  di  Gran  Conte- 
stabile rimase  una  larva  dMnsignìficante onorificenza. Non 
si  tolse  r  ufficio  di  Grande  Ammiraglio  ;  ma  V  autorità  ne 
fu  quasi  ridotta  al  nulla  dalla  istituzione  del  nuovo  Uffi- 
cio di  Generale  delle  galere,  al  quale  si  attribuì  la  soprin- 
tendenza di  tutto  il  navilio,  independente  dal  Grande 
Ammiraglio.  E  altresì  da  notarsi  che  dopo  introdotte  le 
milizie  spagnole ,  fu  dato  a  queste  un  General  comandante 
denominato  Maestro  di  Campo  Generale,  che  aveva  un 
Auditore  Generale  con  giurisdizione  anche  sopra  gli  uffi- 
ciali italiani. 

Ne  piacerebbe  il  poter  dare  un  esatto  ragguaglio  delle 
forze  militari  dì  terra  e  di  mare  che  il  r^no  è  stato  ca- 
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pace  di  offrire  nelle  diverse  sue  vieissitudiiù  ;  ma  Titn- 
perfezione  dei  dati  su  questo  proposito  ci  toglie  dì  ciò 
eseguire  come  vorremmo.  Ciò  non  ostante  possiamo  ram- 
mentare sotto  il  governo  spagnolo  le  diciassette  navi  da 
guerra  e  i  dieci  inila  soldati  somministrati  dal  Viceré 
Zuniga  per  la  spedizione  del  Portogallo,  del  paricliè  le 
quattro  galeazze  e  i  45oo  pedoni  dati  per  la  guerra  del 
re  Filippo  contro  Francia  e  Inghilterra  ;  e  cosi  pure  le 
altre  diciannove  navi  poste  in  attività  da  D.  Pietro  d'Os- 
suna  contro  Venezia  ,  e  i  quattro  vascelli  Forniti  dal  Vi- 
ceré Enriquez  de  Cabrerà  al  Gran  Maestro  di  Malia  :  né 
vuoisi  dimenticare  la  milìziadel  BatUtglione y  istituita  , 
come  si  disse  ^  dal  Duca  di  Alcalà^  e  posta  nuovamente 
in  attività  dal  Viceré  conte  di  Monterey  per  la  guerra  di 
Lombardia.  Ma  per  dare  in  poche  parole  un'idea  di  quanto 
si  è  potuto  ritrarre  dal  regno  in  sussidj  militari  nel  periodo 
del  dominio  spagnolo,  basterà  il  dire  che  nei  sei  anni  e 
mezzo  di  Viceregno  deiranzidetto  Monterey  si  fornirono 
per  la  guerra  del  Monarca  spagnolo  54  niila  e  ottocento 
soldati  tra  infanteria  e  cavalleria,  sei  vascelli  da  guerra 
di  nuova  costruzione  ed  alcune  galere ,  3o8  pezzi  d' arti- 
glieria e  70  mila  tra  archibugi ,  moschetti  e  picche  per 
la  fanteria,  oltre  le  pistole  e  corazze  per  la  cavalleria. 

Dopo  r  avvenimento  di  Carlo  IH  al  trono  di  Napoli 
V  armata  fu  per  la  prima  volta  regolarmente  ordinata  y 
sebbene  la  composizione  non  ne  fosse  del  tutto  nazionale^ 
perchè  diversi  reggimenti  napolitani  si  videro  a  lato  di 
reggimenti  svizzeri ,  valloni  e  spagnoli.  Salito  al  trono 
Ferdinando,  allora  IV,  Tarmata  napolitana  che  ruppe  guer- 
ra colla  Francia  nel  1798  ascendeva,  come  si  accennò  nella 
parte  storica,  a  circa  ^5  mila  uomini  sotto  il  comando  su- 
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premo  dello  j$traniero  Generale  Mack;  ma  sei  mila  di  quei 
soldati  erano  perancke  armati  di  picche.  La  ritirata  della 
reale  famiglia  in  Sicilia  die  luogo  alla  prima  occupazione 
francese ,  durante  la  quale  non  si  può  far  parola  di  armata 
napolitana  regolare  ,  giacché  la  resistenza  agli  occupatori 
eflfettuavasi  nella  massima  parte  da  gente  insorta.  Ritornato 
il  Re  ai  suoi  domin)  di  qua  dal  Faro  nel  1799  »  le  forze 
militari  del  regno  consistevano  principalmente  nel  mal 
composto  esercito  dalla  S.  Fede>  del  quale  è  forse  meglio 
tacere;  si  conosce  però  che  nel  1800  l'armata  ascendeva 
a  circa  67  mila  uomini.  Le  imprese  napoleoniche  non 
avendo  tardato  mollo  a  far  ritornare  la  famiglia  reale  in 
Sicilia  9  il  trono  di  Napoli  occupato  da  Giuseppe  Bonaparte 
era  sostenuto  dalle  armi  francesi.  Sopravvenuto  a  regnare 
Gioacchino  Murat,  egli  formò  un  esercito  napoletano,  nel 
quale  però  continuarono  per  un  tempo  non  breve  alcuni 
reggimenti  francesi.  L'ordiuamento  di  quell'esercito  somi* 
gliava  nella  sostanza  al  francese  ;  e  si  può  concepire  quanta 
fosse  allora  la  forza  militare  del  regno^  riflettendo  che  il 
numero  delle  truppe  adoperate  da  Gioacchino  nella  sua 
mossa  contro  gli  Austriaci  fu  nel  totale  di  35  mila  uomini 
e  cinque  mila  cavalli,  con  60  cannoni;  mentre  egli  doveva 
pure  avere  lasciata  sufficente  guarnigione  nelle  diverse 
piazze  a  contenere  le  sue  provincie.  Dopo  la  caduta  di  Gio- 
acchino ,  il  ritorno  di  Ferdinando  I  ai  suoi  ereditar)  do- 
min) produsse  il  riordinamento  dell'esercito  sotto  la  dire- 
zione dell'austriaco  Generale  Nugent;  ma  quel  lavoro  ap- 
Ì>oggiato  a  disposizioni  transitorie  incomplete  e  confuse 
rÌ44sci  poco  sodisfacente.  Per  effetto  delle  mutazioni  accadute 
nel  i8ao^  T  insieme  dell'armata  dovea  presentare  un  totale 
di  56fioo  uomini ,  oltre  una  riserva  di  milizie  e  legioni 
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provinciali  ;  ma  in  quella  breve  e  procellosa  effervescenza 
non  si  potè  che  ristabilire  nell'esercito  i  regolamenti  fran- 
cesi. Il  congresso  di  Lubiana  avendo  riposte  le  cose  del 
regno  sul  piede  di  prima  y  il  Re  Ferdinando  licenziò  Tar- 
mata j  tolse  la  coscrizione  militare  e  il  r^no  fu  occupato 
dalle  truppe  austriache  dal  iSai  al  iS^S.  Le  poche  mi- 
gliaia delle  nuove  reclute  fatte  in  quei  tempo  disertarono 
ben  presto  ;  la  coscrizione  fu  allora  riattivata  nelle  Provin- 
cie di  qua  dal  Faro^ma  Tarmata  restò  debolmente  costitui- 
ta. Sotto  il  successore  di  Ferdinando  cessò  la  occupazione 
straniera  :  T  armata  esistente  offerse  uno  sproporzionalo 
numero  di  gendarmeria ,  che  parve  voluto  dalle  circo* 
stanze  ;  si  fece  un  cambio  di  situazione  fra  i  reggimenti  di 
terraferma  e  quei  di  Sicilia;  si  assoldarono  inoltre  quattro 
reggimenti  svizzeri  forti  di  circa  sei  mila  uomini^  e  tutte  le 
truppe  ebbero  per  occupazione  principale  il  tenere  quieta 
la  popolazione. 

a.  Stato  Militare  delV  attuale  Regno  di  Napoli. 

Nel  i83o  saliva  al  trono  deUe  Due  Sicilie  Ferdinando 
li  in  tutto  il  vigore  della  giovinezza  e  intieramente  disposto 
ad  introdurre  nell'esercito  gli  ordinamenti  opportuni  a 
migliorarne  la  condizione.  Dopo  maturo  esame  sopra  un 
oggetto  di  tale  importanza  y  emanò  nel  ai  Giugno  i833  la 
legge  a  ciò  relativa. 

Esercito  di  terra. 

Voglionsi  distinguere  nelT  esercito  di  terra  i  seguenti 
corpi  : 
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K  Le  Beali  Guarii ie  del  Corpo 

2.  /  Reali  Veterani  e  i  f^eierani  fm^alidi. 

3.  La  Guardia  Beale. 

4*  La  Gendarmeria  Beale. 
5.  //  Corpo  d' Artiglieria. 
6'.  Il  Corpo  del  Genio, 
j.  La  Fanteria  di  linea. 
a.  Le  Guardie  d' Onore. 

Le  Reali  Guardia  del  Corpo  aono ,  come  già  «i  ac- 
cennò ,  formate  da  una  compagaia  comandala  da  un  Ca- 
piUino,  da  un  primo  e  da  un  secondo  Tenente.  Distinte  in 
guardie  a  piedi  e  guardie  a  cavallo^  formano  un  totale  di 
md  indivìdui. 

I  Reali  Veterani  conaiatono  in  un  reggimento  di  due 
battaglioni^  cottogli  ordini  di  un  colonnello, di  un  tenente- 
colonnello  e  di  un  comandante  il  deposito  dei  Veterani 
invalidi. 

Cinque  sono  i  reggimenti  della  Guarc/iaiZeale  subor- 
dinati a  un  Tenente  Generalesche  n'è  insieme  Colonnello 
Generale,  Ispettore  e  Comandante;  comprendono  due 
reggimenti  di  granatieri,  due  di  ussari  e  uno  di  cacciatori. 
Ognuno  di  essi  è  comandato  da  un  colonnello ,  un  tenente- 
colonnello  e  due  maggiori  :  il  primo  reggimento  dei  gra- 
natieri ha  inoltre  un  colonnello  al  seguito  e  un  colonnello 
graduato  brigadiere ,  come  aiutante  di  campo  del  Tenente 
Generale. 

La  Gendarmeria  Reale  per  la  qualità  delle  sue  fun- 
zioni coiurernenti  la  pubblica  sicurezza  e  per  la  sua  dipen- 
denza immediata  dal  dicastero  di  Polizia,  sarà  mentovata 
in  luogo  pili  acconcio.  Qui  basta  rammentare  che  lì  perso- 
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naie  dello  Stato  Maggiore ,  V  ordiDamento  e  le  ispezioni 
del  Corpo  di  Grendarmeria  entrano  nelle  attribuzioni  del 
i.*^  Ripartimento  del  Ministero  della  Guerra. 

Componesi  il  Corpo  d'artiglieria  i.°  di  due  r^gi- 
menti,  governati  ciascuno  da  un  colonnello,  da  un  tenente- 
colonnello  e  du  quattro  maggiori  ;  3.^  di  una  compagnia  ' 
d'artiglieria  a  cavuUo;  S.""  di  una  brigata  di  armierì-arteSci- 
pontonieri  die  ubbidisce  a  un  tenente  colonnello;  4*""  ^^^ 
un  battaglione  del  treno,  pure  sotto  gli  ordini  di  un  colon- 
nello. A  questi  si  aggiungono  un  corpo  politico  militare  e 
un  corpo  d'artiglieri  locali.  La  Soprintendenza  deir  intiero 
Corpo  di  Artiglieria  è  affidata  a  due  Sotto-Ispettori  col 
grado  di  colonnello,  uno  dei  quali  risiede  in  Napoli, l'al- 
tro in  Palermo ,  e  ha  quattordici  Direzioni ,  cinque  cioè 
addette  a  stabilimenti,  come  T arsenale,  la  fonderia,  la 
fabbrica  d' armi  ec.  :  nove  Direzioni  locali ,  ed  undici  di 
esse  hanno  sede  in  Napoli  e  in  dieci  altre  località  dei  do- 
minj  di  qua  dal  Faro  ;  le  tre  altre  in  Palermo ,  Siracusa 
e  Messina. 

Al  Corpo  Reale  del  Genio,  in  cui  trovasi  concentrato 
il  Genio  militare  idraulico ,  spetta  il  servizio  del  mate- 
riale  dell'  arma  ,  quello  del  personale  relativo  al  batta- 
glione de'  zappatori  minatori ,  e  il  servizio  dell'  Officio 
topografico.  Il  servizio  del  materiale  è  sotto  l'ispezione 
di  due  colonnelli,  che  col  titolo  di  Solto-ì spettori  risiedono 
uno  in  Napoli  V  altro  in  Messina.  Ad  essi  sono  subordinati 
undici  Direttori  locali,  alla  testa  di  cui  stanno  altrettanti 
ufficiali  col  grado  di  Tenente-Colonnello  o  di  Maggiore. 
Da  essi  dipendono  altri  di  grado  inferiore  repartiti  in 
diciotto  circondar],  e  questi  pure  hanno  sotto i  loroordinr 
ventidue  ufficiali  subalterni  die  diconsi  di  dettaglio.  Ap- 
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partengono  altresì  al  Geuio  dodici  alunni  alfieri  che  &* in- 
tflruiscoDo  nelle  pratiche  di  mestiere  ^  sessanta  guardie 
sorveglianti  alla  esecuzione  dei  lavori^  uu  battaglione  di 
pionieri  e  il  ricordato  battaglione  dei  zappatori-minatori. 
Il  Reale  Ollicio  topografico  è  sotto  l'immediata  dipendenza 
dell  lòp'jtture  degl'  Istituti  di  educazioue.  militare,  che  in- 
dicliereuio  insieme  con  gli  altri  Istituti  di  pubblica  Istru- 
zioue.  La  parte  amministrativa  del  servizio  si  disimp^na 
da  una  Commissione  d' Amministrazione  ;  la  parte  scien- 
tifica, esecutiva  e  disciplinare  è  diretta  dal  capo  dell'Officio 
medesimo.  In  quattro  sezioni  viene  repartito  T intiero  ser- 
vizio, tre  in  Napoli,  una  in  Palermo.  Ogni  sezione  ha  il 
suo  capo  e  diversi  attributi,  ai  più  importanti  dei  quali 
come  i  calcoli  astronomici ,  geodetici ,  il  disegno  e  T  in- 
cisione, Tosservatorio  astronomico ,  il  gabinetto  delle  mac- 
chine, utensili  ec.  è  addetta  la  i/ Sezione  fissata  in  Napoli. 
Due  biblioteche  militari  appartengono  all'Officio  topogra- 
fico; una  di  queste  conservasi  nella  precitata  capitale  sotto 
la  dipendenza  di  un'apposita  Commissione,  T altra  in  Pa- 
lermo presso  la  3.«  Sezione» 

La  Fanteria  di  linea  comandata  principalmente  da 
unTeuente  generale,  cousta  di  tredici  reggimenti  di  truppe 
del  regno  sotto  diverse  denominazioni  ;  ognuno  di  essi  è 
sotto  gli  ordini  di  un  colonnello ,  un  Tenente-Colonnello 
e  di  due  Maggiori.  Il  i.''  Reggimento  denominato  Re  ha 
inoltre  un  Tenente  Colonnello  al  seguito^  attualmente 
secondo  istruttore  dei  giovane  Principe  ereditario.  Appar- 
tengono pure  alla  fanteria  di  linea  sette  battaglioni  di  cac- 
ciatori  e  quattro  reggi  nienti  di  truppe  svizzere  y  le  quali 
ora  stanno  sotto  la  ihpezione  di  un  Maresciallo  di  Campo: 
altri  diciassette  re^'gi menti  compongono  la  fanteria  di 
linea  ;  oltre  i  cacciatoli  anzidetti. 
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Tre  reggimenlì  dì  Cavalleria  e  due  di  Lancieri  for- 
roano  la  Cai^alleria  di  linea  subordinata  ad  un  li^petlore 
che  ha  il  grado  di  Mareaciallo  di  Campo;  a  uu  Colonnello, 
a  uu  Tenente  colonnello  e  a  due  Maggiori  è  affidato  il 
comando  particolare  di  ciascun  reggimento. 

Le  Guardie  d'onore  procedono  da  spontanea  devosione 
della  più  distinta  gioventù  del  r^no  verso  il  Sovrano,  che 
si  compiacque  di  autorizaKarla.  Consistono  in  diciannove 
squadroni  a  cavallo ,  quindici  de'quali  pei  dominj  di  qua 
dal  Fai'o ,  due  cioè  nella  capitale  e  tredici  nelle  provin- 
cie ,  dipendenti  dal  Ministero  della  guerra  ;  ogni  squa- 
drone ha  un  Capo  squadrone ,  quattro  Capi^plotoni ,  un 
primo  sargente ,  quattro  sargenti ,  un  foriere ,  dodici  ca- 
[K>rali ,  tre  trombetti  e  i  ao  guardie,  I  quattro  squadroni 
pei  dominj  di  là  dal  Faro  sono  in  egual  modo  composti  e 
dipendono  dal  Luogotenente  Generale.  Ora  daremo  alcune 
particolarità  che  agevolmente  faranno  conoscere  la  forza 
effettiva  totale  dell'esercito  di  terra* 

I  Reggimenti  nazionali  dì  fanteria  sul  piede  di  pace 
sono  forti  di  i,a3 1  soldati  e  58  ufficiali:  sul  piede  di  guerra 
ascendono  a  3,i86  soldati  e  97  ufficiali,  perché  ognuno  si 
aumenta  di  un  battaglione  e  ogni  battaglione  cresce  di 
una  compagnia.  I  quattro  Reggimenti  svizzeri  sono  tenuti 
sempre  sullo  istesso  piede,  e  ciascuno  di  essi  è  forte  di 
j556  individui.  I  battaglioni  di  Cacciatori  compongonsi 
ognuno  di  608  soldati  e  29  ufficiali  in  tempo  di  pace  ;  sul 
piede  di  guerra  ciascuno  arriva  a  i,o58  soldati  e  33  uffi- 
ciali. 

Uu  R^i  mento  di  cavalleria  sul  piede  di  pace  con 
sta  di  3o  uffiziali  e  609  soldati  ;  sul  piede  di  guerra  è  di 
36  uffiziali  e  947  soldati. 

Hegne  dehU  DtH  Sicitic  Fot^  4/.  38 
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Ognuno  dei  due  Reggipaenlì  d' artiglieria  a  piedi 
contieoe  954  uomini  in  tempo  dì  pace  compresivi  gli 
uffiziaii ,  e  3,984  in  lampo  di  guerra.  La  compagnia  a  ca- 
vallo, 8ul  piede  di  pace  conta  193  uomini;  su  quello  di 
guerra  256.  La  brigata  degli  artnieri-artefici-pontonieri  è 
formala  da  quattro  compagnie  furti  ognuna,  di  3  uffiziaii 
e  160  soldati.  Sei  compagnie  compongono  il  battaglione 
del  treno,  e  si  annoverano  in  ognuna  3  ufficiali  e  76  sol- 
dati. Il  Corpo  del  Genio  ha  due  battaglioni,  ciascuno  dei 
quali  in  pace  contiene  ^5o  uomini ,  e  in  guerra  I,i34- 

Nei  battaglioni  dei  Reali  f^eterani  quattro  compagnie 
di  quattro  uffiziaii  e  100  uomini  T  una  ne  formano  la 
forza  celia  ;  le  altre  sono  eventuali.  Nel  deposito  dei  (^e- 
terani-invalidi  il  numero  è  indeterminato. 

Armata  di  Mare. 

Degli  Stali  italiani,  il  Regno  di  Napoli  è  senza  dubbio, 
per  la  sua  posizione  fra  l'Adriatico  e  il  Mediterraneo, 
il  più  acconcio  ad  avere  in  ogni  tempo  una  ragguardevole 
forza  di  mare.  Le  imprese  marittime  dei  Re  Normanni , 
degli  Svevi,  degli  Angioini  mostrano  che  sotto  il  governo  di 
quei  monarchi  il  uà v ilio  napolitano  era  taleda  farsi  rispetta- 
re. Nel  Vice  regnato  spagnolo  la  marina  di  Napoli,  sovente 
richiesta  dai  Redi  Spagna  per  servire  alle  loro  guerre  nelle 
diverse  opportunità,  non  ha  mai  avuta  uazionalilà  di  carat- 
tere né  stabilità  di  consistenza.  Dopo  la  conquista  di  Carlo 
III  se  la  squadra  napolìtana  acquistò  nazionalità  per  la  se- 
parazione del  regno  dai  domiuj  di  Spagna^  non  ebbe  certa- 
mente importanza  di  gran  rimarco^  perchè  i  resullamenli 
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delle  indagini  praticate  fanno  conoscere  cbe  nel  i^o 
componevasi  di  tre  vaacelli ,  alcune  fregate,  ed  altri  legni 
minori  sino  a  formare  un  totale  di  trenta.  Nel  1793  ^ 
epoca  deir  alleanza  futta  dalla  Corte  di  Napoli  coli'  In- 
ghilterra contro  la  Francia ,  la  aiarìua  napolitana  era  forte 
di  I03  legni  di  varia  grandezza^  610  cannoni  ^  e  8,600 
marinari;  nel  qual  numero  entravano i  quattro  vascelli^  le 
quattro  fregate  e  i  6,000  uomini  di  milizia  promessi  nel 
trattato  del  3o  Luglio,  che  fu  posto  subito  in  atto.  Di 
qualche  entità  dovette  pure  essere  nel  regno  di  Gioac- 
chino, Murata  giacché  nel  1808  poterono  le  navi  napoli- 
tane  togliere  agli  Inglesi  il  possedimento  di  Capri.  Le  no- 
tizie cbe  si  sono  raccolte  presentano  nel  i834  le  forze 
marittime  del  regno  in  due  vascelli ,  cinque  fregate^  due 
corvette,  quattro  brick,  due  golette^  due  cutter  e  due 
Iq;QÌ  a  vapore  con  ottantuna  scialuppe  cannoniere^  a- 
venti  a  bordo  nel  pieno  49^  cannoni.  Data  questa  .indi- 
cazione sai  materiale  deir  armata  di  mare ,  rapido  sarà  il 
cenno  sul  personale.    . 

Un  Retro-Ammiraglio  ispettore  del  personale  co- 
manda la  reale  nsarina  come  maggior- generale  ;  il  mule- 
riale  è  altresì  agli  ordini  di  un  ispettore  che  ha  pure  il 
grado  di  Retro  Ammiraglio  ;  altro  ispettore  di  sìmil  grudo 
dirige  i  rami  alieni  della  marina  reale,  e  un  Retro^Am 
miraglio  disirapegna  le  fuuzìoiii  d'Intendente  Generale. 
Le  cure  dei  governo  tendenti  al  miglioramento  delle  forze 
marittime  hauuu  fatto  sorgere  il  cantiere  di  Castellamare , 
diretto  da  uu  Brigadiere  che  n'è  il  comandante  superiore; 
cosi  pure  uu  ufficiale  generale  di  egual  grado  comanda 
superi onnente  il  reggimento  Real  Marina  non  che  la  bri- 
gata composta  dal  reggimento  medesimo  e  dal  Real  Corpo 
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dei  Cannonieri  e  Marinai  :  nouJifneno  quel  reggi- 
lueulc)  ha  il  suo  coloiicllo^  il  teuente-coloiioello^  due 
maggiori  e  uii  maggiore  alla  terza  classe ^  come  altresì  il 
corpo  dei  caunonieri  e  marinai  è  immedìatameute  subor- 
diualo  a  un  Comandante  in  primo  ^  a  un  Comandante  in 
secondo  e  ad  un  Maggiore. 

Sono  vi  inoltre  in  numero  analogo  ai  bisogni  del  ser- 
vizio ,  Capitani  di  vascello  e  Capitani  di  fregata  ^  gli  uni 
é  gli  altri  distinti  in  due  classi ,  attivi  cioè  e  sedentarj  ; 
havvi  ancora  il  Parco  d' artiglieria  servito  dai  canno- 
nieri artefici  sotto  la  ispezione  di  un  colonnello ,  il  Genio 
marittimo  diretto  da  due  colonnelli  onorar j,  e  1'  Ufficio 
telegrajico  comandato  da  un  Maggiore.  Per  ciò  che  spelta 
air  amministrazione^  oltre  T  Intendente  Generale^  vi  è  il 
Corpo  Amministrativo y  nel  quale  dodici  Commìssarj  di 
prima  e  di  seconda  classe  hanno  ripartiti  fra  loro  e  disim- 
pegnano i  diversi  rami  di  quel  servizio.  Non  parleremo 
qui  della  Scuola  degh  alunni  marinari  e  degrumeiti  >  uè 
della  Biblioteca  di  Marina  ^  dipendente  da  un'apposita 
commissione  e  custodita  da  un  bibliotecario;  non  che 
dell'  Osservatorio  Astronomico  della  Reale  Marina.  Di 
queste  cose  ^  come  pure  degli  Spedali  della  Reale  Ma- 
rina ^  daremo  conto  a  suo  luogo. 


57. 
Sez.  IV. 

lieal  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  degli 
■affari  Ecclesiastici. 

S-i. 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero, 

Con  questo  Ministro  stanno  in  corrispondenza  gli  Ar- 
civescovi^ i  Vescovi  e  gli  Ordinar]  tutti  del  Regno  ^  del 
paricbè  i  Superiori  provinciali  e  locali  degli  Ordini  reli- 
giosi. Appartiene  a  questa  R.  Segreteria  la  vigilanza  sul- 
l'esatto eseguimento  del  Concordato  colla  S.  Sede  nel  1818; 
l'osservanza  delle  leggi  sulle  circoscrizioni  delle  Giurisdi- 
zioni ecclesiastiche^  la  polizia  eia  disciplina  ecclesiastica; 
la  presentazione  di  soggetti  eleggibili  agli  Arcivescovadi  ed 
ai  Vescovadi ,  la  collazione  di  Abbadie  y  Benefiz) ,  Gap- 
jjellanie^  Parrocchie^  Canonicati  ed  altre  dignità  di  Regio 
patronato  ;  Y  elezione  del  Giudice  della  così  della  Mo- 
narchia di  Sicilia;  la  concessione  delle  pensioni  ;  la  tutela 
economica  e  la  disciplina  delle  Istituzioni  ecclesiastiche  e 
degli  Ordini  religiosi;  Tesercizio  del  Regio  Exequatur;  il 
Regio  assenso  sulle  nuove  fondazioni  ecclesiastiche;  la 
corrispondenza  colle  Amministrazioni  diocesane  per  la 
retta  gestione  dei  Beni  delle  Mense  Vescovili,  delle  Ab- 
badie e  dei  Benefiz)  vacanti. 
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(b)  Ripartimentì  del  Ministero. 

Questa  Segreteria  ha  quattro  Ripartìmentiy  V  ultimo 
(lei  quali  presso  il  Luogotenente  Generale.  Il  primo  Ri- 
partimento  è  diviso  in  due  Carichi]  uno  destinato  al 
Segretariato  ed  al  Personale^  e  T  altro  all' Archivio.  11 
Ripartimento  secondo  prende  cognizione  della  disciplina 
ecclesiastica  ,  del  contenzioso  e  degli  aflfari  relativi  ai  Fun- 
zionar] ed  agli  Ordini  Religiosi  ;  quindi  è  suddiviso  io  tre 
Carichi.  Appartiene  al  Carico  primo  del  Ripartimento 
terzo  V  Amministrati{^o  Ecclesiastico  ^  ed  al  Carico  se- 
condo la  Contabilità.  Finalmente  il  quarto  Ripartimento^ 
(  lie  risiede  presso  il  Luogotenente  Generale  ^  riunisce  le 
attribuzioni  primarie  di  questa  R.  Segreteria  corrispon 
dendo  col  Ministro  Consigliere  e  Segretario  di  Stato. 


s. 


e  cr  1  r  o. 

A  questo  importantissimo  articolo  reputammo  op- 
portuno il  far  precedere  un  compendioso  transunto  sto- 
rico. E  tradizione  ritenuta  dalla  Chiesa  che  alcuni  degli 
Apostoli  e  loro  discepoli  apportassero  in  Occidente  la  luce 
evangelica  ;  che  S.  Pietro  da  Antiochia  si  recasse  a  Brin- 
disi^ quindi  ad  Otranto  e  di  là  a  Taranto^  e  dopo  aver 
visitate  altre  città  del  Regno ^  approdasse  a  Napoli  e  poi  a 
Capua  prima  di  recarsi  a  Roma: dicesi  altresì  che  nel  suo 
secondo  viaggio  alle  spiagge  d'Italia  predicasse  l'Evangelo 
in  Resina  e  di  nuovo  visitasse  Napoli.  Impugnarono  alcuni 
storiografi  quelle  tradizioni:  ma  prima  di  Costantino,  nei 
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primi  tre  secoli  cioè  dell'  Era  volgare  ^  molte  città  del 
Reame  ebbero  coraggiosi  martìri  della  fede  cristiana; 
quindi  è  da  supporsi  che  i  primi  Vescovi  y  o  Ispettori 
delle  diverse  chiese ,  esercitassero  il  loro  ministero  con 
molta  circospezione ,  segretamente  cicè  ed  in  nascosti  re 
cessi  Difatti  tutte  le  città  allora  esistenti  nel  reame  con- 
tinuarono a  professare  il  gentilesimo^  singolarmente  Napoli 
che  mostravasi  tra  le  più  superstiziose  e  fanatiche  nel 
culto  dei  suoi  ìdoli  ^trovandosi  ivi  esposti  più  che  altrove 
i  nuovi  credenti  a  sanguinose  e  atruci  persecuzioni.  Si 
conclude  I  che  nei  primi  tre  secoli  le  principali  chiese 
del  Regno,  e  tanto  più  le  minori^  furono  tutte  occulte;  che 
la  disciplina  ecclesiastica  consistè  nelle  elezione  dei  f^e- 
scosci  o  Ispettori  col  mezzo  di  altri  insigniti  della  stessa 
dignità  y  o  dal  popolo  unito  col  clero  ;  che  dai  Vescovi  si 
elessero  i  preti  e  i  diaconi ,  e  che  nulla  allor  possedendo 
gli  ecclesiastici ,  mantennero  se  ed  il  culto  colle  oblazioni 
volontarie  dei  fedeli. 

Dopo  aver  Costantino  abbracciata  la  religione  cristiana 
e  dato  riposo  allu  Chiesa,  incominciò  ad  emergere  il  di  lei 
splendore  assai  presto  in  queste  province^  perchè  a  Roma 
assai  vicine.  Sopra  di  esse  infatti  esercitò  fin  d' allora  la 
supremazia^  anche  come  Metropolitano,  il  romanq  Ponte- 
fice ,  stantechè  le  chiese  deir  attuale  'Reame  erano  consi- 
derate come  suburbi  carie  y  quindi  i  Vescovi ,  eletti  dal 
clero  e  dal  popolo,  venivano  colle  sue  stesse  mani  o  per 
delegazione  consacrati  Questo  rito  ivi  mantennesi  nel 
quarto  e  quinto  secolo ,  da  Costantino  cioè  fino  a  Valen- 
tiniano  III  ;  nel  qual  periodo  quelle  chiese  non  fecero 
considerabili  acquisti ^ tanto  più  che  gl'Imperatori  impe- 
dirono di  buon'  ora  gli  abusi  delle  doiiazioni  provenienti 
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specialmente  da  femmine  Quanto  ai  Monaei,gì9L  esìstenti 

in  Oriente ,  può  supporsi  die  alcuno  -se  ne  fosse  iulro- 
dotto  in  Puglia  o  in  Calabria ,  menando  vita  al  tutto  soli- 
taria ;  ma  l'esistenza  del  preteso  Monastero  di  S.  Martino^ 
che  SI  suppose  eretto  in  Napoli  dal  Vescovo  Severo  uel 
3^5^  delTaltro  di  S.  Gaudioso  che  si  volle  ivi  fondato  da 
quel  Vescovo  di  Bitinia  nel  ^2Ò  ,  mentre  è  notissimo  che 
ebbe  i  suoi  principj  dal  Vescovo  Stefano  11^  quasi  tre 
secoli  e  messo  dopo ,  e  di  altri  in  varie  città  del  Regno  fin 
d' allora  aperti ,  sono  asserzioni  gratuite  facilmente  con* 
futate  col  semplice  ricordo  che  fu  il  primo  S.  Benedetto 
a  introdurre  i  veri  cenobiti.  .  i 

Dalla  morte  di  Valentiniano  III  sino  alF  impero  di 
Giustiniano  fu  combattuta  la  Chiesa  dagli  eresiarchi  e 
dagli  scismalici;  antesignano  di  questi  fu,  come  è  noto,  il 
Patriarca  di  Costantinopoli,  che  tentò  invadere  colla  sua 
autorità  le  province  di  questo  Reame  ,  ancorché  a  Roma 
suburbicarie.Non  potè  però  in  allora  ottenner  quell'intento, 
che  piiì  tardi  conseguirono  in  Puglia  i  suoi  successori  col 
favore  imperiale.  I  Re  Goti  che  poi  dominarono,  comec- 
ché Ariani ,  lasciarono  la  Chiesa  tranquilla ,  mantenen- 
done la  disciplina  inviolata  ed  intatta.  Col  mezzo  dei  Si- 
nodi e  dei  Concilj  y  vennero  ampliati  i  regolamenti  eccle- 
siastici. Incominciò  nel  VI  secolo  Taccrescimento  de'beni 
temporali.  S.  Benedetto  introdusse  sul  Montecassino  della 
Campania  un  Monastero,  e  sul  di  luì  esempio,  come 
notammo  nella  Storia  letteraria,  uno  ne  fondò  Cassiodoro 
aSquillace,  detto  Abbadia  Vivariese  o  Castellese;  altri 
disce|>oli  di  S.  Benedetto  si  recarono  a  fondar  Cenobj  in 
Sicilia.  Più  numerosi  però  furono  quelli  fondati  sotto  la 
regola  di  S.  Basilio  ;  la  Puglia  e  la  Calabria ,  il  Bruzio  e 
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la  Lucania ,  le  città  marittime  della  Campaniaed  alcmie 
altre%  luoghi  tulli  lungamente  soggetti  al  greco  impero, 
riceverono  numerose  congregazioni  di  Basiliani. 

Sotto  la  tirannide  longobardica  sursero  anche  in  Occi- 
dente varj  ministri  ecclesiastici  coi  nomi  di  Cimiliarchi, 
Rettori  y  Cartularii ,  per  aver  cura  essenzialmente  dei 
beni  acquistati.  I  Vescovi  di  Napoli ,  come  pure  quelli 
delle  altre  Provincie^  favoriti  dai  donativi  dei  fedeli , 
ingrandirono  le  chiese  e  molte  di  nuovo  ne  costrussero. 
Le  arricchirono  altresì  di  suppellettili  ;  quindi  anche  la 
chiesa  di  Napoli  ebbe  il  suo  Cimiliarca  o  Gran  Custode 
dei  f^asi ,  dignità  conservata  finora ,  sebbene  con  impiego 
diverso  ;  altrettanto  dicasi  dei  Rettori  y  dei  Cartularii  e 
degli  Economi ,  ai  quali  venne  affidata  V  amministra- 
zione dei  patrimnn)  ecclesiastici.  Lo  stato  monastico  ven- 
ne poi  in  quel  periodo  ingrandito  e  notabilmente  arric- 
chito,  perchè  i Longobardi  addivenuti  cattolici  profusero 
largizioni  alle  Abbadie;  altrettanto  fecero  i  Duchi ,  e  sin- 
golarmente quello  di  Benevento. 

Ma  nel  secolo  Vili  insorsero  gravi  disordini  nella 
giurisdizione  ecclesiastica^  per  cagione  di  violenze^  di 
negoziali  e  di  simonie.  I  Duchi^  sull'esempio  di  alcuni  Re 
longobardi ,  tennero  aperte  continue  ostilità  coi  Romani 
Pontefici,  perchè  favorirono  prima  i  Greci  e  poi  i  Francesi. 
In  quei  disordini  però  fece  il  Monachismo  guadagni  im- 
mensi. I  tanti  feudatari  che  opprimevano  le  provincie,  non 
trovavano  altro  mezzo  di  calmare  le  disturbate  coscenze 
che  col  fondare  Monasteri  ed  arricchire  i  già  aperti.  I  si- 
gnori di  Benevento  prodigarono  ricchezze  a  quello  di 
Moutecassino ,  od  Arechi  impinguò  i  Monaci  Benedettini 
di  S.  Sofia;  suU'  esempio  loro  i  tre  nobili  Paldo,  Taso  e 
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Tato  eressero  il  celebre  Monaatero  di  S.  Vincenzio  a  Vol- 
turno con  regia  muni6cenza.  In  Napoli  Stefano  Duca  e 
Vescovo  fabbricò  chiese  e  monasteri  costituendo  loro  in 
dote  ricchissime  rendite;  quella  prodigalità  fu  emulata 
dagli  altri  Prelati  delie  Provincie,  i  quali  apersero  gran- 
diosi edifizj  di  Basiliani  e  Benedettini  d'ambo  i  sessi. 

Addivenuta  sempre  più  irreconciliabile  la  divisione 
insorta  tra  le  due  Chiese  greca  e  latina,  e  rimauetido  sotto 
riimpero  orientale  molte  città  di  queste  Provincie,  ne  na- 
cque molta  difformità  di  riti  e  di  discipline.  Sopraggiunto 
poi  Carlo  Magno,  ebbe  luogo  una  promiscuanza  di  poteri 
tra  i  Principi  secolari  e  i  Prelati  ecclesiastici ,  che  nei  ter- 
ritori tributar)  agli  Imperatori  d'Occidente  condusse  i 
Monaci  stessi  all'acquisto  di  feudi  e  di  baronie:  i  Vescovi 
poi  acquistarono  terre  e  castella  con  temporale  dominio. 
Nelle  Chiese  di  rito  greco  si  mantenne  assai  di  più  la  sem- 
plicità e  r  umiltà  delle  costumanze  ecclesiastiche ,  ma  vi 
si  introdussero  errori  che  colla  Romana  le  tennero  in  con- 
flitto. Nei  successivi  travagli  recati  alle  provinciedall* in- 
vasione dei  Saraceni ,  nel  decorso  cioè  del  nono  secolo  e 
sul  cominciare  del  decimo ,  insorsero  nelle  Chiese  scan- 
dalosissimi disordini  e  fu  quello  il  frutto  delle  cumulale 
ricchezze. 

Distribuzione  delle  Diocesi  nel  Secolo  X. 

(a)  Diocesi  del  Principato  di  Capua. 

Negli  anni  che  decorsero  dal  primo  Ottone  alla  in- 
vasione dei  Normanni  ebbe  incomìnciamento  la  dignità 
dei  Metropolitani  ìQià^mii  del  pallio.  Fu  Capua  la  prima 


ad  esser  Metrupolì;  ciò 'accadde  nel  968  per  concessione 
fli  Giovanni  XIII,  in  ricompensa  d'essere  stato  cortese- 
mente accolto  dal  Principe  Pandoifo  mentre  sottraevasi 
alle  fiere  persecuzioni  dei  principali  Signori  di  Roma.  Quel 
fvimo  Jrciifcsiyyi^o  (a  Giovanni  fratello  del  predetto  Prin- 
cipe: gli  vennero  assegnati  per  suffragauei  il  Vescovo  di 
Jtinay  la  cui  mensa  fu  poi  soppressa  'da  Papa  Eugenio 
III;  quello  di  Isernia  y  prima  unito  alle  Chiese  di  Vena- 
fro  e  di  Bojano ,  e  V  altro  di  Sessa  ,  che  più  tardi  si  sot- 
trasse alla  Metropoli  per  passare  sotto  l'immediata  soggezione 
del  romano  Potitefice.  Nel  decorso  del  tempo  varj  altri 
Vescovadi  furono  istituiti  in  questo  Principato  dì  Capua^ 
e  cosi  vennero  ad  aumentarsi  anclie  i  suoi  sufFraganei,  ad- 
divenendo tali  i  Vescovi  di  Cajazzo,  di  Curinola,  dì  Cal- 
ibi, dì  Caserta  y  di  Teano  e  di  Venafro.  Anche  le  Chiese 
di  Aquino ,  di  Fondi ,  di  Gaeta  e  di  Sora  furono  per  qual** 
che  tempo  dipendenze  di  questa  Metropoli ,  ma  restarono 
poi  immediatamente  soggette  alla  Santa  Sede. 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Benevento. 

Quel  Pontefice  Giovanni  XIII  che  aveva  dichiarata 
Metropoli  la  Chie^^a  di  Capua,  inalzò  nel  9G9  alla  stessa 
dignità  anche  l'altra  di  Benes^ento ;  e  fu  Landolfo  il 
primo  Arcivescovo  insignito  del  pallio.  £  da  notarsi  che 
quel  Sacro  Pastore  prima  di  esser  Metropolitano  avea  la 
Chiesa  di  Siponto  ed^ltre  cattedrali  a  se  soggette  ;  godeva 
altresì  singolarissinK*  prerogative^  di  aver  ci<^  la  mitra 
rotonda  fregiata  di  una  corona  d'oro  e  di  apporre  il  sigillo 
dì  piombo  alle  sue  bolle  y  uso  che  ha  conservato  tuttora. 
Esercitò  altresì  temporale  Signoria  sulla  città  di  Varano 
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p  su  di  altre  castella  con  privilegi  di  mero  e  misto  impero. 
L'estensione  del  suo  Principato  ecclesiastico  portò  il  nume- 
ro dei  suoi  sufFraganei  fino  a  trentadue ^  se  nonché  alcuni 
di  essi  furono  poi  dichiarati  Arcivescovi,  ed  altri  sotto- 
])Osti  alla  Sede  Apostolica.  Ebbe  in  principio  sufFraganei 
i  Vescuvi  di  iJ.  jégata  de*  Goti  ^  di  As^eltìno  ,  di  Arria- 
nOy  à'  Ascoli  y  àV Bovino  y  di  F'olturara  ^  di  LarinOy  di 
Telese ,  di  Ali/e  e  di  Siponto. 

Nelle  successive  divisioni  provinciali  del  regno  dipen- 
derono da  questo  metropolitano  i  Vescovi  di  Bojano  e  di 
Guardia- Albera  nel  Contado  di  Molise;  quei  di  Ai^ellino, 
di  Arrianoy  di  7Viwco,  di  Folturara  e  di  Monte  Ma- 
rano nel  Principato  Citeriore;  quei  di  S.  Agata  de* Goti y 
di  Alife  e  di  Telese  in  Terra  di  La  voro;  quelli  di  Ascoli ^ 
Bacino ,  Larino  y  S.  Ses^erOy  Termoli  e  Lucerà  in  Capi- 
tanata: gli  altri  Vescovadi  suffraganei  di  Draconaria  ^ 
Ciifitadey  Firenzuola  ^  Frigento,  Montecorpino ,  Tur- 
tiboli  e  Lesina  in  forza  di  disastri  sofferti  restarono  estinti, 
e  le  loro  rendite  ad  altre  cattedrali  riunite;  i  beni  di  Le- 
sina, distrutta  dai  Saraceni,  furono  ceduti  allo  Spedale 
dell'Annunziata  di  Napoli. 

Quando  Siponto  e  il  Monte  Gargano  erano  compresi 
nel  Principato  di  Benevento,  il  Pastore  di  quella  Chiesa 
governava  anche  la  Sipontina  e  la  Garganica  ;  difalti 
per  poco  meno  di  quattrocent' a  nni  i  Vescovi  di  Benevento 
s*  intitolarono  anche  Sipontini.  Successi vameute  Siponto 
tornò  ad  esser  Vescovado  e  poi  anche  Metropoli  ;  privi- 
l^io  che  ottenne  nel  io34  ^^  P^P^  Benedetto  IX:  più 
tardi  Pasquale  II  le  diede  per  suffraganeo  il  Vescovo  di 
Viesti.  Siponto  fu  poi  distrutta  dalle  soldatesche  del  Re 
Manfredi ,  che  sulle  sue  ruine  fece  costruire  Manfredonia: 


ciò  Doii'iiineno  quegli  Arcivescovi  coiitÌHM9roQo  a  chia- 
marsi SiiH>nliiii^  e  gli  abitanti  del  Gargano  avrebbero  pre- 
teso che  a  quel  titolo  unito  avessero  anche  l'altro  dìGar- 
ganici  y  perchè  talvolta  tennero  sulle  pendici  di  quel 
Monte  il  domicilio  ,  ma  i  ponteGci  negarono  costantemente 
un  tal  privilegio  alla  Chiesa  del  Gargano.  Fuvvi  chi  scrisse 
che  Benedetto  IX  ^  oltre  Yiesti^  dichiarasse  suffragane! 
del  Sipontino  i  Vescovi  di  Melfi^  di  Monopoli  y  diRapoUa 
e  di  Troja  y  ma  nel  Concilio  Lateranense  del  1 179  i  primi 
due  Pastori  si  sottoscrissero  come  sottoposti  immediata- 
tamente  a  Roma  ;  in  un  Provinciale  Romano  anche  quei 
di  Troja  e  di  RapoUa  si  trovano  addetti  alla  Sede  Aposto- 
lica y  e  quando  V  ultima  di  quelle  cattedrali  restò  soppres- 
sa, venne  aggr^ata  a  Melfi  e  non  a  Si  ponto.  [ 

Di  quel  tempo  il  Metropolita  Beneventano  non  aveva 
suffraganei  nell'Abruzzo  y  poiché  quei  Vescovi  profittando 
della  vicinanza  di  Roma  se  ne  erano  procacciala  la  di- 
pendenza immediata.  In  Àquila  y  costruita  sulle  rovine 
di  Amìterno>  era  stata  trasferita  la  sede  di  Forcone  ove 
erasi  ricoverato  il  pastore  Amiternese.  Chieti  addivenne 
Metropoli  nel  1537,  ricevendo  a  suffraganei!  Vescovi  di 
Pennay  di  Adria  e.  di  Lanciano.  Anche  il  Lancianese 
pastore  ebbe  poi  gli  onori  Arcivescovili  ma  senza  suffra- 
ganei ;  e  quel  di  Chieti  ottenne  la  sola  dipendenza  d'Or- 
tona  y  per  essere  tornati  gli  altri  Vescovi  sotto  la  Sede- 
Apostolica. 

(e)  Diocesi  del  Principato  di  Salerno* 

Giovanni  Principe  di  Salerno  domandò  a  p^p^  Be- 
nedetto VII  che  quella  Chiesa  Vescovile  fosse  inalzata  al 
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raiigo  di  Melropolitana ,  e  V  ottenne  nel  9^4  9  quella'  pre- 
rogativa fu  poi  confermata  da  Giovanni  XV ,  quindi  errò 
ii  Sigouio  attribuendo  tal  couces.sione  a  Sergio  IV.  Ebbe 
in  princìpio  molti  suffraganei  ;  quei  di  Cosenza  e  di  Bi- 
signano ,  già  dipendenti  dal  Metropolita  di  Reggio,  e 
quello  di  Coerenza  suffraganeo  di  S.  Severina  ;  cosi  pure 
quei  di  Consa  ,  di  Pesto  ,  di  Melfi ,  della  Cai^a  ,  di  La- 
ideilo  e  di  iVo/cf.  Co!  volgeiv  degli  anni  varj  di  essi  se  ne 
sottrassero  y  sottoponendosi  alcuni  immediatamente  a  Ro- 
ma e  salendo  altri  alla  dignità  Arcivescovile.  Furono  tra 
questi  Melfiy  Lavello^  Bisignano  e  la  Cai^a  :  venne  unito 
Pesto  al  Vescovado  di  Capaccio;  e  Nola  fu  ascritta  tra  i 
suffraganei  del  Metropolita  di  Napoli.  Gli  altri  tre  di  Con- 
sa I  Accrenzu  e  Cosenza  addivennero  Metropolitani. 

Suppose  r  U^lielli  che  da  papa  Alessandro  li,  o  dal 
successore  Gregorio  VII ,  fosse  dato  il  pallio  al  Vescovo 
di  Consty  iufalti  nel  io5i  Consacra  sempre  suffraganea 
di  Salerno ,  e  il  suo  primo  Arcivescovo  fu  Lione  y  vissuto 
ai  tempi  di  Gregorio  Vii.  Gli  furono  dati  a  suiFragaoei  i 
Vescovi  di  iSl  Jngelo  de'  Longobardi  y  di  Bisaccia  y  di 
Lacedognay  di  Montemurro ,  di  Muro ,  di  Satriano,  di 
Belfiense ,  alcuni  de'quali  di  mano  in  mano  che  in  quelle 
località  venivano  istituiti.  Satriano  fu  poi  reso  suffraganeo 
a  Salerno  ;  di  Belfiense  citato  in  un  provinciale  Romano 
non  si  trovano  nemmeno  le  vestigia. 

La  mensa  vescovile  di  Acerenza,  già  suffraganea  di 
S.  Severina  ,  poi  sottoposta  al  Patriarca  di  Costantinopoli, 
indi  restituita  alla  S.  Sede ,  riconobbe  per  Metropolita  il 
Salernitano  dal  998  al  io5j  ;  anno  in  cui  papa  Niccolò  II 
e  non  Benedetto  V  concedè  il  pallio  a  quel  sacro  pastore. 
Alessandro  II  gli  confermò  quel  privil^io  nel  10O7,  e  gli 


58i 
(tiede  per  6uffraganee  le  Chiese  di  Venosa  ,  Montemilo* 
ne ,  Potenza ,  Tulba ,  Tricarico  ,  Montepeloso  ,  Gra- 
vina ,  Oblano  ,  Turri ,  Tursiy.  Latìniano^  S.  Quirico  e 
Virola,  con  castella ,  ville  e  monasteri  in  quelle  diocesi 
comprese.  Travagliata  in  seguito  Acerenza  dalle  incursio- 
ni ostili^  fu  sostenuto  da  Inuocenzo  II  quel  Metropolitano 
col  rendei*gli  concattedrule  Matera  :  ma  tra  ì  Canonici 
delle  due  Chiese  insorsero  tante  dispute  e  si  pertinaci,  che 
per  sedarle  papa  Eugenio  IV  restituì  a  Matera  la  sede  Ve- 
scovile. Vennero  poi  di  nuovo  riunite  y  non  senza  nuove 
discordie  insorte  ai  tempi  dì  Leone  X  e  poi  sopite  da  Cle- 
mente VII  con  decisione  favorevole  ad  Acerenza.  Frattanto 
essa  andava  in  continuo  decadimento,  mentre  Matera  am« 
pliavasi  e  fioriva  di  po|K)lazione  ;  quindi  fu  forza  che  TAr- 
civescovo  trasferisse  in  essa  la  sede,  e  di  Acerenza  non 
sì  fece  più  menzione.  A  quel  Metropolita  restarono  cinque 
Vescovi  suffragauei  ;  quello  di  Anglona  trasferito  nel 
1546  dà  Paolo  III  in  Tursi  \  quei  di  Potenza  ,  di  7W-> 
carico  e  dì  Venosa ,  ed  in  allora  anche  l'altro  di  Gras^ina 
riunito  poi  a  Montepeloso.  ^ 

Il  Vescovo  di  Cosenza  era  nei  priniitivi  tempi  suifra- 
ganeo  di  Reggio  ,  e  sottoposto  all'  Iinpeio  di  Oriente ,  ma 
i  Normanni  toltolo  ai  Greci  lo  restituirono  alla  Sede  pon< 
tificia  che  lo  rese  suffraganeo  del  Metropolita  di  Salerno. 
È  incerta  l'epoca  in  cui  quel  Vescovo  fu  fregiato  del  pal- 
lio; sì  opinò  da  alcuni  che  l'ottenesse  nella  prima  metà 
del  secolo  unJecimo,  poiché  in  una  Cronaca  del  io56  si 
fa  menzione  dì  Pietro  Arcivescovo  di  Cosenza;  altri  pero 
supposero  che  l' inalzamento  a  quella  dignità  fosse  conce- 
duto da  papa  Gregorio  IX.  Era  dotata  quella  cattedra  di 
ricchissime  rendite;  pur  nondimeno  ebhe  a  suffraganeo  il 
solo  Vescovado  di  Marturana ,  che  restò  poi  soppressa. 
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G)nvien  dire  che  i  precitali  smembramenti  movessero 
r. Arcivescovo  di  Salerno  a  farne  lagnanza^  poiché  papa 
Urbano  II  con  bolla  emanata  in  Salerno  nel  1099  lo  di- 
chiarò Primate,  obbligando  anche  i  nuovi  Arcivescovi 
di  Acerenza  e  di  Consa  con  tutti  i  loro  suffraganei  a  pt^e- 
stargli  obbedienza,  e  prescrivendo  perfino  che  ad  esso 
spettasse  la  elezione  dei  loro  successori  per  indi  passare  a 
Roma  a  consacrarsi  e  tornar  poi  in  Salerno  a  giurare  ob- 
bedienza. Ma  qnelle  prerogative  a  poco  a  poco  andarono 
in  disuso^  e  non  gli  restarono  che  pochi  suffraganei. 

Chiese  sottoposte  alV  Impero  Greco ,  restituite 
poi  dai  Normanni  a  Roma. 

(a)  Diocesi  di  Puglia  nel  Secolo  X. 

Bari,  residenza  in  quel  tempo  del  governo  greco, 
dopo  avere  acquistate  anche  le  ossa  del  Vescovo  di  Mira  S. 
Niccolò ,  ebbe  per  quanto  sembra  il  suo  Vescovo  insignito 
della  dignità  Arcivescovile ,  e  col  favore  del  Patriarca  dì 
Costanlinopoli  ottenne  questi  non  meno  di  dodici  Vescovi 
suffraganei.  Ma  se  le  memorie  del  primo  Pastore  di  quella 
chiesa  risalgono  al  347  >  P^'*  essere  intervenuto  in  quel- 
la anno  nel  concilio  di  Sardica  ,  non  può  ammettersi  V  opi- 
nione di  chi  suppose  elevato  al  rango  di  Metropolita  quel 
successore  di  Gervasio  che  occupava  la  sede  nel  53o; 
tal  fatto  deve  riportarsi  ai  tempi  in  cui  liberata  Bari  dai 
Saraceni  tornò  sotto  la  greca  dominazione- 

Canosa  ebbe  anch'essa  i  suoi  Vescovi  dal  347  ^^''^^^  i 
il  cronista  Deatillo  asserisce,  che  Grimoaldo  di  Benevento 
fu  r  ultimo  Vescovo  di  Canosa  e  il  primo  Arcivescovo  per- 
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che  elevato  "a  tal  digoità  nel!' 818:  ma  se  Capua  ebbe 
prima  dì. ogni  altra  città  del  Reame  un  Arcivescovo  nel 
968,  converrebbe  supporre  cbe  quel  titolo  fosse  stato  con- 
ceduto al  Pastore  di  Canosa  dal  Patriarca  d'Oriente.  Certo 
è  che  distrutta  quella  città  dai  Saraceni,  venne  la  sua  chiesa 
riunita  a  quella  di  Bari  >  ed  Angelario  fu  il  primo  che 
ueir  845  usò  il  titolo  di  Arcivescovo  di  Bari  e  Canosa  ^ 
conservato  poi  da  molti  successori.  Vuoisi  bensì  avvertire 
che  cessato  il  dominio  greco,  fu  papa  Gregorio  VII  che 
nel  1078  die  il  pallio  ad  Urso  di  Bari;  poi  Urbano  II 
nel  1089  assegnò  per  suffraganee  al  suo  successore  Elia 
le  diocesi  di  Canosa  ,  Trani ,  Bitetto ,  Bìtonto  ,  Giove- 
nazzo ,  Molfetta ,  Ruvo,  màndria  ,  Canne  ,  Minervino, 
Lavello,  Rapolla^  Melfi,  Salpi,  Conversano,  Polignano, 
ed  alcune  altre  di  oltremare. 

Molti  suffragane!  di  Bari  si  sottrassero  a  poco  a  poco^ 
ottenendo  r  immediata  dipendenza  dalla  sede  Apostolica  , 
alcuni  altri  restarono  soppressi,  e  ve  ne  furono  taluni  asse- 
gnati alla  chiesa  di  Trani,  elevata  in  Metropoli.  Errò  il  Bea- 
tillo  scrivendo  che  Urbano  II  fu  il  Pontefice  che  diede 
il  pallio  a  questo  Vescovo,  poiché  ciò  accadde  ai  tempi 
d'innocenziolll;  successivamente  gli  furono  date  per  suf-. 
friganee  le  diocesi  di  Barletta  ,  Carato ,  Castello  della 
Trinità  e  Salpi;  Tultima  fu  anzi  nel  i547  «oppressa  ed 
a  quella  di  Trani  riunita.  Col  volger  degli  anni  non  restò 
che  il  solo  suffraga neo  à'  jindria. 

Anche  il  Vescovo  di  Melfi  si  sottrosse  dal  Metropo- 
litano di  Bari ,  ottenuto  avendo  l'immediata  dipendenza 
pontificia:  quello  di  Canne  domandò  di  passare  sotto 
r  Arcivescovo  di  Nazaret  Gli  smembramenti  andarono 
tanto  oltre,  che  non  restarono  infine  alla  Chiesa  di  Bari 

Jiegno  delle  Due  Sicilie  f^ol.  xt.  39 
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che  RuiH>  colla  coacattedrale  di  Bitonùo  e  Conwrsano  y 
se  nonché  il  suo  Arcivescovo  fino  alle  ultime  rivolosioni 
politiche  conservò  il  diritto  di  conoscere  in  grado  d' ap- 
pello le  cause  delle  corti  di  Molfetta,  Ganosa^  Terlisu 
e  Butigliano. 

Un  altro  celebre  Metropolitano  ebbe  la  Puglia  nel- 
r Arcivescovo  di  Nazaret^  che  nel  1190  fuggiasco  dalla 
Palestina ,  riparò  in  Barletta  e  vi  fermò  la  residenza.  Il 
romano  Pontefice  gli  assegnò  una  chiesa  fuori  delle  mura 
urbane  conservandogli  la  dignità  di  Metropolita ,  indi  gli 
sottopose  varie  chiese  parrocchiali:  successivamente  Qe- 
mente  VII  unì  alla  sua  chiesa  nel  1434  il  Vescovado  di 
Montei^erde,  e  Callisto  III  nel  i455  T  altro  di  Canne. 
Devastata  la  primitiva  chiesa  suburbana  ^  ebbe  queirArci- 
y escovo  da  Pio  V  nel  i5G6  la  chiesa  Abbadiale  di  S.  Bar- 
tolommeo  posta  entro  Barletta:  i  Pontefici  Clemente  IV  ^ 
Innocenzo  VIII^  Clemente  VII  e  Pio  V  gli  concederono  in 
seguito  di  intitolarsi  ArcivescoiH>  Nazzareno  e  F'éscovo 
di  Canne  e  Monteverde ,  col  singolarissimo  privilegio  di 
portare  mozzetta ,  pallio  e  croce  in  qualunque  città  del 
mondo  cattolico  ;  ma  la  sua  diocesi  fu  poi  una  delle  sop- 
presse. 

(b)  Diocesi  della  Calabria. 

1  Patriarchi  d' Oriente ,  elevando  la  chiesa  di  R^gio 
al  rango  di  Metropoli,  le  avevano  assegnati  non  men  di 
tredici  suffragauei  ;  resa  poi  quella  diocesi  dai  NoroEianni 
alla  sede  pontificia,  ritenne  la  sua  prerogativa,  trovandosi 
nella  storia  che  Gregorio  VII  consacrò  nel  io8i  arcive- 
scovo Arnolfo. 
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Dopo  la  caduta  del  governo  greco,  anche  il  Vescovo 
di  Hoisano  ebbe  il  pallio  ai  tempi  di  Buggero  I:  bramò 
bensì  di  conservare  il  rito  greco  ;  anzi  fu  quella  una  delle 
coudisipni  in  forza  delle  quali  ì  cittadini  si  arresero  al 
prode  normanno.  A  questa  chiesa  arcivescovile  Tennero 
assoggettati  sette  monasteri  di  Basilianì ,  e  le  furono  asse- 
gnate per  suffraganee  alcune  Diocesi ,  ma  col  volger  degli 
anni  quella  di  Cariati  passo  sotto  il  metropolita  di  S. 
Severiua,  e  tutte  le  altre  sotto  V  immediata  dipendenza 
di  Roma. 

Il  Vescoyo  di  Cosenza,  aggregato  prima  all'Arci- 
vescovato dì  Reggio  e  poi  a  quel  di  Salerno ,  ottenne  inai- 
mente  anch'esso  il  fregio  del  pallio.  Il  metropolitano  di 
S.  Se^erina  restituito  alla  Sede  pontificia  ritenne  il  suo 
raugu^ed  ebbe  un  tempo  non  pochi  suffragane!;  molti 
dei  quali  restarono  poi  soppressi ,  alcuui  inalzati  al  rango 
arcivescovile  ed  altri  posti  sotto  V  immediata  dipendenza 
del  Sommo  Pontefice. 

(e)  Diocesi  di  Terra  d'Otranto. 

Otranto  ebbe  di  buon'  ora  un  Metropolitano ,  ma  fino 
all'anno  968,  in  cui  vennero  dilatati  i  confini  della  sua 
diocesi^  mancò  di*  chiese  suffraganee:  allora  gli  veimero 
aggregate  quelle  di  Turcico^  Acerentilla  y  Gravina  , 
Matera  e  Tricarico.  Restituito  l'Arcivescovado  di  Otran* 
te  alla  Sede  Romana  ,  furono  cambiati  i  suffraganei  y  e  dopo 
successive  variazioni  fini  per  aver  quegli  di  Alessano  y 
Castro ,  Lecce  y  Ugento  e  Gallipoli  ;  m  non  gli  restano 
che  gli  ultimi  tre. 

Brindisi  e  Taranto  erano  stati  restituiti  al  greco 
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impero  sol  cadere  del  secolo  H  dal  Catapano  Lupo  Pro- 
tospata^  ma  il  prode  normanno  Roberto  Guiscardo  ritolse 
prima  Brìndisi  ai  Greci ,  e  papa  Urbano  11^  dopo  nuova 
consacrazione  eseguita  nel  1088  ,  conservò  a  quella  chiesa 
il  grado  di  Arcivescovile^  dandole  per  suffraganeo  il  Ve- 
scovo di  Ostuni  :  in  seguito  le  venne  riunita  la  Chiesa  di 
Oriay  poi  separata  di  nuovo  ed  aggregata  al  Metropolitano 
di  Taranto  :  più  tardi  quella  di  Ostuni  restò  soppressa  y 
ed  ora  Brindisi  non  ha  suffraganei.  Taranto^  restituita  dai 
Normanni  a  Roma  ^  ebbe  il  suo  Vescovo  fregiato  del  pai* 
Jio  verso  il  1100^  con  i  suffraganei  di  Mottula  j  Castel- 
laneta  e  successivamente  anche  quello  d' Oria  :  la  prima 
di  quelle  tre  chiese  fu  poi  soppressa. 

(d)  Diocesi  del  Ducato  di  Napoli  e  di  Gaeta. 

Sotto  il  dominio  dei  Greci  la  chiesa  di  Napoli  ebbe 
Arcivescovo/ ma  di  solo  titolo  onorifico.  Furono i  romani 
Pontefici  che  la  elevarono  al  rango  di  metropoli  sul  decli- 
nare del  secolo  X  y  contemporaneamente  cioè  a  quelle  di 
Capua  y  di  Benevento  |  di  Salerno  e  di  Amalfi  :  Niceta 
fu  il  primo  di  quei  Metropolitani.  Ebbe  in  allora  a  suf- 
fraganei i  Vescovi  di  Cuma  e  di  Miseno  ;  città  che  nei 
primi  anni  del  secolo  XIII  caddero  in  rovine^  e  le  loro 
chiese  restarono  riunite  a  quella  di  Napoli.  Quando  i  Nor- 
manni ebbero  costruita  Aversa  ;  anche  la  lor  chiesa  fu 
dichiarata  suffraganea  di  Napoli^  ma  riusci  poi  a  quel  Ve- 
scovo di  passare  sotto  l'immediata  dipendenza  di  Roma» 
Successivamente  le  vennero  aggregati  i  Vescovi  di  Acerra^ 
Ischia  e  Pozzuoli;  poi  quello  pure  di  Nola  y  sottratto 
all'Arcivescovo  di  Salerno  ai  tempi  di  papa  Alessandro  III. 
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Anche  Gaeta  j  già  soggetta  al  greco  impero ,  venne 
restituita  dai  Normanni  alla  giuriadizione  ecclesiastica  di 
Roma.  La  sua  Chiesa  però  non  fu  eretta  in  metropoli  e 
nemmen  data  per  suffragauea ,  avendola  dichiarata  il  Pon- 
tefice immediatamente  a  se  soggetta. 

(e)  Diocesi  di  Amalfi  e  di  Sorrento. 

Resa  Amalfi  floridissima  dal  commercio  marittimo, 
ebbe  di  buon'ora  chiesa  vescovile;  vuoisi  perciò  che  an- 
teriormente a  Primerio,  vissuto  ai  tempi  di  S.  Gregorio 
Alagno,  alcun'  altro  occupasse  quella  sede.  Goslttuitosi  il 
popolo  in  repubblica  e  datosi  poi  un  Duca  independente 
dai  Greci ,  Mansone  il  primo  di  quei  Principi  e  lo  stesso 
che  tenne  anche  Salerno ,  ottenne  nel  987  da  papa  Gio- 
vanni XV  che  quella  chiesa  fosse  insignita  di  Metropoli- 
tano^ e  che  le  divenissero  suffraganei  i  Vescovadi  del  suo 
Ducato:  ciò  dunque  non  accadde  nel  904  ai  tempi  di 
Sergio  III,  come  scrisse  il  Freccia  con  validi  documenti 
confutato.  Scala ^  Minori,  Lettere  e  Capri  furono  le 
Chiese  alla  Amalfitana  aggregate;  ma  una  dopo  Faitra 
restarono  poi  soppresse,  e  queir  Arcivescovo  è  ora  senza 
suffraganei. 

Allorquando  Sorrento  addivenne  capitale  di  Ducato , 
volle  anch'  essa  che  il  suo  Vescovo  salisse  al  grado  di 
Metropolitano.  Dimostrarono  2  cronisti  che  ciò  ebbe  effetto 
nella  persona  di  Leopardo,  ultimo  Vescovo  fregiato  del 
pallio  nel  968  da  Giovanni  XIII;  quindi  anche  in  questo 
cadde  il  Freccia  in  errore,  asserendo  che  quel  privilegio 
fu  conceduto  da  Sergio  III.  Ebbe  in  allora  a  suffraganeo 
il  Vescovo  di  Stabia  ora  di  Ca^/e/Zammare;  ed  ebbe  pur 
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quelli  di  Massalubrense  e  di  f^ico  Equense,  ma  furono 

poi  soppressi ,  e  ora  noo  restagli  che  il  prima 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XI 
e  sotto  il  primo  Ite  Ruggero. 

(a)  Jwenimenti  principali' 

Il  valore  dei  Normanni  purgò  tutte  le  ProTÌncie  del 
Reame  dai  Greci  :  Roma  venne  in  tal  guisa  a  risentire  l' im- 
menso vantaggio  di  ricuperare  i  suoi  diritti  sopra  tutte 
quelle  Chiese.  Per  cosi  segnalati  servig  j  fu  conservato  a  quei 
Principi  il  diritto  delle  investiture,  per  cui  era  nulla  qua- 
lunque elezione  di  Vescovi  e  Prelati  fatta  dal  clero  e  dal 
popolo  senza  il  loro  consenso.  Ritennero  altresì  i  Principi 
Normanni  la  regalia  delle  Chiese:  infatti  dopo  la  morie 
di  un  Vescovo ,  finché  fosse  creato  un  successore  ^  dispo- 
nevano con  regia  potestà  delle  entrate,  e  perciò  aveana 
introdotto  il  costume  di  darne  la  provvisoria  amministra* 
zi  une  ai  loro  Bagliì^i. 

(h)  Monaci. 

Presero  i  Principi  Normanni  sotto  la  loro  potestà  e 
protezione  anche  ì  Monasteri,  ma  gli  dotarono  a  un  tempo 
di  soverchie  ricchezze,  ed  andò  quindi  in  gran  rilassa- 
mento la  monastica  disciplina»  Frattanto  oltre  la  propaga- 
zione notevolissima  delle  famiglie  Benedettine ,  comparve 
la  nuova  dei  Certosini,  stantechè  il  fondatore  S.  Brunooe, 
chiamato  in  Italia  da  papa  Urbano  II  nel  toga,  istituì  il 
primo  Cenobio  in  un  ermo  recesso  di  Calabria  detto  la 
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Torre.  Molti  privil^j  coucedè  a  quell'ordine  liascente 
Buggero  I ,  ma  non  prestò  minor  favore  al  benedettino 
Guglielmo  da  Vercelli, clie  nel  i  i34foiKlò  la  benedettina 
riforma  dei  Frati  di  Monte  f^ergine ,  fri  quali  fu  gene- 
roso di  cospicue  rendite.  Di  quel  tempo  comparvero  nel 
Reame  anche  i  Camaldolensi  y  istituiti  essi  pure  a  ri- 
forma degli  abusi  introdotti  dalle  cumulata  ricchezze)  e 
dalla  pia  ostinazione  del  devoti  ciò  nondimeno  ingranditi. 
Le  crociate  fecero  allora  rivolgere  V  animo  dei  cristiani  a 
tenere  in  gran  pregio  gli  Ordini  Militari  |  e  perciò  in  que- 
ste Provincie  si  intiepidì  la  devozione  per  le  due  Chiese 
di  Monte  Cassino  e  del  Gargano  ;  crebbe  però  per  quella 
di  S.  Niocolò  di  Bari  ^  perchè  come  nuova^  più  delle  altre 
frequentata. 

CenrU  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII 
fiìio  al  Regno  degli  Svci^ù 

Mentre  il  Pontificato  saliva  all'apice  della  sua  potenza 
sotto  Innocenzio  IIIi  i  Sovrani  della  stirpe  Normanna,  ai 
quali  premeva  di  far  dimenticare  V  essersi  appropriati  il 
domìnio  del  Reame  colla  forza  delle  armi,  si  mostrarono 
verso  la  Chiesa  ossequiosissimi.  Gli  affari  importanti  dello 
Stato  gli  affidarono  tutti  ai  Prelati  :  gli  Arcivescovi  di  Sa- 
lerno y  di  Palermo ,  di  Messina  e  di  Catania  maneggiavano 
i  più  delicati  interessi  della  Corona.  Le  ambascerie  molto 
cospicue  erano  altresì  da  essi  eseguite  :  la  stessa  casa  reale 
fu  talvolta  sotto  la  loro  soprintendenza  ;  nelle  deliberazioni 
del  supremo  Consiglio  rispetta  vasi  più  di  ogni  altro  il  loro 
parere. 


Dovea  da  ciò  naturalmente  conseguirne  T  aumento 
notabiliasimo  di  autorità  del  Foro  episcopale:  difatti  TÀr- 
dvescoTo  di  Palermo-  ottenne  dal  Re  Guglielmo  che  dei 
delitti  dì  adulterio  prendessero  cognizione  i  soli  giudici 
ecclesiastici  ;  indi  Gostanza  imperatrice  e  regina  di  Sicilia 
confermò  quel  privilegio  agli  ecclesiastici  della  Diocesi  di 
Penne 9  rilasciando  ai  magistrati  secolari  il  solo  attributo 
di  punire  le  violenze  se  nell'  adulterio  furono  commesse. 
Frattanto  i  Vescovi  del  Reame  elessero  tribunali  con  giù* 
dici  di  loro  scelta^  e  in  decorso  di  lemjK)  crearono  benan- 
che i  notari  ;  dal  che  sembra  nascesse  il  bisogno  di  prov- 
vedere il  Foro  episcopale  di  un  corpo  di  leggi  ecclesiastiche, 
onde  sorse  il  decreto  di  Graziano.  Vero  è  che  il  re  Gu- 
glielmo  I  si  mostrò  assai  tenace  nel  conservare  il  regio 
diritto  sulle  elezioni  dei  Vescovi^  ponendosi  su  di  ciò  in 
accordo  con  papa  Adriano; ma  passato  lo  scettro  di  Siciha 
nella  mano  femminile  di  Costanza  e  poi  del  fanciullo 
Federigo  che  ebbe  a  tutore  papa  Innocenzio  III,  le  cose 
cambiarono  d'aspetto  ;  indi  i  tanti  mah  che  derivarono 
dai  dispareri  insorti  tra  la  Chiesa  e  l'Impero. 

Cenni  dì  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII 
sotto  i  Re  di  stirpe  Si^ei^a. 

In  questo  periodo  della  massima  potenza  di  Roma , 
essendo  state  pubblicate  per  comando  di  Gregorio  VI  le 
Decretali ,  i  Re  di  stirpe  Sveva  mantener  vollero  i  loro 
statuti  e  quegli  anteriormente  dai  Normanni  pubblicati 
sopra  la  inviolabilità  dei  loro  regii  diritti.  Federigo  II 
Corrado  e  Manfredi  impedirono  che  fosse  loro  tolto  T  as- 
senso nella  elezione  dei  Vescovi;  conservarono  la  regalia 


che  teneTano  nelle  sedi  vacanti ,  con  porvi  i  Bagli  vi  b  al- 
tre persone  da  essi  destinate  all'  amministrazione  dell'en- 
trate da  consegnarsi  al  successore^  secondo  il  prescritto 
de'  Canoni. 

Federigo  li  non  permettendo  die  restassero  inipiinìti 
alcani  euormì  e  gravi  delitti  di  cherìci  ^  prese  sovente  a 
fargli  gastigiire.  Frattautu  costituì  vasi  in  Roma  il  Tribunale 
deir  Inquisì iione  ;  e  qu<dr  Imperatore  che  trovd  bensì 
giusta  la  punizione  degli  eretici  ma  ordinò  che  fussero 
sottoposti  alla  conilanna  dai  magistrali  urdìiiar) ,  loro  as- 
sociando alcuni  prelati  di  sua  regia  scelta.  Morto  Federigo, 
|japa  Innocenzio  IV  rese  capo  supremo  della  nuova  ma- 
gistratura uà  Inquisitore  quasi  iu  ogni  parte  d*  Italia, 
ina  nel  Reame  di  Puglia  non  fu  introdotta  novità  alcuna  , 
forse  per  la  nimistà  e  le  continue  guerre  tra  Corrado  e  Man- 
fredi con  i  Pontedci  sostenuta  ;  si  continuò  quindi  a  sot* 
toporre  gli  infetti  d'errore  ai  Tribunati  misti  di  giudici 
regii  e  Prelati,  confinando  i  rei  convinti  nel  Monastero  di 
Monte  Cassino  o  in  quello  della  Cava  finché  non  avessero 
abiurato,  e  condannando  talvolta  i  pertinaci  alla  morte. 

Le  religioni  che  sorsero  nel  periuJo  che  or  si  di- 
scorre furono  singolarmente  quelle  dei  Frati  preti icatori  e 
dei  Frali  minori.  Dei  primi  fu  istitutore,  come  altiovc 
aTvertiraroo  quel  Gu5nian,il  quelle  dopo  aver  lungamente 
predicato  contro  gli  albigesi  ^  risolvè  nel  i  2l5  di  fondare 
un  Ordine  di  Predicatori  ,  approvato  da  Onorio  III  nel- 
l'anno successivo.  E  poiché  i  Patariiu  ed  altri  eretici  aveano 
incominciato  a  conlaminar  Napoli  e  le  altre  provincIe^ 
Gregorio  IX  spedi  nel  taSi  alcuni  di  quei  frali  all'Ar- 
ci vescovo  Pietro  di  Sorrento,  il  quale  assegnò  loro  ad 
abitazioue  il  Monastero  di  S,  Arcangelo  a  Morfisa,  ceduto 


dai  Benedettini  perchè  varj  altri  in  Napoli  ne  pusaedevano* 
Ne  benevola  fu  laccoglienza  fatta  dai ReSvevi  ai  France- 
scani, approvati  nel  1 3 1  o  da  papa  Innocenzio  III,  atantecbò 
soffrir  dovettero  disagi,  prigionie  e  morte  per  essersi  di  essi 
prevalsa  la  Corte  di  Boma  nelle  contese  con  quei  Principi 
sostenute  :  pur  nondimeno  in  Bari ,  in  Montella  ,  in  Terra 
d'AgropoIi  ed  altrove,  anzi  in  Napoli  stessa,  vennero  aperte 
case  religiose  di  Frati  Minori ,  essendo  rimasta  memoria 
che  il  Vescovo  d' A  versa  cede  nel  1334  ^^  Chiesa  di  S. 
Lorenzo,  posseduta  in  Napoli  dalla  sua  Cattedrale ,  a  fra 
Niccolò  da  Terracina  Provinciale.  Pochi  anni  dopo  com- 
parvero nella  predetta  capitale  del  R^no  i  Carmelitani , 
e  presso  la  porta  del  Mercato  si  costruirono  piccola  Chiesa 
e  convento  :  è  anzi  da  notarsi  che  la  regina  Margherita , 
madre  dello  sventurato  Corradino ,  trovatolo  morto  men- 
tre veniva  a  riscattarlo,  lasciò  a  quella  chiesa  tutto  il  ricco 
tesoro  che  avea  seco  portato.  Civersi  altri  Ordini  religiosi 
nacquero  altrove ,  propagandosi  però  ben  presto  anche  in 
questo  regno  :  nel  quale  uno  ne  istituì  Pietro  di  Morrone 
da  Isernio ,  che  menando  una  vita  austerissima  alle  falde 
della  Majella  ,  die  fuori  la  sua  regola ,  consistente  in  una 
riforma  dei  Benedettini;  indi  salito  al  pontificato  col  nome 
di  Celestino,  die  airOrdine  solenne  approvazione  e  i  suoi 
monaci  presero  da  lui  il  nome  di  Celestini  :  una  loro 
famiglia  ebbe  allora  un  Convento  anche  in  Napoli  ;  la 
chiesa  ad  esso  attigua  chiamasi  tidtora  di  S.  Pietro  a  Ma* 
)ella  in  memoria  dell'  istitutore. 
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Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio 
dei  Principi  angioini. 

Mentre  negli  alrri  Stati  d'Europa  le  liti  insorte  tra  il 
Sacerdozio  e  T  Impero  ìncominciaYano  a  rendersi  assai 
allarmanti  per  la  Corte  pontiBcfa,  non  ebbe  questa 
contrasto  alcuno  a  sostenere  con  gli  Angioini^  devoti  e  lig| 
ad  essa  per  gratitudine.  In  partlcolar  modo  poi  il  Re  Ro- 
berto  ebbe  obbligazioni  grandissime  verso  Clemente  V,  e 
ancor  di  più  col  successore  Giovanni  XXII^  stato  già  suo 
Cancelliere.  Anteriormente  Carlo  I  aveva  introdotti  in 
Napoli  i  Nunzj  Apostolici ,  destinati  allora  a  raccogliere 
r  entrate  provenienti  dai  patrimonj  pontificj  ^Bistenti  nel 
Regno.  Successivamente  vennero  accettate  con  forza  e  vi- 
gore di  leggi  le  Decretali  dette  Clementine  ^  e  cosi  pure 
le  Estravaganti. 

Lo  scisma  che  surse  poi  per  cagione  della  residenza 
dei  Papi  in  Avignone ,  travagliò  per  necessità  anche  que- 
sto Regno,  stantechè  la  popolazione  riteneva  per  vero 
Pontefice  quello  che  aveva  Y  amicizia  e  il  favore  del  suo 
Re  ;  dal  che  ne  conseguiva  che  alcuni  Prelati  ora  erano 
investiti  )  ora  cacciati  dalle  loro  sedi  :  fuvvi  un  tempo  in 
cui  nel  Regno  non  fu  riconosciuto  vcrun  pontefice ,  per 
tutto  il  tempo  cioè  che  corse  dalla  deposizione  di  Gio- 
vanni XXIII  alla  elezione  fatta  dal  Concilio  di  Costanza 
di  Papa  Martino  V,  ossia  per  anni  due  e  mezzo ,  e  perciò 
nelle  scrittore  allora  stipulate  trovasi  apostolica  Sede 
vacante. 

Durante  quell'epoca  malaugurata  dello  scisma  perde 
il  Clero  molti  dei  suoi  beni ,  colla  vendita  dei  quali  alcuni 
Principi  sostener  dovettero  i  dispendj  delle  continue  guer- 
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re  ;  in  proporzione  però  che  decadeva  dal  auo  splendore 

r  ordine  monastico  j  venne  prodigato  il  r^o  favore  agli 
Ordini  mendicanti.  Giovanna  I  protesse  energicamente  il 
frate  minore  Giovanni  da  Capistrano  n^ti  Abruzzi  y  cele- 
bre per  la  Crociata  da  esso  bandita  contro  i  Fraticelli  e 
gli  Ussiti  di  Boemia  :  a  quel  religioso  die  la  Regina  spe- 
ciale incarico  di  proibire  ai  Giudei  le  usure ,  e  di  obbli- 
garli a  portare  un  segno  sulF  abito.  Ai  tempi  di  Ladislao 
fu  introdotto  in  Napoli  il  nuovo  Ordine  Benedettino  degli 
Olivetani  per  opra  di  Gurrello  Origlia ,  cavaliere  di  Porto 
e  gran  Protonotario  del  Regno  >  che  nel  i^^i  ebbe  dal 
Sovrano  ampia  facoltà  di  fondare  a  que'  monaci  la  chiesa 
di  Montoli^to  e  di  riccamente  dotarla. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio 
degli  Arragonesù 

Trasferito  il  Regno  dagli  Angioini  agli  Arragonesi, 
furono  questi  solleciti  nel  dichiararsi  successori  degli  Svevi 
e  deir ultimo  re  Corradino,  per  rinvestitura  ch'ei  ne 
fece  al  Re  Pietro  d'Àrragona  marito  di  Gostanza  figlia 
del  Re  Manfredi.  Con  questo  mezzo  Alfonso  I  il  Magnanimo 
domandò  ed  ottenne  da  Papa  Eugenio  IV ,  che  gli  spogli 
e  i  frutti  delle  chiese  vacanti  non  passassero  più  in  Roma 
come  aveano  tollerato  gli  Angioini  ^  ma  dovesse  esserne 
fatto  Tuso  già  prescritto  dalle  sanzioni  canoniche.  Fu 
quindi  introdotta  la  pratica  y  e  sotto  tutti  i  re  Arragonesi 
mantenuta  j  che  quando  venisse  a  morte  un  beneficiato 
qualunque  y  il  Cappellano  maggiore  dovesse  darne  notizia 
al  Re  y  che  per  mezzo  delle  sue  Segreterie  spediva  Com- 
missari ad  amministrare  provvisoriamente  ipatrimonj  delle 
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chiese  Yaconti  per  conservarne  i  frutti  al  successore^  il 
quale  dopo  la  spedizione  delle  Bolle  era  poi  in  obbligo  di 
sottoporle  al  regio  exequatur.  Ferdinando  I  tolse  altresì 
non  pochi  abusi;  regolò  la  prestazione  delle  Collette; 
modificò  le  immunità  pretese  da  alcune  classi  del  Clera 

I  Principi  Arragonesi  faTorirono  singolarmente  gli 
Olivetani.  Alfonso  I  introdusse  dalla  Spagna  Y  Ordine  di 
1^.  Maria  della  Mercede^  ivi  istituito  per  la  redenzione  de« 
gli  schiavi:  nel  144^  fondò  per  essi  un  monastero  in  Na- 
poli y  dotandolo  riccamente  di  beni  e  di  privilegj.  Ma  tra  i 
nuovi  Ordini  primeggiò  quello  dei  Minimi ,  nato  in  Ca- 
labria ove  ebbe  a  fondatore  Francesco  di  Paola ,  così 
detto  dalla  terra  che  gli  die  i  natali  :  per  qualche  anno 
conservò  il  nome  di  Romito ,  e  difatti  aveva  scelta  ad  abi- 
tazione una  spelonca ,  cui  sovrastava  un'  ertisnma  rupe: 
chiamato  poi  di  là  dall'  Alpi ,  come  sant'  uomo  ^  per  ten- 
tar  la  guarigione  del  Re  Luigi  XI  ^  fu  tenuto  in  tanta 
venerazione  dal  figlio  di  quel  Principe  e  successore  Carlo 
Vili  y  che  ben  presto  il  suo  Ordine  si  propagò  per  la 
Francia.  Frattanto  fu  eretto  un  convento  anche  presso 
Paola,  indi  molti  altri  per  le  provincie  del  Regno. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Viceré ,  che  go- 
vernarono in  nome  dei  Sovrani  di  Spagna  fino 
alV  epoca  dei  Borboni. 

Ai  tempi  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  ebber  luogo 
due  avvenimenti  notabilissimi  ;  1'  espulsione  cioè  dei  Giu- 
dei, ed  il  rifiuto  costante  dei  napolitani  ad  ammetter 
r  Inquisizione.  Gli  Ebrei  si  erano  talmente  propagati  in 
Calabria ,  che  quasi  ogni  città  avea  il  suo  Ghetto,  voce 


indicante  contrada  dai  giudei  abitata.  Un'altra  colonia 
aasai  numerosa  erasi  trasferita  nel  Regno  nel  1492  1  dopo 
la  loro  cacciata  dalle  Spagne.  L'I niperator  Carlo  V  ^come 
Re  delle  due  Sicilie^  a?eva  obbligato  i  Giudei  d'ambo  i 
sessi  a  portare  un  segno  sul  capo:  ma  il  Viceré  D.  Pietro 
riscosso  dalle  pubbliche  clamorose  lagnanze  contro  le  giu- 
daiche estorsioni ,  si  attenne  al  violento  rimedio  di  cac- 
ciarli tutti  dal  Regno,  con  bando  pubblicato  nel  i54o , 
dietro  una  solenne  approvazione  imperiale. 

Per  ciò  clie  riguarda  l' Inquisizione  è  da  ricordarsi , 
cbe  i  Re  della  stirpe  sveva  non  aveano  permesso  che  da 
Ruma  2ii  mandassero  Inquisitori  nel  Regno ,  volendo  che 
gli  eretici  fossero  sottoposti  alle  ordinarie  magistrature  as- 
sistite da  un  Prelato  ;  che  gli  Angioini  aveano  tollerata  la 
escursione  per  le  Provincie  di  un  qualche  Inquisitore , 
temporai*ia mente  mandalo  da  Roma;  cbe  gli  Arragonesi  gli 
aveano  fatti  sorvegliare  togliendo  loro  la  facoltà  di  qualun- 
que esecuzione.  Quando  poi  Ferdinando  il  cattolico  prese 
possesso  del  Regno ,  i  napolitani  si  adoperarono  con  tale 
energia  presso  D.  Gonsalvodi  Cordova,  da  ottenere  solenne 
promessa  che  nel  Regno  non  sarebbe  stata  istituita  nessuna 
stabile  Inquisizione*  Tentò  poi  il  ReFerdinando  di  mancare 
a  quella  promessa ,  ma  gli  Inquisitori  da  esso  spediti  ven- 
nero ingiuriosamente  discacciati:  non  volle  in  seguito  com< 
piY>mettersi  quel  Sovrano  in  brighe  ulteriori.  Ai  tempi  del< 
rimp.  Carlo  Y  fu  di  nuovo  fatto  il  tentativo  d'introdurre  in 
Napoli  l'Inquisizione,  ma  fu  anche  allora  costantemente 
rifiutata  :  altrettanto  accadde  sotto  il  Re  Filippo  II.  Un 
consimile  contrario  esito  ebbero  le  pratiche  rinnuovate 
sotto  gli  altri  tre  Filippi  e  i  due  Carli  ;  al  tempo  dell'ul- 
timo^ che  era  anche  insignito  della  dignità  Imperiale ,  restò 
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lotalmeote  reoiosso  ogni  motivo  di  stabilire  nel  Reguo 

quel  Tribunale  ecclesiastico. 

Per  quello  che  riguarda  la  giurisdizione  ecclesiastica, 
debbonsi  ricordare  avvenimenti  non  meno  importanti.  L' 
Imp.  Carlo  V  che  avea  riscosse  da  Clemente  VII  ingenti 
somme  per  concedeteli  il  riscatto ,  mandò  poi  ambascia- 
tore in  Roma  il  Muscettola,  ad  oggetto  di  comporre  le 
continue  discordie  sopra  i  regii  patronati.  Restò  allora  con- 
venuto che  sette  Arcivescovati  e  diciassette  Vescovati  re- 
stassero di  nomina  regia  ;  tutti  gli  altri  a  disposizione  del 
Papa.  Le  chiese  della  prima  cat^oria  furono  le  seguenti  ; 
Gaeta  ,  Pozzuoli,  Certa  in  terra  di  Lavoro  ;  Trwento 
nella  Contea  di  Molise  ;  Salerno  e  Castellamare  nel  Prin- 
cipato Citeriore  y  ed  Arrìano  nell'Ulteriore  ;  Cassano  nella 
Calabria  Citeriore  e  Reggio  y  Cotrone  e  Tropea  nella  Ci- 
teriore; Matera,  Acerenza  e  Potenza  in  Basilicata  ;  Otran* 
to ,  Taranto ,  Brindisi  con  Oria ,  Gallipoli ,  Mottula  e 
Ugento  in  Terra  d'Otranto  ;  Troni,  Giovenazzo  e  Mono- 
poli in  terra  di  Bari  ;  Aquila  e  Lanciano  negli  Abruzzi. 

Allorché  venne  in  animo  a  Papa  Giulio  II  di  erigere 
un  tempio  a  S.  Pietro  il  più  magnifico  che  fiuo  allora 
fos^e  stato  costruito^  dovè  simultaneamente  istituire  un 
Tribunale  in  Roma  detto  della  Fabbrica  di  S.  Pietro, 
per  raccogliere  soccorsi  in  tutto  il  mondo  cattolico.  Gli 
effetti  delle  Bolle  poulificie  a  tal  proposito  emanate  pro- 
dussero nel  Regno  grave  malcontento,  sedato  in  gran 
parte  per  la  prudenza  di  Papa  Paolo  III,  ma  nella  suc- 
cessione continuata  dei  Viceré  alcuno  di  essi  si  oppose 
agli  effetti  di  quella  istituzione ,  altri  la  favorirono ,  finché 
finito  essendo  il  tempo  della  costruzione  della  Fabbrica , 
il  Viceré  Duca  d' Arcos  dovè  concedere  al  popolo  napo- 


59» 

litaoo  Del  1647  ^^  aepprimere  quel  Tribunale.  Goiitittua- 
rono  quiodi  i  Nuazj  residenti  in  Napoli  a  perei  pere  le- 
gati sotto  forme  diverse ,  finché  nel  1717  ilmp.  Carlo  VI 
ordinò  che  il  GoaMaissario  Pontificio  per  quelle  collette 
chiudesse  il  suo  Tribunale  :  in  forasa  del  qual  decreto  la 
Nunziatura  napolitana  per  due  S^nni  restò  vacante,  e  fu  poi 
restaurata ,  ma  con  soppressione  del  Tribunale  della  Fab- 
brica. 

Sorsero  in  quest'  epoca  molte  congregazioni  di  Chie- 
rici regolari  j  una  delle  quali  fu  la  Teatina.  Prese  questa 
il  nome  da  Gian  Pietro  Caraffa  Vescovo  di  Chieti  y  perchè 
cioè  quella  città  è  detta  in  latino  Theate  ;  sebbene  avessero 
a  compagno  in  quella  istituzione  il  vicentino  Gaetana  Tie- 
ne :  da  Clemente  VII  fu  quella  Congregazione  approvata , 
ìndi  dui  fondatore  stesso  Caraffa  confermata  ^  allurchè  sali 
al  papato  col  nome  di  Paolo  IV:  quei  Chierici  comparvero 
in  Napoli  nel  i533  ;  fu  poi  dai  Napolitani'  tenuto  in  tanta 
venerazione  il  Tiene  ^  che  una  sua  statua  collocarono  so- 
pra tutte  le  porte  disila  città  ed  un'altra  in  bronzo  sulla 
piazza  di  S.  Lorenzo.  Pochi  anni  dopo^  nel  i55i  cioè, 
comparvero  in  Napoli  i  Geju/^i  sotto  la  guida  del  P.  Al* 
fonso  Salmerone:  Ettore  Pignatelli  Duca  di  Mouteleone 
die  loro  una  casa  con  piccola  cappella  ;  non  molto  dopo 
venne  loro  donato  il  palazzo  del  Conte  di  Maddaloni  \  iu 
breve  tempo  sì  procacciarono  i  mezzi  di  costruire  il  gran- 
dioso loro  Collegio:  essendosi  propagati  straordinariamente, 
sul  cominciare  del  secolo  XVII  possedevano  già  nel  Re- 
gno veotidue  Case  professe ,  e  non  meno  di  398  Collegj* 
Nel  Viceregno  del  Duca  d'Alcalà  furono  sostenute 
lunghe  contese  con  Roma  per  V  accettazione  del  Concilio 
di  Trento;  indi  per  la  Bolla  \ixCoena  Domini /m seguilo 


^99 
pel  regio  exee/uatur  alle  bolle  pontificie;    successiva- 

lucQle  pei  VisiUitori  Apostolici  spediti  da  Roma  ,  e  per  le 
proibizioni  fatte  ai  laici  citati  da  quella  Corte  di  nou  compa- 
rire; appresso  per  la  porzioue  spettante  al  Re  nelle  decime, 
ed  in  fine  pei  testamenti  chea vrebber  voluto  far  eseguire  i 
Vescovi  a  coloro  chemorivauoseuza  ordinarli.  La  Fermezza 
di  quel  Viceré  nel  sostenere  i  reali  diritti  promosse  la 
spedizione  a  Filippo  li  io  Madrid  prima  del  Cardinal 
Giustiniani,  e  poi  del  Cardinale  Alessandrino:  quei  por- 
porati I  specialmente  poi  il  secondo ,  vennero  splendida* 
mente  accolti  dalla  Corte  spagnuola,  mu  le  risposte  furono 
sempre  diplomaticamente  evasive. 

Al  tempo  dei  Ane  potentissimi  Ministri  Card.  Mazza- 
rini  e  D.  Luigi  de  Haro  la  corrispondenza  della  Corte 
di  Spagna  con  quella  di  Roma  restò  spesiso  alterata ,  quindi 
i  Viceré  di  Napoli  spiegarono  or  più  or  men  calore  nelle 
contese  giurisdizionali.  Papa  Urbano  Vili  erasi  trovato 
astretto  a  cedere  sa  varj  punti ,  ma  turbatosi  poi  V  orizzonte 
politico  di  Spagna  per  minaccia  di  guerra,  le  rimostranze 
del  Gabinetto  di  Madrid  restarono  sospese,  e  gli  affari  giu- 
risdizionali sullo  stesso  piede.  Nel  pontificato  dei  due  In- 
iiocenzi  XI  e  XII  le  lunghe  contese  si  acquietarono  ;  il 
secondo  di  que'due  ottimi  Papi,  come  napoletano,  amò  la 
quiete  del  Regno,  e  studiò  ogni  mez^  per  beneficare  la 
popolazione.  Tolse  molli  abusi, da  essu  benissimo  conosciuti 
mentre  fu  Arcivescovo  di  Napoli,  e  corresse  la  rilassatezza 
del  Clero  con  sagge  riforme. 

Durante  il  secolti  XVII  nuovi  Ordini  religiosi  furono 
liei  Regno  introdotti.  La  Congrgazioue  dei  Padri  Pii  Ope- 
rai fu  istituita  nel  1607  da  D.  Carlo  Caraffa  Cavalier  Na- 
politano nel  Borgo  di  &  Antonio   della  Capitale:  papa 

Resno  delle  Due  Sicilie  ^ol.  xi>  4^ 
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Gregorio  XV  approTÒ  quella  Congregazione  nel  i6ai  ; 
Urbano  Vili  la  confermò  nel  iG35.  Quasi  contempora- 
neamente comparvero  in  Napoli  da  Milano  i  Chièrici 
regolati  Barnabiti  di  S.  Paolo  decollato:  i  Napoletani 
diedero  loro  ricetto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Porta 
Nuova  detta  in  Cosmedin^  ima  delle  quattro  principali 
parrocchie  della  Capitale.  Le  riforme  degli  altri  Ordini  di 
quel  tempo  ai  propagarono  in  modo,  che  il  novero  dei 
luoghi  sacri  di  Napoli  accuratamente  dato  da  Pietro  di 
Stefano  nel  ì56o,  addivenne  inesattissimo  sessanta  anni  do- 
po^ e  perciò  Cesare  Eugenio  pensò  di  pubblicare  nel  1634 
la  sua  Napoli  Sacra ,  ma  non  passarono  altri  trent'anni, 
che  Carlo  De  Lellis  dovette  aggiungerle  un  supplemento. 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Re  della 
Casa  Borbonica. 

Passato  l'Infante  D.  Carlo  da  Parma  in  Napoli^  provò 
vivo  dispiacere  che  papa  Clemente  XII  accettasse  il  con* 
sueto  tributo  dal  Ministro  imperiale.  Spedito  in  Roma 
Monsig.  Galliani  domandò  la  nomina  ai  vescovadi  e  bene- 
fizj  vacanti  ^  P  esclusione  di  un  numero  nel  conclave  y  la 
diminuzione  delle  Case  Religiose^  la  soppressione  del 
Tribunale  delia  Nunziatura.  Le  domande  furono  rigettate; 
pur  nondimeno  si  concedo  l' investitura  del  R^no  anche 
a  D.  Carlo^  e  per  calmarlo  gli  venne  fatto  dono  della  Bolla 
della  Crociata  assolvente  dal  precetto  dei  cibi  magri.  Suc- 
ceduto al  pontificato  Benedetto  XIV  si  venne  a  nuove 
trattative:  quel  saggio  Pontefice  concordò  una  notabile 
diminuzione  nelle  tre  diverse  specie  d' immunità ^  rea/i  ; 
locali  e  personali.VnlaA  concordato  produsse  molte  altre 
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rìforine  ;  vennero  dichiarale  imjxitaiiii  le  reusure  dei  Ve- 
scovi, impediti  al  Clero  nuovi  acquisti  come luuiii morte, 
e  non  permessa  la  pubblicazione  delle  Bolle  senza  il  regio 
consenso.  Nel  1745  fu  tentato  di  introdurre  in  Napoli  il 
S'  Uffiùo  col  messo  del  Cardinale  Spinelli  Arcivescovo 
di  quella  città;  il  quale  essendosi  attentato,  contro  i  patti 
stabiliti  con  Roma,  di  apporre  sopra  la  p<irta  di  un  fabbri- 
cato H cartello  indicante  esser  ivi  la  91^^  del  S.  Uffizio, 
il  popolo  si  levò  a  tumulto  e  si  rese  cosi  minaccioso, 
che  fu  forza  allo  Spinelli  rinunziare  al  Seggio  Arcivescovile 
e  lasciar  la  città:  T editto  con  cui  Re  Carlo  riprovava  la 
condotta  dell'  Arcivescovo,  fu  inciso  in  marmo  e  solen- 
nemente murato  nella  Casa  del  Comune. 

Nella  minorila  del  Re  Ferdinando  IV  il  ministro  Ta- 
nucci  soppresse  parecchi  conventi ,  dando  alle  Comunità 
i  loro  beni  ;  abolì  altresì  le  decime  ecclesiastiche;  vielò 
gli  acquisti  alle  manimorte;  dichiarò  nulla  qualunque 
Bolla  non  munita  del  coos<;nso  regio;  proibì  i  ricorsi  alla 
Nunzialura  ed  a  Roma  nelle  cause  matrimoniali;  vietò 
le  censure  e  i  processi  vescovili  ;  soppresse  le  immunità 
personali  ;  frimcò  i  luoghi  pii  dalle  prestazioni  ai  Vescovi. 

Re  Ferdinando  divenuto  maggiore,  per  primo  allo  ili 
regia  autorità ,  die  il  bando  dal  Regno  ai  Gesuiti  ;  nella 
notte  del  3  Novembre  del  1767  tutte  le  case  di  quei  reli- 
giosi furono  investite  da  uffizialiregii;  perfino  ai  vecchi  e  agli 
infermi  fu  intimata  la  partenza.  Insorsero  perciò  contese  con 
papa  Clemente  XIII,  ma  poi  il  successore  Ganga  nelli  sop- 
presse formalmente  la  Compagnia  di  Gesù.  Nei  primi  anni 
del  pontificato  di  Pio  VI  erano  nate  nuove  contese  per  ele- 
zioni vescovili:  nel  1776,  mentre  nel  giorno  di  S.  Pietro  il 
Gran  Contestabile  del  regno  Colonna  recavasi  al  Vaticano 
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per  presentare  T  annuo  tributo  della  CA//fea,conaitftente  in 
un  cavai  bianco  e  settemila  ducati  d'oro,  nacquero  dispute 
di  precedenza  tra  i  servi  delTAmbasciator  di  Spagna  e  del 
Governatore  di  Roma  ,  ed  il  Re  colse  quell'occasione  per 
sopprimere  la  cerimonia,  limitandosi  dopo  qualche  anno  a 
mandare  un  dono  pecuniario,  in  semplice  attestato  di  de- 
vozione. Dopo  la  destituzione  del  Tanucci ,  chiamato  al 
ministero  il  Marchese  Caracciolo,  venne  proposto  da  Roma 
nuovo  concordato,  e  spedito  a  tal  uopo  Mousig.  Caieppi  con 
domande  estesissime  :  e  già  incominciavano  a  concordarsi 
alcuni  punti ,  ma  indi  a  poco  restò  rotto  il  Congresso  e 
rimandato  iu  Roma  il  Caieppi. 

Stato  Ecclesiastico  del  Regno  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVI IL 

Nei  successivi  sconvolgimenti  politici  cagionati  dalla 
concitazione  rivoluzionaria  di  Francia ,  la  giurisdizione 
regia  e  l'ecclesiastica  non  subirono  alterazione;  giovi  però 
il  ricordare  qual  fosse  Io  stato  ecclesiastico  del  Regno 
negli  ullimi  anni  del  decorso  secolo.  Fu  già  avvertito  che 
sotto  i  Principi  normanni  e  svevi  i  Vescovadi  e  le  Abba- 
zie riguardavansi  come  onori  e  dignità  dello  stato,  avendo 
comune  coi  Baroni  il  servizio  militare:  tutte  le  chiese 
del  Regno  erano  sotto  la  dipendenza  del  Gran  CanceU 
liere,  Giudice  supremo  dei  Ministri  ^della  religione.  Si 
notò  altresì  che  quegli  ordinamenti  cambiati  dai  Re  An- 
gioini accumularono  masse  enormi  di  beni  in  mano  degli 
ecclesiastici,  con  proibizione  di  alienare  e  con  esenzione  da 
ogni  dipendenza  civile.  Si  ricordò  finalmente  che  nel  lySi 
furono  obbligati  i  beni  ecclesiastici  a  pagare  la  metà  dei 
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tributi:  al  che  vuoUi  aggiungere^  che  nel  17G9  furono  ri* 
chiamate  in  vigore  alcune  leggi  di  Federigo  uuilameute 
a  quella  dell'  ammortisszazioue.  Ma  nel  1779  i  soli  mendi- 
canti dell'ordine  Francescano  ascendevano  al  numero  di 
i3^5ao  :  sette  anni  dopo  gli  ecclesiastici  di  ogni  classe  am- 
montavano ai  centomila ,  compunendo  la  quaranloltesima 
parte  della  nazione. 

Sul  cadere  del  secolo  decorso  m  contavano  nel  Re- 
gno 21  Arcivescwiy  110  f^escwi,  53  tra  f '^escavi  stra- 
nieri ed  Jlbbati  esercenti  giurisdizione  qunsi  episcopale  ; 
i  Capitoli  y  le  Collegiate  y  i  Benefnj  ^  i  Luoghi  Pii 
presentavano  il  numero  straordinario  di  circa  quattordi- 
cimila. Nel  1793  volle  il  Re  avere  il  diritto  di  nomina 
a  tutti  i  Vescovadi:  vennero  dichiarate  chiese  di  regio 
patronato  quelle  erette  0  dotate  dai  Sovrani  y  né  voUesi 
più  riconoscere  la  legittimità  delle  Collegiate  ed  altri  corpi 
ecclesiastici  fondati  senza  il  regio  consenso.  Fu  vietato  ai 
Preti  di  fare  gli  avvocati  e  i  giudici  nei  Tribunali  regii  e 
baronaU  ^  sebbene  molte  chiese  possedessero  beni  con  giu- 
risdizione. Si  lasciarono  immuni  dai  tributi  i  beni  delle 
parrocé^ie,  degli  ospedali^  dei  Monti  di  Pietà  ;  lutli  gli 
altri  beni  acquistati  prima  del  174*  vennero  assoggettati 
alla  metà  delle  tasse ^  se  dopo  quell'anno  furono  equi- 
parati ai  beni  dei  cittadini. 

Nel  1793  i  Vescovi  e  gli  Abbati  esercenti  giurisdi- 
zione sopra  gli  ecclesiastici ,  e  per  molti  oggetti  anche 
sopra  i  secolari  ^  erano  in  numero  di  188:  ciascuno  di  essi 
avea  la  sua  curia  retta  da  un  Vicario  renicelo.  Per  mo- 
derare queir  autorità  erano  stati  istituiti  tre  magistrati  :  il 
Delegato  della  real  giurisdizione  ^  la  curia  del  .Cappellano 
maggiore^  e  un  Tribunale  misto.  La  Magistratura  del  De- 
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legato  f  islìluìlìi  da  Filippo  II  col  titolo  di  Commissario 
della  real  giurisdizione,  era  rivestita  di  molte  facoltà  già 
pertinenti  al  Gran  Cancelliere  ;  avea  il  governo  economico 
degli  ecclesiastici;  invigilava  che  l'autorità  del  Re  non 
fosse  pregiudicata;  era  sotto  la  direzione  di  on consigliere 
della  R.  CanxTa  di  S.  Chiara.  Fino  dal  tempo  dei  Duchi 
dì  Benevento,  T Oratorio  del  Principe  ebbe  Cappellano  o 
Protocappellaoo,  chiamato  poi  Cappellano  maggiore. 
Nell'epoca  che  ora  illustriamo,  il  Cappellano  maggiore  era 
sempre  un  Vescovo ,  riguardato  come  ministro  ordinario 
della  Cappella  del  Re,  delle  truppe,  dei  castelli,  delle 
Fortezze  dei  due  Regni ,  con  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale sopra  tutta  quella  classe  di  ecclesiastici.  Era  altresì 
Prefetto  della  università  degli  studj,  con  giurisdizione 
sopra  la  scuolaresca.  Ad  esso  venivano  portate  in  ap- 
pello le  cause  decise  nelle  curie  delle  privilegiate  cap- 
pelle di  Àltamura ,  del  Priorato  di  Bari  ,  di  S.  Egidio  di 
Altavilla,  di  Canosa,  di  Acquaviva^  €  di  S.  Augelo  a 
Fasanella: «contro  le  sentenze  sue  ricorrevasi  in  appello 
al  Re  che  deputava  un  giudice  di  revisione.  L'osservanza 
del  concordato  fatto  nel  l'j^i  tvB  il  Re  e  la  S.  Sede  die 
origine  al  Tribunale  Misto ,  composto  di  un  Presidente 
ecclesiastico,  nominato  dal  Re  e  approvato  dal  Papa,  di  due 
ecclesiastici  nazionali  eletti  dal  Pontefice,  di  due  togati 
di  scelta  regia  e  di  un  Segretario  :  per  gli  onorar)  di  questa 
Magistratura  erano  stati  multati  i  luoghi  pii  laicali  e  mi- 
sti nella  somma  annua  di  lire  italiane  1 0,000  circa. 

Ciò  ne  richiama  a  dare  anche  un  cenno  delle  ric- 
chezze possedute  dalle  chiese  del  Regno  prima  della  rivo- 
luzione francese.  Nella  moltìplicità  dei  Vescovadi  alcuno 
di  essi  aveva  entrate  assai  meschine ,  come  quel  di  Capri 
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e  di  Lavello  che  non  oUrepaasavano  i  3oo  ducati  anuui , 
ma  era  vene  dei  molto  ricchi  dai  dieci  cioè  ai  sedie  irai!  a 
ducati.  Nel  complesso  le  mense  Vescovili  formavano  una 
massa  di  entrate  annue  ascendenti  a  ducati  48i|8oo;  le 
Prelature  di  Altamura,  Bari  e  Canosa  due.  43oo;  le  cin- 
quanta Abbazìe  nullius  due.  50|0O0  ;  altre  centosessanta 
jibbadie  due.  i  oo^ooo;  le  centociiiquanta  Badie  minori  due. 
45,000;  le  Collegiate  due.  iSo^òoo  ;  le  chiese  ricettile  e 
collettizie  due>  160,000;  le  Parrocchie  duc.'jJ^o^€^o\  i 
Benefizi  e  \e  C appellarne  due.  180,000;  il  patrimonio 
e  gli  onorar)  degli  eccleciastici ,  che  oltrepassavano  in  al- 
lora i  quarantasettemila,c/tfC.  i>44^>99^  *  ^^^  ^^^  ne  con- 
segue che  le  annue  entrate  del  clero  secolare  ascendevano 
a  3,388,090  ducati.  I  monaci  possidenti  erano  allora 
1 5,680  circa  e  le  monache  !i6,56o;  i  mendicanti  9730. 
Il  Galanti,  che  per  ordine  del  Re  Ferdinando  IV  raccolse 
i  più  esatti  dati  statistici  del  Regno,  trovò  che  il  mante- 
nimento di  quel  clero  regolare  eostava  allo  stato  Y  annua 
somma  di  5,oi  i^3oo  ducati  ;  che  i  Luoghi  Pii  laicali  e 
misti  assorbivano  annualmente  ducati  5d8,ooo  :  e  per  ri- 
sultato finale  fu  verificato  che  il  culto  costava  annualmente 
l'enorme  somma  di  dieci  milioni  di  ducati  circa  ,  non 
computando  oltre  ai  6o/>oo  ducati  pagati  in  Roma  an- 
nualmente per  dispense  e  licenze  diverse. 

Ordine  Ecclesiastico  attuale. 

Nel  concordato  colla  S.  Sede  tenuto  in  Fd)brajo  del 
1818  fu  convenuta  la  riunione  delle  cliiese  dei  domin)  di 
qua  dal  Faro, che  per  ragionevoli  motivi  non  poterono  nello 
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slato  mìtico  conservarsi:  in  Forza  di  bolla  pontiGcia  emanata 
nel  Luglio  di  quell'anno  stesso  fu  stabilita  la  circoscrizione 
delle  Diocesi  j  colla  soppressione  di  varie  Sedie  Vescovili 
e  la  riunione  di  altre  in  concattedrali. 

Il  cosi  detto  Monte  Frumentario y  istituito  per  le 
rendite  e  per  gli  spogli  delle  Mense  Vescovili  delle  Abbadia 
ed  altri  benefizj  vacanti  9  fu  soppresso  in  quel  concordato 
con  sostituzione  in  ciascheduna  Diocesi  di  nvC  Ammini-' 
strazione  diocesana:  componesi  ciascheduna  dì  esse  dal* 
rOrdinario  che  ne  è  il  Presidente^  da  due  Canonici  eletti 
dal  Capitolo  ogni  tre  anni  ^  e  da  un  Procuratore  regio  no- 
minato dal  Re. 

L' Uffizio  del  Regio  exeqiiatur  fu  annoverato  tra 
gli  oggetti  sottoposti  all'esame  della  Consulta  Generale 
del  Regno,  per  legge  organica  del  1834-  Ad  oggetto  di 
dare  agli  affari  di  queir  uffizio  celere  e  spedito  corso,  con 
decreto  di  quello  stesso  anno  ne  fu  particolarmente  affidato 
r incarico  a  due  Consultori  delegati;  uno  pei  Dominj  di 
qua  dal  Faro  y  T altro  per  Sicilia:  con  posteriore  risoluzione 
Sovrana  del  i83a^  posta  in  effetto  nel  i833^  fu  istituito 
in  Sicilia  un  magistrato  particolare. 

Nel  Concordato  del  1818  fu  stabilito  che  la  minima 
rendita  dei  Vescovadi  fosse  di  ducati  ^re/n//a  in  benifondi, 
pagati  i  pubblici  pesi  ;  che  le  leggi  di  manomorta  restas- 
sero abolite,  con  facoltà  alle  Chiese  di  acquistar  beni  ;  che 
fossero  pagati  a  Roma  annualmente  la^ooo  ducati  sulle 
rendite  delle  Mense  Vescovili  Nella  soppressione  del  i8oy 
e  del  1809  restarono  chiuse  ai3  Case  religiose^ ricadendo 
così  alio  Stato  circa  centocinquanta  milioni  di  ducati  : 
rimasero  aperte  le  case  dei  Mendicanti  per  non  dar  loro 
pensione  ,  ed  alcune  Case  di  religiose  con  sostituzione  di 
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annue  pensioni  in  hiogo  dei  beni. ad  esse  tolti.  Dopo  il 
1818  multe  Case- religiose  furono  riaperte ,  ma  tgnoraseiHi 
il  nurnero.  Dicesi  die  sul  cadere  del  decorso  secolo  gli 
ecclesiastici  dei  Domiuj  di  qua  dal  Faro  forniassero  una 
masba  di  centomila  individui.  Nel  1806^  poco  prima  della 
soppressione^  i  componeuli  il  clero  secolare  ascendevano 
ai  47  n^ìld  9  ^  ^5  mila  i  religiosi  ;  a  a6  mila  le  monache. 
Nel  i83i  quelle  totalità  erano  più  che  dimidiate;  27,620 
cioè  i  preti  9  11,840  i  claustrali,  io,3oo  le  religiose:  e 
sembra  che  la  diminuzione  siasi  mantenuta  progressiva , 
poiché  nel  1887  il  clero  secolare  non  oltrepassava  i  aG^3oo 
individui;  i  religiosi  gli  1  ì^^oo]  le  religiose  9,5oo  circa. 

Debbesi  avvertire  che  fino  dalla  metà  del  secolo  XV 
alcune  popolazioni  greco  albanesi  trasferirono  nel  Regno 
il  domicilio,  formando  colonie  negli  x\bruzzi  e  nelle  Ca- 
labrie. Essendo  il  loro  clero  unito  al  cattolico,  riconosce  il 
Pontefice  di  Roma  qual  capo  supremo  della  Chiesa  ;  con- 
serva bensì  il  rito ,  la  lingua  e  il  vestiario  nazionale.  Anche 
in  Napoli  è  una  chiesa  di  rito  greco  unito ,  fondata  nel 
i5i8  da  Tommaso  Paleologo  della  decaduta  famiglia  im- 
periale d' Oriente  :  a  quei  sacerdoti  non  è  imjjedito  con- 
trarre matrimonio.  I  Protestanti  non  hanno  templi  pub- 
blicamente aperti ,  ma  semplici  Cappelle  presso  le  Lega- 
zioni e  i  Consolati:  nella  capitale  si  contano  circa  i5o 
Anglicani  e  3oo  Protestanti  tedeschi  e  francesi  ;  nei  suburbj 
i5o  circa.  Ai  tempi  di  Carlo  IH  era  stato  conceduto  di 
nuovo  agli  Isdraeliti  di  rientrare  nel  Regno ,  ma  pochi 
anni  dopo  furono  di  nuovo  espulsi.  Attualmente  sono  tol- 
lerati ,  purché  non  formino  riunione  :  si  crede  che  il  loro 
numero  ascenda  a  2000  circa. 

I  precitati  cenni  di  Storia  ecclesiastica  ne  dispensano 
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dal  dare  notizia  speciale  dì  ciaschedana  Dìoced  ;  gioverà 

piò  presto  presentaroe  il  seguente  Prospetto. 

*  Chiese  Metropoutàne  colle  SvmjcéttBK 

I.  Arcivescovado  di  Napoli. 

2.  Chìbsj  (lì  Acerra,  concattredale  di  S.  Agata  de'Goti,  Terra 

di  Lavoro* 

3.  .—       d'Ischia  Fescovilb  ,  isola. 

4-      — *       di  Nola  FMscortLSj  Terra  di  Lavoro. 

5       —       di  Posinoli  FKSconiMy  Provincia  di  NapolU 
6.  Arcivescovile  di  SonaEinro,  Provincia  di  Napoli. 

7.  CaiBSA  di  Gasteliamare  FBSconiB,  Provìncia  di  Napoli. 
8.  Arcivescovado  di  Cdrujy  Terra  di  Lavoro. 

9.  Chjbsj  d'Isernia  FBSContBj  Molise. 

10.  —       di  CaiTi   FBSCoriLB  con    Teano  Concattedrale  , 

.  Terra  di  Lavoro, 

11.  —       di  Scasa  FBSCortiBf  Terra  di  Lavoro. 
la.      —       di  Caserta  FBSconiB^  Terra  di  Lavoro^ 

i3.  Abcivescovado  di  SjibbnOj  Principato  Citeriore. 

i4*  Chibsa  di  Capaccio  VbscovilBj  Principato  Citeriore, 

,5.      ..       di  Policastro  FBSCortLBy  Principato  Citeriore. 

i6.      •—       di  MarsiconuoTo    Cobcattbdbjlb  di   Manico  e 
Potenza  f  Basilicata. 

17.      —       di  Nosco  FBScoritB  ,  Principato  Ulteriore. 
i8.  Arcivescovado  di  AcbbbszJj  Basilicata. 

19.  CaiBSJ  di  Angiona  e  Tursi  Fbscofjlb.  Basilicata. 

%o.      —       di  VoteatSiCoircJTTBDBJLB ài  ììlBrsìco, Basilicata. 

11.      *-«       di  Tricarico  FBSConiB,  Basilicata. 

)2.      »—       di  Venosa  FBsconiBj  Basilicata. 
7Ì.  Arcivescovado  di  BBWBrBtrrOy  Delegazione  Pontificia  di 

Benevento. 

^4.  CmBSÀ  di  AYcllino  FBSConiBy  Principato  Ulteriore. 

a5.      —      di  Ariano  Fbscofub^  Principato  Ulteriore. 

26.  ^-^      di  Ascoli  FBSconiBj  Capitanata, 

27.  —      di  Dorino  FBSCortiB^  Capitanata. 
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28.  Cmìbsm  di  Lucina  VsscortiMy  Capitanala. 
99.      -*      di  S.  Severo  VBScorjLE\  Capitanata' 
3o.      —      di  ClerMto  e  Telcte  F^gsconiE,  Terra  di  La\Hìro, 
3i.      —      di  Bojano  FBSCorjLEy  àÉolise. 
3i.      —      di  Termoli  F£SCorn£f  Molise. 

33.  —      di  Larino  FESCoriLS,  Molise. 

34.  —      di  S.  àgsta   de' Goti  FESconiB  eoo   A  eerra  suf- 

fraganec  di  Napoli,  Terra  di  Lavoro* 
35.  Arcivescovado  di  Conta  ^  Principato  Ulteriore. 

36.  Cmìksj  di  S.  A.ngelo  de'  Lombardi  FEscoruB^  Princ.  Hit. 

37.  —      di  Bisaccia  Cotte  atterrale  di  S.  Angelo  de'  Lom- 

bardi 1  Principato  Ulteriore. 

38.  ^-      di  Lacedooia  VEscoriLEy  Principato  Ulteriore. 

39.  —      di  Muro ,  VEscorjiE  Basilicata. 
40.  Arcivescovado  di  Bjmì  Terra  di  Bari. 

4i.  Cbiesa  di  RuTo  e  Bitonto  Coocattedraie  FEsconiE,  Trrra 
di  Btiri. 

42.      —      di  Conversano  Fescotile  ,  Terra  di  Bari. 
43.  Arcivescovado  di  TEAni^  Terra  di  Bari. 

44  CaiESA  di  Andria  FasconiE.  Ter  a  di  Bari. 
45    Arcitescovado  di  TAEAETOf  Terra  di  Otranto. 

46.  CsiESA  di  Castellaoeta  FoscontE,  Trra  d'Otranto. 

47*      —      di  Oria  FescovìlEj  T^rra  d'Otranto. 
48.  Arcivescovado  di  OtbamtOj  Terra  a* Otranto. 

49.  CsìESA  di  Lecce  Fescoftie  ^  Terra  d'Otranto 

50.  —      di  Ugento  FEScoritE^  Terra  d' Otranto. 
5i.      -—      di  Gallipoli  FEscotrLEf  Terra  ^Otranto. 

5i.  Arcivescovado  di  S.  Sefeeìeo^  Calabria  Ulteriore. 

53.  CatESd  di  Cariati  FEscortAE^  Calabria  Citeriore. 
54.  Arcivescovado  di  REoato,  Calabria  Ulteriore. 

55.  Cbjesa  di  Gernce  FESCortiEy  Calabria  Ulteriore  i. 

56.  —      di  Bora  f^ESCortiE^  Calabria  Ulteriore  1. 
5*^.      ..      di  Oppido  FesCOPILE  ,  Calabria  Ulteriore  1 . 

58.  —      di  Catantaro  FsscoViiB^  Calabria  Ulteriore  ». 

59.  —      di  Tropea  Concattedrale  di  Micotera^Ca/.  I7/ler.  a. 

60.  —      di  Nieotera  F'Esconis,  Calabria  Ulteriore  a. 

61.  —      di  Squillace  Fescofile  ,  Calabria  Ulteriore  2. 
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62.  CmBSÀ  di  Nicastro  VEseoriiB^  CalaWa  Ulteriore  2. 

63.  —      eli  Gassano  VssconiEj  Calabria  Citeriore. 

64.  —      di  Cotrone  PssconiBj  Calabria  Ulteriore  9. 

**  Chiese  Arcivescovili  senza  Sufpmjcaneb 

65.  Arcivescovado  di  AttJimy  Principato  Citeriore, 

^.  —  di  MANFàBDONiA^  Capitanata. 

67.  —  di  BmsDisiy  Terra  di  Otranto. 

68.  •—  di  CosBBZÀy  Calabria  Citeriore* 

69.  —  di  RossASOj  Calabria  Citeriore. 

70.  —  di  CbìbtIj  Abruzzo  Citeriore, 

71.  -^  di  LjBCUNOy  Abruzzo  Citeriore» 

***  CsiBSB  Fbscowiu  non  suffraganee 

71.  VescoTàdo  di  Aquino,  Sora  e  PontecorTO,  Terra  di  Lavoro. 

73.  «»•  di  Ayersa,  Ttrra  di  Lavoro. 

74*  —  di  Sarno  e  Ca^a,  Principato  Citeriore. 

75*  —  di  GraTina  e  Montepeloso,  Basilicata. 

76.  —  di  Tro]a ,  Capitanata. 

77.  —  di  Monopoli ,  Terra  di  Bari. 

78.  -*-  di  Molfetta ,  Terra  di  Bari. 
79*  —  di  Nardo»  Terra  d'Otranto. 

80.  —  di  Sanmarco  e  Bisignano  Conca tted. ,  Cai.  Citerà 

81.  —  di  MìletOy  Calabria  Ulteriore  2. 
81.  —  di  Aquila  9  Abruzzo  Ulteriore. 
83.  — *  di  Marsi)  Abruzzo  Ulteriore, 

84*  *—  di  Valva  e  Solmona  Conca  tted. ,  Abruzzo  Ulter. 

85.  —  di  Teramo,  Abruzzo  Ulteriore.   . 

86.  —  di  Penne  e  Atri  Conca  tted. ,  Abruzzo  Ulteriore. 

87.  —  di  Melfi  e  Rappolla  Concsittcdrale,  Basilicata. 

88.  —  di  Trìrento,  Molise. 

89»  — -  di  Gaeta  ,  Terra  di  Lavoro, 
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**  Prtiature  r.  Abhadii 


Hf}.  pBEtÀTtìRA  i\\  A  ito  mi  ira.  Terra  di  BarL 

i^,  pBiùRATO  di  S^  Niccolò  di  Bari,   Terra  di  Bari, 

(|i.  ABSàùiA   dì  M-  Cassino  3  Tttrra  di  Lai'oro. 

ij-x.         —         delU  SS.   Trinità  della  Cìlva,  Princip.  Citeriore* 

y3,         —         di   Moti  ter  frisine  ,  Principato  Ulieriore, 

*****  Chiese  in  Aoiftif  ni  strazi  otte  dille  exislenii. 

fj4»  Chif^SÀ  di  A  ter  no  ìli  a  mminlstm  gioite  dì  Salerno. 

ij3.  —  di  Campili^ Ita  in  {imminislryilonc  di  Conza. 

i|(j_  —  di   Fit'sti  in   n m ni inijifr licione  di  MjrtFR^Domd, 

fm^  ,^  di  Bi^cei*lia  m  «inministmEÌonc  di  Tn^Nf 

******  Diocesi  soppresse ,  e  uni  le  alle  esfsienii, 

I,  Capri. 

1,    \'!assalaf  renin\ 

3.  yicoequense. 

4-  Lettiere  e  Grif^nana. 

5.  Cajazzo. 

tì*  fundì. 

7.  Carinola- 

9»  Minori^ 
IO»  Ravelio, 
1 1,  Scala. 

Il*  Noce r a  de'  Pagani, 
]3.  AJalera, 
t4-  Lavello. 
l5.  Salriano. 
16*  Fri^enlo^ 
17-   MonlemaranOu 
i8*  Alonlcverde. 
19*  Tru^icQ. 
lo*  f  ni  tarara. 


6ia 

-ài.  BiUilo. 

11,  Na%<trtt  e  Canne,» 

i3.  Poli f nano, 

1.%.  Giovinazzo  e  Terlizzi, 

a5.  Minervino, 

36.  Osiuni. 

ij.  Castro. 

iS.  Altssann. 

79.  Mutola. 

3o.  Cerenz*, 

ò\,  Strongoli, 

3i.  Umbria tico. 

33.  BeLasiro. 

34-  Ttoia, 

35.  Martorano, 

36.  Fena/ro. 

37.  Guardiaificra. 

38.  Ortona, 

39.  Cittaducalc. 
4  .  Campii, 

•"•***  Ordinarli  dello  Sta^o  Pontificio  con  Giurisdizione 
nel  Regno, 

I,  Veseoro  di  Ascoli       il  ^/c.  Gen.  risiede  in  Accumoli 
I.        •—        dìMontulto  «  «         xnCiS^itella  del 

Tronto 
3.        —        di  Rieti  «  «        in  Montereale 

4  ^        di  Ripatransone    «  «         in  Colonnella 

5.         ^        di  Spoleto  «  «         in  Leonessa* 
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Sb«.  V. 

Real  Segreteria  e  MitUsterQ  di  Stato 
di  Grazia  e  Giustizia. 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Non  porremo  qui  per  esteso  la  serie  delle  numerosissi* 
me  attribusiooi  spettanti  a  questo  Ministero,  la  cui  qualifica 
basta  a  dame  Tidea  complessiva  ;  e  dopo  avere  aceennatu 
che  ne  dipendono  le  materie  relative  a  ricorsi  per  grazia, 
commutazione  di  pena  o  riabilitazione,  del  paricbè  tuttociò 
che  si  attiene  al  regolare  andamento  delle  magistrature 
giudiziarie  e  delle  funzioni  dei  cancellieri ,  avvocati ,  pà« 
trocinatori ,  uscieri  e  nota] ,  aggiungeremo  che  apparten- 
gono allo  stesso  Ministero  i  rapporti  sulle  dimande  fatte 
dall'estero  o  di  quelle  da  farsi  per  Teslradizione  dei  delin- 
quenti ;  Tesarne  delle  domande  di  naturalizzazione  riguardo 
agli  esteri  ,  e  di  autorizzazione  pei  nazionali  di  farsi  natu- 
ralizzare all'estero;  quello  delle  domande  che  si  fanno 
per  dispense  matrimoniali  in  materie  civili  ;  Tesarne  de- 
gli affari  generali  dipendenti  dalT  abolizione  della  feuda- 
lità ;  la  vigilanza  sugli  at*cfaivj  giudiziar) ,  sulla  regolariià 
degli  atti  dello  stato  civile  e  finalmente  Tesarne  dei  titoli 
di  nobiltà,  con  tutto  quanto  riguarda  quella  primaria  clas- 
se di  cittadini. 

(a)  Ripartitnenti  del  Ministero. 

Distinguonsi  nel  primo  Ripartimento  tre  Carichi  ; 
al  primo  dei  quali  incombe  il  Segretariato  che  si  occupa 
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degli  iiffari  rUervali ,  Avi  peraoaale  interno  del  Ministero 
e  degli  oggetti  comuni  a  tutti  i  Ripartinienti  ;  riceve  il 
giuramento  dei  funzioaarj  ;  registra  e  distribuisce  tutte  le 
carte  che  pervengono  al  ministero  i  tiene  la  corrispondenza 
colie  autorità  del  regno  e  il  protocollo  degli  affari  da  sotto- 
porsi alla  sovrana  risoluzione  y  e  veglia  all'osservanza  dei 
regolamenti  interni  del  Ministero.  Nel  secondo  si  fanno  i 
lavori  relativi  al  personale,  e  quindi  vi  si  tratta  della 
nomina ,  traslocazioue  sospensione  destituzione  e  riabili- 
tazione di  tutti  i  funzionarii  giudiziarj,  qualunque  ne  sia  la 
classe;  ivi  segue  Tesarne  degli  aspiranti^  e  dei  giudizj 
esternati  dalle  Commissioni  Censorie  sul  conto  dei  giudici 
di  circondario  y  loro  supplenti  e  cancellieri.  Al  ^erjso  carico 
sp<Hta  r  Archivio  ,  cioè  la  conservazione  di  Jtutte  le  carte 
depositate  dagli  altri  Riparti  menti  ^  e  la  cura  della  biblio- 
teca del  Ministero.  é 

Tre  Carichi  ha  pure  il  secondo  Ripartimento  degli 
Affari  Cisfìli  :  le  occupazioni  del  prima  Carico  vertono 
sulla  legislazione^  disciplina  e  servizio  interno  concer- 
nenti la  giustizia  civile  ;  sullo  schiarimento  dei  dubb)  re- 
lativi alle  leggi  del  registro ,  bollo  ^  ipoteche^  e  sul  diritto 
di  albinaggio.  Vi  si  tiene  la  corrispondenza  colle  diverse 
autorità  pei  giudizj  relativi  ai  diritti  di  regiopatronatosui 
benefizi  ecclesiastici,  e  con  le  autorità  giudiziarie  riguardo 
air  amministrazione  della  giustizia  civile;  vi  si  tratta  ciò 
che  spetta  al  couferimeuto  di  titoli  onorifici  e  alla  istitu- 
zione dei  niajuraschi.  Al  secondo  Carico  appartengono  i 
lavori  sui  conflitti  di  attribuzione  fra  le  magistrature  giu- 
diziarie e  quelle  del  contenzioso  amministrati  vo, come  pure 
sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  le  autorità  giudiziarie  delle 
due  parti  del  Ri^no.  I  regolamenti  sulla  tenuta  dei  registri 
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dello  Stala  civile^  io  sfogo  alle  domande  di  cangiameiUo 
dì  cognome ,  uaturaiizzasìone  y  legittimazioue  di  mera  gra- 
zia^ spettano  a  questo  Carico,  a  cui  si  portano  ancora  le 
richieste  di  dispensa  dal  consenso  degli  ascendenti  per  ma- 
trimonio y  le  sanatorie  dei  matrimonj  celebrati  senza  lo 
adempimento  delle  civili  formalità.  Vi  si  fanno  i  lavori 
che  concernono  il  ramo  notariale;  vi  si  tiene  la  corri- 
spondenza col  Consiglio  delle  pdrede  marittime  e  quella 
che  riguarda  il  contenzioso  degli  affiori  ecclesiastici.  Il 
terzo  Carico  fa  la  corrispoadenza  con  le  autorità  giudizia- 
rie per  la  formazione  degli  Stati  dell'amministrazione  della 
giustizia  civile  ;  e  redige  la  statistica  annuale  relativa. 

Attende  il  terzo  Ripartimento  alle  cose  della  giustizia 
penale  e  il  primo  dei  suoi  tre  Carichi  esamina  le  decisioni 
delle  corti  criminali  contenenti  raccomandazioni  per  gra- 
zia; le  questioni  giuridiche  coi  tribuuali  militari  e  le  loro 
sentenze  ;  le  circostanze  di  doversi  trattare  alcune  cause 
a  porte  chiuse  ^  e  di  udire  come  testimonj  le  persone  di- 
spensate dal  presentarsi  in  giudizio.  Tiene  corrispondenza 
col  ministro  degli  aifari  esteri  per  la  estradizione  di  delin- 
quenti. Vigila  sulla  condotta  dei  magistrati  criminali^  e  fa  i 
lavori  che  riguardano  la  persecuzione  del  misfatti  e  le  ope- 
razioni deUe  corti  criminali  e  speciali.  Nel  secondo  Carico 
^\  agisce  per  ciò  che  riguarda  la  repressione  dei  contrab- 
bandi e  dei  reati  di  polizia  rurale  e  forestale;  si  esaminano 
i  rinvìi  di  affari  da  un  giudice  di  circoudurio  all'  altro  y 
i  verbali  delle  multe  incorse  dai  cancellieri  per  aflfari  pe- 
nali. Corrisponde  il  terzo  con  le  autorità  giudiziarie 
e  militari  sugli  stati  di  amministrazione  della  giustizia 
penale  ;  compila  la  statistica  annuale   su  quest'  oggetto. 

Le  operazioni  del  quarto  Ripartimento  che  è  stabilito 

Benno  daUe  Due  Sic  Hit  f^ol.  x/*  4< 
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prebso  il  Luogoteneate  Geoerale  iii  Sicilia  trovanti  iudicate 

nelle  pagine  a  quella  Carica  relative. 

(3)  Cenni  storici  sulV  antica  Jmministr azione 
della  Giustìzia. 

Fino  a  tanto  che  V  Italia  meridionale  fece  parte  del- 
l'impero  d'occidente,  è  naturale  il  ritenere  che  a  norma 
delle  leggi  romane  quivi  amministra  vasi  la  giustizia; 
com'è  ragionevole  il  credere  che  nel  Ducato  Napoletano 
e  in  tutti  i  luoghi  soggetti  alla  dominazione  dei  Greci  i 
giudicati  avessero  per  appoggio  le  leggi  degli  Imperatori 
d'Oriente^  e  segnatamente  il  codice  Teodosiano  tanto  al- 
lora accreditato  in  Italia,  che  non  potè  essere  rovesciato 
dalla  sopravveiHxta  legislazione  Giustinianea.  Le  leggi 
romane,  rispettate  in  Italia  da  Teodorico  e  successori >  fé- 
cero  lu(^o  alle  Longobardiche  date  in  iscritto  per  la 
prima  volta  da  Rotarì  VII  Re  di  quella  nazione.  Queste 
introdotte  nel  Ducato  di  Benevento ,  o  da  Autari  nel  589 
od  anche  prima  dai  Longobardi  abitatori  di  quella  citta , 
formarono  senza  dubbio  il  codice  legislativo  di  Zotone  e 
degli  altri  Duchi  successivi.  Con  lo  estendersi  di  quel  Du* 
catosi  estesero  anche  le  leggi  dei  Longobardi,  e  i  Normanni 
che  poi  ridussero  sotto  il  loro  dominio  quelle  provincie  e  le 
altre  occupate  dai  Greci ,  ritennero  le  medesime  leggi  e  le 
diffusero  per  tutti  i  luoghi  da  loro  occupati  ;  e  ciò  fecero 
con  Uinto  successo  che,  sebbene  ciascuno  avesse  facoltà 
di  vivere  a  sua  scelta  sotto  le  leggi  longobardiche  o  re* 
mane ,  quelle  ebbero  per  più  secoli  tale  fortuna  da  ec- 
clissar  le  seconde  e  dividere  con  esse  la  denominazione 
di  Jus  comune  in  confronto  delle  particolari  costituzioni 
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cominciale  ad  ìutrodursi  all'opportunità^  prima  da  Rug- 
gero fino  al  numero  di  35  oltre  le  nuove  leggi  regolatrici 
del  diritlo  feudale^  quindi  dai  re  Normanni  successori  di 
lui.  Mancarono  finalmente  di  forza  eziandio  le  longobar- 
diche leggi  nel  tempo  dei  re  Arragonesi ,  non  per  abroga- 
zione ma  per  disuso.  I  due  Svevi  altresì  promulgarono 
le  loro  costituzioni  y  e  fra  eaae  sono  rimarchevoli  quelle 
del  I.  Federigo  sui  feudi.  Anche  gli  Angioini  diedero  fuori 
le  loro  9  conosciute  sotto  il  nome  di  Capitoli  del  Regnai 
e  nell'avversa  fortuna  di  Cario  1 ,  \ì  pontefice  Ono- 
rio IV  succeduto  a  Martino  IV ,  sotto  la  cui  protezione 
il  figlio  di  Carlo  avea  posto  lo  Stato ,  si  credè  autorizzato 
d'imporre  al  regno  altri  Capitoli  per  regolare  la  esazione 
delle  collette,  la  successione  feudale  e  altri  Oggetti  d'irn* 
perio  supremo.  Notansi  fra  i  capitoli  del  re  Roberto  le 
quattro  Lettere  arbitrarie,  dirette  ai  Giustizieri  delle 
Provincie^  i  quali  venivano  dispensati^  in  certi  casi  di  atro- 
cità o  di  soverchia  frequenza  di  delitti ,  dallo  attenersi 
alle  ordinarie  formalità  della  procedura ,  autorizzandoli 
anche  in  alcune  circostanze  a  commutare  le  pene  secondo 
la  loro  prudenza  :  quelle  lettere  erauo  revocabili  a  pia- 
cere del  Re  ;  ma  quando  più  tardi  furono  concedute  nelle 
investiture  ai  Baroni  insieme  col  mero  e  misto  impero, 
divennero  irrevocabili.  E  giacché  abbiamo  nominato  i 
Giustizieri  delle  provincie,  daremo  alcun  cenno  dei  ma- 
gistrati giudiziari  esistiti  in  antico. 

Sotto  i  Re  Normanni  le  provincie  furono  repartite 
a  un  dipresso  come  al  presente  si  vedono,  ma  in  ciascuna 
era  un  Giustiziera  per  amministrare  la  giustizia.  Tutti  quei 
Magistrati  dipendevano  dal  Gran  Giustiziera,,  che  insieme 
agli  altri  Grandi  Ufiiziali  del  regno   risiedeva  presso  il 
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monarca.  Guglielmo  II  istituì  la  Gran  Corte ^  che  elevala 
a  maggiore  importanza  da  Federigo  II,  presieduta  dal 
GranGiustiziero,  e  compostB  di  quattro  altri  Giudici  con 
l'Avvocato  e  il  Procuratore  Fiscale ,  teneva  sotto  la  sua 
dipendenza  non  solo  le  altre  magistrature  giudiziarie  del 
regno,  ma  ben  anche  tutti  i  Baroni,  le  sentenze  dei  quali  in 
ulterior  grado  di  giurisdizione  rivedevansi  dalla  medesima 
Corte.  Diviso  in  due  il  regno,  furono  due  anche  le  Gran- 
Corti:  il  Re  Pietro  d'Arragona  ebbe  la  sua  in  Sicilia  ,  e  la 
sua  ebbe  Carlo  d^  Àngiò  pel  Regno  di  Puglia  :  questa  fu 
stabilita  in  Napoli  ;  e  siccome  ivi  sedeva  già  la  Corte  del 
Vicario  istituita  dallo  stesso  Carlo^  quando  lasciò  Vicario 
del  Regno  il  Principe  di  Salerno  per  andare  a  battersi  con 
Pietro  d'Arragona,  la  Gran  Corte  chiamata  Corte  del  Gran 
Giustiziere,  ne  rimase  oscurata.  Coir  andare  del  tempo, 
e  probabilissimamente  sotto  il  regno  di  Giovanna  II,  le  due 
Corti  furono  riunite  in  una  sola  denominata  Tribunale 
della  Gran  Corte  di  Vicaria  y  sotto  la  presidenza  del 
Gran  Giustiziere  che  talvolta  facevasi  rappresentare  da 
un  Reggente.  Gli  abusi  introdotti  per  cagione  de' ricorsi 
che  facevansi  al  Re  contro  la  decisione  della  Gran  Corte, 
determinò  Y  arragonese  Alfonso  ad  erigere  un  Tribunale 
supremo  presieduto  dal  Re,  e  questo  ebbe  il  nome  di  «Sa- 
cro Consiglio  di  S.  Chiara  cosi  detto  perchè  da  varj 
luoghi  fu  poi  trasferito  in  quel  Monastero ,  al  qual  Tri- 
bunale portavansi  i  reclami  da  coloro  che  dalla  Gran  Corte 
della  Vicaria  si  credevano  gravati.  La  Dinastia  Austro- 
Spagnuola  a  cui  dopo  gli  Arragonesi  soggiacque  il  regno, 
governò,  come  si  è  veduto ,  col  mezzo  dei  Viceré  ;  ed  al- 
lora fu  che  Ferdinando  il  Cattolico  creò  in  Napoli  il  così 
delto  Consiglio  Collaterale^  composto  dapprima  dal  Vi^ 
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cere ,  da  due  Reggenti  e  da  un  Segretario ,  poi  da  ire 
ìndi  da  quattro  Reggenti  Collaterali,  uno  dei  quali  do- 
veva risiedere  presso  il  Monarca ,  onde  tenerlo  a  giorno 
delle  cose  del  regno;  finalmente  cinque  furono  i  Reg- 
genti. Quel  Supremo  Consiglio  ecclissò  tutti  gli  allri^  deci- 
dendo inappellabilmente  i  più  gravi  affari  di  qualsiasi 
specie.  I  Riti  di  Giovanna  11^  V  uso,  e  più  spesso  Tarbi* 
trio  dei  Viceré^  ne  regolarono  la  procedura. 

(4)  f^ice-Reali  Ri/orme. 

Il  settimo  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  non  trovando 
cbe  il  Tribunale  della  Vicaria  sodisfacesse  pienamente 
alle  óue  vedute^  gli  prescrisse  un  metodo  regolare  di  riu- 
nione ad  ore  determinate  per  esercitare  le  funzioni  giu- 
diziarie^ ed  aumentò  il  numero  dei  Giudiqi  fino  a  sei^ 
due  cioè  per  gli  affari  civili^  quattro  pei  criminali^  to- 
gliendo due  di  questi  ultimi  dal  Tribunale  del  Sacro  Con- 
siglio. Altre  riforme  stabili  relative  all' interno  regola- 
mento y  che  legger  si  possono  presso  il  Giannone.  Intento 
com'era  al  sollecito  ed  esatto  disbrigo  delle  pubbliche 
faccende ,  repartì  il  Sacro  Consiglio  di  S.  Chiara  in  due 
Ruote  y  accresciute  poi  di  due  altre  y  e  che  ora  direbbonsi 
Sezioni  0  Camere,  ordinando  che  ambedue  separatamente 
ma  nello  stesso  tempo  si  occupassero  nel  giudicare:  volle 
altresì  cbe  i  Tribunali  anzidetti  risiedessero  nel  Castel 
Capuano ,  insieme  con  quello  della  Regia  Camera  di  cui 
altrove  si  parlerà. 
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(5)  Riforme  Borboniche^ 

Allorché  Carlo  III  fu  signore  del  R^;qo  dì  Napoli,  vige- 
vano undici  legislazioni,  compresevi  T  ecclesistica  e  la  con- 
suetudinaria. Avrebb' egli  potuto  semplificare  la  giurispru- 
denza napoletana,  scegliendo  il  meglio  e  formandoci  tutto 
un  codice  solo  ;  promulgò  invece  una  dodicesima  legisla- 
zione ,  migliore  certamente  delle  altre ,  ma  pure  aiMrli' essa 
incompleta.  Conservando  però  la  giurisprudenza  civile , 
variò  le  leggi  criminali  senza  introdurvi  il  miglioramento 
delle  proporzioni  fra  le  delinquenze  e  le  pene  ;  corresse 
alcun  poco  il  procedimento  civile,  ma  non  iscbiarì  abba- 
stanza le  competenze  e  non  tolse  gli  arbitrj  nati  sotto  il 
governo  vicereale.  Abolì  il  Consiglio  d'Italia,  reso  inutile 
dal  cessato  dominio  dei  re  di  Spagna  ;  cangiò  il  Consiglio 
collaterale  in  Consiglio  di  Stato ,  mantenne  quali  erano  le 
altre  magistrature  e  lasciò  il  procedimento  criminale  nella 
barbarie  del  metodo  antico.  Ai  molti  delitti  che  infetta- 
vano il  Regno ,  si  aggiunsero  nella  città  i  veneficj,  a  com- 
primere i  quali  creò  la  Giunta  de'  Veleni.  Tali  furono 
le  riforme  di  Carlo  III  nel  sistema  giudiziario;  di  altre 
diremo  altrove. 

Ferdinando  IV ,  figlio  e  rinunziatario  di  Carlo^  andò 
più  innanzi  :  restrinse  la  giurisdizione  baronale ,  sottopose 
i  curiali  a  studj ,  esami  e  regolamenti  ;  volle  che  le  sen- 
tenze dei  giudici  fossero  motivate,  chiuse  Tadito  o  il  pre- 
testo all'arbitrio  ordinando  che  si  dimandasse  al  Re  nuova 
legge  ove  mancasse ,  o  schiarimento  alle  dubbie.  La  curia 
intiera  ebbe  V  ardimento  di  reclamare  ;  ma  il  giovane  Gae- 
tano Filangieri  avea  parlato  con  le  stampe,  e  un  editto 
reale  represse  le  insolenti  rimostranze  curialesche  ;  gli  av- 
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vocali  e  i  giudici  ammutolirona.  La  procedura  criminale 
non  migliorò;  crebbe  la  classe  dei  privilegiati  riguardo  al 
fòro  y  per  la  creaxione  della  cosi  detta  Udienza  Generale 
di  Guerra  e  Casa  Reale ,  composta  di  un  Generale  del- 
l'esercito  e  di  quattro  Giudici^  onde  giudicare  le  cause 
criminali  e  civili  dei  militari  e  di  altre  persone  abitanti 
in  certe  case  o  in  certe  strade;  e  fu  tolta  ai  tribunali  or* 
dinar]  la  cognizione  delle  cause  relative  agli  Ufficiali  delle 
Segreterie  di  Stato. 

(6)  Ri/orme  de'  Soprani  Napoleonici. 

I  codici  vigenti  nella  Francia  a  quell'epoca  (  1808) 
furono  le  i^i  che  negli  affari  civili  y  penali  e  commer- 
ciali y  come  pure  nella  civile  e  penale  procedura  regola* 
rono  i  giudizi  nel  R^gno  di  Napoli;  T ordinamento  dei 
Tribunali  fu  tonale  a  quello  dei  Tribunali  Franceia;tulte 
le  leggi  anteriori  restarono  abolite. 

(7)  Moderne  riforme  Borboniche. 

II  ritorno  dei  Borboni  sul  trono  di  Napoli  non  fece 
rivivere  le  antiche  leggi.  Fra  le  nuove  che  allora  si  pro- 
mulgarono,  le  leggi  commerciali  e  del  procedimento  civile 
furono,  come  tuttora  sono,  analoghe  a  quelle  che  vigevano 
sotto  Gioacchino Murat  Le  leggi  civili,  le  penali  e  le  ri- 
guardanti il  procedimento  penale  ne  differiscono  alquan- 
to, perchè  subirono  alcune  modificazioni  credute  conve- 
nire alle  esigenze  dei  tempi.  Non  è  nostro  ufficio  il  mani- 
festare opinione  sulla  bontà  di  quelle  l^gi  così  rirormate; 
ma  non  possianoo  negare  il  dovuto  plauso  all'  abolizione 
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€Ìe\V  antica  ruberia  chiamata  conficca  dei  beni.  Alle  ri- 
forme di  coi  parliamo  appartiene  anche  l'ordinamento 
delle  magistrature  giudiziarie,  ed  eccone  la  sostanza* 

(a)  Corti  Supreme  di  Giustizia. 

Il  più  alto  grado  della  giurisdizione  contenziosa  si 
esercita  da  due  Corti  supreme  di  giustizia  y  una  cioè  in 
Napoli  pei  dominj  di  qua  dal  Faro ,  Y  altra  in  Palermo 
per  la  Sicilia  :  queste  giudicano  per  V  interesse  della  l^ge 
e  non  per  quello  dei  litiganti  ;  vegliano  su  tutti  i  Tribunali 
collegiali  e  pronunziano  sulle  azioni  civili  promosse  con- 
tro i  componenti  le  Gran  Corti  civili  o  criminali, qualora 
questi  abbiano  prevaricato  nelle  loro  funzioni  a  danno  dei 
litiganti.  Un  Presidente,  due  Vicepresidenti  e  ie^fìci  Con- 
siglieri costituiscono  la  Gran  Corte  suprema  di  giustizia 
sedente  in  Napoli  y  oltre  il  regio  procuratore  generale  che 
ha  tre  Sostituti  col  nome  di  Avvocati  generali.  Quella  che 
risiede  in  Palermo  ha  otto  Consiglieri ,  ma  uno  solo  è  il 
sostituto  del  suo  B^io  Procuratore. 

(b)  Commissioni  supreme  pei  reati  di  Stato. 

Vi  sono  pure  due  Commissioni  supreme  pei  reati  di 
Stato y  una  in  Napoli,  l'altra  in  Palermo:  hanno  giudici 
togati  e  giudici  militari;  il  loro  giudizio  è  inappellabile. 
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(e)  Gran  Cotti  Cmli. 

È  attribuzione  di  quattto  Gran  Corti  civili  di  qua 
dal  Faro  e  di  tre  nei  domiti)  oltre  il  Faro  >  il  conoscere 
in  seconda  istanza  le  cause  giudicate  dai  tribunali  civili  y 
o  commerciali ,  ed  anche  talvolta  da  Arbitri;,  cume  pure 
il  decidere  sui  conflitti  di  giurisdizione  fra  i  tribunali  ad 
esse  sottoposti  y  e  sulle  azioni  civili  promosse  contro  i  loro 
componenti  o  contro  i  giudici  inferiori.  Il  numera  dei 
Giudici  nelle  Gran  Corti  civili  è  Vario;  in  quella  di 
Napoli  y  oltre  il  Presidente  e  due  Vice-Presidenti  y  si  an- 
noverano f^e/i^uno  giudici  ordinar)  divisi  in  tre  Camere; 
quella  di  Palermo  ha  il  Presidente,  il  Vice-Presidente  con 
quattordici  giudici  >  ed  è  repartìta  in  due  Camere  ;  nelle 
altre  siedono  sette  giudici  y  oltre  il  Presidente;  presso  cia- 
scuna di  esse  risiede  un  B^io  Procuratore  generale  y  che 
disimpegna  le  incombenze  del  pubblico  ministero*  Le  de- 
cisioni di  queste  Gran  Corti  sono  inappellabili,  salvo  il  ri- 
corso alla  Corte  Suprema  di  giustizia  ,  nei  casi  dalla  legge 
indicati. 

(d)  Gran  Corti  Criminali. 

Le  cause  di  misfatti  sono  giudicate  in  prima  ed  unica 
istanza  dalle  Gran  Corti  criminali,  composte  ordinaria- 
mente di  un  Presidente ,  sei  Giudici  e  un  Procuratore 
generale  del  Re.  Quelle  della  provincia  di  Napoli  e  di 
Terra  di  Lavoro  hanno  il  Presidente  y  il  Vicepresidente  e 
dodici  giudici  repartiti  in  due  camere.  Contro  le  decisioni 
>di  queste  Corti  è  solo  rimedio  il  ricorso  alla  Corte  Su^ 
prema  di  giustizia.  Talvolta  le  Gran  Corti  criminali  assu- 
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mona  carattere  e  titolo  di  Gran  Corti  speciali  ;  ed  allora 
decidono  inappellabilmente ,  né  ammettesi  il  ricorso  alla 
Corte  Suprema  di  giustizia.  Questa  però  rivede  tt  Ufficio 
cosi  fatte  decìsioui,  se  importano  pena  capitale  o  perpetua 
e  se  non  abbiano  sei  voti  uniformi.  In  ciascuna  provincia 
è  stabilita  uiìa  Gran  Corte  criminale  ;  ma  in  Messina  e  in 
Catania  le  funzioni  di  essa  sono  disimpegnate  dalla  Gran 
Corte  civile. 

(e)  Tribunali  disili. 

È  di  competenza  dei  Tribunali  civili  il  giudicare 
in  prima  istanza  su  tutte  le  azioni  personali  y  reali  e  miste 
non  specialmente  attribuite  ai  giudici  di  circondario  o  ad 
altra  autorità  ;  gli  stessi  tribunali  pronunziano  in  grado  di 
appello  sulle  sentenze  proferite  dai  Giudici  di^circondario, 
e  decidono  le  quistioni  di  competenza  elevate  fra  questi 
come  pure  sulle  ricusa  contro  di  essi  affacciate.  Gompon- 
gonsi  d' ordinario  i  Tribunali  civili  di  un  Presidente  y  tre 
Giudici  y  un  Giudice  istruttore  e  un  Regio  Procuratore. 
Ogni  provìncia  ha  uno  di  questi  Tribunali;  ma  in  quelle 
di  Napoli»  di  Palermo  e  di  Terra  di  Lavoro  è  maggiore  il 
numero  dei  giudici  j  die  sono  perciò  repartiti  in  più 
Camere. 

(f)  Giudici  Istruttori, 

Oltre  i  Giudici  Istruttori  che  fanno  parte  dei  Tri* 
bunali  civili ,  ve  ne  lia  uno  in  ciascun  capoluogo  di  di- 
stretto nei  dominj  di  qua  dal  Faro  :  in  questi  la  sola  Na- 
poli ha  quattro  istruttori  ;  in  quelU  oltre  il  Faro ,  Palermo 
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ne  ha  due.  I  Giudici  Istruttori  sono  Ufficiali  di  polizia 
giudiziaria  ;  come  tali  raccolgono  le  prove  dei  re^iii , 
istituiscono  i  processi  j  procurano  nel  modo  l^ale  lu  sco- 
perta e  r  arresto  dei  colpevoli  e  dipendono  dalle  (ft^i 
Corti  criminali I  non  che  dai  respettivi  Procuratori  Gene- 
rali del  Re. 

(g)  Tribunali  di  Commercio. 

Pei  pronto  disbrigo  delle  vertenze  commerciali  sono 
istituiti  i  Tribunali  di  Commercio  y  ognuno  dei  quali  é 
composto  di  un  Presidente,  quattro  giudici  e  non  piii 
di  cinque  supplenti, tratti  dal  ceto  dei  negozianti,  mani- 
fattori  e  banchieri.  Uno  di  essi  esercita,  ove  occorra,  le 
funzioni  del  pubblico  ministero;  i  Tribunali  di  Commer- 
cio giudicano  inappellabilmente  fino  al  v«io|re  di  3oo  du" 
catino  se  i  litiganti  abbiano  rinunziato  all' appellazione. 
Finora  questi  Tribunali  trovansi  stabiliti  in  Napoli ,  Fog- 
gia ,  Monte-Leone  ^  Palermo,  Messina  e  Trapani. 

(h)  Prede  Marittime. 

Il  Consiglio  e  la  Commissione  delle  prede  marit- 
time sono  magistrature,  le  quali  sebbene  abbiano  rela- 
zione alle  forze  di  mare ,  nondimeno  debbono  aver  luogo 
in  questa  sezione,  perchè  la  giurisdizione  sulla  legittimila 
delle  prede  marittime  e  sulla  pertinenza  degli  oggetti 
naufragati  è  posta  dalla  leg^e  nella  esclusiva  dipendenza 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  Due  sono  i  gradi  di 
tale  giprisdizione;  il  primo  si  esercita  da  una  Commis- 
sione di  prima  istanza,  che  formasi  in  ogni  distretto  di 
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marina  nel  cui  porto  o  rada  sia  condotto  il  I^no  predato, 
o  siano  recupeniti  gli  oggetti  naufragati.  Tre  ufiiziali  di 
marina  la  compongono ,  e  il  giudice  di  circondario  locale 
vi  fa  le  parti  di  MiniMero  pubblico ,  fuori  che  in  Napoli , 
dove  a  queste  funzioni  supplisce  un  sostituto  del  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  civile.  L'appello  contro  i 
giudicati  della  Commissione  si  porta  al  Consiglio  delle 
prede  marittime ,  sedente  in  Napoli  e  composto  da  un 
Presidente  da  sei  giudici  presi  da  differenti  dicasteri  ed 
un  Regio  ProGurator  generale.  Le  decisioni  del  Consiglio 
hanno  d'  uopo  della  sansione  reale  per  potersi  eseguire. 

'  (i)  Giudici  di  Circondario. 

Le  inferiori  m^istrature  giudiziarie  sono  i  Giudici 
di  Circondario  detti  anche  Giudici  regiiy  e  i  Concilia- 
tori.  In  tre  classi  dividonsi  i  Giudici  di  Circondario  ^  ma 
non  per  questo  è  varia  la  loro  giurisdizione  ;  ogni  comune 
che  sia  capoluogo  di  circondario  ne  ha  uno,  con  un  sup- 
plente. La  capitale^  per  esser  divisa  in  dodici  quartieri , 
ne  ha  dodici ,  uno  cioè  per  quartiere  :  per  la  stessa  ra- 
gione Palermo  ne  ha  noi^e  >  quattro  interni  e  cinque  ester- 
ni; Messina  ne  ha  cinque  y  e  tre  Catania.  Di  più  è  in  Na- 
poli un  Giudice  di  prima  istanza  per  le  cause  dei  generi 
.  di  constimo  y  e  un  altro  per  quelle  dei  generi  di  privativa; 
Palermo  e  Messina  hanno  un  Giudice  del  contenzioso  pei 
dazj  indiretti.  La  competenza  giurisdizionale  dei  Giudici  dì 
circondario  può  vedersi  nelle  leggi  dei  29  Maggio  e  7  Giu- 
gno 1819  sull'ordine  giudiziario ,  le  quali  determinano  la 
somma  di  cui  possono  conoscere  e  l'appellabilità  o  inap- 
pellabilità dei  loro  giudicati. 


(k)  Conciliatori. 

I  Conciliatori  vengono  scelti  annualmente  fra  ì  più 
probi  possidenti  del  luogo  :  la  loro  precipua  attribuzione 
si  è  di  conciliare  qualunque  controversia  a  richiesta  delle 
partì  ;  quando  vi  riescono ,  V  atto  della  conciliazione  è 
esecutorio  come  un  giudizio  di  arbitri.  Decidono  altresì 
inappellabilmente  e  senza  formalità  giudiziarie  fino  al 
valore  di  sei  ducati  tutte  le  azioni  personali  dipendenti 
da  cose  mobili ,  qualora  non  siano  garantite  da  titoli  au- 
tentici ed  esecutivi.  Ogni  comune  delle  provincie  ha  un 
Conciliatore  ;  ma  Napoli ,  Palermo  ,  Messina  e  Catania  ne 
hanno  uno  in  ciascun  quartiere. 

(I)  Camera  di  Disciplina  degli  Awocati^ 

La  classe  degli  Avvocali  e  Patrocinatori  ^  che  nel 
presente  incivilimento  è  una  delle  molto  distinte ,  me- 
ritava che  il  Governo  tenesse  a  cura  il  mantenervi  quel 
decoro  senza  del  quale  non  basta  il  sapere  a  farla  stimabile. 
Perciò  una  Camera  di  disciplina  composta  in  Napoli  di 
quindici  indivìdui ,  nel  seno  dei  quali  scelgonsi  il  Presi- 
dente y  il  Censore  ^  il  Relatore  y  il  Segretario  e  il  Tesoriere  y 
ha  r  incarico  di  censurare  la  condotta  degli  Avvocuti  edei 
Patrocinatori  nell'esercizio  della  professione;  di  conciliare 
le  vertenze  che  sorgessero  fra  di  essi  e  i  loro  clienti  ;  di 
tassare  gli  onorar]  per  le  loro  forensi  fatichete  finalmente 
di  designar^  fra  di  essi  gl'indivìdui  che  debbono  assumere 
l'onorevole  incarico  di  di  fendere  gratuitamente  gl'indigenti 
nelle  liti  suificentemente  fondate  nel  buon  diritto.  Simili 
Camere  sono  istituite  per  i  dominii  oltre  f  arO;  e  il  numera 
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de'  componenti  non  è  minore  di  sei  né  maggiore  di  dodici  : 
nelle  ailre  provincie  poi  ì  Tribunali  civili  esercitano  le 
funzioni  delle  mentovate  Camere ,  6no  a  tanto  che  queste 
non  vi  siano  stabilite. 

(m)  Camere  Notariali. 

Anche  ai  Notar!  si  sono  estese  le  cure  governative,  ed 
era  couvenientissimo  che  il  cetosul  quale  riposa  la  fede  degli 
atti  pubblici  non  fosse  lasciato  senza  una  salutevole  disci- 
plina. É  quindi  stabilita  in  ogni  residenza  dei  Tribunali 
civili  una  Cantera  no^anWe  d'individui  nominati  dal  Re^ 
che  ha  V  incombenza  di  esercitare  la  censura  sui  Notari 
residenti  i  Comuni  compresi  nella  giurisdizione  del  re- 
«spettìvo  tribunale  civile.  Dieci  membri,  presieduti  da  uno 
fra  loro,  formano  le  Camere  Notariali  delle  proviucie  di 
Napoli  e  di  Palermo  :  sei  compongono  le  Camere  delle 
altre  provincie.  - 

(n)  Contenzioso  Amministratis^o  o  Corte  dei  Conti. 

I.e  quistioni  civili  che  insorgono  sopra  oggetti  di 
pubblica  amministrazione  y  vengono  decise  da  due  Gran 
Corti  deiContiy  una  delle  quali  risiede  in  Napoli  pei  domìnj 
di  qua  dal  Faro,Faltra  in  Palermo  pei  dominj  oltre  Faro. 
Quella  di  Napoli  è  divisa  in  tre  Camere;  una  cioè  del  co/t- 
tenzioso  amministrativo^  con  un  vicepresidente^  ^ua^^ro 
consiglieri  ed  il  ministero  pubblico  ;  le  altre  due  sempli- 
cemente dette  dei  Conti ,  con  un  vice  presidente,  ^re  con- 
siglieri e  il  pubblico  ministero.  La  Camera  del  contenzioso 
esamina  i  gravami  contro  le  decisioni  dei  Consigli  d'  In« 
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tendenza  e  delle  altre  autorità  amministrative,  e  giudica 
8ui  contratti  celebrati  coi  Ministri  di  Stato  ;  le  Camere  dei 
Conti  giudicano  i  conti  delle  rendite  e  spese  dello  Stato, 
deUe  Provincie  e  dei  cassieri  dei  comuni.  Quando  le  tre 
Camere  si  riuniscono  in  seduta  generale,  formano  la  Gran 
Corte  dei  Conti,  composta  di  un  Presidente,  tre  vice- 
presidenti ,  dieci  consi>;lieri ,  sei  supplenti ,  un  procurator 
generale  e  tre  sostituti ,  con  altri  subalterni  impiegati. 
Ivi  si  discutono  e  si  giudicano  in  prima  o  in  seconda  ts» 
tanza  gli  affari  preparati  o  decisi  separatamente  nelle  tre 
Camere  secondo  le  respettive  attribuzioni.  La  Gran  Corte 
dei  conti  di  Palermo  formasi  da  un  Presidente ,  <£i/e  vice- 
presidenti, quattro  Consiglieri,  tre  razionali  e  consìgMeri 
supplenti^  noi^e  razionali  semplici  e  molti  altri  impiegati, 
un  procurator  generale ,  un  segretario  generale  ecc.  Si  di- 
vide in  due  Camere ,  una  delle  quali  è  detta  Camera 
contabile  e  giudica  di  tutti  i  conti  dell'amministrazione , 
del  pari  che  tutti  gli  oggetti  i  quali  dal  decreto  ao  Marzo 
i83a  non  sono  attribuiti  alla  prima  Camera;  a  questa 
competono  esclusivamente  gli  affari  indicati  nella  legge 
de' 7  Gennajo  1818. 

Sezione  VI. 

Reale  Segreteria  e  Ministero  di  Stato 
degli  Jffari  Interni. 

(1)  Jttribuzioni  del  Ministero. 

1  mpltiplici  oggetti  onde  compongonsi  le  attribuzioni 
di  questo  Ministero  si  riferiscono  al  mantenimento  dell'or^ 
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dine  atnmiiiistraUvo  nei  diversi  suoi  rami.  Veglia  per 
conaegueuza  il  Ministro  sulF osservanza  lielle  Leggi  relative 
a  consigli  provinciali  e  distrettuali ,  ed  alla  circoscrizione 
territoriale  amministrativa; da  lui  dipendono  la  polizia  am- 
ministrativa ^  il  reclutamento  dell'esercito,  gli  archivjge* 
nerali  e  provinciali  ;  ad  esso  incombe  la  tutela  amministra- 
tiva degli  spedali  e  di  ogni  altro  stabilimento  di  beneficenza 
pubblica;  egli  regola  l'istruzione  e  la  salute  pubblica , 
dirfge  r  andamento  dell'  industria  agricola,  mani&tturiera 
e  commerciale;  la  vigilanza  sugli  spettacoli  pubblici, 
sulle  miniere,  sulla  pesca  e  sulle  opere  pubblicbe  provin- 
ciali :  r  annona ,  i  pesi  e  misure ,  la  pojK>lazione  e  la  sta* 
tistica  sono  sotto  la  sua  direzione ,  q[ualmente  cbe  le  pri- 
gioni, le  case  di  correzioni  ed  altre  particolarità  cbe  in 
appresso  esporremo 

(a)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Al  primo  Ripartimento  distinto  in  tre  Carichi  si  ri- 
feriscono il  Segretariato j  VJrchiuio,ÌSiBiblioteca,Vuf- 
fiziale  del  primo  Carico  redige  i  protocolli  pel  Consiglio 
di  Stato  e  per  le  Conferenze  ;  invia  i  decreti  alle  firme ,  poi 
ne  spedisce  le  copie  ;  corrisponde  con  Y  ufficio  del  regio 
exequatar  e  comunica  gli  ordini  del  Ministero  agli  altri 
ripartimenti.  Il  secondo  Carico  si  occupa  degli  affari  iso- 
lali e  riservati  che  non  appartengono  ad  altri  ripartimenti; 
degli  avvisi  per  le  Udienze  ministeriali  e  della  corrispon- 
denza particolare  del  Ministro;  distribuisce  ai  r/y^art/men^i 
i  rescritti  reali ,  i  rapporti  le  suppliche  ecc.  Nel  lei*zo  Ca- 
rico  si  registrano  i  reali  rescritti  ed  altre  carte  che  per- 
vengono nel  Ministero:  ivi  si  conservano  i  suggelli ,  Y  Ar- 
chivio e  la  Biblioteca  del  Ministro* 
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Apparteiigono  al  secondo  RipartimentoVe^mmìnisiTSi' 
xioDe  civile^ei  lavori  pubblici.  Questo  dividesi  in  quattro 
Carichi;  al  primo  spettano  la  polizia  municipale  e  rurale^ 
la  divisione  territoriale  amministrativa  e  la  proposizione 
delle le^i  amministrative;  invigila  suU'Archivio  generale  e 
sdì  provinciali  y  come  pure  sulla  tenuta  dei  registri  dello 
stalo  civile;  vi  si  formano  gli  stati  discussi  provinciali  in 
segnilo  alle  convocazioni  de'Consigli  provinciali  e  distret- 
tuali. Sono  attribuzioni  del  secondo  Carico  gli  afiari  conten- 
ziosi dei  Comuni  coi  diversi  dipartimenti;  l'autorizzazione 
per  vendita  d'immobili  comunali ,  l'imposizione  e  riparto 
dei  dazii  comunitativi^  i  rimborsi  ai  Comuni  per  anticipa- 
zioni fatte  nel  servizio  militare,  e  le  particolarità  della  leva. 
Biguardano  il  terzo  Carico  gli  stati  discussi  dei  Comuni^ 
le  cure  per  gli  edificii  pubblici  e  pei  lavori  comunali.  Sono 
del  quarto  Carico  le  cose  relative  agli  edifizj  pubblici 
provinciali  ^  a  quelli  ove  risiedono  le  autorità  pubbliche  ^ 
le  strade^  i  ponti  e  tutti  i  lavori  pubblici  a  spesa  delle 
Provincie. 

Il  terzo  Ripartimento  con  due  Carichi  tratta  gli  affari 
della  pubblica  Istruzione.  Al  primo  Carico  appartiene 
tutto  quanto  concerne  la  R.  Università  degli  Stud),i  Licei 
i  Collegi^  il  Protomedicato ,  i  diversi  Gabinetti  scientifici^ 
rOrto  botanico  ,  le  Scuole  secondarie,  primarie  e  private, 
la  revisione  dei  libri ,  le  società  ed  Accademie  letterarie^ 
Il  secondo  attende  al  Collegio  di  muMca ,  alle  scuole  di 
canto  e  di  scenografia ,  alla  revisione  delle  produzioni 
teatrali. 

Sono  pertinenti  al  quarto  Rìpartimento  gli  stabili- 
menti di  pubblica  beneficenza,  la  salute  pubblica  eie 
prigioni  Ogni  oggetto  relativo  alla  salute  pubblica  spetta 

iìc^/io  delle  due  Sicilie  VoL  xi.  4^ 
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al  primo  dei  tre  Carichi  formanti  questo  Bipartimento; 
al  secondo  apparteogouo  gli  stabilimenti  di  Beneficenza 
pubblica  in  Napoli  e  nelle  provincie^  del  paricbè  le  Con- 
gregazioni laicali.  Troyansi  nelle  attribuzioni  del  terzo  Ca- 
rico i  Conservatorj  e  i  Ritiri  nella  Capitale  ;  il  Monte  della 
Misericordia  ,  i  Manicomii  y  gli  Spedali  civili  delle  prigio- 
ni^ il  mantenimento  dei  detenuti  cbe  si  alimentano  dal 
dipartimento  degli  affari  interni^  quello  degli  abbandonati^ 
e  la  salute  pubblica  relativamente  alle  ordinarie  malattie. 

Abbraccia  il  quinto  Ripartimento  in  dneCarichi^  il 
commercio  9 1  agricoltura,  le  arti  9  e  le  manifatture.  Incom- 
bono  al  primo  Carico  il  commercio  esterno  ed  interno 
insieme  coir  esportazione  di  qualsiasi  genere,  le  scuole 
nauticbe,  lo  stato  dei  porti,  le  Camere  di  Commercio: 
la  Borsa  dei  cambii  e  le  ivi  dette  colonne  d'assicura- 
zione sono  pure  attribuzioni  dello  stesso  Carico,  qual- 
mente che  le  arti  annonarie ,  le  società  economiche ,  i  ca- 
nali d'irrigazione,  i  mulini  ed  altre  macchine  idrauliche, 
la  pesca,  le  risaie,  le  praterie,  gì' incoraggi  menti  per 
nuove  culture  e  piantagioni;  infine  la  Compagnia  dei 
Pompieri.  Occupasi  il  secondo  Carico  della  Statistica  sia 
della  popolazione  ,  sia  delle  raccolte ,  come  pure  del  com- 
mercio marittimo  ;  gli  appartiene  la  direzione  delle  carte 
topografiche  amministrative,  la  ispezione  sulle  arti  mestieri 
e  ifnanifutture,  sugli  stabitimenti  di  acque  minerali ,  sui 
gabinetti  di  modelli  e  macchine  industriali.  Le  patenti  di 
invenzione,  il  R.  Istituto  d' iucoraggimento  e  i  Conserva- 
torj delle  arti  dipendano  eziandio  da  questo  Carico. 

La  Contabilità  dei  fondi  generali  di  tesoreria,  dei 
fondi  provinciali  e  speciali ,  e  dei  fondi  comunali  sono 
gli  oggetti  del  se&io  Ripartimento,  distinto  esso  pure  in  tre 
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Carichi.  II  lavoro  pVincipale  del  primo  di  essi  vcrle  sui 
fondi  della  tesoreria  generale;  vi  si  fa  Qoudimeuo  anche 
Tesarne  sommario  delle  coutabilità  delle  prigioni  comu- 
uali  distrettuali  e  di  circondario,  ed  appartiene  altresì  a 
quel  Carico  TAm  mi  nitrazione  dei  fondi  della  Società  reale 
Borbonica  insieme  con  quella  delle  spese  sotto  Ti mmedia la 
dipendenza  del  Ministero.  1  fondi  provinciali  e  quelli  spe- 
cialmente destinati  ad  opere  pubbliche  nelle  proviucie 
entrano  nelle  spettanze  del  secondo  Carico y  dove  si  esa- 
minano eziandio  i  periodici  riscontri  di  cassa  fatti  mensil- 
mente dagli  Intendenti^  e  le  verificazioni  dei  fondi  addetti 
alle  0{>ere  pubbliche  provinciali.  Al  terzo  Carico  spetta  lo 
esaminare  i  registri  di  rendite  e  spese  dei  Comuni ,  e  dei 
bilanci  periodici  per  la  contabilità  comunale;  ivi  si  redige 
la  corrispondenza  con  la  Gran  Corte  dei  Conti ,  e  con  gli 
Intendenti  per  le  declaratorie y  significatorie y  e  sa- 
natorie. 

L'unico  Carico  del  settimo  Ripartimento  intende  ai 
Musei  y  ai  monumenti  d'antichità  e  alle  Belle  Arti.  Si  oc- 
cupa quindi  della  R.  Accademia  Ercolanese^  di  quelle 
d' archelogia  y  delle  scienze  y  e  delle  belle  arti  y  onde  coni- 
ponesi  la  società  reale  Borbonica.  Soprintende  agli  scavi 
di  Pompei  e  dì  Ercokno  y  allo  svolgimento  e  pubblicazione 
dei  papiri  ercolanesi;  al  R.  Museo  Borbonico^  a  quella  Regia 
Biblioteca,  e  alla  conservazione  di  tutti  gli  oggetti  di  an- 
tichità sia  in  Pesto  y  sia  in  Pozzuoli  od  altrove.  Ha  ispezione 
sull'Istituto  di  belle  arti  nella  capitale,  sulla  Scuola  di 
perfezionamento  stabilita  in  Roma,  sul  lavoratorio  delle 
pietre  dure;  sorveglia  la  scuola  elementare  di  disegno, 
pittura,  scultin-a  e  architettura  ;  la  R.  Accademia  di  mu- 
sica e  ballo,  e  la  biennale  esposizione  delle  òpere  di  belle 
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arti.  A  questo  Carico  finalmente  ai  riferiace  la  compila- 
zione e  pubblicazione  degli  Annali  del  Regno  ,eY  ammi- 
uisirazìone  dei  fondi  addetti  a  quelF  opera. 

L  ottavo  Ripartimento  è  stabilito  presso  il  Luogote- 
nente Generale  in  Sicilia^  e  il  necessario  cenno  su  di  esso 
si  é  dato  al  luogo  opportuno. 

(3)  Amministrazione  defilé. 

Benché  questa  materia  appartenga  alla  Sezione  del 
Ministero  degli  affari  interni ,  pure  per  essere  coerenti  al 
metodo  finor  tenuto  ^  ne  additeremo  le  particolarità  nella 
Sezione  della  Topografìa  Storico-Goi^ernatis^a. 

(4)  Commercio ,  Agricoltura  ,  Arti  e  Manifatture. 

Anche  di  questi  oggetti  sarà  tenuto  proposito  nella 
Sezione  destinata  a  trattare  i  diversi  rami  à*  industria. 

(5)  Soprintendenza  Generale  degli  Archiuf. 

La  raccolta  e  conservazione  degli  Atti  antichi  e  mo- 
derni che  concernono  qualsiasi  ramo  governativo,  voluta 
della  legge  de'  ì2  Nov.  i8i8  è  dipendente  dal  Ministero 
deir  Interno.  Esiste  perciò  in  Napoli  un  Grande  ArclUvio 
fumilo  di  una  preziosa  serie  di  monumenti  che  risalgono 
fino  ai  tempi  de' Duchi  di  Napoli  e  de'Normanui,  i  quali 
61  pubblicano  con  analoghe  illustrazioni  insieme  con  gli 
atti  delle  poòtcriori  dinastie  Sveva  e  Angioina:  ne  vi  man- 
cano le  carte  Arragonesi  e  Borboniche  fino  dal  principio 
dei  regno  di  Carlo  III.  In  quell'Archivio  retto  da  un  Sa- 
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printendente  Generale y  da  un  Segretario  e  da  varj  capi 
d' ufficio  si  tiene  una  Cattedra  di  Paleografia  frequentata 
da  alunni  storico-diplomatici  ammessi  per  concor.so.  Se- 
zioni di  questo  vasto  stabilimento  sono  pure  gli  antichi 
arcbivj  di  Cava  ^  Montevergine ,  e  Montecassìno.  Ordinò 
similmente  la  citata  legge  che  vi  fossero  archiv  j  provinciali 
'  sotto  la  direzione  dei  respettivi  Intendenti^  per  serbarvi 
le  scritture  di  tutte  le  abolite  Udienze  provinciali  e  delle 
altre  antiche  e  moderne  amministrazioni  interne^  finanziere 
e  giudiziarie  già  esistite  nelle  provincie;  ed  inoltre  volle 
anche  in  alcune  provincie  Archi vj  suppletorj,  unicamente 
per  riunirvi  le  carte  giudiziarie  sotto  la  direzione  del  pub* 
blico  Ministero.  Ogni  Archivio  provinciale  deve  avere 
alunni  scelti  a  concorso;  e  la  ispezione  superiore  su  tutti 
è  attribuita  al  nominato  Soprintendente  generale. 

Nel  1844  erano  già  attivati  di  qua  dal  Faro  gli  Ar- 
cbivj provinciali  ne'  due  Principati  ^  in  Capitanata ,  in 
Terra  di  Bari,  in  Terra  d'Otranto^  nella  3/  Calabria  Ul- 
tra, nel  Contado  di  Molise,  in  Abruzzo  Citra,  nel  1.^  e 
!i°  Abruzzo  ultra,  e  gli  Arcbivj  suppletorj  in  Capua,  Lu- 
cerà e  Trani. 

Ed  affinchè  i  RR.  dominj  oltre  Faro  non  siano  privi  di 
simili  stabilimenti,  con  decreto  del  i.""  Agosto  i843  si  è 
prescritto  che  la  istituzione  deirArchivio  generale  in  Paler- 
mo si  conservi  sotto  il  nome  di  Grande  Archivio,  regolato 
da  un  Soprintendente  Generale,  e  vi  si  eriga  una  Cattedra 
di  Paleografia;  e  che  in  ciascun  capo-luogo  di  provinci  sia 
un  archivio  provinciale,  sotto  la  ispezione  dell'Intendente, 
pel  deposilo  e  conservazione  delle  pubbliche  carte  distinte 
in  Diplomatiche ,  Giudiziarie  e  Amministratile. 


(G)  Soprintendenza  delle  Prigioni. 

Fra  le  dipendenze  del  Ministero  degli  Affari  interni 
annoverasi  anche  la  Sopraintendenza  di  cui  qui  vuoisi 
dar  cenno.  Il  servizio  e  l'amministrazione  delle  prigioni  pel 
ben' essere  dei  detenuti  sono  affidati  in  Napoli  ed  in  Pa- 
lermo alle  cure  di  un  Soprintendente ,  che  è  Tlntendente 
locale,  e  di  due  Amministratori  \  le  più  vaste  incom- 
benze di  <{  nella  di  Napoli  richiedono  l'aggiunta  di  due 
Amministratori  soprannumerarii  e  d* Ispettori  econo^ 
mici.  In  ciascuna  provincia  di  qua  e  di  lik  dal  Faro  tale 
ingerenza  è  affidata  ad  una  Commissione  composta  dallo 
Intendente  respettivo,  dal  Presidente  e  dal  R.  Procura- 
tor  generale  presso  la  Gran  Corte  Criminale ,  ai  quali  si 
aggiunge  un  Amministratore. 

(7)  Sopraintendenza  de'  Teatri  e  spettacoli. 

La  decenza  degli  spettacoli ,  la  cura  perchè  siano  os- 
servali dagli  impresari  gli  as5uuti  impegni ,  e  il  diritto  di 
giu<tìcare  in  via  economica  le  controversie  tra  gV  impre- 
sari e  gì' individui  che  hanno  rapporto  coi  Teatri,  sono 
««tlribuzioai  di  un'apposita  magistratura  che  in  Napoli  ed 
in  Palermo  dicesi  Soprintendenza  de' teatri  e  spettacoli. 
Essa  è  formata  da  un  Soprintendente  ^  da  due  Deputati 
e  da  un  segretario.  Quella  di  Napoli  ha  un  Architetto 
principale  con  un  architetto  sostituto  e  coadiutore.  Dipen- 
dono dalla  mt^desima  la  Reale  scuola  di  scenografia y  in 
cui  agiscono  un  professore  decoratore  e  un  maestro  di 
storia  sacra  e  profana ,  e  lo  stabilimento  della  Cassa 
de'  professori  giubilati  dei  reali  teatri. 
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(8)  Consiglio  Edilizio. 

Ai  mezzi  di  accrescere  la  sicurezza ,  la  salubrità ,  il 
comodo  e  il  decoro  della  città ,  provvede  in  Napoli  e  iu 
Palermo  un  Consiglio ,  che  perciò  è  chiamato  Edilizio. 
Gomponesi  in  ciascuna  delle  due  nominate  città  dell'  In- 
tendente e  di  var)  Edili  che  sono  il  sindaco  ^  tre  fra  i  più 
distinti  cittadini ,  e  tre  uomini  d'arte;  questo  Consiglio  ha 
uo  Segretario  pagato:  ma  il  servizio  degli  Edili  è  gratuito  ; 
in  osso  sono  concentrate  la  Giunta  di  fortificazione  y  la 
Commissione  delle  Acque  e  la  giurisdizione  di  portola* 
nia  già  spettante  al  corpo  municipale;  per  cui  Tapplica- 
2Ìone  delle  multe  e  la  condanna  ai  danni  interessi  per  oc- 
cupazione di  suolo  pubblico  è  devoluta  da  quel  Corpo  al 
Consiglio  Edilizio.  Questo  Magistrato  deve  esaminare  y  ri- 
formare  o  approvare  ogni  disegno  di  costruzione  o  rico- 
struzione di  edifizio  pubblico  o  privato  che  voglia  farsi 
sorgere  a  fronte  di  strada^  e  occuparsi  della  regolarità,  ar- 
chitettura esteriore^  solidità  e  salubrità  del  medesimo:  il 
tutto  però  senza  che  i  particolari  abbiano  a  risentirne  ve- 
run  dispendio. 

(9)  Compagnia  de^  Pompieri  in  Napoli. 

L'importantissimo  oggetto  di  estinguere  gì'  incendj 
che  si  manifestano  nella  capitale^  ha  occasionato  la  istitu- 
zione di  questa  compagnia  che  è  a  carico  della  città.  Consta 
di  uno  Stato  Maggiore  e  di  uno  stato  minore;  di  sargenti ^ 
di  caporali  e  pompieri  repartiti  in  due  classi,  oltre  un 
numero  di  soprannumerarj.  Dividesi  in  quindici  squadre, 
per  fure^il  servìzio  in  cinque  posti  di  guardia   apposita- 
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mente  fiììsali.  A  ciascuna  squadra  sono  anche  addetti  altri 
quindici  individui  presi  dalla  Maestranza  di  Napoli  tra 
muratori ,  legnajoli^  ferra)  ed  altri  sifatti  artieri.  La  Com- 
pagnia è  soggetta  alla  disciplina  militare,  ed  è  fornita  delle 
macchine  opportune  alle  sue  operazioni  :  gli  individui 
ascptti  con  soldo  alla  compagnia  hanno  diritto  a  pensioni 
e  giubilazioni^  del  parichè  ad  un  compenso  nel  caso  di  mu« 
lilazione  in  occasione  d'incendio  ;  e  tali  pensioni  spettano 
anche  alle  vedove  dei  pompieri  che  perissero  per  causa 
d'  incendio.  La  leva  dei  pompieri  assoldati  ammette  il 
eambio  come  la  leva  dei  soldati  per  V  esercito  di  terra. 

(io)  Istruzione  Pubblica. 

La  pubblica  Istruzione  si  comincia  e  si  compie  nelle 
scuole  primarie  e  nelle  secondarie,  nei  liceif  seminar j  e 
collegi y  e  finalmente  nelle  R.  Unis^ersità.  Il  Presidente 
della  Regia  Università  degli  StudJ  stabilita  in  Napoli, 
dirige  la  pubblica  istruzione  nei  dominj  di  qua  dal  Faro; 
e  unito  a  sei  professori  della  stessa  Università,  è  cap)  di 
una  Giunta  incaricata  di  esaminare  tuttociòcbe  concerne 
r  istruzione  medesima  e  i  mezzi  di  migliorarla.  Il  Presi- 
dente ha  sotto  di  se  un  Rettore  e  un  Segretario  Generale» 
La  sorveglianza  immediala  sugli  stabilimenti  di  questo 
ramo  esistenti  nella  provincia  di  Napoli ,  appartiene  al 
Presidente  suddetto  ;  nelle  altre  provincie  è  affidata  ad 
una  Commissione  di  tre  indi  vidui  che  risiede  nel  capoluogo. 
Nei  dominj  oltre  Faro  una  Commissione  d' Istruzione 
pubblica  residente  in  Palermo  esercita  Tuilicio  della 
Presidenza. 


639 
(a)  Biblioteche. 

La  più  cospicua  Biblioteca  è  la  Biblioteca  Reale  Bor- 
banica  AìUiGssik  ulloixìotìimo  ÌL  Mu^àeoj  presenta  essa  una 
magtuGeaaala  lunga  200 palmi  napotilani  elargii  75, a  lata 
della  qualij  uè  sono  altre  minori:  e  due  Ji  queste  contengo- 
tit>  4^^^  ^^j^i^ii^  del  quiitUocentae  3ooo,Il  numero  com- 
plessivo de' vuiunii  conipojienti  la  Biblioteca^  uuu  com- 
presi i  summentuvatij  eccede  1  25 o  mila.  Ad  essa  appar- 
ttftigouu  J756  papiri  antichi  Uu\  ati  negli  scavi  di  Ercolano^ 
che  svolgonsi  in  una  olHcina  dello  stesso  edilizio,  e  dai 
f[uali  si  sono  già  traili  e  pubblicati  tre   volumi  di  opere. 
Apresi  la  Biblioteca  a  comoda  pubblico  in  tutti  i  giorni 
dell'anno    in    ore   determinate,  meno  i  festivi  ed   altri 
giorni  indicati  nel  di  lei  regolamento,  h^  Bntncacciana  j 
cosi  detta  dui  suo  antico   padrone  Cardinale  Francesco 
Maria  Brancaccio  che  la  legò  al  pubblico  di  Napoli  nel 
1C75  j  dutaudola  di  Goo  ducati  di  annua  rendita^  fu  poi 
accresciuta  con  altre  donazioni  di  Domenico  Greco  e  di 
GiusG[)pe  Gizzio;  contieiìe  ora  5o  mila  volumi  in  edizioni 
scelte  e  MSS.  in  gran  parte  di  scrittori  napolitani j  anche 
questa  è  aperta  in  tutti  i  giorni ,  eccetto  i   Testivi.  La  Bi- 
blioteca  unita  aliati.  Università  dej;li  Studj  è  pregevole 
per  la  ragguardevole  copia  di  edizioni  del  qualtroceiito  e 
bodoniane  ond' è  fornita.  Notasi  nella  Biblioteca  de' PP. 
delV  Oratorio  j  detta  altrimenti  de'Girolamifìi,  un  ben 
conservato  codice  in  pergamena  ^  contenente  le  tragedie 
di  Seneca,  con  eleganti  m  mia  tu  re  del  Solatio.  É  pure  rag- 
guardevole  la    Biblioteca    del    Collegio    militare   della 
Nunziaiella  ^  pel   uumero   e  per  la  scelta  delle  opere , 
del  parichè  per  le  carte  e  modelli  ivi  con  molta  cura 
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serbati  ;  né  vuoisi  tralasciare  la  menzione  della  Biblio- 
teca di  Marina  sotto  la  cura  di  un'apposita  com- 
missione e  di  un  particolare  bibliotecario.  Palermo  ha 
tre  pubbliche  Biblioteche;  una  appartiene  al  Comune, 
ed  è  fornita  di  3o  mila  volumi ,  oltre  alcuni  MSS.  greci; 
r  altra  è  nel  Collegio  de' Gesuiti  e  da  essi  diretta;  la  terza 
trovasi  nella  Casa  dei  PP.  dell' Oratorio.  In  Messina  è 
assai  pregiata  la  Biblioteca  de'  PP*  Benedettini,  doviziosa 
di  MSS.  importantissimi,  di  rari  codici  in  pergamena  e 
di  assai  antiche  edizioni  ;  quella  dell'  Università  degli 
Studj  contiene  in  due  sale  più  di  20  mila  volumi ,  fra  i 
quali  sono  moltissime  opere  ragguardevoli  e  dei  primi 
secoli  tipografici.  Le  due  Biblioteche  esistenti  in  Cata- 
nia ,  vale  a  dire  quella  della  R.  Università  e  la  Ven- 
timigliana  riunite  nello  stesso  locale ,  vantano  molte  e 
rare  edizioni  del  secolo  XY ,  e  fra  gli  oltre  4o  mila  ve- 
lumi  in  essa  contenuti  sono  rimarchevoli  gli  autografi 
dell'Orto  secco  del  Cupani ,  come  pure  un  codice  in  per- 
gamena scritto  in  semigotico >  una  poliglotta  parigina,  un 
codice  arabo,  e  un  altro  in  pergamena  col  titolo  Con- 
suetudines  civitatis  Cataniae* 

\  (b)  Scuòle  Primarie. 

Un  decreto  del  io  Gennajo  i843  pone  questo  ramo 
d' istruzione,  comprese  le  scuole  di  mutuo  insegnamento, 
nella  total  cura  e  direzione  esclusiva  dei  Vescovi  nelle 
respettive  diocesi  ;  con  che  però  in  Napoli  ed  in  Palermo 
vadano  sempre  di  concerto  coi  Presidenti  della  Giunta  e 
della  Commissione.  In  queste  scuole  s'insegnano  il  cate- 
chismo religioso,  gli  elementi  di  aritmetica  e  l'arte  di 
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leggeri  e  seri  vere.  Esistono  esse  in  ogni  Comune  del  regno^ 
e  a  questa  classe  rìporLìamo  la  scuola  Lancasteriana  di 
Napoli ,  non  che  quelle  di  mutuo  insegnamento  in  Pa- 
krnio  e  in  Caiauia^  e  le  Lancasteriane  in  quasi  tutti  i  Col- 
legi della  Sicilia. 

(e)  Scuole  Secondarie. 


Abbracciano  queste  lo  fjludio  grammaticale  delle  due 
lingue  italiana  e  latina  ^  T  umanità^  la  rtitorica^  e  molle 
si  estendono  alle  belle  lettere^  alla  filosofia  e  alla  mate- 
matica. In  alcune  proviucie^  avuto  riguardo  alla  località, 
vi  s'insegnano  aucbe  la  nautica  ^  T  ccouoraia  rurale  e  Ta- 
gricoHura  pratica.  Le  Scuole  secondarie  trovanti  distribuite 
nelle  Provincie  di  qua  dal  Faro  come  v edesi  qui  appresso, 

I  f    fattfliamar$ 

Napoli < 

PozsuoN 

Sùrrmfo 

I   Attrra 

ÌAirofa 
5,  Gem^am 
Alvito 
Cajnztù 
Prìnrìpalo  Citeriore.  .         Noterà  di' Padani 

Basilic;^ta MontepeJnìO 

Prìncipalo  U  Ile  rio  re.  .         Avellino 

Capitanala [    '"'^^■" 

Terra  di  Bari f    Mola  di  Rari 

^    Monopoii 
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Terra  di  Bari 


Proviocie 


- 


Terra  d'Otranto 


Calabria  Citeriore 


2.*  Calabria  Ulteriore. 


Molise. 


Abmuo  Citeriore 


2.<>  Abraiio  Ulteriore . 


1.^  Abmuo  Ulteriore. 


Moifètia 

BUHto 

Puiignano 

Modugno 

Barletta 

AUamura 

Gatatcme 

Galatina ,  dove  slosegnano 
anche  la  lìogua  greca,  la 
geografla,  la  storia,  la  poe- 
sia ìuliana  e  Ialina,  l'ar- 
cheologia a  la  mitologìa. 

Coienuà 

Raaano 

Biriffnano 

Catanzaro 

Ciré 

Caiocaimda 

Jtforcofte 

Jfantenero  di  BUaeda 

lierma 

Àffnom 

Frotolone 

CivUaeanqMnaroM 

Forino 

Archi 

Tasto 

ChieU 

Atena 

GeeeoptUena 

Caetelditanffro 

avitaducale 

Leonesea 

Urmureale 

Amatriee 

Teramo 

Ain 

Civitatantanffelo 
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Oltre  Faro  possiamo  indicare  in  questa  specie  di  sta- 
bilimenti ìlR.  Istituto  delle  Scuòle  normali  in  Palermo^ 
nelle  quali  F  insegnamento  è  repartito  in  quattro  classi 
italiane  ;  due  latine^  la  classe  di  umanità  e  quella  di  retto- 
rica.  Scuole  normali  divise  in  classi  trovansi  anche  in 
Catania  ^  e  in  pressoché  tutti  i  G>lleg  j  e  Accademie  della 
Sicilia. 

(d)  Licei  e  Collegi. 

L'istruzione  che  si  dà  nei  Licei  ^comprende  con  mag- 
giore estensione  e  con  metodo  progressivo  le  matematiche^ 
la  fisica^  la  filosofia,  il  diritto  di  natura,  la  rettorica^ 
r umanità,  le  belle  lettere  italiane  e  latine;  e  nei  licei 
che  sono  fuori  della  provincia  di  Napoli ,  s'insegnano  inol- 
tre la  giurisprudenza  ,  la  medicina, la  chirurgia ,  la  storia 
naturale,  la  chimica  e  la  farmacia.  In  questi  (escluso  il 
Liceo  di  Napoli)  si  conferiscono  i  gradi  di  approvazione 
e  licenza  in  medicina,  fisica  e  matematica,  filosofia,  let- 
teratura e  giurisprudenza.  Gli  stessi  gradi  in  teologia  si 
danno  nei  Seminar]  ,  dove  anche  ricevesi  V  insegnamento. 
Ogni  Liceo  e  ogni  Collegio  ha  un  Rettore  e  un  Fice- 
rettore ,  Professori  ordinarli  e  sostituti  che  sono  chia- 
mati al  bisogno.  Cinque  sono  i  Zicei  ne'  dominj  di  qua 
dal  Faro ,  e  uno  oltre  Faro  ;  colà  però  V  istruzione  si  dà 
eziandio  in  Accademjie  che  noteremo  opportunamente. 
Le  Provincie  di  qua  dal  Faro  che  non  hanno  Liceo,  hanno 
un  Collegio  Reale',  molti  Comuni  oltre  Faro  sono  altresì 
forniti  di  Collegio*  Il  prospetto  che  segue  mostrerà  più 
chiara  la  repartizione  dei  sopraccennati  stabilimenti  nelle 
due  parti  del  Regno. 
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paovincift  DI  qvk  dìl  paro. 


qualità' 

DBLLO  ffTAnLIMBVTO 

co  MV  ■ B 

R»  Liceo 

Napoli ,  . 

NapoU 
SaUmo 

idem 

Principato  Qteriore .... 

idem 

Terra  di  Bari   ...:... 

Bari 

ideili.  •  •  •  •  • 

2.>  Calabria  ulteriore  .... 

Cùlanxaro 

idem 

2.*  Abrutio  ulteriore .... 

Àfuila 

R.  Collegio 

Terra  di  Lavoro 

R.  Collegio  Tulliano. 
R.  Collegio 

idem 

Argino 
PotetM 

Basilicata ,  . 

lueiD   •  •  •  •  • 

Prìucipato  ulteriore  .... 

Àv$lUno 

idem    .  ,  . .  . 

Capitanata  •..•••.•• 

ImC9TQ 

idem 

Terra  d'Otranto 

Lecce 

idem 

2.»  Calabria  ulteriore  .... 

MmUel&m$ 

idem 

l.«  Calabria  ulteriore.  .  •  . 

Reggio 

idem 

Provincia  di  Molise  .... 

Campobatio 

idem    : 

Abrnixo  ulteriore  .  :  .  .  . 

ChieU 

idem 

1.*  Àhruuo  ulteriore.  .  .  . 

Teramo 

PROVINCIE  OLTKE  FARO. 
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DtLLO  ATA^i  Lineerò 


a.  Liceo  •  , 

Accademia  *  .  .  .  , 

idem.  *  .  *  .  . 

idem*  .  .  .  .  - 

Colkj^o  Cuteilhno.  * 

Collegio 

idc-p 

idtBì.  .  ,  .  .  , 

idem 

idem 

idem 

idem * 

idem 

idem 

idem 

iùtim»  ..... 

iitem 

idem.  .  .  .  .  . 

E.  Collegiu  Burbonko. 
Collegio.  ...,-. 

idem  .>*.*. 

idem,  .  .  .  _ 

idem.  ,  ^  ,  .  , 
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Nolo   .  .  * 
Catania.  *  • 
Catania,  .  , 
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Palermo  ,  . 
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Noto  .  .  .  . 
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Palermo   . 
G Èrgenti  .  i 
Trapani    . 
Catania    .  . 
Girgcnti    . 
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Palermo  . 
Nolo  ,  *  . 


e  0  M  r  B  V 


Trapani 
Siractìta 

Caitagirmù 

Calania 
Nicùtitt 
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MùfraU 

Canarino 
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Bivona 

Reffathulf} 

Vu$ini 
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Mainava 

Brente 

Nam 

Piazza 

Bfodìca 
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(e)  Unwersità. 

Quattro  Regie  Uuirersità  perfezionano  l'iiìsegnamento 
nel  Regno  delle  due  Sicilie;  una  cioè  iu  Napoli^  una  in 
Palermo  y  la  terza  in  Messina  e  la  quarta  in  Catania.  In 
esse  r  insegnamento  repartesi  in  cinque  facoltà  che  sono 
teologia  ,  giurisprudenza f  medicina,  J^sica  e  materna' 
tica,  filosofa  e  letteratura,  e  in  ciascuno  di  questi  rami  si 
conferisce  agli  studenti  il  grado  dottorale.  Ora  additeremo 
più  particolarmente  ciò  che  riguarda  ciascuna  Universi- 
tà ,  cominciando  da  quella  della  Capitale. 

Sulla  fondazione  e  sulle  varie  fasi  della  Università 
Napoletana  ci  si  conceda  riepilogar  qui  le  notizie  che  ne 
abbiamo  fugacemente  sparse  nella  parte  storica  del  nostro 
lavoro.  I  Normanni ,  per  quanto  si  conosce ,  furono  i 
primi  a  fondare  in  Napoli  istituzioni  scientifiche,  ma 
quelle  dovevano  essere  assai  imperfette ,  come  erano  tor- 
bide le  circostanze  dei  loro  tempi.  Federigo  II  che  sopra- 
venne,  vi  recò  importantissimi  miglioramenti  nel  1224, 
chiamandovi  rinomati  professori,  in  vitando  con  promesse 
di  premj  gli  scolari  a  concorrervi  e  vietando  V  insegna- 
mento altrove  fuorichè  in  Napoli;  allora  la  fondazione 
Normanna  prese  carattere  e  forma  di  Università.  Le  guerre 
che  non  molto  dopo  travagliarono  il  Regno ,  influirono 
su  quello  stabilimento  per  modo,  che  nel  1 284  era  sciolto 
del  tutto  ,  e  non  rivisse  che  nel  1289  per  nuovi  ordini  di 
Federigo.  A  Corrado  che  gli  successe ,  Napoli  si  ribello  : 
egli  per  punirla  volle  toglierle  l'Università,  e  aperse  la 
scuoia  di  medicina  in  Salerno;  però  troppo  presto  mori, 
e  se  vide  T  Università  di. Napoli  decaduta  ,  non  potè  ve- 
derla distrutta.  Manfredi  oprò  molto  onde  ritornarla  allo 
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Stato  primiero,  richiamando  all' osservanza  i  privilegi  e  i 
divieti  di  Federigo;  ma  ebbe  troppo  disastroso  il  non  lungo 
regno  per  vedere  il  frutto  delle  sue  cure.  Il  vincitore  di  lui 
Carlo  I  d'Angiò  non  solamente  tenne  fermi  gli  antichi  privi- 
legi dello  stabilimento  ma  gH  accrebbe,  creando  a  vantag- 
gio de'professori  e  studenti  un  Giustiziere  particolare  che 
neii  tutelasse  le  persone  e  le  cose;  il  secondo  Angioino  mostrò 
egual  favore  alla  Università  Napoletana;  e  il  Re  Roberto  nel 
sec.  XIV  insistendo  nel  concentrare  in  quella  i  più  impor- 
tanti rami  d'insegnamento,  vi  chiamò  abilissimi  professori 
cui  si  dilettava  ascoltare  :  però  dopo  la  morte  sua  notabil- 
mente decadde;  cosicché  nel  sec.  XVI  il  Sauseverino  Prin- 
cipe di  Salerno,  qiiasi  disperando  che  migliorasse ,  ebbe  in 
animo  di  riaprire  lo  Studio  colà.  Nel  XVII  il  viceré  conte 
di  Lemos  fece  sorgere  splendido  Tedifizio  deirUni Tersità , 
ma  leggesi  nella  storia  di  quegli  stud)  dataci  dall'  Origlia 
come  e  perchè  di  quei  tempi  pon  prosperassero;  ebbero  mi- 
glior destino  dagli  utili  ordinamenti  di  Carlo  III  nel  secolo 
XVIII ,  e  il  figliuol  suo  Ferdinando  he  migliorò  molto 
la  condizione,  dando  all' insegnamento  tutta  l'estensione 
possibile  e  un  sapiente  statuto.  I  successori  ne  calcarono 
le  orme:  e  per  le  cure  del  regnante  Monarca  la  R.  Uni- 
versità degli  Studj  di  Napoli  è  nello  stato  che  siamo  per 
indicare.  Essa,  oltre  il  Presidente  e  il  Rettore  accennati  più 
sopra,  ha  un  sficerUtore  che  n«  esercita  le  funzioni  per  un 
biennio,  e  un  censore  preso  a  turno  settimanale  tra  i  pro- 
fessori, il  quale  provvede  al  buon  ordine  dello  stabili- 
mento: evvi  dXivesiW cancelliere^  il razionale-tesoriere^ 
1  Decani  riuniti  formano  un  Collegio  preseduto  dal  rettore 
che  può  convocarlo  a  piacere,  ma  non  meno  di  una  volta 
al  mese.  I  professori  possono  avere  sostituti  ;  ma  quelli  di 

Regno  delle  Due  Sicilie  Voi,  xi,  4^ 
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chimica^  zoologia^  6sica  sperimentale  e  botanica  haono  ag*- 
giunti  che  gli  assi^ftono  nella  dimostrazione  delle  dottrine 
che  insegnano.  I  professori  delle  scuole  stabilite  nello  Spe- 
dale degli  Incurabili  conservano  il  rango  di  professori  della 
Università.  L'insegnamento  della  facoltà  teologica  com- 
prende la  Storia  dei  Concila ,  la  teologia  dommatica 
e  verità  della  religione  cattolica  ^  il  Diritto  Canonico ^ 
e  la  Sacra  Scrittura.  —  Nella  facoltà  di  giurisprudenza 
spiegansi  le  Pandette ,  la  procedura  disile  e  il  diritto 
civile  j  il  diritto  criminale  ^  il  diritto  di  natura  j  le 
leggi  del  commercio  e  Veconomia pubblica,  le  istituzioni 
civili  e  il  diritto  Romano.  —  La  facoltà  medica  in- 
segna  materia  medica,  medicina  pratica ,  medicina  Jb^ 
rense ,  clinica  medica  :  anatomia  umana ,  patologia  , 
storia  medica  e  testo  d'fppocrate  :  chirurgia  teoretica , 
clinica  chirurgica  ,  ostetricia ,  clinica  oftalmica ,  fi- 
siologia ,  materia  medica  dimostrativa  :  le  dimostra* 
zioni  anatomiche  si  fanno  nello  Spedale  degli  Incurabili. 
—  Alla  facoltà  fisico-matematica  appartengono  la  chi- 
mica  filosofica,  V  agricoltura  y  Ib  fisica  sperimentale  y 
la  geognosia;  a  queste  si  uniscono  la  matematica  eie* 
mentare  analitica  ,  Y  istituto  meteorologico ,  la  ma- 
tematica sintetica  sublime ,  la  botanica ,  e  la  zoologia  : 
poi  succedono  la  matematica  analitica  sublime,  la 
meccanica ,  la  chimica  applicata  alle  arti ,  la  mate- 
matica elementare  e  V  astronomia,  cr:  Le  lezioni  della 
facoltà  filosofico-letteraria  vertono  sull'eloquenza,  ar- 
cheologia e  poesia  latina,  sulle  lingue  ebraica  ed  araba, 
mlY  etica  e  9q]Ì9ì  letteratura  i^a/iana  ;  trattano  inoltre 
delV  archeologia  e  letteratura  g^reca^  della  diplomatica , 
della  logica  e  metafisica ,  e  finalmente  dalla  paleografia 
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che  insegnasi^ come  si  è  avvertito,  nel  grande  archivio  uel 
regno.  Gli  stabilimenti  cine,  dipendono  dalla  Università 
degli  Sludj>  sono  la  di  lei  Biblioteca ,  i  musei  oriuólo- 
gicoe  zoologico  f  il  ìR.  Orto  botanico  ^  i  gabinetti  di  mac- 
chine JisichCy  di  materia  medica  ,  di  anatomia  patolo- 
gica y  il  chimico  filosofico  y  quello  di  chimica  applicata  y 
Vosservatorio  astronomico,  e  le  quattro  cliniche,  me^/Zc^/, 
chirurgica  j  oftalmica  e  ostetrica.  —  Riguardo  alle  belle 
arti  y  se  ne  darà  ragione  parlando  dell' Accademia  Reale 
Borbonica. 

La  R.  Università  degli  Studj  in  Palermo  segna  T  epoca 
della  sua  fondazione  dal  1806,  per  concessione  del  Re  Fer- 
dinando^ allora  IV.  Oltre  le  cinque y*cico2^à  comuni  a  tutte 
le  Università  del  Regno,  in  questa  si  annovera  \sl  facoltà 
di  belle  arti;  evvi  ancora  un  Regio  istoriografo.  — 
Nella  Facoltà  teologica  V  insegnamento  ha  per  oggetto  la 
teologìa  dommaticay  la  morale  cristiana  y  il  diritto 
canonico  y  la  storia  ecclesiastica  y  la  lingua  ebraica, 
e  la  spiegazione  della  sacra  scrittura.  —  La  Facoltà 
/dì  giurisprudenza  spiega  le  istituzioni  cis^iliy  il  codice 
e  le  pandette,  V  etica  e  il  diritto  di  natura ,  Y  eco^ 
nomia  e  il  commercio  ,  il  cod  ice  e  la  procedura  pena- 
le,  il  codice  cis^ile  y  la  procedura  civile,  y  il  diritto 
nautico  e  commerciale.  —  Nella  Facoltà  medica  la  istru- 
zione riguarda  le  tre  clinicfiCy  medica,  chirurgica  e 
ostetrica  :  la  medicina  pratica  ,  e  \h  patologia  speciale, 
la  patologia  generale  ,  la  fisiologia ,  la  materia  medica 
e  la  botanica;  la  medicina  legale  e  la  polizìa  medica , 
la  chirurgia  e  V  ostetricia  ,  V  anatomia  e  le  istituzioni 
chirurgiche.  —  Spettano  alla  Facoltà  di  scienze  Gsicbe 
e  matematiche  le  lezioni  di  y7^/ca  generale  e  partico- 
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lare ,  dì  aitronomia  ^  zoologia  ,  mineralogia  ,  chimica 
filosofica  e  farmaceutica  :  àt  agricoltura^  matematica 
mista  e  sublime^  algebra ,  geometria  e  trigonometria  , 
aritmetica  ed  algebra.  —  Si  dà  nella  Facoltà  di  filosofia 
e  letteratura  istruzione  di  logica  e  metafisica ,  lingua 
ed  archeologia  greca ,  lingua  araba ,  eloquenza  e  let- 
teratura  latina  e  italiana.  —  I  professori  della  Facoltà 
di  belle  arti  insegnano  architettura  ,  scultura^  disegno, 
essendo  uno  di  essi  preposto  all'  accademia  del  nudo. 
—  Riguardansi  come  stabilimenti  che  dipendono  da  que- 
sta Università,  il  laboratorio  chimico y  i  gabinetti  di 
fisica  y  di  storia  naturale ,  di  antichità  e  belle  arti  ; 
r  ossersfatorio  asfonomico^  il  teatro  anatomico,  il  real 
orto  botanico  y  lo  stabilimento  della  chimica  applicata, 
la  Biblioteca,  V Oratorio y  V Archivio  e  la  reale  stam- 
perla. 

La  città  di  Messina  domandò  ed  ottenne  nel  ìS6g 
dal  re  Alfonso  di  avere  Università  ;  ma  V  effetto  della 
concessione  fu  ritardato  dalle  vertenze  che  sursero  poi  tra 
le  Corti  di  Spagna  e  di  Roma.  Ribellatasi  la  città  al  go- 
Terno  spagnolo,  venne  spogliata  da  Carlo  lidi  tutte  le  sue 
prerogative,  e  perdette  in  conseguenza  anche  TUniversità 
die  fu  ridotta  a  semplice  Accademia  coi  titolo  di  Caroli- 
na; e  coni  continuò  fino  all'anno  i838,  nel  quale  per 
decreto  del  2Q  Luglio  le  fu  ridonata  l'Università  dall' at- 
tuale sovrano,  con  l'autorizzazione  di  concedere  i  gradi  ac- 
cademici di  approvazione ,  licenza  e  laurea  in  ciascuna 
delle  sue  cinque  facoltà.  L'Università  è  regolata  da  una 
Deputazione  composta  dell'Arcivescovo  che  ne  è  il  Pres 
sidente  col  titolo  di  Gran  Cancelliere ,  di  cinque  de- 
putati, fra  cui  sono  il  rettore  e  il  segretario  cancelliere. 
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La  Facoltà  teologica  ha  tre  professori  che  insegnano  teo- 
logia  dommatìca,  storia  ecclesiastica  e  de'Concilii  e  il 
diritto  canonico.  Cinque  professori  della  Facoltà  di  giu- 
risprudenza danno  lezioni  ài  diritto  romano  e  pandet- 
te y  codice  e  procedura  penale  y  etica  e  diritto  di  na- 
tura ,  diritto  nautico  e  commerciale,  —  Sono  nella  Fa- 
coltà di  meJicina  otto  professori  e  due  aggiunti}  e  in 
quella  si  apprendono  la  clinica  medie  a  y  la  chirurgica  e 
\* ostetrica  ;  la  medicina  pratica  e  la  patologia    spe- 
ciale ,  la  patologia  generale ,  la  Jisiologia  ;  la  materia 
medica  y  le  istituzioni  chirurgiche  ^  e  V  anatomia.  — 
Nella  Facoltà  fisico-matematica  sì  dà  istruzione  di  fisica 
sperimentale y  storia  naturale,  chimica,  meccanica  ^ 
matematica  sublime ,  geometria,  trigonometria  e  se- 
zioni  coniche;  artimetica  ,  algebra  e  logaritmi.  Alla 
Facoltà  di  letteratura  e  filosofia  appartengono  le  lezioni 
di    logica   e  metafisica ,  lingua  e  poesia  latina ,  lin- 
gua ed  archeologia  greca  ,  eloquenza ,  poesia  e  lette- 
ratura italiana.  —  Dipendono  dalla  R.  Uni  versi  là  la 
pubblica   Biblioteca ,  lo  stabilimento  di  Belle  Arti , 
VOratorio  e  il  pubblico  Museo. 

Lo  storico  catanese  Giambatista  de' Grossi  parla  dif- 
fusamente dei  privilegi  ed  onori  conceduti  air  Università 
dì  Catania^  e  ne  riferisce  i  diplomi  ;  a  noi  basta  accennare 
che  la  città  è  debitrice  di  quel  vantaggio  allamuniGcenza 
del  Re  Alfonso  I  d'Arragona^  che  ne  fu  il  fondatore  nel- 
Tanno  i444*  Dipende  ora  questo  scientifico  stabilimento 
da  una  Deputazione  composta  di  un  Gran-Cancelliere, 
di  due  Deputati  temporanei ,  del  rettore  ,  e  del  segre- 
tario cancelliere.  —  La  teologia  dommatica  e  morule, 
i  canoni ,  e  la  disciplina ,  con  la  morale  cristiana  co- 


C52 

stituiscoao  l'iiisegnamenfo  che  danno  quaUro  professori 
della  facoltà  teologica.  Si  espongono  in  quella  di  giuri- 
sprudenza da  .sette  professori  le  pandette ,  il  codice  e  la 
procedura  civile ,  il  codice  e  la  procedura  penale ,  le 
istituzioni  civili ,  il  diritto  di  natura  e  V  etica  ,  V  eco^ 
ìiomia  ed  il  commercio.  —  Nella  Facoltà  di  medicina 
le  lezioni  sono  di  cUuica  medica^  chirurgica  e  oftalmica^ 
di  medicina  pratica  e  teoretica  ^  fisiologia  e  igiene, 
medicina  legale y  chirurgia  e  ostetricia  j  anatomia  de^ 
Jcr/7^(Va.  Le  scienze  fisico-matematiche  che  s' ios^naiio 
dall'omonima  Facoltà  sono ,  fisica  sperimentale  ,  astro^ 
nomia,  storia  naturale  ^  chimica  filosofica ,  farmaceu- 
tica y  applicata  alle  arti  e  fisica  generale  ;  poi  mate- 
matica sublime ,  geometria ,  aritmetica  ed  algebra  j 
architettura  y  botanica  ed  alboristica.  —  Finalmente  la 
Facoltà  di  filosofia  e  letteratura  sì  occupa  nello  inse- 
gnare ideologia  e  logica y  lingua y  archeologia  ^lette- 
ratura greca ,  rcttorica  e  poesia  ,  umanità  latina 
e  lingua  italiana.  —  Dipendono  dalla  R.  Università  di 
Catania  tre  Gabinetti ,  il  fisico  cioè  ,  quello  di  storia 
naturale  e  V archeologico  ;  inoltre  un  Osservatorio  me- 
teorologi co  y  un  Teatro  anatomico,  l'Oratorio  la  Biblio- 
teca dell'Università  ed  un'altra  biblioteca  che  dicest 
J^entimi  gitana. 

(f)  Miri  stabilimenti  d' Istruzione  in  Napoli- 

L'istruzione  non  si  diffonde  nella  capitale  coi  soli 
mezzi  Gn  qui  additati  ;  la  munificenza  del  Re  ha  stabilito 
nel  locale  di  S.  Gaudioso  un  Collegio  Medico-Chi rurgico^ 
cui  danno  norma  due  Commissioni^  una  ammiuistrativa 
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che  ha  per  capo  il  Presidente  deir  Istruzione  pubblica^  e 
l'altra  che  chiamasi  d'islrusione.Ivi  trovansi  130  allievi^  4^ 
dei  quali  a  mezzo  posto  franco  ;  vi  sona  state  erette  più 
cattedre  di  medicina^  di  chirurgia  e  di  chimica^  ed  inoltre 
vi  si  insegnano  la  fisica^  la  botanica  e  le  belle  lettere;  ha 
un  orto  botanico  di  piante  officinali^  un  museo  patologie»^ 
un  gabinetto  anatomico  in  cera  e  una  biblioteca.  Sono  al- 
tresì Uh  Napoli  gli  Studj  Jrcivescos^ili  che  si  fanno  in 
due  Seminarti  y  V  urbano  cioè  e  ì\  diocesano  dove^  oltre 
le  materie  teologiche  e  morali,  l'insegnamento  verte  sulla 
fisica  ^  metafisica ,  geometria ,  rettorica ,  diritto  romano  e 
canonico,  sulla  storia  ecclesiastica  e  sulle  lingue  greca  ed 
ebraica.  Voglionsi  pur  menzionare  la  scuola  dei  Sordì^muti 
eretta  nel  R.  Albergo  de' poveri  >  e  lo  Stabilimento  Vete- 
rinario  istituito  con  decreto  degli  11  Ottobre  i8i5:  ivi  è 
aperto  anche  un  convitto  per  gli  alunni  delle  provincie;  vi 
è  altresì  annesso  un  orto  di  piante  analoghe^  un  prato  ed  un 
locale  destinato  alla  (Sira  degli  animali.Non  si  vuol  dimen- 
ticare il  Collegio  Reale  di  S.  Carlo  alle  Mortelle  retto 
dai  PP.  delle  Scuole  Pie  e  fondato  da  Carlo  di  Borbone^ 
fornito  di  un  gabinetto  di  macchine  per  la  fisica  ,  e  conte- 
nente la  scuola  dei  lavori  di  musaico ,  pietre  dure  e  cam- 
mei mantenuta  dal  Governo.  Indipendentemente  dall'Ac- 
cademia delle  belle  arli^  di  cui  parleremo  a  suo  luogo, 

V  istruzione  in  questo  ramo  è  affidata  al  R.  Istituto  di 
Belle  Jrti,  repartito  in  dieci  studj  che  riguardano  il 
disegno ,  la  pittura ,  la  scultura  y  V  architettura  ,  la  prO' 
spetiiva  y  VornatO'y  il  paesaggio y  V incisione  in  rame y 

V  incisione  in  pietre  dure  y  V  anatomia  applicata  alle 
arti  :  ciascuno  studio  ha  un  professore  ordinario  yt  nelle 
sezioni  di  pittura  y  scultura  e  architettura  sono  anche  di- 
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versi  professori  onorarli;  e  affinchè  non  manchi  il  modo 
di  coltivare  le  belle  arti  nel  più  alto  gracfe,  il  Groverno 
tiene  in  Roma  un  Pensionato  a  comodo  di  quegli  atudenti 
che  il  Re  giudica  meritevoh  di  essere  colà  perfezionati.  È 
stabilita  inoltre  nella  capitale  una  Scuola  elementare  di 
disegno  per  gli  artieri ,  ed  ha  per  oggetto  largura,  l'ar- 
clù^ttura  e  V  ornato.  \J  Arte  musicale  poi  ha  il  suo 
particolare  stabilimento  ^  ed  è  il  Consenfatorio  di  musica 
nel  locale  di  S.  Pietro  a  Majella:  qulvi^  oltre  diversi  mae- 
stri di  suono  di  canto  e  di  partimento^  sono  anche  altri 
pei  rudimenti  grammaticali  ,  per  la  logica  y  latinità  y 
declamazione ,  rettorica  ,  lingua  italiana ,  lingua  fran- 
cese e  calligrafia.  Meritano  pure  di  essere  ricordate  le 
scuole  di  leggere^  scrivere ,  aritmetica ,  grammatica ,  mu- 
sica^ disegno  e  di  varie  arti  meccaniche,  erette  nell'^^Z- 
hergo  dei  Poveri  a  benefizio  degli  individui  in  esso  rico- 
verati; non  che  il  Collegio  de' Cinesi  aperto  nel  173^ , 
ove  si  educano  giovani  di  quella  nasone  che  poi  colà  si 
mandano  per  missionarj. 

AH  a  educazione  femminile  provvedesì  principalmente 
nella  capitate  con  due  Educandati^  i  quali  hanno  il  titolo 
di  Begina  Isabella  Borbone-  Nel  primo  di  questi  sono 
dugento  mezzi  posti  franchi  e  cento  quattro  nel  secondo, 
oltre  quegli  che  possono  esservi  a  pagamento,  purché  non 
manchi  la  capacità  di  locale  ;  in  ciascuno  di  essi  V  educa-  - 
zione  è  affidata  a  un  soprintendente^  una  ispettrice  gene- 
rale ,  due  direttrici  e  a  maestre  istruttici ,  oltre  i  maestri 
esterni.  L'insegnamento  che  vi  si  dà  comprende  storiq^^ 
geografia  ,  aritmetica  e  matematica^  letteratura,  let- 
tere primordiali,  calligrafia,  lingua  francese  e  inglese^ 
disegno,  ricamo,  e  lai^ori  d' ego,  musica  istrumentale 
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e  ifocale  e  ballo.  Varj  monasteri  e  conserTatorj  prendono 
anche  cura  della  educazione  delle  fanciulle. 

Devono  ora  accennarsi  gì'  Istituti  di  educazione 
militare  che  sono  in  Napoli ,  cioè  il  R.  Collegio  militare 
della  Nunziatella ,  e  la  Scuola  militare  posta  nel  locale 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Del  B.  Collegio  anzidetto ,  in 
virtù  di  decreto  20  Settembre  184J  ,  fa  parte  integrante 
quello  degli  aspiranti  guardie-marine.  Il  vasto  edifizio 
fu  altre  volte  noviziato  de'Gesuiti ,  e  dopo  la  soppressione 
di  questi,  divenne  Collegio  di  educazione  per  la  nobile  gio- 
ventù ;  poi  vi  Al  sostituito  il  Beale  Collegio  militare  che 
in  tempi  anteriori  era  Scuola  politecnica.  L'educazione 
in  questo  Collegio  non  è  stata  sempre  regolata  con  lo  stesso 
metodo, ed  è  cosa  desiderabile  che  l'ultimo  sia  il  migliore. 
Nel  i8Ji4^veva  i4oalunm  paganti  una  pensione  di  xSduca- 
ti  mensualmente:  per  la  istruzione,  essi  sono  repartiti  in 
otto  classi  y  nelle  quali  vengono  ammaestrati  nella  Lette* 
ratura ,  nelle  matematiche  pure  e  miste ,  nella  chimica 
e  nella  ^ sica,  nella  storia  e  geografia ^  nel  disegno^  nella 
topografia  e  neW  architettura  militare.  Sedici  tra  quelli 
che  più  si  distinguono  sono  destinati  al  servizio  di  paggi 
del  Be  nelle  pubbliche  funzioni.  Dopo  gli  esami,  gli  alunni 
forniti  di  più  cognizioni  ed  ingegno,  passano  ai  corpi  fa- 
coltativi :gtj  altri  all' armata ,  tutti  però  con  grado  di  ulfi- 
ziale.  L'istruzione  vien  data  da  i3  professori ,  ed  altret- 
tanti maestri  ;  e  lo  stabilimento ,  oltre  la  biblioteca  già 
ricordata ,  è  provveduto  di  un  sontuoso  gabinetto  di  mac- 
chine. Il  costo  di  questo  istituto  ascende  a  circa  55  mila 
ducati  per  anno  ;  ed  è  governato  da  un'  ufficiale  generale 
dell'armata.  La  Scuola  militare  fornisce  all'armata  i  sotto 
ufficiali^  ha  160  alunni  repartiti  in  tre  compagnie ,  che 
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pel  corso  di  otto  anni  rieevono  la  conveniente  istruzione 
da  sedici  maestri.  È  provveduta  di  ulGziali  e  di  altri  in- 
dividui come  il  R.  Collegio  ^  ed  ha  un  ajutante  maggiore 
per  l'istruzione  e  pei  regolamenti  militari.  Alla  educazione 
militare  vuoisi  pur  riferire  la  scuola  degli  alunni  ma^ 
rinari  e  de* grumetti  riunita  al  R.  Corpo  dei  cannonieri 
e  marinari  ;  questa  scuola  destinata  a  provvedere  la  R.  Ma* 
rina  di  abili  piloti  e  sotto  ufficiali,  istruisce  oltre  i  grumet* 
f2^  cinquanta  alunni  marinari,  venti  dei  quali  sono  a  posto 
franco  y  dieci  a  metà  di  pagamento  e  venti  a  pagamento 
intiero. 

(g)  Altri  Stabilimenti  d*  istruzione  in  Palermo. 

Senza  fermarci  a  descrivere  il  Collegio  de  Nobili 
che  ha  il  titolo  di  R.  Ferdinando  ed  è  sotto  l'esclusiva 
direzione  de' Gesuiti,  additeremo  il  Collegio  Carolino 
Calasanzio  retto  da  tre  deputati  e  da  un  governatore; 
nel  quale  otto  precettori  e  un  supplente  danno  lezioni 
di  matematica  ^  filosofia  ,  etica  ,  rettori ca  ed  umanità 
in  varie  classi  :  sonovi  inoltre  maestri  di  lingua  francese, 
disegno ,  calligrafia ,  scherma ,  ballo  e  violino.  Il  Col- 
legio degli  Orfani  di  S.  Rocco  è  un  altro  stabilimento 
governato  da  tre  deputati  e  un  rettore,  dove  s'insegnano 
umanità  in  tre  classi ,  rettorica,filosofia  ^matematica , 
lingua  francese  ,  scherma ,  ballo  e  calligrafia.  Palermo 
é  anche  fornita  del  Consersmtorio  di  Musica  detto  del 
Buon  Pastore y  nel  quale,  oltre  le  scuole  elementari 
latine  e  italiane,  di  umanità  e  di  eloquenza,  sono  maestri 
di  contrappunto ,  di  partimento,  di  canto  e  di  suono. 
Ve  pure  un  Collegio  nautico  di  fondazione  non  più  an« 
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tica  del  1789;  sotto  l'ispezione  di  un  deputato,  di  un 
direttore  ^  e  di  un  vice-direttore.  Rapporto  alle  belle 
arti  y  già  notammo  T  istruzione  che  sì  dà  in  questo  ramo 
in  quella  R.  Università  degli  Studii.  Dobbiamo  qui  ag- 
giungere la  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  isti- 
tuita per  proteggere  ed  incoraggire  la  gioventù  nel  ramo 
predetto  ^  e  il  Pensionato  stabilito  con  R.  decreto  del  27 
Luglio  1843  a  benefizio  degli  studenti  dei  domiu)  oltre 
Faro  y  per  lo  studio  di  perfezionamento  nelle  belle  arti 
da  farsi  in  Roma. 

Le  fanciulle  Palermitane  s' instruiscono  precìpua- 
mente neir  Educandato  Carolino ,  ove  apprendono  geo- 
grafia ^  le  lingue  italiane y  francese  y  e  inglese  y  il  di- 
segno  y  la  calligrafia  y  la  musica  ,  i  lavori  d*  ago  e  di 
ricamo. 

(h)  accademie  in  Napoli. 

Due  ragguardevoli  Corpi  accademici  si  dedicano  a 
coltivare  le  scienze  e  le  belle  arti  nella  capitale;  la  So- 
cietà  Reale  Borbonica  e  Y Accademia  Pontaniana  delle 
quali  daremo  separate  notizie. 

La  Società  Beale  Borbonica  è  un  aggregato  di  ses- 
santa  socj  ordinar) ,  il  di  cui  Presidente  e  il  Segretario 
generale  sono  nominati  a  vita  dal  Re^  e  si  compone  di  tre 
Accademie  denominate 

Accademia  Ercolanese  di  archelogia  y  con  venti 
socj; 

jéccademia  delle  Scienze  con  trenta  socj  ; 

Accademia  di  Belle  Arti  con  dieci  socj. 

Ciascuna  di   queste    Aòcademie   ha  un  Presidente 
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triennale  j  un  Segretario  perpetuo  ^  e  un  Consiglio  di 
Seniori  che  prepara  le  discussioni  accademiche  e  costituita 
dal  presidente  /  dal  segretario^  e  dai  Ire  più  anziani  fra 
i  soc).  Neir  Accademia  delle  Scienze  il  segretario  è  as- 
sistito da  un  aggiunto  per  la  classe  matematica.  Le  ses- 
sioni deir Accademie  si  tengono  d'ordinario  due  volte 
ogni  mes^;  ed  una  volta  nelTanno  tutte  e  tre  si  riuniscono 
insieme,  formando  allora  l'annua  sessione  generale  della 
Società  Reale  Borbonica. 

L' jéccademia  Ercolanese  di  archeologia  ,  fondata 
nel  iG55  del  Re  Carlo  III,  non  è  distinta  in  classi;  oltre 
i  dieci  soc)  ordinar]  ne  ha  un  numero  indeterminato  di 
onorarj  e  corrispondenti  si  nazionali  che  esteri. 

JJ  Accademia  delle  Scienze  ^  che  riconosce  la  sua 
primitiva  fondazione  nel  1780,  è  repartita  in  tre  classi; 
una  cioè  delle  scienze  matematiche  ,  una  delle  scienze 
fisiche  e  di  storia  naturale ,  la  terza  delle  scienze  mo- 
rali ed  economiche*  Ai  suoi  trenta  socj  ordinar]  unisce 
anch'  essa  socj  onorarj  e  corrispondenti  nel  regno  ed 
air  estero. 

Tu  Accademia  di  Belle  Arti  sì  divide  in  due  classi^ 
una  delle  quali  è  addetta  alle  arti  del  disegno,  l'altra 
dicesi  Filarmonica.  Quest'Accademia  a  somiglianza  delle 
altre  due,  è  fornita  di  socj  onorarj  e  corrispondenti  stra- 
nieri e  regnicoli. 

La  Pontauiana  propriamente  detta  e  l'Accademia 
Sebezia  per  V  addietro  distinte,  trovansi  adesso  riunite  in 
una  sola  col  nome  di  /accademia  Pontaniana.  £  divida 
in  cinque  classi;  ed  avendo  per  oggetto  la  cultura  delle 
lettere  e  delie  scienze,  occupa  la  sua  prima  classe  nelle 
matematiche  pure  ed  applicate^ìsi  asconda  nelle  scienze 
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morali  ed  economiche,  la  quarta  nella  storia  e, lettera- 
tura antica,  e  l'ultima  nella  storia  e-letterarura  italiana 
e  belle  arti.  Due  sono  i  Presidenti  dì  questa  Accademia: 
uno  è  onorario  e  perpetuo,  l'altro  è  annuale;  havvi  ancora 
un  i^ice  presidente  annuale  e  un  segretario  generale 
perpetuo  con  un  segretario  aggiunto,  un  tesoriere  e 
un  Consiglio  d' amministrazione  ;  le  qtialificbe  degli 
accademici  sono  di  residenti,  non  residenti,  corrispon^ 
denti  e  onorarj. 

Alle  mentovate  Accademie  fa  d'uopo  aggiungere 
Ìl  Accademia  Medico-chirurgica  che  si  dedica  princi- 
palmente alla  osservazione  clinica,  senza  però  trascurare 
gli  altri  rami  della  scienza  medica.  La  dirigono  un  Pre-- 
sidente  e  un  nce-presidente  annuale  assistiti  da  un  se- 
gretario perpetuo  e  da  un  vice-segretario  ;  ed  ha  ^e^- 
santa  socii  ordinarj ,  con  un  numero  indefinito  di  socii 
onorarj  e  corrispondenti.  I  socii  ordinarj  ri partonsi  nelle 
cinque  seguenti  classi  ;  di  fisiologia ,  patologia  e  no- 
sologia medica;  ò\  patologia  e  nosologia  chirurgica;  ài 
medicina  legale;  d'igiene  pubblica  e  polizia  medica.  Le 
sue  adunanze  tengonsi  ot^inarianiente  una  volta  al  roese^ 
e  straordinariamente  qualora  il  Presidente  lo  créda  op- 
portuno. 

(i)  Accademie  in  Palermo. 

Fino  dal  a  Marzo  1742  il  re  Carlo  III  di  Borbone 
istituiva  in  Palermo  uu  Accademia  Medica,  che  con 
decreto  delPattuale  sovrano  in  data  de'3  Giugno  i833  fu 
decorata  del  titolo  di  Reale.  La  compongono  un  Presi- 
dente ordinario,   un  Vicepresidente,  un  Segretario 


06o 

perpetuo,  un  vice- segretario,  un  tesoriere  e  quattro 
Co/if/i/^or«.  Si  riunisce  regolarmente  una  volta  il  mese^ 
e  comprende  aocj  ordinar]  e  onorar j  olire  i  corrispon^ 
denti  esteri  e  nazionali. 

Fiorisce  altresì  in  Palermo  la  R.  Accademia  di 
Scienze  e  belle  lettere  repartita  in^re  «Sezioni  »  una  delle 
quali  è  addetta  alle  scienze  naturali  ed  esatte y  F  altra 
alle  scienze  morali  e  politiche  f  la  terza  alla  letteratu- 
ra. Ogni  Sezione  lia  un  direttore ,  un  segretario,  sodi 
attiifiy  e  sodi  attivi  non  residenti,  nazionali  ed  esteri. 
L'Accademia  lia  un  Accademico  Mecenate,  un  Socio 
onorario  promotore ,  un  Presidente  ^  un  f^ice-Presiden-- 
te  ,  un  Segretario  generale  e  sei  /anziani. 

(k)  Accademie  in  Messina  e  in  Catania. 

È  vanto  della  città  di  Messina  la  R'  Accademia  Pe* 
lori  tana,  di  cui  attuale  Presidente  perpetuo  è  il  Cardi- 
nale Arcivescovo  coadjuvato  da  un  f^i ce  Presidente  e  da 
un  Segretario  Generale.  Qu'àilvo  ne  sono  le  classile  quali 
attendono  repartita  mente  a  coltivare  le  scienze  Jlsico^ 
matematiche ,  la  storia  e  le  scienze  morali ,  la  legisla- 
zione ,  le  belle  lettere  ed  arti.  In  ciascuna  classe  è  un 
direttitre,  un  nce-di rettore  con  un  segretario. 

Nel  1824  var)  dotti  CataneM  fondavano  nella  loro 
patria  uiV  Accademia  di  scienze  naturali  ^  cui  davano  il 
titolo  di  Gioenia.  È  regolata  da  un  direttore-presidente  e 
«la  un  secondo  direttore  ,  assistiti  da  un  segretario  gene- 
ralCy  e  coadjuvati  da  un  Comitato  di  dodici  individui.  Si 
raduna  una  volta  in  ogni  mese,  e  pubblica  annualmente  ì 
suoi  atti  contenenti  le  memorie  e  le  scritture  de'socj  che 
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la  compongono.  Ha  la  sua  particolare  Biblioteca ,  un  rag* 
guardevole  gabinetto  di  Storia  naturale ,  e  un  gabinetto 
letterario. 

(I)  Museo  Reale  Borbonico  in  Napoli. 

Il  più  beir  ornamento  della  napoletana  Metropoli  è 
senza  dubbio  il  Reale  Museo  Borboni^co  contenuto  nel 
magnifico  edifizio  anticamente  destinato^  prima  all'Univer- 
sità degli  Studj ,  poi  alla  B.  Accademia  delle  Scienze.  I 
prodotti  delle  escavazioni  praticate  in  Ercolano ,  Pompei 
e  Stabia  ne  formano  la  più  ricca  suppellettile^  e  nella  parte 
artistica  presenta  monumenti  ragguardevolissimi  di  pittura 
e  scultura.  Una  gallerìa  contiene  pitture  scavate  a  Pompei 
e  dispoòte  in  cinque  classi ,  la  prima  cioè  di  frutti  e  ani- 
mali ,  la  seconda  di  paesaggi ,  la  terza  di  figure^  la  quarta 
di  frammenti  diversi ,  la  quinta  di  oggetti  architettonici  ; 
altre  tre  stanze  fanno  continuazione  al  museo  delle  pitture 
antiche^  ossia  dei  musaici  figurati  e  di  altri  dipinti^  fra  i 
quali  si  distinguono  le  pareti  del  tempio  d' Iside  :  quelli 
che  sono  stati  distaccati  dalle  pareti  formano  una  collezio- 
ne di  circa  due  mila  pezzi.  Il  confronto  di  quella  vetusta 
maniera  di  dipingere  colla  moderna  farebbe  credere  che 
presso  gli  antichi  la  pittura  non  fosse  arrivata  alla  perfezio- 
ne della  scultura  e  dell'architettura;  sebbene  i  pochi  lavori 
che  conosciamo  in  quel  genere^  non  bastino  al  fondamento 
di  un  assoluto  giudizio,  pur  nondimeno  può  dirsi,  che  essi 
mancarono  nella  prospettiva,  che  nel  disegno  si  accosta- 
rono al  bello  e  mostrarono  intelligenza  del  nudo ,  non  già 
nella  gradazione  dei  colori.  Nello  stesso  piano  delFedifizio 
è  la  galleria  de'  monumenti  egiziani,  e  fra  essi  l'Iside  in 
marmo  trovata  a  Pompei  uell'  omonimo  tempio.  La  corte 
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a  dirìtU  offre  pregevulisdiaii  iiìouunieoli  architetlonici , 
di  scultura  e'  di  ornalo ,  con  molle  auliche  importanti 
iscrizioni:  ?i  hi  anmiirauo  il  Toro  e  l'Ercole ,  conosciuti 
ameudue  sotto  la  denominazione  di  Farnese  ;  il  primo  è 
un  gruppo  rappresentante  la  favola  di  Dirce  ^  restaurato 
in  gran  parie  con  lavori  moderni  ;  ma  l'Ercole,  opera  pro- 
digiosa deU*aleniese  Glicone,  è  di  una  bellezza  che  rapisce. 
La  gallerìa  dei  grandi  bronzi  doviziosamente  fornita  di 
lavori  in  quel  genere,  offre  soprallutto  all'ammirazione 
il  Mercurio  sedente ,  due  Fauni ,  la  testa  di  un  cavallo 
e  un  altro  cavallo  raccozzalo  da  quattro  che  componevano 
una  quadriga  trovala  nel  teatro  di  Ercolano.  Il  Museo 
delle  statue  cousta  di  tre  portici ,  di  più  gallerie  e  di  una 
corte:  nel  portico  primo  detto  dei  Miscellanei  sono  ri- 
marchevoli r  Jmmazzone  morta,  il  busto  di  Gallieno, 
un  gruppo  di  due  uomini  intenti  a  pelare  un  cinghiale, 
e  la  statua  equestre  di  Nonio  Balbo  figlio;  nel  secondo  che 
dicono  delle  Disfinità  ^  meritano  particolare  attenzione 
r  apollo  col  cigno ,  il  ratto  di  Ganimede ,  il  busto  co- 
lossale di  Ercole ,  quello  di  Alessandro;  i  gruppi  di  un 
Satiro  e  di  un  gioi^inetto ,  di  Bacco  ed  A  more  y  di  Fau- 
no  e  Bacco  bambino ,  una  Giunone,  una  Minerva ,  una 
Euterpe ,  un  busto  di  Arianna  ;  il  terzo  portico  chia- 
masi degli  Imperatori ye  in  esso  si  osservano  la  statua  di 
Agrippina  sedente ,  una  simile  di  Augusto  e  di  Clau- 
dio ,  con  var)  busti  di  altri  imperatori ,  una  magnifica 
tazza  di  porfido  e  due  fonti  lustrali.  Nella  Galleria  della 
Flora  la  statua  omonima  è  un  capo  lavoro  di  panneggia-* 
mento;  il  bel  Torso  Farnese,  uno  stupendo  frammento  di 
statua  muliebre,  e  quattro  bassi  rilievi  richiamano  de- 
gnamente r attenzione  dell'osservatore.  L'altra  Galleria 
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Ji  marmi  colorati  offre  un  mimerò  di  bei  moDuaieuti 
marmorei  iutornu  alla  statua  porfirea  di  jipóllo  citare- 
do; uno  di  quesù  è  il  bu&to  che  rappresenta  Marco 
Jurello  nella  sua  età  giovanile.  Nella  fjflWeTìh  delle  musCy 
coai  detta  per  la  qualità  dei  monumenti  che  racchiude ,  è 
da  vedersi  un  gran  vaso  di  marmo  greco  i  cui  bassi  rilie- 
vi y  molto  danneggiati^  alludono  al  nascimento  di  fiacco. 
loL  Galleria  delle  Fenerì  presenta  un  YìtW  Adone  ^  uu 
gruppo  A* Amore  e  un  delfino  y  e  il  Bacco  ermafrodito. 
V  altra  denominata  di  Atlante  per  la  statua  omonima  che 
vi  si  vede^  contiene  varj  pregevoli  simulacri  di  antichi  sa- 
pienti ,  sui  quali  primeggia  la  statua  inimitabile  dell'^- 
ristide  trovata  in  Ercolauo.  Un  bel  simulacro  di  Anti- 
nooy  dà  il  nome  alla  sesia  galleria^  fornita  eziandio  di  altri 
rimarchevoli  oggetti.  Fra  le  statue  di  minor  mole  vuoisi 
distinguere  la  rinomata  Fenere  Callipign ,  unica  di  que« 
sto  genere  che  possa  rivaleggiare  con  la  Medicea.  Fin  qui  i 
precipui  monumenti  del  pianterreno  :  superiormente  tro- 
vasi la  collezione  dei  lavori  antichi  iu  terra  cotta  e  degli 
c^getti  del  5oo;  formano  i  primi  una  serie  cha  comincia 
dai  vasi  più  piccoli  e  più  comuni  fino  a  grandissimi  e  del- 
l'ultima  eleganza  ;  gli  altri  mostrano  il  rinascere  dell'arte. 
Segue  la  raccolta  di  vetri  antichi  che  ne  lui  pure  di  ce- 
sellati ,  colorati  j  tornili  :  tra  questi  sono  due  urne  trovate 
a  Pompei  con  entro  ossa  umaue^  e  alcuni  lavori  di  cristallo 
di  rocca.  La  stanza  degli  oggetti  riservati  riunisce  mo- 
numenti osceni  di  raro  lavoro^  i  più  osservabili  dei  quali 
sono  il  trìpode  che  sostiene  un  braciere  e  il  gruppo  del 
Satiro  e  della  capra  provenienti  da  Ercolano. 

Vaste  gallerie  contengono  la  numerosissima  quadreria 
che  orna  il  Museo.  Tre   stanze   accolgono  98  quadri  di 

diegno  delle  Due  Sictlìe   l^oU  xr.  4i 
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M:ui>la  napolitaoa:  io  due  gabiuelU  aiiaessi  serbatisi  52  ta- 
vole di  scuola  greca  de'  mezzi  tempi  ;  alcuui  cartuui  dei 
più  iiomiuati  maestri  e  56  piccoli  quadri  di  varie  scuole: 
la  quarta  stanza  è  dedicata  alla  scuola  fiorentina^  aia  fra 
i  46  quadri  della  medesima  ve  ne  ha  uno  delb  bola- 
guese,  quattro  della  genovese  e  nove  della  francese:  la 
quinta  ne  ha  56  di  scuola  fiamminga  ^  della  quale  sonu 
nella  sesta  altri  a6,  oltre  i3  della  tedesca  ^  e  io  del- 
l' olandese.  Viene  appresso  il  museo  dei  piccoli  bronzi 
ricchissimo  in  ogni  genere  di  vasellame  e  in  ogni  soita 
iì'  utensili  adoperati  dagli  antichi  ^  strumenti  musicali  , 
chirurgici^  rurah  ec.;  ivi  conservansi  le  famose  taxnde  di 
Eraclea  trovate  nel  lySa  e  commentate  dal  Mazzocchi. 
Offresi  nelle  successive  stanze  una  collezione  di  circa  aSoo 
vasi  etruschi^  variatissimi  nelle  forme  e  nei  tratti  mitolo- 
gici e  sturici  che  vi  sono  eiligiati;  una  stanza  ulteriore 
presenta  diverse  fogge  di  vetusti  ornamenti  donneschi 
greci  e  romani  ;  e  vi  si  osservano  con  sorpresa  frumento^ 
lanini  ;  orzo  ^  pane  y  uova  ed  altri  oggetti  rispettati  dalle 
eruzioni  v^ilcaniche.  La  collezione  degli  oggetti  preziosi 
contiene  a  centinaja  cammei,  pietre  anaglife,  collane^ 
anelli^  orecchini ,  braccialetti ,  tessuti  d'oro ,  di  porpora 
e  di  altre  materie,  non  che  la  bulla  aurea,  segno  caratte- 
listico  de' giovinetti  patrizii  ;  quivi  conserv«asi  vasi ,  taz- 
ze>  cucchiai ,  specchi ,  candelabri  e  piatti ,  tutti  antichi  e 
d*  argento  ;  e  vi  si  ammira  singolarmente  una  tazza  d'agata 
sardonica  col  diametro  di  un  piede,  egregiamente  scolpita 
di  dentro  e  di  fuori  a  figure  variamente  iuterpetrate  dagli 
eru'liti.  La  R.  Biblioteca  e  XOfficina  de' papiri  che  incon* 
tratisi  tornando  alla  grande  Scula  ,  si  sono  già  mentovate  ; 
resta  bra  che  diciamo  della  seconda  quadreria,  una  parie 
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tlulla  quale  ha  6G  quadri  di  scuola  bolognese^  58  di  scuola 
lombarda  ,  Sq  della  veneta  ,  e  35  della  romaua.  L' ultima 
è  la  graude  galleria  de'  capi-lawri  che  uè  ha  ^i ,  cinque 
cio»è  di  Tiziana»  fra  i  quali  La  Dauae  e  la  Maddalena  ;  quat- 
4ro  di  Raffaello^  Ira  questi  il  contrastato  Leone  X  ;  quattro 
dello  Schidone^  tre  di  Annibale  e  uno  di  Agostino  Caracci; 
due  dello  Spagnoletto;  altrettanti  di  fra  Sebastiano  del 
Piombo,  la  Madonna  del  gatto  di  Giulio  Romano;  la  Zin» 
garella  del  Correggio  ^  con  lo  sposalizio  di  S.  Caterina^ 
e  fiualuieute  altri  pregevolissimi  lavori  di  Andrea  del  Sar- 
to ,  di  Giovanni  Bellini  »  di  Velasquez  de  Silva ,  del  Ga- 
rofalo ,  del  Solario^  di  Simone  Papa^  di  fra  Bartolommeo, 
ili  Claudio  Loreuese ,  del  Parmigiaiiino,  del  Guercino^  di 
Giacomo  Bassano  e  del  Domenichino.  Il  R.  Museo  Borbo- 
nico ogni  giorno  acquista  per  le  nuove  cose  che  si  vanno 
trovando  nelle  escavazioui  ;  cosi  non  ha  molto  che  la  pro- 
vincia di  Bari  egli  scavi  di  Pompei  lo  hanno  arricchito  di 
vasi  italo-greci ,  e  di  altri  oggetti  anche  d'argento  in  co- 
spicua quantità* 

(i  i)  Salute  pubblica. 

L'oggetto  interessantissimo  della  salute  pubblica  è 
Uitelato  dal  Governo  mediante ^e  cure  di  uiì  Supremo  Ma- 
gistrato  e  di  una  Soprintendenza  generale;  quello  eser- 
cente la  parte  deliberativa  ^  questa  incaricata  della  parte 
esecutiva  del  servizio  sanitario  marittimo  e  interno. 
Ciascuna  delle  due  parti  de'RR.  dominii  ha  le  due  so- 
pradette  magistrature  ;  il  Magistrato  Supremo  residente  iu 
Napoli  componesi  di  dieci  deputati  ;  quello  che  risiede  in 
Palermo ,  di  sei.  Ognuna  d^Ue  due  Soprintendenze  si  for- 
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ma  dal  Soprintendente  generale  che  presieile  al  Magi- 
strato^  e  dal  Segretario  generale  che  è  uno  dei  deputati; 
nel  numera  di  questi  uno  è  destinato  dal  Re  ad  Ispettore 
generale  per  la  visita  de'littorali^  onde  rilevare  gli  abusi 
che  nel  servizio  si  fossero  introdotti.  Ogni  Supremo  Ma- 
gistrato di  salute  tiene  presso  di  sé  ìxn^i  facoltà  medica 
composta  di  sei  indivìdui. 

Il  servizio  sanitario  marittimo  si  effettua  d^  Depu- 
tazioni locali  stabilite  in  tutti  i  littorali^  distinte  in  più 
classi  f  secondo  l'importanza  de'  luoghi.  Le  deputazioni  di 
qua  dal  Faro  ascendono  a  aaS  ;  quelle  oltre  Faro  a  85  ; 
ciascuna  ha  alla  sua  immediazione  uno  o  più  medici  ; 
quelle  di  Napoli  e  di  Palermo  si  servono  dei  medici  ad- 
detti ai  respettivi  Magistrati  di  salute.  Le  contumacie  che 
annualmente  y  sulla  proposizione  del  Supremo  Magistrato 
di  salute  di  Napoli  y  vengono  sanzionate  dal  Re  per  le  di- 
verse procedenze  dall'  estero  ^  sono  comunicate  al  Supre- 
mo Magistrato  di  Palermo  e  alle  Deputazioni ,  perchè  le 
facciano  ossservare.  Nelle  altre  contumacie  occasionali , 
le  Deputazioni  possono  stabilire  i  trattamenti  che  volta 
per  volta  credono  di  adottare  ;  ma  debbono  sottomettere 
all'esame  del  Magistrato  Supremo  di  Napoli  le  loro  deli- 
berazioni, le  quali  non  s* intendono  definitive  prima  che 
il  Sovrano 'le  abbia  approvate. 

In  quanto  a  Messina ,  la  sua  posizione  conioilissima 
alle  fermate  per  le  provenienze  dal  Levante,  ha  fatto  sì 
che  il  governo  allarghi  le  facoltà  della  sua  Deputazione 
sanitaria ,  alla  quale  è  conceduto  stabilire  in  molti  casi  le 
misu&*e  sanitarie  senza  dipendere  da  altro  Magistrato  su* 
premo;  ma  allora  V  Intendente  presiede  la  deputazione,  e 
vi  ha  voto  deliberativo  TuIIìcial  superiore  di  marina;  tali 
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deliberazioni  poi  debbono  farsi  conoscere  ai  Magistrati  su* 
premi  dì  Napoli  e  di  Palermo^  e  sottoporsi  all'approva- 
zione (lei  Re. 

Il  servizio  sanitario  interno  si  dirige  nelle  provincie 
dagr  Intendenti  che  nei  casi  dubbi  consultano  i  Soprin- 
tendenti generali;  riguardo  al  marittimo^  hanno  la  sola 
attribuzione  di  sopra vvegUaoza. 

(13)  Protomedicati. 

Al  servigio  interno  della  salute  pubblica  influisce 
potentemente  V  autorità  protomedicale  y  cui  spetta  aver 
cura  che  V  arte  salutare  sia  regolarmente  esercitata  nei 
varj  suoi  rami.  La  istituzione  del  Protomedicato  è  anti- 
chissima: nel  i53o  se  ne  formò  un  Ulficio  che  ebbe  ti- 
tolo regio.  Il  capo  di  quest'Ufiicio  in  Napoli  è  ora  quali- ^ 
ficato  Protomedico  generale  del  Regno  y  ed  è  assistito  da 
un  conveniente  numero  di  persone  laureate  nell'arte  me- 
dica y  aon  che  da  un  medico  Segretario  generale.  Havvi 
pure  un  Collegio  di  Farmacisti  scelti  fra  i  più  abili  nella 
capitale^  che  sotto  la  direzione  del  Protomedico  agisce  nelle 
annue  visite  delle  farmacie,  nelle  perizie  per  medicinali 
od  altri  analoghi  oggetti.  Ciascuno  dei  dodici  quartieri  di 
Napoli  lia  inoltre  un  incaricato  protomedicale  c\\e  veglia 
partitamente  sulla  salute  del  suo  quartiere ,  concertandosi 
qusTndo  occorra  ,  cogl' incaricati  municipali  e  con  quelli 
della  polizia.  Nelle  provincie  ogni  Distretto  ha  un  Vice- 
protomedico  e  un  Farmacista  uisitatorey  i  quali  con  fun- 
zioni subordinate  al  Protoraedicato  generale^  vegliano  alla 
salute  dei  loro  circondarii.  Pei  reali  dominii  oltre  Faro 
un  Protomedico  generale  risiede  in  PaFermo ,  ed  ha  le 
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attribuzioni  medesime  dell'  altro  cbe  riaedeiido  in  Napoli 

esercita  T  ufficio  suo  nei  duminiì  di  qua  dal  Faro. 

Fra  i  rami  della  salute  pubblica  interna  crediamo 
dar  luogo  alla  Vaccinazione  ^  come  quella  che  è  intesa 
a  preservare  1'  umanità  dai  mali  prodotti  in  addietro 
dal  micidiale  o  deturpatore  flagello  del  vapolo  natu- 
rale; e  perciò  darepio  qui  alcun  cenno  degli  stabili- 
menti cbe  su  questo  particolare  sono  vigenti  nel  regno. 
Esiste  ue'dominii  di  qua  dal  Faro  un  Istituto  centrale 
s^accinico  che  ha  sede  in  Napoli ,  ed  è  composto  di  dieci 
sodi  ordinarii  con  due  sodi  aggiunti  i  al  me<lesimo 
sono  addetti  nella  capitale  dodici  vaccinatori  ordinarii 
ed  altrettanti  straordinarii^  il  servizio  de' quali  è  giorna- 
liero e  grutuito.  Pei  dominii  oltre  Faro  è  in  Palermo  una 
Commissione  centrale  i^accinica,  composta  di  sette  sodi 
ordinarii  e  di  un  proporzionato  numero  di  vacdnatorì. 

Nelle  Provincie  di  qua  dal  Faro  ^si&iono  Commissioni 
vacciniche y  che  diconsi  provinciali  se  stabilite  nel  capo 
luogo  della  provincia,  e  distrettuali  se  risiedono  ne'ca- 
piluoghi  di  distretto.  Ogni  Comune  poi  ha  una  Giunta 
vaccinica  composta  dal  Sindaco ,  dai  parrochi  di  quel  co- 
mune e  dai  professori  condottati ,  o  in  loro  mancanza  da 
vaccinatori  approvati.  I  sei  capi  luoghi  di  provincia  oltre 
Faro  hanno  pure  una  Commissione  provinciale  per  cia- 
scuno; nelle  altre  comunità  risiedono  le  Gm/zfó  comunali 
ordinate  come  sopra  si  è  detto*  Palermo ,  Messina  e  Ca- 
tania, essendo  divise  in  quartieri,  hanno  in  ciascuno  di 
essi  una  Giunta  vaccinica ,  formata  dal  Senatore  addetto 
al  quartiere,  dal  commissario  di  {)oIizia  e  dai  parrochi 
del  quartiere ,  oltre  un  socio  della  Commissione* 
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(i3)  Pubblica  Beneficenza. 

IiidipendenlemeDte  dalla  R.  Commissione  di  Benefi- 
cenza che  già  vedemmo  posta  sotto  la  ispezione  del  Mini- 
stero della  Presidenza ,  gli  stabilimenti  laicali  eretti  nel 
regno  a  sollievo  della  umanità  vengono  tutelati  in  ciascuna 
provincia  ,  secondo  le  leggi  e  i  regolamenti  di  questo 
ramo  ,  da  un  Consiglio  degli  ospizii  composto  dall'  In- 
tendente che  lo  presiede ,  dall'  Ordinario  diocesano ,  da 
varii  Consiglieri  e  da  un  Segretario.  Biserbandoci  di 
mentovare  nella  parte  topografica  i  diversi  luoghi  pii  pro- 
vinciali j  additeremo  ora  quelli  che  trovansi  nelle  due 
più  ragguardevoli  città  dello  Stato,  nella  capitale  cioè  ed 
in  Palermo. 

Pii  istituti  di  Napoli. 
(a)  Monte  della  Miserìcorflia. 

Risale  al  1601  la  fondazione  di  questo  pio  istituto, 
che  sovviene  con  elemosine  fisse  o  straordinarie  i  poveri 
vergognosi  ;  manti^ie  più  letti  nello  Spedale  degli  Incu- 
rabili ;  paga  i  debiti  de'  poveri  fino  alla  somma  di  cento 
ducati  ;  somministra  ,  ove  occorra ,  il  denaro  pel  riscatto 
d^li  schiavi  dalle  mani  degF  infedeli  ;  sborsa  le  spese  per 
la  cura  de' poveri  infermi  ai  bagni  d'Ischia^  e  fa  molte 
dotazioni  a  fanciulle  povere.  L'amministrazione  n'é  con- 
fidata a  un  Soprindentente  e  a  due  Gos^ernatori  ;  ha 
un  awocato  relatore,  incaricato  del  contenzioso  y  con  un 
razionale. 
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(b)  Reale  Mbergo  de' poveri. 

La  munificenza  del  benemerito  re  Carlo  III  fere 
sorgere  questo  magnifico  edifizio  cominciato  nel  i^5i,con 
Tidea  generosa  ma  troppo  vasta  di  aprirvi  un'ospizio  a 
tutti  i  poveri  del  regno  ed  ivi  fiorii  istruire  nelle  arti.  Oggi 
vi  sono  raccolti  quasi  duemila  individui  y  parte  de' quali 
riceve  T  istruzione  che  più  addietro  accennammo  ;  i  gio- 
vani vi  sono  allevati  alla  militare ,  e  molli  prendono 
servìzio  nell'esercito  ;  le  fanciulle,  giunte  che  siano  al- 
l' età  conveniente ,  si  maritano  o  vanno  ad  impiegarsi  in 
qualche  manifattura.  Altri  stabilimenti,  come  l'ospizio 
di  S.  Francesco  di  Salts  per  le  donne  vecchie  e  iufer- 
micce,  quello  di  S.  Giuseppe  a  Chiaja  pe'Giechi ,  gli 
ospizii  di  S.  Maria  dell'  /irco  ,  de'  SS.  Giuseppe  e  Lu- 
cia y  di  S.  Maria  della  F^ita  e  gli  Spedali  della  Cesarea, 
di  S.  Maria  della  Fede^  e  di  S,  Maria  di  Loreto  di- 
pendono da  questo  Reale  Albergo ,  alla  di  cui  ammini- 
strazione sono  preposti  un  Soprintendente  e  sei  Gover- 
natori y  tra  i  quali  si  annoverano  un  ecclesiastico ,  un 
militare  e  un  Consigliere  della  Gran  Corte  dei  conti. 

(e)  Real  Casa  santa  de§V  Incurabili. 

È  questo  il  nome  del  principale  Nosocomio  di  Napoli, 
che  fondato  nel  i5ai  da  Maria  Longo  moglie  di  un  reggente 
di  cancelleria  ,  ed  arrichito  poscia  con  legati  pii  ^accoglie 
maiali  di  ogni  sorta  e  di  amendue  i  sessi ^  il  di  cui  numero 
qualche  volta  ascende  a  duemila  :  è  retto  da  un  Soprin- 
tendente e  da  due  Gos^ematori  assistiti  da  un  Segretario. 
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Del  Manicotnio  una  volta  esistente  in    questo   locale  si 
parlerà  nella  topografia  di  Aversa  ^  dove  Fu  trasferito. 

(d)  Real  Casa  santa  delV  Jnnunzìaùa. , 

La  regina  Saucia  moglie  del  re  Roberto  fondò  quelito 
stabilimento  y  ampliato  di  poi  dalla  regina  Giovanna  IL 
Margherita  di  Durazzo  madre  del  re  Ladislao  gli  donò  la 
città  di  Lesina;  Leone  X  gli  cedette  nel  i5i5  i  feudi 
della  Badia  di  Monte  Vergine  che  trovavansi  allora  in  com- 
menda; e  molti  privati  con  donazioni  e  legati  ne  accreb- 
bero le  ricchezze  a  tal  segno  y  che  la  Casa  eresse  un  banco. 
La  cattiva  amministrazione  produsse  un  debito  di  quattro 
milioni  e  mezzo ,  e  il  banco  falli  nel  1701.  Sedici  anni 
dopo  vennero  ceduti  ai  creditori  annui  ^o  mila  ducati 
di  rendita  alla  ragione  delF  uno  per  cento  ;  e  rimase  alla 
Casa  una  eguale  annua  somma ,  aumentata  in  oggi  fino  a 
64  mila.  Il  principale  oggetto  dì  questa  Casa  è  di  racco- 
gliere gli  esposti ,  cui  ordinariamente  sostenta  in  varie 
centinaja  col  mezzo  di  circa  30o  nutrici.  Oltre  ciò  V  Isti- 
tuto mantiene  73  monache  oblato  divise  in  tre  classi  ^che 
hanno  sotto  la  loro  direzione  2^6  giovanelte;  ricevono  que- 
ste dalla  Casa  il  pane  e  cinque  grana  il  giorno^  lavorando 
per  conto  proprio.  Altre  100  figliuole  che  diconsi  alunne 
dell'opera,  sono  alimentate  e  vestite  dal  luogo  pio^  per 
conto  del  quale  lavorano.  Evvi  altresì  una  trentina  di  cosi 
delie  pericolate  f  perchè  uscite  dalla  Casa  ^inciamparono 
in  qualche  sconcio.  Le  mentovate  tre  classi  vivono  sepa- 
rate ,  ciascuna  con  quella  classe  di  monache  a  cui  è  su- 
bordinata. Anche  questo  Istituto  è  amministrato  dà  un 
Soprintendente  e  da  due  Goifernntori  ;  e  da  esso  dipeli- 
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posanto  vecchio ,  la  Chiesa  e  rettoria  di  S.  Maria  alla 
Libera ,  il  Conservatorio  di  oblate  ed  alunne  della  Mad^ 
dalenj^lla  e  il  Conservfitorio  de'  claustrali  detto  S.  Maria 
Succurre  miserìs. 

(e)  Ospizio  di  S.  Gennaro  de' poveri. 

Nel  788  il  popolo  napolitano  edificò  una  chiesa  a 
S.  Gennaro  non  lungi  dall'odierno  ponte  della  Sanità^  ed 
ivi  fu  eretto  uno  spedale  pei  poveri.  Nell'S^S  vi  fu  aggiunto 
un  nionastei^  di  Benedettini;  ma  nel  1476  il  monaste- 
ro e  lo  spedale  vennero  dati  alla  città ,  che  se  ne  servi 
poi  come  di  Lazzaretto  in  occasione  della  peste  del  i656. 
Dieci  anni  appresso  volevansi  colà  rinchiudere  i  poveri 
del  regno;  ma  tale  progetto  restò  ineseguito.  In  oggi  quel 
locale  comprende  due  Conservatorii  di  povere  donne,  ed 
un  Ospizio  di  vecchi  invalidi  che  con  una  retribuzione 
sogliono  accompagnare  i  mortori!  ;  un  Soprintendente 
e  due  Governatori  ruotano  cosi  fatto  stabilimento. 

(f)  Real  Casa  ed  Ospizio  di  S.  Eligio. 

Uno  Spedale  di  donne,  un  Conservatorio  di  monache 
che  servono  le  inferme  e  un  altro  di  donzelle  che  vi  ri- 
cevono educazione,  costituiscono  lo  stabilimento  di  cui 
qui  si  parla ,  e  al  quale  dà  nome  la  chiesa  annessa  inti- 
tolata a  S.  E  ligio.  La  ricchezza  di  questa  Casa  le  fece  aprire 
nel  1593  un  banco,  che,  non  molti  anni  sono ,  fu  riunito 
a  quello  delle  Due  Sicilie.  U  amministrazione  del  luogo 
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verfiatori.  A*  . 

(5)  Spedale  de' pellegrini  e  convalescenti, 

Queiilo  slabìtimento  riceve  i  pellegrini,  1  HtiLì  e 
altre  persone  itì^Iìgeiiii  :  è  servito  ilalU  caritalevule  upi^rii 
dei  friitflli  adtlelti  ali*  omonima  coiigregazioiie^  e  pr-rciù, 
non  avendo  impiegali  mercenari i,  e  assai  ben  letnitu.  Viene 
timmìjH5tratu  dal  Prìmicierio  e  dm  Guardiani  prò  tem- 
pore della  medesima  congrega  zio  uè. 

(Il)  R,  Convitto  del  Carmi  nello  al  Mercato, 

Una  Casa  di  Gesuiti  eJificata  nel  iGi  1  è  ora  di  venula 
CotiSi^rvatorio  tli  povpre  <lunzelle,rlie  v'imparano  le  arli. 
Le  ululine  vi  sono  acroUe  dai  setie  anni  in  poi,  e  com- 
piuto che  abbiano  il  diciottesimo ^  [)ossono  rimanere  nel 
luogo  come  maestre,  0  maritarsi  rireveiiftu  una  dote  di  1 00 
ducati- Fra  le  aiti  che  ivi  si  rotti  ^^ano,  primeggiano  le  sete- 
rie, i  tapf^eii  e  le  coperte  atletrusca.  Tre  amministratori 
e  un  capo^  con  rati  anale  ^  segretario  ed  economo  dirigono 
r  and  a  me  lì  to  di  tjuesto  più  luogo. 

(i)  Conservatorii  e  Ritiri* 

(  i)  Spirito  Santo. —  Venne  Fondalo  net  i553  per  rin- 
rliuidervi  rlonzclle  pericolanti.  Nel  iSgo  aperse  un  banco 
elle  aiTÌccbi  molto,  presLaiulosn  pegno  all'inleresse  del  set 
per  cejito.  D'>pu  essere  stati»  riunito  con  altri,  il  banco  fu 
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ili  recente  riaperto,  ma  forma  parte  di  quello  che  dicesi 

delle  Due  Sicilie  ^  come  si  vedrà  in  appresso. 

Fra  i  lavori  che  si  fuiino  nel  Conservatorio  si  distinguo- 
no i  merletti. 

(n)  S.  Maria  della  Carità  e  SS.  Concezione  di  Monte- 
calidario.  —  Alcuni  gentiluomini  nel  1689  fondarono  la 
Cliiesa  e  V  annessovi  monastero  ^  dove  si  dà  educazione  a 
donzelle,  istruendole  in  tutto  ciò  che  riguarda  cognizioni 
e  lavori  analoghi  al  loro  sesso. 

(3)  S.  Maria  del  Presidio  alla  Pigna  secca  —  Tro- 
vasi sotto  la  direzione  dei  PP.  Pii  Operari  e  contiene  circa 
sessanta  femmine  ravvedute; perciò  dicesi  Conservatorio 
delle  pentite, 

(4)  Conservatorio  detto  Ritiro  di  Mondragone.  —  È 
ilcstinalo  a  donzelle  e  vedove  nobili  decadute  di  fortuna^ 
secondo  la  fondazione  di  una  duchessa  di  Mondragone  fatta 
nel  iC53. 

(5)  SS.  Filippo  e  Giacomo  dell'arte  della  seta.  —  Si 
ricevono  in  questo  Conservatorio  le  figliuole  dei  lavoratori 
di  seta. 

(6)  Tempio  della  Scorziata  a  S.  Paolo.  —  Questa 
Casa  di  ritiro  per  donzelle  e  maritate  è  cosi  detta  perCliè 
fonduta  da  Giovanna  Scorziata  nel  i583. 

(7)  S.  Maria  della  purità  da'  Notai  —  Quivi  si 
ricevono  e  si  educano  le  fanciulle^  ma  segnatamente  le 
figliuole  de'  notai  napolitani. 

Oltre  i  sopraccennati  Conservalorii  e  ritiri,  altri  pure 
si  trovano  nella  Capitale  y  dei  quali  basterà  dare  la  sem* 
plice  indicazione  ;  sono  questi,  '\\  Rosario  a  Porta  Me- 
dina. —  //  Patrimonio  del  Conservatorio  di  S.  Maria 
del  Consìglio  — y  S.  Maria  del  Soccorso  e  disilo  Splen- 
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dorè  —  SS-  Pietro  e  Paolo  a  Ponte  corico  —  S.  Gen- 
naro a  Mater  Dei  —  SS.  Concezione  delle  TeresianCy 
dette  della  Torre  del  Greco  —  S.  Rosa  dell'  arte  della 
lana  —  S.Maria  di  Costantinopoli  —  S.  Maria  de* Sette 
Dolori  in  S.  Antonio  fuori  di  Porta  Jlba  — S-  Niccola 
a  Nilo  —  SS.  Gennaro  e  Clemente  alla  Duchesca  —  S. 
Maria  F'is ita-posteri  —  S.  Maria  del  Rifugio  —  S. 
Maria  della  Purificazione  e  S.  Giovacchino  a  Ponte- 
nuovo  —  SS.  Crispino  e  Crispignano  dell'  arte  de'  cal- 
zolai —  S.  Maria  del  Buon  Cammino  —  Ospizio  di  S. 
Fede  al  Pallonetto  di  S.  Chiara  —  SS.  Rosario  al 
largo  delle  pigne  —  S.  Maria  della  Purità  degli  ore- 
fici —  SS.  Bernardo  e  Margherita  —  S.  Maria  An- 
tesaecula  e  SS.  Giuseppe  e  Teresa  —  SS.  Cuore  di 
Gesii  alla  Salute  —  Immacolata  Concezione  ed  Ar- 
cangelo Gabriello  —  Addolartitn  all'  Olivella  —  Im- 
macolata Concezione  a  S.  Efrem  nuovo  —  S.  Raffaele 
a  Mater  Dei  —  Dottrina  Cristiana  a  Punte-Corvo 
—  Provvidenza  alla  Salute  —  S.  Maria  Rej^ina  del 
Paradiso  e  S.  Antonio  di  Padova  —  Addolorata  in 
SS.  Giuseppe  e  Teresa  —  S.  Maria  della  Purità  in  S. 
Anna  a  Capuano  —  S.  Maria  del  Buon  Consiglio  —  S. 
Francesco  Saverio  —  S.  Antonio  alla  p^icarì.i  —  S. 
Maria  Regina  del  Paradiso  al  vicolo  della  Lava  — S. 
Maria  del  Gran  Trionfo  —  Ecce  Homo  a  Porto  —  SS. 
Crocefisso  Antesaecula  e  S.  /Vincenzo  Ferrerie,  cbe  da 
fi»e  solo  coalieiie  circa  200  donz^^lle. 

(I)   Orfanotrofio    militare^  Quello   ailabiliaiento 

regolato  con  fonue  particolari  amminislrative  ripurteòi  in 
due  rami ,  uno  per  l'esercito  e  l'altro  per  la  marina.  Gia- 
òcuu  ramo  è  governato  da  un  Consiglio  di  Am miniai ruzio^ 


676 

ne;  la  sua  fondazioiie  deriva  da  Ferdìoandu  Bocboiie  nel 
1798.  Da  quello  si  mauleugouo  gli  atuuui  delle  scuole  nii* 
lìtari  di  Ndpuli  e  di  Palermo  ;  sovviene  colla  propria  do« 
tazione^  che  ascende  a  Go  mila  ducati  anuui^  e  cou  iutroiil 
eveuluali^  le  orfane  de' militari  mediante  un  sussidio 
mensile;  e  queste  hanno  inoltre  diritto  a  ricevere  dalla 
slabilimenLo  una  dote ,  qualora  si  maritino. 

(m)  Spedali  militarL  —  Il  vasto  monastero  della 
Trinità  delle  Monache  y  uno  dei  più  magnifici  della  ca« 
pitale^  serve  ora  di  Spedale  generale  ai  militari  infermi.  Lo 
stabilimento  è  sotto  la  sorv^lianza  della  Direzione  gene* 
ralc  degli  Spedali  militari;  un  Tenente  colonnello  lo  co- 
manda, come  un  Maggiore  comanda  T  altro  spedale  che 
dicesi  del  Sacramento yìocdXe  già  appartenuto  a  monache 
carmelitane. 

(n)  Spedale  de' carcerati  detto  diS.  Francesco. — 
Un  convento  di  Francescani  ha  dato  luogo  e  nomea  que- 
sto pio  stabilimento,  ove  si  somministrano  le  cure  mediche 
e  chirurgiche  agi' infelici,  che  oltre  le  miserie  del  carce- 
re ,  soffrono  nella  salute. 

(o)  Spedale  della  Pace.  —  Destinato  a  sollievo  dei 
poveri  febbricitanti,  è  cosi  detto  perchè  annesso  alla  chiesa 
omonima  ;  vieu  retto  dulia  Congregazione  de'  PP.  Fate- 
bene  fratelli* 

(p)  Monte  de'  Puiferi.  —  Fu  stabilito  fino  dal  i563 
da  alcuni  avvocati  per  sovvenire  i  debitori  carcerati.  Nel 
iGo5  aperse  un  banco,  che  fini  p(?r  essere  riunito  agli  altri 
nel  1807.  M^o^^u^  ^  detenuti  nelle  carceri  della  Vicaria; 
cinque  volte  Tanno  sovviene  i  carcerati  con  elemoòinc. 
Una  confraternita  lo  regge,  e  le  figlie  dei  confratelli  per- 
cepiscono da  esso  una  dote  di  200  ducati. 
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(q)  Banco  e  Monte  delta  Pietà. —  Lo  scopo  di  esime- 
re i  cittadini  dalle  usure  giudaiche  con  preòtlti  sul  peguu, 
diede  vita  nel  i539  ^  4uesto  pio  istituto  ^  il  di  cui  nobile 
edifizio  cominciò  a  sorgere  nel  iSqS.  I  sette  antichi  banchi 
di  Napoli  furono  quivi  concentrati  in  un  solo,  che  si  disse 
Banco  delle  Due  Sicilie  ;  ma  riaperti  poi  quello  di  S.  Gia- 
como e  r  altro  dello  Spirito  Santo  ^  rimase  a  questo  il  suo 
primo  nome  y  benché  amministri  uua  sola  delle  tre  ca^sc^ 
onde  vedremo  composto  V  attuale  Banco  delle  Due  Si- 
cilie. 

Devesi  qui  avvertire  essersi  ordinato  con  dc;creto  del 
21  Settembre  i843  che  gli  stabilimenti  o  depositi  ài  lìxen- 
dicità  in  uno  o  più  locali  delle  proviucie^  sieno  riuniti  in 
una  sola  aminiuistraa&iune  che  dipenda  dall' Intendente  di 
ciascuna  provincia  \  è  sia  addetto  ai  depositi  di  mendicità 
femminili  un  numero  di  Sorelle  della  Carità  per  dirigerne 
l'educazione. 

• 

Pie  Istituzioni  in  Palermo. 

(i)  Spedale  grande. —  Ne  fu  il  fondatore  Matteo  Scla- 
fani  Conte  di  Alcamo  nel  i33o;  Tedifizio  venne  termii>ato 
nel  decorso  di  un  solo  anno,  per  effetto  di  una  ^com* 
messa. 

(a)  Conseri^atorio  di  5*.  Spirito.  —  È  destinalo  a 
ricevere  projelti^  i  quali  se  maschi  si  educano  per  la  mi- 
lizia^ se  femmine,  a  tutti  i  lavori  analoghi  al  loro.sessO; 
dai  più  umili  ai  più  gentili. 

(3)  Real  Casa  de'  matti.  11  miglioramento  di  questo 
Manicomio  nel  regime  degl' infermi  di  mente  devesi  prin 
cipalmente  alla  illuminata  filantropia  di  Pietro  Pi&ani.  I 
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regolamenti  e  i  metodi  di  cura,  da  esso  introdotti  furooo 
ricereali  dall'America  e  dalla  Svizzera,  e  diedero  i  più 
felici  risultameuti ,  giacché  le  guarigioui  erano  di  4^  ^^' 
pra  cento  infermi. 

(4)  Reale  Albergo  de'  Pweri.  —  È  una  delle  bene- 
fiche  istituzioni  di  Carlo  III  Borbone  y  per  la  quale  in  va- 
sto edifizio  i  poveri  ivi  lacculti  si  occupano  in  vari  mestieri 
adatlati  alla  loro  p'esouate  capacità. 

Alle  sopra  indicate  pie  istituzioni  di  Palermo  altre 
devono  aggiungersi ,  cioè  il  IL  Ospìzio  di  Benejicenza.  — 
Il  Deposito  di  mendicità.  —  Il  Monte  di  Pietà  e  S. 
Rosalia.  —  Il  Monte  di  S.  frenerà.  —  La  Deputazione 
della  redenzione  de' cattivi.  —  L' altra  di  S.  Marta  Vi- 
sita-carceri.  —  L' Ospizio  Pienti  migliano.  ^-*  I  Reclu- 
torii  di  S.  Pietro  ;  di  S.  Agata  la  Filla;  dello  Speda- 
letto;  del  Brunaccini;  di  S.  Caterina  da  Siena  ;  quello 
(Ielle  SS.  Croci  e  Rifugio  de' poveri  ;  V  altro  della  Divina 
Provvidenza  sotto  il  titolo  di  Suor  f^incenza.  —  /  Ri- 
tiri della  Candelora  i  degli  Zingari  ;  quello  di  Casa- 
professa  sotto  il  titolo  della  SS.  Annunziata;  T altro 
delle  fi  glie  della  Carità  sotto  il  titolo  del  P.  Filìppone 
—  \J  Orfanotrofio  eretto  dalla  Marchesa  Ardizzone  — 
h' Opera  di  S.  Maria  la  Nuova  — U  Opera  di  Navarro 
e  quella  di  Abbatellis  —  La  deputazione  di  S.  Orsola 
e  r altra  di  S.  Maria  della  Folta. 

Yoglionsi  pur  mentovata  il  ben  dotalo  Spedale  e  il 
Monte  di  Pietà  di  Messina,  la  quale  è  altresì  fornita  di 
varii  ospizii  caritativi.  In  Catania  egualmente  esistono 
due  Spedali ,  un  ricco  Monte  di  Pietà  e  un  grande 
Ospizio  dedicato  ad  accogliere  e  sostentare  gli  esposti. 
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Sezione  VII. 

Reale  Segreteria  e  Ministero  4i  Stato  della  Polizia 

generale. 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero. 

Spelta  al  Ministero  della  Polizia  generale  la  cura  di 
vegliare  alia  sicurezza  iuterua  del  regno  e  al  mantenimento 
dell'ordine  pubblico;  per  conseguenza  tutti  gli  oggetti 
riferibili  alla  polizia  ordinaria  sAVamministratii^a  ed  aU 
r  alta  polizia  cadono  nelle  attribuzioni  del  Ministro.  Egli 
nomina  e  destina  i  funzionarii  di  questo  ramo,  regola  il 
servizio  della  Gendarmeria  reale ,  delle  guardie  dSn terna 
sicurezza  nella  capitale  e  delle  guardie  urbane  nelle  prò- 
viucie.  Veglia  sugli  espatriati  i  esiliati ,  e  rilegati  ;  punisce 
i  perturbatori  dell'ordine  pubblico  ;  fa  sorvegliare  le  carceri 
e  gastiga  economicamente  gli  eccessi  ivi  commessi  dai  de- 
tenuti ;  concede  permessi  di  portar  Tarmi  ;  esercita  la  cen- 
sura sulle  opere  periodiche  non  eccedenti  i  dieci  fogli  di 
stampa  ;  dirige  la  redazione  e  pubblicazione  del  giornale 
ufficiale  y  e  forma  il  censimento  annuale  per  la  statistica 
del  regno. 

(a)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Il  principale  di  questi  è  il  Ripartimento  del  Segre- 
tariato  diviso  in  due  Carichi,  il  primo  de'quali  si  occupa 
degli  oggetti  riservatissimi  e  di  quelli  d'aita  polizia;  in- 
vigila sugli  espatriati ,  esiliati  e  rilegati  per  affari  politici , 
e  sullo  spirito  pubblico.  Il  secondo  tiene  il  protocollo  dei 

Regno  delle  Due  Sicilie  9^oL  xr.  4^ 
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Consigli  di  Stato  e  delle  Gouferenze  ;  distribuisce  ai  Ripar- 
t'unenti  le  carte  che  pervengono  al  Miuistero^  ne  dirìge  il 
.servizio  interno  ;  si  occupa  de'forestieri  colpiti  da  osserva- 
zioni politiche,  e  spedisce  la  corrispondenza. 

Appartengono  al  primo  Ripartimento  le  circolari  i 
regolamenti  ed  altro  che  stabilisca  oiassime  generali  relative 
al  Ripartimento  medesimo;  le  misure  per  qualche  momen- 
taneo disordine  nelle  provincie;  la  persecuzione de'malfat- 
tori  y  la  nomina  ,  destinazione,  e  congedo  de'  funziouarii; 
tutto  ciò  che  sia  relativo  al  personale  dell'amministrazione; 
la  salute  e  il  costume  pubblico  nelle  prò vincie;  la  repres^ 
Mone  de' contrabbandi  per  tutto  il  Regno  ^  eccetto  la  capi- 
tale. Raccoglie  inoltre  le  informazioni  sulla  condotta  di 
tulli  i  funzionarii  civili  ed  ecclesiastici,  non  che  delle 
Gorjiorazioni  nelle  prò  vincie,  e  conserva  T  archivio  ge« 
aerale. 

Nel  secondo  Ripartimento  si  disimpegna  quanto  ri* 
guarda  la  sicurezza  e  l'ordine  pubblico  in  Napoli  e  sua 
provincia:  si  raccolgono  informazioni  sulla  istruzione 
pubblica  di  tutto  il  regno  e  tieiisi  la  corrispondenza  sulla 
economica  punizione  di  chi  turba  l'ordine  pubblico.  Ri- 
guardano questo  Ripartimento  le  nomine  delle  guardie  di 
polizia  e  de' loro  capi ,  i  permessi  d'armi ,  gli  arrivi  e  le 
partenze  dalla  capitale,  il  costume  pubblico  e  la  salute  della 
inedc:>iina;  la  nomina  dei  custodi  delle  prigioni ,  la  sicu- 
rezza di  esse  in  Napoli  e  sua  provincia;  la  illuminazione 
della  capitale,  i  contrabbandi  per  la  provincia  di  Napoli 
e  il  censimento. 

RIfcrisconsi  al  terzo  Ripartimento  i  naufragi  e  gli 

'  «'ipprodi  di  navigli,  gli  studenti  che  vengono  nella  capitale, 

la  guarJia  interna  di  sicurezza  e  le  guardie  urbane;  la  vi- 
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gilauza  sui  condannati  e  la  sicurezza  delie  prigioni  nelle 
Provincie  ;  gli  scavi  di  antichità.  In  questo  Ripartimento 
sì  danno  le  autorizzazioni  per  questue  e  feste,  rilascia  usi  i 
passaporti  per  Testerò  e  si  veglia  perchè  uou  s'indossino 
abusivamente  decorazioni  e  distintivi  di  merito. 

Il  quarto  Ripartimento  è  dedicato  agli  affari  relativi 
alla  reale  gendarmeria ,  della  quale  successivamente  si 
terrà  proposito. 

Le  incombenze  del  quinto  Ripartimento  y  stabilito 
presso  il  Luogotenente  generale  di  Sicilia,  si  sono  indicate 
nel  luogo  conveniente. 

(3)  Contabilità  del  ministero.    *  ^ 

Questo  ramo  forma  l'oggetto  di  un  Carico  particolare 
che  si  occupa  di  formare  lo  stato  discusso  dei  Ministero, 
amministrarne  i  fondi  e  spedire  i  mandati  ordinativi  cor- 
rispondenti. £samina  inoltre  i  bilanci  de'  cespiti  di  poli- 
zia nelle  provincie  ;  tiene  la  corrispondenza  per  la  liqui- 
dazione delle  pensioni  degl'impiegati,  de'funzionarii  di 
polizia  e  loro  dipendenti;  ed  amministra  gli  esiti  che  im- 
mediatamente dipendono  dal  Ministero. 

(4)  Commissariato  di  polizia  addetto  al  Ministero. 

Pel  disimpegno  di  riservate  indagini ,  e  di  gelosi  in- 
carichi eventualmente  occorribili  ,  il  Ministro  si  affida  ad 
un  Commissario  di  primo  rango  che  ha  grado  di  Giudice 
di  gran  Corte  criminale  ;  questi  ha  sotto  di  se  un'  ispet- 
tore e  un  cancelliere  che  diconsi  egualmente  di  prime 
rango. 
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(5)  Gendarmeria  reale. 

Il  R.  decreto  ì6  febbrajo  i83i  ha  voluto  che  questa 
^olJateiìca  sia  annessa  al  Ministero  della  Polizia.  Conside- 
randola qual  parte  integrante  dell' esercito ,  ne  abbiamo 
dato  un  picco!  cenno  nella  Sezione  del  Ministero  della 
guerra  e  marina  ;  ma  qui  dobbiamo  aggiungere  che  la  reale 
Gendarmeria  fa  il  servìzio  parte  a  piedi  per  battaglioni, 
parte  a  cavallo  per  isquadroni  :  i  varii  distaccamenti  di 
essa  sono  comandati  in  Napoli  ed  in  Palermo  da  un  Z^- 
nente^Colonnello  :  nelle  altre  città  da  un  Maggiore,  fuor- 
ché in  Cosenza  dove  quelle  funzioni  si  disimp^nano  da 
un  Capitano.  Il  corpo  intiero  della  reale  Gendarmeria  di- 
pende dal  Ministro  della  Polizia  generale  che  n'è  llspettore 
comandante,  e  che  ha  sotto  di  se  un  Colonnello  incaricato, 
come  ivi  dicesi,  del  dettaglio.  La  Statistica  del  regno 
delle  due  Sicilie  pubblicata  dal  Conte  Serristori  nel  iSSg 
additava  la  Gendarmeria  di  cui  parliamo,  forte  nel  suo 
totale  di  uomini  8,a44* 

(6)  Guardia  d' interna  sicurezza  in  Napoli. 

A  tutelare  maggiormente  la  tranquillità  della  capi- 
tale, il  Re  ordinò  con  decreto  del  19 Settembre  i833che 
vi  fosse  una  Guardia  d'interna  sicurezza:  e  volendo  che 
ciascuna  classe  di  cittadini  prendesse  parte  a  difendere  la 
sicurezza  comune,  dispose  con  ottimo  divisamento  che 
quella  Guardia  fosse  composta  di  probi  individui  dell'età 
da  a4  ^^^'^^  ^  ^^  compiti,  e  appartenenti  alia  classe  nobile, 
alla  possidente,  a  quella  degrimpiegati,  alla  commerciante 
e  air  artistica*  Un  ulteriore  decreto  del  ao  maggio  i835 
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accompagnato  da  regolamento  analogo  ne  stabili  la  forza 
a  dodici  battaglioni y  ognuno  de' quali  trovasi  addetto  a 
uno  dei  dodici  quartieri  della  città  e  consta  di  sei  com- 
pagnie; ogni  compagnia  comprende  cento  guardie  ed  ha 
un  capo  di  compagnia ,  due  capi  di  plotone,  un  primo 
sar  gente ,  quattro  sar  gentil  un  capor  al  foriere  y  otto  ca^ 
porali  e  un  tamburo  ;  cosicché  la  forza  totale  della  Guar- 
dia di  sicurezza  resulta  di  8496  individui^  senza  contare 
un  Maggiore  graduato  in  ritiro  e  un  ca^/^a/to  parimente 
ritirato^  ai  quali  è  affidato  il  superiore  comando  di  ciascun 
battaglione  y  sotto  gli  ordini  supremi  di  un  ragguardevole 
personaggio ,  che  attualmente  è  S.  A.  B.  il  Principe  di  Sa- 
lerno, assistito  da  un  Generale  per  lo  dettaglio.  Il  vestia- 
rio di  tali  guardie  è  militare  e  uniforme  ;  la  spesa  dì  esso, 
del  cuojame  e  dell' armamento  è  a  carico  degl'individui^ 
ai  quali  il  governo  dà  soltanto  il  fucile  con  la  bajonetta.  I 
soggetti  però  delle  bande  musicali  e  le  cornette  si  pren* 
dono  fra  gli  alunni  del  B.  Albergo  de'  poveri ,  d'onde  ri- 
cevono il  vestiario  uniforme  secondo  un  particolare  mo- 
dello. 

(7)  Guardie  Urbane. 

Come  la  sicurezza  interna  della  capitale  è  tutelata 
dalla  Guardia  che  abbiamo  descritta  ,  cosi  quella  delle 
Provincie  è  difesa  dalla  forza  civica  i  di  cui  componenti 
diconsì  Guardie  Urbane.  La  loro  istituzione  pei  dominii 
di  qua  dal  Faro  è  del  !i4  novembre  1827:  nei  dominii 
oltre  Faro  esisteva  fino  dal  id33  una  Guardia  detta  dei 
sorvegliatori  ;  ma  per  rendere  uniforme  in  tutto  il  reame 
questa  specie  di  forza  pubblica^  ai  sorveglialori  vennero 
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anche  colà  costituite  nel  Novembre  del  i838  le  Guardie 
Urbane  sul  piede  delle  sopraccennate.  L'oggetto  di  queste 
(iiiardie  è  la  vigilanza  continua  al  nianteninaento  della 
pubblica  tranquillità,  operando  isolatamente  o  cooperando 
con  la  Gendarmeria.  Per  le  particolarità  del  servizio  y  le 
Guardie  Urbane  sono  subordinate  ai  giudici  regii  nei  ca- 
pilm)ghi  di  circondario;  nelle  provincie  di  terra-ferma 
dìpendoiiu  dal  Prefetto  di  Polizia  e  dagP  Intendenti  ; 
nei  distretti  della  provincia  di  Napoli  dai  Sottintendenti , 
i  quali  tutti  corrispondono  per  questo  ramo  col  Ministro 
delia^  Polizia  generale. 

Nelle  Provincie  di  Messina  ,  Catania  y  Noto,  Galtanis- 
setta,  Girgenti  e  Trapani  le  Guardie  Urbane  banno  a  supe- 
riori gl'Intendenti  e  i  Sottintendenti  ;  quelle  che  esistono 
nei  Comuni  del  primo  Distretto  di  Palermo  dipendono 
diil  Capo  di  Pulizia  di  quella  città  ;  e  le  Guardie  stabilite 
nei  Distretti  di  Termini ,  Corleone  e  Cefalo  sono  sotto- 
poste ai  respettivi  Sottointendenti. 

(8)  Prefettura  di  Polizia  in  Napoli. 

A  coadiuvare  il  Ministro  della  Polizia  generale  nelle 
nioltiplici  sue  incoinbeuze  è  stabilito  il  Prefetto  di  Po- 
liziay  magistrato  di  rango  inferiore  al  Ministro,  ma  dì  at- 
tribuzioni non  meno  importanti.  La  giurisdizione  del  Pre- 
fetto che  è  assistilo  da  un  segretario  generale,  non  eccede 
i  confini  della  provincia  di  Napoli  ,  e  la  di  luì  Segreteria 
è  ordinala  in  tre  ripartimenti. 

Il  carico  del  primo  B'partimento  riguarda  le  deter- 
minazioni generali  del  Prefello,  il  protocollo  generale  dell' 
ufficio,  la  corrispondenza  e  il  provvedimento  per  imputa- 
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EÌuni<li  stato;  e  così  pure  lo  spirito  pubblico^  la  vigiLinza 
sulle  persone  sospette^  sul  marchio  degli  oggetti  preziosi^ 
l'archivio  generale  della  Prefettura  e  la  corrispondenza  di 
tutti  gli  affari  di  polizia  giudiziaria.  Ivi  si  compila  il  rap- 
porto giornaliero  pel  Re  e  pel  Ministro^  si  prendono  le 
misure  repressive  de' giuochi  vietati^  si  danno  le  disposi- 
zioni per  la  esecuzione  di  condanne  capitali  e  di  altre 
pene  dì  pubblico  esempio. 

Il  secondo  Ripartimento  si  occupa  della  pubblica 
istruzione  relativamente  alla  Polizia^  del  costume  pubbli- 
co ^  dei  bagni  pubblici  ^  del  buono  stato  delie  prigioni  e 
luoghi  di  pena:  informa  sulle  domande  di  portare  armi  ; 
rilascia  carte  di  passaggio  e  di  soggiorno;  veglia  sulla  sa- 
lute pubblica  e  sulle  farmucie;  prende  nota  de'navìgli  che 
approdano  o  salpano  dal  porto;  invigila  sui  pubblici  alber- 
ghi e  servitori  di  piazza ,  sulle  case  di  prestito  dietro  pe- 
gno; dà  permessi  di  tenere  botteghe  da  caiffè^  biliardi  ed 
altt*i  luoghi  di  concorso  pubblico^  di  fabbricar  armi  o  ven- 
derle y  di  esporre  pubblicamente  cartelli  o  mostre  ;  ordina 
r  arresto  di  malfattori^  disertori^  condannati  fuggitivi  e  di 
ogni  altro  colpevole. 

Nel  ter:^o  Ripartimento  si  danno  disposizioni  pel 
buon  ordine  delle  pubbliche  feste  religiose  o  civili  ^  si  ve 
glia  sulla  pubblica  illuminazione  della  città  ^  sulT  anda- 
mento regolare  delle  vetture  portantine  e  bestie  da  soma, 
sulla  nettezza  delle  strade^  sulla  polizia  urbana  e  rurale. 
Questo  ripartimeuto  estende  pure  la  sua  vigilanza  alla 
Borsa  dei  cambii  e  alle  sale  di  commercio  ;  ai  mercati  e 
venditori  d'ogni  genere;  ai  pesi  e  misure;  alle  guardie 
d'onore,  d'interna  sicurezza  e  alle  urbane.  Reprime  i  con- 
trabbandi ,  dà  i  permessi  per  rappresentazioni  teatrali  e 
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per  ogni  altro  pubblico  spettacolo,  come  pure  per  la 
fiitafupa  di  avvisi  e  manifesti;  vigila  finalmente  perchè  niu- 
no  si  arroghi  indebitanaente  distintivi  onorifici. 

La  Prefettura  tiene  a  sé  addetto  un  Commissariato 
di  polizia,  composto  di  commi ssarii  y  ispettori  e  cancel- 
lieri di  varii  ranghi  :  ha  dipendenti  in  ciascun  quartiere 
della  capitale  un  commissario^  più  ispettori  e  cancellieri 
di  ranghi  diversi  ;  del  pari  che  nei  tre  distretti  delle  pro- 
vincia, cioè  Casoria,  Castellammare  e  Pozzuoli.  Yoglionsì 
eziandio  ricordare  gli  analoghi  funzionarii  di  polizia  ad* 
detti  alla  delegazione  marittima  nel  locale  della  Inimaco- 
latella,  alla  delegazione  delle  prigioni,  a  quella  di  leva, 
alle  tre  Barriere  del  Reclusorio^  della  Maddalena^  di  Casa- 
nova, e  ai  due  Ripartimenti  di  Capodimonte  e  di  Portici 

(9)  Funzionarii  di  polizia  nelle  prescinde 
di  qua  dal  Faro* 

In  ogni  capoluogo  provinciale  e  distrettuale  di  ciasche- 
duna provincia  di  terraferma ,  esclusa  quella  di  Napoli  ^ 
risiedono  Commissarii  di  polizia,  ispettori  e  cancellieri 
di  primo  secondo  e  terzo  rango ,  che  non  dipendono  dalla 
Prefettura  di  Polizia,  ma  bensì  dagl'Intendenti  rispettivi 
e  Sottoittteudenti. 

(io)  Prefettura  di  Polizia  in  Palermo. 

Alla  Direzione  generale  di  Polizia  che  già  esisteva  io 
Sicilia  ,  dal  reale  decreto  del  6  Novembre  i838  fu  surro- 
gata una  Prefettura  di  Polizia  per  la  città  e  distretto  di 
Palermo.  Per  questo  servizio  la   città  si  trova  cjivisa  in 
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quattro  sezioni ,  la  prima  dello  quali  abbraccia  il  cìrcoli- 
dario  di  Palazzo  Beale  e  V  esterno  di  Borazzi  :  la  se* 
conda  il  circondario  Tribunali  e  V  Orto  botanico  con  le 
prigioni:  la  terza  il  circondario  Castellammare^  l'ester* 
no  del  Molo  col  porto  e  marina  :  la  quarta  il  circondario 
del  Monte  di  Pietà  e  quelli  di  Baida  e  S.  Lorenzo.  In 
ogni  sezione  per  conseguenza  è  un  Commissario  con  un 
certo  numero  ^'ispettori  e  cancellieri*  Il  Prefetto  ha  l'as- 
sistenza di  un  Segretario  generale  ^  e  tiene  alia  sua  /m- 
mediazione  il  Commissariato  della  prima  sezione. 

L'autorità  Prefettizia  si  estende  sui  tre  distretti  com- 
ponenti la  Provincia  palermitana^  vale  a  dire  sopra  Cor- 
leone  Termini  e  Cefalù ,  nelle  quali  città  risiede  un 
Ispettore  con  un  cancelliere  di  terzo  rango. 

La  Segreteria  della  Prefettura  di  Palermo  è  distinta 
in  due  Bipartimenti*  Il  primo  di  questi  attende  al  proto- 
collo^ al  personale  de'  funzionarti ,  agli  oggetti  riservati  y 
a  quelli  di  alta  polizia ,  ai  pubblici  spettacoli  e  al  buon 
ordine  delle  feste  religiose  e  civili;  veglia  sulla  illumina- 
zione della  città  >  tiene  T  archivio  eia  contabilità,  per- 
mette le  scuole  private,  e  la  stampa  nelle  attribuzioni  di 
polizia  ;  prende  registro  degli  approdi  e  delle  partenze 
de'navigli, e  si  occupa  delle  Guardie  Urbane  e  della  pub- 
blicazione delle  leggi. 

Al  secondo  appartengono  i  rapporti  sugli  avvenimenti 
giornalieri ,  gli  arresti  de'  delinquenti ,  la  punizione  eco- 
nomica delle  piccole  mancanze:  quivi  si  prende  T ini- 
ziativa d' indagini  giudiziarie;  si  veglia  sui  vagabondi  ed 
altre  persone  sospètte ,  sui  pesi  e  misure ,  sul  bollo  dei 
lavori  d'oro  e  d'argento,  sui  mercati,  sulle  farmacie  e 
sopra  ogni  oggetto  di  pubblica  salute.  Tiensì  in  quel  Bi- 
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parttmento  il  registro  dei  carcerati^  vi  si  danno  le  dispo- 
sizioni per  le  esecuzioni  penali,  e  provvedimenti  ne' casi 
d'incendio  e  di  edifizii  minaccianti  rovina;  vi  si  rilasciano 
permessi  d' armi ,  carte  di  soggiorno  e  passaporti  ;  si  ve- 
glia sulle  locande  e  case  d'allitto  ammobiliate,  sui  viag- 
giatori e  sulla  pjlizia  delle  prigioni  e  case  di  pena,  egual- 
mente che  sulla  mondezza  e  sull'inalliameiito  delle  strade 
di  città. 

(il)  Funzionarli  di  polizia  nelle  proifincie 
oltre  Faro* 

In  conformità  di  quanto  si  è  detto  pocanzi  riguardo 
alle  Provincie  di  qua  dal  Faro ,  nelle  altre  ancora ,  non 
compresa  però  quella  di  Palermo,  sono  analoghe  classi 
di  funzionarii  di  polizia,  residenti  in  ciascun  capoluogo 
provinciale  e  distrettuale ,  i  quali  non  hanno  relazione 
d'ufficio  colla  Prefettura  di  Polizia  di  Palermo,  dipen- 
dendo dalle  rispettive  autorità  primarie  amministrative 
del  distretto  e  della  provincia. 
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Sez.  Vili. 

lUal  Segreteria  e  Ministero  di  Stato  delle  Finanze. 

§.  I. 
(i)  Jtiribuzioni  del  Ministero. 

L<i  proposizione  e  la  esecuzione  delle  leg^i  e  dei  Decre- 
ti risguardanti  le  contribuzioni  dirette  e  indirette  appar- 
tengono a  questo  Ministero.  Sono  diramazioni  finanziere  ad 
eslo  subordinate,  il  Registro  e  il  Bollo;  le  Ipoteche^  e 
il  Demanio;  la  vendita  dei  beni  dello  Stato  e  le  spese  di 
Giustizia;  il  Tawliere  di  Puglia;  la  Direzione  dei  ponti 
e  strade,  delle  acque,  delle  foreste  e  delle  cacce;  il  Gran 
Libro  del  debito  pubblico;  la  Cassa  di  ammortizzazione; 
la  Reale  Zecca  e  l'Uffizio  di  garanzia;  la  Reggenza  del 
Banco  delle  Due  Sicilie;  le  Dogane  e  la  Navigazione  com- 
merciale; i  Dazj  di  consumo  in  Napoli  e  nei  suoi  casali;  le 
Aziende  di  sali,  polveri ,  nitri ,  tabacchi ,  carte  da  giuoco 
e  néve  ;  le  Lotterie,  le  Poste  e  i  Battelli  a  vapore  postilli  ;  la 
Tesoreria  Generale  e  la  Gran  Corte  dei  conti;  tutti  i  rami 
di  amministrazione  corrispondenti  ai  sopraindicati  nei 
Dominjdi  là  dal  Faro  ;  l'amministrazione  dei  Beni  ceduti 
dalla  R.  Casa  alla  Finanza;  le  Commende  Gerosolimitane  e 
le  assegnazioni  ai  RR.  Principi;  T  imprestito  anglo  napo- 
litano e  T  ammortizzazione  del  debito  pubblico;  la  liqui- 
dazione dei  diritti  sul  Monte  Borbonico  e  lammiuistrazione 
delle  reudite  napolitane;  lo  stralcio  delle  spese  militari 
austrìache,  e  quello  dei  conti  dell'Opera  di  S.  Francesco 
di  Paola. 


(2)  Ripartimenti  del  Ministero. 

Al  primo  Rip'irtimento  suddivìso  in  quattro  Carichi 

appartiene  il  Segretariato  e  il  personale  del  Ministero;  il 

Gran  Libro  del  debito  consolidato^  la  R.  Zecca  e  rUiBzio 

di  Garanzia;  la  Reggenza  del  Banco  delle  Due  Sicilie;  la 

Gran  Corte  de'  conti  ;  la  Cassa  di  sconto  ;    la  Tesorerìa 

Generale;  la  C>ntabilità.  Anche  il  secondo  Ripart intento 

è  diviso  in  quMTo  Carichi,  nei  quali  si  dirigono  le  contri  • 

buzioni  fondiarie;  i  Ponti  e  Strade;  l'amministrazione  del 

debito  pubblico;  gli  stralci  sopraindicati  e  la  Stamperia 

Reale.  Ai  cinque  Carichi  del  terzo  Ripartimeuto  si  i4re- 

riscono  le  Dogane  ;  la  privative  dei  sali,  polveri  e  nitri , 

quelle  dei  tabacchi  e  delle  carte  da  giuoco;  le  Lotterie  e 

le  Poste;  i  Daz)  di  macina  per  i  zolfi  di  Sicilia.  Il  primo 

Carico  del  quarto  Ripartimento  sì  occupa  del  Tavoliere 

di  Puglia  e  delle  amministrazioni  diocesane;  il  secondo 

della  Cassa  di  ammortizzazione;  il  terzo  del  Registro,  del 

Bollo  e  delle  Ipoteche.  Finalmente  presso  il  Luogotenente 

Generale  risiede  il  quinto  Ripartimento  suddiviso  in  tre 

Carichi,  tra  i  quali  sono  repartite  le  attribuzioni  di  sopra 

indicate.  La  Contabilità  dipende  da  un  Ispettor  Generale? 

che  serve  da  Capo  contabile,  e  che  dirige  la  Teaoreria 

Generale  dei  RR.  Dominj  oltre  il  Fara 
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Ossersf azioni  sullo  stato  antico  delle  Finanze 
del  Regno. 

(a)  Contribuzioni  Feudali* 

Occorse  ripeter  piò  Tolte  che  allorquanuo  i  Princìpi 
normauiii  fondarooo  ]a  ODonarcbia,  tutto  il  Reame  era  in  più 
o  men  piccoli  Signori  feudali  suddivij$o.  Quei  tirannelli 
gelosissimi  dei  loro  pretesi  diritti^  rendevano  le  entrate  del 
Principe  insufficenti  e  precarie:  si  ricorreva  nei  grandi 
bisogni  ai  sussidj  straordinarj  detti  Adiutorii ,  ma  questi 
pure  doveano  essere  approvati  nelle  assemblee  nazionali , 
nelle  quali  i  Signori  eludevano  la  domanda  o  ne  tacevano 
ricadere  il  peso  sui  loro  vassalli.  II  feudatario ,  soggetto  in 
principio  al  solo  onere  del  servìzio  militare ,  ne  avea  poi 
caricati  della  metà  gli  abitanti  del  feudo  possessori  di  beni 
detti  allodii.  Per  ogni  venti  onze  di  rendita  doveasi  dare 
un  mìlite  che  seco  conduceva  diversi  uomini  a  cavallo , 
o  per  lo  meno  pedoni  armati  ;  dopo  tre  mesi  di  servìzio 
l'onorario  del  milite  spettava  al  Re:  quella  contribuzione 
militare  chiamavasi  adoa.  Il  feudo  di  rendita  minore  di 
venti  onze  pagava  in  denaro  il  servizio  di  mezzo  milite. 
Sotto  il  dominio  degli  Angioini  Papa  Onorio  IV  consenti 
che  il  servizio  feudale  fosse  commutato  in  denaro:  Carlo 
II  confermò  quella  legge. 

I  sussidj  straordinarj  dei  Normanni  vennero  a  cam- 
biarsi in  Colte  o  Collette*  Al  tempo  del  predetto  Re  Carlo 
II  pagava  Napoli  circa  quattromila  ducati  :  ciò  confer- 
merebbe l'opinione  di  quegli  scrittori,  i  quali  avverti- 
rono che  fino  dal  iai8  Tlmp.  Federigo  aveva  ottenuto 
in  un  parlamenti  generale  di  stabilire  per  tributo  ordinario 


le  Collette ,  e  forse  Cu  d'  allora  iii  proporzione  del  valere 
dei  beni.  Certo  è  che  uel  ia5o  iu  iinposU  ia  gravosa 
colletta  in  tutto  il  Regno  di  un  tari  per  lesta  ^  ossia  dì 
un  ducato  circa  per  famiglia.  Non  molti  anni  dopo^  Carlo 
I  conculcando  il  giuramento  di  non  esigere  altri  tributi 
clie  quelli  stabiliti  da  Guglielmo  il  buono  y  estorse  sino  a 
sei  Collette  per  auuo,  portando  la  tassa  a  un  ducato  e  uà 
terzo  per  fuoco;  atti  di  tirannide  cbe  gli  prepararono 
il  Vespro  siciliano.  Quella  dura  lezione  rese  più  assennalo 
Carlo  11^  che  promise  di  impor  Collette  nei  soli  quattro 
casi;  di  minacciala  invasione  del  Regno;  di  difesa  della 
persona  del  Re;  di  dover  conferire  il  Cingolo  militare 
ad  un  Principe  della  Real  Famiglia,  e  di  matrimonio  di 
una  qualche  real  Principessa;  malgrado  quelle  provvide 
restrizioni,  i  successori  Angioini  tornarono  ben  presto 
air arbitf^ria  esazione  di  sei  Collette  all'anno,  cperreu* 
dersi  più  odiosi  le  fecero  cadere  sopra  i  meno  agiati ,  con- 
cedendo ampie  immunità  ai  Baroni  ed  agli  ecclesiastici  : 
basti  il  dire  che  con  quelle  loro  sestuplicate  estorsioni 
raccoglievano  annualmente  circa  due  milioni  e  trecento 
mila  ducati ,  somma  enorme  per  quei  tempi. 

(b)  Dazj  antichi  sull*  Industria. 

Fino  dai  tempi  del  Re  Ruggero  si  fece  valere  il  diritto 
di  contru nazione  in  grana  1 8  ogni  sei  Jaca/i,  equivalente 
al  tre  percento,  pagato  ogni  qualvolta  contrattavasi  la 
compra  e  vendita  di  un  qualche  oggetto.  Risaliva  al  domi- 
nio  dei  Longobardi  il  diritto  di  ancoraggio  {portorium  o 
jus  ancoragii)e  l'altro  detto  di  escita  o  d'estrazione  (jus 
exiturae):  le  piccole  naji  senza  coperta  pagavano  una 


lassa  \ÌÉÌi^falangfigio:fiue]ìe^t&YezzQ  rimoiiliiTaiia  foiise 
all'epoca  del  domìnìp  rumano  ^  solto  preteslo  del  murile^ 
ninieiiLo  dei  Porti.  La  Dogana  esigeva  allreM  il  diritto  dì 
peso  e  misura;  grana  5  a  cantaro  per  lulLe  le  merci  sog- 
gette a  p^^so;  un  cnrlmo  lìuu  a  due  per  ogni  cento  canne 
di  oggetti  da  Tnisuifirsi  :  le  merci  che  venivano  per  terra 
od  ebdvanopLfr  mare^  u  viceversa,  erano  soggette  al  diritta 
satmatÌGOy  di  sedici  cttrlini  a  carro  e  ài  grana  ventisette 
a  soma:  il  diritto  Oel  passo  o  delTnltima  uscita  dal  lìegno 
(^jtiS  ultimile  exitnrae  seii  grossìae)  esigtivns'i  alta  ra- 
gi(>ue  di'l  diteci  \M.*v  ceuto.  L*  Iinperator  Federigo  agi^iunst? 
nel  1320  il  fUriUo  del  Fondaco^  ossia  del  dne  e  mc/zo 
per  cento  sulle  merci  che  a  comodo  dei  negozianti  ù  le- 
ne vìi  no  deposiUite  nei  jn agazzini. 

Oltre  quei  dazii  sul  commercio,  altri  vene  erano 
sopra  diversi  rami  d' industria  ,  tra  i  quali  additeremo  il 
terratico  y  V  erbatico  ^  il  ghìandatico.  Alcniìe  di  quelle 
t^untribuzìoni  erano  in  produUì  di  suolo ^  altre  in  animali^ 
inulte  in  denaro  j  con  enorme  discapito  dtilì'agricoitura. 
Le  terre  dulia  Corona,  chiamate  ^/fy^^^ijrt,  servirono  per 
i|ualche  tempo  alla  sementa  e  alla  procreazione  rli  razze 
dì  animali  domestiti,ma  poi  se  ne  ricavò  il  diritto  di 
affi  datura  ,  concedendo  i  pascoli  e  il  taglio  delle  legna* 

(e)  Gabella  del  sale. 

Fu  r  Imperator  FVderigu  che  lntro<Uisse  In  questo 
Iteame  la  Gabella  del  Stile.  Carlu  II  nei  suoi  capitoli  di- 
eh  ara  tutte  le  saline  di  ragione  fisc^de.  Di  quel  tempo 
(iruduceva  un  tal  tributo  lannua  rendita  di  tZ/^Cf/i/  ^ecc/U 
1 3,738.  In  un  registro  del  Kc  Ladislao  del  ì^o'j  si  trova 


l' ordine  di  una  distribuzione  forzala  di  sale  nelle  Pro- 
vincie della  Daunia ,  della  Basilicata  e  della  Peucezia.Un 
consimile  r^istro  del  i4>7  niostra  ad  evidenza,  che  anclie 
la  Regina  Giovanna  si  prevalse  di  (|uel  compenso  per  far 
denari  :  forse  era  quello  uno  dei  mezzi  straordinarj  impie- 
gati dal  Fisco  per  soccorrere  il  Principe.  Nel  144'  Alfonso 
I  acquistò  a  titolo  di  enfiteusi  anche  le  saline  di  Barletta^ 
che  fino  allora  si  erano  conservate  di  ragione  privata. 

(d)  Gabelle  antiche  della  Capitale. 

Fino  da  teaipi  remotissimi  Napoli  godè  il  diritto  delle 
Gabelle  :  chiama vansi  sbarre  certi  legni  posti  a  traverso 
della  pubblica  via  presso  le  porte ,  per  impedire  che  gli 
animali  e  le  some  non  passassero  senza  pagare.  Sei  erano 
allora  le  Sbarre;  Chiaja  ,  Infrascata  y  Vergini ,  S.  Antonio 
o  Capo  di  Chino,  Casanuova  ,e  Ponte  Guizzardo  ora  detto 
della  Maddalena.  Una  special  gabella ,  detta  dei  Fettu- 
rali  e  dei  P^endemmiatori,  apparteneva  al  Re. 

Colla  mira  di  obbligare  le  donne  di  malaffare  a  con- 
vivere  isolatamente,  era  stato  stabilito  un  dazio  sopra  eia* 
scuna  di  esse,  ridotto  nel  i58g  a  carlini  ventisette  all'an* 
no.  Per  promovere  il  prodotto  di  quella  turpe  gabella , 
aveano  tollerato  i  Viceré  che  ogni  via  urbana  fosse  piena 
di  meretrici:  ad'  onta  deli' avvilimento  prodotto  dalla 
Vlceregia  tirannide,  fu  comprata  nel  i635  T abolizione  di 
quelle  infamie  col  donativo  di  un  milioue. 

Nel  ia53,  ai  tempi  dell'Imperatore  Corrado,  era 
stata  introdotta  una  contribuzione  detta //ma/  denaro  sul 
Fondaco  maggiore.  Successivamente  i  Napolitani  ottennero 
r  aumento  di  alcune  gabelle  per  sostenere  i  pubblici  pesi , 
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e  quel  privilegio  fu  chiamato  del  buon  denaro.  Le  due 

Giovanne  >  necessitale  a  raccoglier  pecunia  ,  e  volendosi 

ppevalere  dell'uso  di  dar  tutto  in  feudo ^  concederono  a 

quel  titolo  ancbe  le  gabelle  delle  sbarre  e  del  buon  denaro^ 

togliendole  alla  citlà.  La  quale  domandò  poi  con  vivissime 

istanze  la  restituzione  di  quel  perduto  diritto ,  e  da  un 

qualche  Sovrano  ebbe  generose  promesse^  ma  non  ottenne 

il  bramato  intento  che  assai  tardi  ed  incompletamente. 


Sistema  Finanziero  introdotto  dui  Re  aragonesi. 


(a)  Leggi  Finanziere  di  Alfonso  /. 

In  un  generale  parlamento  tenuto  in  Napoli  da  Alfonso  I 
nel  1 44^9  furono  abolite  le  sei  oppressive  ed  odiose  Collette 
annue  mantenute  in  vigore  dagli  Angioini:  fu  abolita  la  ga- 
bella del  bestiame  grosso  e  minuto  imposta  dal  Re  Ladislao, 
e  per  ogni  tributo  ordinario  e  straordinario  vennero  tassati 
carlini  dieci  a  famiglia,  incaricandosene  i Baroni  per  quelle 
(lei  loro  vassalli:  a  quelle  esazioni  si  die  il  titolo  di  fun- 
zioni Jiscali ,  riguardandole  come  nucleo  del  patrimonio 
regio.  Con  tale  simulata  moderazione  A  scaltro  Re  intese 
a  far  riconoscere  a  successore  nel  Regno  il. figlio  naturale 
Ferdinando;  ed  iufalti  in  allro  parlamento  tenuto  alla 
Torre  del  Greco  nel  i449  ^^  tornò  alla  tassa  focolare  degli 
Angioini ,  colla  ingiustissima  esenzione  delle  famiglie  dei 
Baroni,  dei  chierici  e  della  capitale:  in  conclusione  si 
sottopose  i  più  poveri  a  pagare  quanto  i  più  ricchi ,  ed 
il  peso  reale  fu  convertito  in  personale;  basti  il  dire  che 
in  forza  dei  privilegj  restarono  suggelli  alla  taòsa  soli 
a3o,ooo  fuochi. 

ile  fino  delle  due  Sicilie  yol»  xi.  .  *    4^ 
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(b)  Sistema  Finanziera  di  Ferdinando  I. 

Non  \aoWì  occultare  clie  il  successore  FerdiiiaDclu  I 
ebbe  la  maguauiiuità  di  riformare  i  i^ettigali  e  moderarue 
r esazione^  per  facilitare  e  reuder  più  libero  il  comiuer- 
ciò.  Fatto  quel  primo  paaso^couvocònel  i4oi  uo  generala 
parlamento ,  nel  quale  promosse  la  sospensione  delle  fun- 
zioni fiscali ,  sostituendo  moderate  imposte  sulle  vettova- 
glie ,  dalle  quali  non  volle  immuni  uè  chiese  uè  ecclesia- 
stici. Successivamente  restituì  a  tutti  i  sudditi  V  uso  e  la 
proprietà  dei  pascoli ,  dei  boschi  e  delle  acque  ;  disposi- 
zione finanziera ,  capace  essa  sola  a  far  conoscere  che  quel 
Principe  fu  grand'  uomo  di  stato  :  che  se  i  frutti  della  sua 
paterna  sagjjezza  non  furono  gustati  se  non  durante  il  breve 
corso  di  mezzo  secolo^  debbesi  attribuire  alla  sola  oppres- 
siva tirannide  dei  Viceré  ,  siccome  ora  dimostremo. 

Staio  delle  Finanze  nel  goi^rno  dei  licere. 

(a)  Donatici  introdotti  dai  P^icerè. 

Nei  transuntf  storici  occorse  più  volte  il  ricordare 
r oppressivo  e  tirannico  governo  dei  Viceré;  ne  farà  mi- 
glior fede  il  lor  sistema  finanziero,  vera  cagione  della  pro- 
sperità o  della  rovina  delle  nazioni.  11  solo  ed  unico  scopo 
della  loro  missione  fu  costantemente  quello  di  spogliare  il 
popolo,  per  arricchire  con  quelle  estorsioni  la  fastosa  iitsa- 
ziabile  corte  di  Madrid.  Alle  tasse  moltiplici  già  in  vigo- 
re^ furono  uniti  gli  arrendamenti ,  voce  spagnola  indi- 
cante rendite  doganali ,  formate  dalla  ìnvenzioite  di  nuovi 
dazj  sopra  tutte  le  merci.  Per  far  denaro  vennero  poòti 
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airiacaiilo  feudi  eJ    uflìz);  tultociò  non  bastando ,  dal 

i5o3  al  1647  furunu  strappate  agli  iarelici  padri  di  fami- 
glia y  liuttu  il  titolo  iusultante  di  donativi  gratuiti  al  Ke , 
treceuto  milioui  di  ducati!  lu  forza  dei  quindici  carlini 
a  fuoco  che  tutta  la  popolazione  pagava  per  avere  una 
quantità  di  sale  per  coosumo^  anclie  quel  prodotto  natu- 
rale fu  nel  jCo8  reM>  di  ragione  proibitiva  a  benefizio  del 
Fisco.  Non  trovando  più  oggetti  da  sottoporsi  ad  imposte, 
Sì  volle  un  mezzo  per  cento  sopra  le  Sentenze  che  veni- 
vano emanate  dai  Supremi  Tribunali ,  ed  un  dieci  per 
cento  sopra  i  salar]  dei  magistrati ,  con  facoltà  di  rivaler- 
sene sopra  gli  sciagurati  che  invocavano  la  loro  giustizia. 
Si  portò  la  sfacciataggine  fino  al  progetto  di  un  grano  a 
testa  il  giorno  >  eccettuandone  i  soli  ecclesiastici  ed  i  bam- 
bini, ma  per  timore  di  una  rivolta  non  gli  fu  dato  esegui- 
mento. Il  '  peggio  si  fu  che  per  carpire  sollecitamente  le 
tante  ruberie  degli  arrendamenti  ne  fu  ceduta  Tesazione 
ad  arrendutori  che  le  presero  in  appalto ,  ma  con  seve- 
rissime e  stravaganti  e  odiose  prerogative  fiscali ,  in  forza 
delle  quali  gli  operosi  ed  utili  cittadini  per  lievi  cause 
orano  puniti  come  i  più  scellerati  delinquenti ,  restando 
sempre  sordi  i  Viceré  alle  lacrime  di  un  immenso  nu-^ 
mero  di  famiglie  mandate  in  rovina. 

Tornano  qui  in  campo  i  cosi  detti  Donativi  0  sov- 
venzioni straordinarie,  perchè  non  compresi  nelle  estor- 
sioni sopraindicate.  Per  disbrigarci  soUccildmeote  di  cosi 
dispiacevole  materia,  e  provare  a  un  tempo  la  verità  dei 
nostri  asserti ,  pensammo  di  compendiare  i  risultameuti 
principali  nel  modo  seguente: 

1.  Le  sovvenziotii  straordinarie  volute  da  Ferdinando 
il  cattolico  ammontarono  in  aimi  tredici  ad 
1,4^0,934  ducati  di  quel  tempo. 
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3.  Nel  regno  deUlinp.  Carlo  V  dal  i5 18  al  i554  asce- 
sero a  53,000  ducati  di  allora  ossia  7,000,000. 

3.  Sullo  il  regno  di  Filippo  II,  dal  1 554  al  ^^91  9 

sommarono  1  sussidj  straordinarj  in  solo  denaro  a 
a5,3a7,5oo  di  ducati. 

4.  Nel  dominio  dì  Filippo  III  dal  1598  al  1621  le  for- 

zate prestazioni  pecuniarie  furono  di  18,570^000 
ducati. 

5.  Sotto  il  regno  di  Filippo  IV  dal  1622  al  1646 ,  i 

precitati  donativi  ammontarono  a  37,391,767. 
A  schiari  mento  di  ciò  die  riferimmo  si  avverta,  die  le 
indicate  cifre  costituenti  un  totale  di  79,793^191  ducati 
di  quei  tempi ,  dovrebbero  rigorosamente  quintuplicarsi 
e  portarle  al  valore  di  drca  quattrocento  milioni ,  ma  per 
non  lasciare  la  guida  fin  qui  tenuta  dell' accuratissimo 
Giuseppe  Galanti ,  le  faremo  ascendere  a  trecento  milioni 
della  moneta  or  corrente. 

Dopo  la  rivolta  popolare  del  164?  ^  prodotta  dalle 
enormi  gravezze,  T amministrazione  governativa  cadde 
nel  più  completo  scompiglio.  Si  inventò  un  tributo  straor- 
dinario di  suggello  spagnuolo  detto  s^alimento ,  legge  in- 
diretta per  la  quale  gli  stranieri  furono  dicliiarati  incapaci 
di  possedere  nel  Regno,  ammenoché  non  vi  risiedessero; 
quindi  fu  preso  possesso  delle  rendi  te  yèiu/a/i  e  burgen- 
saliche  pertinenti  a  stranieri ,  durante  la  loro  assenza. 
Si  ricorse  alla  reintegrazione  della  cassa  militare;  in  ordine 
alla  quale  si  srvverta,  che  fino  dai  tempi  del  Viceré  Pietro 
di  Toledo  era  stata  posta  una  tassa  di  grani  quattro  a 
fuoco,  sullo  il  titolo  audacemente  specioso  di  5a/e  eJ  ffceto 
per  V insaluta  dei  soldati!  Si  tornò  (iualmeute  al  balzello 
dei  donativi  in  occasione  di  guerre  o  di  nascile  di  Pria 
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cipì,  e  con  tali  mezzi  diretti  e  indiretti ,  alienando  ben 
anche  gli  uifizj  a  vii  prezzo  fino  alla  terza  generazione , 
venne  a  costituirsi  un'annua  entrata  pubblica  rappresentata 
dal  capitale  di  trenta  milioni  della  nìoueta  attuale. 

Tal  Fu  in  conclusione  il  sistema  finanziero  del  dominio 
spagnolo;  vessazione  di  peso  enorme  che  gravitò  sul  po- 
vero piij  che  sul  ricco;  che  rovinò  la  nazione,  riducendola 
senza  agricoltura  senz'arti  e  senza  commercio;  che  con 
solenne  ingiustizia  privilegiò  con  esenzioni  ì  fondi  di  mano 
morta  e  la  gran  massa  di  beni  feudali  ;  che  spinse  tanti 
buoni  cittadini  a  divenire  ladri  di  strada  ;  che  fece  pre- 
ferire a  tanti  altri ,  singolarmente  a  quei  della  Giapigia  , 
il  traslocamento  del  domicilio  in  Turchia  ;  che  finalmen- 
te die  origine  nella  capitale  alla  plebea  ciurmaglia  dei 
Lazzari. 

Riforme  finanziere  sotto  i  Borboni ,  e  nei  Goi^erni 
intermediar] ,  dal  174*  ^l  "^aS. 

^  L'infante  D.  Carlo  di  Borbone  portò  sul  trono  lu- 
minose virtù ^  tra  le  quali  rifulse  la  magnanimità;  a  ciò 
si  aggiunga  il  benefizio  immenso  di  aver  liberato  il  Reame 
dalla  dolorosa  vilissima  servitù  dì  Provincia,  sicché  la 
contentezza  dei  popoli  nascose  la  scarsezza  del  pubblico 
erario.  Per  ottenere  un  qualche  frutto  dal  concordato  sti- 
pulato con  Roma  nel  1741  >  bramò  quel  Principe  di  co- 
noscere  i  possessi  non  solamente  dei  feudi  e  dei  comuni , 
ma  delle  chiese  altresì  e  dei  pii  luoghi  laicali.  Risoluto  il  Re 
Carlo  di  governar  con  giustìzia  e  secondato  da  consimili 
mire  del  suo  ministro,  provvide  nel  miglior  modo  pos- 
sibile alla  mancanza  dei  mezzi  di  statìstica  resi  ora  comuni^ 
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formiindo  cioè  alla  meglio  un  Catasto.  Ma  dovè  contentarsi 
delle  rivelazioni  spontannee  ;  i  più  scaltri  occultarono  il 
vero  ;  i  soli  onesti  lo  palesarono.  Se  non  che  fu  forza  man- 
tenere certi  privilègj  ad  alcune  città:  le  terre  feudali 
restarono  soggette  alla  propria  arbitrarissima  amministra- 
zione; alcune  immunità  ecclesiastiche  furono  dichiarate 
intangibili.  In  onta  di  cosi  gravi  ostacoli  il  Catasto  fu  com* 
piuto ,  mercè  la  costanza  del  Governo  :  queir  opra  dovè 
necessariamente  riuscire  imperfetta,  e  nondimeno  triplicò 
la  pubblica  entrata ,  die  ristoro  alle  classi  meno  agiate  e 
rivelando  molte  fraudi  offerse  l'occasione  di  abolirle.  Vero 
è  che  molte  rendite  di  doppio  aspetto  continuarono  a 
pagare  al  Fisco  duplice  tassa  e  molte  altre  sfuggirono  a 
qualunque  dazio,  si  continuò  a  far  pagare  le  arti  ed 
i  mestieri  più  utili  con  ingiustissima  esenzione  delle  pro- 
fessioni nobili  ^  e  i  dazj  indiretti  degli  arrenda  menti 
continuarono  a  tenere  inceppate  le  in^lustrie.  Furono 
però  altrettante  colpe  di  quei  tempi  y  nei  quali  erano  mal* 
conosciute  le  leggi  della  pubblica  economia  y  ma  la  sag- 
gezza del  Re  e  del  suo  Ministro  produssero  tanta  copia 
neir  Erario  y  da  farlo  servire  anche  a  non  pochi  monu- 
menti di  grandezza 

Nei  primi  anni  del  regno  di  Ferdinando  IV  avrebbe 
potuto  servire  di  lucidissima  scorta  la  Leopoldina  finan- 
ziera riforma  del  Granducato  di  Toscana,  ma  non  furono 
ben  compresi  i  saggissimi  provvedimenti  di  scioglimento 
delle  servitù  prediali  e  della  Ubertà  del  commercio.  Ben 
è  vero  che  i  Donativi ,  forzatamente  esatti  dai  Viceré 
stranieri,  erano  stati  rarissimi  sotto  V  infante  D.  Carlo,  e  due 
solamente  ebber  luogo  nel  dominio  di  Ferdinando,  ma  per 
alimentare  l'erario  si  continuò  a   farvi   sgorgare  le  due 
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sorgenti  Jelle  taglie  dirette  e  rielle  indirette.  Dovevano 
le  prime  e8.ser  pagate  per  fuochi  ,  moltissimi  però  conti 
nuavano  a  godere  ingiustissima  franchigia  dai  pesi  comuni: 
senza  di  che  la  classi ficazinne  dei  Comuni  facevasi  non 
per  prodotti  di  suolo  e  d' industria  y  ma  per  popolazione  ; 
quindi  un  Comune  assai  ricco  pagava  pochissimo,  mentre 
il  limitrofo  scarsc^giante  di  tutto  era  sottomesso  a  taglia 
immensamente  maggiore  perchè  più  popoloso.  In  couclu- 
sione  le  taglie  dirette  che  ammontavano  ai  tre  milioni  e 
ventimila  ducati  circa  al  Tanno,  gravitavano  quasi  per 
Y  intiero  sulle  classi  più  operose  e  più  utili.  Bramò  il  Re 
Ferdinando  che  molti  arrendamenti  fosseri)  aboliti;  pur 
nondimeno  l'azienda  pubblica  dal  1776  al  1788  raccolse 
annualmente  quattordici  milioni  e  ra^zzo  circa  di  ducati} 
e  sebbcRe  i  Baroni  possedessero  più  della  metà  delle  terre 
del  Regno,  non  contribuirono  a  quella  somma  che  con 
soli  dugentosessantottomila.  E  poi  basti  il  ricordare  che 
nel  1789  il  feudo  di  S.  Gennaro  di  Palma  ,  distante  sole 
miglia  quindici  da  Napoli  non  offriva  abitazione  entro 
edifizj  murati  che  ai  soli  ministri  del  Barone,  mentre  ì 
vassalli  i  quali  oltrepassavano  i  duemila ,  ricoveravano  in 
grotte  ed  in  capanne  di  paglia  :  ì  feudi  poi  erano  in  tanto 
numero,  che  di  3^65  tra  città  ^  terre  e  castella ,  nd  pre- 
citato anno  1789  sole  dugento  non  erano  feudali  ! 

NelT  ebrezza  cittadinesca  della  Repubblica  Parteno- 
pea  costituita  nel  1799,  si  pretese  di  riordinar  la  finanza 
sconvolta  dai  precedenti  torbidi  politici:  ma  in  quel  periodo 
i  maestri  di  finanza  furono  francesi,  e  coloro,  lasciando 
intiere  le  pubbliche  imposizioni,  prescrissero  anzi  ai  tribu- 
tar) di  pagar  subito  gli  arretrati.  Fu  abolita  la  gabella  del  pe- 
sce per  cattivarsi  Tanirno  dei  temuti  marinari,  ma  quando 
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si  vollero  sopprìmere  anche  quelle  sul  grano  e  del^statjccr, 
venne  a  prodursi  impreveduto  scompìglio^  perchè  serven- 
do a  pagare  le  tasse  fiscali  ^  gli  esattori  le  domandarono 
in  nome  della  legge,  e  sotto  T  egida  stessa  i  tributar)  lo 
negarono.  In  mezzo  a  quei  disordini  Championnet  ricorse 
a  taglie  di  guerra ,  e  per  agevolare  T  incasso ,  dichiarò  di 
ricevere  a  peso  i  metalli  preziosi  ed  a  stima  le  gemme; 
cosicché  vidersi  repentinamente  spogliate  e  chiese  e  ca^ 
private  degli  arredi  ì  più  preziosi. 

Sul  cominciar  del  Regno  di  Giuseppe  Bonaparte  bi 
trovò  che  i  pesi  pubblici  producevano  annualmente  alla 
Cassa  regia  sedici  milioni  di  ducati^  con  male  intesa  distri- 
buzione. Vennero  allora  abolite  le  antiche  contribuzioni 
dirette^  le  quali  ammontavano  a  s^ntitrèy  e  fu  sostituita  la 
fondiaria  senza  veiun  privilegio  alle  terre  regie,  alle  feu- 
dali ed  ecclesiastiche.  Ma  procedendo  in  ciò  senza  censo  o 
catasto, si  ricorse  a  compensi  fraudolenti,  e  si  commisero 
errori  incalcolabili.  Gli  arrendamenti  tornarono  alla  Fi» 
nanza:  le  ragioni  degli  assegnatarj  vennero  registrate  in  un 
libro  detto  Gran-Libro  dei  Creditori  dello  Stato;  ad 
ognuno  dei  quali  fu  data  una  cedola ,  traflicabile,  fruttifera 
al  quattro  per  cento,  poi  ridotta  al  tre.  A  quel  libro  furono 
assegnate  per  ipoteca  dieci  milioni  in  beni  stabili ,  ma 
provenienti  da  case  religiose  soppresse.  Fu  ribassato  il  tri* 
buto  (lei  sale,  poi  distribuito  forzatamente  con  trasforma- 
zione dì  quel  dazio  in  aborrito  testatico.  Venne  altresì 
separato  il  patrimonio  regio  da  quello  dello  Stato;  Tuno 
affidalo  al  Ministro  della  Casa  reale  dipendente  dal  solo  Be, 
r  altro  sottoposto  a  un  Direttore,  assistito  da  un  Consiglio 
e  soggetto  a  un  sindacato.  Finalmente  vennero  ridotti  a  due 
i  sette  Banchi  della  capitale,  e  indi  a  poco  istituito  ilT&- 
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Murat  furono  di  piccolo  momento;  solo  è  da  sapersi  ch'ri 
lasciò  il  debito  pubblico  di  soli  durati  ottocentomila. 

Dopo  lo  stabile  ritorno  sul  trono  del  Re  FerdinandoIV, 
Tennero  fatte  necessariamente  alcune  modificazioni  nella 
pubblica  Finanza:  accadde  poi  la  così  detta  rivoluzione 
costituzionale >  e  l'erario  impoveri  notabilmente^  grandi 
essendo  le  spese  per  mantenere  in  piedi  Tarmata,  minori 
le  rendite  per  la  diminuzione  di  alcuni  tributi  e  la  sup< 
pressione  di  altri.  Fu  cliiesta  prestanza  ad  alcune  case  di 
Londra  e  Parigi:  sembrarono  duri  i  patti  eia  trattativa  restò 
sciolta.  Crescendo  i  bisogni,  fu  forza  ricorrere  ad  un  im* 
prestito  dei  cittadini ,  a  patti  gravissimi  così  alla  finanza 
come  ai  creditori:  basti  il  dire  che  si  davano  cedole  non 
circolanti ,  rappresentando  credito  e  non  moneta;  quindi 
fu  quella  una  vera  tassa  forzata  e  vessatoria.  Ne  consoni 
la  più  grave  calamità  di  una  sospensione  di  pagamento  nel 
Banco  pubblico:  quel  governo  custituziona le  non  ispirando 
fiducia,  fece  accorrere  i  creditoria  ritirare  i  loro  depositi, 
e  per  colmo  di  discredito  venne  allora  scoperto  un  vuoto 
antichissimo  di  mezzo  milione  fino  allora  non  avvertito. 
Del  sistema  finanziero  successivamente  adottato  dal  Re 
Ferdinando  e  dai  due  successori ,  formerà  specchio  il  se- 
gnente  prospetto  dei  diversi  rami  amministrativi  della 
pubblica  finanza. 

1.  Tesoreria  Generale. 

(a)  Tesoreria  Generale  pei  Dominj  di  qua  dal  Faro. 

Questo  ramo  di  amministrazióne,  istituito  sul  finire 
del  18 15  e  regolato  con  successivi  decreti  degli  anni  18 iG 
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1817  1818  e;  1833 y  è  destinato  a  raccogliere  lutti  gl'in- 
troiti drllo  Stillo  e  a  sostenerne  tutte  le  spese.  Dirigono  la 
Tesoreria  generdie  quattro  capi  di  uiBzio  che  sono 

il  Controllare  generale 
Il  Regio  scrivano  di  ragione 
li  Tesoriere  generale 
11  Pagatore  generale. 

Ognuno  di  questi  è  assistito  da  un  Segretario  generale  e  da 
diversi  ufficiali^  e  tutti  ìnsieoìe^  con  un  agente  del  con- 
tenzioso incaricato  delle  funzioni  di  Pubblico  Ministero, 
formano  il  Consiglio  di  Tesoreria  presieduto  dal  Ministro 
delle  finanze  e  in  di  lui  assenza  dal  CJon/roZtore  che  n'èil 
vice-presidente.  Oltre  i  succennati  individui  che  nel  Con- 
siglio hanno  il  voto  decisivo  ^  possono  intervenirvi  con  vo- 
lo consultivo  i  Segretari!  generati  e  due  ispettori  generali 
di  contabilità,  che  il  Controllar  generale  tiene  alla  sua  im- 
mediazione. 

Dalla  Tesoreria  generale  dipendono  i  ricevitori  e  i 
Controllori  di  provincia  e  di  distretto,  le  officine  sosti- 
tute della  Sicilia,  il  percettore  e  il  Controllore  presso  V 
uflizio  del  Regio  Exequatur.  Qui  vuoisi  avvertire  che  le 
funzioni  deControllori  distrettuali  sulle  cesse  dei  ricevi- 
tori sono  in  ora  affidate  ai  Sottintendenti;  e  che  le  oÌfi< 
cine  sostitute  della  Sicilia  risiedono ,  una  in  Palermo  per 
le  Provincie  di  Palermo  Trapani  e  Caltani ssetta ,  l'altra 
in  Messina  per  le  provincie  di  Messina  Catania  e  Noto. 
In  ciascuna  di  tali  officine  un  Controllore  generale  so- 
stitutOj  un  Regio  scrivano  di  ragione  sostituto  e  un  Te- 
soriere e  pagatore  sostituto  agiscono  pei  servici  ammini- 
strativi appartenenti  alla  tesoreria  di  Napoli^  specialmente 
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per  ciò  che  riguarda  il  ramo  di  guerra  e  marina.  Dopo  que- 
ste generali  notizie  sulla  Tesoreria,  verremo  a  meglio  j>ar- 
iicolariaszarne  la  composizione. 

(b)  Controlleria  generale^ 

È  attributo  di  quest'Uffizio  il  verificare  tutte  leope* 
razioni  d' introito  ed  esito  che  hanno  luogo  nelle  altre  otfi 
dne  della  Tesoreria  ,  e  corrispondere  con  tutti  ì  Ministri 
di  Stato,  con  le  diverse  autorità  e  funzionari!  del  regno 
e  dipendenti  dalla  Tesoreria  in  amendue  le  parti  di  esso; 
conserva  inoltre  le  carte  riguardanti  il  personale  e  i  per- 
bali  del  Consiglio.  L'Ufficio  della  Controlleria  compren^ie 
un  Segretariato  propriamente  diHto  ,  e  quattro  Riparti- 
menti. 

Al  Segretariato  incombono  il  personale ,  ì  congedi, 
la  corrispondenza,  il  registro  e  la  distribuzione  delle  carte 
d'entrata  e  dei  reali  decreti ,  la  classificazione  e  conserva- 
zione dei  relativi  espedienti. 

Il  primo  Ripartimento  attende  al  controllo  delle 
operazioni  d' introito  ed  esito  fatte  dal  tesorier  generale , 
della  cassa  centrale  e  delle  scritture  dei  ricevitori  provin-^ 
ciati  e  distrettuali.  Verifica  gli  annui  conti  ;  liquida  gli 
averi  dei  ricevitori  anzidetti  e  degli  altri  impiegati  ;  veri- 
fica le  regie  casse  e  la  contabilità  per  gli  affari  dì  Sièilia. 
Il  secondo  tiene  controllo  degli  esiti  riguardo  al  ramo  mi- 
litare; il  terzo  controlla  gli  esiti  relativi  al  ramo  civile; 
il  quarto  pratica  lo  stesso  sulle  operazioni  d'introito  e  di 
esito  fatte  dal  pagatore  generale  ,eatteDde  alla  ripartizione 
dei  fondi. 


(e)  Regìa  scrivanìa  di  ragione» 

Si  liquidano  in  quest'uffizio  gli  averi  personali  di 
qualsiasi  natura  |3ertinenti  a  tutti  gP  impiegati  e  funziona- 
rli del  regno;  gli  assegni  ei  sussidii  dovuti  ag'l' inscritti 
sui  ruoli  provvisorii  a  carico  delle  finanz's;  gì' interessi 
de' crediti  ai  var)  capitalisti  dello  Stato,  e  in  generale 
tutto  ciò  che  comprendesi  nei  pagamenti  qualificati  di 
prima  y  di  seconda  e  di  terza  classe.  Vi  si  tiene  scrittura 
di  tutti  gli  stati  discussi  di  esito ,  divisi  per  Ministero  e 
distinti  per  capitoli  ;  non  che  la  corrispondenza  con  tutti 
i  Ministri  e  con  le  varie  autorità  e  funzionari!  del  regno , 
per  ciò  che  riguarda  i  paganienti  del  ramo  di  guerra  e  ma* 
rina  e  gii  altri  esiti  a  carico  della  tesoreria  generale  di  Na- 
poli. Dividesi  la  Regia  scrivania  di  ragione  in  tre  Ripar- 
timenti  y  de' quali  il  primo  si  occupa  degli  esiti  che  si 
riferiscono  al  ramo  militare  di  guerra  e  marina  ;  il  secondo 
di  quelli  che  riguardano  il  ramo  di  finanza ,  e  le  dipen- 
denti amministrazioni  ;  appartiene  al  terzo  il  lavoro  sugli 
esiti  relativi  ai  Ministeri  di  Stato,  ma  non  a  quelli  della 
guerra  e  marina  e  delle  finanze. 

(d)  Tesoreria  d*  Introito. 

È  debito  del  Tesoriere  generale  il  raccogliere  tutti 
gì'  introiti  dello  Stato  ,  il  che  ese.q;uisce  col  mezzo  de'rice- 
vitori  generali  e  distrettuali  nelle  provincie  di  qua  dal 
Faro;  e  oltre  Faro,  mediante  due  sostituti  residenti  uno  in 
Palermo,  l'altro  in  Messina.  Una  cassa  centrale  esiste  nel« 
\officine  del  Tesoriere  generale  di  Napoli,  la  quale  riceve 
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le  sotume  proveiiieiUi  dai  produUi  indiretti  e  dalle  va- 
rie amminislrazioiii  di  Cnauza  che  hanno  appuòiti  conta- 
bili nella  capitale  e  suoi  casali.  li  primo  dei  tre  Riparti- 
menti  che  si  annoverano  nella  tesorerìa  generale^  tiene 
la  corrispondenza  generale:  il  5aca/i</o  la  contabilità  gene* 
rale  di  tutti  gl'introiti  ;  e  il  terzo  la  scrittura  relativa  al 
servizio  de^  ricevitori  generali  e  distrettuali. 

(e)  Pugatoria  generale. 

Tutti  i  pagamenti  che  sono  a  carico  dello  Siato  si  ese- 
guiscoiK)  dal  Pagatore  generale^  in  forza  di  regolari  libe- 
ranze  del  Regio  scrivano  di  razione  approvate  dal  Con- 
trollore genersLÌe.  he  somme  da  sborsarsi  nella  capitale^ 
si  pagano  con  polizze  sul  banco  delie  Due  Sicilie;  quelle 
che  devono  erogarsi  nelle  provincie,  si  soddisfanno  con 
mandati  tratti  òulle  casse  dei  ricevitori  generali^  che  sì  ri- 
guardano come  i  sostituti  del  Pagatore  generale.  Egli  ha 
poi  due  altri  sostituti  in  Sicilia  y  uno  cioè  in  Palcrmoeuno 
in  Messina ,  che  pagano  le  somme  riguardanti  principal- 
mente il  ramo  di  guerra  e  marina.  Quattro  nono  impara 
timenti  della  Pagatoria  generale:  il  primo  è  incaricato 
della  corrispondenza  coi  Ministeri ,  colle  amministrazioni 
e  con  i  funzionarii  del  regno:  spedisconsi  nel  secondo  i 
titoli  di  pagamento  così  per  Napoli  come  per  le  provincie: 
il  terzo  verifica  e  classifica  i  titoli  di  pagamento  allorché 
ritornano  quietanzati  :  il  quarto  tiene  la  cont  tbilità  di 
tutte  le  operazioni  di  scrittura  per  la  Pagatori^. 
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(f)  Jrenzia  dòl  Contenzioso. 

h*  agente  del  Contenzioso  che  appartiene  alla  Grun 
Curie  de' coati  e  fa  part^;  del  Cuuaiglìo  di  tesorerìa^  come 
iucciricato  del  pubblico  ministero  ^  difende  gì' interessi 
della  Tesoreria  generale,  ispeziona  tutti  i  giudisii  delle 
Auituiuislraziuni  fiiiauzicre  e  sorveglia  il  contenzioso  re* 
lativo  a  questo  ramo.  Corrisponde  perciò  con  tutti  i  fun- 
zìunarii  dello  Slato  e  segnatamente  con  gli  agenti  del  pub- 
blico niiuisleio  presso  le  autorità  giudiziarie,  essendo 
assifttilo  nelle  sue  operazioni  da  un  Segretario,  da  soggetti 
idonei  alle  cose  forensi  e  da  varii  uiEziali  della  Teso- 
reria. 

(g)  Tesoreria  Generale  pei  Domimi  olire  Faro. 

Non  vi  ha  sostanziai  diflferenza  tra  Tordiuameuto 
della  Tesoreria  generale  che  abbiamo  descritta,  e  quello 
della  Tesoreria  Generale  pei  domini!  oltre  Faro  residente 
in  Palermo,  stabilita  con  decreti  del  i8a5  e  del  i8a6. 
Trovatisi  anche  in  questa  i  quattro  Capi  d'Ufficio  e  i  Se* 
gretaiii  generali  che  sono  nellaltra,  ed  hanno  le  slesse  in- 
combenze; uno  solo  però  è  {'Ispettore  cofUabile  alla  nn* 
//te</ca zio//e  del  Co/i^ro//ore  generale,  e  non  istà  ai  soli 
ordini  del  medesimo,  mu  eziandio  a  quelli  del  Luogotenente 
generale.  Inoltre  il  Controllore  generale  si  \  ale  de  control^ 
lori  provinciali  e  distrettuali  che  si  riguardano  come  di  lui 
sostiluti,  e  così  pure  i  ricevitori  generali  riguardansi  come 
costituti  del  tesoriere  e  del  pugatoi-e  generale.  Il  Luogote- 
nente generale  presiede  al  Consiglio  della  Tesoreria,  e  m 
assenza  è  supplito  del  Controllor  generale. 
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(b)  Amministrazione  delle  contribuzioni  dirette  nei 
RR.  Domimi  di  qua  dal  Faro  ^  residente  in 
Napoli. 

Premesso  che  la  suprema  direzione  di  questo  ramo 
in  tutto  il  regno  appartiene  al  Ministero  delle  fiuanze, 
devesi  accennare  ciie  un  Consiglio  delle  contribuzioni 
dirette  sedente  nella  capitale ,  ed  altrettante  Direzioni 
provinciali  quante  sono  le  provincie^  compongono  l'Ani* 
miuìstrazione  di  cui  ora  si  fa  parola.  11  Consiglio  che 
soprintende  alle  Direzioni  ^  formasi  dagl'  individui  in* 
caricati  del  pubblico  ministero  presso  la  Gran  Corte 
de' conti;  e  v'interviene  altresì  il  Direttore  delle  contri- 
buzioni dirette  di  Napuli^  come  ispettore  generale  di  questo 
ramo.  Incombenza  del  Consiglio  è  dare  il  suo  parere  iu 
materia  di  contribuzioni,  qualora  il  Ministro  delle  finanze 
ne  lo  rìcbiegga ,  e  produrre  i  gravami  contro  le  decisioni 
pronunziate  dai  Consigli  d' Intendenza  su  tale  proposito  ; 
perciò  corrisponde  con  le  Direzioni  provinciali  e  riceve 
i  reclami  dei  privati  suU'  operato  dalle  medesime.  Queste 
poi  y  composte  di  un  Direttore  e  di  più  Controllori  y 
hanno  T  incarico  di  tutte  le  operazioni  catastali,  formano 
i  ruoli  dell'  annua  contribuzione  fondaria  ,  e  verificano  i 
ricorsi  de' particolari  ne' casi  previsti  dai  regolamenti, 
tanto  sugli  sgravii ,  quanto  sulle  mutazioni  di  quote  sui 
catasti ,  pei  fondi  che  passano  in  altre  mani. 


(i)  Jmministrazione  delle  contribuzioni  dirette  dei 
reali  dotninii  oltre  Faro ,  residente  in  Palermo. 

i 

Il  H.  decreto  cle'29  OUobre  i84a  uello  stabilire  in  Pa- 
lermo un  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette,  ordiua- 
va  iu  ciascuna  provincia  oltre  Faro  una  Direzione  dello 
stesso  ramo 9  Tormata  du  un  Direttore  e  dal  cunveuieute 
numero  di  controllori.  Ogni  Direttore^  sotto  la  dipen- 
denza del  Ministero  dì  finanza,  provvede  alla  rettificazione 
del  catasto  nella  provincia  in  cui  risiede^  del  |)arìcliè  alla 
formazione  de'ruoli  e  alle  verificazioni  menzionate  più  so- 
pra. I  Direttori  tengono  corrispondenza  col  Luogotenente 
generale  per  lo  esame  delle  spese  da  farsi  dalla  Tesoreria 
generale^  per  la  comunicazione  della  qualità  d'imponi- 
bili che  risulta  dai  calasti  rettificati  |  e  per  esser  messi  in 
percezione  i  catasti  dopo  finita  la  rettificazione  catastale  ; 
nel  rinìaneiite  poi  corrispondono  col  Consiglio  anzidet- 
to, ivi  composto  dal  Procuratore  Generale  .del  Re  e  dagli 
Avvocati  generali  presso  la  Gran  Corte  de*conti ,  con  l' in- 
tervento eziandio  del  Direttore  della  Provincia  di  Palermo 
come  ispettore  generale ,  e  di  un  controllore  che  esercita 
le  funzioni  di  Segretario. 

(1)  Amministrazione  generale  dei  dazii  indiretti 
nei  RR.  Domimi  di  qua  dal  Faro. 

I  diritti  (li  dogana  y  quelli  a  cui  è  soggetta  la  navi- 
gazione commerciale,  i  dazii  di  consumo  e  sui  generi 
di  privativa,  compresa  in  questi  la  neve  nella  capitale  e 
Mioi  casali,  sono  gli  oggetti  deir amministrazione  in  di- 
scorso. Alla  testa  di  essa  sta  uua  Direzione  generale:  e 
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nel  complesso  viene  eseguita  da  Direzioni  provinciali 
e  particolari ,  da  ricevitorie  di  dipana  di  dazii  di  cou- 
sumo  e  di  generi  di  privativa,  <;  da  ispettori  e  controllori  ; 
dei  quali  ufficii  tatti  daremo  un  rapido  cenno. 

*  Direzione  generale  residente  in  Napoli. 

E  composta  di  un  Direttore  generale  y  di  tre  Jm* 
ministratori  generali,  di  un  Segretario  generale,  di 
un  Contabile  generale,dì  due  Capi  di  ripartimento  e  di 
un  numero  d' impiegati.  Tutti  questi  compongono  il  Con- 
siglio  di  amministrazione  che  si  tiene  regolarmente  due 
volte  la  settimana;  uno  degli  Amministratori  generali 
provvede  alla  gran  dogana ,  V  altro  ai  daùi  di  consumo 
e  il  terzo  alle  privative.  Dei  due  capi  di  ripartimento, 
l'uno  disbriga  la  parte  amministrativa  e  contenziosa  degli 
affari  relativi  alla  gran  dogana  e  ai  dazii  di  consumo: 
r altro  quella  che  riguarda,  i  generi  di  privativa.  Alla  Di- 
rezione generale  è  addetto  un  numero  di  architetti  e  di 
avvocati  civili  pel  ramo  finanziere. 

**  Direzioni  provinciali* 

Due  di  queste  sono  stabilite  nella  provincia  di  Napoli; 
una  è  fissata  in  ciascun  capoluogo  delle  altre  provincie. 
Tali  Direzioni  dipendono  dalla  Direzione  generale,  e  rega- 
lano le  particolarità  del  servizio  in  tutti  i  rami  dell'  am- 
ministrazione; ognuna  di  esse  componesi  di  un  Direttore, 
di  un  Segretario  e  di  un  Capo  contabile. 


Mégno  delle  Due  Sicilie  Voi,  »/.  ^7 
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***  Direzioni  particolari. 

Soiìovi  alcuni  rami  speciali^  rainmiiiìstraziouedei  quali 
(iipctide  da  Direttori  addelti  ej)cIu8Ìvanieute  ai  medesi- 
ìiì'k.  Anche  questi,  assistiti  da  subalterni  impiegati,  formano 
le  Direzioni  particolari  stabilite  in  determinate  località. 
Tali  su  no 

1.  La  Direzione  per  la  fabbrica  dei  tabacchi  in  Na- 
poliy  che  soprintende  al  servizio  locale  su  quel  genere  in 
Lecce  ove  tiene  un  controllore. 

2.  La  direzione  per  le  Saline  di  Barletta. 

3.  —  per  le  Saline  di  Lungro. 
4*           —  per  le  Saline  snWJonio. 

ò.  —  per  la  Polveriera  di  Torre  Annun- 

ziata. 
6.  —  per  la  Polveriera  di  Solmona, 

***  Ricevitori  y  Ispettori  y  Controllori. 

11  immero  de'  rices^itori^  che  sono  i  capi  del  servizio 
nelle  officine  di  percezione  sotto  gli  ordini  dei  Direttori, 
ascende  a  dugencinquantotto  ;  centoventi  cioè  doganali 
repartiti  in  tre  classi  ;  cinquanta  pei  daùi  di  consumo 
divisi  in  cinque  classi ,  e  ottantotto  nei  fondachi  r/e'ge/ieW 
di  prisfutii^u. 

Secondo  la  qualità  del  servizio  che  prestano,  gl^/- 
spettori  sono  attis^i  o  sedentaria  Gli  attivi  sono  quindici, 
sette  dei  quali  ripartonsi  la  ispezione  del  servizio  della 
gran  dogana  ^  dei  dazii  di  consumo,  della  navigazione  e 
dei  diritti  di  privativa  in  Napoli,  come  pure  nello  spazio 
di  littorale  dalla  lanterna  del  Molo  alla  punta  della  Cam- 
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panella  ;  gli  altri  otlo  debbono  per<ii>rrcre  diverge  lince 

territoriali  assegnate  a  ciascuno  di  loro,  per  osservare  se 
il  servizio  di  tutti  i  rami  si  eseguisce  a  norma  dei  re- 
golamenti :  i  sedentarii  sono  stabiliti  nell'interno  della 
gran  dogana  ^  e  sopra vve/lono  le  operazioni  che  si  fanno 
nella  medesima. 

I  Controllori  prestano  il  servizio  sotto  gli  ordini  dei 
Direttori  provinciali  in  tutti  i  rami  dei  dazii  indiretti 
nei  rispettivi  distretti.  I  controllori  sono  attivi  o.seden* 
tarli;  questi  ultimi  trovansi  nelle  dogane  di  prima 
classe^  nei  depositi  de' sali  ^  nelle  fabbriche  e  negli  stabi- 
limenti; il  loro  incarico  è  di  Jiscalizzare  tutte  le  opera- 
zioni  delle  officine  nelle  quali  sono  destinati. 

(m)  jimministrazione  generale  dei  dazli  indiretti 
nei  RR.  Dominii  oltre  Faro. 

Oggetti  compresi  in  quest' amministrazione y  stabilita 
nell'Aprile  del  i8a6,  sono  le  Dogane  di  Sicilia,  il  porto- 
franco  di  Messina^  la  navigazione  di  commercio,  il  dazio 
sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  i  banchi  frumentarii,  la 
decima  sulle  prede;  al  che  tutto  fu  poi  riunita  T ammini- 
strazione del  dazio  sul  macinato.  La  Direzione  generale 
di  questo  ramo  risiede  in  Palermo  e  forma  il  Consiglio  di 
amministrazione  ;  V  una  e  V  altro  compuiigonsi  in  modo 
analogo  a  quelli  di  Napoli.  Ha  egualmente  Palermo  la  .sua 
Direzione  provinciale^  cinque  altre  simili  sono  in  Mes- 
sina ,  Catania ,  Noto ,  Girgenti  e  Trapani. 

Nella  dogana  di  Palermo,  in  quella  di  Messina  e  nel 
porto-franco  esistono  un  ispettore  e  un  controllore  seden- 
tanei;  uno  di  questi  ultimi  impiegati  è  pure  nelle  dogane 
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di  Catania,  Girgenti,  Trapani  e  Noto.  Otto  controllori 
attivi  sono  destinati  nelle  rispettive  provincie,  secondo  il 
bisogno  del  servigio. 

(n)  Jm ministra zione  generale  del  Registro  e  Bollo. 

Quest'Amministrazione  componesi  di  ìivi! Ammini- 
strazione centrale  che  risiede  in  Napoli,  e  di  quindici 
Direzioni  principali  che  ne  dipendono.  Abbraccia  i  dintti 
di  registro  ed  ipoteche;  i  diritti  di  bollo;  quelli  di  cancel- 
leria delle  Corti  e  Tribunali  ;  ogni  specie  di  multe,  eccetto 
quelle  che  sono  a  profitto  dei  comuni  o  devolute  ad  altre 
amministrazioni  ;  gli  avanzi  degli  archivii  notariali  ;  V  an- 
ticipazione e  il  recupero  delle  spese  di  giustizia  penale; 
l'esazione  dei  diritti  competenti  agli  archivii  notariali  e 
quella  dei  prodotti  dalla  Crociata ,  privilegio  che  dispensa 
dair osservare  i  precetti  di  magro,  conceduto  dal  Papa  al 
re  Carlo  di  Borbone  nell'anno  1^38. 

(i)  Amministrazione  centrale, 

Dividesi  questa  in  due  Ripartimenti^  cioè  il  Segre- 
tariato generale  e  la  Contabilità.  Tre  magazzini,  uno  di 
carta  grezza  e  due  della  bollata,  come  pure  Toflìciua 
del  bollo  straordinario  diretto  da  un  ricevitore  e  da  un 

.  controllore^  dipendono  dall  amministrazione  centrale,  che 
ha  inoltre  due  sezioni  di  stralcio y  una  cioè  per  la  liqui- 

Jdazione  dello  stralcio  delle  spese  di  giustizia  anteriori  al 
1817,  r altra  per  liquidare  lo  stralcio  demaniale. 
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*  Segretariato  generale. 

Questo  primo  Ripartimento  tiene  il  registro  di  tutte 
le  carte  che  pervengono  olF  amministrazione  e  spedisce  la 
corrispotidenzii  ;  riceve  le  cauzioni  de^  contabili  \  attende 
all'appalto  e  fornitura  di  qualunque  oggetto,  come  pure  al 
contenzioso  e  alla  parte  amministrativa  del  registro ^  bollo 
ed  iptiteche^  e  dei  diritti  die  entra  no  negli  attributi  del- 
1*  amministrazione  ;  liquida  lo  stralcio  delle  spese  di  giù* 
stizia  clie  sì  è  mentovato  pocanzi^ 

*"'  Contabilità. 

Tiene  la  scrittura  dogi'  introiti ,  esiti  e  spese  di  ogni 
ispecie;  controlia  U  scrittura  dei  magazziuì  del  bollo  e 
registra  le  operazioni  che  vi  si  fanno  ;  spedisce  la  carta 
ballata  |  forma  gli  stati  della  situazione  dei  magazzini  ; 
esamina  i  bilanci  mensili  del  registro  e  del  bollo;  ricefe 
e  liquida  i  conti  quadrimestrali  e  li  spedisce  alla  Gran 
Corte  dei  conti.  Liquida  tìnatmente  lo  stralcio  demaniale. 

(a)  Direzioni  provinciali. 

Risiedono  queste  Direzioni  una  in  ciascun  capoluogo 
di  provincia  j  e  ognuna  di  esse  si  forma  da  un  Direttori*, 
da  un  Ispettor  c^fi^r^jf/ora  (t'cceUo  Napoli  clie  no  ha  dnv) 
e  da  un  congruo  numero  di  verijicatori.  L'ispettore  con- 
trollere  è  particolarmente  incaricato  di  esaminare  e  tassa- 
re ^  insieme  col  pubblico  ministero  i  le  spese  di  giustizia  a 
norma  del  decreto  3o  Gennajo  i8j  7  Presso  ogni  Direzione 
è  un  magazzino^  ove  si  tiene  depositata  la  carta  bollata  da 
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funiirsi  iìi  ricevitori.  I^  Direzioni  provinciali  in  forza  di 
decreto  iJe'io  Geunajo  1828  dipendono,  o  per  meglio  dire 
sono  riunite  alle  Direzioni  dei  dazii  diretti.  £  qui  da  av- 
vertirsi che  in  ciascuna  provincia  esiste  un  Uffizio  per  la 
Consen^azione  delle  Ipoteche. 

(o)  Amministrazione  generale  de'  reali  Lotti 
nei  domimi  di  qua  dal  Faro. 

L'Amministrazione  di  cui  ora  imprendiamo  a  parla- 
re è  riunita  a  quella  del  registro  e  bollo ,  sotto  un  solo 
capo  che  u'  è  il  Direttore  generale  ;  egli  ne  regola  V  an- 
damento e  corrisponde  col  Ministro  delle  finanze  e  con  le 
altre  autorità. 

Sotto  gli  ordini  del  Direttore  generale  che  risiede  in 
Napoli  j  agiscono  i  funzionarii  seguenti; 

Un  ispettore  che  ha  pure  il  carico  del  segretariato , 
sorveglia  il  personale  delle  officine  e  de' postierla 

Vii  agente  contabile  dirige  la  scrittura  generale  e  ha 
il  carico  dell'  appoderazione  ; 

Il  rcifisore  delle  ifincite  si  accerta  della  legittimità  e 
identità  dei  biglietti  vincitori  da  soddisfarsi; 

\Jarchiifista  conserva  le  liste  delle  giuocate,  verìfica 
anch' egli  i  biglietti  di  vincita,  onde  spedire  i  mandati  di 
pagamento  per  mezzo  Ae'  contadori\ 

Il  capo  delle  officine  meccaniche  soprintende  alle 
operazioni  dei  castelletti ,  dei  quali  occorse  altrove  no- 
tare la  fraudolenza;  veglia  alla  stampa,  confezione,  bollo, 
ricezione  delle  liste  e  alle  spedizione  de'pieghi  ai  postieri 
di  Napoli  e  delle  provincie; 

Un  ricevitor  generale  incassa  i  prodotti  delle  giuo- 
co te; 
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Un  Cancelliere  è  ail<leUo  alla  parie  coiilensiusn  cli(! 

può  insorgere  fra  T  amministrazione  e  i  di  lei  contabili  y 

soito  la  dipendenza  del  segretario. 

Nelle  Provincie  poi  si  annoverano  altri  quattordici 
ricevitori  generali  ;  e  sono  circa  novecento  i  postieri  cosi 
di  Napoli  come,  del  regno  ,  i  quali  ricevono  e  registrano 
le  giuocate. 

Cinquanta  estrazioni  si  fanno  nell'anno,  e  quasi  tutte 
nei  giorni  di  sabato. 

(p)  Amministrazione  generale  de'  reali  Lotti 
nei  dominìi  oltre  Faro. 

Gli  antichi  regolamenti  della  prima  istituzione,  mo« 
dificali  posteriormente  dai  regii  Delegati,  danno  norma 
airamrainistrazione  deVeali  lotti  oltre  Faro, la  quale  con- 
tinua ad  essere  affidata  ad  un  A mministrator  generale 
assistito  da  un  Segretario  generale.  Dipendono  immedia-s 
tamente  dal  primo  due  altri  amministratori;  uno  cioè 
residente  in  Catania ,  l' altro  in  Messina. 

(q)  Amministrazione  generale  de'  rami  e  diritti 
dwersi  in  Sicilia. 

La  generica  denominazione  che  si  dà  in  Sicilia  all'am- 
ministrazione che  ora  accenniamo,  comprende  il  registro, 
la  conservazione  delle  ipoteche,  le  spese  di  giustizia,  i 
diritti  di  cancelleria ,  la  zecca  in  Palermo ,  V  uilicio  di 
garanzia,  i  due  banchi  di  Palermo  e  di  Messina  ,  la  Cro- 
ciata,! beni  demaniali  e  le  contribuzioni  dirette.  Abbrac- 
cia inoltre  la  tassa  del  5  e  25  per  cento  sulle  pensioni ,  i 
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beni  e  rnndite  de' vescovadi ,  beneficii  e  commende  di 
regio  patronato,  le  rendite  d^ii  aboliti  contentini ,  ì  di- 
ritti del  Protomedicato  generale  e  il  dazio  sulla  carne. 
Tutti  questi  cespiti  Tengono  amministrati  da  una  Dire- 
zione generale  residente  in  Palermo^  sotto  la  cui  dipen* 
denza  sono  stabilite  in  ogni  capoluogo  di  provincia  le 
Direzioni  provinciali.  Ognuna  di  queste  ha  un  Ispettore 
controllore  per  la  liquidazione  delle  spese  di  giustizia,  e 
un  verificatore;  quella  però  di  Palermo  ba  due  veri- 
ficatori. 

In  ciascun  capo-luogo  di  provincia  è  un  ufficio  per  la 
conservazione  delle  ipoteche;  e  in  ogni  capoluogo  di  cir* 
condario  trovasi  un  ricevitore  de' rami  e  diritti  diversi; 
ma  tre  sono  in  Palermo ,  oltre  due  controllori  presso  i 
due  uffizii  di  registro  per  atti  civili. 

(r)  Direzione  generale  di  ponti  e  strade ,  acque , 
«      Joreste  e  caccia  de'HR.  dominii  di  qua  dal  Faro. 

È  attributo  di  questa  Direzione  tutto  ciò  cbe  risguarda 
i  progètti^  la  esecuzione,  il  mantenimento  di  strade^ 
ponti ,  canali  di  navigazione  e  ìrrigatorii ,  la  navigazione 
de'fiumi,  l'arginatura  di  essi  e  de' torrenti,  il  prosciuga- 
mento de' laghi  e  stagni^  il  buono  stato  de' porti  commer- 
ciali ;  ogni  specie  di  bonificazione  di  terreni  e  in  generale 
ogni  opera  pubblica  che  si  fa  a  spese  della  Tesoreria  ge- 
nerale, o  delle  Provincie^  ed  eziandio  dei  G>rouni  quando 
ne  abbiano  incarico  particolare.  La  Direzione  medesima 
amministra  i  terreni  sodivi  e  i  boschi  regi!  ;  sorv^lia  gli 
altri  boschi  di  ragion  pubblica  e  anche  quelli  de' privali, 
per  ciò  che  ha  relazione  al  diboscamento  e  dissodamento; 
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fa  rimboscare  e  sostenere  i  terreni  in  pendio,  affinchè  i 

loro   scoscendimenti    non   danneggino   i   sottoposti  o  le 

strade;  ha  vigilanza  economica  sulla  caccia  e  la  pesca. 

Tutte  le  mentovate  incombenze  si  eseguiscono  da  un  Di- 

rettore  generale  e  da  un  Segretario  generale  il  di  cui 

uffizio  é  distìnto  in  sette  riparti  menti  che  accenneremo 

più  olire. 

Il  ramo  di  ponti  e  strade  è  servito  particolarmente 
da  un  corpo  d' ingegneri  diviso  in  due  sezioni  ;  una  di 
queste  dipende  dal  Ministro  delle  finanze  e  si  occupa  delle 
opere  che  sono  a  carico  della  Tesoreria  generale  ;  l'altra 
è  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  degli  alBfari  interni  e 
attende  alle  opere  ^rowncia/i.  GF  ingegneri  che  formano 
il  corpo  anzidetto,  sono  classificati  in  ispettori  generali^ 
ispettori  e  ingegneri  di  gradi  diversi.  Quattro  sono  gl'ispet* 
tori  generali ,  e  questi  preseduti  dal  direttore  generale 
costituiscono  il  Consiglio  generale  di  acque  e  strade, 
distinto  nelle  due  sezioni  summentovate  ;  fanno  parte  del 
medesimo  un  ispettore  segretario  con  voto,  e  un'  inge* 
gnere  segretario  sostituto. 

Il  servizio  del  ramo  forestale  dipendente  dal  Ministro 
delle  finanze,  è  regolato  da  un  omonimo  consiglio  formato 
dal  direttor  generale,  dal  segretario  generale,  da  due 
ispettori  generali  forestali  e  da  un  ìspettor  forestale  che  n^è 
il  segretario  :  l'esecuzione  poi  del  servizio  si  compie  da  un 
corpo  di  agenti  forestali  y  costituito,  nei  dominii  continen- 
tali, da  un  ispettore  per  ciascuna  provincia,  da  una  guardia 
generale  per  ogni  circondario  forestale  e  da  un  corpo  di 
guardaboschi  a  cavallo ,  a  cui  si  aggiunge  un  corpo  di 
guardaboschi  a  piedi  per  la  custodia  de' boschi  regii^  una 
brigata  di  guardacaccia  per  la  provincia  di  Napoli,  e  un 
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corpo  di  guardrt4agni\  Nei  domini!  oltre  Faro  il  corpo 
degli  agenti  forestali  componesi  di  tre  i^p^^ttori ,  di  una 
guardia  generale  per  ciascun  distretto  e  di  un  corpo  di 
gtMrdacacda. 

Esiste  altresì  presso  la  direzione  generale  una  com- 
missione di  rei^i sione  distinta  essa  pure  nelle  due  sezioni 
già  ricordate,  in  ognuna  delle  quali  entrano  tre  ingegneri 
di  varie  classi.  Ed  in  (ine  vuoisi  ricordare  la  Scuola  di 
applicazione  di  ponti  e  strade  y  alla  quale  vengono  am- 
messi indistintamente  i  sud<1iti  di  amenJue  le  parti  del 
regno.  In  essa  da  varii  professori  si  danno  agli  alunni  se- 
parate lezioni  di  matematiche  applicate ,  di  geometrìa  de- 
scrittiva, d'architettura  civile  e  disegno,  di  chimica  e 
mineralogia,  di  idrometria  pratica  e  architettura  idrauli- 
ca; vi  s'insegnano  inoltre  la  scienza  selvana  e  Tagronomia, 
il  diritto ,  la  mr^ccanica  applicata  alle  costruzioni ,  il  di* 
segno  di  paesaggio,  l'arte  delle  costruzioni  in  generale  e 
r  arte  di  progettare.  Daremo  ora  conto  dei  sette  riparti- 
menti  nei  quali  è  diviso  V  uffizio  della  segreteria. 

Primo  Ripartimento. 

Varie  specie  di  contabilità  ne  formano  l'occupazione  ; 
la  centrale  cioè  pei  tre  rami  di  ponti  e  strade  di  acque  e 
foreste  e  della  caccia;  la  contabiltà  pel  mantenimento  delle 
strade  regie;  quella  per  la  riscossione  delle  ammende  e 
degli  altri  redditi;  l'altra  pel  pagamento  de' soldi,  spese 
d'officio  ed  altri  emolumenti;  in  ÌSne  la  contabilità  di 
riscontro  per  le  opere  provinciali  e  comunali. 
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Secondo  Rìpartimento. 

Questo  si  applica  a  ciò  che  riguarda  il  servizio  di  quelle 
opere  pubbliche^  che  si  fanno  e  si  mantengono  a  spese  del- 
la tesoreria  generale. 

'Terzo  Rìpartimento. 

Attende  al  servìzio  delle  opere  pubbliche  provinciali 
e  di  quelle  che  eventualmente  si  fanno  con  fondi  partico- 
lari ;  corrisponde  col  Ministero  degli  affari  interni  per 
Tesarne  delle  perizie  sopra  lavori  comunali  e  di  pubblici 
stabilimenti. 

Quarto  Rìpartimento. 

Incombe  all'amministrazione  dei  terreni  sodivi  e  bos- 
chivi dello  Stato,  veglia  sui  boschi  dei  comuni  e  pubblici 
stabilimenti  >  sul  rinselvamento  e  dissodamento  dei  bo- 
schi privati ,  sul  rinselvamento  e  rinforzo  dei  terreni  in 
decUvio. 

Quinto  Rìpartimento, 

S' incarica  del  contenzioso  e  delle  ammende  per  cen- 
tra vvenzioni  in  materia  dì  boschi^  di  caccia  e  di  pesca , 
si  occupa  del  personale  degli  agenti  £i>restali  e  di  altri  a^ 
fari  relativi  a  quel  ramo. 


Sesto  Ripartimento. 

Occupasi  del  personale  della  S^reteria,  degl'ingegne- 
ri e  altri  agenti  di  ponti  e  strade ,  disimpegna  ciò  che  con- 
cerne gli  appalti  di  lavori  a  carico  della  tesoreria  generale, 
il  servizio  de'  regii  lagni  delle  provincie  di  Terra  di  Lavo- 
ro e  di  Principato  citeriore,  e  delle  paludi  di  Napoli;  e 
attende  agli  affari  generali  pertinenti  al  ramo  di  ponti  e 
strade. 

Settimo  Ripartimento. 

Tiene  l'archivio  generale  e  la  biblioteca;  disbriga  ciò 
che  si  riferisce  alla  scuola  di  applicacìone  di  ponti  e  strade 
e  al  personale  della  medesima,  formando  anche  i  disegni 
pel  servizio  di  questo  ramo. 

(s)  Amministrazione  generale  delle  Poste  e  dei 
procacci  dei  RR>  dominii  di  qua  dal  Faro. 

L'incarico  di  regolare  il  corso  della  pubblica  e  privata 
corrispondenza  pei  Reali  dominii  e  per  l'estero,  non  che 
il  servizio  delle  poste  dei  cavalli  anche  ad  usode'vìaggiato- 
ri,  quello  dejile  vetture  corriere,  dei  procacci  pel  trasporto 
del  denaro  e  di  altre  cose  dei  privati; e  finalmente  la  spe- 
dizione de' corrieri  e  staffetta  di  pubblico  e  privato  servi- 
zio, sono  gli  oggetti  di  questo  UIEzio,  che  ha  in  Naj^li 
un  Amministratore  generale  ,  due  Ispettori  generali y 
un  Segretario  generale  e  un  Agente  contabile- 

L'amministrator  generale  rappresenta  l'antico  ufficio 
del  Corriere  maggiore,  che  vjgeva  fino  dal  tempo  di  Carlo 
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III;  egli  corrisponde  principalmente  col  Ministro  delle 
finanze,  ed  eventualmente  anche  con  gli  altri  Ministri. 
Gii  sono  collaboratori  gì'  ispettori  generali  che  vigilano  sui 
diversi  servizii, edin  modo  particolare  sulle  officine^  tre 
altri  Ispettori  ordinarii  partecipano  alle  incombenze 
degl'Ispettori  generali.  Il  S^retario  generale,  come  capo 
delie  officine  della  Segreteria,  tiene  i  registri ,  distribui- 
sce le  carte,  redige  le  ordinanze  e  i  regolamenti^  ed  esegui- 
sce gr  incarichi  che  gli  vengono  dati  dairAmministratore. 
L'agente  contabile  tiene  il  deposito  dello  stato  discusso 
deir  amministrazione,  appone  la  sua  sottoscrizione  ai  docu- 
menti di  entrata  e  di  uscita,  ed  eseguisce  tutte  le  operazio* 
ni  di  contabilità.  Oltre  le  officine  di  Segreteria ,  sono  in 
Napoli  e  nelle  provincie  altre  officine  particolari  distri* 
bui  te  per  diversi  servizii  nel  modo  che  segue. 

Oleine  particolari  di  Napoli. 

*  Servizio  delle  lettere. 

Questo  servizio  comprende  la  spedizione ,  la  tassa  , 
Id  francatura  e  la  distribuzione  delle  lettere  :  la  spedi- 
zione e  la  tassa  si  fanno  nella  officina  apposita  da  un  Capo 
di  servizio  e  da  cinque  controllori ,  accompagnando  le 
lettere  da  logli  d'avviso  ai  contabili  a  cui  si  spediscono;, 
la  francatura  per  le  lettere  dirette  all'estero  si  riceve  in 
separata  officina  da  un  ufficiale  contabile /incs^tìcBlo  altresì 
di  riscuotere  la  tassa  della  francatura  e  dell'assicurazione 
volontaria  per  quelle  che  si  spediscono  nell'  interno  del 
regno.  La  distribuzione  poi  si  eseguisce  da  quattro  Capi 
in  quattro  oQìciue  distinte, 'contrassegnale  da  lettere  alfa* 
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betiche^  e  du  due  altri  difitribulorì  iti  due  disgiuute  officine^ 
uua  delle  quuli  è  per  le  lettere  iudirizzate  a  domicilio  e 
r altra  per  le  assicurate. 

**  Servizio  de  procacci. 

lu  due  oCBcine  si  compie  il  servizio  che  ora  si  acce  uiia^ 
disbrigandosi  in  uua  i  procacci  di  partenza  y  nell'  altra  i 
procacci  di  arriw.ln  quella  si  ricevono  il  denaro  e  le  altre 
cose  che  da  Napoli  si  rimettono  alle  provincie,si  riscuote 
r importo  dei  trasporti^  e  previi  gli  opportuni  registri , 
si  fa  la  consegna  ai  conduttori  de' procacci  ;  in  questa  si 
ricevono  il  denaro  e  le  cose  che  dalle  provincie  s'immet- 
tono nella  capitale ,  si  riscontrano  le  partite  coi  fogli 
d'accompagno^  si  registrano^  e  previa  la  riscossione  del 
prezzo  de' trasporti ,  si  consegnano  a  cki  sono  dirette.  Il 
denaro  del  Governo  che  dalle  provincie  si  manda  alla 
tesoreria  generale  è  pure  ricevuto  da  questa  officina  ^  che 
deve  inviarlo  al  Banco  delle  Due  Sicilie. 

****  Servizio  delle  vetture  corriere» 

Si  affittano  in  questa  officina  i  posti  che  vengono  du- 
mandati  dai  viaggiatori  ;  se  ne  riscuote  T  importo  ^  se  uè 
prende  registro  e  si  redigono  i  fogli  di  accoaipiìgiìamenlu 
analoghi  allo  stradale  che  le  vetture  devono  percorrere. 

Officine  particolari  nelle  provincie. 

Ciascun  capoluogo  di  provincia  ha  un  Direttore  y 
al  quale  è  affidato  ^elusivamente  lo  inv  igilare  sul  servizio 


■^•^-^ 
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della  intiera  proviucìa,  sprcialmeule  su  quanto  concer- 
ia: il  servizio  delle  poste  iuLerne  e  delle  vetture  corriere, 
in  ogui  capoluogo  di  distretto  e  in  ogni  punto  principale 
delie  strade  consolari  è  stabilito  un  Sottodirettore  ;  nei 
r.apiluoglii  d'i  circondario  il  servizio  postale  si  regola  da 
semplici  unciali  contabili;  in  lutti  i  piccoli  Comuni  la 
spe«liziuue  e  distribuzione  della  corrispondenza  si  eseguisce 
dai  Cancellieri  comunali  :  i  corrieri  di  poesia  interna  di- 
pendenti  dai  direttori,  sotiodireltori  ed  ufiiciali  contabili 
di  posta  sono  il  mezzo  per  cui  si  dirama  la  corrispondenza 
ai  Comuni  del  regno. 

(t)  amministrazione  generale  delle  Poste  nei  reali 
dominj  di  là  dal  Faro. 

Per  decreti  recenti ,  cioè  del  Dicembre  1841  e  del 
Febbrajo  i84a^  il  servizio  postale  ba  effetto  ne'dominii 
oltre  Faro  sotto  la  direzione  di  un  ^amministratore  as- 
sistito da  un  Segretario  g^enercr/e  da  cui  dipendono  cinque 
uflTicii  subalterni  ;  quello  cioè  del  capo  contabile ,  T  altro 
del  capo  della  segreteria  ,  il  terzo  del  capo  di  tassa  e 
spedizione  f  il  quarto  del  capo  della  distribuzione  e 
r  ultimo  del  capo  delV  officina  delle  diligenze  ^procacci 
e  svapori  postali.  L'incarico  dell'Amministratore  è  di- 
rigere il  corso  della  corrispondenza  pubblica  e  privata 
per  r  interno  della  Sicilia  y  per  la  parte  continentale  del 
regno  e  per  l'estero.  Nei  capiluoghi  di  ciascuna  provincia 
è  stabilito  un  Direttore. 


(u)  Banco  delle  Due  Sicilie. 

Allorché  si  trattò  delia  Pubblica  Beueiic«iua^  si  disse 
come  sorgessero  Del  i539  ^^  banco  annesso  al  Monte  di 
Pietà  ^  e  nel  1590  quello  dello  Spirito  Santo;  si  accennò 
pure  come  dalla  riunione  di  questi  e  di  altri  bandii  na- 
scesse il  banco  detto  delle  Due  Sicilie.  Ora  e'  incombe 
avvertire,  che  l'antica  istituzione  di  questo  banco  subì  per 
un  decreto  del  16  Dicembre  18 16  l'attuale  ordinamento 
che  imprendiamo  ad  esporre  La  sua  precipua  destinazione 
è  il  ricevere  qualunque  somma  iu  numerario  effettivo, 
e  per  la  quantità  ricevuta  rilasciare  al  deponente  il  inalare 
in  carte  denominate  fedi  di  credito  o  polizze  ;  le  quali 
sono  trasferibili  al  pari  delle  lettere  di  cambio  mediarne 
girata ,  con  questo  di  più,  che  attesa  la  estinzione  a  i^ista 
che  se  ne  fa  sempre  dal  banco,  hanno  piena  e  libera  cir- 
colazione in  tutto  il  reame,  essendo  riceyute  come  denaro 
contante  non  solo  dai  privati ,  ma  eziandio  dalle  casse 
regie  e  dalle  altre  pubbliche  amministrazioni.  Queste  carte 
offrono  pure  un  altro  vantaggio;  ed  è  quello  di  formare 
piena  prova  ed  autentica  non  solo  della  numerazione  del 
denaro y  ma  altresì  di  tutti  ì  patti  e  convenzioni  apposte 
nella  girata ,  per  modo  che  può  avere  luogo  col  mezzo  di 
tali  polizze  qualunque  specie  di  contratto  il  quale  produce 
il  suo  effetto  legale  senza  che  sia  redatto  in  carta  boUalii 
e  sottoposto  alla  formalità  del  registro.  Altro  utile  oggetto 
di  questo  banco  è  il  somministrare  denaro  sopra  pegni 
di  oggetti  preziosi,  0  di  pannine  di  seterie  di  metalli,  col 
respiro  di  mesi  sei  alla  restituzione;  ha  perciò  unode'suoi 
rami  unito  al  Monte  di  Pietà  ,  come  notammo  a  suo  luogo. 

Dichiarato  lo  scopo  del  Banco,  diremo  come  sia  co- 
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slituìto.  Tre  distinte  casse  Io  compongono  y  una  cioè  che 

dicesi  prima  cassa  di  Cortty  V  altra  denominata  ^ècone/a 
cassa  di  Corte,  e  ana  terza  che  chiamasi  cassa  de'pri* 
i^ati  :  ed  è  questa  che  trovasi  nel  locale  del  Monte  di  Pietif. 
Nella  prima  cassa  di  Corte  si  effettua  lo  sconto  delle  lettere 
di  cambio  e  di  altre  carte  girabili  nel  commercio,  del  pari 
che  la  pegnorazìone  delle  carte  di  debito  pubblico;  la 
seconda  cassa  di  G>rte ,  detta  altresì  dello  Spirito  Santo 
perchè  esiste  nel  locale  del  già  omonimo  banco  y  presta 
denaro  sul  pegno  di  oggetti  preziosi  ;  e  nella  cassa  de' pri- 
vati si  fanno  le  sovvenzioni  su  pegni  di  oggetti  preziosi , 
egualmente  che  su  quelli  dì  pannine  di  seterie  ed  altro 
mentovato  di  sopra. 

Il  Banco  delle  Due  Sicilie  così  composto ,  è  regolato 
da  un  Reggente ,  due  Presidenti ,  un  Segretario  gene- 
rale e  un  razionale  in  capo;  i  quali  tutti  formano  il 
Consiglio  di  Reggenza  de' Banchi.  Sonovi  inoltre  sei 
governatori  ordinarii  e  sei  straordinarii ,  che  vengono 
ripartiti  per  le  respetti  ve  Gasse,  onde  vegliare  per  turno 
al  regolare  servìzio  delle  medesime;  il  più  anziano  fra  i 
governatori  ordinarii  della  Cassa  de' privati  presiede  al- 
l'-^rcferV/o  generale  del  Banco. 

Il  Reggente  ha  sorvegHanzae  generale  ispezione  sulle 
tre  Casse,  suirArchivio  e  sulle  altre  officine  delBanco;  cor- 
risponde col  Ministro  delle  fiuanze  e  con  le  altre  autorità^ 
interviene  alla  stipulazione  de*  contratti  che  riguardano 
il  Banco,  e  dirige  T andamento  di  tutte  le  operazioni  di 
esso.  Riunisce  inoltre  in  se  stesso  anche  la  carica  di  Di- 
rettore deir  Amministrazione  genei*ale  delle  monete ,  di 
cui  parleremo  fra  poco. 

tìegrtQ  delle  Due  Sicilie  f^ol*  xi.  '  4^ 
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{v)  Cassa  di  sconto. 

Fu  istituita  questa  Cassa  con  decreto  reale  del  ^3 
Giugno  1818^  e  ora  trovasi  riunita  al  Banco  di  Corte, 
nel  modo  pocanzì  accennato.  Le  operazioni  che  qiiivi  si 
fanno,  riguardano  i.^  lo  sconto  di'  obbligazioni  o  bòni  di 
scadenza  non  oltre  i  tre  mesi  y  guarentiti  da  un  deposilo 
di  gioie  che  siasi  fatto  nella  cassa  de'pri?ati ,  e  con  T  iute- 
resse  del  sei  per  cento  ed  anno^  calcolato  a  rata  di  giorni; 
2.^  lo  sconto  dei  boni  ed  altre  obbligazioni  commerciali 
di  denaro  contante,  scadibili  non  al  di  là  di  tre  mesi  e 
pagabili  in  Napoli ,  non  che  i  semestri  correnti  delle  ren- 
dite inscritte  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico ,  e  dei 
cosi  denominati  Coponi  delle  due  Amministrazioni  napo- 
li lane,  e  per  cosi  fatti  sconti  ritiensi  dalla  Cassa  Tinteresse, 
per  ora,  del  tre  e  mezzo  per  cento  calcolato  a  rata  di  giorni; 
S.""  Tanlicìpazionediuno  0  due  mesi  di  soldo  agl'impiegati 
regi! ,  colla  ritenuta  del  tre  e  mezzo  per  cento  ad  anno 
sul  soldo  di  un  mese  e  del  cinque  su  quello  di  due,  com- 
preso il  rischio  della  vita;  4-^  lo  sconto  di  cambiali  traet- 
tizie  esigibili  non  più  a  lungo  di  quattro  mesi ,  con  la  ri- 
tenuta del  tre  per  cento  ad  anno;  5.^  la  pegnoraziooe  per 
tre  mesi  degli  estratti  di  rendile  sul  Gran  Libro,  dei  cer- 
tificali delle  due  Amministrazioni  Napolitane  e  dei  certi* 
ficati  di  credito  rilasciati  dalla  Tesoreria  generale,  e  sopra 
pegni  si  fatti  la  Cassa  somministra  il  quarto  del  loro  va- 
lor capitale  corrente  ,  ed  esìge  Tinteresse  del  tre  percento 
a((.anno,  calcolandolo  a  giorni  ;  6!^  lo  sconto  delle  carte  di 
credito  rilasciate  dalla  Tesoreria  generale  per  antorizi^* 
zione  del  Ministro  delle  finanze,  e  con  l'interesse  del  due 
per  cento,  aumentabile  però  fino  al  tre ,  e  qui  accade  av- 
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verlire  che  gP  interessi  superiormente  indicati  ai  numeri 

a^  3^  4'  ^>  ^"^  anch'essi  variabili  secondo  le  circostanze , 
ma  non  possono  mai  eccedere  il  sei  per  cento. 

La  Cassa  di  sconio  è  diretta  esclusivaniente  dal  Beg- 
gente  de'Banchi,  assistito  da  un  Consiglio  di  otto  deputati 
pel  solo  esame  della  regolarità  e  bontà  delle  carte  presen- 
tate allo  sconto.  Il  Direttore  ha  poi  sotto  di  se  un  Segre- 
tario, un  razionale,  un  tesoriere  e  diversi  altri  impiegati^ 
fra  i  quali  si  annoverano  alcuni  agenti  di  cambio,  sia  per 
j^li  sconti ,  sia  per  le  jiegqprazioni  mentovate  di  sopra. 

(x)  A mtninistr azione  generale  delle  monete^ 

Al  Reggente  del  Banco  delle  due  Sicilie  dicemmo 
appartenere  la  direzione  generale  dell'  Azienda  di  cui  ora 
parliamo.  Comprende  questa  tutto  quanto  riguarda  il  ser- 
vigio della  monetazione^  della  garanzia  per  laiegale  bontà 
dei  lavori  d'oro  e  di  argento^  e  quello  delle  verificazioni  or- 
dinate dalle  leggi  penali  ne' casi  di  falsificazioni  monetarie. 
Il  Direttore  perciò  prescrive  quanto  giudica  necessario  al- 
l'ordinato andamento  di  questo  ramo^  corrispondendo  col 
Miinistro  delle  finanze.  Negli  incombenti  a  ciò  relativi  è 
assistito  dal  Segretario  generale  della  Reggenza  dei  Banchi^ 
che  ha  sotto  di  se  il  capo  del  SegretariatOy  il  razionale 
per  la  scrittura  degl'  introiti  ed  esitile  un  contabile i^s là 
scrittura  del  monetaggio.  Questi  tre  ufficiali  sono  anche 
incaricati  del  tesoro  della  regia  zecca. 

La  parte  materiale  del  servizio  monetario  viene  di- 
simpegnata dal  Direttore  della  fabbricazione  delle  mo- 
nete che  v^lìa  sulla  qualità  e  lega  de' metalli  da  essere 
coniati;  dall'is^e^^ore  dei  saggi  per  verificare  gli  eseguiti 
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sulle  materie  metalliche  e  sulle  monete;  dal  Direnar g 
della  raffineria  chimica  per  i  metalli  grezzi  da  mone- 
tarsi. A  questi  debbono  aggiungersi  il  Direttore  del  ga- 
binetto  d^  incisione  che  soprintende  alla  incisione  dei 
conii  ;  un  custode  delV  officina  de' torchi  cbe  soprav ve- 
glia r  impressione  delle  monete  e  la  conservazione  delle 
analoghe  macchine  e  conii  ;  un  controllore  che  sorveglia 
r  introito  e  V  esito  della  officina  di  garanzia  e  di  quella  dei 
mangani  ed  argani  ;  il  ricevitore  àegV  introiti  di  daziì  e 
delle  multe  di  garanzia;  un  saggiatore  che  assaggia  i 
lavori  d'oro  e  d'argento  prima  di  sottometterli  al  bollo; 
nxi  architetto  per  assistere  ai  lavori  occorrenti  e  farne  pe- 
rizia al  bisogno;  e  finalmente  un  macchinista  per  eseguire 
le  macchine  necessarie  alle  diverse  officine. 

Oltre  r  officina  di  garanzia  esistente  in  Napoli ,  dieci 
n'esistono  nelle  provincie ,  cioè  in  Chieti ,  Aquila ,  Tera- 
mo ^  Cosenza  ^  Catanzaro ,  Reggio y  Foggia,  Campobasso, 
Bari  e  Lecce ,  sotto  la  vigilanza  dei  Direttori  de'Dazii  in* 
diretti ,  cbe  in  ciò  dipendono  dall'  Amministrazione  ge- 
nerale delle  Monete. 

Termineremo  questo  argomento  avvertendo  chequan- 
do'  si  mettono  in  corso  nuove  monete ,  souo  verificate  da 
una  Commissione  composta  dal  Miniatro  delle  finanze , 
dal  Presidente  e  dal  Procurator  generale  della  gran  Corte 
de' conti  j  dall' Intendente  e  dal  Sindaco  di  Napoli,  dal 
Direttor  generale  e  dal  razionale  dell'Amministrazione 
delle  monete,  e  dal  Segretario  generale  di  edtsa  che  redige 
l'atto  di  veriGcazioqe, 
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(y)  Amministrazione  generale  della  Cassa  di 
ammortizzazione  e  del  demanio  pubblico. 

La  creazione  della  C^jsa  di  Jmmoriizzazlone  allog- 
getto  di  far  fronte  al  d^ito  pubblico,  rimonla  ai  §4  di 
Settembre  1807.  Ne'terapi  successivi,  la  dotazione  assegna- 
ta a  questo  importantissimo  scopo  fu  aumentata  con  le  ren^ 
dite  di  varii  fondi,  e  di  più  col  yulu Modella  contribuzione 
diretta;  altri  rami  vennero  poi  concentrati  inquest'ammi- 
nisirazjonej  cioè  il  Demanio  pubblico,  il  Tavoliere  di 
Puglia  del  quale  più  estesamente  si  parlerà  ^gt'incamerati 
beni  deir  Ordine  di  Malta  e  diversi  altri  cespiti  che  qui 
troppo  lungo  sarebbe  F annoverare.  In  appresso,  a  rendere 
più  efficaci  i  mezzi  dell'  ammorlizzazioue  »  si  assegnò  alla 
Cassa  un  durato  di  capitale  per  ogni  cinque  di  rendita  j 
e  nel  i833  vennero  posti  sotto  F  amministrazione  della 
medesima  diversi  fondi  di  Casa  reale  situati  di  là  dal  Faro^ 
ed  altri  della  stessa  pertinenza*  La  rendita  di  quest'ultimi 
unita  ad  una  somma  che  traesi  annualmente  dalla  Teso- 
reria, ed  a  3o  mila  ducati  annui  che  si  corrispondono  da 
Casa  reale,  è  destinata  a  moltiplico^  per  formarsene  quat- 
tro maggioraschi  di  60  mila  ducati  annui  ognuno  a  favore 
de'  reali  Principi  secondogeniti. 

Uammìnii;Erazione  in  discorso  è  regolata  da  un  i?i- 
reetor  generale^  ire  amministratori  generali  ^  un  se* 
gretnrio  generale  e  un  capo  contabile  1  Ì  quali  formano 
il  Consiglio  di  amministrazione;  T  archivio  è  sotto  la 
dipendenza  immediata  del  segretario  generale* 

Nelle  Provincie  i  fondi  della  cassa  di  ammortizzazio- 
ne, escluso  il  Tavoliere 5  vengono  amministrati  dai  Diret- 
tori dei  dazii  diretti,  del  demanio  ^  e  de' rami  e  diritti 


diversi:  le  rendile  poi  lo  sono  dai  ri'cevitori  distrettnalr ^ 
ma  nelle  proviocie  in  cui  la  cassa  possiede  una  quantità 
.di  beni  considerabile^  esistono  percettori  particolari  di 
nomina  regia. 

(z)  Direzione  generale  del  Gran  Libro. 

.  Chiamansi  Gran  Libro  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
ì  regiòtrì  ove  sono  inscritte  lo  ragioni  dì  tutti  i  creditori  e 
pensionali  dello  Stato  ^  del  pricbè  tutti  i  pssaggi  delle 
ragioni  medesime  in  altre  mani ,  o  per  alienazione  o  per 
successione.  Le  ragioni  inscritte  dei  pensionati  formano 
il  debito  (^/^r</i2/a  dello  Stato^  e  quelle  degli  altri  creditori 
ne  sono  il  debito  perpetuo  sotto  il  nome  di  rendite  con- 
solidate. Il  conto  delle  anzidette  ragioni  e  dei  loro  trasfe- 
rimenti si  tiene  dalla  Direzione  generale  del  Gran  Libro ^ 
che  ordina  pure  il  pagamento  delle  annualità  scadute, 
come  diremo  più  sotto.  Componesi  essa  del  Direttore  ge- 
nerale, del  segretario  generale  che  ha  subordinati  cinque 
capi  d' ufficio  ^  e  di  un  determinato  numero  di  ufficiali , 
oltre  gì'  impiegati  inferiori.  11  primo  fra  i  capi  d'officiosi 
occupa  del  segretariato  :  il  secondo ,  della  controrolle- 
ria  :  il  terzo  è  agente  contabile  delle  rendite  :  incombe 
al  quarto  V agenzia  contabile  delle  pensioni:  T ultimo 
attende  alla  liquidazione  generale  dei  trasferimenti  e 
degli  affari  contenziosi. 

Il  pagamento  delle  rendite  consolidate  ha  luogo  di 
sei  in  sei  mesi ,  cioè  nel  corso  del  primo  mese  successivo 
a  quello  della  maturazione;  e  viene  eseguito  coi  fondi  che 
la  Direzione  generale  riceve  dalla  cassa  di  ammortizzazio- 
ne. Tali  rendite  sono  alienabili  a  talento  dei  creditori  ;  si 
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riguardano  come  cose  mobili  ^  e  se  Talienazione  si  fa  nella 
Borsa  de' cambii^  è' reputata  atto  di  commercio.  Le  loro 
iscrizioni  possono  pegnorar&i  nella  cassa  di  sconto,  e  le 
annualità  discontarsi  presso  la  cassa  di  ammortizzazione. 
In  alcuni  casi  però  i  possessori  delle  rendite  consolidate 
hanno  la  facoltà  d' immobilizzarle ,  come  per  cauzione  di 
pubblici  funzionari! ,  per  costituzione  di  patrimonio  sacro, 
o  di  dote  ne' matrimonii  di  militari,  ovvero  per  assegna- 
menti a  chi  aspira  a  certe  cariche  ^  o  per  istituzione  di 
maggiorascbì ,  ed  in  fine  per  garanzia  fra  privati. 

Le  pensioni  si  pagano  ogni  bimestre,  e  sono  divise  in 
tre  classi.  La  prima  riguarda  le  civili  e  militari  a  cui  so- 
disfa il  Monte  delle  vedove  e  dei  ritirati  istituito  dal 
decreto  3  Maggio  1816,  con  la  ritenuta  del  due  e  mezzo 
per  cento  sui  soldi  di  tutti  gl'impiegati  in  attività  di  ser- 
vizio ;  se  questa  è  insufficiente,  vi  supplisce  la  tesoreria 
generale.  La  seconda  classe  comprende  le  pensioni  eccle- 
siastiche dovute  agl'individui  de'monasteri  soppressi  ne'go- 
verni  napoleonici;  e  queste  sono  per  intiero  a  carico  della 
tesoreria  generale,  egualmente  che  le  pensioni  della  terza 
classe  ,  provenienti  cioè  da  concessione  sovrana. 

(aa)  Borsa  di  Cambio. 

La  riunione  de'  negozianti,  banchieri  e  commercianti 
d'ogni  genere ,  degli  agenti  di  cambio  e  de'sensali  di  com- 
mercio forma  la  Borsa  dei  cambii^  che  si  tiene  giornal- 
mente in  apposito  locale,  esclusi  i  giorni  festivi.  In  essa  si 
stabilisce  dai  soli  agenti  di  cambio  nominati  dal  Re  il  corso 
de'cambii  con  le  piazze  estere,  del  pari  che  quello  degli 
effetti  pubblici;  di  questi  poi  e  delle  derrate  si  effettua  la 
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li^oziazione  in  due  giorni  distinti ,  ma  in  ogni  giorno  si 
segua  il  prezzo  legale  delle  derrate  e  degli  olii.  Quest'ul- 
tima operazione  può  farsi  altresì  dai  sensali  di  commercio 
nominati  pure  dal  Sovrano^  con  avvertenza  però  che  tanto 
essa,  come  la  fissazione  del  corso  de'cambii  e  d^li  effetti 
pubblici  segue  in  luogo  separato  dalla  vista  del  pubblico 
e  sotto  la  vigibnza  dei  deputati  negozianti  e  di  un'agente^ 
o  sensale  sindaco. 

Vuoisi  avvertire  che  un  funzionario  di  polizia  è  inca- 
cato di  mantenere  il  buon  ordine  nelle  riunioni  della 
Borsa  ;  e  che  diversi  agenti  di  cambio  e  sensali  dì  com- 
mercio-di regia  nomina  trovansi  in  varii  luoghi  delle  prò- 
vincie,  in  Torre  Annunziata  cioè,  in  Castellamare ,  in 
F^ggìd  7  Manfredonia  ,  Sansevero ,  Lucerà ,  Cerignola ,  Ca^ 
sal.trinità ,  Mulfetta ,  Barletta  e  Bari. 

(bb)  Stamperia  reale. 

La  fondazione  di  questo  stabilimento  posto,  non  ha 
molto,  sotto  la  dipendenza  del  Ministero  delle  finanze, 
risale  ai  tempi  del  Borbonico  Carlo  III,  che  lo  destinò  alla 
pubblicazione  delle  antichità  di  Ercolano e  Pompei,  non  che 
alla  impressione  de' trovati  papiri*  Aumentato  poscia  con 
Tiutrapresa  di  altri  lavori  per  conio  pubblico  e  privato,  ese- 
guisce ora  con  privativa  l'impressione  e  la  vendita  di  tutte 
le  leggi  e  reali  decreti ,  come  pure  di  tutti  i  lavori  tipo- 
grafici procedenti  dai  Ministeri ,  dalla  società  reale  Bor- 
bonica e  dalle  pubbliche  Amministrazioni ,  eccettuato  il 
Ministero  di  guerra  e  marina  che  servesi  del  proprio  suo 
officio  tipografico.  La  Stamperia  reale  è  amministrata 
da  una  Commissione  composta  di  un  Presidente  e  di  sei 
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raeinbri^  con  un  segretariu  che  come  direttore  regula  tulle 
le  operazioni  dello  stabiliinento.  Un  razionale  >  un  gesto- 
re f  un  magazziniere  e  due  architetti  prestano  quivi  il 
loro  servizio  ciascuno  netld  rispettive  attribuzioni. 

(ce)  Tavoliere  di  Puglia. 

£  parte  del  territorio  pugliese  una  gran  pianura,  lunga 
65  miglia  da  Torremaggìore  fino  ad  Andria ,  e  larga  a6 
da  Troja  fino  a  Rignaoo ,  nuda  di  alberi,  in  clima  caldis- 
simo nei  tempo  d^  estale ,  dì  suolo  arido  perchè  quasi  del 
tutto  priva  di  acque  correnti.  Questo  vastissimo  spazio 
chiamasi  il  Taifoliere  di  Puglia ,  molto  bene  acconcio 
alla  pastorizia,  pochissimo  all' agricoltura.  Fino  dai  pri- 
mordj  del  regno  dell' Arragonese  Alfonso  I  tene  vasi  nella 
massima  parte  a  pascolo  ma  disordinato,  giacche  se  ne 
trovava  diviso  il  possesso  tra  il  fisco  ,  i  baroni ,  le  chiese 
e  i  privati.  Alfonso  prese  a  riordinare  i  pascoli  del  Tavo^ 
liere  col  sistema  spagnuolo  ;  li  rese  tulli  di  diritto  priva- 
tivo fiscale,  a  benefizio  de' pastori  nella  massima  parte, 
lasciando  a  prò  degli  agricoli  il  poco  che  rimaneva;  le 
terre  riserbate  all'agricoltura  furono  dette  portate y  cioè 
appartate  dalle  sodive;  e  leggi  analoghe  all'interesse  co* 
mune  furono  date  per  norma  agli  agricoli  ed  ai  pastori. 
Divise  Alfonso  i  primi  pascoli  in  4^  parti  denominate 
locazioni  ;  presso  a  loro  ne  destinò  altre  di  molto  minor 
estensione  sopra  le  alture  ,  e  a  queste  die  nome  di  riposi 
autunnali  y  ove  i  greggi  dovevansi  trattenere  fino  al  a5 
Novembre ,  giorno  in  cui  entravano  al  godimento  de' pa- 
scoli, rimanendovi  fino  alTS  di  Maggio;  impose  ai  pastori 
1'^ obbligo  di  condurre  gli  armenti  ne'  luoghi  fissati ,  ed 
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insieme  il  divieto  di  acquistare  altri  pascoli  da  partitolari; 
al  nutrimento  di  ciascun  migliaio  di  pecore  assegnò  dieci 
carra  di  terreno  pascolivo^  equivalenti,  secondo  il  Del  Re 
a  480,000  odierne  canne  quadrate:  misura  che  in  appresso, 
non  potè  esattahaente  serbarsi ,  non  essendo  eguale  per 
tutto  la  feracità  di  quel  suolo.  Tre  strade,  che  si  dissero 
trattari  f  vennero  condotte  dagli  Abruzzi  per  lo  passag- 
gio de'  greggi  :  e  di  tratto  in  tratto  vi  si  fissarono  alcuni 
spazii  di  terreno  ohe  agli  armenti  servissero  di  riposo  e  di 
pascolo  ;  si  affrancarono  i  transiti  da  ogni  gabella ,  e  s' in- 
vitò lo  straniero  a  profittare  di  quei  vantaggi.  La  fida , 
ossia  il  diritto  fiscale  sul  pascolo  fu  stabilito  allora  asceta// 
otto  veneti ,  pari  a  carlini  88  attuali  per  ogni  centinajo 
di  pecore,  e  a  ^venticinque  di  quegli  scudi  per  ogni  cento 
vacche  o  giumente:  è  qui  da  notarsi  che,  pel  maggior 
utile  degrimmittenti  i  bestiami  ne'pascoli,  la  numerazione 
facevasi  in  Febbrajo,  dopo  cioè  trascorso  il  pericolo  della 
invernale  mortalità,  e  il  pagamento  del  diritto  si  eseguiva 
nel  Maggio,  allorché  i  pastori  avevano  già  ricavato  il  pro- 
fitto delle  loro  fatiche.  Oltre  ciò,  ai  locati,  cioè  agli  asse- 
guatar]  de' [cascoli ,  si  concesse  di  estrarre  i5  mila  tomoli 
di  sale  dai  fondachi  di  privativa  fiscale  al  prezzo  di  un 
solo  ducato  a  tomolo ,  per  uso  de'  bestiami  in  certe  loro 
malattie  ;  si  diede  franchigia  intiera  da  ogni  gabella  sulla 
vendita  e  trasporto  di  qualsiasi  prodotto  pecorino;  si  con-^ 
dusse  dalle  Spagne  gran  numero  di  scelti  montoni  (meri^ 
nos)  a  miglioramento  delle  razze  degenerate;  ed  in  fine 
la  pastorizia  fu  protetta  da  leggi,  regolamenti ,  magistrati 
e  fóro  a  parte ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Dogana  della 
mena  delle  pecore  in  Puglia. 

Gli  enunciati  provvedimenti  aumentarono  le  mandre 
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per  modo^  che  fu  d'  uopo  assegnar  loro  altri  terreni ,  dati 

per  lo  più  da  feudatarii  e  da  luoghi  pii,  dietro  il  paga- 
mento di  un  censo  in  ricognizione  del  dominio  diretto: 
quei  terreni  si  dissero  erbaggi  straordinarii  insoliti  In- 
crementi ulteriori  portarono  la  necessità  di  acquistare  altri 
di  quegli  erbaggi:  ma  Io  sbilancio  fra  la  pastorizia  e 
r agricoltura  procedette  tant'oltre ,  che  più  volte  i  Pugliesi 
soffersero  penuria  di  cereali;  allora  si  dovettero  temperare 
le  disposizioni  restrittive  della  cultura. 

Succeduto  ad  Alfonso  il  Ggliuol  suo  Ferdinando^  (a 
cui  alcuni  attribuiscono  la  sopra  enunciata  diminuzione 
sul  prezzo  del  sale),  egli  riparti  tutti  i  pascoli  del  Tavo- 
liere in  ^3  locazioni  generali  estese  di  molto  e  addette 
a  greggi  di  varii  luoghi  nella  stessa  contrada ,  e  in  ao  lo- 
cazioni particolari  all'uso  de' greggi  de' più  ricebi  indi- 
vidui e  di  altri  cittadini  che  non  menavano  moki  animali 
in  Dogana.  Crebbe  il  numero  delle  pecore  Quo  a  un  mi- 
lione e  700  mila  ;  quindi  convenne  mettere  a  pascolo 
non  pochi  terreni  demaniali  nella  provincia  di  Foggia^  e 
altri  pigliarne  da  varii  possessori  delle  adiacenti  Provin- 
cie; cosicché  l'intiera  estensione  de' pascoli  fu  portata  a 
i5,6oo  carn,  ossia  a  ca/z/ze  moderne  quadr.  743,800,000. 

Le  guerre  sopraggiunte  dipoi  furono  cagione  che 
non  piccole  parti  de'  pascoli  del  Tavoliere  si  misero  a 
coltivazione:  venuto  il  regno  in  potere  di  Carlo  V,  la  na- 
zione intiera  gli  domandò  per  la  Puglia  la  libertà  dell'agri- 
coltura; all'opposto  i  locati  del  Tas^oliere  insistevano  per 
riavere  i  pascoli  stati  ridotti  a  coltura  durante  le  guerre. 
Era  di  quel  tempo  alla  testa  del  governo  il  Viceré  Pietro 
di  Toledo^  e  sotto  di  lui  i  locati  ottennero  la  reintegra- 
zione de*pascoli  in  ao6o  carri*  Allora  fu  che  si  determi* 
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iiarono  i  terreni  da  servire  all'  una  e  all'  altra  specie  dMn- 
dustria,  alla  pastorizia  cioè  diecimila  carri ,  e  seimila 
dugencinquantuno  air  agricoltura  ,  in  distanza  di  un^ 
miglio  anteriormente  e  di  mezzo  miglio  lateralmente  alle 
poste,  cou  l'obbligo  di  seminarne  in  ciascun  anno  una 
metà,  la  quale  insieme  coi  vigneti  e  con  le  altre  pianta- 
gioni servirebbe  di  pascolo  uelT inverno,  e  di  ridurne  a 
maggese  la  quarta  parte  dopo  il  17  Gennajo.  Di  qua  ebbe 
origine  la  distinzione  dei  pascoli  in  inpernali e staionici ; 
le  terre  destinate  al  riposo  dopo  la  sementa  furono  dette 
restoppie  nel  primo  anno ,  e  nocchiariche  net  secondo. 
Si  ebbero  altresì  a  calcolo  i  trattari  e  i  riposi  y  de' quali 
una  parte  si  vide  rioccupata  dai  possessori  antichi;  ma 
non  si  credette  di  molestarli. 

Erano  decorsi  cosi  alcuni  anni,  quando  una  straor- 
dinaria carestia  prodotta  dalle  locuste,  e  suss^uita  da  un' 
altra  cagionata  dalle  intemperie ,  obbligò  il  governo  a  di- 
staccare nel  i555  mille  carri  dai  terreni  sodivi  di  tutte 
le  locazioni^  e  nel  i56o  altri  cinquecento  dai  riposi  per 
seminarli.  In  appresso  fu  in  Puglia  una  generale  mortalità 
di  bestiame  grosso  e  minuto,  per  cui  il  fisco  ebbe  a  cedere 
ai  locati  il  diritto  proibitivo  contro  un  annuo  pagamento, 
che  poi  male  esatto ,  non  fu  di  gran  sussidio  al  governo. 
Tale  incremento  però  di  terreni  a  coltura,  non  impedi 
che  il  regno  fosse  travagliato  dalla  penuria  de' vi  veri  negli 
anni  i559,  i56o,  i565  e  1670. 

L'avvenimento  di  Ferdinando  IV  Borbone  al  trono 
di  Napoli,  fra  i  vantaggi  che  produsse  al  regno,  ristorò 
la  Puglia  afflitta  nel  1760  dalla  perdita  di  un  terzo  di 
greggi ,  e  dai  bruchi  che  ne  avevano  diserti  i  campi  ;  alle 
provvidenze  già  prese  dal  suo  genitore  Carlo  III,  per  assi- 
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curare  la  prosperità  delle  industrie  animali  nel  Tas^oUerey 
quel  monarca  ne  aggiunse  altre  che  meglio  equilibrarono 
il  riparto  degli  erbaggi  straordinurii  e  la  coltivazione 
de' terreni  fiscali  ;  onde  tanto  rav vi vossi  progressivamente 
la  pastorizia  ^  che  da  538^896  pecore  rimuse  ivi  super* 
stiti  dalla  mortalità  del  1760,  se  nera  portato  nel  17^4 
il  numero  a  5^773^1 3i.  Volendo  poi  favorire  il  commercio 
delle  lane  del  Tavoliere  e  sollevare  i  locati  dalle  angarie 
de'  Baroni  e  delle  Regie  Udienze^  ridusse  a  33  grana  'h  il 
dazio  di  car/mf  1 5  sopra  ogni  cantaro  di  luna  che  s' in- 
troduceva dal  Tavoliere  per  transito  in  Napoli ,  e  dispose 
che  i  locati  godessero  i  privilegi  doganali  di  Foggia  per 
tutte  le  cause  attive  ò  passive ,  civili  criminali  e  miste. 

Il  governo  napoleonico  con  legge  del  ai  Muggio  1806, 
per  vieppiù  stabilire  le  industrie  esercitale  sulle  terre 
del  Tavoliere  y  ne  ordinò  la  censuazione;  ma  riconosciutisi 
poi  alcuni  vizii  in  que' contratti ,  il  re  Ferdinando  reduce 
dalla  Sicilia,  con  altra  legge  del  i3  Gennajo  1817,  sanò 
quei  difettile  diede  le  norme  per  le  censuaziuni avvenire. 
Nel  1820  una  seconda  Camera  del  Consìglio  d'Intendenza 
in  Capitanata  fu  sostituita  ad  un'  apposito  tribunale  allora 
sedente  in  Foggia,  con  giurisdizione  sulle  persone  e  sulle 
cose  dei  locati.  Quella  Camera  fu  anclie  abolita  e  le  di 
lei  attribuzioni  vennero  concentrate  nella  prima  Camera, 
a  cui  fu  aggiunto  un  Consigliere  Abruzzese  o  del  Contado 
di  Molise.  All'  amministrazione,  già  esercitata  dalla  regia 
dogana  in  Foggia,  era  stato  provveduto  con  una  Giunta 
provvisoria  ,  poscia  con  una  Direzione  in  Foggia ,  incari- 
cata altresì  di  esigere  le  rendite  del  Tavoliere;  quella  esa- 
zione fu  poi  commessa  a  un  ricevitore  con  separato  offizio. 
Il  re  Francesco  I  procurò  di  far  fronte  ai  mali  acuì  eranok 
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vedimenti di  un  Commissario  civile  Fornito  dì  pieni  poteri 
e  già  in  precedenza  creato  del  suo  predecessore.  Cessalo  quel 
Guomissario,  T  ararainistrasione  del  Tavoliere  disirupe- 
gnasi  ora  sotto  la  vigilanza  del  Ministero  delle  finanze  da 
un  Direttore  e  da  un  Ricevitore,  dipendenti  dair^iA/itì- 
nitrazione  generale  della  Cassa  di  ammortizzazione  y 
come  si  è  apportunamente  accennato  (i). 


Sez.  II. 

TOPOGR  A  FI  A  STORI  Ce-GOVEn  N  A  TI  \  A 
§,     I. 

C£NNI  STURLCi  SULLE  ANTICHE  DlVISIiiNl   t>Kf  DDMI^M 

DI  QU4   DAL  FAKO. 

(a)  Dhu sioni  territoriali  anteriormente  al  dom'utto 
dei  Romani. 


N. 


ella  sezione  della  Goro^rf^tiaStoricii  sì  aHtliUironu 
]  piccoli  Stati  nei  quali  era  reparti  la  questa  mcrklioiiBle 
contrada  d'Ituli^i.  dalle  rive  del  Troiita  al  Capo  delle  Anni* 
non  dispiaccia  eli*?  qui  se  ne  dia  una  ripeliziiMie  .sommaria 
nel  seguente  prospetto  dello  veUisle  libere  p>pulnzioni  ^ 
pui  &jt£omes.se  al  doininio  dt  Roma:  ' 

j.  La  Sabina  ,  in  quelb  parte  che  si  estendevi  nel- 

l'alta  Vullr  del  Velino^ 
3.  \J  Agro  dei  Palmensi  dei  Pretrizittni  e  dogli 

Adriani,  raccliiuao  fra  il  Tronto  e  la  Piomba; 
3.  Il  Paese  dei  Marruccini  e  dei  Frcntam  ,  il  quii!e 

aveva  a  confini  la  Pescara  ed  il  Fortore; 
5.  Il  Sannio  ,  corrispondente  in  gran  parte  al  Conta- 
do fli  Molise; 
C*  V  Jgro  dei  P^olsci  e  la  Campania  ,  or  Terra  di 

Lavoro  e  Provincia  di  Napoli  ; 
•^  GV  ìrpinii  e  la  Lucania  ,  ora  Prioripalo; 
8*  L'  Apulia  e  la  Daunia  j  ora  Capit:inat3  ; 
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9-  La  Peucezia  y  ora  Terra  di  Bari  ; 
IO.  La  Magna  Grecia  suddivìsa  io  diverse  popola- 
zioni. 

(b)  DUnsioni  territoriali  sotto  i  Romani. 

Quando  Roma  ebbe  soggiogate  tutte  quelle  popolazio- 
ni^ alcune  delle  loro  città  addivennero  co/i/èé/er^/e  ^  altre 
Prefetture;  ve  ne  Furono  con  titolo  di  Municìpio ^  ed  in 
moltiasinie  furono  dedotie  Colonie.  Queste  ultincie^  per  la 
loro  moltiplicilà^  ebbero  la  suddivisione  in  2^7^me,  romane 
e  militari:  citeremo  tra  le  prime  Cahi ,  Isola  y  Sessa 
e  Teramo:  tra  le  seconde  Lucerà  di  Puglia,  Ponza, 
Alba  ,  Sora  ,  Fienosa  ,  jitri  ,  Benevento  ,  Isernia  , 
Brindisi  ,  Pozzuoli  ,  Salerno  ,  Cotrone  ,  Sguillace  , 
Teramo  ,  Nota ,  jépellino ,  Capua ,  Bojano ,  Venafro , 
Cajazzo ,  Cahiy  Teano,  Acerra,  Alife,  Arpino:  tra  le 
terze  o  militari ,  Aquino,  Telese ,  Atina  ,  Reggio,  Sor- 
rento ,  Nocera  ,  Ascella ,  e  molte  altre. 

Lo  storiografo  Pellegrino^  il  Dodwell ,  il  Giannone, 
il  Panvinio  ripeterono,  e  he  l'Imperatore  Adriano  fu  il  pri- 
mo a  dividere  T  Italia  in  XVII  Provincie,  mentre  l'avea 
trovata  repartita  in  XI  Regioni.  Tillemont  dimostrò  giusta- 
mente r  insussistenza  di  quella  pretesa  divisione,  provato 
avendo  che  Adriano  non  fece  che  affidare  il  governo  civile 
dell'Italia  a  quattro  Consolari:  ed  il  Salmasio  fu  d'opi- 
nione che  il  reggimento  di  questa  parte  della  Penisola 
fosse  affidato  al  Consolare  di  Campania.  Dal  precitato  Im- 
peratore fino  a  Costantino  si  repartirono  il  governo  terri- 
toriale Correttori,  Presidi,  Prefetti  e  P^icarj;  sohmenle 
ai  tempi  di  Costantino  venne  incominciata  la  divisione 
per  Provincie. 
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Ciò  premeaso  trovasi  che  salto  la  disposizione  dei 
Consolari  era  nei  VII  luogo  la  Campania  e  nell'YIII  la 
Sicilia.  Al  tempo  dei  Correttori  la  Puglia  e  la  Calabria 
forraarono  una  Sezione  territoriale;  la  Lucania  ed  i  Bruzii 
un'altra.  Setto  i  Presidi j  che  furono  sette ^  era  in  IV 
luogo  il  Sannio ,  e  comprendeva  tutti  gli  attuali  Dominii. 
Sul  declinare  del  romano  impero  sembra  che  il  moderno 
Reame  di  Napoli  fosse  repailito  nelle  IV  Provincie  della 
Campania;  del  Sannio;  della  Lucania  e  dei  Bruzii  ; 
della  Puglia  e  Calabria, 


•o" 


(e)  Divisioni  territoriali  dopo  le  irruzioni  dei  barbari , 
poi  dei  Normanni  e  dei  successori, 

I  Re  Goti  non  alterarono  il  regime  delle  napolitane 
Provincie  ^  ma  i  Longobardi  le  repartirono  in  Ducati , 
Marche  y  Contee ,  Viscontadi  e  Gastuldati  ;  resta  bensì, 
un  qualche  indizio  della  di  vision  generale  in  due  grandi 
Regioni  o  Themata ,  una  detta  Thema  Langobardiae  e 
Thema  Galabriae:  quel  nome  distintivo  di  greca  origine 
si  vuole  derivato  da  Thema  indicante  Legione,  perchè  le 
due  Provincie  da  Legioni  particolari  erano  presidiate. 

Al  comparire  dei  Normanni  i  Dominii  di  qua  dal  Faro 
comprendevano  i  Ducati  di  Benevento ,  di  Salerno,  di 
Capuayàì  Napoli i  di  Gaeta:  era  Proviucia  posseduta 
dai  greci  la  Calabria.  Dopo  la  istituzione  dei  Giustizieri ^ 
e  segnatamente  ai  tempi  del  secondo  Federigo ,  furono 
portati  al  numero  di  IX  i  Giustiziera  ti,  coi  titoli  seguenti  : 

I.  GwSTiziERATO  di  Jbruzzo 
II.  di  Terra  di  Lavoro 

fi  e  fino  deUe  Due  Siulie  f^oU  xt.  4o 


III.  GwSTJXiBRÀTO  del  Principato 


IV. 

di  Basilicata 

V. 



di  Capitanata 

VI. 

— — 

di  Terra  di  Bari 

VII. 

— — 

di  Terra  d' Otranto 

VItt 

-^ — 

della  Falle  di  Grati  e  di  Ter- 
ra Giordana 

IX. 

- 

di  Calabria. 

DiyiSIONB  TKBRITOaiALB  MODERNA. 

<  Le  nove  Provincie  sopraindicate  vennero  successi- 
vamente portate  al  numero  di  XII  ;  modernamente  poi 
fino  a  XV.  Ogni  Provincia  è  divisa  in  Distretti  ;  sono 
questi  suddivisi  in  Circondar] ,  ognuno  dei  quali  com- 
prende un  diverso  numero  di  Comuni:  correspetti va- 
nente^ i  diversi  rami  amministrativi  sono  distinti  in 
Provinciali ,  Distrettuali  e  Comunali.  Ma  prima  di  far 
conoscere  il  sistema  amministrativo^  giovi  additare  il 
nome  delle  Provincie, 

*  ProTÌDcie  o  IntendeiiKe  à\  Prima  Classe 

1.  Provincia  di  Nàfou;  in  5  Distretti  con  4o  Circondari 

e  67  Comuni. 
II.      ^   ^    DI  TsBKd  Di  Ljroào  ;  IO  5  Distr.  con  49  Cir^ 

cond.  e  333  Com. 
ni.     — .    —    pf  Pbivcipato  CiTBBioas  ;  in  4  Distr.  con  4^ 

Circonda  s  164  Com, 
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**  ProTincie  o  Intenderne  di  Seconda  Classe 

IV*  Provincia  di  Bjsilkjtà  ;  in  4  Distretti  con  4*  Circon- 
dar j  e  123  Comuni, 
V.     —    .—     ju  PatìfCiPJTO  Ultebiore;  in  3  Distr,  con  34 

Circonda  e  i36  Com. 
VI.     p—    —     !>/  Capitanata;  in  3  j9<5fr.  con  3i  Circonda 

e  6i  Comuni. 
VII.     —    —     17/  Terba  di  Babi;  in  3  D/</r.  con  37  Circond. 

e  53  Com. 
Vili.    —     ^.     D/  r^iiA^  d' Otranto  j  io  4  ^w^''.  con  44  ^"'- 

cond'  e  122  Com. 
IX.    —     ^—     DI  Calabria  Citeriore  ,-  in  4  ^<*f<'*-  con  4^ 

Circonda  e  i5i  Coi». 
X.     —    —     i9/  Calabria  Ulteriore  Seconda;  4  ^'^''** 

con  37  Circonda  e  i5o  Com. 

***  Prorincie  o  Intendense  di  Terza  Classe 

XL  Provincia  di  Calabria  Ulteriore  Prima  ;  in  3  Distr.  con 

)6  Circond.  e  109  Comuni. 
Xll.    —    •—    di  Mouse;  in  3  JD/i/r.  con  33  Circonda  e  14^  Co* 
«  munì* 

XIII.  ^    .^    DI  Abruezo  Citeriore  ;  in  3  Z>i«rr.  con  TiSCir^ 

cond.  e  1 20  Comuni. 

XIV.  -^    — '    i>/  Abruzzo  Ulteriore  Primo;  in  2  Di«rr.  con 

17  Circo  nd.  e  73  Comuni. 
XV.    -^    -^    DI  Abruzzo  Ulteriore  Secondo;  in  4  i^i»'<r.  con 
3i  Circond.  e  ia3  Comuni. 

Le  precitate  XV  Provincie  sono  dunque  divise  ia 
cinquantatre  Distretti  ;  e  questi  vengono  repartiti  in 
cinquecentotrentaquattro  Circondarii  ^  nei  quali  sono 
compresi  1827  Comuni.  V  Amministrazione  vieo  rego- 
lata nel  modo  seguente. 
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(i)  A mmirUstr azione  pros^inciale. 

La  primaria  autorità  di  ogni  provincia  è  V Intendente: 
a  lui  incombe  il  tutelare  i  Comuni  e  i  pubblici  stabili  - 
nieuli  e  fare  eseguire  il  reclutamento  deli  esercito;  La  in- 
gerenza pure  sopra  ogni  altro  oggetto  di  pubblica  ammini- 
strazione^ con  facoltà  di  provvedere  nelle  materie  di  sua 
competenza  sulle  domande  cbe  gli  vengono  fatte:  può 
perfino  ricbiedere  l'assistenza  della  forza  pubblica  nelle 
cose  di  suo  attributo.  11  Governo  dà  all'  Intendente  un 
Segretario  Generale^  che  ne  fa  le  veci  in  caso  di  assenza 
od  impedimento.  L' Intendente  è  assistito  nelle  sue  fun- 
zioni amministrative  da  un  Consiglio  d' Intendenza,  il 
quale  nei  donlinj  di  qua  dal  Faro  è  composto  di  cinque  j 
di  quattro  o  di  tre  individui^  secondocbè  V  Intendenza  è 
di  prima y  di  seconda  o  di  terza  classe:  il  Consiglio  è 
preseduto  dall'  Intendente  o  dal  Consigliere  più  anziano 
di  nomina  ;  contro  le  di  lui  deliberazioni  si  ammette  il 
solo  ricorso  in  devoluti^^o  alla  Gran  Corte  de'  conti.  Ogni 
provincia  è  poi  rappresentata  da  un  Consiglio  provinciale 
cbe  ne  regola  gì'  interessi:  sdenti  individui  lo  compongono 
nelle  provincie  di  prima  e  seconda  classe;  quindici  in 
tutte  le  altre:  si  riunisce  una  volta  Tanno  dopo  la  cbiusura 
dei  Consigli  distrettuali^  ma  le  sue  sessioni  non  continuano 
oltre  venti  giorni.  Si  annoverano  quindici  Intendenze  di 
quà^  sette  di  là  dal  Faro. 

(2)  Amministrazione  Distrettuale, 

In  ciascuno  dei  Distretti  onde  compongonsi  le  pro- 
vincie (  escluso  quello  ove  risiede  V  Intendenza  )  è  stabilito 
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Uh  Sottintendente  con  un  Consìglio  distrettuale.  Il 
Sotlintendente  è  la  primaria  autorità  pel  suo  distretto^  e 
con  dipendenza  delT  Intendente  ivi  n'esercita  gli  attri- 
buti; qualora  sia  assente  o  impedito^  a  lui  supplisce  un 
Consigliere  di  provincia  o  di  distretto  o  d'Intendenza.  Il 
Consiglio  distrettuale,  che  consiste  in  dieci  Consiglieri  e 
in  un  Presidente,  rappresenta  il  distretto  e  ne  propone  al 
Consiglio  provinciale  i  bisogni  non  che  i  mezzi  di  miglio- 
ramento. È  convocato  dal  Re  una  volta  Tanno;  non  può 
prolungare  le  sue  sessioni  oltre  quindici  giorni.  Il  nu- 
nìoro  delle  Sottintedenze  di  qua  dal  Faro  è  di  trentotto, 
ili  diciasette  oltre  il  Faro. 

(3)  Amministrazione  Comunale. 

La  diversa  rendita  o  popolazione  dei  Comuni  li  fa 
distìnguere  in  tre  classi.  La  loro  economia  vien  regolata 
da  un  Decurionato  y  un  Sindaco  e  due  Eletti  j  ma  nelle 
città  di  Napoli ,  Palermo,  Messina  e  Catania  T  Ammini- 
strazione Comunale  è  diversamente  ordinata,  come  fra 
poco  diremo.  Il  DecurionatOy  che  è  preseduto  dal  Sindaco 
e  rappresenta  i  Comuni ,  componesi  di  un  individuo  per 
ogni  tremila  abitanti  nei  Comuni  di  prima  e  seconda 
classe  :  non  può  per  altro  il  numero  dei  Decurioni  eccedere 
i  trenta;  gli  altri  Comuni  ne  hanno  dieci  e  possono  averne 
anche  otto.  Il  Sindaco  è  )a  principale  autorità  e  il  solo 
amministratore  del  suo  Comune,  col  consiglio  però  del 
Decurionato  e  degli  Eletti  :  esercita  inoltre  le  funzioni  di 
uflSziale  dello  stato  civile;  ed  anche  ìa  polizia  giudiziaria, 
ove  non  esista  il  giudice  di  circou.'.'Iario.  Dei  due  Eletti  il 
primo  attende  alla  polizia  urba*aa  e  rurale,  ed  amendue 
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assistono  il  Sindaco^  le  dil  cui  veci  sostengono  graduata- 
mente in  caso  d' impedimento.  Le  amministrazioni  comò- 
nltative  di  Napoli,  Palermo,  Messina  e  Catania  sono 
dirette  da  un  Corpo  di  Città  disposto  come  segue. 

Napoli  coi  borghi  segregati  essendo  divisa  in  dodici 
quartieri ,  ha  un  Sindaco  e  dodici  Eletti ,  uno  cioè  per 
quartiere.  Il  Sindaco,  che  tiene  presso  di  se  un  Cancelliere 
maggiore,  un  razionale  di  controlleria,  un  cassiere 
e  un  maestro  di  cerimonie,  riguardasi  come  amministra- 
tore centrale  :  ogni  Eletto  ha  due  aggiunti  e  amministr» 
sotto  la  dipendenza  del  Sindaco  il  proprio  quartiere ,  ove 
esercita  anche  le  funzioni  di  ufficiale  dello  stato  civile  y 
in  ogni  borgo  è  inoltre  un  aggiunto  in  aumento  dei  due 
che  assistono  V  Eletto  del  quartiere  a  cui  il  borgo  appar^ 
tiene.  Con  V  Intendente  non  corrisponde  che  il  Sindaco. 

Palermo,  repartita  in  sei  quartieri,  ha  un  collegio 
municipale  con  titolo  di  Senato,  sei  Eletti  o  Senatori  e 
dodici  aggiunti  che  coadjuvano  i  Senatori  nelPammiui- 
strazione  dei  respettivi  quartieri.  11  Capo  del  Senato  o 
Corpo  di  città  dicesi  Pretore ,  e  questi  è  il  solo  che  cor- 
risponde con  r  Intendenza. 

In  Messina  e  in  Catania  T  amministrazione  comunale 
è  regolata  come  in  Palermo  ;  se  non  che  il  Capo  del  Corpo 
di  città  o  Senato  ha  il  titolo  di  Patrizio. 

1  Decur innati  delle  quattro  sopradette  città  sono  com- 
posti di  trenta  individui  per  ciascuna  ;  il  primo  fra  gli 
Eletti  vi  sostiene  quelle  funzioni  di  Conciliatore  che  si  ac- 
cennarono nella  se^pne  del  Ministero  di  grazia  e  giustìzia. 
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PROVINaA  DI  NAPOLI 


Situa^tme 


Tra 


i  gradì  1 


31*  41',  e  32*  !6'  dì  Imgiiumit 
40*  33^  e  41^  01'  di  latitudim 

(V.  ÀiL  Qmgr.  Regno  dello  Due  SidltQ  Jais  N,  1 .) 


EsttniionÈ 

Mlglit  quadr.  geogr.  28S,  comprese 
le  sue  Isole. 


Abìlanii  777,000  (1844) 


§.    i^ 


DIVISIONE   P&a   DISTRETTI    E   FER    CIBCONDARìL 


Napoli^  Capitale  del  Regno ^  Capoluogo  della  Provincia. 


1,  DìsfiLÈrTQ  DI  Nàpoli 

12»  Avvocala 

*  Cirtùnàatj  Vrìnmi 

"  Cifcmdari  del  StihufUi> 

1.  S.  Ferdinando 

U,  Barra 

2.  Clìiaja 

U.  Portici 

3.  Montecahario 

15,  Torre  del  Greco 

4.  S.  Giuseppe 

16.  Somma 

&.  Porlo 

17.  S.  AnasUsia 

6*  Pendino 

a,    DISTRETTO   Dì  CÀSOBU 

7.  Mercato 

a  Vicarìa 

CiTcmdar} 

9.  S.  Lorenzo 

1       1.  Caso  ri  a 

IO.  S.  Carlo  ali^i^ena 

2.  Pomigliano  d' Arco 

U.  Stella 

3,  Afragola 
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4.  Caifano 

7.  SorreDIò 

5.  Fratta  maggiore 

8.  Piano  di  Sorrento 

6.  S.  AnttiDo 

9.  Masaalubrense 

7.  Mugoano 

10.  Capri  (^aoto) 

8.  Giugliano 

4-    DiSTBETTO  Dì  fOZZUOU 

3.DJSrB£lT0  Dt  CASTBILJMMJBE 

Circ<mdarJ 

Ciretmiarf 

f .  Pomioli 

1.  Cattellaromafe 

i.  Marano 

2.  Torre  dell'  AnouDtiaU 

3.  Procida  (  itola  ) 

3.  Bosco  Tre  Case 

4.  Iicbia  (i«o/a) 

4.  Òltajano 

5.  Porlo 

5.  Gragnano 

I  romirni  coropreai  nel  40ftm«- 

6,  Vico  Eqoenae 

darj  ascendono  al  namm  di  67. 

S-  a. 


nOTIZIB  GBIIUAU. 


Per  chi  chiude  in  petto  core  italiaDO,ogni  angolo  dei- 
la  Penisola  sarà  grato  soggiorno;  ma  quella  porzione  di 
territorio  che  a  foggia  di  anfiteatro  ricinge  il  golfo  di  Na- 
poli^ gli  offrirà  tutte  riunite  le  delizie  che  disseminò  la 
natura  nelle  altre  contrade  d' Italia  ,  e  con  dolcissima  in* 
solita  emozione  gusterà  ineffabile  sorpresa  alla  prima  vi- 
sta di  quel  paese  incantato;  incontrerà  poi  ad  ogni  passo, 
percorrendolo ,  oggetti  degni  di  alta  meraviglia  ;  ne  con- 
serverà indelebile  menoorìa:  avventurosa  terra^  cbe  il  su- 
perbo romano  fu  costretto  a  chiamar yè/ic^^  e  che  Tullio 
giustamente  encomiò  come  il  più  bel  dominio  di  Boma , 
tu  ne  facesti  provare  diletto  immenso  nel  visitarti ,  e  da 
ciò  nacquero  reminiscenze  che  si  riprodurranno  fioche 
avrem  vita  ;  solamente  or  ne  spiace  che  nello  enumerare 
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e  descrivere  i  pregi  imrarnsi  che  ti  adoruano,  mancar  ne 

debba  la  sublimila  e  nobiltìi  di  concetti  degna  del  subietto 

che  colle  tue  deliz'e  difri  a}lo  storiografo  ! 

La  più  amena  e  pittoresca  parte  dell'antica  Cam- 
pania  abitata  un  tempo  dagli  Jusonii  e  dagli  Osci ,  co- 
stituisce r  attuai  Distretto  o  Provincia  di  Napoli  ^  già 
compresa  in  Terra  di  Lavoro,  e  modernamente  da  essa 
smembrata.  Se  io  straniero  non  potè  negare  all'Italia  il 
pregio  di  bellissima  olire  ad  ogni  altra  d'Europa,  è  forzato 
altresì  a  confessare  che  questa  è  la  più  fertile,  la  più  ri- 
dente, la  più  variata  e  deliziosa  rJelleameni'ssime  sue  con- 
trade. Le  vie  che  conducono  sulle  incantate  rive  del 
golfi,  sono  ombreggiate  da  alberi  fruttiferi,  ai  quali  av- 
viticcbiansi  lunghi  tralci  dì  viti,  e  appiè  dei  quali  il  fera- 
cissimo suolo  produce  duplicate  raccolte.  A  misura  cbe  lo 
straniero  avvicinasi  alla  piipolosa  capitale,  sente  diminui- 
re la  meraviglia  eccitata  in  esso  dalle  antiche  e  moderne 
storie,  sulle  costumanze  della  popolazione  che  si  reca  a 
visitare  in  ogiii  tempo  inchinata  alla  mollezza  ed  al  pia- 
cere, troppi  essendo  gli  incentivi  sotto  quel  cielo  della 
più  pura  serenità,  in  quel  clima  beììignissimo ,  in  mezzo 
a  scene  naturali  di  una  bellezza  indescrivibile. 

L'ampiezza  e  la  forma  slessa  del  gran  bacino  for- 
mante il  golfo;  le  due  pittoresche  isole  di  Procida  e  Capri 
che  fronteggiano  il  Capo  Miseno  e  k  Pmita  della  Campa- 
nella ;  i  luoghi  di  classica  celebrità  dìsseminatìi^ra  i  crate- 
ri estinti  del  Distretto  di  Pozzuoli  ;  la  bella  Paftenopecbe 
si  distende  con  grandiosi  edifizj  sul  dolce  declivio  di  ri- 
dentissimi  colli  ;  le  popolose  borgate  e  città  fiancheggianti 
la  bella  via  che  da  Napoli  conduce  a  Sorrento;  il  Ve- 
suvio che  sorgendo  in  mezzo  a  quelle  due  città,  tramanda 
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del  continuo  neri  globi  di  fumo  oscurante  talora  l' azzurra 
Tolta  del  cielo  ;  il  movimento  animatissimo  di  un  popolo 
vivace ,  gajoy  spiritoso  :  sono  altrettante  scene  da  render 
completa  la  più  dolce  illusione  che  T  umana  fantasia  for« 
mar  si  possa  nei  suoi  desiderii. 

S-3. 

NAPOLI   CAPITALE. 

(Yed.  Ad.  Geogr,  Regno  delle  Due  Sicilie  Ta».  N."*  iVi) 

(a)  Origine  e  storia  della  città. 

Se  gli  storici  di  città  italiche  fondate  in  vetusti  tempi 
gareggiarono  in  sottigliezze  ^  comecché  dalla  sana  eritica 
disapprovate,  nel  respingerne  Torigine  in  addietro  più  che 
fu  loro  possibile,  era  troppo  naturale  che  la  vivace  fanta- 
sia dei  cronisti  Napolitani  spaziasse  senza  freno  nel  campo 
delle  ipotesi,  per  indagare  la  fondazione  della  loro  Parte* 
Bope.  Fu  quello  il  nome  di  una  sirena  :  ma  chi  era  que- 
sta sirena  ?  Risponderà  il  Martorelli  che  ebbe  a  padre  Eu- 
melo,  conduttore  di  colonia  Fenicia  sulle  spiagge  d'Italia  : 
altri  aggiungerà ,  sulla  fede  di  Strabene ,  che  ai  tempi  di 
queir  antico  storico  vedeasi  tuttora  il  tempio  a  Partaiope 
consacrato  e  la  tomba  che  ne  racchiudeva  le  ceneri;  e  il 
Capaccio  qj^rk  una  greca  iscrizione  che  non  la  sola  Sirena 
ed  il  padre  ebbero  culto  religioso  ,  ma  ben  anche  Eubone 
bove  divino  con  testa  umana.  Dal  quale  laberinto  di  miti- 
che tradizioni  ne  sembra  che  Cicerone  additi  il  modo  di 
distrigarsi ,  dichiarando  che  le  Sirene  erano  simboli  di 
popoli. colti,  ammolliti  dalla  benignità  del  cielo  e  dalla 
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feracità  del  suolo  y  adescanti  lo  straniero  a  fermar  tra  di 
essi  il  domicilio  colle  agiatezze  dello  incÌTÌlimento. 

Risalir  volendo  fino  all'epoca  dei  primi  abitatori^ 
Strabone  Livio  e  Palercolo  vorranno  farci  credere  ^  che 
una  colonia  proveniente  da  Calcide  gettasse  l'ancora  nel 
golfo  presso  Curoa  ^  sotto  il  comando  d' Ippocle  e  di  Me- 
gastene^  e  che  di  là  quegli  stranieri  si  recassero  ad  aprire 
le  fondamenta  diPartenope:  il  Martorelli,  rigettando  Tas-^ 
serto  del  greco  storiografo  e  dei  due  latini  che  lo  copiarono, 
si  sforzerà  di  provare  che  furono  Fenici  e  non  Greci  i 
primi  approdati:  forse  provennero  dalla  Libia ,  veleggiando 
pel  Tirreno  dopo  aver  visitata  la  Sicilia. 

L' antico  grammatico  Lutazio  pretese  che  i  Cumani 
fondatori  di  Partenope  ^  eccitali  da  gelosia^  l'avessero  poi 
fatta  cadere  in  rovina;  indi  intimoriti  da  minacciante  ora- 
colo fossero  tornati  a  ricostruirla.  Se  vero  è  che  una  greca 
colonia  comparisse  sulle  spiagge  partenopee  ^  come  lo  at- 
testerebbero ì  nomi  di  greco  suggello  tuttora  conservati  y 
non  sarebbe  improbabile  che  alla  città  vecchia  fossero  stati 
fatti  notabili  ingrandimenti  ;  che  alla  parte  antica  fosse 
dato  il  nome  di  Palepoli  y  e  alla  moderna  quello  di  Ntè^ 
poli  o  città  nuova  ^  titolo  che  prevalse  e  le  restò. 

Napoli  abitata  da  popolazione  campana  y  sembra  che 
adottasse  la  lingua  e  il  governo  e  i  costumi  dei  Greci^  ac- 
colti in  domicilio  senza  resistenza.  Difatti  anche  i  romani 
che  con  tanta  durezza  posero  le  altre  città  italiche  sotto  il. 
giogo  y  si  mostrarono  verso  Napoli  moderati  e  generosi  y 
perchè  gli  abitanti  bramosi  del  quieto  vivere  accettarono 
senza  contrasti  l'alleanza  coli' oneroso  patto  di  fornire 
navigli^  marinari^  soldatesche  e  danaro  in  tempo  di  guer- 
ra. Con  tal  contegno  scansò  quella  popolazione  le  tante 
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-<;alarnità  delle  guerre  di  Pirro ,  di  Anoibale,  di  Spartaco, 
degli  Schia^'i  :  i  Romani  preaero  l'uso  di  chiamar  Napoli 
seduttrice  ed  oziosa  ,ma  i  più  agiati  tra  essi  vi  accorsero 
con  passione  per*  goderne  le  delizie.  Augusto  le  prodigò 
favori  ;  Claudio  ambi  oziarvi  colla  sua  famiglia  ;  Nerone 
volle  darvi  prova  di  valoroso  poeta  ;  Tito  e  Adriano  si 
pregiarono  di  avervi  esercitate  le  cariche  di  j^rcanteedi 
Demarco;  Commodo  vi  fu  acclamato  Decemviro  quin- 
quennale: quasi  tulli  gli  Imperatori  che  precederono  Co- 
stantino ,  amarono  di  frequentarne  il  Ginnasio  che  Tito 
riedificò  quando  fu  atterrato  da  un  terremoto.  Napoli  in- 
somma fu  oziosa  m.i  pacifica,  finché  almeno  durò  T Im- 
pero d'Occidente. 

Alla  prima  comparsa  dei  barbari  anche  questa  città 
restò  travagliata  dalle  loro  armi,  poi  da  civili  discordie. 
Augustolo,  ultimo  degli  Imperatori  ,  riparò  nel  476  in  un 
castello  del  suburbio  denominato  LuruUano.  Odoacre  e 
poi  i  Goti  la  governarono  per  mezzo  di  un  Prefetto  >  la- 
sciandole, per  quanto  sembra,  le  forme  del  romano  governo. 
Belisario  che  volle  riconquistarla  per  l'imperatore  Giu- 
stiniano ,  dovè  ricorrere  allo  stratagemma  di  introdurre 
i  soldati  per  sotterraneo  acquedotto:  ciò  accadde  nel  536; 
fu  allora  sostituito  un  Pretore  mandato  da  Costantinopoli^ 
e  questi  era  stato  sollecito  di  ricostruire  le  atterrate  dife- 
se, ma  iodi  a  non  molto  comparve  Totila  e  colla  fame  ne 
ottenne  la  resa. 

Nel  555  assogg[ettava  Narsete  anche  questa  città  al 
potere  degli  Esarchi  ;  attirava  poi  neir  Italia  i  Longobar- 
di, ma  gli  Imperatori  d'Oriente  seppero  conservarsi  il 
possesso  di  Napoli,  e  gli  abitanti  traendo  partito  dalla 
lontananza  del  Sovrano ,  pervennero  a  darsi  le  leggi ,  a 


755 
crearsi  i  magistrati ,  a  baUer  moneta.  Narra  Giuvaimì  Dia- 
cono che  Terso  h  metà  del  secolo  Vili  i  Cousoli  e  DucIjÌ 
di  questa  città  erano  cii[)i  di  guvernu  lìbero:  circ^  un 
secolo  dopo  i  Principi  Beneventani  se  la  resero  trihnlaria^ 
pili  Lardi  Faiidulfo  lY  di  Capua  :  indi  a  uoii  multo  ne 
ricoperò  Sergio  la  signoria  coir^julo  dei  Nuriiianni< 

Costituita  da  Ruggero  la  Siciliana  munarcbia^  imi- 
taruno  i  napolitani  i'e^euipio  delle  altre  cillà^  sottopuuen- 
ilosi  a  lui  nel  1139:  nelT anno  successivo  compìrrve  tra 
essi  quel  Re  ^  e  dicesj  clic  trovasse  il  ricinlo  tlelle  mura 
urbane  di  sole  mii^lla  dne  e  me7.2o<  Cade  qui  io  acconcio 
il  dare  un  cenno  Ielle  diverse  ampliazìoni,  e  studieremo 
di  disbrigarcene  colta  massima  possibile  concisione*  Sem- 
bra che  tra  T  aulico  Porlo  e  porla  Nolana  sorgessero  le 
due  vetuste  PalepoU  e  Napoli  :  in  quei  sì'ù  tutti  gli  ama- 
tori di  cose  patrie  ravvisarono  avanzi  di  vetu^lissima 
Costruzione.  Provvide  Augusto  alla  restaurazione  dì  alcuni 
erlifizj  urbani:  probabilmente  rialzò  le  mura  e  le  torri, 
Fu  d* opinione  il  Fontano,  che  \m  ingrandimento  della 
cilla  fosse  ordinalo  da  Adriano  :  con  minor  dubbio  dedu- 
cesi  da  lui'antica  iscrizione^  che  Vtdentiniano  la  muul  dì 
valide  fortificazioni. 

Venendo  a  tempi  assai  più  modem»,  IroViJsi  che  Gu- 
glielmo lìglio  di  Ruggero  ne  ampliò  il  murato  ricinto  j 
fece  edificare  il  Castel  Capuano  servito  poi  di  reggia; 
ridusse  a  Itirtificazione  risola  del  Salvatore,  ora  Castel 
deirUovo.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XJU  l'Impera- 
tore Corrado  figlio  del  ^iccondo  Federigo  fece  diroccar  le 
uiiira:  papa  Innocenzo  IV  ne  ordinò  la  ricostruzione.  Agli 
eilifizj  nrbuni  di  quel  tempo  interpoiievansi  tre  strade  pa- 
i  allele,  ora  dette  Forcella  dei  Tribunali  e  di  Somma  Pjazzd 
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o  Anticaglia^  tagliate  trasversalmente  da  stradelle  distinte 
col  nome  vichi.  Carlo  I  d'Angiò  dichiarò  Napoli  sede  regia 
e  capitale  del  Reame:  le  ampliazioui  e  i  cambiamenti 
successivi  verranno  notati  nella  escursione  che  faremo 
nella  città  moderna. 

(b)  Posizione ,  Estensione  ,  Ricinto  e  Porte 
della  Città. 

Lo  straniero  che  per  la  prima  volta  visita  Genova, 
resta  per  necessità  sorpreso  della  pittoresca  sua  posizione; 
ma  se  poi  veleggi  pel  golfo  di  Napoli  ^  ed  approdi  a  quel 
Porto ,  dimenticherà  qualunqu'  altra  impressione  di  simil 
genere  che  possa  aver  provata^  alla  vista  di  tante  porten* 
tose  bellezze  fisiche  e  artificiali  insieme  unite.  Giace  Napoli 
in  riva  al  golfo  omonimo,  esposta  a  levante  e  mezzodì;  le 
deliziose  colline  di  dolce  declivio  sulle  quali  distendesi  le 
servono  di  riparo  ai  Tenti  aquilonari. 

I  borghi  costruiti  attorno  all'  antico  ricinto  urbano 
formarono  tale  ampliazione,  da  superarlo  di  gran  lunga: 
le  loro  parrocchie  sono  infatti  le  più  popolose.  Ciò  pro- 
dusse r inutilità  delle  antiche  porte,  che  il  cav.  Cala* 
brese  avea  fregiate  con  belle  dipinture  ;  alcune  di  esse , 
siccome  quelle  dello  Spirito  Santo  e  di  Chiaja  vennero 
demolite;  altrettanto  far  dovrebbesi  delle  superstiti ,  che 
deturpano  anziché  abbellire  la  città.  A  questa  danno  ora 
accesso  sei  principali  ingressi ,  tutti  assai  belli  e  pittore* 
sebi  per  le  amene  prospettive  che  presentano. 

Additeremo  primieramente  l'ingresso  del  Ponte  della 
Maddalena  ;  grandioso  edifizio  eretto  suir  umile  Sebeto , 
non  lungi  dal  mare.  Nei  vasti  spazj  interposti  tra  esso  e  la 
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città  ranno  costruendosi  elianti  edifizj,  che  in  breve 

tempo  verranno  a  costituire  una  delle  più  beUe  contrade 
urbane.  —  Porta  Capuana  è  il  ^secondo  ingresso  :  comu- 
nica con  essa  un'ampia  via  detta  di  Poggio  reale,  ornata  di 
alberi  e  di  fontane.  li  suo  nome  serve  di  ricordo  che  per 
essa  andavasi  a  Capua^  quando  non  era  aperta  la  strada  di 
Foria.  Era  stata  aperta  in  antico  assai  più  internamente; 
fu  qui  trasferita  allorché  il  primo  Ferdinando  di  Arra- 
gona  fece  allargare  le  mura.  È  costruita  in  marmo;  la  fre- 
giò di  sculture  Benedetto  da  Majano:  la  statua  di  Ferdi- 
nando I  che  la  sormontava  y  fu  tolta  nel  i535  per  render 
più  fastoso  l'ingresso  di  Carlo  V.  Sul  piazzale  esterno  detto 
Casanuova  sórgeva  in  altri  tempi  un  palazzo  di  Carlo  II 
d' Angiò;  che  quel  suburbio  fu  luogo  di  grato  diporto  ai 
Re  Angioini  ed  Arragonesi:  ai  tempi  infatti  del  Duca  di 
Guisa,  verso  la  metà  cioè  del  secolo XVII, il  soprastante 
Poggio  reale  era  reputato  il  più  delizioso  luogo  d'Ita- 
lia. — •  Il  terzo  ingresso  chiamasi  del  Campo  y  perchò 
conducente  al  piazzale  destinato  ai  militari  e&ercizj.  Fa 
aperto  nel  1809:  quella  località  sembra  incantata  per  le 
maravigliose  prospettive  che  ad  ogni  passo  si  presentano  ; 
l'ampia  via  che  ad  essa  mette  capo,  conduce  al  Real  Pa- 
lazzo di  Caserta.  Trovasi  non  lungi,  l'altro  ingresso  di  Capo 
di  Chino  scavato  in  un  monte  tufaceo  :  vien  questo  pre- 
ferito all' altro  contiguo  del  Campo  da  quei  che  vengo- 
no da  Roma ,  dall'  Abruzzo  e  dal  Sannio.  —  A  tramon- 
tana è  il  quinto  ingresso  denomins^to  di  Capodimon te  dal 
regio  palazzo  omonimo ,  che  soi^e  presso  la  superba  ed 
ampia  sua  via:  fu  questa  sontuosamente  ingrandita  in 
tempi  moderni^  e  ricongiunta  colle  altre  due  di  Capuaed 
Aversa.-— Sul  colle  del  Vomero  é  una  strada  che  conduce 
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ai  subborghi  e  alle  ville  disjiemiuate  iie^  lato  occidentale 
della  citUt  :  senza  tener  ponto  di  queiriugresso^  vuuUi  far 
raeuzioue  speciale  del  Maio  ed  ulliiuo  dailo  La  Grotta  di 
Posilipo,  cbe  conduce |b  Pozzuoli^  a  Bdja  ^  a  Cuiua^  al 
Lago  d'  Averno;  la  sua  oscurità  lo  renderà  per  avventura 
sempre  meno  frequentalo  che  nei  tempi  andati  ,  per  es- 
sersi modernamente  aperto  quel  di  Posilipo  formante  un 
grandioso  viale  sul  mare  con  aorprendeuti  vedute. 

Ma  della  precitata  portentosa  grotta  sarà  fatta  altrove 
special  menzione;  qui  aggiungeremo  poche  notizie  sulle  an- 
tiche porte.  Incominciando  da  Porta  del  Carmine,  posta 
presso  il  mare,  vuoisi  avvertire  che  il  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  fece  costruirla,  chiamandola  della  Conceria^  U  in- 
fante D.  Carlo  di  Borbone  avendo  fatta  aprire  nel  1748 
una  via  di  comunicazione  col  molo ,  ordinò  V  atterramento 
di  queir  ingresso  reso  inutile:  in  sua  vece  furono  eretti 
due  grandi  pilastri  sul  disegno  del  torinese  Bompiedl,  che 
ora  formano  il  così  detto  f^ado  del  Carmine.  Di  là  non 
Imxgi  è  la  fontana  dell'Europa,  cosi  chiamata  dal  Toro  na- 
tante che  portava  sul  dorso  quella  Principessa  fenicia  :  le 
statue  fr^ianti  quella  fonte  vennero  trasportate  alla  Villa 
Beale.  Dietro  la  Chiesa  del  Carmine  incontrasi  una  portic- 
ciola  chiamata  collo  stesso  nome,  e  proseguendo  il  cammi- 
no verso  tramontana  un'altra  se  ne  incontra  detta  Nolana  , 
perchè  ad  essa  mette  capo  la  via  che  con  luee  a  quella 
città.  Di  Porta  Capuana  che  viene  appresso,  fu  già  fatta 
menzione  :  delle  altre,  ora  rese  inutili,  ricorderemo  quelle 
di  S.  Gennaro ,  di  Costantinopoli  ^  Jlba,  e  Medina.  La 
prima  o  di  S.  Gennaro  incontrasi  presso  la  chiesa  arroc- 
chiale detta  di  S.  Giovanni  in  Porta,  perchè  appunto  ivi 
aprivasi  prima  dell'ampi iazione  del  murato  ricinto.  A  lato 
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di  ufl  luouasloro  i^tìlolato  aS.  /Jndrea  travasi  l'ailia  della 

di  Costantinopoli  con  ampia  8lada  omonima  :  prima  del 
predetto  ultimo  ingrandimento  tra  hressoS.  Pietro  aMajella^ 
ed  appellavasi  di  Donnorso,  In  vicinanza  del  monastero  di 
S.  Antonio,  edificato  sulle  antiche  murale  T  altra  porta 
detta  Jlbu  e  volgarmente  Sciuscella  y  fuori  della  quale 
era  stato  costruito  Tedifizio  chiamato  Fosse  del  grano. 
Ricordiamo  finalmente  che  nel  iti^o  era  stata  costruita  a 
fepese  dei  cìttadmi  la  Porta  Medina  ,  sosti tueuJi»la  a  una 
mescliina  portìcciola  ivi  lasciala  aell*  ultimo  ingrandimen- 
to delle  mura  urbane:  di  quella  porta  avea  dato  il  disegno 
il  Fansaga;  con  atto  di  stoltissima  adulazione  eraseo€  voluto 
dar  r  onore  al  Viceré  Duca  di  Medina  ,  perpetuandone  in 
marmo  il  mentito  ricoido. 

Estendesi  questa  ci  ita  per  miglia  dire  e  mezzo  da  Ca- 
podimonte  alla  Punta  di  Castel  dell' Uovo;  per  miglia 
quattro  dal  Colle  dì  Sannazzaro  ai  Granili  :  un  egual  di- 
sianza intorponesi  tra  la  pre'Ietta  collina  e  gli  Oltocalli^ 
prentlendo  per  la  riviera  e  strada  di  Chiaja  ,  poi  per  Tole- 
do e  Furia.  Il  murato  r/c/zi^o  dell' ultimo  ingrandimento 
è  di  miglia  cinque  ;  di  estensione  quasi  duplice  Tintiero 
perimetro  compresa  la  riva  marittima.  La  lunghissima  e 
hella  via  di  Toledo,  colle  altre  che  le  servono  di  continua- 
zione y  divìde  in  certa  guisa  la  città  in  due  parti  :  la  più 
antica,  che  distendesi  sul  mare^  ha  minore  estensione,  ma 
racchiude  un  numero  di  abitanti  di  gran  lunga  maggiore; 
la  parte  moderna ,  assai  più  vasta  e  più  bella  ,  è  men  po- 
polata, perchè  i  cittadini  vi  godono  un  domicilio  più 
agiato.  In  questa  le  vie  sono  assai  ampie;  rteirallra  an- 
gustissime«  In  generale  le  vie  urbane  sono  molto  irregolari 
^  strette  in  proporzione  dell'altezza  degli  edifizj  ;  molte  di 
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esse  hanno  un  declivio  incomodissimo ,  e  mal  si  prestano 
ni  comodo  e  alla  facilità  delle  comunicazioni  :  d'ordinario 
sono  lastricate  con  pezzetti  di  lava  vesuviana,  delti  vasoli* 
Al  disotto  delle  pubbliche  vie  vennero  aperte  le  cloache  per 
raccogliere  le  acque  e  le  immondezze:  sono  esse  di  solida 
struttura ,  ma  non  abbastanza  numerose  per  risparmiare 
ai  cittadini  T incomodo  dell* acqua  fluente  in  tempo  di 
pio;^gie  dirotte.  Paralelli  alle  cloache  sono  altri  canali  sot- 
terranei assai  ben  costruiti ,  che  in  special  modo  nella  parte 
più  hìàss'd  della  città  somministrano  buone  acque  potabili 
alle  pubblicbe  fontane  e  a  molte  case:  i  luoghi  pei  quali 
transitano,  dette  in  antico  Aquarum  formatj  diconsi  ora 
Formali:  di  quel  benefizio  sono  privi  i  più  elevati  siti  della 
città  ;  che  se  da  Caserta  fosse  portato  uu  condotto  a  Capo- 
dinionte ,  il  pubblico  erario  esaurirebbe  forse  la  somma 
di  due  milioni  ,  ma  con  vantaggio  immenso  di  chi  abita 
sui  colli  urbani. 

Le  vie  principali  portano  il  nome  di  Strada,  con 
raggiunta  di  salita  e  calata  secondo  la  loro  ìnclinazìo* 
ne.  Le  traverse  piuttosto  strette  chiamansi  {^ichi  ;  i  più 
angusti  tra  questi  picoletti  e  strettole ,  e  se  al  di  sopra 
di  essi  si  trovano  gettati  degli  archi,  sopportici*  Alcune 
vie  sono  talmente  ripide  che  si  rese  necessario  costruirle  a 
scalini, ed  allora  vendono  chiamate  gradoni;  quelle  poi  che 
sSiio  molto  tortuose  si  denominano  rei  m/ve,  e  se  non  hanno 
uscita  il  popolo  bizzarramente  le  chiama  Fondachi.  Ad 
alcune  strade  rimase  il  nome  francese  di  Rua  introdotto 
dagli  Angioini  :  in  quei  punti  nei  quali  le  strade  principali 
molto  dilatansi,  prendono  esse  il  nome  di  Largo:  e  que- 
ste sono  veramente  le  Piazze  di  Napoli ,  in  generale 
molto  irregolari ,  mal  distribuite  e  mancanti  dell' orna- 


meato  di  grandiosi  edifizj,  ti  a  une  quella  del  RealPalazxo^ 
e  le  due  del  Mercntello  e  del  Mercato.  Avvertasi  eh» 
per  u^  invalso  si  dà  il  nome  di  Piazza  ai  Juoghi  nei 
quali  si  vendono  i  commestibili ,  piuttostocbè  chiamarli 
ilferca^o^  riserbando  il  nome  di  Largo  ai  piazzali  formati 
dalle  vaste  dilatazioni  delle  strade.  Non  prima  del  179^ 
furono  apposte  ai  cantoni  delle  vie  le  iscrizioni  dei  loro 
nomi,  ed  affissi  i  numeri  alle  porte  delle  case.  Il  numero 
delle  Strade^  f^ie  y  falchi,  ì^icoletti  e  Strettole  j  Sa- 
lite e  Calate  y  Gradoni  e  Rampe ,  Sopportici  e  Fon- 
daci, Larghi  o  Piazze  ammonta  a  1396* 

Ad  oggetto  di  agevolare  T  amministrazione  civile  e 
comunitativa  di  capitale  si  popolosa,  vennero  repartiti  i 
suoi  fabbricati  in  XII  Q^^arf/dr/,  corrispondenti  ai  ^o<//C£ 
primi  Circondar]  costituenti  il  Distretto  di  Napoli.  Per 
agevolare  la  descrizione  delle  cose  notabili,  e  non  omet- 
tere le  più  meritevoli  di  speciale  menzione,  adotteremo 
per  questo  articolo  topografico  la  suddivisione  predetta. 

V  ».  Quartiere  di  S.  Ferdinando. 

Comprende  questo  Quartiere  la  parte  più  grandiosa 
della  città  :  vico  resa  la  più  pittoresca  dal  Molo  e  dal  Castel 
deirUovo,  anche  nella  porzione  di  riva  marittima  che 
ad  esso  appartiene  :  ne  incominceremo  la  descrizione  dal 
Real  Palazzo.  Avvertimmo  a  suo  luogo  che  i  Re  Angioini 
ed  Arragonesi  furono  cauti  di  abitare  in  castelli  fortificati: 
il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  reso  sicuro  dal  potere  im- 
menso di  Carlo  V ,  si  attentò  a  traslocare  il  real  domi- 
cilio dalla  rocca  nel  Palazzo  Vecchio,  facendolo  bensì 
comunicare  col  Castello,  e  munendolo  anch'esso  di  torri 


nell'antiporto.  Quel  plozso  è  stato  demolito  di  recente^ 
e  r  area  che  occupava  ora  auraeiila  e  abbellisce  viepiù  il 
così  dello  Jjfurgo  di  Palazzo.  Filippo  III  di  Spagna  preso 
<la  vagherà  di  visitar  remporio  italiano  da  cui  traeva  tao- 
t'  oix> ,  fece  nascere  il  pensiero  al  Viceré  Conte  di  Leinos 
di  erigergli  una  nuova  reggia  :  Domenico  Fontana  ne  deli- 
neò il  disegno  nel  1600;  il  de  Lemos  assistè  all'apertura 
delle  fondamenta;  il  successore  Conte  di  Benavente  la 
vide  terminata.  L'edifizio  è  grandioso  perchè  vastissimo^ 
non  già  per  architettonici  pregj.  Nel  lato  di  mezzodì  era 
stato  pusto  in  comunicazione  colla  Darsena  per  mezzo  di  un 
ponte  demolito  nel  i838  ;  tenevasi  in  un  ricinto  una  com- 
pognia  di  presidianti  ^  e  al  disotto  dei  reg  j  appartamenti 
la  fonderia  dei  cannoni  :  oggetti  ben  degni  del  sospetto , 
che  fu  fedel  compagno  dei  Viceré  opprinjeuti  il  Reame  : 
modernamente  si  ornò  con  Qori  la  lunga  e  magnifica  loggia, 
che  in  questo  lato  presenta  incantevole  prospettiva.  L*  in- 
terna scala  principale,  fatta  costruire  nel  iGSi  dal  Viceré 
Conte  d'Ognatte,  era  di  sproporzionata  grandezza  e  mal 
decorata  ;  ma  nel!' occasione  degli  ultimi  restauri  ordinati 
dal  Sovrano  regnante,  anche  la  scala  ha  ricevuti  con- 
siderabili miglioramenti.  La  real  Cappella  modernamen- 
te abbellita  di  riccbisi»imi  fregj ,  richiede  nella  soffitta 
una  dipintura  migliore  di  quella  che  fecevi  Niccolò  Rossi: 
la  Concezione  posta  sull'altare  è  del  Pausila.  La  gran 
sala  attigua ,  chiama  vasi  dei  f^icerè,  perchè  il  Cav.  Mas- 
simo e  poi  il  de  Matteis  vi  aveano  effigiata  Y  intiera  serie 
di  quei  tirannelli;  provvidamente  furono  tolti  di  mezzo. 
Ricche  ed  elegantissime  sono  le  suppellettili ,  ed  i  regii 
appartamenti:  tra  gli  oggetti  più  preziosi  additeremo  gli 
affreschi  del  Correggio,  del  Solimene  e  del  Bonitto,  e 
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nelle  molte  ili  pinture' clellii  gran  Galleria  quelle  di  Guido 
Reni ,  dello  Schedone,  del  Caravaggio ,  del  Tiziano,  del 
Guerciuo,  dell'Albano. 

La  facciata  del  real  palazzo  era  ricinta  di  conventi, 
due  di  Francescani ,  uno  di  Dooieuicaui ,  un  altro  ancora 
di  Minimi.  NeUdio  venne  aperta  una  regolare  e  grandiosa 
piazza;  ai  conventi  che  lateralmente  sorgevano,  furono 
sostituiti  due  palazzi  simmetrici;  in  faccia  alla  Reggia  ven- 
ne poi  eretto  un  tempio  dedicato  a  S.  Francesco  di  Paola 
con  lunghi  porticati  laterali.  Di  quel  sacro  edifizio  die  il 
disegno  T  architetto  Bianchi:  riesci  solidissimo  e  immense 
furono  le  somme  prodigate  nei  ricchi  materiali ,  ma  non 
si  ottenne  che  una  mole  assai  pesante  e  senza  eleganza 
architettonica:  sul  cadere  del  i836  ne  fu  festeggiata  la  con- 
sacrazione. Dei   palazzi   laterali   quello  che  corrisponde 
sulla  strada  del  Gigante,  e  che  servv  ora  di  abitazione  al 
Principe  di  Salerno ,  fu  dis^nato  dal  Laperuta  ;  entro  il 
medesimo  sono  da  ammirarsi  ricchi  oggetti  e  superbe  di- 
pinture di  Salvator  Rosa,  dei  Caracci ,  di  Daniele  da  Vol^ 
terra,  di  Lionello  Spada  e  di  Guido:  vasto  e  magnifico 
è  il  giardino  ad  esso  attiguo.  Nella  costruzione  dell' edilizio 
che  gli  resta  in   faccia  vennero  adoperate  dall'architetto 
le  stesse  forme  :  sulla  piazza  tra  essi  interposta  sono  du 
ammirarsi  due  statue  equestri  in  bronzo ,  V  una  sostenente 
l'infante  D.  Carlo  e  l'altra  il  figlio  Ferdinando;  opere 
insigni  del  Canova,  tranne  la  statua  del  secondo  di  quei 
due  Re  ,  gettata  dal  napolitano  scultore  Cali. 

Addossato  al  real  Palazzo  nel  lato  di  tramontana  sorge 
il  gran  Teatro  di  S.  Carlo,  vasto  e  magnifico  edifizio  e  di 
bella  strettura.  Carlo  di  Borbone  ne  commetteva  il  disc- 
gno  airarchiteUo  Ametrano  nel   1737  ;  nel  breve  giro  di 
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giorni  clugeutosetlanla  fu  aperto  al  pubblico  :  maiicaTagli 
la  facciala^  costruita  poi  nel  1810;  e  questa  fu  la  sola 
risparmiala  dall' incendio  del  181 5.  Nella  successiva  rico- 
struzione fu  fatto  sfoggio  di  maggior  gusto,  e  di  comodi 
migliori:  vasto  è  Tedifizio,  comode  sono  le  scale,  spaziosi 
i  corridori:  la  gran  sala  ha  it/^ palmi  nap.  di  lunghezza 
sopra  103  di  larghezza  ;  nell'altezza  di  palmi  78  furono 
aperti  sei  ordini  di  palchi  :  questo  Teatro  primeggia  at- 
tualmente sopra  tutti  gli  altri  d'Italia. 

Quasi  attiguo  al  Teatro  presentasi  il  Castelnuovo  ; 
forlilizio  circonvallato  da  fossi  e  munito  da  tutti  i  lati. 
Carlo  I  d'Angiò  ne  commetteva  la  costruzione  nel  i383  a 
Giovanni  da  Pisa,  ove  sorgeva  un  convento  di  frati  minori, 
da  esso  traslocati  in  S.  Maria  la  Nuova.  Carlo  sceglieva 
quel  sito  ad  abitazione ,  perchè  sporgente  sul  mare  e  fuori 
di  città  ,  e  perchè  credeasi  mal  sicuro  nel  Castel  Capuano: 
l'architetto  ben  comprese  le  intenzioni  del  conquistatore, 
e  lo  ricinse  di  cortine,  di  torri  e  di  larghissimo  fosso. 
Successivamente  Alfonso  I  di  Arragona  destinò  quel  ca- 
stèllo Angioino  qual  maschio  di  un  nuovo  edifizio  assai 
più  ampio,  con  disino  iJedto  da  lui  stesso.  Un'esplosione 
di  polvere  accaduta  nel  1546  fece  saltare  un  torrione,  e 
fu  allora  che  il  viceré  di  Toledo  fece  ricostruir  quello  e 
ridur  gli  altri  in  forma  quadra: nel  1734  Imfante D.Carlo 
aveva  aggiunte  nuove  fortificazioni  :  nel  1 838  vennero  ri- 
stretti i  fossi  di  circonvallazione  per  rendere  più  ampia  la 
via  superiore  che  conduce  al  Mola  Tra  le  due  torri  an^ 
gioine  è  da  ammirarsi  l'arco  trionfale  in  marmo ,  cretto 
dalla  città  di  Napoli  in  onore  di  Alfonso:  eragli  stato  de- 
stinato per  miglior  sito  la  piazzetta  del  Duomo  ove  aot^e 
ora  la  guglia  di  S.  Gennaro  ;  un  tal  Bozzuto  si  oppose  p^r 
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uuu  diminuir  la  luce  allu  sua  abilazioue^t  i  rappt'esenlauli 

il  niuuicipio  si  accoaiodaroiio  ad  erigere  il  grandioso  mo* 
nuineuto  in  segregalo  angolo  dal  pubblico  non  goduto. 
Lavorò  a  queirediilzio  lo  scultore  architetto  Pietro  di  Mar- 
tino da  Milano  ;  merita  essere  osservalo  perchè  formante 
storia  dell'aite:  le  tre  statue  di  santi ,  credute  del  Mer- 
liano^  vi  furono  stranamente  soprapposte  per  ordine  del 
Viceré  di  Toledo.  Uua  porta  più  interna  ^gettata  in  bronzo 
dal  monaco  Giovanni^  con  bassi  rilievi  rappresentanti  le 
vittorie  del  primo  Ferdinando  contro  i  Baroni  ribelli^  da 
r  accesso  ad  una  piazza  su  cui  sorge  la  parrocchia  di  S. 
Barbera  ,  adorna  di  marmi  e  pitture;  tra  queste  ò  un'ado< 
razione  de' Magi  di  Giovanni  da  Brugges^  credutala  pri- 
ma da  esso  eseguita  con  olio.  Negli  appartamenti  che  sor- 
gono a  destra  di  quel  tempio  abitarono  i  Re  Angioini  e  gli 
Àrragonesi:  nella  gran  sala  che  sorge  a  sinistra  Papa  Ce- 
lestino nel  1294  renunziava  al  papato:  vi  si  tengono  ora 
in  deposito  ventimila  fucili.  Questo  Castello  serve  attuai-  ' 
mente  di  abitazione  ad  alcuni  reggimenti  ed  ai  loro  ulE' 
ziali.  In  un  angolo  del  fosso  corrispondente  sulla  piazza 
pubblica  del  Castello  sorge  V  edifizio  della  Gran  Guar- 
dia ,  eretto  nel  1790  dal  Re  Ferdinando. 

Dal  Castelnuovo  si  passa  alla  Darsena  e  all'Arsena* 
le.  Il  secondo  dei  due  edifizj  era  ove  oggi  trovasi  la  Do- 
gana^ perchè  destinato  alla  marina;  ma  per  essersi  in  quel 
sito  ritirato  il  mare,  il  Viceré  Méndoza  fece  trasferirlo 
nel  1577  presso  il  real  palazzo:  e  l'altro  viceré  di  Arra- 
gona  vi  aggiunse  nel  1668  una  Darsena  o  porto  per  ga- 
lere, ricinto  di  magazzini:  se  non  che  volle  affidarne 
r architettura  ad  un  imperito  frate  certosino,  e  si  rese 
necessario  di  sostituirgli  T architetto  Picchiatti.  Avvertasi 
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che  un  altro  Arsenale  p'r  T  »i*lìglìerìa  fu  aioderuameuCe 
coiitruita  dal  Re  Fenliuando  I  nel  recioto  del  Caslcliiuovo, 
con  magazzini  ufficine  e  fonderia  ò'\  cannoni.  Ma  inquel- 
r  opra  pure  venne  impiegato  l'imperito  ingegnere  Seguro, 
e  ben  prestola  parte  sinistra dell'ediiizio  minacciò  rovina» 
Non  lungi  dal  Casleluuovo  sorge  il  Molo.  L'antico 
porto  di  Napoli  era  in  vicinanza  di  S.  Giovanni  maggiore, 
nella  contrada  con:$ervaute  tuttora  il  nome  di  Porto:  il 
nuovo  è  di  là  molto  lungi,  e  vien  formato  da  un  molo 
eretto  per  ordine  di  Carlo  II  d'Angiò  nel  i3o2 ,  poi  am- 
pliato dal  primo  Alfoiìso.  Della  torre  del  Fanale  aveva 
ordinata  la  costruzione  Federigo  d'Arragou^  :  i  fulmini  la 
diroccarono  e  fu  rifatta  noi  i655.  Successivamente  il  vi- 
ceré Duca  d'Alba  migliorò  il  porto  con  utili  lavori:  i  suoi 
perfezionamenti  migliori  sono  dovuti  però  alT  infante  D. 
Carlo,  che  nel  1740  ft^ce  prolungare  per  trecento y^a/mì 
il  braccio  del  Molo  dal  Fanale  verso  levante,  difendendo 
cosi  nel  miglior  modo  possibile  le  navi  entro  ancorate 
dallo  scirocco:  sulF estremità  del  Molo  sorge  un  fortino 
con  magazzini  sottoposti.  Piccolo  è  questo  porto  né  ben 
sicuro;  sarebbe  assai  più  vasto,  e  forse  anche  migliore  » 
tra  il  Castello  deirUovo  e  la  Darsena.  Sulla  lingua  di  terra 
che  conduce  al  Fanale  era  una  fontana  fregiata  di  bassi 
rilievi  e  di  quattro  statue  di  Giovanni  da  Nola:  piacque 
a]  Viceré  D.  Pietro  d'Arragona  di  impadronirsene,  e  spe- 
dirle in  Spagna  per  ornamento  dei  suoi  giardini  :  tra  tante 
ruberie  che  tutto  dì  si  commettevano  dai  Viceré ,  chi 
avrebbe  volato  darsi  la  briga  di  impedir  quella?  Nel  sito 
additato  si  raccolgono  ora  nelle  ore  pomeridiane  dei  di 
sereni  i  cenciosi  plebei,  per  ascoltare  con  prodigiosa  atten- 
zione le  ge.sta  gloriose  di  Rinaldo  e  d'Orlando,  esaltate 
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dai  cantastorie  :  scene  nazionali  sono  quelle  non  già  da  dì- 
sprezz<irsi,  ma  dì  das^sìca  origiualilà. 

Il  Largo  del  Castello  è  una  delle  più  vaste  piazze 
di  Napoli,  ma  irregolare  e  priva  di  grandiosi  ornali:  pren- 
di* il  nome  dal  Castelnuovo  che  le  è  attiguo,  sporgendo  su 
di  essa  là  ove  al  di  sotto  si  trovano  i  bagni  termali  ;  è  ad 
essi  vicina  Vd  fontana  degli  Specchi ^  copiosa  d'acque, 
ina  di  forme  ben  rozze.  Di  contro  a  quella  trovasi  il  me- 
schinissimo  popolare  Teatro  della  Fenice.  Nell'attigua 
strada  detta  della  Galitta  sorge  la  chiesa  di  S.  Brigida , 
falla  costruire  nel  1610  dalla  spagnola  Giovanna  Que ve- 
da: la  sua  bassa  cupola  venne  magicamente  ingrandita  dal 
pennello  di  Luca  Giordano ,  che  in  quel  tempio  ebbe  poi 
sepoltura  nel  i^oS.  Retrocedendo  verso  il  real  palazzo, 
trovasi  la  chiesa  di  S.  Ferdinando  ^  già  dedicata  al  Sa- 
verio dai  Gesuiti ,  generosamente  soccorsi  in  queir  opra 
dalla  Contessa  di  Lemos:  gli  affreschi  della  cupola  sono 
del  de  Matteis;  le  due  statue  di  David  e  Mosè  dei  Vac- 
caro;  la  dipintura  interposta  del  Solimene. 

Superiormente  alla  piazza  reale  sorge  il  colle  di  Pizzo 
Falcone  già  detto  Echia  ,  tutto  selvoso  al  tempo  dei  re 
arragonesi,  anche  oggidì  di  dirupato  declivio,  e  pur  non- 
dimeno ricoperto  di  grandiosi  edifizj  ,  ricercatissimi  per  V 
amenità  dì  quel  soggiorno.  Elevasi  sul  2»uo  culmine  un  vasto 
quartiere  di  soldati ,  con  regio  Palazzo  entro  il  quale  tro- 
vasi l'Orcio  Topografico.  Di  là  non  lungi  è  il  convento 
soppresso  ddV  Egiziaca  ,  eretto  nel  1660  da  alcune  reli- 
giose per  menarvi  vita  più  austera.  Prossima  a  quella 
chiesa  é  l'altra  della  Nunzi  at  ella ,  gìk  noviziato  costruito 
da  una  Dama  nel  i588  pei  Gesuiti,  il  di  cui  tempio  fu  ri- 
modernato nel  1 780  dal  Sanfelice  con  profusione  d'ornati  : 
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dopo  la  8oppros3Ìone  divenne ^  come  altrove  sì  disse,  un 
Collegio  per  la  gioveulù  nobile,  cui  fu  surrogata  dai  Prin- 
cipi Napoleonici  la  Scuola  Politecnica ,  e  più  moderna- 
mente il  Real  Collegio  Militare*  Per  la  vicina  ampia  e 
bella  via  del  Monte  d'Iddio  si  passa  a  S.  Maria  degli 
Angeli;  grandioso  tempio  a  tre  navate,  già  dei  Teatini  ed 
or  parrocchia,  edificuto  nel  iGoo  con  barocco  disegno 
del  Teatino  Grimaldi ,  indi  fregiato  di  pitture  del  Mas- 
simo, del  Giordano  e  del  Vaccaro:  manca  di  buona  fac- 
ciala come  quasi  tutte  le  altre  chiese  di  Napoli  ;  nell'attiguo 
convento  era  vi  slata  collocata  V  Intendenza  dell'  Eser- 
cito ,  or  trasferita  a  S.  Maria  delle  Grafie. 

L'arditissimo  ed  alto  Ponte  di  Chiaja  pone  in  co- 
municazione i  due  colli. di  Pizzo  Falcone  e  di  S.  Ermo: 
era  stato  grossolanamente  costruito  nel  i634;  "^^  i835 
venne  coperto  di  stucchi  ed  ornato  di  fregi.  Sulla  pendice 
di  S.  Ermo  in  questo  quartiere  compresa,  incoutransi  va* 
rie  chiese  di  poca  considerazione  ;  ricoVderemo  S.  Maria 
della  Conversione  ,  attigua  a  S.  Aona,  perchè  vi  sono  se- 
polti il  giureconsulto  Cirillo  e  l'antiquario  Martorelli.  Nel 
convento  annesso  alla  parrocchia  AeX  Rosario  di  Palazzo y 
già  di  Domenicani ,  fu  collocata  la  R.  Stamperia  istituita 
dall'  infante  D.  Carlo.  S.  Maria  della  Concordia^  un  tempo 
di  Carmelitani  e  poi  convitto  di  donzelle ,  ora  è  carcere  di 
debitori:  la  sua  chiesa  fondata  nel  j56o  e  ricostruita  nel 
17 18,  ha  buone  dipinture  del  Ribera  e  del  De  Matteis.  An- 
che in  S.  Maria  della  Speranza,  detta  Ì2l  Speranzdla ,  sono 
da  osservarsi  alcuni  dipinti  del  Bassano  e  del  Giordano. 

Retrocedendo  sulla  piazza  del  R.  Palazzo,  sull'angolo 
di  quello  abitato  dal  Principe  di  Salerno  apresi  ampiamente 
con  molta  inclinazione  la  menzionata  via  del  Gigante,  coni 
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eletta  da  una  grandiosa  statua  di  Giove  Terminale  acavata  in 

Pompei,  ivi  posta  e  poi  trasferita  nel  B.  Museo:  per  là 
discendendo  a  pie  del  colle  di  Pizzo  Falcone,  incontra  vasi 
una  fontana  eretta  nel  iSgo  colla  statua  del  Sebeto  scolpita 
dalFansaga,  ma  Tuna  e  l'altra  più  non  vi  esistono  attual- 
mente: appresso  è  la  piccola  chiesa  di  S.  Lucia,  con  piazza 
già  ingombra  di  casette  pescareccie ,  abbellita  poi  dal  Vi- 
ceré Bor?ìa  nel  1620  con  fontane  delFAuria  edelMerliano 
già  cadenti  in  rovina  ed  or  tolte  via.  È  quello  uno  dei 
mercati  de' crostacei  o  frutti  di  mare;  e  sebbene  non  vi 
mettano  capo  che  luridissimi  vicoli,  vodesi  assai  frequen- 
tato come  uno  dei  migliori  luoghi  di  delizia  specialmente 
nelle  sere  estive.  La  vicina  parrocchia  di  Santa  Maria 
della  Catena  fu  edificata  nel  1576  dai  pescatori;  di  là 
non  lungi  sgorgano  le  acque  sulfuree  di  S.  Lucia  altrove 
mentovate. 

Prosegue  la  strada  col  nome  di  Piatamene ,  volgar- 
miente  Chiatamone  ;  nome  derivato  forse  dal  greco  pia- 
tamón  indicante  promontorio  o  ampia  grotta  marittima , 
ed  infatti  vi  si  trovano  vaste  grotte  tufacee  una  delle  quali 
è  detta  Grotta  de' JFuna ri.  Sorge  su  quella  via  un  delizioso 
regio  casino  con  boschetto  sul  mare,  ove  appunto  ha  sca- 
turigine la  ferrata  acqua  acidula.  La  prossima  chiesa  è  delta 
delle  Crocelle,  perchè  appartenne  ai  Crociferi.  Piò  in 
Lasso  incontrasi  il  Castello  dell'Otto ,  così  denominato  al 
tempo  degli  Angioini  per  la  sua  figura  ovale; fu  costruito 
in  un'isoletta,  riunita  al  lido  col  mezzo  di  un  polite  di  otto* 
cento /9a/m/.  Doveva  essere  molto  più  grande^ quando  Pli- 
nio la  rammentò  col  nome  di  Megaris  e  Stazio  </i  Mcgalia. 
I  Benedettini  la  chiamarono  Isola  del  Salinature  dalla 
diiesa  ivi  eretta;  nell' attiguo  Monastero  erano  succedute 
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certe  religiose  di  S.  Sebastiano,  ma  poi  aocli 'esse  lo  abban* 

donarono.  Dicesi  cheGuglielmo  I  facesse  costruirvi  dalFar* 
chitetto  Buono  un  caslello  detto  poi  Lucullano,  invece  di 
un  altro  omonimo  che  sorgeva  di  là  non  lungi  y  distrutta 
dai  Napolitani  nel  IX  secolo:  le  attuali  forlificazioni  ven- 
nero perfezionate  da  Federigo  11^  che  nel  1 22 1  vi  tenne  gè- 
nerale  parlamento.  La  strada  del  Platamone^  proseguendo 
lungo  la  spiaggia  ,  al  di  là  di  un  quartiere  di  cavalleria 
prende  il  nome  di  Strada  yUtoria  ,  stantecbè  nel  1571 
D.  Giovanni  d' Austria  aveva  fatto  ivi  ergere  uu  tempio  a 
tre  navate  per  voto  di  una  vittoria  riportata  contro  i  Tur- 
chi :  quella  chiesa  appartenne  poi  ai  Teatini,  e  sussiste 
tuttora,  ma  le  fu  tolta  la  facciata  e  resta  attualmente  in- 
ternata nel  casamento. 

2.  Quartiere  di  Chiaja. 

Confina  questo  Quartiere  con  quello  descritto  di  S.  Fer- 
dinando e  con  gli  altri  due  di  Montecal vario  e  dell'Avvo- 
cata :  in  tutto  il  lato  di  mezzodì  è  bagnato  dal  mare.  È 
questa  la  parte  più  deliziosa  della  capitale  :  portò  in  antico 
il  nome  di  Plaga  Olimpica ,  nei  bassi  tempi  variato  in 
Plaja  y  poi  con  napolitano  idiotismo  in  Chiaja.  Le  ri- 
denti colline  che  gli  formano  barriera  contro  i  venti 
aquilonari  ;  il  lunghissimo  pubblico  passeggio,  che  si  di- 
stende lungo  la  riva  in  esso  compresa;  il  Vesuvio  che 
gli  sorge  da  un  lato ,  e  la  costa  di  Sorrento  coli'  isola  di 
Capri  che  gli  restano  infaccia,  rendono  i  suoi  edifizj  predi- 
letto soggiorno  dei  forestieri:  e  per  verità  sarà  ben  difficile 
che  incontrar  ne  possano  uno  piiì  pittoresco  in  altre  parti 
d' Europa  ! 
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Lungo  la  rideiUissima  riva  apresi  il  pubblico  passeggio^ 
clnuiuato  fatila  Reale  :  è  lungo  4S00  palmi  ;  largo  aaoo: 
dalla  parte  di  lerra  lo  riciugono  cancelli  di  ferro  con 
pilastri  i'  lerposli  ;  sul  mare  un  muro  a  guisa  di  loggia. 
La  orima  metà  del  passeggio  fu  aperta  nel  1680:  è  divisa 
in  cinque  viali  ;  sor.^e  in  mezzo  una  gran  vasca  di  granito^ 
ed  altre  quattro  le  sono  simmetricamente  laterali.  La  se- 
conda metà  le  fu  aggiunta  nel  1807  :suol  chiamarsi  il  Bo* 
schetto  y  formaadovelo  difatti  i  fronzuti  arbusti  da  mean- 
drici viali  intersecali:  in  questa  sezione  è  una  vasta  terrazza 
sporgente  sul  mare ,  e  due  tempietti  consacrati  a  Virgilio 
ed  al  Tasso.  Nel  i834  venne  fatta  una  lunghissima  ag- 
giunta di  i5oo  palmi  ;  la  chiudono  dalla  parte  interna 
pilastrini  e  ringhiere;  lungo  la  riva  ha  una  muraglia.  Varie 
sono  le  statue  che  servono  di  ornamento  a  questo  pubblico 
passeggio:  un  Apollo  di  Belvedere,  il  Gladiatore  moribon- 
do, £rcole  ed  Anteo,  il  Gladiatore  in  alto  di  ferire,  le 
due  Flore  del  Campidoglio  e  di  Belvedere,  il  ratto  di 
Proserpina  e  quello  delle  Sabine  y  sono  tutte  copie  di  T. 
Solari  ;  il  Fauno  col  capriolo  sul  collo  fu  copiato  dal 
Violani.  Ove  sorge  la  maggior  fontana  era  stato  collocato 
il  tanto  celebre  Toro  Farnese,  provvidamente  custodito 
ora  nel  R.  Museo  Borbonico^  ivi  traslocato  nel  18^5:  Tar- 
lificiosa  scogliera  della  Fontana  é  di  quella  lava  del  Ve- 
suvio che  chiamasi  a  corda;  nelle  acque  raccolte  nel 
gran  bacino  nuotano  anatre  mute.  Le  piante  arboree  e  gli 
arbusti ,  ingegnosamente  disposti  per  ombreggiare  i  viali  > 
formano  ìxwa  flora  importantissima^  perchè  comprovante 
la  dolcezza  del  clima  ;  basterà  lo  additarne  alcune  specie.. 
Oltre  le  elei  y  le  acaci€>  gli  avornielli,  i  pini  d*  Aleppo , 
gli  atlanti,  gli  aceri  ,ì  platani,  i/rassini  ed  altri  alberi 


] 


77» 

toiigeueri;  vegetano  beiiÌM»iino  io  meazo  aJ  essi  ì1/hIso 

pepe ,  il  lauro  canfora,  Veucalitto  della  Nuova  Olanda, 

alcune  bignolie  del  capo  di  Buonasperanza ,  la  palma  del 

Sago,  magnolie  e  piante  crasse  ài  più  specie,  oltre  molte 

altre  originarie  di  caldissimi  climi  dell'Indie,  deirAflfrìca 

e  dell'America. 

L' attigua  ampia  e  grandiosa  strada  denominata  Ri- 
viera  di  Chiaja ,  che  prolungasi  sul  mare  per  Mergellina 
fino  alla  Punta  di  Posilipo,  descrive  una  delizi(9sa  curva 
di  tre  miglia:  nei  mesi  d'estate  e  nei  di  festivi  è  frequen- 
tatissima dalle  carrozze.  Grandìo&i  sono  gli  edifizj  che  U 
fiancheggiano,  e  come  di«  sopra  fu  detto  dagli  stranieri  con 
predilezione  abitati.  Tra  quei  fabbricati  è  l'antico  Col* 
legio  de' Gesuiti  di  S.Giuseppe  a  Chiaja,  con  chiesa  or 
parrocchiale  costruita  nel  1673 ,  e  dal  Giordano  fregiala 
di  buoni  dipinti:  nel  soppresso  collegio  era  slata  aperta 
una  scuola  di  nautica  pei  piloti ,  poi  traslocata  in  S.  Seve- 
rino: altrove  additammo  esservi  ora  V Ospizio  dei  Ciechi. 

Giunta  la  strada  a  S.  Maria  della  JSe\^e ,  chiesa  co- 
struita nel  1571  da  pescatori  e  marinari ,  continua  lungo 
il  mare  col  nome  di  Mergellina ,  e  ivi  le  sovrasta  Famenis- 
Simo  colie  di  Posilipo.  Fino  dai  tempi  di  Plinio  si  chiamò 
Pausilipus  ;  nome  che  i  filologi  fan  derivare  da  voce  greca 
indicante  sollievo  dalla  tristezza-  Al  tempo  dei  romani 
sorgevano  su  di  esso  deliziosissime  ville;  vele  possederono 
Virgilio^  Cicerone ;i  Mario )  Pompeo,  il  disumano  Pollio- 
ne ,  il  fastoso  Lucullo.  Di  alcune  si  vedono  le  vesligia  ;  in 
un  angolo  detto  Gajola ,  dal  latino  cai^eola ,  appai*iscono 
tracce  di  opere  laterizie,  forse  di  terme:  il  popolo  chiama 
qxìQì  rottami  scuola  di  P^irgilio,  e  tra  gli  antri  che  vi  si 
vedono  è  la  Gratta  di  Sejano:  è  tradizione  quasi  eerta  che 
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ivi  avea  iàlto  costniire  LucuHo  le  sue  vastinsime  Piscintj 
prodigando  somme  enormi  per  alimentarvi  i  pesci  più 
rari.  Nel  silo  dello  Euplea  giacciono  le  rovine  del  tempio 
detto  della  Fortuna:  la  caduta  del  romano  Impero  fu 
accompagnata  anche  dalla  distruzione  di  quegli  edjfizjper 
mano  àei  barbari.  Di  quei  rottami  eransi  prevalsi  i  Bene- 
dettini inalzando  un  tempio  con  attiguo  monastero  ;  Fe- 
derigo d' AiTagona  che  ne  avea  fatto  l'acquisto,  ne  donS 
una  parte  al  Sannazzaro  ,da  cui  fu  ridotta  a  casino  di  de- 
lizia. Ma  il  Principe  d'Oranges  mentre  assediava  Napoli 
ne  ordinò  T  atterramento /e  ciò  fu  causa  al.  celebre  poeta 
d' insopportabile  dolore  :  a  sollievo  del  quale  dispose  nel 
i5a9  che  su  quelle  ruine  fosse  eretta  una  chiesa  alla  Ma-- 
donna  del  Parto  ^  eì'A  donò  ai  Serviti  con  pingue  rendita  : 
le  ceneri  del  fondatore  giacciono  ora  nel  mausoleo  erettogli 
dietro  il  coro  di  quel  sacro  tempio  »  con  sculture  del  San- 
tacroce: vuoisi  avvertire  che  tra  i  dipinti  è  un  S.  Michele 
di  Leonardo  da  Pistoja,  che  per  bizzarria  ferisce  una  donna 
condannata  dal  pittore  a  simboleggiare  Lucifero,  perchè 
co'suoi  amori  lo  importunava:  le  altre  piccole  chiese  del 
colle  nulla  offrono  meritevole  di  menzione.  Tra  i  ruderi 
antichi  giacciono  avanzi  dell'acquidotlo  che  da  Serino  por- 
tava ottime  acque  ad  Euclea  edaMiseno.  Lungo  la  nuova 
strada  e  nei  dintorni  si  costruiscono  del  continuo  elegantis- 
sime e  deliziose  case  di  campagna  :  primeggia  tra  tutte  per 
amenità  di  sito  ed  eleganza  quella  del  Principe  d' A ngri. 

11  colle  di  Posilipo  è  intieramente  travt;rsato  dalla 
celebre  Grotta  di  Pozzuoli  di  sopra  rammentata.  Strabone 
la  descrisse  senza  ricordar  Fautore;  Seneca  ne  parlò  come 
di  oscuro  ed  incomodo  passaggio:  tra  i  moderni  il  Maz- 
zocchi volle  attribuirla  a  Lucullo^  e  il  Martorelli  ad  Agrippa  : 
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è  probabile  cho  iti  epoca  più  remota  fosse  dai  Napolitani  e 

dai  Giimani  escavata^  per  faciiilarai  tra  di  loro  le  aomuiii* 
cazioni.  È  \ungà  palmi  tGS^,  larga  34;  Tsiria  iii  altezza 
dai  26  ai  94:  io  atitico  diacendevasi  io  essa  da  au'aUura^ 
resa  pi^oeggiaote  dal  Re  Alfoot»:  auccesMvameote  il  Viceré 
Toledo  oe  depresse  T  entrata  fino  al  livello  attuale ^  dilatò 
e  fece  spianare  il  passaggio ,  lastricandolo  con  pietre  ve- 
suviane: verso  gli  equinozi  il  sole  che  tramuuèa  ne  irradia 
coi  suoi  raggi  tutta  la  lunghezza;  da  qualche  anno  yi  fu- 
rono provvidamente  collocati  dei  fanali  che  la  rischiarano 
nella  notte  e  «nel  giorno.  Da  un  lato  dell'  ingresso  è  un 
antro  già  sacro  a  Priapo  ;  gli  resta  In  faccia  un  noeschino 
edilizio  y  falsan>ente  creduto  il  sepolcro  di  Firgilio.  È 
noto  che  Augusto  fece  trasportare  le  sue  ceneri  a  Napoli  ; 
che  ai  tempi  di  Marziale  la  tomba  la  quale  le  racchiudeva 
era  in  mano  di  un  contadino  ;  che  Silio  Italico  acquistò 
quel  sito  prestandogli  onori  quasi  divini;  che  nel  secolo 
IV  ai  tempi  del  grammatico  Donato  tal  monumento  era 
sulla  via  di  Pozzuoli  a  due  miglia  da  Napoli.  Quello 
che  or  si  vede  all'  ingresso  della  grotta  consiste  in  una 
quadra  stanza  di  lò palmi  con  i5  d'altezza:  pretendcsi 
che  in  essa  fosse  riposta  un'urna  di  marmo  colla  nota 
iscrizione: 

Manina  me  genuit  ;  Calabri  rapuere ,  tenet  nunc 
Parthenop^  :  cecini  pascua ,  rura  y  duces. 

e  che  quell'urna  fosse  fatta  trasportare  dal  Re  Roberto  nel 
1 3a6  a  Gastelnuovo,  ove  però  non  fu  mai  trovata  :  secondo 
Teruditissimo  canonico  Jorio,  dovrebbesi  ravvisare  il  se- 
polcro  di  quel  sommo  poeta  in  un  piccolo  colombario  ro* 
tondo,  situato  tra  i  cespugli  al  di  sopra  della  grotta* 
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Prima  dì  giungere  airingre^iso  dell' antro  anzideltu^ 

incooirasi  S.  Maria  di  pie  di  Gro$ta  dì  Canonici  Late- 
ranesi^  sofilituila  nel  i353  ad  altra  più  piccola  con  Ojj pe- 
dale attiguo  che  era  costruito  nel  1300.  Retrocedendo  verso 
la  città  si  trovano  poi  Tuna  all'altra  assai  vicine^  «S.  Maria 
in  Portico^  V  discensione,  S.  Teresa ,  e  S.  Pasquale 
degli  Móantarini  :  fu  eretta  la  prima  nel  i653  da  una  Du- 
chessa di  Gravina  Orsiui  col  vastissimo  attiguo  convento 
pei  Chierici  regolari  della  Madre  di  Dio ,  che  dopo  la  sop- 
pressione vi  ritornarono  nel  ìÒ^o:  nella  seconda  delFA- 
scensione  ,  già  de'  Celestini ,  meritano  osservazione  alcuni 
dipinti  del  Giordano:  in  S.  Teresa  fondata  nel  iGsS  pei 
Carmelitani  Scalzi  che  tuttora  l'ufficiano, è  un  S. Michele 
e  un  S.  Andrea  del  Giordano,  con  qualche  scultura  del 
Fansaga  die  ne  fu  T  architetto:  in  S.  Pasquale  dei  Frati 
Alcantarini ,  meritano  osservazione  alcuni  dipinti  del 
precitato  Giordano. 

Nell'interno  di  questo  Quartiere  apresi  la  Piazza  del 
F'asto  y  desumente  il  nome  dal  palazzo  pertinente  a  quel 
Marchese:  corrisponde  su  di  essa  T ampia  Caserma  di 
Soldati y  già  quartiere  degli  Svizzeri;  un'altra  per  la  Ca- 
valleria, e  nel  colle  soprastante  un'altra  ancora,  collocata 
nel  i83^  ove  era  il  convento  dì  S*  Maria  di  Betelemme. 
In  una  vicina  contrada,  già  ingombra  di  mirti,  sorge  la 
chiesa  di  S.  Carlo  delle  Mortelle  con  qualche  buona  pit- 
tura: l'attiguo  convento  di  Agostiniani  della  Congregazione 
Lombarda,  fu  cosi  mito  nel  1616.  Incontrasi  di  là  non  lun- 
gi il  già  mentovato  Collegio  Beale  di  S.  Carlo  alle  Mor- 
telle y  fondato  dall'infante  D.  Carlo,  ed  ora  egregiamente 
diretto,  come  si  disse ,  dai  Padri  Scolopi.  Non  n'è  lontano 
l'altrove  accennato/{/f />o  di  Mondragone,  della  cui  chiesa 

fte^no  delie  Due  Sicilie  f^oL  xi*  5i 
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il  diaegoo  venne  affidato  al  Nauclerio.  Il  vicino  soppresso 

convento  di  S.  Maria  Apparente  fu  convertito,  con 
saggio  diviaamento,  in  ariosa  prigione.  Poco  più  oltre  ve- 
desi  l'antico  Spedale  della  Vittoria  fondato  da  D.  Gio- 
vanni d' Austria ,  e  poi  unito  a  quello  di  S.  Giacomo  : 
un  Domenicano  ne  aveva  fatto  V  acquisto  per  rinchiu- 
dervi le  sue  penitenti  ;  alle  quali  col  volger  degli  anni 
erano  state  unite  le  religiose  della  Solitaria  di  Pizzo- 
falcone  :  conservarono  le  prime  il  nome  dì  &  Caterina  da 
Siena ,  prendendolo  da  quella  loro  chiesa ,  ma  in  questi 
ultimi  anni  eut  furono  riunite  alle  altre  di  S.  Giovamii 
nella  strada  di  Costantinopoli  :  qui  dunque  restarono  quelle 
della  Solitaria  y  cedendo  però  la  noeta  dell' edifizio  per 
Alloggio  Militare. 

Discendendo  di  nuovo  a  Chiaja  incontrasi  S*Orsola  , 
già  convento  dei  Trioitarj  ed  ora  Orfanotrofio  militare 
da  noi  descritto  a  suo  luogo.  Le  ville  di  Belvedere ,  Ric- 
ciardi,  Patrizf ,  e  la  Floridiana  singolarmente ,  sono 
altrettanti  luoghi  incantati. 

3.  Quartiere  di  Montecali^ario. 

Questo  Quartiere  prende  il  nome  dalla  chiesa  del 
Montecalvario  ^  posta  quasi  nelle  suo  centro  alle  falde 
del  colle  su  cui  sorge  Castel  S.  Ermo  :  gli  sono  limitrofi 
i  Quartieri  di  Chiaja,  di  S.  Ferdinando,  di  S.  Giuseppe 
e  dell'Avvocata.  In  tutto  il  lato  di  levante  servegli  di  con* 
fine  la  grandiosa  via  di  Toledo:  offresi  qui  l'opportunità  di 
avvertire ,  che  questa  fu  aperta  nel  iS^o  dal  Viceré  di  cui 
porta  il  nome,ove  prima  erano  i  fossi  delia  circonvallazione 
delle  mura  ;  che  Manlio  ne  fu  1'  architetto;  che  dal  luogo 
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drfla  ooD  più  esistente  Fontana  Pimentelove  incomincia^ 

fino  al  R.  Museo  Borbonico ,  ha  una  lunghezza  di  palmi 
8900^  oltrepassando  i  1 3000  presso  il  Ponte  della  Sanità  fin 
doye  piegando  distendesi.  Gli  edifizj  che  la  fronteggiano  non 
80U0  del  miglior  gusto  architettonico^  ma  per  la  massima 
parte  piuttosto  grandiosi:  molte  delle  numerossime  botte- 
ghe poste  ai  due  lati^  vennero  modernamente  abbellite  con 
raffinala  eleganza:  il  continuato  muovimento  della  popo- 
zione  e  il  numero  immenso  delle  vetture  sono  oggetti  di 
gran  sorpresa  pei  forestieri  |  specialmente  nella  stagione 
carnevalesca  in  tempo  cioè  di  maschere:  una  scena  di 
aspetto  diverso^  ma  non  men  sorprendente^  è  quella 
delle  due  sere  del  giovedì  e  del  venerdì  santo ,  nelle  quali 
essendo  impedito  a  qualunque  vettura  di  circolare  per 
città ,  ciò  invita  immensa  folla  di  persone  al  tranquillo 
passeggio  per  Toledo. 

Tra  gli  ediftz)  di  questo  Quartiere  che  corrispondono 
sulla  precitata  via ,  debbesi  additare  1^.  Maria  delle  Gra- 
zie^  già  dì  Teatini,  fondata  nel  16:18;  ad  essa  è  or  contigua 
r  Intendenza  delV  Esercito.  Non  lungi  è  S.  Niccola  alla 
Carità  dei  PP.  Pii  Operai ,  costruita  col  legato  di  ducati 
seimila  fatto  da  un  questuante  che  per  nove  anni  era  sta* 
to  da  e^si  alimentato:  ne  die  il  disegno  il  Gisolfi,  e  della 
facciata  il  Solimene  :  le  dipinture  che  la  fregiano  sono  in 
parte  di  quest'artista,  ed  alcune  del  De  Matteis  e  del  De 
Mura:  nella  parte  posteriore  è  il  già  riferito  Conservato- 
rio delle  Pentite^  detto  di  S\  Maria  del  Presidio,  Sulla 
stessa  Via  di  Toledo  incontrasi  poi  il  va^to  tempio  dello 
Spirito  Santo  y  costruito  nel  i555  a  spese  di  pii  cittadini , 
colPattiguo  Conservatorio  che  già  notammo  aperto  ad  asilo 
di  fanciulle  poste  in  pericolo  dalla  srostumatezza  dello 
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madri:  nei  17^4  ^^  chiesa  fu  ricostruita  eoo  disino  del 
Giuffredo  ;  di  merito  beo  mediocre  è  quell'  architettura^  dei 
parichè  le  pitture  che  fregiano  il  sacro  tempio  :  iu  esso  uf- 
liziaiio  le  due  confraternite  dei  f^erdi  e  dei  Bianchi.  Dietro 
il  medesimo  incontrasi  la  Trinità  de*  Pellegrini ,  con 
quello  Spedale  di  cui  pure  si  diede  notizia  nel  novero 
de'pii  Istituti. 

Delia  vicina  Porta  Medina  fu  altrove  fatto  ricordo. 
Sulla  piacsa  o  mercato  della  Pigna  Secca  apresi  T  ingres- 
so della  principale  cloaca  della  citU  ,  grandiosamente 
costruita  nell'  ultima  ampliazione  delle  mura  sotto  Carlo 
y  :  è  alta  20  palmi  ^  larga  1 4  :  sbocca  a  Chiaja  presto  la 
Vittoria.  Dalla  pendice  soprastante  alla  via  di  Toledo 
discetidonu  ad  essa  paralleli  moltissimi  vichi  :  su  queliti 
di  Montccalvario  é  il  Teatro  NuoWy  destinato  ordinaria- 
mente ad  opere  musicali  buffe  ;  il  Vaccaro  che  ne  fa 
r  architetto  ^  seppe  ingegnosamente  costruirh>  in  uno  spa- 
zio augustissimo.  Sorge  di  là  non  lungi  la  chiesa  di  Mon- 
tecahario ,  con  vasto  convento  fatto  costruire  nel  i5Go 
da  una  Dama  oapolitana  pei  frati  Minori  :  attuahmeutc 
serve  di  Caserma  alle  RU.  Guardie  del  Corpo.  Pres6o 
quel  sacro  tempio  sorge  l'altro  della  Concezione,  che  al- 
trove vedemmo  fondalo  nel  1589  da  una  società  di  nobili 
napolitani  :  il  Vaccaro  fece  in  queir  edifizio  da  architetto 
da  scoltore  e  da  pittore ,  ma  bizzarramente  e  senza  gusto* 
Superiormente  sorge  la  SS.  Concezione  di  suor  Orsola, 
chiesa  e  convento  fatti  costruire  per  monache  nel  i584 
da  Suor  Oròola  Ber&incasa  nativa  della  Cava  :  nella  parte 
più  interna  del  claustro  è  un  Romitorio,  in  cui  vivono  al- 
rune  Suore  con  austerità  straordinaria. 

Ascendendo  verso  il  Putrajo  trovasi  la  chiesa  e  con- 
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venlo  di  S.  Niccola  da  Tolentino ,  già  palazzo  con  giar- 
dini di  Scipione  De  Curtis  da  esso  jiomitoaglì  Agostiniani 
per  infermeria  ^  ma  da  quelli  ridotto  a  noviziato  nel  1631. 
InquelTaltura  amenissima  sorge  anche  S.  Lucia  del  Mon- 
te d^li  Alcantarini:  quella  chiesa  fu  fondata  nel  iSS^  ; 
indi  ulfiziata  da  religiosi  di  diversi  ordini  fino  al  1631  y 
quando  fu  ceduta  ai  frati  spagnoli  di  S.  Pietro  d'Alcantara. 
Più  in  avanti  comparisce  la  chiesa  di  S*  Maria  dei  sette 
dolori y  costruita  nel  i585  pei  Serviti^  ed  era  parrocchia: 
merita  in  essa  osservazione  un  bellissimo  S.  Sebastiano  del 
Calabrese.  Sorge  in  prossimità  il  vasto  edifizio  della  Tri- 
nità delle  monache ,  con  chiesa  eretta  in  croce  greca  dal 
teatino  Grimaldi ,  poi  fregiata  di  buone  dipinture  dal  Ri- 
bera  e  dal  Berardino:  dell'attiguo  magni6co  monastero^ 
ora  convertito  in  Ospedale  militare,  in  altro  luogo  si 
fece  menzione.  Al  di  sopra  è  la  Certosa  di  5.  Martino, 
già    casa  di  delizia  doi  Re  cambiata   in  monastero  alle 
preci  del  Duca  di  Calabria  Aglio  di  Roberto:  il  vastis- 
simo edifizio  fu  incominciato  nel   iS^S;  quel  Re  volle 
poi    dotarlo  di    12   mila  ducati  annui,    corrispondenti 
quasi  a  60  mila  di  quelli  che  ora  hanno  corso:  Giovan- 
na ly  figlia  del  predetto  Duca  di  Calabria,  lie  accrebbe  la 
rendita  con  altri  36oo.  Il  monastero  è  grandioso;  pregevo- 
lissimi erano  gli  oggetti  che  V  adornavano,  molti  dei  quali 
andarono  dispersi  neiruUima  soppressione  :  basti  il  ricor- 
dare la  Biblioteca   ricca   di    MSS.  greci ,  e  le  dipinture 
del  Tiziano  e  del  Buonarroti  che  decoravano  il  quartiere 
del  Priore.  Ma  nel  governo  dei  Re  Napoleonici  era  stata 
ridotta  lu  Certosa  a  Casa  d'invalidi  pei  sotto-uffiziali  e  sol- 
dati,  e  questi  furono  poi  traslocati  nel  i836  a  Massai  ubrense 
nel  soppresso  convento  della  Tra ppa,  nel  restituirsi  il  mona- 
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8tero  ai  Certosiui.  Essi  ord  provvedoDo  ai  necessari  restauri^ 
gciierosaniente  in  ciò  soccorsi  dal  Re:  mercè  le  loro  cure 
tornò  la  chiesa  ad  essere  un  deposito  di  oggetti  preziosi. 
Nell'atrio  che  ad  essa  introduce  gli  affreschi  sono  del  Ro- 
drigo; F  Ascensione  della  gran  volta  e  i  dodici  Apostoli 
del  Lanfranco  ;  la  Deposizione  posta  sopra  la  porta  è  del 
cavaliere  Massimo  ;  il  Muse  ed  Elia  e  i  dodici  Profeti  del 
Ribera  :  nella  volta  del  coro  dipinse  il  cav.  d' Arpino»  poi 
il  Berardino;  le  quattro  cene  laterali  sono  del  Ribera  ,  del 
Caracciolo ,  del  Massimo  ,  e  dei  figli  di  Paolo  VeroDese  ; 
suir  aitar  maggiore  disegnato  dal  Solimene  è  una  Natività 
di  Guido  non  terminata  per  la  di  lui  morie  :  ogni  cappella 
ha  ricchi  fregi  e  belle  dipinture  del  Caracciolo  ,  del 
Massimo ,  del  Correnzio ,  dei  Vaccaro ,  del  De  Matteis  : 
anche  la  volta  del  capitolo  è  del  Correnzio  ;  e  le  pareti,  di 
Micco  Spadaro  :  nella  bellissima  sagrestia  la  volta  è  del 
cav.  d' Arpino^  e  Pilato  che  mostra  Gesù  al  popolo  del 
Massimo:  nell'attiguo  cosi  detto  Tesoro  ammirasi  una 
superba  Deposizione  dello  Spagnoletto ,  e  la  Giuditta  che 
il  Giordano  dipinse  in  quarantotto  ore. 

Dalle  terrazze  della  Certosa  godonsi  prospettive  di 
inenarrabile  bellezza  ;  la  città  vastissima  al  di  sotto^  coirag- 
giacente  pianura  che  si  distende  fino  a  Caserta;  più  in  addie- 
tro i  Monti  Tifati  e  le  cime  eccelse  deirAppennino;iu  prò- 
similà  il  Vesuvio  eruttante  del  continuo  dense  colonne  di 
fumo,  e  le  popolose  località  aggiacenti  alle  sue  falde;  in 
faccia  ad  esso  le  montuose  isole  che  chiudono  alle  due  estre- 
mità il  pittoresco  golfo.  Ma  tante  deliziegoderebbonsi  più 
latamente  nel  soprapposto  Forte  di  S.  Ermo  se  ne  fòsse 
conceduto  T accesso,  mentre  invece  ne  viene  allontanato 
il  passeggiero  colle  severità  di  sito  assediato  :  nei  bassi 
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tempi  era  stato  eretto  so  quel  vertice  un  tempietto  a  5. 
Erasmo  ^  detto  poi  per  elisioae  5*.  Ermo  :  lioccessi  vamente 
vi  si  fece  costruire  uoa  Torre  chiamata  Belforte,  poi  da 
Girlo  II  convertita  in  castello:  nel!"  assedio  posto  dal 
Lautrech  nel  i5i8  alla  città  ,  se  ne  accrebbero  le  fortifi- 
cazioni ,  indi  Carlo  V  comandò  nel  i535  la  costruzione  di 
una  cittadella  regolare,  resa  in  seguito  anche  più  munita 
ai  tempi  di  Filippo  Y  :  la  ricingono  altissime  mura  a  con- 
troscarpa tagliata  nella  roccia;  la  circonvallano  i  fossi  con 
mine  e  contro^mìoe;  nell'ioteruo  apresi  vastissima  piazza 
d' armi ,  al  disotto  della  quale  è  una  cisterna  di  straordi- 
naria estensione,:  quel  fortilizio  che  non  può  aver  altro 
uso  se  non  quello  di  spaventare  il  popolo,  racchiude  talora 
gli  accusati  di  delitti  politici. 

4-  Quartiere  delV  Avvocata. 

Restano  a  confine  di  questo  vasto  Quartiere  quegli  di 
Montecalvario ,  di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Lorenzo,  e  l'altro 
della  Stella.  Contiene  ben  pochi  edifizj  e  oggetti  d'arte 
meritevoli  di  speciale  menzione,  ma  molte  e  molte  bel- 
lezze naturali,  singolarissime.  Incominciandone  la  perlu- 
strazione dal  punto  centrale  della  città  ove  si  estende , 
potremo  dipartirci  dalla  piazza  del  Mercatello,  conosciuta 
anche  col  nome  di  Largo  dello  Spirito  Santo,  e  di  Foro 
Carolino.  In  un  lato  di  essa  è  tenuto  in  ogni  mercoledì 
•mercato  di  biade  e  legumi  ;  dicesi  perciò  del  Mercatello: 
nella  sua  maggior  larghezza  è  fronteggiata  da  uu  emiciclo, 
che  nel  1757  elevava  la  città  con  disegno  del  Vanvitelli 
in  onore  dell' Infante  D.  Carlo;  le  ventisei  statue  disposte 
sulla  balaustrata  rappresentano  le  virtù  di  quel  benefico 
Principe;  nella  parte  media  era  stato  costruito  un  piedi- 
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stallo  die  doveu  sostenerne  ]«  statua  eiquestrei  notoderna- 
mente  tolto  via  come  inutile:  per  verità  se  i  napolitani 
volessero  erigere  un  monumento  di  rìconoacenza  a  quel 
Sovrano  che  gli  liberava  dal  giugo  Vicer^io,  e  che  ad  e8&i 
fu  prodigo  di  tante  beneficenze^  do vrebbesi  riguardare 
come  assai  indecoroso  quello  del  Mercatelloi  e  sarebbero 
tenuti  a  perpetuarne  la  memoria  con  tale  edifizio  che 
superasse  in  magnificenza  quanti  n'eressero  fino  ad  ora. 

Sulla  predetta  piazza  del  Mercatello  sorge  la  chiesa 
di  S.  Domenico  àSbriano^già  di  domenicani, e  nella qoale 
fu  poi  trasferita  la  parrocchia  dell'Avvocata:  ne  die  il  di- 
segno il  Fanaaga  nel  160  a  ;  il  Calabrese  fregiò  la  cupola  con 
affreschi  molto  danneggiati  :  T  annesso  convento  è  ora  de 
stinato  a  Caserma  militare.  In  vicinanza  è  l'altra  chiesa  di 
S.  Maria  di  Carasf aggio  costruita  nel  1667  :  appartiene 
ai  PP.  Barnabiti ,  che  si  danno  la  laudcvole  cura  di  edu- 
care in  quel  loro  collegio  la  gioventù  con  buoni  metodi. 
Sull'erta  via  di  S.  Polito  è  una  chiesa  omonima  fondala 
dal  Vescovo  di  Napoli  S.  Severo  :  nel  161 5  fu  ricostruita 
quasi  dai  fondamenti  con  un  monastero  per  benedettine , 
non  ha  molto  soppresse ,  per  farne  Quartiere  di  soldati. 
Un'altra  chiesa  di  questa  contrada  meritevole  di  es^ier 
rammentata  è  S.  Giuseppe  de'  Nudi ,  pertinente  ad  una 
piissima  CongregazioAe^vhe  si  dà  la  provvida  cura  di  ve- 
stire i  mendici. 

Sulla  pendice  AeW Infrascata  «1  presi  l'ampia  via 
omonima ,  la  quale  diramasi  in  altra  detta  della  Salute  ; 
nome  bene  appropriato  a  quel  sito  amenissimo ,  condu- 
cente ai  deliziosi  soprapposti  colli  délV  ui renella  e  delle 
due  Porte.  Sulla  predetta  via  della  Salute  è  il  convento 
di  Cappuccini  di  S*  Efrem  Nuovo  o  iS*.  Eusebio ,  per  .essi 
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eretto  uè]  i Scorili  quella  caaa  religiosa  è  una  ricca  libre* 
ria  e  nella  chieaa  buone  dipinture ,  ma  piò  di  ogni  allro 
oggetto  merita  di  «saer  visitato  il  sepolcro  del  celebre  Gè- 
uovesi ,  cbe  recò  tanto  lustro  alla  palrìa  sua.  Tornando 
suir  Infrascata  incontrasi  la  chiesa  del  Sacramento ,  f^ìk 
di  Carmelitane ,  e  che  annoverammo  fra  gli  Spedali  mili- 
tari. Più  in  avanti  la  via  prende  il  nome  di^  Cesarea  da 
S.  Maria  della  Pazienza  Cesarea ,  fondata  da  Annibale 
Cesareo  nel  1600  coir  attiguo  Spedaletto  pure  indicalo. 
Sorge  in  vicinanza  Fedifiziodi  S.Francesco  diSales,  già 
monastero  di  religiose  y  cbe  additammo  come  asilo  o  rico- 
vero di  donne  veccbie  e  infermicele ,  dipendente  dal  R* 
Albergo  dei  Poveri. 

Ascendendo  più  in  alto  si  presentano  al  sorpreso  psis- 
scggero  variate  scene  di  magica  bellezza  sui  colli  acAenis- 
simi  deìì'j^ renella,  delle  Due  Porte f  di  intignano  e  del 
Fornero:  nel  primo  di  quei  ridentissimi  siti  ebbe  la  cuna 
Salvator  Rosa  ;  all'Antignano  tenne  accademia ,  nella  sua 
casa  dì  cam|)agna,  Teruditissirao  Beccadelli ,  e  il  Pontano 
fece  spesso  menzione  del  portico  ad  essa  attiguo:  Talterato 
nome  di  Due  Porte  ricorda  quello  del  tanto  celebre  Gio.  ) 
Balista  Della  Porta ^  che  bramò  oziare  talvolta  in  una  sua  ' 
villa  ivi  postii.  Ma  nemmen  sono  quelle  le  località  più  de> 
lizìose,  comecché  sembrino  incantate:  è  necessario  ascen- 
dere sull'altura  signoreggìante tutte  le  altre  circonvicine, 
in  cima  alla  quale  sorge  V  Eremo  di  Camaldoli  ;  la  ve- 
duta che  di  là  si  presenta  della  gran  catena  degli  Appen* 
nini  9  di  gran  parte  della  Campania  Felice,  del  soggiacente 
Golfo  con  le  sue  isole,  è  di  tale  incanto,  da  rendere  inde- 
lebili le  dolcissime  impressioni  provate  da  chi  potè  go- 
derla. Quel  sacro  chiostro  fu  costruito   nel  i585;trai 
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dipinti  che  fregiano  la  ehtesa ,  primeggisi  una  cena  del 
Massimo.  Retrocedendo  verso  la  citlà  per  la  Cesarea^  in- 
contrasi l'altra  contrada  di  Pontecorvo  ove  è  un  gruppo 
di  sacri  edifiij  i  quali  consistono  in  chiose  e  conventi.  Ri- 
corderemo specialmente  quello  dei  SS. Giuseppe  e  Teresa^ 
perchè  vi  si  conserva  una  bella  pittura  del  Giordano  : 
neir  annesso  monastero  di  monache  sobeutrarono  i  PP. 
Barnabiti  ^  che  ivi  tengono  un  collegio  dj  giovani  vestili 
con  abito  religioso.  Più  in  basso  è  il  convento  di  i^.  An- 
tonio di  Tarsia  con  una  famiglia  di  PP.  Liguoristi.  Ritor- 
nando sulla  via  di  Toledo ,  potrà  visitarsi  la  chiesa  che 
sorge  infaccia  alla  porta  Medina  col  nome  di  Monte  San- 
to, eretta  nel  164^  con  disegno  di  Piero  di  Marino  e  la 
cui  facciata  fu  malamente  ricostruita  nel  1796:  in  quella 
chiesa  posseggono  una  cappella  i  Professori  della  musica, 
ed  in  essa  ebbe  la  tomba  V  immortale  Scarlatti. 

5.  Quartiere  della  Stella. 

Questo  Quartiere,  insieme  coH'altro  di  S.  Carlo  all'Are- 
na che  in  appresso  descriveremo,  formano  la  parte  più 
settentrionale  della  città;  gli  sono  limitrofi  il  rammentalo 
di  S.  Carlo ,  T  altro  di  S.  Lorenzo^  e  quello  dell'Avvocata 
già  perlustrato.  Contiene  importanti  avanci  di  antichità  : 
non  gli  mancano  ridenti  colline ,  come  quelle  della  Co* 
nocchia  e  dello  Scodillo  tutte  sparse  di  amene  ville;  e 
molti  sono  altresì  i  moderni  edifizj  meritevoli  di  speciale 
menzione ,  ma  sopra  tutti  primeggia  quello  vastissimo ,  e 
veramente  grandioso,  del  Museo  Borbonico^Ne  spiace  che 
in  questa  compendiata  descrizione  non  possa  darsi  luogo 
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che  a  brevissimi  cenni;  studiammo  altrove  il  moJodi  non 
dimenticare  gli  oggetti  preziosi. 

Nel  i586  il  Viceré  Duca  d'  Ossuna  faceva  costruire 
Taste  Scuderie^  ove  ora  sorge  il  Museo  Borbonico:  nel 
i6i5  l'altro  Viceré  Conte  di  Lemos  incominciava  perri- 
durre  il  fabbricato  ad  Università  degli  Studi y  e  da  ciò 
nacquero  poi  i  nomi  delle  vicine  vie  di  Strada  e  Salita 
degli  Studii.  Fu  reputato  miglior  consiglio  nel  1780  di 
traslocare  V  Università  nel  Gesù  Vecchio,  e  di  sostituirle 
l'Accademia  delle  Scienze  e  Lettere  in  quell'anno  fondala, 
da  cui  il  locale  prese  il  nuovo  nome  di  Reale  Accademia. 
Ma  dieci  anni  dopo  si  die  ordine  all'architetto Schiantarelli 
di  migliorare  il  disegno  della  fabbrica ,  di  aggiungerle  il 
piano  superiore,  e  di  ingrandirne  il  ricinto  con  includervi 
i  giardini  di  S.  Teresa  :  in  pari  tempo  si  pvtnsò  a  traspor- 
tare ivi  dal  palazzo  Farnese  di  Roma  i  tanti  e  preziosi 
oggetti  d'arte  che  l'infante  D.  Carlo  avea  trasferiti  da 
Parma,  Restarono  interpolatamente  sospesi  i  lavori  d'in- 
grandimento per  vicissitudini  politiche;  finalmente  Tedi- 
fizio  prese  il  nome  di  Museo  Borbonico ,  e  contiene  un 
tesoro  di  rarissime  ricchezze.  Puro  diremo  delle  forme 
architettoniche ,  essendo  cosa  assai  rara  di  trovarle  di  buon 
gusto  e  corrette  negli  edifiz)  di  Napoli  :  lodasi  la  scala  che 
conduce  al  piano  superiore ,  perchè  ricavata  ingegnosa- 
mente da  sito  assai  angusto;  le  serve  di  ornamento  la 
statua  di  Ferdinando  I  del  Canova:  dei  tanti  preziosi 
monumenti  formanti  la  ricchissima  raccolta,  fa  già  fatta 
menzione  altrove. 

Presso  il  Museo  Borbonico  apresi  il  Largo  delle 
Pigne  y  cesi  chiamato  perchè  prima  del  i63o  ivi  sorgeva 
un  bosco  di  pini  in  quell'anno  recisi.  Corrisponde  su  quel 
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piazzale  il  piccolo  Teatro  nazionale  denominato  di  Parfó- 
nopey  cofitruito  nel  i8a8  con  elegante  disegno  Aaoendendn 
su  per  la  via  della  Stella  incontrasi  la  chiesa  omonima  e  da 
cui  prende  nome  anche  il  quartiere ,  fabbricata  nel  iSSy 
coir  attiguo  convento  di  Paolotti  :  il  mausoleo  del  Principe 
di  S.  Nicandro  in  essa  collocato ,  è  del  Saumartina  Conti- 
nuando sulla  strada  predetta  incontrasi  T  altra  di  Capodi- 
monte ,  che  può  riguardarsi  come  continuazione  di  quella 
di  Toledo  :  quella  superba  via  fu  aperta  nel  1809 ,  e  le  fu 
fatto  traversare  la  deliziosa  valle  della  Sanità  Col  mezzo  di 
un  ponte  magnifico;  ì  nomi  di  Sanità  Salute  efìto^dci 
luoghi  circonvicini ,  attestano  che  in  quei  siti  amenissimi 
si  gode  anche  di  una  salubrità  perfetta.  Sul  colle  cai  la 
via  mette  capo  ,  ascendesi  per  lunghissima  curva  ;  ai  pe- 
doni è  dato  or<  abbreviare  il  cammino,  ascendendovi  per 
la  gradinata  di  recente  costruita  1  e  fiancheggiata  da  riJeoli 
parterri  e  giardinetti; 

Prendendo  ad  esaminare  i  primarj  edifizj  corriapoo- 
denti  sulla  via  di  Capodimonte,  incontreremo  poco  sopra 
al  R.  Mus<*Oi9.  Teresa  de'Carmelitani  scalzi^  edificata  verso 
il  iGoo  con  disegno  del  Conforti,  tranne  la  cappella  a  de- 
stra dell'aitar  maggiore  di  cui  die  il  disegno  il  Faiisaga, 
fregiandola  poi  con  pitture  il  Cav.  Massimo:  meritano  spe- 
ciale osservazione  alcuni  altri  dipinti  del  Santafede,  del 
Matteis  y  del  Vaccaro ,  del  Giordano  :  il  magni6co  aitar 
maggiore  fu  portato  nella  Cappella  Reale:  la  statua  mar- 
morea che  si  offre  alla  vista  di  chi  entra  in  questa  chiesa 
l*appresenta  il  reggente  De  Marinis,  che  nel  1666  lasciò 
erede  il  Convento  di  80  mila  ducati ,  e  di  una  ricca  bi- 
blioteca con  accesso  alla  gioventù  studiosa,  ma  che  andò 
poi  dispersa  nella  soppressione:  nell'orto  attiguo  fu  sco- 
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perto  anni  nono  un  vasto  sepolcreto  greco- romano  erudi- 
tamente illustrato  dal  Giustiniani.  Quasi  iufaccia  a  S.  Te- 
resa sorge  la  chiesa  di  iS^.  Maria  della  Ferità  ,  di  costru- 
zione contemporanea  ,  e  fregiata  anch'  essa  di  dipinture 
del  Calabrese ,  del  Santafede ,  di  Giacomo  del  Pò ,  del 
Giordano}  chiamasi  anche  di  i^.  agostino,  perchè  nel 
prossimo  convento  abita  una  faàuiglia  di  Agostiniani 
Scalaci. 

Le  due  vie  soprastanti  prendono  i  nomi  di  Fonseca 
e  Mater  Dei:  lungo  di  e^se  sorgono  iiumerosi  Conserva* 
torj  di  donzelle  ordinariamente  povere;  basti  il  rammen- 
tare le  dugento  che  avvertimmo  racchiuse  nel  solo  di 
S.  Vincenzio  Ferreri  Neil'  altro  dei  SS^  Bernardo  e 
Margherita  sono  due  buoni  quadri  del  De  Mdtteis;  in 
quello  di  S.  Gennaro  àe' Cas^aloanti  il  S.  Emidio  è  del 
Massimo  ed  il  Cristo  colle  Marie  del  Yaccaro  :  poco  distante 
è  S.  Maria  della  Purità  degli  Orefici  ed  il  Ritiro  di 
S.  Raffaele  :  quello  di  Matcr  Dei  ricovera  le  vedove  de- 
gli ufBziali.  Presso  il  gran  Ponte  di  sopra  ricordato  sorge 
la  grandiosa  chiesa  di  S-  Maria  della  Sanità  :  fu  aurore 
del  capriccioso  disegno  un  tal  Nuvolo  laico  domenicano^ 
che  re[)arti  l'interno  in  cinque  navale  dopo  avergli  data 
figura  ovale:  sull'ara  massima  ascendesi  per  due  gradinate; 
la  statua  della  Vergine  è  del  Naccarini^  e  il  tabernacolo 
di  cristallo  di  rocca  fu  lavoralo  da  un  domenicano:  la 
chiesa  sotterranea  è  reparlita  in  dodici  cappelle  ;  nella 
superiore  nierilano  osservazione  alcuni  dipìiUi  del  Gior- 
dano^ del  Beltramo  I  dei  Yaccaro.  L'attiguo  convento 
era  vastissimo  ed  occupalo  da  una  famiglia  di  domenicani: 
ne  fu  dìslrutta  una  gran  porzione  per  ^prir  la  via  di  Capo- 
dimónte;  il  fabbricato  che  restò  iu  piedi  fu  ceduto  ai  Ri- 
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formati  Francescani  che  lo  abitano.  Nella  deliziosa  sopra- 
stante collina  incontrasi  il  ricordato  Collegio  de*  Cinesi , 
fondato  da  Ifalteo  Ripa  stato  missionario  in  quelle cootra- 
de  orientali  :  non  ripeteremo  che  vi  si  educano  gio^aui 
della  China ,  i  quali  insigniti  del  Sacerdosio  tornano  in 
patria  a  predicare  il  Vangelo^  ma  aggiungeremo  che  ne  di- 
rigono l'educazione  alcuni  preti  secolari  e  che  si  permette 
di  frequentar  le  scuole  ad  altri  giovani  ecclesiastici  del 
paese.  In  un  altro  lato  del  Ponte  della  Sanità  vedesila 
chiesa  oggi  soppressa  di  é^.  Maria  della  Vita,  da  cui 
discendevasi  in  antiche  catacombe.  Sorge  al  disopra  il 
sacro  tempio  di  S*  Gennaro  extra  Moenia ,  or  detto  S- 
Gennaro  de' Posteri:  le  notizie  riguardanti  quel  tempio 
e  l'annessovi  Ospizio  poMono  vedersi  là  dove  parlammo 
de'pii  Istituti  della  capitale. 

In  S.  Gennaro  è  l'unico  ingresso  rimasto  aperto  alle 
Catacombe  ,  che  formarono  soggetto  di  tante  erudite  di- 
spute e  ricerche:  sono  scavi  sotterranei  nel  tufo  a  fo^ia 
di  corridoi  condotti  con  giro  meandrico ,  disposti  a  pio 
piani  comunicanti  con  gradinate  ;  nelle  pareti  che  gli  fian- 
cheggiano sono  aperti  i  locali  o  sepolcreti  ne' quali  veni- 
vano deposti  i  cadaveri  dei  cristiani  »  siccome  ne  fauno 
fede  le  tante  iscrizioni  in  marmo  barbaramente  segate 
per  fare  il  pavimento  alla  vicina  chiesa.  Quegli  scavi  han- 
no lunghissima  estensione  j  basti  il  ricordare  che  nei  i6d5 
si  condusse  per  uno  di  essi  il  cel.  Mabiilon  6no  alla  chiesa 
di  S.  Severo^  ma  die  il  loro  prolungamento  vada  fino  a 
Pozzuoli ,  come  taluno  scrisse  senza  addome  prove  ^  sem- 
bra a  noi  prettissima  esagerazione.  L'Ab.  Romanelli  vii>ito 
quei  sotterranei  nel  1792,  e  dopo  lungo  xammino  trovo 
una  galleria  con  sorgente  d'acqua  pereime^al  di  sopra 
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della  quale  una  chiesa  a  tre  navale^  con  battistero  e  tracce 
di  pitture  nelle  pareli  incrostate  di  calcina  :  nel  1814  rin- 
nuovo  quella  vìaita^e  Iroirò  in  una  grotta  i  cadaveri  degli 
appestati  gettativi  nel  i656  con  abiti  e  calzatura  e  perfino 
col  cappello  in  testa.  Che  fosser  quelle  le  vetustissime 
abitazioni  de'  CimmerJ  ^  come  taluno  favoleggiò  col  Pel- 
liccia, è  ridicolezza  ormai  combattuta;  e  che  i  primitivi 
cristiani  si  aprissero  quegli  scavi  pel*  sottrarsi  alle  j)erse- 
cuzioni  9  è  opinione  non  ammissibile  y  perchè  lavorazioni 
sì  vaste  non  potevano  tenersi  celate.  Forse  quegli  scavi 
vennero  prodotti  dall'estrazione  regolata  di  tufo  ed  arena 
per  gli  edifiz)  ;  o  si  v. vero  erano  sepolcreti  nei  quali  ripa* 
rarono  poi  i  primi  fedeli  del  cristianesimo  per  esercitarvi 
in  sonito  il  loro  culto  e  seppellirvi  i  loro  morti.  Ma  in 
Sicilia  non  sono  punto  rare  quelle  escavazioni ,  fondata* 
mente  tenute  per  vetustissime ,  perchè  al  tutto  consimili 
agli  egiziani  Ipogei. 

6.  Quartiere  di  S.  Carlo  all'  Jrena. 

Neir  angolo  della  città  volto  a  greco  e  tramontana 
trovasi  questo  Quartiere,  confinante  con  i  soli  altri  due 
della  Vicaria  e  della  Stella.  Riceve  il  nome  dalla  chiesa  di 
•S*.  Carlo  alV Arena j  già  vasto  monastero  di  Cistcrciensi, 
ora  Quartiere  di  soldati:  quel  sacro  edifizio  fu  moderna- 
mente restcìurato  e  restituito  al  culto,  per  voto  fatto  dalla 
città  nel  i836  nella  prima  invasione  dei  Colèra.  L'indi- 
cato nome  di  Arena  ricorda  che  V  attuale  grandiosa  strada 
di  Foria ,  la  più  larga  di  ogni  altra  e  che  dal  R.  Museo  al 
termine  del  Reclusorio  si  estende  per  un  miglio  ed  un  setti- 
mo, era  uno  scolo  di  acque  reso  incomodissimo  ora  dal  fan- 
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go  ora  dalla  poWere  arenacea,  prima  che  l'Infante D,  Carlo 

lo  facesse  ridurre  alla  presente  bella  forma.  La  salita  dì  i^. 
Maria  degli  Àngioli  conduce  «Ila  chiesa  di  quet  titolo , 
edificata  a  spese  del  popolo  nel  1571  e  ricostruita  nel  1619 
dal  Fansaga ,  che  insieme  col  figlio  scolpirono  come  seppero 
le  statue  poste  air  esterno  e  air  interno  :  nel  chiostro  dei 
convento,  già  di  Frati  minori,  dipinse  il  Belisario:  ora 
queiredifizio  è  destinato  a  Scucia  di  Veterinaria  ,  e  l'at- 
tiguo appezzamento  di  terra  ad  Orto  Botanico.  Dalla  pre- 
detta salila,  come  pure  dalla  Strada  di  Foria,  si  ha  doppio 
accesso  all'  Orto  Botanico y  formato  nel  1810  con  direaione 
del  De  Fazio  :  fino  dal  secolo  XVIII  eraoe  uno  sulla  Mon- 
tagnola presso  la  Casa  de' Miracoli,  e  dipendeva  dallo 
Spedale  dell'Annunziata;  lo  aveva  fonnako  il  botanico 
De  Fusco  col  nome  dì  Erborano  o  SenipUdario ,  e  con- 
teneva circa  settecento  piante  esotiche:  era  stato  progettato 
di  ingrandirlo  nei  giardini  di  S.  Teresa,  poi  a  Caserta: 
con  miglior  consiglio  gli  fu  destinato  il  sito  attuale^  per 
un'  estensione  di  quaranta  moggia:  il  Cav.  Tenore ,  insigne 
professore  di  botanica,  sollecitò  e  diresse  i  necessar}  lavori, 
ridotti  a  compimento  nel  1818:  vi  si  coltivano  ora  oltre  a 
10  mila  piante  molte  delle  quali  assai  rare,  e  ne  viene 
conceduta  la  vendita  per  favorirne  la  propagazione  in  tutto 
il  Regno. 

Confina  col  TOrto  Botanico  il  R.  Albergo  dei  Poderi  ; 
immenso edifizio  incominciato  dall'archit.  Fuga  per  coman- 
do, cooae  si  d isse ,  dell'Infante  D.  Carlo,  che  proponevasi  di 
mccogliervi  ipoveri  tutti  del  Regno^ per  ammaestrarli  nelle 
arti  e  nei  mestieri:  aver  doveva  3870  palmi y  osaia  più 
ili  un  terzo  di  miglio,  in  lunghezza  con  quattro  spaziosissimi 
cortili ,  e  una  chiesa  nel  centro  ;  ne  furono  eseguite  tre  sole 
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quinte  parti ,  e  pur  nondimeno  la  facciata  ha  xSoo palmi 

dì  lunghezza  e  1^4  d'altezza:  fu  già  avverlitu  che  il 
numero  dei  rìcovraii  suole  ascendere  èì  2000,  pare  che 
il  regolamento  interno  abbisogni  dì  niodilicazioui  assai 
importanti.  H  prossimo  vico  di  S,  Efreni  conduce  a  quel 
convento  di  Cappuccini  ^  che  vien  riguardalo  come  il  primo 
costruito  nel  Regno,  L'  altra  via  fur manie  imgulu  con  quella 
diS.  Efrenij  convince  aisuLburgo  àiS^Giovannello^  iny  res- 
tìo urbano  a^sai  meschino  ^  ma  più  d  ujjni  altro  frequentato. 
Da  quella  via  ascendesi  anche  sul  colle  di  Capodichino  ^ 
cosi  detto  qua^i  Caput  clwi\  dal  punto  in  cui  vedesi  uno 
dei  diversi  numeri  aurei^  courluce  un'altra  via  alla  Villa  di 
Capo  limonte  per  la  soijnga  Valle  dei  Ponti  Rossi ^ii^W^ 
quale  si  presenta  la  Madonna  de  Monti  dei  Pii  OperarL 
Deriva  il  nome  di  Ponti  Rossi  dai  graudiosi  avanzi  del 
magniBco  acquedotto,  che  da  Serino  portava  lacqua  a  Mì- 
seuo  pel  tratto  dì  miglia  cinquanta  :  quelT  opra  ardimentosa 
Ili  da  taluno  attribuita  ;i*Luculloeda  altri  a  Claudio^  ma 
sembra  che  ne  fuisse  ordinata  la  costruzione  da  Augusto  , 
ed  infatti  /Icqna  Giulia  si  disse  quella  iluente  a  Mì^eno  ^ 
e  Giulio  il  Porto  che  fece  aprire  nel  Lucrino.  Nel  vice- 
reguo  di  Pietro  di  Toledo  fu  incaricato  Y  architetto  Lettieri 
di  rintracciare  T andamento  dell'antico  acquidotto  :  si  trovò 
che  incominciava  a  Scrino  da  un  ricinto  àe\Y  Acquato  ; 
che  traversava  la  montagna  furala  di  Mortellilo  ur  Grotta 
di  Virgilio;  che  per  Muntuori,  S.  Severino,  Sanio  j 
Somma,  PumigliauOj  Afragtjhij  Casoria  ^  Paterno  e  i  Can- 
tarelli ,  traversando  il  colle  di  Gap^jdichino,  giungeva  ai 
Ponti  Rossi  j  che  ivi  dividevasi  in  due  canali^unu  dei  quali 
protratto  fino  a  Miseno,  e  T  altro  reparlito  perla  città. 
Fu  presagita  dal  Lctticri  la  spesa  di   2  milioni  di  ducati 
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pei  oecessari  restauri  ;  allora  Joe  cittadini  ^  il  Ciminello 

e  il  Carniiguauo ,  ebbero  la  generosità  di  provvedere  la 
città  di  acque  a  proprie  apese  y  prendendola  alla  disianza 
di  ti*enta  miglia  dal  rio  Isolerò  presso  S.  Agata  de' Goti  ; 
quell'intrapresa  ebbe  termine  nel  1639:  nel  1770  le  acque 
dì  Carniignano  vennero  accresciute  da  quelle  del  Fìzzo , 
provenienti  dall'  acquidotto  Carolino   di    Caserta.   Cade 
qui  in  acconcio  lo  avvertire,  cbe  le  acque  più  antiche  di 
Napoli  sono  quelle  della  Bolla:  esae  derivano  dalle  falde 
del  Vesuvioialla  distanza  di  miglia  cinque,  e  per  porta  Ca- 
puana vengono  distribuite  nelle  più  basse  parti  della  città. 
Dalla  vallicella  de'  Ponti  Rossi  asceudesi  sul  colle 
di  Capodimonte  per  una  via  aperta  nel  1809:  in  quella 
ridentissima  altura  l'Inf.  D.  Carlo  ordinava  al  Medrano 
di  costruirgli  un  Palazzo,  al  di  sopra  di  grotte  formate 
dallo  scavo  di  pietrami  ;  la  spesa  immensa  a  tal   uopo 
erogata   dimostra   la    magnanimità  di  quel  Re  e  ad  un 
tempo  r imperizia  dell'artista:  l'edifizio  fu  condotto  in 
rettangolo  con  quattro  torri  negli  angoli;  erano  state  fatte 
due  sole  facciate  ^  ma  il  Sovrano  regnante  fece  dar  compi- 
mento anche  alle  altre  due    Ricingono  il  vastissimo  ma 
non  elegante  edilizio  boschetti ,  giardini ,  viali  e  peschiere: 
la  difficoltà  dell'accesso  avea  dato  origine  al  progetto  di 
farne  un  Museo  ;  le  due  magnifiche  strade  che  or  vi  con- 
ducono ,  rendono  quel  sito  frequentato  dalla  Corte*  Sul 
colle  stesso,  ed  a  breve  distanza  dal  R,  Palazzo,  in  sito 
detto   con  voce  spagnuola  Mira  tados  e  corrottamente 
Miradois ,  sorge  il  R.  Ossen^atorio  Astronomico^  inco- 
minciato nel  181  a  e  condotto  a  termine  otto  anni  dopo: 
Gasse  ne  fu  l'architetto  ;  il  celebre  Piazzi  ne  diresse  io 
parte  la  costruzione.  Sorge  quell'  Osservatorio  isolatissimu 
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da  ogni  altro  edifizio,  all'altezza  di  tese  80  sul  livello 
marittimo.  Tre  sono  le  torrette  di  osservazione;  sopra  uua 
di  esse  è  tu  aiacchitiii  e^ualui  lulc  ^  e  sulte  altre  i  cir- 
coli ripetitori  ;  uelta  fiUinza  del  MeriJiéinu  lrova£»i  lo  stru- 
mento de' passaggi^  e  il  cerchio  meridiiiiio;  una  galleria 
e  il  deposito  degli  wllri  slrumeiili  :  noti  lungi  m  custrtil 
V  abitazione  per  le  famiglie  degU  asliunouii  ^  atla  quale  .^i 
passa  [ler  teriazza  copei La* 

CalaUilu  dalb  Speculd  incontrasi  il  beiredill%Ìu  di 
S^  Maria  della  Prov\^idenza^  casa  di  educazione  detta 
dai  ^^apoletani  dei  Miracoli  :  ev^  un  grandioso  mona- 
stero di  Francescane,  aperto  nel  1655  coir  eredità  del 
Reggente  Cucace ,  che  lanciò  mezzu  miliune  di  ducati: 
nel  1809  fu  pruvi  da  niente  cambialo  in  casa  di  educa^ 
ziune  per  imbili  donzelle;  questo  Conserva toriu,  cume 
pure  gli  altri  due  di  S*  Ma  t  ceti  ino  e  di  S^  Francesco^  suini 
sotto  la  speciale  protezione  della  Regina  Maitre,  e  venguiN> 
ili  edsi  educate  nuli  menu  di  cento  donzelle.  Passando 
alla  contrada  de'Vergini  si  presenta  la  vasta  casa  dei  liV- 
gnon  della  3Iìssione ,  con  ciiiesa  interna,  di  cui  die  il 
disegno  nel  i^88  il  Vanvitelli.  Attigua  è  la  parroccliia 
di  S,  Maria  delle  f^ergini ,  uua  delle  più  popolose  ileUa 
città:  la  larga  via  che  le  passa  davanti  va  soggetta  allo 
alluvioni,  per  le  molte  act^ue  che  giù  scendono  dai  colli 
soprapposti^  L'eruditissimo  Marturelli  avea  fatto  deri- 
vare il  nome  di  f'ergini  dato  alla  via,  dagli  anlichi ado- 
ratori di  Eunosto  Dio  della  castità  e  della  temperanza  : 
quelU  opinione  fu  reputata  strana  e  bizzarra  ,  ma  nel 
i^S'^ydopola  sua  niurte  cioè,  venne  discuopcrto  l'antico 
Sepolcreto  che  realmente  agli  euiiostidi  apparteneva. 
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7*  Quartiere  della  Vicaria. 

Resta  racchiuso  questo  Quartiere  Ira  quei  di  S. 
Curio  all'Arena  di  S.  Loreuzo  e  del  Mercato  ^  corrispoa- 
dendo  a  greco  coi  sobborghi.  Prende  il  nome  dalla  Gr«n 
Corte  della  Vicaria  y  or  detto  Palazzo  del  Tribanalì, 
principale  degli  edifizj  in  esso  coote&uti  :  la  strada  che 
gli  dà  accesso  è  una  delle  più  frequentale  ^  ed  ha  mezzo 
miglio  di  lunghezza  incominciando  a  S.  Pietroa  Hajelta. 
Quando  Guglielmo  i  fece  costruire  quel  fabbricato  cLia- 
niossi  Castel  Capuano;  e  a  quel  Re  come  ad  alcuni  sue- 
^  cessori  servi  di  abitazione.  Pietro  di  Toledo  gli  fece  pren- 
dere nel  i54o  la  forma  di  palazzo  ^  e  già  si  è  detto  eh' egli 
vi  riuni  tutti  i  Tribunali  urbani.  Ora  vi  si  trovanoquelto 
di  prima  Istanza,  la  Corte  Criminale  e  l'altra  d'Appello; 
ognuno  dì  essi  ha  vaste  sale,  ma  quasi  tutte  luridissime, 
siccome  sozzamente  tenute  sono  le  tre  ampie  sale  che 
danno  accesso  ai  piani  superiori.  Era  qui  anche  il  Gt- 
nerale  jirchivio  y  diviso  nelle  sezioni  storico-diplomati- 
ca, giudiziaria,  finanziera,  e  comunale  con  annessa 
scuola  di  paleografia:  l'immensa  mole  delle  carte  fece 
poi  depositarle  in  S.  Severino,  ove  era  il  Collegio  di 
marina  altrove  traslocato:  si  lasciarono  bensi  uel Pre- 
torio le  pubbliche  C7arcer/,  conservando  loro  T antica 
barbnrissima  forma.  Dietro  la  Vicaria  prende  la  contrada 
il  nome  di  Duchesca ,  perchè  Alfonso  II  mentre  era 
Duca  di  Calabria  fece  costruirvi  un  Palazzo  con  giardi- 
ni :  ivi  è  pure  il  monastero  di  S.  Maria  Maddaicnaf 
fondato  dalla  regina  Sancia  unitamente  all'altro  del- 
l'Egiziaca  per  raccogliervi  donne  pentite,  ma  poi  di' 
venuto  clausura  di  nobili  religiose:  la  ca^a  monastica  lu 
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ricostruita  con  disegno  del  Gioffredo;  la  chiesa  dalTcìr- 

chiletto  Falcone. 

Della  vicina  Porta  Capuana  fu  altrove  parlato:  a  fian  • 
co  di  quella  piazza  un'ampia  strada  conduce  al  borgo 
di  S.Antonio  Abate;  sul  principio  del  quale  trovaci  Tac- 
ceunato  Ospedale  àe  Carcerati  detto  di  S.  Francesco , 
perchè  in  origine  fu  casa  religiosa  di  Francescani.  Sul- 
r intermedia  via  di  Pontenuovo  incontrasi  il  Teatro  di 
S.  Ferdinando,  costruito  in  buona  forma  dall'architetto 
Liundi  eadattatissimo  alle  rappresentanze  musicali,  ma 
in  non  comoda  situazione.  Le  piccole  chiese  di  £  ^/ina, 
òcìVAvs^ocata ,  di  tutti  i  Santi ,  non  offrono  uose  note- 
voli :  quella  che  dà  alla  strada  il  nome  di  S.  jintonio 
jÉbate  fu  in  antico  un'Abbadia  con  attiguo  spedale  pei 
lebbrosi  ricchissimo  d'entrate,  poi  convertito  in  Gom* 
menda,  e  dopo  varj  altri  passaggi  finalmente  aggregato 
air  ordine  Costantiniano:  merita  osservazione  un  S.  An- 
tonio dipinto  a  olio  da  Kiecola  di  Fiore  nel  187 1.  Tra 
le  due  grandiose  vie  di  Poggio  Reale  e  del  Campo  è 
un  vasto  Sepolcreto ,  destinato  alla  tumulazione  di  chi 
muore  negli  spedali  :  consiste  in  un  gran  piazzale  qua- 
drato ricinto  di  muraglia,  di  3io  palmi  per  lato,  con 
366  fosse  o  sepolture  :  serve  di  facciata  un  portieo  con 
chiesetta:  le  due  apposte  iscrizioni  sono  del  Mazzoachì  \ 
il  disegno  è  del  cav.  Fuga  che  lo  ideò  nel  1763*  A  brevQ 
distanza  è  un  ^\ìto  Camposanto  che  fu  destinato  a  depo< 
sito  delle  vittime  volute  dal  Colera  nel  fatale  biennio 
1836-37.  Fino  dal  tempo  degli  Arragonosi  era  stato  re- 
legato il  pubblica  lupanare  nelle  squallide  vicine  con- 
trade del  Fontescuro  e  delle  Fontanelle ,  col  nome  di 
Quainiere  degli  incarnati  :  quel  luogo  di  prostituzione 
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fu  ora  traslocato   nella  via  Imbrecciata  di  S.  Francesco 

«  nei  Viclii  del  Cavalcatore ,  presso  l'Ospedale  cioè  di 
S.  Francesco  e  non  lungi  dal  Camposanto;  provvedi- 
mento saggissimo^  che  rammenta  i  rìschi  cui  si  espone 
il  plebeo,  tentato  a  porre  il  piede  in  quelle  sozzure. 

Al  di  sopra  del  Camposanto  sorge  il  Monte  di  Lo^ 
trecca,  così  detto  dal  Generale  Lautrech  che  di  là  rego- 
lava l'assedio  posto  a  Napoli  nel  i5a8:  ivi  è  una  chiesa 
detta  di  S.  Maria  del  Pianto ,  perchè  costruita  nel  i656 
per  voto  dei  Napoletani^  che  nella  vasta  caverna  ivi 
attigua  e  creduta  continuazione  delle  Catacombe  depo* 
aero  i  morti  di  pestilenza  in  quellauno:  tra  le  dipinture 
che  fregiano  quel  sacro  tenipio,  meritano  speciale  osser- 
vazione le  due  del  Giordano  maestrevolmente  eseguite 
in  due  giorni.  Appiè  di  quel  colle  ^  che  serba  manifesti 
iudizj  di  essere  emerso  per  sotterranee  eruttazioni ,  fu 
modernamente  costruito  il  Camposanto  nuoi^o ,  forse 
troppo  distante  dalla  città  per  renderlo  facilmente  acces* 
sibile  al  popolo  :  finora  poteva  dirsi  che  primeggiasse  fra 
tutti  gli  altri  d'Italia  il  gran  Cimitero  di  Bologna;  con- 
tinuando però  i  napolitani  ad  erigervi  del  continuo  tem- 
pietti e  monumenti  se|>olcrali  di  ricco  materiale  e  di 
eleganti  forme ^  potranno  presto  vantarsi  che  il  Campo- 
santo loro  goda  sopra  ogni  altro  il  primato. 

Rientrando  in  Porta  Capuana  >  troveremo  da  un 
lato  di  essa  S.  Caterina  a  Formetlo ,  così  detta  dalle 
forme  o  condotti  distribuenti  V  acque  della  Bolla  nei 
sottoposti  quartieri  urbani:  i  Domenicani  fecero  co- 
struire  quel  sacro  edilizio  coU'attiguo  con  vento  nel  i5a3 
ad  Antonio  Fiorentino  nativo  delia  Cava^  primo  ad 
erigere  in  Napoli  una  cupola^  poi  dipinta  dal  De  Mal** 
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Bottiglieri  e  del  Benaglia.  Nella  vicina  strada  larghissima 
di  S.  Giovanni  a  Carbonara  è  quel  Palazzo  dm  Principi 
di  Santo  Suono  in  cui  riparò  nel  1648  il  Duca  di  Guisa 
ir!!»  rivoluzione  popolare:  in  fondo  a  quella  via  vedesi 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ,  eretta  nel  i343 
con  disegno  del  secondo  Masuccio^poi  ricostruita  a  spese 
del  Re  Ladislao  che  volle  esservi  sepolto:  trai  dipinti  che 
la  fregiano  evvi  un  Grocifisso^del  Vasari^  ed  altri  quin- 
dici suoi  quadri  nella  sagrestia:  le  statue  dell'aitar  mag- 
giore sono  del  Cacca  vello  ;  il  magnifico  maus  ileo  di  Ladi- 
slao fu  scolpito  dal  Ciccione^  per  ordine  di  Giovanna  II 
sorella  di  quel  Re:  nella  parte  posteriore  trovasi  la  tomba 
del  Gran  Siniscalco  Caracciolo^  favorito  della  predetta 
Giovanna  e  scolpito  esso  pure  dal  Ciccione:  in  questa 
stessa  chiesa  hanno  decorose  tombe  anche  T  Argento 
celebre  magistrato^  ei  due  insigni  letterati  Cirillo  e 
Capasso:  le  statue  della  cappella  pertinente  ai  Marchesi 
di  Vico  sono  del  Dannola  ^  del  Santacroce^  del  Cacca- 
Tello  9  e  del  La  Piata;  le  allre  sculture  appartengono  al 
Fineili  e  al  Sanmartino.  Nel  convento  attiguo  abitò  per 
lungo  tempo  una  famiglia  di  eremiti  Agostiniani  ^i  quali 
ebbero  una  biblioteca  ricca  di  MSS.  greci  e  latini  molto 
celebrati  dal  Montfaucou^ma  i  più  preziosi  di  quei  codici 
furono  portati  a  Vienna  nel  1739^  e  gli  altri  andaroii 
dispersi  nella  sopressione  del  1807  :iu  quel  vasto  ediG- 
zio^  che  si  distende  fino  alle  vecchie  mura  costruite  da 
Ferdinando  I^  fiorisce  la  Scuola  Militare ,  che  si  è  già 
descritta.  Presso  San  Giovanni  a  Carbonara  trovasi 
Santa  Maria  della  Pietà ,  detta  la  Pietatella ,  in 
cui  raierita  osservazione  un  Sant'Antonio  creduto  del 
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Massimo^  ma  principaloiente  una  Purificaxioae  dei 
Curia  y  giudicata  bellijisiina  dallo  Spaguoletto.  Come 
presso  Carbonara  esistè  per  luugo  tempo  uà  pizzale 
destinato  ai  gladiatori^  conservati  lino  al  tempo  del  Pe- 
trarca che  ne  fu  spettatore  e  poi  riseibato  per  giostre 
dai  Re  Arragouesi ,  cosi  dicesi  che  sorgesse  un  tempio 
sacro  a  Mercurio  ove  ora  trovasi  quello  dei  SS-  depostoli: 
nei  primitivi  tempi  del  cristianesimo  fu  una  parroc- 
chia trasferita  nella  Cattedrale  nel  1 586;  quella  chiesa 
fu  poi  ceduta  ai  Teatini^  che  la  fecero  ricostruire  al  cor- 
religioso  Grimaldi:!  belli  affreschi  della  nave  e  della 
crocerà  sono  del  Lanfranco;  quelli  della  cupola  del  Be- 
nasca  e  le  lunette  del  Solimene  ;  i  quattro  quadri  della 
crocerà  possono  additarsi  tra  i  migliori  del  Giordano  : 
Tara  massima  ricea  di  pietre  e  metalli  è  disegno  del 
Fuga:  le  cappelle  minori  sono  fregiate  di  buoni  dipìnti 
di  Marco  da  Siena ^  del  Benasca  ^  di  Giacomo  del  Pò, 
del  De  Matteis,  del. Fiammingo,  del  Solimene:  sotto  la 
chiesa  è  una  vastissima  catacomba,  in  cui  trovasi  il  sepol* 
crodel  cav.  Marino:  fino  dal  1826  questo  sacro  tempio  è 
uffiziato  dalla  Confraternita  diS.  Maria  in  Vertice  coeli : 
Taltiguo  vastissimo  con  vento,  ove  fino  al  1807  i  Teatini 
ebbero  una  ricchissima  Libreria,  è  ora  destinato  a  Ca- 
serma militare.  Nella  vicina  chiesa  di  S.  Sofia  fu  trasfe- 
rita la  confraternita  di  S./vone^gìk  situata  nel  chiostro 
dei  SS.  Apostoli  :  sono  i  confratelli  persone  addette  al  Fo- 
ro ,  ed  hanno  per  obbligo  di  patrocinare  gratuitamente 
i  poveri  nelle  cause  civili;  uno  dei  primarj  Magistrati 
suol'  essere  loro  capo. 

Le  moltissime  altre  chiese  di  questo  Quartiere  nulla 
offrono  di  notabile;  additeremo  quella  della  Pace,  per 
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citanti  governato  dai  religiosi Fate-ben^/ratellL-en  ivi  il 
palazzo  del  celebre  Sergian ni  Caracciolo^  nelle  funda- 
nienta  del  quale  edifizio  furono  dissotterrali  gli  avanzi 
di  antiche  terme.  Ritornando  intanto  presso  la  Vicaria^ 
incontreremo  il  così  dello  ilfofi^e  de' Posteri,  che  si  disse 
fondato  nel  i563  da  filantropi  Avvocati  a  soccorso  dei 
debitori  carcerati  e  negli  altri  oggeiti  dì  beneficenza  pre- 
cedentemente specificati:  nel  i6j6  fecero  acquisto  del 
grandioso  locale  attualmente  occupato;  nella  loro  chie- 
setta sono  da  osservarsi  alcuni  bei  dipinti  del  Giordano^ 
del  Solimene  e  del  Di  Amato.  Dietro  il  Monte  deToveri^ 
nei  circonvicini  locali  della  Giudea  Vecchia^  di  S.  Nic* 
colò  a  Caserti^  della  Maddalena  e  dell'Annunziata ,  erano 
in  antico  magnifiche  Terme^  siccome  lo  attestano  gli 
avanzi  che  tuttora  possono  vedersi:  sembra  che  ivi  pure 
si  trovasse  un  Ginnasio  per  giuochi  ginnici  e  per  gare  let- 
terarie^ con  vasti  portici  riccamente  fregiati^  sebbene  il 
Martorelli  si  mustrasJe  renitente  ad  ammettere  siffatta 
opinione. 

8.  Quartiere  del  Mercato. 

Gli  sono  limitrofi  a  ponente  i  due  d^lla  Vicaria  e 
del  Pendino; lo  bagna  il  mare  a  mezzodì^  e  come  quello 
della  Vicaria  si  estende  fuori  delle  mura  di  Ferdinando 
di  Arragona^  comprendendo  il  borgo  di  Loreto.  Prende 
il  nome  dalla  Piazza  del  Mercato y  àe\X^  pure  Foro 
Magno  y  ivi  fatta  costruire  da  Carlo  I  per  renderla  più 
vasta  deirantica  situata  a  S.  Lorenzo  Maggiore:  se  non- 
ché consisteva  la  piazza  nuova  in  un  grande  spazio  co- 
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perto  da  luride  baracche  di  legno;  le  quali  nel  i^8i 
furono  coui^uule  da  un  incendio^  e  cosi  diedero  luogo  al 
moderno  fdbbricatu  regolare:  e^^ao  è  in  retlaogolu  con 
aeinicerchio  di  fronte^  di  mezzo  al  quale  aorge  la  cliie* 
sella  di  4^.  Croce;  làleralmenle  sono  dii^lribuile  le  boi- 
teglie;  sgorgano  due  fontane  alTiugreaso.  Queslo  locale 
acquietò  celebrila  da  due  grandi  avvenimenti  storici; 
quello  delPasaassin io  di  Gorradino  e  Tallro  della  rivolta 
di  Masaniello.  Nel  silo  in  cui  fu  posto  il  palco  che  infa- 
mò non  Corradino  ma  Tantagonisla  Carlu^ Domenico  di 
Persio  aveva  ottenuto  ai  tempi  della  prima  Giovanna  di 
erigere  una  colonna  di  porfido  ed  in  cima  una  croce  di 
marmo:  nella  moderna  ricoslruzioiie  quei  monumenti 
furono  trasferiti  nella  sagreslia  della  nuova  chiesa. 

Non  lungi  è  il  sacro  tempio  di  S.  Maria  del  Car- 
mine j  già  piccola  cappella ,  grandiosamente  ricoslruila 
a  spese  della  sventurata  madre  del  tradito  Gorradino: 
queir edifizio  fu  restaurato  nel  lyGi  con  barbara  distru- 
zione dei  belli  afifreschi  del  'Siciliaìio  ;  si  pensò  allora  ad 
arricchirlo  di  marmi  e  di  stucchi  ma  senza  gusto  e  senza 
eleganza.  Dietro  Tura  massima  merita e^ser  visilato  Tumile 
sepolcro  di  Corradino  e  di  Federigo  d'Austria:  tra  i 
dipinti  degli  altari  primeggiano  alcuni  del  Giordano ,  del 
Solimene ,  del  De  Matteis^  del  Santafede^  del  De  Mura.  In 
questo  sacro  tempio  conservasi  un  crocifisso  a  cui  il  popolo 
presta  somma  divozione:  V  alta  torre  delle  campane  fu 
cpndotta  dal  Conforto  e  dal  Nuvolo^  architetti^  come  quasi 
tutti  gli  altri,  di  pessimo  gusto.  Nell'annesso  convento 
restò  incorporato  il  Gastello  del  Carmine^  già  semplice 
Torre,  fatta  erigere  da  Ferdinando  d'Arragona  nel  1484 
sul  ricinto  di  mura  per  suo  ordine  costruito.  Il  Yicerà . 
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Toledo  aveva  aggiunta  una  muraglia  fino  alla  marina^  fa- 
cendovi passare  la  Porta  della  Concerìa^  tua  nel  1647  ^I^^^^^ 
Torre  addivenne  forte  baluardo  del  popolo  ribellalo^ 
quindi  nell'anno  successivo  fu  ridotta  a  fortificazione^  rac- 
chiudendovi il  convento^  il  di  cui  chiostro  addivenne 
piazza  d'armi;  successivamente  poterono  i  frati  liberarsi 
da  quella  servitù^  coir  acquisto  e  atterramento  delle  case 
attigue  per  farvi  il  piazzale  dei  militari  esercizj. 

Lungo  il  lido  ^  per  la  uuova  via  della  Marinella  j 
incontrasi  a  sinistra  il  borgo  di  Loreto^  cosi  denominato 
dalla  omonima  chiesa  di  4^.  Maria  ^  cui  fu  un  tempo  an« 
nessa  la  Scuola  Musicale  ^  la  qual  produsse  un  Tra jetla , 
un  Sacctìini  ^  un  Guglielmi  :  nel  i834  ^^  ^I^^^  Conservato* 
rio  ridotto  a  Spedale  pei  malati  dell'  Albergo  dei  Poveri , 
e  di  altri  Ospizj  da  esso  dipendenti.  In  quel  borgo  si  tro^ 
vano  varie  officine  di  buone  majoliche ,  di  vasi  e  statue  ^ 
di  mattoni  a  musaico  ^  e  di  altre  terraglie.  Sul  largo  vici- 
no sorge  un  solido  edifizio  destinato  a  Quartiere  di  Ca- 
valleria; era  in  origine  una  Cavallerizza  reale^  cui  fu  sosti- 
tuito il  fubbricato  moderno  con  disegno  del  Sanfelice  :  nella 
parte  posteriore  è  il  cosi  chiamato  Serraglio  delle  fiere  ^ 
che  queir  architetto  avea  incominciato  sulla  foritie  delle 
antiche  arene  ^  per  rappresentarvi  il  barbaro  sj)ettacolo 
del  combattimento  di  fiere;  quell'opera  giustamente  re- 
putata inutile  non  fu  terminata.  Al  di  là  del  Quartiere 
incontrasi  il  Ponte  della  Maddalena  già  mentovato^ 
pussaodo  il  quale  si  presenta  l'immenso  edifizio  dei  Gra- 
nili,  occupante  in  lunghezza  lo  spazio  di  palmi  aooo: 
ne  die  T inelegante  disegno  il  Cav.  Fuga^  e  fu  costruito  per 
comodo  dei  privati  che  bramino  riporvi  vettovaglie  pa* 
gnudone  un  affitto  ^  ma  una  massima  parte  è  ora  destinata 
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a  tfervigj  militari.  Di  fronte  al  medesimo  vennero  moder- 
namente erette  fabbriche  di  seteria  ,  conce  di  cuojami ,  e 
fonderie  di  ferro.  Più  oltre  sorge  1  altro  gran  Ponte,  che  fu 
eretto  nel  i8:ì6  sul  torrente  in  cui  vennero  incanalate  le 
acque  piovane  discendenti  dal  Monte  di  Somma  e  dai  luo- 
ghi circonvicini  :  ivi  trovasi  la  moderna  Dogana  ,  già  si- 
tuata al  Punte  della  Maddalena  ;  e  di  là  comincia  il  nuovo 
muro  finanziere  f  costruito  per  impedire  i  contrabbandi. 
Tornando  alla  Piazza  del  Mercato,  vedesi  infaccia  al 
Carmine  la  chiesa  di  S.  Eligio,  con  l'Ospedale  per  fem- 
mine, e  col  doppio  Conservatorio  che  enunciammo  fra 
gr  Istituti  di  beneficenza  :  nella  chiesa  ammirasi  una  co- 
pia del  tanto  celebre  giudizio  universale  del  Buonarruoti , 
e  una  Nascita  del  Salvatore  scolpita  in  legno  dalMerliano: 
quellp  Spedale  ebbe  permesso  di  aprii*  6a/tco  nel  1592, 
ma  fu  poi  riunito  all'altro  delle  due  Sicilie.  Non  lungi  è 
ììCarminello,  conservatorio  di  cui  egualmente  riferimmo 
la  fondazione  e  lo  scopo.  Ove  questo  quartiere  ha  limi- 
trofo l'altro  del  Pendino,  sorge  la  chiesa  grandiosa  di 
S.  agostino  alla  Zecca ,  con  un  convento  dì  Agostiniani 
fondato  da  Carlo  I:  nel  1641  fu  ricostruito  quel  sacro 
edifizio  dal  Picchiatti,  e  da  altri  terminato  nel  1761, 
con  barbara  promìscuanza  di  forme  architettoniche;  in 
esso  è  la  tomba  del  celebre  lomelli.  La  vicina  chiesa 
di  S.  jigrippifio  appartenne  ai  Basiliani;  oggi  è  parroc- 
chia: vi  fu  sepolto  nel  1734  quel  Pecchia,  che  erasi  pro- 
posto di  pubblicare  una  Storia  diplomatica  del  Regno.  S. 
\^Maria  Egiziaca  con  annesso  Convento  di  religiose  ebbe 
a  fiondatrice  la  Regina  Sancia  nel  t34a:  T  architetto  Laz- 
zari ricostruiva  quel  sacro  edifizio  nel  i684;  lo  fregiavano 
poi  di  dipinture  il  Yaccari ,  il  Giordano,  il  Solimene,  il 
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De  MatteiS;  il  FarcUi.  A  breve  distanza  dalP' Egiziaca 
presentasi  il  vastissimo  fabbricato  deir^/iAiunz/a/a^  eretto 
dalla  precitata  regina  Sancia^  indi  ampliato  dalla  seconda 
Giovanna^  della  quale  vedesi  il  sepolcro  neirannessa  chièsa. 
Di  quel  pio  ricovero  di  abbandonati  e  del  suo  utilissinao 
scopo  fu  a  suo  luogo  parlato:  qui  aggiungeremo  che  Tantìca 
cbiegà  era  stata  ricostruita  nel  1 54o  con  disegno  del  Manlio  ; 
che  il  Santafede^  il  Corrensio^  il  Maèsimo ,  il  Lanfranco^ 
il  Giordano^  Taveano  fregiata  di  dipìnti  ^  e  che  il  Fansaga 
avea  dato  il  disegno  delFara  massima  valutata  70  mila  duca 
ti:  della  qual  somma  è  da  lamentare  la  perdita^ del  paricbè 
delle  migliori  dipinture, poco  importando  quella  delle  scul* 
ture  del  Bernini,  consunte  anch'esse  con  tutto  il  resto  dalle 
fiamme,  nella  notte  degli  otto  Febbrajo  del  1557.  Al  riparo 
di  danno  sì  grave  accorsero  alcune  pie  Dame,  contribuendo 
generose  nel  1760  alla  ricostruzione  del  sacro  edifizio^ 
terminato  nel  1782  colla  somnia  di  3oo  mila  ducati  :  it 
Vanvitelli  ne  die  il  diseguo  ,  e  fece  sostenere  il  gran  cor- 
nicione da  quarantaquattro  colonne  di  bianco  marmo  di 
ordine  corintio  :  le  attuali  dipinture  sono  del  De  Mura  e 
del  Fischetti ,  e  le  statue  di  istucco  del  Sammartino;  si 
ottenne  in  quei  lavori  quel  meglio  che  poteva  farsi  ìd 
epoca  di  tanto  decadimento  :  la  sottoposta  confessione  è 
in  forma  ovale  ^  sostenuta  da  colonne  biuate.  Nella  sa- 
grestia e  nel  cosi  detto  Tesoro ,  scampati  air  incendio  ^ 
debbono  osservarsi  gli  affreschi  del  Correnzio ,  i  bassi 
rilievi  in  legno  del  Merliano,  e  la  statua  di  Alfonso  Sancia 
deir  Auria  ;  nel  campanile  è  la  più  grossa  campana  della 
citlà^  ascendente  al  peso  di  68  cantara. 

La  Fontana  che  vedesi  in  mezzo  al  cortile  dell'Anmin* 
9Ìaba,èun  avanzo  dei  giardini  della  Duchesca:  T altra  che 
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trovasi  nella  parte  posteriore  dell'edifizio^  e  che  chiamasi 
la  Scapigliata,  venne  eseguita  nel  iS^i  da  Giovanni  da 
Nola.  Restaci  a  far  menzione  di  S*  Pietro  ad  ^^rani^riguar- 
data  come  la  più  antica  chiesa  della  città:  è  vano  benaì 
il  ritoccar  la  disputa  sul  suo  fondatore^  creduto S  Pietro: 
rammenteremo  piò  presto  che  fu  ricostruita  con  disino 
di  Pier  di  Marino  ;  che  la  pittura  del  Solaro  in  cui  avea  di- 
pinto se  stesso  e  la  moglie  »  insieme  con  due  del  Massimo 
e  altre  due  del  Giordano,  furono  trasportate  al  fi.  Museo; 
che  la  Vergine  col  figlio  credula  di  Leonardo  da  Vinci 
sarebbe  stuta  pur  troppo  anch'  essa  ivi  trasferita  ,  se  quel 
giudizio  fosse  stato  sostenuto  da  documenti,  e  che  il 
bassorilievo  rappresentante  Li  Deposizione  è  opera  di  Gio- 
vanni da  Nola.  Neir  attiguo  monastero  abitò  una  famiglia 
di  Canonici  Lateranensi;  modernamente  succede  loro 
un'altra  di  Frati  minori. 

9.  Quartiere  del  Pennino  0  Pendino. 

È  questo  il  più  piccolo  della  città ,  e  resta  chiuso 
tra  il  mare  e  gli  altri  tre  Quartieri  del  Mercato,  di  S. 
Lorenzo  e  di  Porto.  Ebbe  un  tempo  il  nome  di  Portanuoifa, 
dal  Sedile  e  danna  porta  omonima,  che  avea  conservato 
il  nome  di  nuova  fino  a  Carlo  I ,  quando  fece  trasferirla 
in  vicinanza  del  mercato  per  ampliare  il  ricinto  delle 
mura.  E  quella  porta  chiamavasi  ancbe  a  mare ,  perchè 
un  tempo  i  flutti  marini  penetrarono  fino  nel  centro  di 
questo  quartiere ,  ora  ridotto  un  labirinto,  come  giusta- 
mente lo  appella  il  Galanti ,  per  la  moltiplicità  e  irr^o- 
larità  degli  angustissimi  vicbi.  Numerosa  è  bensì  la  sua 
popolazione ,  quasi  tutta  composta  di  artigiani  e  di  mer* 
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cauli  :  ed  in  passato  eravi  pure  il  Ghetto  o  Giudecca ,  ora 
occupato  dai  rigattieri ,  come  pure  la  Loggia  dei  Geno-' 
vesì  y  emuli  in  mercantili  scaltrezze  degli  isdraeliti  :  anche 
al  dì  d' oggi  nelle  piccole  piuzzelte  interposte  ai  vicoli  ^ 
sì  trovano  orefici  y  giojellieri^  berretta),  calzettai,  negozian- 
ti (lì  panni,  e  moltiplici  allre  officine  di  mestieri  diversi. 
In  questo  Quartiere  trovasi  anche  la  Zecca  destinata  al 
conio  delle  monete:  al  tempo  degli  Svevi  queir edìfizio 
era  abitato  dui  celebre  Pier  delle  Vigne,  ministro  del  se* 
condo  Federigo:  Re  Roberto  lo  acquistò  in  compra  nel 
i333  ptT  battervi  moneta,  al  qual  uso  serve  tuttora  :  nel 
1^8^  ebbe  Tultimo  ingrandimento  per  raggiunta  dei  con] 
di  rame:  moiiernamente  venne  furnita  quell'officina  di 
ottime  macchine,  e  le  si  uni  VUjffizio  della  Garanzìa  peR 
s«iggio  de' lavori  d'oro  e  d'argento,  di  cui  in  acconcio 
luogo  si  fece  parola. 

In  prossimità  è  la  Piazza  del  Pennino  che  dà  il 
nome  al  Quartiere,  la  meglio  provveduta  di  commestibili: 
clicesi  anche  della  Selleria  ,  dalla  fontana  omonima  costruii 
ta  nel  1649  per  comando  del  Viceré  d'Ognat;  all'altra 
già  eretta  ai  tempi  di  Carlo  V  fu  dato  il  nome  delVjÉtlan^ 
^e  ,  e  vi  fu  adoperato  lo  scarpello  del  Merliano;  la  terza, 
non  lontana  dalle  altre,  è  detta  dei  Serpi ^  da  un'antica 
testa  di  Medusa.  Fino  al  iSSa  fu  mantenuta  la  costumanza 
di  erigere  su  quel  piazzale  nel  giorno  del  Corpus  Domini 
una  grandiosa  macchina  detta  il  Catafalco  j  che  il  Re 
visitava  prima  di  recarsi  a  S.  Chiara  ;  risparmiasi  ora  la 
somma  di  Saoo  ducati  necessar)  a  quell'uopo,  col  fare 
eseguire  una  sacra  funzione  in  S.  Agostino  alla  Zecca* 
Sulla  vicina  via  di  Forcella  incontrasi  «9.  Giorgio  Maggio^ 
re ,  una  delle  quattro  primitive  parrocchie  >  uffiziata  dai 
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Pii  Operai  y  ai  quali  fu  caduta  nel  1718^  e  d«po  Teotidue 
anni  fatta  ricostruire  con  disegno  del  Fansaga ,  per  aver 
aoffdrto  un  incendio  :  pretendesi  che  in  origine  fosse  fatta 
coatruire  dall' Imper.  Costantino ,  e  che  ai  tempi  del  Ye- 
SCOTO  Severo  servisse  di  cattedrale;  senza  entrare  in  vane 
dispute,  ricorderemo  che  vi  si  conservano  buoni  dipinti  del 
Solimene.  Contigua  è  la  chiesa  di  S*  Salerò,  già  di  Dome- 
nicani, che  nel  1604  Tavean  fatta  ricostruire  al  Conforti: 
ad  essi  succederono  i  Francescani,  qui  trasferiti  dall' O- 
spedatetto.  È  parroccliia  anche  S.  Maria  in  Cosmedin^ 
sebbene  annessa  a  un  monastero  di  religiose  ;  si  fa  deriva- 
re quel  nome  dal  greco  ;  e  dicesi  che  significhi  dalle  pre- 
ghiere esaudite.  Assai  prossimo  è  il  Disvino  Amore  \ 
monastero  di  religiose ,  con  chiesa  attigua  che  ha  pitture 
del  Massimo  e  del  De  Matteis. 

È  di  grand  iose  for  me  r  ed  ifizio  archi  tettato  dal  Cava- 
gni  per  porvi  il  Banco  o  Monte  della  Pietà:  di  quella  isti- 
tuzione benefica  non  ripeteremo  qui  la  fondazione  e  lo 
scopo  che  altrove  additossi  ;  noteremo  bensì  che- gli  af- 
freschfdi  alcune  stanze  sono  del  Belisario,  e  le  statue  poste 
sulla  facciata  dell'attigua  chiesa ,  del  Naccarini  e  del  Ber- 
nini: entro  quel  sacro  tempio  dipinsero  il  Sautafede,Jl 
Borghese  e  il  Belisario  su mmentovato;  il  sarcofago  del 
Cardinale  Acquaviva  posto  nella  sagrestia  è  del  Fanaa- 
ga.  Vicino  è  il  già  ricordato  Conservatorio  dei  SS.  Fi- 
lippo e  Giacomo  y  destinato  ad  educatorio  delle  figlie  dei 
lavoranti  in  seta.  Non  lungi  presentasi  la  chiesa  di  San- 
ta Maria  rf'  alto  Spirito  0  di  Monte-Vergine  y  già 
Badia  di  Benedettini ,  ora  uffiziata  dai  Chierici  regolari 
minori;  gli  aJBTreschi  della  volta  sono  tenuti  per  l'opera 
pijj  bella  del  Vàccaro.  Posteriormente  a  quel  sacro  edifizio 
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sorge  r.allro  dei  SS.  Severino  e  Sossio  con  magnifica 
Abbadia  di  Benedettini  Cassinensi. Il  Mormandi  rimoder- 
nava quel  tempio  nel  1490;  la  cupola  era  poi  dipinta  dal 
fiammingo  Scbefler,  e  le  volte  del  coro  dal  G>rrensto: 
quel  pittore  divenuto  più  che  ottuagenario  volle  ritoccarlo; 
cadde  dal  palco;  morì  sul  colpo  ed  ivi  presso  fu  sepolto. 
Erano  del  suo  pennello  anche  gli  affreachi  della  gran  na- 
vata ;  ma  il  De  Mura  dovè  ridipingerla  pei  danni  arrecatile 
dal  terremuoto  del  i^Si.  Tra  gli  altri  dipinti  debbono 
osservarsi  un  battesimo  del  Perugino ,  e  le  opere  del  San* 
tafede,  del  Marnili^  del  Belisario  y  del  Solaro  ^  e  di  Angio- 
lello  suo  discepolo;  si  osservino  altresì  gli  intagli  del  coro  e 
le  sculture  dell'Auria;  le  tombe  dei  tre  ri*atelli  Sanse  veri  no, 
avvelenati  nel  i526  da  un  loro  zio  per  avidità  di  successio- 
ne^ scolpite  dal  Merliano;  il  bel  sepolcro  di  un  fanciullo 
presso  la  sagrestia,  ed  altre  sculture  dello  stesso  Merliano. 
Vasto  e  magnifico  è  il  monastero ,  cbe  nel  terzo  chiostro, 
architettato  dal  Ciccione,  contiene  il  più  bei  monumento 
del  Solaro  il  qual  vi  dipinse  la  vita  d  iS.  Benedetto:  gli  affre- 
schi del  refettorio  e  del  capitolo  sono  del  Correnzio;  e  si 
avverta  che  la  sua  Moltiplicazione  dei  pani  contenente 
i  l'j  figure  fu  lavoro  di  quaranta  giorni.  Una  piccola  parte  del 
vastissimo  edifizio  è  stata  restituita  ai  Monaci;  nel  rimanente, 
già  destinato  alla  R.  Accademia  di  Marina,  con  decreto  del 
1828  fu  istituito  il  Collegio  degli  Aspiranti  Guardie 
marine  e  la  Scuola  di  Alunni  marinari  che  descrivem- 
mo ove  si  trattò  della  pubblica  Istruaione;  giova  però 
qui  osservare  che  per  quei  giovani  sono  tenuti  perma- 
nenti alla  vela  due  legni  da  guerra.  Successivamente  fu  ivi 
traslocato  dalla  Vicaria  auche  V Archivio  Generale ,  come 
pure  YiAlToJrchis^io  Notariale ^^và  conservato  in  S.  Lorenzo 
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Maggiore.  Di  faccia  a  S.  Severìito  vederi  T altra  chiesa  di 
S-  Marcellino ,  con  un  monastero  di  Benedettine  poi  ce- 
duto a  Visitandine,  che  modernamente  ottennero  di  pas- 
sare a  Donnaibina  :  ora  S.  Marcellino  è  un  Conservatorio 
cimile  a  quello  dei  Miracoli  ^  e  vi  si  contano  lao  alunne  : 
alla  chiesa  costruita  nel  i6a5  aggiunse  il  Vanvìtelli  nel 
l'jG'j  Tabbeltimento  di  fini  marmi  :  gli  aflreschi  delle  volte 
sono  del  Massimo  e  del  Belisario;  i  quadri  della  crucerà 
del  De  Mura  e  di  Starace. 

10.  Quartiere  di  S.  Lorenzo. 

£  uno  dei  piìi  centrali  ;  può  anzi  dirsi  che  formasse 
la  parie  media  dell'antica  Napoli;  rest«  racchiuso  tra  quei 
del  Pendino^  della  Vicaria^  della  Stella^  dell'Avvocata  e  di 
S.  Giuseppe.  Quasi  la  mela  della  sua  superficie  è  occupala 
da  edifizj  sacri^  o  destinati  a  pie  istituzioni;  e  poiché  tra  i 
primi  è  il  Duomo,  ne  incomincieremo  da  esso  la  perlu- 
strazione^^  È  opinione  che  quel  sacro  edificio  sia  stato  eretto 
ove  già  sorgevano  due  templi,  l'uno  dedicato  ad  Apollo  l'al- 
tro a  Nettuno.  Risale  ad  epoca  certamente  remota  la  sua 
primitiva  costruzione;  basti  ildire  che BeCarlo^ primo  degli 
Angioini ,  dovè  ordinarne  la  riedificazione^  terminata  poi 
da  Carlo  II  sul  cadere  del  secolo  XIII  con  tassa  forzata 
sui  cittadini.  Erane  stato  architetto  Nìccola  Pisano;  i  suc- 
cessivi guasti  recati  da  un  terremuolo  suggerirono  a  cospi- 
cue famiglie  il  consiglio  di  far  ricostruir  l'edifizio  nel  i456, 
lasciandogli  la  facciata  cinquant' anni  prima  fattavi  dal 
Bambocci,  e  che  fu  poi  rimodernata  nel  1788.  Può  ri- 
guardarsi questa  CatteJrule  come  uua  riunione  di  varie 
chiese.  Lu  principale  è  a  Ire  navale,  sostenute  da  pilastri 
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ai  quali  furono  addossate  superbe  colunne  di  granito  di 
Egitto  :  r  Arciv.  Ionico  Caracciolo  eoa  meschina  puerilità 
le  avea  fatte  coprire  di  stucco  per  aver  servito  a  templi  di 
gentili^  come  se  le  chiese  tutte  di  Roma  non  fossero  rico- 
struite eoa  quegli  avanzi  ;  con  ottimo  provvedimento  il 
Card.  Caracciolo  del  Gesso,  testé  defunto,  fece  sparire 
quell'atto  di  barbarie  ;  ma  nel  restauro  de'pilastri  furono 
lasciati  di  marmo  nel  solo  basamento ,  e  ai  di  sopra  delle 
colonne  si  adoperò  la  scagliola ,  per  un  risparmio  non 
conveniente  al  maggior  tempio  della  città.  Dell'ara  mas* 
sima  die  il  diiiegno  nel  1^44  ^'  romano  Posi:  tra  le  di* 
pinture  ornanti  Tedifizio,  debbono  ricercarsi  quelle  del 
Giordano,  del  Solimene,  del  Vasari,  di  Pietro  Perugino, 
e  nella  Cappella  di  S.  Gennaro,  le  altre  del  Domenichi-~ 
no,  del  Bibera  ,  del  Massimo,  del  Lanfranco,  del  Cor- 
renzio ,  del  Solimene ,  del  Giordano ,  di  Guido  ;  gli  affreschi 
della  Tribuna  sono  del  Pozzi*  Senza  far  menzione  di  nou 
poche  statue  provenienti  da  scultori  assai  mediocri , 
vuoisi  ricordare  che  i  sepolcri  di  Carlo  I  e  della  moglie 
Clemenza ,  trasportati  dalla  tribuna  sopra  la  maggior 
porta,  furono  scolpiti  da  Piero  Stefani;  che  il  cenotafio 
di  Innocenzo  IV  morto  in  Napoli ,  è  opera  del  predetto 
Stefani ,  e  che  nel!' altro  situato  presso  la  sagrestia  sono 
le  ceneri  di  Innocenzo  XII;  che  il  sepolcro  di  Fabio 
Galeota  fu  disegnato  dal  Fansuga  più  che  ottuagenario; 
che  Taltro  deirarcivescovoinnico  Caracciolo  fu  scolpito 
dal  Ghetti,  e  quello  del  Cardinal  Sersale  dal  Sanmar- 
tino,  il  quale  fece  anche  l'altro  del T eruditissimo  Maz- 
zocchi. Aggiungeremo,  che  il  Fonie  Battesimale  con- 
siste in  un  gran  vaso  antico  di  basalto  egiziano  con 
piedistallo  di  porfido,  opera  superba  già  consacrata  a 
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Bacco;  che  i  due  candelcibri  deiraitar  maggiore  sono 
formali  da  colonne  di  diaspro;  che  Isi  mensa  dell'ara 
inassiuia  di  S.  Restituta  è  sostenuta  da  due  trapezofori 
già  pertinenti  a  un  tempio  di  gentili.  Ciò  premesso^  da- 
remo ragione  dell'aver  detto  che  questo  sacro  edifizio  è 
un  aggregalo  di  var)  altri.  La  cappella  dei  Minutoli  «ra 
l'antica  cattedrale  destinata  al  rito  latino;  fu  poi  detta 
Stefania  dal  Vesc.  Stefano  II:  ne  die  il  disegno  il  priujo 
Masuccio;  vi  lavorarono  i  due  Stefani  e  il  Bamboccio, 
primi  restauratori  delle  arti  belle  in  Napoli.  La  Basilica 
diS.Restiiuia^ìn  cui  si  entra  dalia  navata  sinistra, era 
l'antico  Duomo  destinato  al  rito  greco;  vuoisi  costruito 
coi  rottami  del  tempio  d'Apollo^  non  gii  ai  tempi  del- 
l'Imperatur  Costantino^  ma  dopo  la  metà  del  VII  se- 
colo dall'altro  Costantino  Pogonato,che  commise  al 
Tauro  i  musaici  che  tuttora  vi  si  conservano.  In&ccia  a 
S.  Restituta  è  la  Gran  Cappella  di  S.  Gennaro  detta  il 
Tesoro,  eretta  dai  Napolitani  nel  1608  per  voto  già  fatto 
dai  padri  luro  nella  pestilenza  del  iS^G:  ne  fu  archi  tetto 
il  te«iliuo  Grimaldi ,  che  la  condusse  in  croce  greca;  gi- 
rano attorno  alle  pareti  ^2  (olonne  corintie  di  brocca- 
tello^ con  nicchie  intermedie  contenente  le  statue  in 
bronzo  dei  Santi  protettori,  di  mediocrissimo  getto:  le 
dipinture  che  vi  si  ammirano  sono  quelle  stesse,  che 
resero  bersaglio  alia  vendetta  dei  Napolitani  artisti  i 
più  celebri  maestri  dell'alta  Italia:  in  questo  ricchissimo 
Santuario^  per  cui  fu  erogata  la  somma  di  un  milione 
cirCi)  di  ^aca^e,  conservasi  il  sangue  di  S.  Gennaro  tanto 
veneralo  dal  popolo,  ed  uiliziano  dodici  sacerdoti  col  ti- 
tolo di  Cappellani  del  Tesoro.  Sullo  la  tribuna  del  tempio 
trovasi  hConfessionej  chiesa  incominciata  nel  1492 dal 
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Cardinal  Caraffa^  che  ne  die  i]  patronalo  aUa  propria  fa- 
miglia: sostengono  la  sua  volta  marmorea  dieci  colonne 
joniche^  selle  delle  qnali  di  cipollino;  nell' aliar  mag- 
giore è  il  Corpo  di  S.  Gennaro,  presso  il  quale  vedesi  la 
statua  del  Cardinale  foitdatore  in  ginocchio,  opera  cre- 
duta del  Buonarroti.  heSagrestie  sono  ricche  di  preziose 
suppelleUili;  nella  maggiore  si  osservano  molli  ritratti 
di  Arcivescovi^  pei  quali  fece  costruire  il  sepolcro  in 
attiguo  sotterraneo  l'Arcivescovo  Ruffo.  Sulla  piazzetta 
laterale  al  Duomo  presentasi  una  Colonna  erettavi  dal 
Fansaga  nel  ijS6o  colla  statua  di  S.  Gennaro  gettala 
in  bronzo  dal  Finelli  :  meglio '^ra  il  lasciarvi  Tanlico 
monumento  del  gran  cavallo  in  bronzo, la  cui  testa  am- 
mirasi ora  nel  R.  Museo.  In  altro  lato  del  Duomo  sorge 
il  Palazzo  Arcwesoo\file  y  il  di  cui  appartamento  prin- 
cipale fu  fregiato  di  dipinti  dal  Lanfranco:  annesso  al 
medesimo  è  il  Seminario  &rbano,  che  suol  contenere 
circa  120  alunni. 

Di  faccia  al  predetto  Palazzo  Arcivescovile  è  un  largo 
o  piazzetta,  su  cui  corrisponde  la  chiesa  di  S,  Maria  Don^ 
naregina^coa  vastissimo  monastero  di  religiose,  già  Bene- 
dettine, divenute  poi  Francescane  per  volontà  della  Regina 
Maria  mogliedel  secon(loCarlod'Angiò,che  in  loro  corapa- 
«gnia  terminò  ì  suoi  giorni  nel  i3a3  :  da  ciò  deriva  il  nome 
di  Donnaregina; ed  avverlasiche  ledonne  le  quali  gli  aveano 
prestalo  servigio  vollero  dopo  la  di  lei  morte  racchiudersi 
nel  Ritiro  vicino,  detto  tuttora  S.  Maria  Ancillarum: 
la  chiesa  del  gran  monastero  fu  ricostruita  nel  1720  dal 
teatino  Guarini  discepolo  del  Grimaldi;  è  ricca  di  ornali 
e  pitture  ,  tra  le  quali  primeggiano  quelle  del  Solimene  e 
del  Giordano:  nell'antica  chiesetta,  or  chiamata  Coma- 
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nichino  ^  è  il  Sarcofago  drlla  Regina  Maria  scolpito  dal 
secondo  Masuccio.  Non  lungi  è  S.  Giuseppe  de^Ruffi^  con 
altro  vastiafiimo  convento  di  religiose  delT  ^4dorazione 
perpetua  ,  sostituite  nel  i8a8  alle  primitive  le  quali  an- 
darono a  riunirsi  colle  consuore  della  Croce  di  Lucca: 
questo  sacro  chiostro  fu  fondalo  nel  i6ii;v della  chiesa 
die  il  disegno  il  Laszari  e  dell'atrio  il  GugUelmelIi  >  gli 
affreschi  della  cupola  sono  del  de' Mura. 

La  vicina  contrada  prende  il  nome  di  anticaglia 
dai  ruderi  di  antiche  fabbriche  già  pertinenti  ad  un  antico 
Teatro:  dalle  tracce  che  ne  restano  si  ravvisa  la  sua  forma 
di  vasto  semicircolo  congilinto  ad  un  parai legrammo;  (orse 
Teatro  coperto  etì  sìlto  scoperto ,  siccome  accenna  Stazio. 
La  superior  parte  di  questa  contrada  portò  in  addietro  il 
nome  di  Regione  Montana  e  di  Somma  piazza  y  perche 
in  allora  era  il  più  elevato  punto  della  città.  Andando  dal 
^Anticaglia  alla  Poila  di  S.  Gennaro ,  incontrasi  la  parroc- 
chia di  S.  Giovanni  in  Porta,  e  più  in  avanti  il  monastero 
di  iS'.  Maria  del  Gesù  di  Francescane  eretto  per  voto  della 
città,  onde  ottenere  cl>e  cessasse  la  pestilenza  nel  i5a5.  Vi- 
cinissimi sono  gli  altri  due  monasteri  di  religiose  di  S. 
Maria  della  Consolazione  e  di  S.  Patrizia  :  il  secondo 
di  essi  è  molto  antico^  vuoisi  fondato  da  Patriua  nipote 
di  un  G>stantino^  e  si  pretende  che  ivi  morisse  nel  365^» 
dopo  averlo  ridotto  a  clausura  di  vergini  :  ciò  non  è  men 
difficile  a  provarsi  dell'opinione  di  chi  pretese  di  aver 
rinvenuto  nei  sotterranei  di  quel  sacro  edifizio  il  tempio 
ed  il  sepolcro  di  Partenope.  Da  un  lato  di  S.  Patrizia 
sorge  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo,  detta  volgar- 
mente Tutti  i  Santi  degli  Incurabili:  entro  la  mede- 
sima meritano  essere  visitati  alcuni  buoni  dipinti  di  An- 
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drea  da  Salerno,  del  Massimo^  del  De  Mura^  del  Santafede^ 
del  Vaccaro.  Presso  la  chiesa  comparisce  quello  che  al- 
trove iiulossi  f  Ospedal  principale  della  cillà  detto  la 
Casa  Santa  degli  Incurabili:  reca  qualdie  sorpresa  che 
a  questo  locale  di  beneficenza  sia  conservato  Io  scorag- 
giante distintivo  di  Incurabili^  mentre  è  certo  esser 
quella  un'eccellente  scuola  pratica  in  cui  si  formarono 
illustri  medici  e  chirurghi  ^  spettatori  di  numerose  gua- 
rìgioui  e  non  di  sola  mortalità  ;  ben' è  vero  che^  se  sì  do- 
vesse osservare  unicamente  la  poca  nettezza  con  cui  son 
tenuti  gli  infermi ,  potrebbesi  temere  che  ne  risanassero 
ben  pochi  I  La  chiesa  addetta  allo  Spedale  è  aflidata  ad  un 
Correttore  f  che  ha  giurisdizione  quasi  vescovile;  conser- 
vasi  in  essa  il  monumento  sepolcrale  di  Andrea  da  Gapua 
sC4*lpito  dal  Merliano.  È  opra  del  suo  scalpello  anche  la 
Vergine  che  si  venera  nella  vicina  chiesetta  di  S.  Maria 
Succurre  Miseris  ,  uffiziata  dalla  Confraternita  A^' Bian- 
chi ;  beneficentisaraa  Congrega  di  distinti  sacerdoti ,  che 
non  solamente  assistono  i  condannati  alla  morte  sino  al- 
l'ultimo  respiro  y  ma  ne  soccorrono  altresì  generosamente 
la  moglie  ed  i  figlia  se  di  poterà  condizione. 

Ritornando  a  S.  Patrizia  incootransì  sulla  dritta  due 
altre  case  di  religiose:  una  di  esse^  detta  delle  IWnta- 
tre  o  S.  Maria  di  Gerusalem/ne  ^  ebbe  origine  comune 
collo  Spedale  degli  Incurabili  da  cui  riceve  anche  il 
mantenimento  ;  ed  è  sottoposta  a  redole  claustrali  di  rigi- 
dissima osservanza;  il  quadro  della  Purità  che  vedesi  nella 
sua  chiesa  è  del  Giordano  :  T  altro  monastero  porta  il  titolo 
di  S.  Maria  Regina  Coeli  ;  ebbe  a  fondatrici  nel  iSfin 
alcune  Basiliane ,  che  cambiarono  V  abito  con  V  altro  di 
Canonichesse  Latcranensi  ;  quelle  che  loro  succederono 
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vennero  trasferite  nel  1809  nel  con  vento  di  Gesù  e  Maria  j 
indi  subt^ntrarono  le  Suore  di  Carità  di  S.  Vincenzio  de' 
Paoli^  che  aminaestrau  fanciulle  ed  asaistono  infermi  ;  nella 
chiesa  meritano  osservazione  alcuni  buoni  dipinti  di  An- 
drea da  Salerno,  del  Massimo,  del  Santafede  e  del  Giorda- 
no. Di  fianco  a  quel  sacro  edifizio  conduce  la  via  airallro 
di  S-  Maria  delle  Grazie  sopra  le  mura  ,  molto  ricco  di 
opere  artistiche  :  era  un  piccolo  Oratorio  della  famiglia 
De' Grossi,  ceduto  nel  i5oo  agli  Eremitani  del  B.  Pieti*o 
da  Pisa:  della  nuova  chiesa  die  il  disegno  il  De  Sao- 
ctis  ;  concorsero  a  fregiarla  di  sculture  il  Merliauo^  il  San- 
tacroce,  il  Vaccaro  ,  e  di  lodati  dipinti  il  Benasca,  il 
Criscuolo,  il  Santafede,  Andrea  da  Salerno:  il  convento 
era  stato  incorporato  nell'  Ospedale  degli  Incurabili ,  e 
convertito  il  giardino  in  Orto  botanico;  nel  i833  fu  tutto 
restituito  agli  Eremitani.  Gli  sorge  di  fronte  il  soppresso 
monastero  di  iS.  Gaudioso  già  di  Benedettine,  consunto 
da  un  incendio  nel  1799:  la  chiesa  è  diruta;  il  monastero 
fu  restaurato ,  poi  ceduto  al  Collegia^Aledico-Ckirurgico 
che  annoverammo  fra  gli  stabilimenti  di  pubblica  istru- 
zione; e  in  un  angolo  di  esso  sorge  la  i$y[>eco/a,già  pertinente 
all'Accademia  di  Marina.  11  non  lontano  isolato  edifizio  è 
destinato  a  pubbliche  Carceri  :  prossima  a  quello  è  i'  an- 
tichissima chiesa  di  S.  Agnello ,  o  S*  Aniello  a  Capo^ 
napoli ,  già  uffiziata  da  Canonici  Lateranensi  :  tra  i  pre- 
gevoli monumenti  d'arte  in  essa  conservati  additeremo 
l'im.nagine  della  Vergine  dipinta  sul  muro,  e  detta  S. 
Maria  Intercede ,  che  vuoisi  effigiata  in  epoca  remotis- 
sima; tra  le  pitture  più  moderne  si  osservino  quelle  del 
Santacroce  e  del  d'Auria,  e  le  sculture  altresì  del  Mer- 
liano.  Contiguo  è  il  monastero  di  S.  Andrea ,  già  casa 
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privata  dei  Parascandolo  ,  ridotta  clausura  nel  1 287  da 
quattro  sorelle  di  quella  farnij^lia  che  presero  l'abili»  a^^o* 
stiuiauo:  della  chiesa  die  il  disegno  il  teatino  Grimaldi  ; 
gli  affreschi  sono  di  Gianberardino  Siciliano  e  del  Corren- 
zio;  il  S.  Andrea  è  del  Criscnolo  e  le  statue  del  Ghetti. 

Scendendo  per  la  via  laterale  a  S.Andrea  trovasi  Tun* 
tica  Porta  di  Costantinopoli ^  e  in  vicinanza  di  essa  non 
men  di  quattro  monasteri.  Porta  il  primo  il  titolo  di  S. 
Maria  di  Costantinopoli ,  ed  appartiene  a  religiose  non 
legate  da  voti  solenni:  T  attigua  chiesa  fu  edificata  nel 
i538  dai  cittadini  per  voto  di  pestilenza  ;  ne  die  il  dise- 
gno il  domenicano  fra  Nuvolo;  ne  fregiò  d'affreschi  la 
cupola  il  Belisario;  scolpi  le  statue  dell'ara  massima  il 
Fansaga ,  ma  più  di  e&se  hanno  pregio  le  quattro  colonne 
del  pulpito  di  verde  antico.  Segue  la  chiesa  di  S.  Gio.Ba* 
tista  o  «9.  Giovannello ,  con  ampio  monastero  edificato 
nel  iGio  per  domenicane  provenienti  da  Capua^  alla  fa- 
miglia delle  quali  fu  modernamente  riunita  quella  che  era 
in  S.  Caterina  da  Si«na  :  fu  architetto  della  Chiesa  il  Pie- 
chiatti  ^  poi  il  Nauclerio  che  le  die  uim  facciata  pesantis« 
sima  di  ornati  ;  evvi  un  buon  quadro  del  Giordano  ed  un 
altro  del  Massimo.  Sorge  in  faccia  a  questo  V  altro  mona- 
stero di  S.  Maria  della  Sapienza  ,  di  domenicane  anch' 
esso:  nel  1507  ^'  Ctàrd.  Caraffa  avea  faltd  costruir  quello 
edifizio  fuori  delle  mura  per  Archiginnasio,  e  perciò  con« 
serva  il  nome  di  «Sa/^/e/iza;  morto  il  fondatore  venne  cam- 
biato in  clausura:  della  chiesa  interna  fu  architetto  il  teatino 
Grimaldi  ;  della  facciata  il  Fansaga  :  gli  affreschi  sono  del 
Correnzio  già  vecchio  assai  ;  le  migliori  tra  le  altre  pitture 
sono  del  lutassimo.  Il  vicino  Convento  finalmente  di  a9.  ^/i- 
tonio  da  Padova  appartenne  a  Francescane,  per  le  quali 
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fu  costruito  nel  i555;  ora  e  conservatorio  di  terziarie  man- 
tenute. 

Non  lungi  è  Porta  Alba  o  Sciuscella  ora  toulìle, 
fuori  della  quale  dietro  il  monaalero  di  S.  Giotaiinellu 
vedesi  l'edifizio  disile  Fosse  del  Grano  y  falto  edificare  nel 
1608  dal  Viceré  Conte  di  Benavente  per  affamare  più  fa- 
cilmente il  popolo,  anziché  prevenire  la  careat'ui  ;  gli  sono 
annesse  le  carceri  pei  trasgressori  dei  regolamenti  aooo- 
narj  Rientrando  inPort'Alba  presentasi  al  principio  della 
strada  dei  Tribunali  il  monastero  di  S^  Croce  di  Lucca, 
AHMlato  per  carmelitane  nel  1534^  colTattigua  chiesa  suc- 
cessivamente edificala  nel  1610;  la  migliore  delle  sue  pit- 
ture é  la  Vei^ine  del  N^rooi.  Pocx>  più  in  avanti  è  uji 
tempietto  ssicro  a  S.  Giofanni  Evafìgelista ,  fatto  costruire 
dal  celebre  Fontano  nel  i493>  sopra  un  disegno  auterior- 
mente  delineato  dal  Ciccione:  merita  esser  letta  l'iscrizione 
fatta  apporre  da  queir  illustre  storico  e  poeta  mentre  era 
vivente  ;  come  pure  meritano  esame  le  molte  epigrafi  gre- 
che delle  pareti ,  pubblicate  dal  Marchese  de  Rosa.  La  vi- 
cina chiesa  di  «9.  Maria  Maggiore  y  una  delle  qaiittro 
primitive  parrocchie,  chiamaci  anche  la  Pietra  Santo: 
vuoisi  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di  Diana^  venerata 
dai  Napolitani  col  nome  di  Artemide  o  Medica;  e  si  av- 
verta che  i  due  Vichi  contigui  si  trovano  designati  nelle 
antiche  carie  col  distintivo  di  F'icus  Solis  e  F'icus  Lu- 
nae:  abitavano  nell'antico  convento!  Chierici  minori; ora 
passati  nel  già  monastero  dei  Virginiaui  a  Monte  f^ergi- 
nella  :  in  quel  chiostro  si  radunò  per  qualche  tempo  l'Ac- 
cademia Pontaniana ,  che  indi  passò  a  S.  Domenico  mag- 
giore ,  per  dar  luogo  dlla  Compagnia  dei  Pompieri*  Non 
mollo  lungi  e  sulla  stessa  via  incontrasi  la  chiesa  aelia 
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yéwocaia  e  Refugio ,  conosciuU  cui  nome  di  Purgatorio 
ad  Arco:  fu  edificata  nel  i6u4  con  elemosine ,  e  falla  poi 
terminare  dal  G)n8Ìg.  Mastrilli^del  quale  è  la  tomba  presso 
Fallar  maggiore:  vi  sono  pitture  del  Massimo^  del  Gior 
dant)^  del  Vaccaro.  Piccola  è  la  vicina  chiesa  parroccliinle 
di  S'  Angelo  a  Segno  y  tenuta  pero  per  mollo  antica  ,  fa* 
cendosene  risalire  la  fondazione  al  5'j^j  dopo  la  invasione 
de' Saraceni:  vi  si  ricerchi  il  S.  Michele  del  Roccadirame 
scuoiare  del  Solario^  vissuto  nella  prima  metà  del  se  cedo 
decimoterzo. 

Grandiosa  è  la  prossima  chiesa  ili  S.  Paolo  dei  Tea^ 
tini:  vuoisi  eretta  nel  sesto  secolo  sulle  rovine  di  un  tem- 
pio, che  un  Liberto  di  Tiberio  aveva  inalzato  a  Castore  e 
Polluce:  certo  è  che  T antica  prospettiva  era  rimasta  in 
piedi  col  suo  cornicione ,  sostenuto  da  otto  alte  colonne  e 
sormontato  da  statue ,  ma  cadde  anche  quel  prezioso  avanzo 
nel  terremoto  del  1688;  or  non  restano  che  due  colonne 
incastrate  nella  facciata  colle  statue  mutilale  di  (^astore  e 
Polluce.  L*  edifizio  moderno  fu  ricostruito  nel  1691  con 
disegno  del  teatino  Grimaldi ,  e  vi  si  prodigarono  gli  orna«» 
ti:  gli  affreschi  del  Correnzio  passano  pel  suo  capolavoro; 
la  volta  della  gran  navata  fu  dipinta  dal  Massimo^  e  nel 
sotterraneo  della  Cappella  di  S.  Gaetano  lavorarono  il  So- 
limene e  il  Vaccaro  :  anche  la  sagrestia  è  ricca  di  prege- 
voli  pitture  ;  specialmente  del  Santafede  e  del  Solimeoe; 
il  chiostro  è  sostenuto  da  34  colonne  dorìclie  di  granito , 
già  pertinenti  al  tempio  dei  Dioscuri  ;  un'altra  colonna  di 
quello  di  Nettuno  vedesi  racchiusa  presso  una  delle  porte 
minori ,  ed  avendo  questa  cinque  palmi  di  diametro  e 
trentaquattro  d'altozza,  volevasi  trasportare  presso  la  chiesa 
per  collocarvi  sopra  la  statua  in  bronzo  di  S.  Gaetano  y  ma 
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si  oppose  il  padrone  di  una  casa  vicina  ,  e  trovò  il  mezzo 
di  sostenere  le  sue  pretese.  Presso  S.  Paolo  è  una  chiesu 
chiamata  tempio  di  S.  Paolo  con  la  ricordata  casa  di  ritiro 
attigua  j  detta  della  Scordata.  Sulla  piazza  stessa  sorge 
la  gran  chiesa  di  S^  Lorenzo  de' Conventuali ,  ove  esistè 
in  antico  il  Foro  Àugustale  per  la  Basilica  omonima: 
per  lungo  tempo  ivi  si  continuò  a  trattare  i  pubblici  af* 
Furi  (lai  Senato  e  dal  popolo^  ma  Carlo  di  Angiò  fece 
edificare  S.  Lorenzo^  lasciando  ivi  un  piazzale  chiamato  poi 
Mercato  specchio  ;  se  nonché  continuar  vollero  i  Napoli- 
tani a  tenere  le  adunanze  dei  Sedili  in  un  meschino  e Jifi- 
zio  y  già  torre  antica  della  città,  e  quell'uso  si  è  mantenuta 
fino  ai  nostri  tempi.  Del  sacro  tempio  die  il  disegno  il 
fiorenlino  iVlugliune;  Masuccio  secondo  lo  condusse  a  ter- 
mine, costruendo  l'arco  della  crociata  con  portentosa  ar- 
ditezza: le  marmoree  colonne  di  diversi  ordini  aparse  pel 
sacro  edifizio,  e  pertinenti  per  quanto  sembra  in  origine 
a  un  anti(  o  tempio ,  furono  per  grande  ignoranza  coperte 
di  stucco.  Nei  successivi  restauri  fu  questa  chiesa  soprac- 
caricata di  ornati  ;  di  gusto  infelicissimo  è  il  disegno  delhi 
facciata  immaginato  dal  Sanfelice;  tra  le  dipinture  si  fac- 
cia ricerca  di  un  S.Antonio  e  di  unS  Lodovico  di  maestro 
Simone  Papa  coetaneo  del  Giotto ,  di  una  Vergine  del 
Lama,  e  di  due  quadri  del  Calabrese:  per  meglio  conoscere 
lo  stato  della  scultura  in  Napoli  nel  XIV  secolo,  si  osses* 
vino  i  cinque  sepolcri  di  principi  del  ramo  angioino  di 
Durazzo,ma  per  sentimento  di  amor  nazionale  si  visiti 
poi  quello  di  Gio.  Battista  Della  Porta. 

Discendesi  da  S.  Lorenzo  a  S.  Gregorio  Armeno , 
volgarmente  S.  Liguoro:  vuoisi  die  ivi  Si>rge8se  un  tem- 
pio sacro  a  Cerere  ,  e  ciò  si  dedusse  dai  dissotterrati  rotta- 
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mi  di  statue  e  colonne,  e  da  uua  greca  iscrizione:  dell' at- 
tuai chiesa  fu  architetto  il  Cavagui  nel  1674  7  '^  dipinture 
che  la  fregiano  sono  del  Giordano^  del  Ribera^di  Teo- 
doro Fiammingo;  quella  soprapposta  alla  |X)rta  della  clau- 
sura è  di  Giacomo  del  Po ,  e  gli  affreschi  di  una  cappella 
interna  del  DeMatteis;  nell'attiguo  vasto  monastero  abita 
una  famiglia  di  Benedettine.  Dietro  S.  Liguoro  trova  vasi 
la  Regione  JVilense,  destinata  agli  Alessandrini  ed  altri 
mercatanti  dell'Egitto,  stabiliti  in  Napoli  per  commercio  : 
vedesi  infatti  in  una  piazzetta  la  statua  del  Nilo  coronato 
di  loto  con  puttini  e  coccodrilli ,  e  sebbene  si  chiami  ora 
quel  sito  Corpo  di  Napoli  ^coQsery ano  pur  nondimeno  le 
due  vicine  chiese  il  nome  di  S.  /angelo  a  Nilo  e  S.  Nic^^ 
colo  a  Nilo;  siccome  il  primario  Sedile  della  città  già  qui 
posto  appellavasi  di  Nilo,  La  precitata  chiesa  di  S.  Niccolò 
appartiene  ad  un  Conservatorio  e  ritiro  di  femmine;  la 
tavola  del  suo  aitar  maggiore  è  del  Giordano.  Molle  sono 
le  chiese  e  i  conventi  che  si  incontranu  tra  le  due  strade 
dei  Librai  e  dei  Tribunali  y  ma  nulla  offrono  di  notevole. 
Merita  bensì  special  menzione  il  Monte  della  Misericor- 
dia ,  che  risalendo  al  Duomo,  vedesi  in  faccia  alla  sua 
piccola  porta  :  l'oggetto  della  sua  istituzione  fu  accennalo 
a  suo  luogo  ;  della  chiesa  condotta  in  ferma  ottiigona  die 
il  disegno  il  Picciatti;  senza  darsi  briga  di  osservatele  sta- 
tue del  Falcone,  si  ammirino  alcune  dipinture  del  Cara- 
vaggio ,  del  Giordano,  del  Correnzio,  del  Santafede ,  di 
Batislello  e  del  Rodori^o.  Sulla  stessa  strada  presen- 
tasi la  chiesa  di  S.  Maria  a  Colonna  ,  con  qualche 
buon  dipinto  d<el  De  Matteis:  il  vasto  edifizio  che  le  è 
annesso  servi  per  qualche  tempo  di  Conservatorio  di 
musicale  ne  furono  alunni  il  Vinci,  il  Porpora, il  Per- 
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gole^:  nel  1715  fu  convertito  in  Seminario  Diocesano, 
e  sebbene  sia  distinto  dall'altro  detto  Urbano^  si  accet- 
tano in  esso  anche  i  chierici  domiciliati  nella  città.  Ne 
Testa  a  far  menzione  della  chiesa  dei  PP.  dell'Oratorio 
di  S,  Filippo  Neri,  detta  dei  Girolamini ,  costruita  nei 
1593  sul  disegno  di  Dionisio  di  Bartolommeo  e  condotta 
a  termine  nel  1619;  della  parte  interna  e  della  mar- 
morea facciata  die  il  disegno  Dionisio  Lanari^  ma  poi 
\i  messe  la  mano  il  Fuga.  Questo  sacro  edifizio  è  a  tre 
uà  vi^  sostenute  da  dodici  colonne  di  granito  di  meschina 
altezza  e  produce&ti  perciò  un  pessimo  effetto:  di  &tra- 
uissimo  gusto  poi  sono  i  tanti  ornati  che  vi  si  prodiga- 
rono senza  moderazione;  pur  nondimeno  l'osservatore 
intelligente  trova  non  pochi  oggetti  da  ammirare  tra  i 
dipinti  cosi  a  fresco  come  ad-oliodei  molti  maestri  che 
lavorarono  per  questa  chiesa,  e  singolarmente  quelli  del 
Giordano,  del  Solimene^  del  Pomarancio,  di  Guido 
Rrni,  del  Currenzio,  del  Ribera,  del  Domenicbino,  del 
Barocci,  del  Berrettini.  Nel  vasto  e  magnifico  monastero 
merita  esser  visitata  la  ricca  Biblioteca,  della  quale  si 
è  già  fatto  ricordo. 

1 1.  Quartiere  di  S*  Giuseppe. 

Questo  Quartiere,  da  riguardarsi  realmente  come 
il  più  centrale,  estendesi  molto  in  lunghezza  da  setten- 
trione a  mezzogiorno,  ben  poco  in  larghezza  da  levante 
a  ponente:  resta  chiuso  tra  quei  di  S.  Ferdinando,  di 
Monte  Calvario  e  dell'Avvocata,  di  S.  Lorenzo  e  di 
Porto;  la  grandiosa  via  di  Toledo  lo  fronteggia  in  tutto 
il  lato  occidentale.  Può   incominciarsene  la  perlustra- 
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zioiie  da  S>  Domenico  Maggiore ,  ce\ehì'e  chieda  ra«>- 
deriianienle  illustrata  dal  doineuicani^  Perrolla.  MoU 
tiplJci  furouo  le  mutazioni  ad  ess'd  fatte ^  ma  la  sua 
fondazione  rìsale  al  1384  ,  quando  Carlo  II  d' Angiò  ne 
ordinò  il  disegno  al  primo  Masuccio:  rovinata  in  gran 
parte  da  un  terremoto  del  i456;  fu  restaurata  sulle  stesse 
forme  gotiche  da  Novello  da  S.  Lucano;  successivamente 
subì  non  poche  variazioni.  Molti  sono  i  monumenti 
d'arte  di  questo  siterò  edifizio  :  tra  questi  troveremo 
molte  sculture  di  mediocrissimo  merito  e  poche  condotte 
con  buongusto;  pur  nondimeno  debbesi  osservare  il  Sar- 
cofago del  cavalier  Marino  ivi  trasferito  da  S.  Agnello; 
quello  del  Bota  scolpito  dalTAuria  ;  Taltro  del  Caraffa 
cominciato  da  Agnello  di  Fiore,  e  terminato  dal  Mer- 
liano;  il  S.  Girolamo  del  predetto  Agnello;  il  sepolcro 
di  Galeazzo  Pandone  del  Meritano;  le  tombe  dei  6gli  di 
Carlo  II  d'Angiò  del  primo  Masuccio:  tra  le  pitture  poi 
sono  da  ammirarsi;  una  Vergine  di  Giotto;  una  copia  del- 
TAnnunzìata  di  Tiziano  per  mano  del  Giordano;  gli  af- 
freschi della  cappella  deT ranchi  del  Correnzio;  le  tante 
belle  tavole  del  Lanfranco,  del  Caravaggio  ,  del  Saba- 
tini, del  Solaro,  del  Giordano;  nella  Sagrestia  gli  af- 
reschi del  Solimene  e  di  Giacomo  del  Po.  L'annesso 
convento,  restituito  modernamente  ai  domenicani  ,  è 
vastissimo:  tennesi  un  tempo  in  esso  l'Università  degli 
Studi  ;  ora  in  una  delle  sale  fa  le  sue  adunanze  l'Acca- 
demia Pontaniana.  Di  mezzo  alla  Piazza  su  cui  corri- 
sponde una  delle  porte  minori  della  eh irsii,  sorge  una 
specie  di  obelisco  sostenente  la  statua  in  bronzo  di  S- 
Domenico:  quel  monumento  di  stranissimo  gusto  fu 
iucomiucidto  nel  lySy  con  disegno  del  Fansiiga ,  e  ter- 
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rniuato  pui  dal  Vaccaro.  Entro  il  vicino  palazzo  del 
Duca  di  Ca&acalenda  couservaiii  Tautica  ora  abbando- 
nata parrocchia  di  S.  Maria  Rotonda,  tempietto  cosi 
denominato  dalla  sua  forma^eibe  \uolsi  costruito  sulle 
rovine  di  au  altro  sacro  a  Yesta^  cui  pretendesi  che  ap- 
partenessero le  colonne  di  granito  tuttora  conservate. 
Non  trascuri  il  curioso  osservatore  di  procacciarsi  Tac- 
cesso  alla  vicina  chiesetta  di  S>  Maria  della  Pietà 
de' Sangri  porti  nenie  ai  Principi  di  S.  Severo:  era  ivi 
una  piccola  cappella  fatta  costruire  nel  iSgo  per  voto 
di  Francesco  di  Sangro;  Alessandro  di  Sangro  Arcive- 
scovo di  Benevento  fece  riedificarla  più  sontuosa  nel 
i6i3^  facendone  un  Sepolcreto  per  la  sua  principesca 
famiglia;  successivamente  Raimondo  di  Sangro  T arric- 
chì degli  ornamenti  che  or  vi  si  ammirano:  senza  trat- 
tenerci a  far  menzione  delle  diverse  tombe  gentilizie^ 
ricorderemo  che  qui  si  conservano  le  tanto  celebrate 
sculture  del  Queirolo,  del  Celebrano,  del  Gorradini^del 
Saniuartino,  tutte  comprovanti  lo  studiatissimo  stile 
più  che  il  genio  di  quegli  statuarj;  pur  nondimeno  di- 
spiace Io  stdto  rovinoso  in  cui  si  lascia  quel  sacro  edifizio. 
Non  mollo  distante  da  S.  Domenico  trovasi  anche 
l'altra  chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella  :  porta  questo  nome, 
perchè  erale  annessa  un'Abbadia  di  Celestini  istituiti  da 
Pier  Celestino  poi  Papa ,  che  ebbe  il  suo  romitorio  sul 
Monte  Majella.  Pipino  da  Barletta  fece  edificare  queir  edi- 
fizio ai  tempi  del  secondo  Alfonso:  gli  affreschi  della  sof- 
fitta sono  del  Calabrese  ;  quei  delia  sagrestia  del  De  Mat- 
teis:  nel  soppresso  monastero  fu  traslocato  il  Collegio  di 
Musica^coììiì  riunione  dei  tre  che  restavano  del  la  Pietà  dei 
Turchini-^  di  S.  Onofrio  e  di  Loreto:  di  questo  celebre 
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istilulo  fa  altrove  fatta  menzione.  Sull'  angolo  della  eunti* 
gua  strada  presentasi  la  chiesetta  della  Redenzione  dei 
Cattici  y  costruita  nel  i549  ^^^  pia  fondazione  pel  riscatto 
degli  schiavi.  Discendendo  per  la  stada  di  S.  Sebastiano  y 
presentasi  la  chiesetta  di  S.  Marta  ,  edificata  nel  1 400  con 
disegno  del  Ciccione  a  spese  di  Margherita  madre  di  La* 
dislao.  Sulla  stessa  via  corrisponde  i9.  Francesco  delle 
Monache ,  cosi  detto  in  memoria  delle  Suore  collocatevi 
dal  Re  Ruberto  e  dalla  Regina  Sancia  :  quel  monastero  era 
slato  poi  convertito  in  casa  di  educazione  per  donzelle^  tra- 
slocate quindi  in  S«  Marcellino  ;  nella  chiesa  fu  trasportata 
la  parrocchia  di  S.  Maria  Rotonda.  Sorge  in  vicinanza  il 
vasto  e  magnifico  rnenastero  di  S.  Chiara ,  occupato  da 
religiose  Francescane^  le  quali  hanno  attiguo  un  convento 
di  Frati  della  riforma^  da  esse  mantenuti  per  servizio  della 
chiesa  :  fu  questa  eretta  in  un  piazzale  presso  le  antiche 
mura  nel  i3io  a  spese  del  Re  Roberto ,  e  di  Sancia  :  per 
compiacere  il  Re  era  stata  fatto  un  gran  tempio  senza 
sostegni  y  che  ben  presto  minacciò  rovina  ;  allora  si  ricorse 
al  secondo  Masuccio^  che  fatti  i  necessari  restauri  lavorò 
poi  nel  vicino  campanile:  Re  Roberto  avea  chiamato  da 
Firenze  Giotto  per  fregiare  con  afireschi  le  pareti  della 
chiesa^  barbaramente  poi  fatti  imbiancare  da  un  magistrato 
spagnolo;  con  barbarie  quasi  consimile  fu  io  epoca  assai 
pia  moderna  sopraccaricato  Tedifizio  d' ornati  dal  Vac- 
caro:  in  questo  sacro  tempio  può  farsi  ricerca  di  qualche 
buona  pittura  del  Gonca^  del  De  Mura^  e  del  Bonitto  ;  me« 
rilano  però  speciale  osservazione  i  Reali  Sepolcri  scolpi  ti 
dal  Masuccio^  come  pure  le  eleganti  iscrizioni  apposte 
dal  Mazzocchi  ai  depositi  principeschi  della  famiglia 
regnante.  Sulla  contigua  strada  sorge  il  bel  tempio  del 
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Gesù  Nuo90  ossia  Trinità  Maggiore  :  Roberto  SauseTe- 
rino  Princrpe  dì  Salerno  ivi  possedeva  an  maestoso  pa* 
lazzo  costruito  nei  1470  con  disegno  di  Novello  da  S. 
Lucano:  una  principessa  della  Rovere  lo  acquistò  in 
compra  nel  i58o  per  farne  dono  ai  Gesuiti;  i  quali  quat- 
tro anni  dopo  affidarono  la  costruzione  della  chiesa  al 
loro  confratello  Pro  vedo:  mal  corrisponde  la  facciata  a 
quel  sacro  edifizio^  condotto  in  forma  di  croce  a  tre  na- 
vi: r  elevata  sua  cupola  cadde  per  terremoto  nel  1688; 
minacciava  rovina  T  altra  che  vi  fu  ricostruita  ^  ed  al- 
lora le  si  sostituì  una  specie  di  tazza  ornata  di  stucco: 
perdutisi  per  quel  motivo  i  primi  affreschi  del  Lanfran- 
co e  poi  gli  altri  del  De  Matteis^  ne  restano  alcuni  del 
Correnzio ,  del  Solimene^  del  Benasca  e  del  Massimo  : 
tra  I  dipinti  a  olio  si  osservino  quelli  del  Quercino^  del 
Ribera  e  del  Giordano.  Per  ingrandire  l'attigua  casa  dei 
Gesuiti^  si  uni  all'antica  il  soppresso  monastero  delle 
religiose  di  S.  Sebastiano^  allorché  nel  1816  venne  ri- 
pristinata in  Napoli  la  Compagnia  di  Gesù.  Sul  prossimo 
piazzale  sorge  la  cosi  detta  Guglia  della  Concezione  fatta 
erigere  nel  1^47  ^^^  gesuita  Pepe  con  elemosine  a  tal 
uopo  raccolte:  quella  specie  di  obelisco  consiste  in  un 
ammasso  di  sculture  e  fregj  marmorei  con  bizzarra  stra- 
nezza disposti  dal  borrominesco  architetto  Genuino , 
che  vi  impiegò  gli  scalpelli  del  Bottiglieri  e  del  Pagano: 
precedentemente^  nel  1705  cioè^  era  stata  ivi  collocata 
la  statua  colossale  in  bronzo  di  Filippo  Y  del  Yaccaro^ 
distrutta  poi  dai  Tedeschi.  Presso  il  Gesù  è  una  contrada 
delta  Cisterna  dell'Olio,  perchè  ivi  inopportunamente 
vennero  collocati  i  meschini  magazzini  di  quella  der- 
rata. Sorge  di  là  nou  lungi  il  Palazzo  dei  Duchi  dillad-* 


8a5 
daloai^  ora  destinato  alla  Suprema  Corte  di  Giustizia^ 
che  più  volte  cambiò  di  sede.  Disceadendo  in  basso  Irò* 
Tasi  la  Fontana  di  Monte  Olis^eto^  che  prende  nome 
dalla  chiesa  vicina  :  sostiene  la  statua  in  bronzo  di  Carlo 
II  Re  di  Spagna  y  e  fu  eretta  a  spese  del  pubblico  nel 
1668^  con  disegno  di  poco  buon  gusto  idealo  dal  Caf- 
fiiro.  La  vicina  chiesa  colla  Badia  di  Monteoliveto^  ven- 
nero fondate  sul  cominciare  del  secolo  XV  da  Gorrello 
Origlia  familiare  del  re  Ladislao  che  le  arricchì  di  eu^ 
trate,  accresciute  poi  da  Alfonso II  e  da  diversi  privati: 
ne  fu  architetto  il  Ciccione^  il  quale  die  luce  al  vastissimo 
fabbricato  con  quattro  chiostri  :  erasi  trovato  anche  lo 
spazio  per  un  giardino  non  piccolo^  cambiato  poi  in  Orlo 
Botanico^  ed  ora  ridotto  a  Mercato  fiancheggiato  di  por- 
tici con  botteghe  ;  il  soppresso  monastero  è  addetto  in 
parte  all'  jàmminist razione  Comunitatis^a  ed  ali'  7/tr 
tendenza  della  Provincia  di  I^apoli  ^  ed  in  altra  parte 
serve  di  deposito  al  TrMo  della  truppa  di  linea  :  evvi 
altresì  il  Tribunale  del  Commercio;  vi  risiedevi  Corpo 
della  città  colle  Municipalità  dei  due  Quartieri  di  S. 
Giuseppe  e  di  Montecalvario,  e  vi  si  trovano  altresì  le 
Scuole  normali,  V Accademia  d' Jncoraggimento ,  la 
Commissione  di  Beneficenza  y  il  Protomedicato  e  la 
Sopraintendenza  Generale  della  pubblica  Salute*  Nella 
Chiesa  sono  da  osservarsi  le  sculture  dei  toscani  maestri 
Donatello^  Bosellino^  Benedetto  da  Majuno;  tra  i  molti 
dipìnti  quegli  di  Simone  Papa  ,  del  De  MuLteìs  ,  del  So- 
limene: la  Sagrestia  con  affreschi  del  Vasari  fu  ceduta 
per  oratorio  alla  Cougregazione  di  iS*.  Anna  dcLombar- 
diy  dopoché  la  loro  chiesa^ già  fatto  da  essi  costruire  nel 
iSBi  y  rovinò  nel  1^98  colla  pei  dita  dei  dipinti  del  Bus* 
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sano^del  Lanfranco^  del  CaraTaggioedel  Gorrenzio, che 

la  fregiavano. 

Presso  Monteoliveto  è  la  strada  detta  di  Donnalbina, 
dalla  omouima  chiesa  e  monastero  di  religiose  benedettine, 
le  quali  ne  fecero  cessione  nel  1839  alle  Salesiane ,  già 
abitanti  a  S.  Marcellino: si  perderono  i  documenti  della 
fondazione  di  quel  sacra  edifizio;  senza  errare  dunque 
inutilmente  nel  campo  delle  ipotesi,  avvertiremo  che  le 
pitture  di  smorti  colori  ivi  conservate,  sono  del  Solimene 
e  del  Malinconico.  Tra  le  molte  piccole  chiese  circonvicine, 
che  nulla  offrono  meritevole  di  menzione,  sorge  il  gran- 
dioso convento  dì  S.  Francesco  detto  di  S.  Maria  la  nuo- 
9a  :  quella  casa  religiosa  colla  chiesa  attigua  furono  eretti 
nel  1 268  con  disegno  di  Giovanni  Pisano ,  sopra  le  pareti 
di  un  fortilizio  che  guardava  il  mare:  nel  1596  fu  rico- 
struita la  chiesa  con  disegno  del  Franco:  tra  i  molti  af- 
freschi additeremo  come  migliori  quei  del  Santafede ,  del 
Gorrenzio ,  del  Malinconico,  di  Simone  Papa  il  giovine, 
dello  Stanzioni;  tra  i  quadri  a  olio  un  S.  Michele  creduto 
del  Buonarroti,  un  Crocifisso  di  Marco  da  Siena,  la  S.  Anna 
di  Gola  Antonio  di  Fiore:  nella  cappella  di  S.  Giacomo 
della  Marca ,  fatta  costruire  da  Consalvo  di  Cordova  detto 
il  gran  capitano ,  sono  le  tombe  dei  due  capitani  stranieri 
Lautrech  e  Navarro ,  che  si  credono  di  Giovanni  da  Nola; 
in  altra  cappella  si  trovano  statue  del  Bernini  edelNacca- 
rHii,cioè  di  corrotto  gusto.  Vicina  ai  predelti  Francescani 
è  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  Mtrggioret  eretta  nel  i5oo 
dalla  confraternita  dei  Falegnami,  poi  fregiata  di  affreschi 
dal  Belisario.  Incontro  ad  e&sa  sorgeva  labolilo  Sedile  di 
Porto ,  ora  trasformato  in  altro  edifizio.  Il  prossimo  Vico 
di    S.  Giuseppe  conduce  alla  chiesa  di  S*  Tommasa  di 
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Aquino:  era  ad  esso  unito  un  vadtocoiivonlodi  DWneiiìei- 
ui^  nel  quale  ora  abilanu  private  famiglie:  i  guasti  affreschi 
della  chiesa  sono  del  Beuasca.e  del  Buuitto.  Anche  la  vi- 
cina chiesa  di  S*  Giovanni  de  Fiorentini  apparteneva 
ai  Doroenicaui^  ciie  la  venderono  alla  nazione  loòcana  per 
farne  parrocchia;  e  difalti  la  scella  del  suo  curato  vien 
falla  dal  Console  Toscano:  le  pitture  che  fregiano  questo 
sacro  tempio,  modernissimamente  restaurato^  sono  di  Mar- 
co da  Siena  e  del  Balducci ,  malcouce  però  dai  cattivi  ri- 
tocchi del  SarneMi.  Non  lungi  è  il  Teatro  de*  Fiorentini  ^ 
cosi  detto  dalla  prossimità  della  chiesa  omonima  :  fu  aperto 
nel  secolo  XVI  per  rappresentarvi  la  commedia  spagnuola^ 
ed  ora  è  molto  frequentato  perchè  sogliono  agirvi  buone 
compagaie  comiche  italiane:  modernamente  fu  ricostruito 
con  diseguo  dello  Scarola  allievo  del  Fuga  ^  ma  la  suìì  si- 
tuazione sarà  sempre  infelice  perchè  in  un  Vico  assai  au* 
gusto«  Dietro  quel  Teatro  trovasi  la  parrocchia  dei  Greci 
dedicata  ai  SS.  Pietro  e  Paolo  :  Tommaso  della  imperiale 
famiglia  dei  Paleologi  la  fondò  e  dotò  nel  i5i8;  vi  si 
esercitano  tuttora  le  sacre  funzioni  con  liturgia  greca.  An* 
che  la  non  lontana  chiesa  di  S.  Giorgio  de'  Genovesi  è 
parrocchia  nazionale  di  quella  italiana  popolazione:  le 
fu  data  la  forma  attuale  nel  i6ao  dall'architetto  Plcchiatti; 
il  S.  Giorgio  è  di  Andrea  da  Salerno,  il  S.  Antonio  del 
Battistello,  il  S.  Placido  del  De  Mura. 

La  prossima  piazza,  destinata  in  antico  alle  giostre^ 
si  chiamò  per  qualche  tempo  delle  Corregge  :  nella  esca- 
vazione dei  fossi  del  Castelnuovo  venne  rialzata  con  quel 
terreno,  ma  rimasero  in  parte  sepolti  anche  gli  edifisd 
che  su  di  essa  corrispondevano.  Era  tra  questi  V  antico 
Palazao  della  Giustizia,  che  la  Regina  Giovanna  I  &c« 
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trasformare  nel  1874  nelU  attuale  chieaa dell'  Incoronata 
COI)  annesso  Spedale^  in  memoria  della  sua  iocorouazione 
col  Principe  di  Taranto  Luigi  d'Angiò  suo  secondo  marito  : 
quella  principessa  avea  dotato  cosi  la  chiesa  come  lo  Spe- 
dale di  ricche  entrate  e  di  feudi^  dandone  ramministrazio* 
ne  ai  Certosini^  i  quali  poi  chiusero  l'accesso  agrinferaii: 
Giotto  avea  fregiato  di  superbi  aJBTreschi  quel  sacro  edifizìo 
e  il  Petrarca  gli  raccomandava  nelle  sue  lettere  come  me- 
ritevoli di  ammirazione;  ora  però  sono  in  rovinoso  deca- 
dimento.  La  piazza  su  cui  corrisponde  V  Incoronata   è 
decorata  dalla  Fontana  Medina^  cosi  detta  dal  Viceré  di 
quel  nome^  che  dal  Castello  delTUovo  fece  qui  traslocar- 
la :  è  una  gran  conca  sostenuta  da  quattro  satiri^  entro  la 
quale  sono  quattro  cavalli  marini,  ed  in  mezzo  ad  essi  uo 
Nettuno;  nel  traslocamento  vi  aggiunse  il Fansaga  gradinate, 
▼ascheUe ,  balaustri ,  leoni  e  puttini  versanti  acqua ,  col 
solito  ammasso  di  oggetti  tutti  difformi  dai  naturali.  En- 
trando di  Hi  sul  largo  del  Castello,  incontrasi  il  meschinis- 
Simo  popolare  teatro  di  S.  Carlino,  in  cui  si  rappresentano 
opere  in  musica  e  in  prosa  quasi  sempre  col  Pulcinella. 
Tra  la  predetta   piazza  del    Castello  e  .la  Strada  Toledo 
presentasi   il  nuovo  vasto  edifizio  detto  dei  Ministeri  y 
perchè  in  esso  vennero  modernamente  riunite  le  prinaarie 
Segreterie  di  Stato:  occupa  una  superficie  di  ai 5  mila 
palmi  quadrati ,  essendo  stato  formato  colla  riunione  del- 
l'antico    Banco  e  Spedai  di  S.  Giacomo,  e  della  Con- 
cezione :  gli  danno  accesso  sette  grandi  porte  ;   nel  ve- 
stibulò  della  principale  vedonsi  le  statue  di  Ruggero ,  di 
Federigo  II,  di  Ferdinando  I  e  di  Francesco  I:  questo 
grandioso  edifizio  fu  incominciato  nel  1819 ,  e  condottò  a 
termine  nel  i8a5;  contiene  846  stanze,  4^  corridori  e  6 
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corti  cH  diversa  grandezza;  due  di  queste  sono  fregiate  di 
fontana,  e  sopra  uno  di  quei  piazzali  corrisponde  la  Borsa 
dei  Cambi.  Incorporata  nel  palazzo  restò  la  chiesa  di  S* 
Giacomo,  che  il  Viceré  di  Toledo  avea  fatta  costruire  nel 
i5{odairarcbitetto  Manlio,  con  attiguo  Spedale  pei  soldati 
spagnuoli:  vi  si  ammira  la  tomba  del  Viceré  fondatore, 
scolpita  dal  Merliano  ;  tra  le  pitture  vuoisi  che  una  sia 
opera  originale  di  Andrea  del  Sarto,  ma  forse  é  copia. 

I  a.  Quartiere  di  Porto* 

Questo  Quartiere  conserva  nel  nome  la  memoria  di 
aver  servito  un  tempo,  colla  spiaggia  in  esso  racchiusa,  di 
Porlo  a  Palepoli  :  è  questa  la  stazione  chiamata  da  Silio 
luììco fidissima  nautìs ;  le  eruzioni  vulcaniche,  le  allu-> 
vioni ,  le  correnti  marittime ,  ne  cagionarono  l' interra- 
mento. A  S.  Onofrio  vedesi  tuttora  il  sito  ove  sorgeva  il 
fanale,  ricordato  dal  nome  di  quel  vicoletto  detto  della 
Lanterna  specchia.  A  levante  è  limotrofo  a  questo  Quar- 
tiere quello  del  Pendino,  a  tramontana  e  ponente  l'altro 
di  S.  Giuseppe,  a  libeccio  quello  di  S.  Ferdinando:  sulla 
riva  bagnata  dal  mare  trovasi  la  bella  via  del  Piliero 
lungo  il  Porto,  il  magnifico  Ponte  delV  Immacola  tetta 
fallo  costruire  da  Carlo  III ,  ed  una  porzione  della  strada 
nuova  della  marina. 

Nel  percorrere  quest'  ultimo  Quartiere  ci  dipartirertio 
col  Galanti  da  S.  Àngiolo  a  Nilo  ;  chiesa  già  rammentata, 
fatta  erigere  nel  i38o  dal  Cardinale  Brancaccio  con  uno 
Spedale ,  ora  ridotto  a  ricovero  di  qualche  prete  bisognoso  : 
nella  chiesa  merita  ammirazione  il  bel  sepolcro  fatto  eri- 
gere da  Cosimo  de' Medici  al  Cardinale  fondatore,  impie* 
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gandoTopen  del  col.  Donatello;  tra  le  pitture  si  oaserfiocf 
due  tavole  antichissime  di  Tommaso  Stefani.  Della  Biblio^ 
teca  lasciata  da  un  altro  Brancaccio  nel  1675  a  pubblio 
benefizio  dei  napolitani  e  della  di  lei  dotazione  si  diede 
già  conto:  posteriormente  alla  predetta  Libreria  trovaa  la 
chiesa  con  monastero  già  di  Basiliane ,  poi  di  Benedettine^ 
ed  ora  ridotto  a  Caserma  di  soldati  >  conservando  beim 
il  titolo  di  S.  Maria  Donna  Romita  :  un'  antica  greca 
iscrizione  conservata  entro  la  chiesa^  ne  fa  fondatore 
Teodoro  II ,  Console  di  Napoli  ueir  831  ;  in  una  cappella 
vedesi  anzi  il  di  lui  sepolcro^  anch'esso  con  greca  epigra- 
fe; si  avverta  però  che  la  chiesa  attuale  fu  ricostruita  nel 
i535  con  disegno  del  Mormando.  Un  lurido  Vico  divide 
quel  fabbricato  dall'  altro  di  grandiosa  mole^  che  porta  il 
uome  di  Gesù  Fecchio  o  Salvatore  :  fu  quello  il  Collegio 
massimo  de'  Gesuiti  y  ed  erane  stato  architetto  Marco  da 
Siena:  modernamente  venne  destinato  ad  Qtili&simi  pub- 
blici istituti  di  istruzione;  evvi  V Università  degli Studj 
ivi  trasferita  nel  J780;  vi  si  trova  il  il.  Liceo  convitto 
detto  del  Salvatore,  e  vi  risiede  altresì  la  Giunta  di 
Pubblica  Istruzione:  nella  conservata  chiesa ^ assai  ricca 
di  marmi ,  può  farsi  ricerca  delle  pitture  del  Solimene  e 
di  Marco  da  Siena ,  senza  darsi  gran  pensiero  di  osservare 
le  sculture  del  Bottiglieri  e  del  Fansa^ja.  Prossima  è  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore,  una  delle  quattro  anti- 
che parrocchie  urbane  :  pretesero  che  ivi  avesse  la  tomba 
Partenope  quei  che  favoleggiarono  sulla  sua  esistenza; 
è  meno  improbabile  che  lo  scostumato  Adriano  vi  avesse 
iatto  erigere  un  tempio  al  suo  Àntinoo^  per  infamarsi  eoa 
più  solennità:  l'attuale  sacro  edifizio  fu  più  volte  rico- 
struito; ultiroameute  dal  Lazzari  >  che  ne  die  il  disegna 
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nel  i665:  ▼!  si  coiiaeryaiio  alcune  sculture  di  Giovanni 
da  Nola  ,  e  tavole  a  olio  dei  più  antichi  pittori  :  papa  In- 
noceufeio  XII  vi  eresse  una  Collegiata  nel  1693^  con  un 
Primicerio  >  tredici  Canouici  e  circa  altri  quaranta  tra  sa- 
cerdoti e  chierici. 

Potrebbero  additarsi  diverse  altre  piccole  chiese  cir* 
convicme ,  ma  non  possedendo  esse  ragguardevoli  oggetti 
di  arte ^  ci  limiteremo  a  quella  di  S.  Pietro  Martire, 
che  Carlo  II  fece  costruire  coU' annesso  convento  pei  Do- 
menicani :  nel  1 394  vennero  aperte  le  fondamenta  di 
quel  yasto  fabbricato;  alla  chiesa  però  fu  data  moderna- 
mente la  forma  attuale  :  meritano  osservazione  tra  i  dipinti 
che  la  fregiano  quei  del  Solimene ,  di  Giacomo  del  Pò^ 
deir Imperato 9  del  Santafede  e  del  Conca:  del  vasto  con- 
vento che  le  è  annesso  fu  restituita  ai  frati  una  piccola 
parte ,  ed  ogni  rimanente  è  addetto  alla  Fabbrica  dei  Ta* 
bacchi.  La  breve  vicina  contrada  situata  presso  il  Molo 
^icco/O;  ultimo  avanzo  dell'antico  porto ^  chiamasi  del 
Mandracchìo y  ed  è  abitata  dalla  plebaglia;  da  ciò  il  na- 
politano proverbio  di  esser  educato  al  Mandracchio  chi 
nella  vita  sociale  agisce  vilmente.  Sul  predetto  Molo  piC" 
colo  ,  o  porticciolo  interno,  fu  costruito  modernameote  un 
vasto  edifizio  destinato  a  R,  Dogana  ,  riserbando  la  Do- 
gana antica  ,  già  Conservatorio  detto  di  Visitapoveri  y  per 
magazzini  delle  merci  di  introduzione.  Assai  ampia  è  la  vi- 
cina strada ,  detta  tuttora  di  Porto  perchè  un  tempo  ad 
esso  conduceva;  ora  serve  a  Mercato  di  merci  e  comme- 
stibili ,  e  ìe  forma  continuazione  V  altra  detta  dei  Lafi- 
zieriy  in  cui  un  tempo  si  vendevano  lance  ^  ed  ojra  panni 
ed  altre  merci.  In  capo  alla  strada  di  Porto  è  una  Fontana 
chiamata  dal  popolo  la  Coccovaja ,  cui  servono  di  fregia 
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alcuue  deità  giacenti  ora  mutilate^  già  posteTi  dal  Mer- 
liano  che  ne  die  il  disegno.  Gli  angusti  ed  irregolarìssimi 
vichi  circonvicini  conservano  memoria  delle  nazioni  alle 
quali  appartenevano  i  mercatanti  cliiamaltvi  da  Giovanna 
I  per  animare  il  commercio;  quindi  i  nomi  di  Loggia  di 
Genova ,  Rua  Francesca y  Piazza  Francese,  Porta  dei 
Greci ,  Rua  Catalana:  da  quesl*  ultima  si  passa  alla  Ca- 
lata  dello  Spedaletto  ricordato  dal  Boccaccio^  già  lupanare 
di  meretrici  di  là  discacciate  nel  i557  y  e  in  forza  di  ana 
prammatica  del  17 38  relegate  ove  ora  si  trovano.  La  chiesa 
dello  Spedaletto  prese  quel  nome  da  un  piccolo  spedale 
attiguo  y  divenuto  poi  convento  di  Francescani  ed  ora 
soppresso:  nella  predetta  chiesa  costruita  nel  i5i4a  spese 
di  una  cameriera  della  Regina  Isabella  y  erano  buone  di- 
pinture consunte  da  un  incendio  nel  1784  ;  i  frati  che  la 
fecero  riedificare^  erogarono  una  somma  non  piccola  per 
fregiarla  di  marmi:  attualmente  è  in  essa  la  parrocchia 
trasferitavi  da  S.  CristofaHo.  Sulla  prossima  larghissima 
strada  Medina  corrisponde  la  chiesa  della  Pietà  àellsL  dei 
Turchini^  perchè  i  giovani  convittori  dell'annesso  già  Con- 
servatorio di  musica,  vestivano  abiti  di  quel  colore  :  belle 
assai  sono  alcune  pitture  di  quel  sacro  edifizio  ;  primeggiano 
però  gli  affreschi  del  Giordano.  Passando  dalla  strada  Me- 
dina a  quella  del  Molo  y  incontrasi  il  pubblico  Uffizio 
della  Posta  y  ivi  collocato  nel  1795.  In  vicinanza  del  me- 
desimo y  e  segnatamente  di  fronte  alla  porta  del  Castelnuo- 
vo,  sorge  il  Teatro  detto  del  Fondo ,  costruito  nel  1778 
:8ul  disegno  del  siciliano  Seguro,  architetto  dì  merito  assai 
meschino:  vi  si  sogliono  rappresentare  opere  in  musica  e 
halli  Frattanto  la  perlustrazione  della  città  ne  ricondusse 
•d'onde  ci  dipartimmo,  nel  Quartiere  cioè  di  S.  Ferdi* 
oando. 
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**  Circondarii  SuburbanL 

^  i3.  Circondario  di  Barra. 

Alla  distanza  di  miglia  tre  circa  da  Napoli ,  in  un  sito 
pianeggiante  della  parte  orientale  ^  giace  il  regio  casale  di 
Barra  y  di  cai  trovasi  la  prima  menzione  nelle  carie  de- 
gli Angioini ,  e  segnatamente  in  nn  diploma  del  secondo 
Carlo  del  1284  ,  in  cui  è  chiamato  J^arra^/eCocz/s. Sotto 
i  Re  Svevi  infatti  sembra  che  non  esistesse ,  poiché  in  un 
pagamento  di  collette  fatte  ai  tempi  di  Federigo  li  sono 
enumerati  i  Casali  Urbani  ascendenti  al  numero  di  tren- 
tatrè,  e  vi  si  trova  citato  il  vicino  comune  di  Ponticelli, 
senza  menzione  alcuna  di  Barra.  Il  suo  ferace  territorio  è 
abbellito  da  case  di  campagna^  in  una  delle  quali ^  co- 
struita nel  secolo  XVII  dal  ricco  mercatante  fiammingo 
Gasparre  di  Roomer ,  ebbe  da  esso  splendido  alloggio  la- 
Regina  d'Ungheria;  in  certi  tempi  dell'anno  però  Taria 
vi  si  rende  uliginosa  e  assai  pesante. 

i4«  Circondario  di  Portici. 

Se  i  contorni  della  bellissima  Napoli  offrono  tutti  una 
qualche  singolarità  pittoresca  ,  quei  del  lato  di  oriente  che 
ora  imprendemmo  ad  illustrare  ,  sono  traversati  da  una 
via  marittima  rìdentissima ,  che  dal  Ponte  della  Madda- 
lena fino  alla  Torre  dell'Annunziata  presenta  Taspetio  di  un 
continuato  sobborgo.  In  quegli  amenissimi  terreni  dispiega 
la  natura  tutta  l'energica  attivili^  sua  ,  ammantandogli  di 
ricca  e  vigorosa  vegetazione;  né  reca  spavento  ai  nume» 
rosi  abitanti  che  vi  tengono  il  domicilio  il  soprastante  igni- 
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vomo  VesuTÌo^  che  le  ruuie  di  Ercolano  e  P<.mpei  si  faa 
servirò  a  pascolo  di  erudita  curiosità  ,  seuzu  darsi  briga 
alcuna  dei  Iresueudi  vomiti  che  di  tratto  iu  tratto  riii- 
Duovausi^  duranti  i  quali  si  ccixa  bensì  asilo  nelle  località 
meno  minacciate^  ma  per  tornar  beo  presto  al  natio  domi- 
cilio se  le  lave  o  le  ceneri  lo  rispettarono^  o  per  costruirue 
un  altro  in  quelle  perigliose  ma  non  temute  vicinanze! 

Portici  è  uno  dei  più  bei  villaggi  posti  sulla  pre- 
detta ridentissima  via  che  rade  le  faide  del  Vesuvio:  al 
tempo  dei  Re  Angioini  si  chiamò  Portico ,  poi  i  Partii 
ci.  L'amenità  del  sito  e  la  benignità  dell'aere  lo  resero 
centro  di  eleganti  casini  frequentati  per  villeggiatura; 
in  tempo  delta  quale,  e  specialmente  nei  di  festivi  di 
Ottobre,  continuato  fino  alla  città  è  il  giro  delle  car- 
rozze o  il  passeggio  dei  pedoni.  Re  Curio  di  Borbone 
amò  anch'esso  passionatamente  quel  sito,  ove  nel  174^ 
fece  costruire  un  R.  Palazzo ,  in  luogo  però  non  comò- 
dissimo;  basti  il  dire  che  T interna  corte  ottagona  del- 
l'edifizio  è  traversata  dalla  via  regia.  Dalle  grandiose 
logge  che  guardano  il  mare  godesi  una  veduta  sorpren- 
dente; nell'opposto  lato  di  tramontana  sono  coltivati 
giardini  e  boschetti,  di  mezzo  ai  quali  sorge  un  castello 
imitante  una  fortificazione:  nei  quartieri  interni  alcuni 
pavimenti  sono  di  musaici  antichi;  erano  stati  anzi  ivi 
depositati  i  più  preziosi  oggetti  ottenuti  dagli  scavi  di 
Ercolano  e  di  Pompei,  ma  provvidamente  vennero  tra- 
sferiti al  R.  Museo ,  per  sottrarli  al  rischio  di  restar  di 
nuovo  sepolti  sotto  i  vomiti  del  Vesuvia 

Di  faccia  al  R.  Palazzo  sorge  sul  mare  un  fortino,  con 
pccolo  Porto  detto  il  Granitello.  Rientrando  nella  via 
principale  incontrasi  Resina ,  capoluogo  di  comune  com* 
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pre«o  in  queslo  circoudario  ,  cbe  con  poca  Tariazioue 
conservò  l'antico  nome  di  Retina:  Plinio  il  giovine  ram- 
menta quel  vico  nel  descrivere  a  Tacito  la  morte  del  suo 
antecessore.  In  Resina  merita  esser  visitato  il  bel  palazzo 
appartenente  al  Principe  di  Salerno  ^  detto  la  Favorita  : 
il  pavimento  della  sua  maggior  sala  ovata  è  di  marmi , 
estratti  dalla  villa  che  Tiberio  ebbe  in  Capri  :  negli 
attigui  deliziosi  giardini  che  si  prolungano  fin  presso  la 
spiaggia  y  concedesi  V  accesso  al  pubblico  nella  stagione 
autunnale^  e  vi  si  suole  raccogliere  il  ceto  elegante. 

Occorre  qui  lo  avvertire  che  sotto  la  moderna  popolo- 
sa borgata  di  Resina^  giacciono  gli  avanzi  di  Ercotano,  che 
verso  il  mare  distendevasi. Quella  vetustissima  città,  fon- 
data  forse  da  una  qualche  colonia  libica  adombrata  sotto 
il  nome  di  Ercole,  ebbe  ad  abitatori  gli  Osci ,  ai  quali 
sembra  succedesaet o  gli  Etruschi  e  posteriormente  i  San- 
niti. Nell'invasione  romana  il  console  Spurio  Carvilio 
eraseoe  impadronito  espugnandola  nel  460:  due  secoli 
dopo ,  avendo  fatto  parte  i  suoi  abitanti  della  lega  italica  ^ 
era  stata  presa  d'assalto  dal  proconsole Dtdìù ;  pur  nondi- 
meno, estinta  la  guerra  sociale  ,  le  aveano  conceduto  i 
romani  il  privilegio  dì  jiutonomia  o  di  municipio  , 
siccome  ne  fan  fede  le  disotterrate  iscrizioni  nelle  quali  si 
parla  di  Demarchi  e  di  Arconti.  Nel  63  dell'era  volgare 
un  terremoto  descritto  da  Seneca  fece  crollare  gran  parte 
dei  suoi  edifizii,  tra  i  quali  molte  deliziose  ville  di  opa- 
lenti  romani  che  ambivano  oziare  in  quei  siti  ameaissimi: 
sedici  anni  dopo  una  eruzione  di  ceneri  e  di  acque  gettate 
fuori  dal  Vesuvio  seppellì  la  città ,  sopra  la  quale  disce- 
sero poi  altre  lave  fino  ad  una  altezza  di  circa  cento  palmi , 
^  su  quel  nuovo  livello  si  ardi  dai  mo^lerni  eriger  nuovi 
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fabbricati.  Era  sopravvissuta  una  qualche  antica  memoria 
d' Ercolano  ^  ma  nel  1711  Emmanuele  di  Lorena  princi- 
pe d'Elbeuf,  luogoteneute  in  Napoli  dell' Imp.  Carlo  VI, 
nel  fare  ivi  aprire  le  fondamenta  di  una  sua  villa  ^  discuo- 
perse  preziose  anticaglie  :  dalla  quale  indicazione  fu  poi 
eccitato  Carlo  III  nel  17  38  a  pros^uire  ed  ampliare  gli 
scavi;  chiamò  quindi  da  Roma  il  Bajardi  ad  illustrare  ciò 
che  dissotterra  vasi,  indi  commise  nel  lySS  AV  Accademia 
Ercolanense  ,  per  tal' uopo  istituita  ,  quella  importante 
commissione.  Larghe  e  dritte  erano  le  vie  della  discuoperta 
città  :  il  più  magnifico  dei  rinvenuti  edifizi  fu  il  Teatro , 
che  r  architetto  Numisio  aveva  costruito  a  spese  di  uu  tal 
Rufo:  era  riccamente  adorno  di  statue ,  di  bronzi ,  di  pit- 
ture ,  di  iscrizioni  :  altrettanto  dicasi  della  Basilica  fregiata 
dalle  due  statue  equestri  dei  Balbi,  di  due  Curie ,  di  tre 
templi ,  del  Faro,  della  cosi  detta  stupenda  casa  dei  Pa* 
piri,  di  cui  si  tenne  proposito  quando  si  accennarono 
gl'innumerevoli  bronzi  e  le  bellissime  statue  che  ora 
ammiransi  nel  Real  Museo  Borbonico,  e  dei  quali  die 
contezza  accurata  l'eruditissimo  De  Iorio.  Le  vicissitudini 
polìtiche  avean  fatto  sospendere  quegli  scavi,  ma  nel  i8a8 
furono  ricominciati  per  ordine  del  Re  Francesco  I,  e 
mercè  quella  provida  misura  vennero  allo  scoperto  diversi 
altri  edifizj,  tra  i  quali  la  casa  detta  d'Argo  da  una  pittu- 
ra che  lo  rappresentava  nell'atto  di  custodire  la  ninfa  Io , 
e  neir  interno  delle  abitazioni  si  raccolse  oueva  messe  di 
antiche  suppellettili,  tra  le  quali  ne  piace  citare  due  ovati 
d'argento  colle  immagini  di  Apollo  e  di  Diana  in  allo 
rilievo,  e  lavorati  in  modo  da  tenersi  appesi  alle  pareti. 
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i5.  Circondario  di  Torre  del  Greco. 

Breve  è  la  distanza  da  Resina  a  Torre  del  Greco. 
Un  tal  Balzano  nativo  di  questo  capoluogo  di  circonda- 
rio pubblicò  nel  1688  un  suo  scritto,  per  provare  che 
era  stato  costruito  sulle  rovine  d'Ercolano:  rHaim  erasi 
opportunamente  opposto  a  quella  opinione  ;  il  Soria  si 
sforzò  di  favorirla ,  naa  non  ebbe  in  ciò  a^eguace  il  Giu- 
stiniani sebbene  amico  sue^  Trovasi  nelle  storie  dei  bassi 
tempi  che  in  quei  dintorni  esistevano  due  villaggi,  uno 
chiamato  Sola  e  l'altro  Calistro ,  al  tempo  degli  An- 
gioini cambiato  in  Gafastro;  leggesi  anzi  nel  Muratori 
che  Belisario  chiamò  da  Sola  varie  famiglie  a  ripopolare 
Napoli.  Prima  della  distruzione  di  quei  due  villaggi  fu 
ivi  eretta  una  Torre  sul  lido,  che  per  esser  T ottava  da 
Napoli  a  quel  punto,  fu  chiamata  Turris  Octai^aj  nome 
conservatole  sino  alla  prima  metà  del  sec.  XI V«  In  un 
diploma  del  figlio  di  Roberto  Duca  di  Galabriadel  i3a49 
incomincia  a  chiamarsi  Torre  del  Greco ,  ma  non  già 
da  un  supposto  Romito  greco,  che  ai  tempi  di  Giovanna 
I  introdusse  vizzati  producenti  vino  portante  il  ììome 
grecoy  siccome  favoleggiò  il  Balzano,  poiché  consta  da 
documenti  che  un  secolo  prima  facevasi  quel  liquore 
colle  uve  delle  vigne  circonvicine. 

Qualunque  fosse  il  motivo  di  quella  specifica  deno- 
minazione, pare  che  la  città  di  Napoli  avesse  donati 
quei  terreni ,  e  perfino  il  soprastante  Vesuvio  alla  uapo* 
lituna  Cattedrale.  Se  nonché  Giovanna  II  cede  poi  la 
\d  Turre  in  feudo  al  celebre  suo  favorito  Ser  Gianni  Ga- 
raeciolo,  Gran  Siniscalco  del  Regno.  Posteriormente  il  Re 
Alfonso  d'Arragona  vi  fece  costruire  nel  i449  ^^  Ca- 
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itello^  cbe  andò  poi  ia  rovina^  ma  nel  quale  «spasso 
non  poco  tempo  in  compagnia  della  sua  favorita  Lucre- 
zia di  Àlagni  ;e  circa  trent'anni  dopo^ivi  riparò  il  figlio 
ano  Ferdinanda  per  sottrarsi  alla  pestilenza  che  desolava 
la  capitale.  Nell'eruzione  del  i63i  quel  Casale avea  molto 
sofferto^  ma  nellaltra  assai  più  moderna  del  l'jgS  restò 
totalmente  distrutto:  gli  edifizj  infatti  ora  esistenti  sono 
tutti  moderni. 

i6«  Circondario  di  Somma* 

Prima  di  continuare  la  perlustrazione  della  spiag* 
già  marittima  ^  debbesi  retrocedere  sino  alle  faide  set- 
tentrionali del  Vesuvioj  ìtì  estendendosi  il  territorio 
degli  altri  due  Circondar)  di  Napoli.  Uno  di  essi  ba  per 
capoluogo  Somma,  regimi  città  della  Nolana  diocesi^  nella 
distanza  di  miglia  cinque  da  Napoli.  Non  è  ben  cono- 
sciuta Tepoca  della  sua  origine:  per  testimonianza  di 
Cicerone  e  di  Valerio  Massimo  era  insorta  tra  i  Nolani 
ed  i  Napolitani  una  contesa  per  ragione  di  confini^  decisa 
da  Labeone  al  modo  dei  Romani^  impadronendosi  cioè 
del  sito  contrastato;  anche  il  Villani  pretese  cbe  ivi 
fosse  costruita  Somma.  Cecche  debba  credersene ,  cerio 
è  che  il  suo  soggiorno  molto  piacque  ad  alcuni  Sovrani: 
Àlfenso  I  vi  abitò  lungamente;  il  Gglio  suo  Ferdinando 
fece  ancor  di  più^  ricingendola  di  mura  turrite  con  quat- 
tro porle  ;  Tnltima  Giovanna  ivi  si  ritirò  dopo  la  morte 
del  marito:  restano  tuttora  gli  avanzi  del  forte  Castello 
e  degli  altri  siti  reali  dai  predetti  sovrani  frequentati. 
Gli  abitanti  andarono  lungamente  soggetti  alla  tirannide 
feudale:  il  Duca  di  Sessa  Tavea  venduta  nel  i58a  a  Gi« 
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rulaodo  dì  AflOiitto  per  1:1  mila  ducati,  ma  nel  i586  la 
popolazione  si  svincolò  ottenendo  di  fare  incorporare 
Somma  nel  Regio  Demanio.  Durante  l'eruzione  del  1794 
alzò  la  cenere  nelle  sue  vie  uno  h  palmi  quattro.  Le  suc- 
cessive aquee  inondazioni  rovinarono  lutto  il  territorio 
circonvicino. 

17.  Circondario  di  S-  Anastasia. 

Era  questo  uno  dei  casali  della  vicina  città  di  Som- 
ma ;  ora  è  capoluogo  di  circondario^ e  gii  furono  aggre- 
gati i  circonvicini  comuni  di  Massa  PoUena^Trocchia  e 
S*  Sebastiano.  Giace  alle  falde  del  Vesuvio^  e  segnata- 
mente  in  quella  parte  del  monte  ignivomo  che  chiamasi 
di  Somma.  Prese  il  nome  dall'antica  sua  chiesa  che  era 
fuori  deli'abitatOjeche  nel  i5io  fu  trasferita  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova.  Sulla  via  che  conduce  a  Napoli  sorge  un 
grandioso  convento^ già  di  Domenicani  della  riforma  di 
S.  Severo^  nella  cui  chiesa  prestò  il  popolo  per  lungo 
tempo  speciale  venerazione  all'  effigie  di  una  Madonna 
detta  delVJrco.  Anche  i  terreni  di  questo  capoluogo 
soffersero  gravissimo  danno  dalla  eruzione  del  1794* 
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DISTRETTO  DI  CÀSTELLAMMARfi. 

18.  Circondario  di  Torre  dell*  Annunziata. 

Riprendendo  il  cammino  marittimo  del  golfo  ^  dopo 
Torre  del  Greco  incontrasi  la  popolosa  terra  denominata 
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Torre  dM* Annunziata.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV, 
e  segnatamente  nel  iSig^  quattro  pie  persone  oUenuero 
di  erigere  un  tempietto  alP  Annunziata  con  uno  Spedale 
«innesso  j  in  luogo  detto  Calcarola.  Pare  che  il  Giute  di 
Nola  facesse  successivamente  ingrandire  quella  chiesa  ^  e 
che  ai  tempi  di  Alfonso  I  da  Ugone  di  Alagno,  Gran  Can- 
celliere del  Regno  e  favorito  di  quel  Re,  fosse  fatta  costruire 
una  torre  o  fortilizio,  per  difendere  il  villaggio  dagli  ai- 
tacchi  dei  pirati  :  ciò  deducesi  dalle  notizie  raccolte  in  un 
processo  formato  nel  1057,  per  controversie  insorte  tra 
alcuni  monasteri  di  Napoli  e  ì  Signori  di  Alagno.  La  be- 
nignità del  clima  e  la  feracità  del  suolo  fecero  dimenticare 
le  minacce  del  soprastante  Vesuvio,  e  molti  bramarono 
di  fermare  il  domicilio  in  quel  sito  ora  assai  delizioso. 

È  compreso  in  questo  circondario  il  comune  dì  Bo- 
scoreale  ,  in  altri  tempi  assai  frequentato  dai  Re  di  Napoli 
per  godervi  il  piacere  della  caccia.  Passò  in  feudo  da 
Pandolfo  di  Sassonia,  cui  Tavea  donato  il  primo  Re  An- 
gioino, all'Abbadia  di  Realvalle ,  poi  ai  Duchi  di  Amalfi. 
Per  servigio  della  molta  popolazione  che  vi  accorse  dopo  il 
diboscamento, a vean  fatto  costruire  i  Celestini  una  chiesetta, 
che  fu  ingrandita  e  ridotta  a  parrocchia  verso  la  metà  del  se- 
colo decorso.  Tra  Torre  deir Annunziata  e  Boscoreale  nel 
lato  di  scirocco ,  e  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dalla 
spiaggia  marittima,  giacciono  le  rovine  che  ai  giorni  nostri 
hanno  reso  tanto  celebre  T antica  Pompei.  Quella  città, 
fondata  0  abitata  almeno  dagli  Osci,  indi  signoreggiata  dai 
Sanniti  e  poi  dai  Romani ,  dopo  essere  slata  orribilmente 
scossa  da  un  un  terremoto  del  63,  restò  sepolta  sotto  le  ce- 
neri e  i  lapilli  in  quella  slessa  eruzionedel  Vesuvio  del  79  che 
distrusse  Ercolano.  Scoperto-il  quale,  provvidamente  gli 
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eniditi  €t»prej»scru  il  giusto  volo  di  far  ricerca  anche  di 
Pompei^  essendo  rimaste  chiare  memorie  della  sua  esisten- 
za, fino  all'epoca  in  cui  Siila  per  vendetta  di  parte  le  atea 
tolto  il  privilegio  di  municipio  deducendovi  una  colonia. 
E  il  magnanimo  Be  Carlo  III  non  ristelle  da  ordinarne 
l'Vscavazione^  mercè  la  quale  nel  1748  la  città  fu  d^scuo- 
perla  al  di  sotto  dei  vigneti  che  la  ricoprivano. 

Non  può  ridirsi  con  parole  la  sensazione  che  pro- 
vasi nel  porre  il  piede  in  una  città  romana  per  diciassette 
secoli  sepolta  ^  percorrerne  poi  le  vie^  penetrare  entro  le 
mura  domestiche  degli  antichi  abitanti ,  poterne  osservare 
le  dipinte  pareti,  i  musaici  dei  pavimenti^  gli  utensili^  le 
masserizie^  gli  ornamenti  muliebri ,  visitare  i  templi^  le 
terme ,  ì  teatri ,  ì  sepolcri,  perlustrarne  il  muralo  riciut0| 
ammirare  presso  di  esso  un  sontuoso  anfiteatro:  siffatti 
oggetti  eccitano  sorprese  e  meraviglie  di  tempra  tutta  nuova 
e  inesprimibile  I  Prescegliendo  V  ingresso  in  Pompei  per 
la  F^ia  dei  Sepolcri,  torna  in  mente  la  vetusta  laudevole 
costumanza  di  erigerli  sulle  pubbliche  strade,  per  ricor- 
dare che  la  vita  passa  e  non  dura.  Entro  quella  Porta  ap- 
pariscono sarcofagi  e  cenotafj  di  greche  forme  architetto- 
niche; alcuni  marmorei ,  altri  coperti  di  stucco ,  con  fregj 
eleganti  piultostochè  di  puro  si  ile,  alcuni  dei  quali  conte- 
nenti il  cadavere,  altri  non  compiuti  dall'artefice.  La  preci- 
tala porta  occidentale  è  una  delle  cinque  della  città  e  la 
meglio  conservata;  è  di  opera  laterizia  in  parte  reticolata,  poi 
ricoperta  di  candido  stucco  :  aveva  tre  ingressi,  Il  medio  dei 
quali  corrispondeva  alla  gran  via  pei  carri,  e  i  laterali  ai  due 
marciapiedi  pei  |>edoni:  notabili  sono  le  iscrizioni  in  rosso 
e  in  nero  ivi  ed  altrove  apposte  sulle  muraglie  col  peu 
nello,  per  servire  di  avvisi  diversi  al  pubblico.  Le  mura 
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urLaoe  che  clìstaccansi  da  questa  porta ^  rorrnaàdu  uu  pe- 
rimetro di  Ggura  quasi  ellittica ,  furono  sgombrate  dalle 
macerie  dal  1811  al  i8i4-  erano  munite  di  bastioni^ 
merlate  e  turrite  ^  un'altra  cerchia  eie  va  vasi  internamente 
più  alta  di  otto  piedi^  e  dal  terrapieno  interposto  salivano 
e  discendevano  per  larghe  gradinate  i  soldati  veglianti  alia 
custodia  della  città.  Tra  i  tanti  dissotterrati  edifizj  attira 
r  attenzione  del  curioso  uno  semplicissimo  ,  già  abitazione 
di  un  Pislore  o  Fornajo  :  vi  si  osserva  un  Forno  con  quat- 
tro moliui  a  braccia ,  ai  quali  davasi  tnoto  con  singolare 
ingegno:  in  una  stanza  manipola  vasi  la  pasta,  in  altra  si 
poneva  a  raffreddare ,  e  col  mezzo  di  un  tubo  di  creta 
traversante  la  parete  passa  vasi  a  frazioni  nelK  antiforno, 
perchè  il  fornajo  Tintroducesse  nella  riscaldata  cavità  benis- 
simo costruita.  Apparteneva  quel  forno  a  un  tal  Sallustio: 
pare  che  egli  abitasse  in  quel  fabbricato  che  suol  chiamarsi 
di  Jueone,yerìiì  favola  del  troppo  curioso  cacciatore  dipin- 
ta in  fondo  al  peristilio.  Era  quella  una  delle  case  dei  pro- 
prielarj  di  mediocri  fortune  e  che  da vansi  anche  in  affitto; 
pur  nondimeno  era  abbellita  con  eleganza  e  con  gusto  :  fre- 
giavano la  porta  fauni  e  fauuttti  intagliati  nel  tufo:  uel- 
r interno  dava  luce  ai  quartieri  un  cortile,  con  impluvio 
in  mezzo  a  guisa  di  fontana,  sull'orlo  della  quale  una 
cer vetta  in  bronzo  gettava  T acqua  dulia  bocca  in  una 
conca  di  marmo  greco  :  le  pareti  delle  stauze  erano  fasciate 
di  stucchi,  colorati  con  predilezione  di  rosso  e  talvolta  di 
giallo:  dal  portico  ascendevasi  per  duplice  scaletta  sul 
Sijcto  o  giardino  pensile  ,  destinato  per  quanto  sembra  a 
triclinio  estivo  :  tornando  in  basso  si  trovavano  camere, 
stanze  per  urgie  convivali,  ed  uu  segregato  {venereo  con 
licenziose  pitture  di  lubrico  soggetto.  Assai  più  splendida 
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era  l'abitazione  discaoperta  nel  i8i3^e  detta  di  Pansa 
per  aver  trovalo  presso  la  porta  il  nome  in  rosso  del- 
l' edile  Pansa.  È  un  rettangolo  chiuso  da  quattro  vie  y 
corrispondente  col  Iato  principale  sulla  consolare:  Tedi- 
fizio  era  repartito  in  modo  da  poterne  appigionare  una 
parte  ad  uso  di  botteghe^  ed  un'  altra  anche  per  abitazioni: 
in  questa  casa  pompe jana  distinguesi  benissimo  W  protiro 
o  andito  compreso  tra  V  uscio  che  dava  sulla  via  e  l' interno 
dell'atrio  o  cavedio  ;  il  tablino  o  parlatorio,  che  serviva 
di  comunicazione  tra  la  parte  comune  e  la  privata  della 
casa;  \e fauci  o  corridori  laterali  al  tablino;  il  triclinio 
o  stanza  da  desinare  ;  V  eco  o  sala  elegante  pei  grandi  ban- 
chetti ;  V  esedra  o  stanza  in  cui  si  ricevevano  gli  amici , 
corrispondente  sul  peristilio  ;  il  colonnato  ricingente  la 
corte  scoperta^  detto  appunto  peristilio;  finalmente 
r  implui^io  destinato  a  raccoglier  le  acque  del  compliwio, 
passando  poi  nelle  cisterne ,  donde  venivano  tratte  per 
via  di  aperture  elegantemente  ornate  Additeremo  l' altra 
casa  detta  del  Poeta  drammatico  dalla  pittura  di  un 
tragico  assistito  da  una  musa  ,  per  la  singolarità  di  leggersi 
sulla  soglia  d' ingresso  Cave  canem  presso  un  ringhioso 
mastino  fatto  a  musaico:  non  è  grande  questa  abitazione, 
ma  comoda  e  di  belle  dipinture  e  musaici  fregiata.  In  al- 
tre due  Tuna  all'altra  contigua  sono  da  osservarsi  due 
domestiche  fontane  che  aver  doveano  acqua  perenne,  nelle 
quali,  per  mezzo  di  sottoposti  tubi  e  di  ingegnose  chiavi , 
l'acqua  acconciamente  distribuita  scherzosi  getti  animava; 
di  elegantissimo  disegno  sono  i  musaici ,  e  le  marmoree 
statuette  che  le  fregiavano.  Additeremo  altresì  la  cosi  detta 
casa  di  Castore  e  Polluce,  essendo  troppo  giusto  di  non 
escludere  con  essa  una  delle  più  cospicue  :  e  tale  è  per 
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]'ampi(>zza  ,  per  la  grandiosità  y  pei  ricclii  fregj  :  fu  discao- 
perti  nel  i.8a8  in  un  (^[iiadrivio;  fu  della  di  Castore  e  Poi* 
luce  f  perchè  tra  i  dipinti  ricomparvero  i  primi  quei  Dio- 
scuri  sulle  pareti  del  protiro.  Ben  è  vero  che  due  casse 
rinvenute  poi  nell'atrio  con  qualche  moneta  di  oro  e  di 
rame  fecero  giustamenle  supporta  ,  come  ora  chiamasi 
con  altro  nome  Casa  del  Questore  ;  sulla  di  cui  magnifi 
cenza  ne  spiace  di  non  poterci  partitamenle  iutertenere  , 
per  la  moltiplicità  dei  preziosi  oggetti  che  vi  furono  rin- 
venuti :  le  sue  colonne^  i  musaici^  le  sculture^  i  dipinti,  le 
ricche  suppellettili,  i  preziosi  marmi  sono  altrettanti  in- 
dizj  delia  splendidezza  privata  degli  antichi  pompejani. 
Giovi  ora  dare  un  cenno  dei  disotterrati  monumenti  pub- 
blici y  corrispondenti  al  fasto  dei  privati.  Additeremo  pri- 
mieramente le  Terme',  edifizj  che  trovavansi  in  ogni 
quartiere ,  per  verità  non  grandiosi ,  ma  con  vitruviana 
maestria  ed  eleganza  costruiti  ;  nei  medesimi  appartale 
sì  osservano  le  stanze  del  tepidario  e  quelle  del  ca- 
lidario. Merita  speciale  osservazione  anche  il  Foro  ci" 
mie;  parallelogrammo  lungo  344  pi^di,  largo  107  circa 
con  area  di  grossi  pozzi  di  travertino  lastricata,  e  nei  lati 
maggiori  Gancheggiuto  da  portici.  Davano  accesso  al  Foro 
tre  porte  a  guisa  d' arco  trionfale^  chiuse  da  cancelli  ;  ne 
formavano  il  più  maestoso  ornamento  le  molte  statue  in 
piedi  ed  in  gruppi ,  equestri  e  sopra  bighe,  delle  quali  si 
disvsotlerrarono  non  meno  di  ventitre  imbasamenti.  Tra  i 
numerosi  templi  è  chiamato  di  Giosuè  quello  discuoperto 
nel  1817  ,  perchè  tra  i  ruderi  fu  disotterrala  la  testa  dì 
una  statua  colossale  di  quel  nume.  Sorgeva  nella  parte  più 
co,spìcna  del  Foro,  presso  l'arco  trionfale,  e  vi  si  ascon- 
deva per  magnifica  gra<ljinata  :  era  sostenuto  il  frontespizio 
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da  colonne  scannellale  corintie*,  e  le  ali  laterali  da  altre 
di  ordine  jonico.  Fuvvi  chi  suppose  esser  quello  non  un 
tempio  ma  la  Tesoreria  del  Comune  ;  era  (orse  una  resi- 
denza degli  Edili  che  vigilavano  sul  buon  ordine  delle 
pubbliche  fiere.  Men  dubbio  è  il  jculto  prestato  in  altro 
tempio  a  Ciprigna  ,  attestandolo  la  iscrizione  discuoperta 
nel  Collegio  dei  Sacerdoti  di  f^enere  cui  apparteneva  : 
Tedifizio  avea  nei  quattro  lati  un  portico  sostenuto  da  48 
colonne  coperte  di  stucco  ;  sorgeva  in  mezzo  un  altare 
marmoreo;  per  mezzo  di  gradinate  asceodevasi  alla  cella 
riciuta  da  altre  28  colonne^  e  che  dentro  racchiudeva  il 
Santuario 9  isolato,  quadrangolare^  coperto,  chiuso  con 
porte.  In  un  angolo  del  Iato  occidentale  del  Foro,  Ira  il 
descrillo  tempio  di  Venere  e  la  Curia,  sorgeva  la  Basili- 
ca ;  fabbricato  quadrilungo,  ricinto  da  muraglia  .con  lun- 
ghezza di  35o  pnlmi ysoprsi  100  di  larghezza:  nell'interno 
era  a  tre  na\ate  coperte,  e  nelle  laterali  correva  attorno 
un  soffitto,  sopra  il  quale  un  secondo  piano  a  guisa  di 
Loggia  ;  vi  si  distinsero  insomma,  quando  fu  discuoperto, 
tutte  le  parti  da  Yitruvio  additate.  Nel  1817  si  dissotterrò 
nel  fianco  orientale  del  Foro,  tra  la  Follonica  Eumachiana 
e  la  Sala  creduta  dtl  Concilio  Decuroniale ,  un  tempietto 
sacro  a  Mercurio ,  e  secondo  altri  a  Romolo  :  semplice  è 
la  sua  costruzione;  in  un  lato  reticolata ,  in  tutto  il  rima- 
nente di  opera  laterizia.  Assai  più  antico  fu  il  ritrovamento 
del  Tempio  d'Iside,  come  frutto  degli  scavi  del  1766:  si 
dedusse  da  una  iscrizione  che  crollato  essendo  pel  terre^ 
moto  del  63,  stava  ricostruendosi  a  spese  del  fanciullo 
Gelsino  di  anni  sei ,  quando  restò  sepolto  dal  Vesuvio  : , 
nelle  diverse  parti  di  quello  edifizio  erasi  tenuto  poco 
conto  deireuritimia  ,  ma  vi  si  trovarono  oggetti  preziosi. 
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Daremo  un  cenno  anche  del  così  detto  Panteon  o  Tempio 
d*j4ugustOy  che  alcuni  supposero  essere  un  serapeo  o  sala 
di  pubblici  banchetti  :  sorge  a  libeccio  del  Foro,  suir  an- 
golo della  Via  degli  augustali:  introduce  in  esso  una  porta 
decorata  da  due  ordini  di  colonne;  nell'interao  è  un  area 
ricinta  di  porticato,  e  nel  mezzo  è  un  dodecagono  formato 
da  13  piedistalli  attornianti  un  altare,  e  che  sosteneva- 
no una  cupola  :  forse  era  quella  la  residenza  di  un  CoU 
legto  e  probabilmente  degli  Augustali,  perle  statue  di 
Livia ,  di  Druso  e  di  altri  principi  di  quella  casa  impe* 
riale  che  furono  dissotterrate.  Dietro  il  tempio  d'  Iside 
incontrasi  un'  area  coperta  ricinta  da  un  portico  sostenuto 
da  colonne  tufacee  d'ordine  dorico  e  scanalate:  fu  disco- 
perta nel  1 797  quella  fabbrica  creduta  Pubblica  Scuola 
o  Ginnasio;  altri  però  più  convenevolmente  vi  ravvisa- 
rono un  Tribunale  o  Curia.  Maggiori  controversie  si  susci- 
tarono tra  gli  eruditi  per  determinare  il  destino  di  altra 
fabbrica  porapejana  rinvenuta  nel  1766,  e  nel  1774  tutta 
discuoperta  :  fu  creduta  quartiere  di  Soldati  ;  poi  Foro 
Nundinario  ;  ìndi  Portico  dei  Teatri;  finalmente  Con- 
vitto de*  Gladiatori  :  sembrd  che  fosse  realmente  un 
quartiere  militare ,  attestandolo  altresì  l'interno  piazzale 
scoperto  ,  chiuso  da  un  porticato ,  e  destinato  per  quanto 
sembra  a  militari  esercizj.  In  vicinanza  finalmente  di  quel 
quartiere  si  presentano  i  Teatri,'  dei  quali  ne  resta  a  far 
menzione.  Un  maestoso  Portico  era  annesso  al  Teatro  tra- 
gico con  vestibolo  di  austera  architettura;  l'area  interna 
è  triangolare.  Due  sono  gli  attigui  Teatri  vicinissimi  tra 
loro ,  e  disotterruti  tra  il  17G4  e  il  1769:  uno  di  essi  più 
grande  e  più  magnifi^,fu  detto  marmoreo  perchè  di 
marmi  ricchissimo ,  poi  tragico  pel  genere  di  rappresen- 
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taoze  cui  era  destinato:  il  secondo  era  manifestamente  un 
Odeon  che  riserbavasi  per  le  prove  dei  drammi^  e  per  le 
poetiche  e  musiche  gare.  Nel  lato  di  tramontana,  in 
un  angolo  della  città  ed  attìguo  alle  mura  ,  sorge  V  ellit- 
tica mole  del  pompejano  AnfiteatrOy  di  semplicissime 
forme  architettoniche ,  ma  di  solida  opera  laterizia  e  re- 
ticolata :  la  maggior  lunghezza  del  suo  grand' asse  è  di  5oo 
palmi  ;  non  ha  che  un  solo  ordine  di  arcate,:  per  sei  gra- 
dinate ascendevasi  al  vasto  ambulacro  scoperto,  che  cir- 
condava la  somma  cavea,  cui  davano  accesso  40  vomitorj  ; 
per  altre  dieci  scalette  ascendevasi  al  corridojo  coperto 
introducente  alle  cattedre  o  logge  riserbate  alle  donne  : 
lungo  !265  palmi  è  V  asse  maggiore  dell'  arena  ;  sulla  cor- 
nice di  travertino  del  podio  che  la  cinge  ricorreva  una 
balaustrata  di  ferro:  ignorasi  l'epoca  della  sua  fondazione; 
certo  e  che  nel  Sq  dell'  era  volgare  esisteva  per  testimo- 
nianza di  Tacito.  Non  si  concede  dal  prescrittoci  metodo 
compendioso  lo  additar  qui  parti  tamen te  i  tanti  altri  pre- 
ziosi oggetti  rinvenuti  in  quelle  escavazioni,  ma  non  potrà 
negarcisi  il  voto  che  siano  esse  più  alarremente  eseguite^ 
non  tanto  per  V  importanza  degli  oggetti  che  tutto  dì  si 
discuoprouo,  quanto  per  evitare  il  rischioyche  al  termine 
troppo  remoto  dei  lavori  si  siano  di  nuovo  perduti  i  frutti 
delle  prime  scoperte. 

19.  Circondario  di  Bosco  Tre  Case. 

Giace  questa  terra  alle  falde  del  Vesuvio  ,  in  suolo 
molto  ferace  e  di  aria  assai  benigna  ed  elastica:  ma  reca 
gran  sorpresa  che  gli  abitanti  non  si  diano  il  menomo 
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pensiero  dei  disastri  die  contìnuamente  Tengono  lor  minac- 
ciati dal  soprastante  cratere  >  senza  rammentarsi  che  un:t 
delle  bocche  ignivome  del  1760  ^  distinta  col  nome  di 
coccole,  è  in  brerissiroa  distanza  dalie  loro  abitazioni! 
La  popdazione  del  comune  è  repartita  in  quattro  quartieri 
di  Bosco  Tre  Case ,  dell'  Oratorio,  dt^ìU  Nunùatella 
e  di  Terravecchia)  ognuno  dei  quali  ha  )a  sua  parroc- 
chia. Nel  comune  di  Poggiomarino,  in  questo  circon- 
dario compreso  y  scorsero  lave  per  la  lai^hezza  di  mezzo 
miglio  e  ad  un  altezza  di  pai  mi  ventiquattro  nella  sparen* 
tosa  eruzione  del  1794* 

20.  Circondario  di  Ottajano, 

Distendcsi  il  territorio  di  questo  circondario  in 
parte  sulle  pendici  del  Vesuvio  volte  a  greco-,  ed  in 
parte  alle  sue  falde.  Subitocbè  la  famiglia  degli  Ottavii 
ebbe  in  Nola  edifizi  e  vasti  posj^éssi  nei  terreni  aggiacenti, 
è  probabile  T  opinione  di  Ambrogio  di  Leone  e  del  Re- 
mondini^  che  ad  Otlajano  derivasse  il  nome  da  qualche 
villa  di  Ottavio  Augusto  ,  tanto  più  che  nelle  vecchie 
carte  si  chiama  Octas^ianum.  È  terra  popolosa  con  tre 
parrocchie  ,  una  delle  quali  collegiata.  Era  dipendenza 
della  baronia  di  Nola;  per  fellonìa  di  un  conte  Orsini  tornò 
alla  regia  corte,  e  Carlo  V  ne  fece  dono  al  prediletto  suo 
capitano  Maramaldo  ;  passò  poi  alla  famiglia  Medici  con 
titolo  di  principata  Ricco  sarebbe  di  prodotti  il  suo  territo- 
rio y  ma  del  continuo  minacciato  dalle  vesuviane  eruzioni. 
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31.  Circondario  di  Gragnano. 

Questo  capoluogo  restò  compreso  per  lungo  tempi» 
nel  Principato  Citeriore.  Siede  in  un  pt^io  ridente  detto 
jiurOf  non  Gauro  come  alcuni  lo  appellarono  per  isbaglio. 
Fu  città  ricinta  di  muraglia^ munita  di  castello  con  torri: 
ora  è  un  aggr^ato  di  circonvicini  casali  ;  resta  |>erò  in 
piedi  r  antico  fortilizio.  La  sua  Arcipretura  era  con- 
cattedrale di  Lettere  ,  ma  quelle  due  chiese  vescovili 
restarono  modernamente  soppresse.  E  Lettera  non  è  ora 
che  uno  dei  comuni  nel  circondario  compresi,  sebbene  in 
passato  città  r^ia  e  vescovile:  in  proposito  di  quel  nome 
fantasticarono  il  Coletti ,  il  Frezza  ed  il  Pansa ,  volendolo 
derivato  dalle  lettere  inviate  in  tempo  della  guerra  italica 
aL.  Siila  accampato  in  queir  alture!  È  meno  improbabile 
r  etimologia  desunta  dal  Monte  Lattario  j  su  cui  fu  co 
truita  contemporaneamente  a  Gragnano,  ed  ambedue  colle 
rovine  di  Stabia  :  certo  è  iitfatti  che  nel  secolo  X  era 
un  villaggio  dell'agro  stabiano,  successivamente  munito 
di  rocca ,  e  già  fregiato  di  sede  vescovile  al  tempo  del 
p*imo  Arcivescovo  di  Amalfi, 

33.  Circondario  di  Castellammare* 

Castellammare  di  Stahin  è  città  vescovile  suffragnuea 
di  Sorrento;  capoluogo  non  solamente  di  Circondario  e  di 
Comune,  ma  ben  anche  di  Distretto.  Giace  in  riva  al  mare 
alle  falde  del  monie  su  cui  siede  Gragnano:  è  munita  di 
fortilizio  esistente  fino  dai  tempi  di  Cario  I  d' Angiò,  in- 
grandito poi  dal  Re  Alfuuso.  Ha  un  bel  porto,  mal  difeso 
però  dai  venti  occidentali  :  evvi  altresì  un  Cantiere  ove 
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negli  ultimi  anni  del  secolo  decorso  si  costruirono  TascelH 
da  guerra.  Di  discreta  ampiezza  sono  le  pubbliche  vie  ^ di 
decente  aspetto  gli  edifizj  cosi  sacri  come  profani.  L'avo 
del  Sovrano  regnante,  Ferdinando I,  fece  costruirvi  uno 
Spedale  militare  e.var)  altri  fabbricati. 

Sorse  questa  città  dopo  la  distru^one  di  Stabia  ; 
vetustissima  borgata  degli  Osci  e  poi  dei  Campani^  i  di  cai 
abitanti  vennero  dispersi  da  Siila,  per  aver  preso  parte 
nella  guerra  sociale.  Di  quella  Si  liana  distruzione  prese 
ricordo  Plinio  ;  dipoi  Strabone  parlò  dei  suoi  terreni  desti- 
nati a  pascolo  ed  a  vigne.  Governavasi  Slabia  coli' ordine 
senatorio  ;  ebbe  anfiteatro ,  ebbe  Ginnasio ,  ebbe  templi  : 
nei  circonvicini  siti  di  Sanmarcoi^etere ,  Carmiano  e 
Varano  furono  dissotterrate  statue,  medaglie,  sigilli,  cam- 
mei e  ruderi  di  antichi  edifizj;  lo  che  die  origine  alla  con- 
gettura che  gli  Stabiesi  dopo  la  loro  dispersione  avessero 
fondata  sul  mare  una  nuova  città ,  siccome  lo  attestereb- 
bero  alcune  iscrizioni. 

Galeno  e  Silio  Italico  danno  il  nome  di.&abia  a 
un  castelletto  marittimo;  pur  nondimeno  è  assai  diffi- 
cile il  decidere  se  fosse  l'attuale  Castellammare.  Questa 
città  ebbe  però  Sede  vescovile  col  nome  di  «S'^ài/a/i^e , 
secondo  1'  Ughelli  nel  49^»  '"^  secondo  altri  di  più  sana 
critica  nel  600.  Piacque  assai  ai  Re  di  Napoli  il  di  lei 
soggiorno;  Cario  d'Angiò  vi  sì  recava  di  frequente  per 
conversare  colle  belle  figlie  del  fiorentino  Neri  Uberti  ; 
nel  suo  Terziere  urbano  di  Casasana  ripara  Ladislao,  per 
sottrarsi  ai  perigli  di  una  pestilenza  ;  Giovanna  II  che  vi 
possedeva  un  Casino,  vi  si  rifugiò  col  figlio  adottivo  Alfonso 
d'Arragona,  in  occasione  di  un  altro  contagio.  Quella  regi- 
na ne  avea  privilegiato  gli  abitanti  di  libertà  e  di  generose 
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francliigìe,  per  essersi  nidiiteouti  a  lei  fedeli  contro  gli  An- 
gioini. Ad  onta  di  tutlociò  il  Re  Alfonso  ne  infeudava  poi 
Raimondo  Piedoni  ;  e  posteriormente  il  successore  suo 
Ferdinando  la  condannò  al  sacco  per  punire  la  ribellione 
degli  abitanti.  Ai  tempi  di  Carlo  V  formò  fèudo  della  fa- 
miglia Farnese  per  comando  di  quel  Sovrauo;  tornò  quindi 
a  far  parte  del  patrimonio  allodiale ,  quando  V  Infante  D. 
Carlo  addivenne  erede  dell'  ultimo  Duca  di  Parma. 

a3.  Circondario  di  F'ico  Eqnense» 

Era  Vico  Equense  cillà  vescovile  suffraga nea  di  Sor- 
rento; modernamente  perde  la  diocesi  per  soppressione. 
Alcuni  storiografi  vollero  attribuirne  l'orìgine  alla  antica 
Acqua  y  celebre  città  de'  Campani  ,  che  ai  tempi  della  se- 
conda guerra  punica  somministrò  bravi  soldati  alle  romane 
legioni.  Il  Giustiniani  provò  con  documenti  dì  triplicata 
specie^cheqiiesta  città  considera  vasi  nel  medio  evo  perti- 
nente al  territorio  Slabiense ,  e  non  al  Sorrcnlano.  In  più 
vetusti  tempi  gli  abitanti  di  Aequa  andarono  dispersi 
come  quelli  di  Stabia  :  gli  avanzi  di  antiche  fjtbbriche  in 
Vico  e  nei  circoqvicini  casali  di  Ticciano^  Afassaequana 
e  Bonea  ,  fanno  conoscere  la  vetu^fta  grandezza  di  quella 
città  popolosa.  Il  Re  Angioino  Carlo  II  incominciò  per  edi- 
ficare in  un  culle  un  palazzo  di  delizie  ;  poi  fece  costruirvi 
una  città  y  ed  in  seguito  ottenne  da  papa  Bonifazio  VII! 
di  trasferirvi  la  cattedra  vescovile  dall' antica  Equa  rico- 
struita alla  meglio  nel  pigino  ;  ne  consegui  che  al  primo 
nome  di  Vicus  fu  allora  aggiunto  l' altro  di  Equense  : 
primo  suo  vescovo  fu  un  tal  Giovanni  Cimino.  Il  precitato 
Re  angioino  Carlo  II  pensò  anche  al  governo  temporale 


della  tiuoia  città  y  dandola  in  feudo  coi  suoi  casali  al  pre- 
diletto favorito  suo  Ciuvanni  Pipiuo:  da  colui  psaò  a 
Malico  di  Ga|;ua  Principe  di  Conca,  che  ridusse  a  vasto 
castello  il  real  Casino,  ponendovi  libreria,  museo,  qua- 
dreria e  perfino  un  anfiteatro  per  la  caccia  delle  fiere. 
Carlo  V  fece  dono  di  quella  Signoria  a  Giacoaio  Tedesco: 
colui  la  vendè  al  CarafTii  Conte  di  S.  Severina,  il  quale 
essendosi  eletto  ad  erede  il  Marchese  di  S.  Lucido,  venne 
a  passare  il  feudo  nella  famiglia  Savascbiera  dei  Principi 
di  Satriano« 

24-  Circondario  di  Sorrento. 

Città  regia  e  arcivescovile  è  Sorrento,  e  anche  di 
antica  origine,  ma  il  volerne  fondatore  Ulisse  o  una  re- 
gina Sara,  o  sivvero  i  Siri  cinque  secoli  prima  dì  Roma, 
sono  stranezze  che  i  cronisti  Anastasi  e  Donnarso  bonaria- 
mente copiarono  dal  famigerato  Annio  ViterKese.  Fu  città 
dei  Picentini ,  forse  non  esistente  quando  Stabia  era  nel 
massimo  suo  splendore.  I  romani  vi  dedussero  una  colo- 
nia ;  Augusto  ne  distribuì  poi  il  territorio  ad  alcuni  solda- 
ti. Quei  nuovi  abitatori  vi  costruirono  acquidotti  ed  altri 
utili  fabbricati  i  tra  i  quali  un  tempio  sacro  a  Minerva  ri- 
cordato da  Slrabone. 

Come  non  debbesi  lener  conto  delT  opinione  del  Ca- 
paccio che  die  a  questa  città  T onore  di  capitale  dei  Pi- 
centini ,  mentre  si  sa  che  fu  Picentia ,  così  debbesi 
rigettare  lo  strano  asserto  deirAnastasi,  che  volle  a  fonda- 
tore della  sua  prima  chiesa  e  perfino  istitutore  del  primo 
Arcivescovo ,  V  Apostolo  S.  Pietro  !  Avvertiremo  più  presto 
che  Sorrento  fu  sottoposta  agli  Imperatori  Greci,  e  poi 
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ad  altri  Principi  ;  che  furono  di  gran  nome  taluni  dei  suoi 
Duchi  9  da  alcuni  de' quali  disceaero  cospicue  famiglie 
tuttora  in  Napoli  esistenti  ;  e  che  la  serie  di  quei  Signori 
terminò^  quando  dal  Re  Ruggero  fu  istituita  la  monarchia. 
Siede  questa  città  in  un  promontorio  di  aria  salubre 
e  di  pittoresco  orizzonte.  Vi  si  ascende  per  tre  salite^  rese 
però  discretamente  comode.  Potrebbero  additarsi  varii 
oggetti  che  formano  lustro  a  questa  città ,  ma  primeggerà 
sempre  tra  essi  lo  avervi  avuto  la  cuna  V  immortale 
Torquato  Tasso ,  per  esservisi  trasferito  m  domicilio  il 
padre  suo  Bernardo,  nel  dimettersi  dal  servizio  del  Prin- 
cipe di  Salerno.  Ciò  serve  di  primario  invito  a^li  stranieri 
di  recarsi  da  Napoli  a  Sorrento ,  per  visitare  la  casa  ove 
nacque  il  divino  Poeta  :  se  non  che  intorno  ad  essa  insor- 
gono i  dubbj  stessi  che  accompagnano  i  visitatori  della 
tomba  di  Virgilio!  La  tradizione  conceder  vorrebbe  quel- 
l'onore  ad  un  fabbricato,  or  posseduto  dal  Duca  di  Laurito  ; 
ma  quello  abitato  in  Sorrento  dalla  famiglia  Tasso  cor- 
rispondeva  sul  mare^  i  di  cui  flutti  ne  minarono  le  fonda- 
menta e  lo  fecero  cadere;  potrebbero  forse  rintracciarsene 
i  ruderi  presso  una  casa ,  oggi  del  Principe  di  Strongoli. 
Neirabitazione  dei  Sersale  possono  con  sicurezza  osservarsi 
le  stanze  abitate  per  qualche  tempo  da  Torquato  adulto, 
in  compagnia  di  una  sorella  e  dei  nipoti  ;  vi  si  veggono 
infatti  tuttora  gli  avanzi  dei  fregj  marmorei  e  degli  stuc- 
chi dei  varj  tempietti  già  ornanti  il  giardino,  e  in  uno  di 
essi  dedicato  dal  nipote  all'avo  immortale  è  conservata 
fino  al  di  d'oggi  la  marmorea  iscrizione. 
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a5.  Circondario  di  Piano  di  Sorrento. 

Sodo  sei  i  casali  componenti  questo  Circondario. 
Principale  di  essi  può  considerarsi  quello  che  porta  il 
nume  di  Meta,  forse  cosi  detto  per  esser  prossimo  al  con* 
fine  della  sorrentina  pianura.  Nel  ferace  suo  terreno  si 
respira  un'aria  perfettissima.  II  Re  Ferdinando  ^  avo  del 
Sovrano  regnante^  vi  aveva  istituita  una  Scuola  di  Nautica, 
nella  quale  si  insegnavano  agii  alunni  le  matematiche^  la 
geografia  e  l'astronomia ,  e  si  istruivano  altresì  nelle  pri- 
marie lingue  viventi. 

26.  Circondario  di  Massalubrense. 

La  Regia  città  di  Massaluhrense  avea  Sede  vescovile 
suffraganea  di  Sorrento^  che  restò  soppresa  definitivamente 
nel  concordato  del  1818.  Portò  in  antico  il  nome  di  Op- 
pidum  Minervium,  e  talvolta  Promontorium  Minen^ae, 
dal  tempio  in  essa  posto  e  dedicato  a  Minerva ,  di  cui  ve- 
donsi  tuttora  alcune  vestigia,  e  salutato  religiosamente 
dai  voti  dei  naviganti  che  di  là  passavano,  siccome  ne 
avverte  Stazio  Papinio  : 

Prima  salutami  Capreas ,  et  margine  dextro 
Spargit  Tjrrrhenae  Maretica  vina  Mineruae^ 

Ignorasi  quandu  incominciò  quel  vico  a  chiamarsi 
Massaluhrense  :  nel  sec.  XV  portava  il  nome  di  Massa; 
r  aggiunto  di  Lubrense  gli  derivò,  per  quanto  sembra,  dal- 
l'antico delubro  di  sopra  ricordato.  Il  villaggio  o  casale  di 
Massa  era  stato  distrutto  e  altrove  riedificato  nel  ii5o; 
tre  secoli  dopo  fece  demolire  anche  quello  il  Re  Perdi- 
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nando  di  Arragona ,  donando  in  feudo  il  suo  territorio  al 
Consigliere  Giovanni  Saocbez.  Risorta  Massa  dalle  sue  ro- 
vine ,  fu  posta  a  sacco  nel  i558  ^ai  turchi  :  in  quella  in- 
cursione  ed  in  altre  successive  restò  distrutto  il  suo  bel 
porto.  U attuai  città  sorge  in  una  specie  di  penisola:  le 
anticaglie  che  vi  si  dissotterrarono  rammentano  che  ivi  i 
romani  ebbero  deliziose  ville ,  tra  le  quali  primeggiava 
quella  di  PoUione  per  testi moniansa  di  Stazio*  Il  suo  ve- 
scovado era  di  antica  istituzione  ma  scarsissimo  di  rendite, 
e  basti  il  dire  che  comprendeva  sole  dieci  parrocchie;  fu 
quindi  saggio  provvedimento  il  sopprimerlo.  Prima  che  il 
Re  Ferdinando  d' Arragona  ne  avesse  infeudato  il  Sauchez, 
r  antecessore  Alfonso  ne  avea  fatto  dono  alla  famiglia  Ca« 
riale ,  che  poco  dopo  si  estinse.  Carlo  V  volle  trar  profitto 
dal  vendere  quella  signorìa  nel  i5ài  al  Caraffa  Conte  di 
Policastro  per  i5  mila  ducati»        ' 

37.  Circondario  di  Capri,  (pisola) 

Se  ne  cerchi  la  descrizione  nel  voi.  XII  ^  destinato 
alla  topografia  delle  isole. 


S-5. 


DISTRETTO    DI   CASOIUA. 

128.  Circondario  di  Casoria. 

Percorsa  ormai  la  pittoresca  parte  orientale  della 
provincia  di  Napoli^  ne  perlustreremo  il  distretto  costituente 
tutto  il  suo  lato  settentrionale ,  per  indi  ritornare  nelle 

f!€!ino  delie  Due  Sicilie  fai.  ti»  5(i 
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tanto  celebri  rive  marittime  occidentali'di  Pozzuoli.  Ca^o- 
ria  y  capolaogo  di  distretto  e  di  comune^  è  un  regio  casale 
aituato  aalla  via  pianeggiante  che  da  Napoli  conduce  a 
Caserta.  Ampie  sodo  le  vie  interposte  a(;li  edifizi  ^  tra  i 
quali  alcuni  easini  dì  campagna  di  decente  aspetto.  Varie 
SODO  le  chiese;  primeggia  però  la  Gollcgiaita  dedicata  a 
S.  Maoro^  della  quale  fu  architetto  il  certosino  Presti,  che 
lasciò  la  facciata  incompleta  :  vi  si  osserva  un  baltislero 
ài  marmo  di  elegante  disegno,  e  tra  le  pitture  è  creduta 
dello  Spagnoletto  una  Deposizione  dalla  Croce.  Casoria 
k  di  origine  incerta  :  non  gli  derivò  forse  il  nume  da 
Casoria  citata  da  Pesto  ,  ma  poco  dopo  la  caduta  del 
romano  impero  esisteva  col  nome  di  Casanrea.  Fu  certa 
mente  uno  dei  feudi  di  origine  longobarda:  soggiacquero 
gir  abitanti  al  giogo  di  diversi  Baroni  ;  nel  secolo  XVII 
ottennero  finalmente  di  fare  ascrivere  il  loro  territorio  al 
regio  Demanio.  Si  disse  nei  cenni  di  storia  musicale  che  in 
questa  borgata  ebbe  accidentalmente  i  natali  il  celebre 
Pergolese^  ma  non  si  volle  con  ciò  togliere  la  gloria  d'es- 
sergli patria  al  villaggio  della  Pergola  nella  Marca. 

29.  Circondario  di  Pamiglìano  d'  Arco. 

Giace  il  capoluogo  di  questo  circondario  in  sito  piaueg- 
giante  sulla  via  regia  di  Puglia, a C  mfg/ia  circa  dalla  capita- 
le. Dicesi  che  in  antico  fosse  un  vico  chiamato  Pompejanoj 
deducendolo  da  un  tal  passo  di  Cicerone  in  cui  si  parla  di 
un  Fondo  pompejaiio  del  territorio  di  Nola.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  XV  Ferdinando  di  Arra<;ona  ne  area  fatto 
dono  a  Diomede  Caraffa  colla  Contea  di  Maddaloni  :  nel 
i5io  si  parla  in  un  regio  decreto  di  immunità  e  privilegi 
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|[oduU  dai  fluoi  abitanli ,  ma  nel  iSgS  es^i  erano  «oggeili 
alla  feudataria  Aurelia  d'£buli^  la  quale  vendè  ai  del  Bal- 
zo quella  signoria,  passata  poi  da  essi  nei  Cattaneo  dei 
Princìpi  di  3.  Nicandro. 

3o.  Circondtirio  d^Afragola* 

A  brevissima  distanza  dal  capoluogo  del  Distretto  e  uou 
molto  lungi  da  Napoli,  si«de  in  amena  posizione  il  regio 
casale  di  Àfragola.  11  domenicano  Stelleopardis di  li  nati- 
vo si  sforzò  di  provare  in  un  libricciolo,  che  il  re  Ruggero 
concedè  a  dieci  soldati  un  appezzamento  di  terreno  chia- 
mato il  circuito  delle  Fragole  ,  e  che  pochi  anni  dopo  il 
Re  Guglielmo  II  [noe  erigere  tra  i  fabbricati  ivi  costruiti 
uua  chiesa  dedicata  a  S.  Marco ,  eretta  poi  in  parrocchia. 
Sembra  mollo  probabile  che  la  fondazione  di  Àfragola 
risalga  al  tempo  dei  re  Normanni  ,  e  che  i  primi  suoi 
abitanti  fossero  aggregati  alla  parrocchia  del  vicino  villag- 
gio di  jircopinto.  Sotto  i  re  Angioini  trovasi  appellata 
Afragone  e  ^fragolla  ;  posteriormente  Fragola ,  indi 
Àfragola.  Nei  primi  anni  del  secolo  XV  era  già  stata 
costruita  la  sua  chiesa  di  S.  Giorgio  ,  poiché  vi  si  conserva 
un  marmo  sepolcrale  di  personaggio  addetto  alla  milizia  , 
con  iscrizione  in  caratteri  franco-gallici ,  nella  quale  si 
scorge  l'anno  1408.  Giovanna  U  vi  si  era  fatta  costruire 
un  palazzo,  per  trattener  visi  liberamente  col  suo  predilet- 
to Ser  Gianni  :  fu  poi  comprato  dai  Caracciolo  del  Sole, 
e  risostruito  nel  i^a6.  Goderono  la  signoria  feudale  di 
Àfragola  i  Grappino  ,  poi  la  famiglia  d' Eboli ,  i  Mansello 
da  Salerno,  i  Conti  d'Altavilla,  i  Galeotti,  i  Bozzato:  n«l 
1639  gli  abitanti  mos&ero  lite  a  Paulo  pertinente  ali'  oltima 
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di  quelle  casate,  ed  ottennero  di  incorporare  il  loro  terri- 
torio nel  regio  Demanio. 

3i.  Circondario  di  Caiuuno. 

Appartenne  un  tempo  Caligano  alia  ciuà  di  Àversa  , 
e  talvolta  nelle  antiche  carte  trovasi  situalo  nel  territorio 
•cerrano.  Siede  in  pianura,  sulla  via  regia  che  da  Napoli 
conduce  a  Caserta.  I  suoi  fabbricati  sono  cinti  da  mura- 
glia munita  di  torri,  ma  ignorasi  in  qual  anno  costruite. 
11  Convento  che  vi  possedeano  i  domenicani  ,6  nella 
chiesa  del  quale  venerasi  un'immagine  della  Vergine 
detta  delle  Grazie  a  Campiglioney  fu  costruito  nel  1419- 
L' Infante  D.  Carlo  e  il  tìglio  suo  Feniinaudo  amarono 
mollo  di  cacciare  in  un  vicino  bosco  di  circa  800  moggia, 
denominato  di  S.  Arcangelo  daun  antico  casale  ora  distrut- 
to. Anche  gli  abitanti  di  Cai  vano  passarono  di  Irequenle 
da  un  giogo  baronale  all'altro:  nel  417  erano  soggetti  al 
Conte  di  Sarno,  indi  a  poco  al  Duca  di  Sessa  ,  poi  ai 
Bozzuto,  ai  Conti  di  Fondi ,  ai  Colonna  ,  agli  Acqua  vi- 
va, ai  Caraffa  Conti  di  Morroue,  ai  Principi  di  Stigliano: 
sul  cadere  del  decorso  secolo  quel  feudo  era  posseduto 
dagli  Spinelli  dei  Marchesi  di  Fuscaldo. 

3a.  Circondario  di  Fratta  Maggiore* 

Giace  Fratta  Maggiore  in  amena  pianura,  a  distan- 
za quasi  eguale  da  Napoli  ed  Aversa.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  fondazione;  che  il  volerne  fare  risalir  l'origine 
a  una  colonia  di  Misenati  è  asserzione  del  tutto  gratuita. 
Nei  primi  anni  del  secolo  X  chiamavasi  Fracta ,  e  €ou« 
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servò  quel  solo  nome  auclie  al  tempo  dei  Re  Svevi;  sul 
cadere  del  secolo  XIII  si  trova  per  la  prima  volta  l'ag- 
giunto di  Fratta  Maggiore.  Gli  edifizj  di  questo  regio 
casale  sono  di  decente  aspetto:  uelF  autunno  vi  si  re- 
cano molti  villeggianti  dalla  capitale  per  T amenità  di 
quei  dintorni.  Tra  le  usurpazioni  dei  Viceré  Spagnoli 
eravi  stata  pur  quella  di  vender  questo  casale;  gli  abi- 
tanti si  opposero  con  luogo  e  strepitoso  litigio^mainonta 
a  tutte  le  loro  ragioni  dovettero  ricomprarsi  nel  i63a  per 
ducati  3i>46o;  ciò  die  argomento  ad  un  cattivo  poema 
di  un  tal  Capasso  in  otto  canti  y  che  restò  manoscritto 
per  minor  disdoro  delle  muse.  Giova  bensì  il  ricordare 
che  tra  i  diversi  uomini  illustri  nati  in  questo  casale, 
primeggiò  il  celebre  maestro  di  musica  Durante^  che 
morì  nel  1756,  dopo  avere  dato  all'arte  il  Pergolese^  il 
Sacchini,  il  Guglielmi  y  il  Giosefo  il  Piccini ,  lo  Speran- 
za ,  il  Finarola ,  e  non  pochi  altri. 

33.  Circondario  di  S,  Antimo. 

Appartenne  un  tempo  questo  capoluogo  alla  brevi- 
distante  città  d'Aversa^  ma  ne  fu  poi  fatto  un  feudo.  È 
situato  in  pianura  y  ma  di  aria  salubre.  Non  saprebbesi 
additare  T epoca  della  sua  fondazione;  solamente  avver- 
tiremo che  distinguesi  tra  gli  altri  paesi  dell'agro  Aver- 
sano  per  la  sua  estensione  y  pei  fabbricati  di  decente 
aspetto^  e  pei  numerosi  abitanti.  Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  lo  possedeva  la  famiglia  Mirelli  dei  Prin- 
cipi di  Teora. 
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34-  Circondario  di  Mugliano. 

Duie  sono  i  casali  chiamati  Magnano  non  multo  (li- 
stanti  da  Napoli;  se  non  che  uno  di  essi  appartiene  al 
territorio  e  alla  Diocesi  di  Nola,  mentre  questo  che  qui 
rammentiamo  è  assai  più  prossimo  alla  capitale,  nella 
breve  distanza  cioè  di  miglia  quattra  Per  non  confondere 
le  due  località  suol  distinguersi  l'altro  colla  denomina- 
zione specifica  di  Magnano  del  Cardinale;  al  che  aggiun- 
geremo che  se  quello  non  ha  origine  molto  antica  ,  può 
invece  vantarsene  il  capoluogo  di  questo  Circondario.  E 
difulti  in  un  istrumento  conservato  neirArchivio  di  S. 
Sebastiano,  con  data  dell'anno  decimo  degli  Imperatori 
Costantino  e  Alessandro  Porfirogeniti,  è  citato  col  nome 
di  Munianum  ;  ìli  altra  carta  del  1189  con  quello  di 
Mungnanum  ,ed  in  una  terza  del  1294  coll'altro  di  Mu- 
gnanum.  Siede  in  luogo  piuneggiante ,  ma  di  aria  non 
insalubre. 

35.  Circondario  di  Giugliano. 

Tpci  Vi  Varie  terre  omonime  quel  Giugliano  che  forma 
capoluogo  a  questo  Circondario.è  distante  sole  miglia  cin- 
que da  Napoli.  Si  pretende  fondato  dagli  antichi  Cumani; 
altri  invece  vollero  derivargli  l'origine  da  una  villa  di 
Giulio  Cesare,  sull'autorità  del  Petrarca,  del  De  Amios,  e 
del  Yitignano  :  finalmente  il  Sebastiano  e  il  Basile  ritor- 
nando ai  Cumani  riprodussero  l'opinione  che  essinelbs- 
sere  stati  i  fondatori  in  un  campo  coperto  di  gigli!  Nei  do- 
cumenti dei  mezzi  tempi  questo  casale  è  chiamato  «/£<//a- 
nujììyt  talvolta  Julianum  ;  in  altre  carte  del  secolo  XV 


Ignanu  e  Jugliano.  Il  Re  Alfonso  I  vi  tenne  gli  aliog- 
giamenti  nella  guerra  con  Renato  d'Aogiò;  per  caute 
consimili  vi  si  trattennero  ilReF^rdinando^emolti  anni 
dopo  il  Duca  di  Guisa.  Alcuni  Viceré  amarono  invece  di 
oziarvi  per  diporto;  che  Giugliano  è  in  sito  amenissimo 
e  di  aere  benigno:  comodi  altresì  e  di  buon  aspetto  sono 
i  suoi  edifizj  sacri,  del  parichè  quelli  dei  più  agiati  abi- 
tanti. Primeggia  tra  tutti  in  mezzo  al  paese  il  palazzo 
Baronale ,  ma  non  saprebbe  additarsi  il  nome  del  feuda- 
tario che  fece  costruirlo^  tra  i  tanti  che  signoreggiarono 
la  sua  popolazione.  Nel  secolo  XIII  erane  repartito  il  do- 
minio fra  tre  diversi  signorotti;  dopo  varj  passaggi  lo 
goderono  i  Minutolo  y  i  Gardone^  i  Pinelli,  i  d'Aquino,  i 
Grillo:  perla  morte  di  Domenico  Grillo  erasene  impa- 
dronito il  Regio  Demanio^  ma  nel  1778  lo  acquistò  in 
compra  il  Colonna  Principe  di  Stigliano  per  circa  84  mila 
ducati' 

mSTBETTO  DI  POZZUOLI. 

3C.  Circondario  di  Marano. 

Marano  è  uno  degli  antichi  villaggi  dei  contorni 
della  capitale ,  dalla  quale  è  distante  quattro  miglia  cir- 
ca.  Surge  in  luogo  alto,  di  aria  sanissima,  e  vi  si  godono 
deliziose  vedute.  La  più  antica  memoria  che  di  esso  si 
trovi  negli  archivj ,  risale  air  impero  di  Costantino  Por- 
firogenito,  ma  i  rottami  di  opere  reticolate  y  le  iscrizioni 
e  i  sepolcri  ivi  dissotterrati  mostrano  ad  evidenza  che 
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quel  luogo  era  frequentato^  forse  dagli  abitanti  <Ii  Poz- 
zuoli o  di  Cuma  Tra  le  vicende  cui  andarono  soggetti  i  suoi 
abitanti^  trovasi  citato  nel  Diario  del  Guarini  che  nel  1495 
i  Francesi  saccheggiarono  il  paese  ^  con  non  piccola  mor- 
talità. Appartenne  come  feudo  ai  Caracciolo ,  che  ]o  pos- 
sederono con  titolo  di  Principato;  trovasi  anad  memoria 
che  nel  l'j^S  era  stato  valutato  circa  i3o  mila  ducati 

37.  Circondario  di  Pozzuoli. 

La  regolare  perlustrazione  dell»  provincia  ne  ricon- 
dusse ormai  sulle  deliziose  rive  del  Gulfo  di  Napoli: 
se  non  che  imbarazza  al  sommo  il  dovere  restringere 
in  poche  linee  ciò  che  all'eruditissimo  Canonico  Jorio 
servì  di  argomento  ad  un  libro!  Nel  compendiarlo, sare- 
mo almeno  cauti  di  non  discostarci  da  si  dotta  guida. 
Uscendo  di  Napoli  lungo  il  coperto  cammino  diPosilipoa 
breve  distanza  dal  moderno  muro  finanziero,  preseulasi 
il  villaggio  dì  Fuori  Grotta  y  nell'atrio  della  cui  chiesa 
parrocchiale  è  conservata  memoria^  che  il  Viceré  De  Ri- 
bera  fece  aprire  nel  i568  l'attuale  strada  che  pe' Bagnoli 
conduce  a  Pozzuoli^  colla  indicazione  Hdc  Puteohs, 
imitando  la  lapida  antica  posta  sulla  via  chedaqu^^"^ 
città  per  la  Solfatara  conduceva  a  Roma  ^  nella  quale  era 
scolpito  Hdc  Bomam. 

Camniin  facendo  scorgesi  da  nn  lato  Tantico  Monte 
Olibano,  ora  Montagna  delle  Brecce j  forato  dai  romani 
per  condor  T  acqua  da  Serìno  alla  Piscina  mirabile  j  inoi 
a  non  molto  presentasi  Pozzuoli.  Questa  vetusta  città  » 
or  capoluogo  di  Distretto  e  di  circondario,  offerse  ag" 
ermliti  argomento  di  dispule  sulla  sua  origine.  D^o<loa 
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Gama  raiilìchilà  additata  da  Strabene .,  deve  tenersi  per 
più  recente  assai  T orìgine  di  Pozzuoli;  anzi  piutlosl^- 
che  far  venire  una  colonia  diSami  a  fondarla^ come  pre- 
tese Eusebio,  pud  ritenersi  ch«  la  edificassero  ì  Cumani^ 
ed  è  poi  certo  che  servi  loro  di  arsenale  e  di  emporio 
fino  alia  seconda  guerra  punica.  E  difatti  quel  golfo  si 
appellò  cumano ,  e  non  puteolano  :  che  se  del  più  antico 
nome  dato  a  Pozzuoli  di  Dicearchia  o  Dicarchia  trovò 
ragione  Suida  in  un  preteso  fondatore Diceo^  tiglio  di  Ercole 
o  di  Nettuno,  con  più  sana  critica  e  senza  favoleggìar<2  ci 
ricorderà  lo  Scotti ,  che  il  Puteal  dei  romani ,  indicante 
luogo  o  colonna  di  cambi,  al  Z>/A:a  dei  greci  appunto  cor- 
risponde. Fu  Pozzuoli  insomma  florido  emporio,  che  il 
commercio  del  mediterraneo  rese  ricco,  popoloso ,  potente: 
Feòio  perciò  paragonavala  a  Delo  ^  e  Tullio  solea  chia- 
marla la  piccola  Roma. 

Papinio  Stazio  fa  menzione  del  suo  validissimo  mu- 
rato ricinto:  Annibale  infatti  ne  tentò  inutilmente  T  as- 
salto. I  romani  aveano  conceduto  ai  suoi  abitanti  il  privi- 
legio di  municipio,  ma  T.  Livio  avverte  che  nel  559  ^^ 
R.  vi  dedussero  una  colonia:  successivamente  andò  .sog- 
getta ad  alternativo  governo  di  Municipio  e  di  Colonia y 
aggiungendo  il  nome  distintivo  di  Augusta  sotto  Nerone, 
di  Flauia  al  tempo  di  Tito.  Col  decadere  dell'Impero  si 
oscurò  il  suo  splendore:  nel  4>o  Alarico  la  dava  in  preda 
alle  fiamme  ;  nel  455  Genserico  rinuuovava  quell'atto  di 
barbarie;  novaul'anni  dopo  Totila  ne  faceva  atterrare  gli 
edifizj.  Abbandonala  dagli  abitanti  per  qualche  anno,  ri- 
sorse poi  dalle  mine  per  opra  dei  Greci  :  ma  nel  'jiS  il 
Duca  di  Benevento  Romualdo  se  ne  impadroni  e  di  nuovo 
le  die  il  guasto;  nel  secolo  decimo   fu  saccheggiata  dagli 
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Uugberi  ;  nel  1014  il  Duca  di  Napoli  Gi osanni  la  pre&e 
d'assalto.  Quelle  ripetute  devafitazioni,  i  rrequenti  lerre- 
iiìuoti 9  le  vulcaniche  eruzioni^  MUgolarnienle  poi  i  tiraii* 
nìci  e  pessimi  governi  che  per  tanti  anni  si  succederooo, 
ridussero  questa  celebre  città  nello  stato  .miserando  in 
cui  or  si  vede. 

Entrando  in  Pozzuoli  pel  ponte  presso  mi  era  la  porta 
deir antico  Castello^  vedesi  apposta  in  una  muraglia  una 
iscrizione  col  nome  di  Adriano^  che  nel  155*]  si  trovò 
aflis^sa  ad  uno  dei  piloni  dei  porto.  Presentasi  indi  a  poco 
la  Cattedrale y  già  tempio  di  Augusto:  l'attuale  tribuna 
corrisponde  all'  antico  portico  ;  è  conservato  il  primitivo 
ordine  corintio,  ma  i  marmi  che  ne  fasciavano  le  pareti 
Tennero  adoperati  alla  rinfusa  con  cippi  sepolcrali  per  ri- 
costruirle :  sopravvisse  il  nome  del  romano  architetto  Coc- 
cejo;  meglio  è  che  non  conoscasi  quello  di  chi  distrusse 
un'opera  superba,  per  altra  ricomporne  di  cattivo  gusto. 
Nella  vicina  piazza  sorgono  due  statue;  una  consolare 
rappresentante  Flavio  Mavorzio^  dissotterrata  nel  1704 
nei  giardini  del  Viceré  di  Toledo;  l'altra  eretta  dal  Co- 
mune nel  i65o  al  benemerito  vescovo  Leone:  di  là  non 
lungi  vede  vasi  il  piedistallo  della  statua  colossale  di  Ti- 
berio con  basso  rilievo  rappresentante  le  quattordici  città 
dell'Asia  minore  da  esso  restaurate,  ma  quel  preziosa 
monumento  fu  provvidamente  trasferito  nel  Museo  Bor- 
bonico. 

Attraversando  il  cosi  detto  Largo  della  Malua,  scor- 
gesi  in  un  lato  l'edilìzio  con  torre  or  (iivenuto  caserma, 
che  il  Viceré  di  Toledo  avea  fatto  costruire  per  oziarvi  in 
autunno;  quel  piazzale  era  anzi  iji  suo  giardino,  già  ornato 
della  statua  di  Tiberio.  A  breve  distanza  è  il  tanto  celebre 
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ricinto  del  Teìnpio  di  Serapide  :  un  marrno  erudìtanicuu 
interpetrato  fece  conoscere  cbe  il  culto  di  quel  Dio  di  ori-^ 
gìne  egizia  si  collegò  dagli  antichi  coir  esercizio  delia 
medicina  sacerdotale^  che  lo  invocava  per  avvalorarci 
rimedi  delle  acque  minerali.  Quindi  Serapei  si  appella- 
rono i  templi  sacri  a  quel  nume,  di  speciale  costruzione 
per  r  uso  delle  terme.  I  Romani  ne  ebbero  uno  presso  il 
Tevere  :  gli  Egizj  costruirono  forse  questo  di  Pozzuoli^  fre- 
quentando per  commercio  il  8uo  pcHTio;  nel  Vi  secolo  di 
Roma  era  assai  frequentato;  le  successive  catastrofi  natu- 
rali e  politiche  lo  distrussero;  verso  la  mela  del  decorso 
secolo  se  ne  rinvennero  le  vestigia.  U  interno  del  tempio 
formava  un  portico  coperto  quadrangolare^  con  tetto  di 
bianco  marmo:  aveva  cinque  ingressi  ;  il  principale  con 
vestibolo  sostenuto  da  grandiose  colonne  granitiche  :  di 
egual  materia  erano  le  ventiquattro  colonne  del  portico; 
circondavano  questo  settanta  stanze  io  due  piani  y  alcune 
per  gli  infermi  coperte  di  stucco  ^  altre  pei  sacerdoti  a  pa- 
reti marmoree  :  di  mezzo  al  tempio  ascendevasi  per  quat- 
tro gradinale  al  rotondo  tabernacolo,  con  ara  otlagona  , 
cui  cuopriva  una  cupola  con  sedici  colonne  di  marmo  af- 
fricano  :  tra  colonna  e  colonna  sorgevano  vasi  marmorei  ; 
in  faccia  ad  ognuna  di  esst  una  statua  col  suo  piedistallo  ^ 
e  presso  alcune  di  cipollino  un  gruppo  di  più  Ggure  :  in  al- 
cune stanze  restano  i  marmorei  sedili  forati  superiormente 
e  anteriormente,  forse  per  uso  di  bagni  a  vapore.  Nasce 
qui  la  curiosità  di  conoscere  la  ragione  delle  tante  tracce 
del  mare  in  quel  ricinto ,  singolarmente  nel  veder  forale 
le  colonne  dai  mitoli  litofagi  nella  parte  loro  centrale.  Se 
il  mare  non  sofferse  verun  cambianienU>  sensibile  di  li- 
vello, e  se  in  quel  golfo  più   non  alloggiano  niiloli  di 
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quella  specie^  siccome  avvertiva  il  Marchese  Cedroiiio, 
non  rechino  sorpresa  le  tante  dispute  fisico-letterarie  in* 
sorte  per  quel  fenomeno.  Modernamente  ilCav.Niccolinì, 
raccolti  i  Tutti  e  le  moltiplici  opiuioui  conchiudeva,  che  il 
mare  in  quel  sito  avea  manifestamente  variato  più  voltedi 
livello,  ma  riconosceva  a  un  tempo  U  difficoltà  di  spiegare 
come  ciò  fosse  potuto  accadere.  Di  là  iiou  lungi ,  da  noopìù 
di  due  secoli ,  si  sollevò  il  Monte  nuovo  ;  concedasi  duii* 
que  di  avvertire,  che  in  terreni  di  natura  veramente /e- 
greay  cessano  di  essere  straordinarie  le  fisiche  rivoluziuoi 
le  quali  altrove  sembrerebbero  inesplicabili. 

Dal  Serapeo  ascendesi  alla  chiesa  di  S.  Franceico 
per  un  sentiero  fiancheggialo  da  ruderi ,  supposti  senza  do- 
cumento, della  Villa  di  Cornelio  Siila.  Da  quella  gradi- 
nala scorgesi  a  colpo  d'occhio  il  Porto  di  Pozzuoli ycon 
tredici  pile  sporgenti  fuori  delle  acque,  e  sostenenti  uu 
tempo  altrettante  arcate,  sopra  le  quali  accorrevano  gli  abi' 
tanti ,  per  testimonianza  di  Seneca  ,  ad  osservare  i  coavo- 
gli  provenienti  dall'Affrica  :  a  quei  tempi  considera  vasi  lo 
edifizio  di  antica  costruzione  ,  fatto  forse  erigere  dai  Cuma- 
ni  :  è  noto  altresì  che  ÀutuninoPio  fece  restaurare  veutidi 
quelle  pile  minaccianli  rovinale  Giulio  Capitolino  aggiunge 
che  in  ringraziamento  gli  eressero  gli  abitanti  un  arco  trion- 
fale presso  il  Porto  :  e  poiché  di  antichi  documenti  si  f^ 
ricordo,  non  vuoisi  dimenticare  la  famigerata  frenesia  di 
Caligola,  che  presumendo  di  prolungare  il  ponte  con  barche 
fino  a  Baia,  folleggiò  con  ricche  armature,  proclamandosi 
vincitore  di  sognata  battaglia  e  chiudendo  poi  la  stolta 
^cna  con  gozzoviglia  che  costò  la  vita  a  non  poche  vittime 
gettate  in  mare  da  quel  tiranno  ubriaco. 

Del  precitato  arco  trionfale  eretto  ad  Antonino  Pi* 


trovò  il  De  Jorio  le  vestigia  a  fior  d'acqua ,  presso  Tin- 
gressu  di  terra  del  porto.  Ma  Nettuno  ebbe  dì  là  uon  lungi 
un  tempio^  io  cui  Gesnre  tìece  sacrifiacj  avanti  di  battersi 
eoa  Antonio  ^  e  in  cui  Caligola   volle  imitarlo  prima  del 
precitato  atto  di  follia^  è  poi  notissimo  che  Ci  cerone  scor* 
geva  da  Bacoli  quel  sacro  edifizio  senza  interposizione  di 
altri  oggetti,  lagnankiÌ4)si  che  per  debolezza  di  vista  ravvi- 
sar uon  poteva  T  amico  Àvieno  solito  a  passeggiare  sotto  il 
portico.  Dalle  quali  considerazioni  saggiamente  guidato  con- 
cludeva il  Canonico  Jorio,  che  le  venti  colonne  sporgenti 
sopra  le  onde  coi  loro  imoscapi ,  volgarmente  credute  avanzi 
del  Tempio  delle  Ninfe ,  appartenessero  invece  a  quello 
di  Nettuno  :  e  difattì  si  osservano  all'  ingresso  di   mare 
della  Dogana  antica ,  in  sito  che  da  Bacoli  non  ne  impe- 
diva  la  veduta.  L'altro  colonnato^  i  di  cui  avanzi  scor- 
gonsi  ad  occidente  del  primo,  sosteneva  probabilmente  lo 
edifizio  consacrato  alle  J^infe  y  tanto  più  che  tì  si  rinven- 
nero i  condotti  di  piombo  del  fonte  inesausto  rammentato 
da  Filostrato,  nel  sito  da  esso  indicato  lungo  il  mare,  ad 
una  passeggiata  cioè  da  Pozzuoli  ed  a  breve  distanza  dalla 
villa  di  Cicerone.  Di  là  non  lungi  giacciono  infatti  alcuni 
ruderi ,  che  il  prelodato  Jorio  reputò  tiià  pertinenti  alla 
tanto  celebre  prilla  Puteolana  di  Tullio,  da  lui  chiamata 
jiccademia  ed  in  cui  compose  le  sue  questioni ,  checché 
ne  pensino  in  contrario  gli  altri  filologi.  Cicerone  delizia- 
vasi  delle  vicine  pianeggianti  passeggiate  marittime:  avver- 
te Plinio  che  quella  villa  era  sulla  via  conducente  dal  Lu- 
crino a  Pozzuoli ,  e  Sparziano  aggiunge  che  le  sorgeva  in 
vicinanza  un  tempio:  tutto  corrisponde;  era  ivi  dunque  la 
Villa  resa  immortale  dalle  ciceroniaug^uestioui^  non  dalia 
morte  del  potentissimo  Imp.  Adriano,  ciie  ivi  cessò  di  vi- 
vere ,  e  se  ne  perde  poi  quasi  al  tutto  la  memoria. 
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Tra  i  lauti  ruderi  a  fior  d*  aojua  forroauti  ora  nudi 
•cogli)  bavveae  uno  detto  dai  paeaaui  Caruso,  ragiooe- 
volineute  supposto  dal  de  Iorio  avaìizo  del  Fanale  del 
Porto  Giulio.  Tra  esso  e  la  grotta  di  Baja  gìacciooo  se- 
polte sotto  le  acque  immense  pile,  dette  in  anticlie  carte 
saxa  famosa ,  per  corruzione  or  chiamate  yu/iio5e>  alla 
maggiore  delie  quali  sogliono  dare  i  niurinari  il  nome  di 
Piana.  Voliesi  quindi  supporre,  esser  quello  Tai^ine  co- 
struito da  Ercole  reduce  dai  Campi  Flegrei  per  coutenere 
le  accjue  deirAveruo  ,  ma  tali  mitiche  tradizioni  ne  avver- 
tono piuttosto,  che  i  primitivi  abitanti,  provenienti  forse 
dalia  Libia ,  aveano  gettate  quelle  moli  per  la  costruzioue 
di  un  porlo.  A  breve  distanza  dalla  Fumosa  solvono  due 
altissimi  superbi  muri,  erroneamente  supposti  magnifici 
avanzi  del  Tempio  di  Nettuno^  poiché  da  Baooli  Cice- 
rone non  avrebbe  potuto  liberamente  Tcderloi  e  perciò 
giustamente  ravvisati  come  pertinenti  a  pubbliche  Terme. 
È  ormai  noto  che  presso  i  Romani  quei  grandiosi  edifizjj 
destinati  a  bagni  e  ad  usi  ginnastici,  contenevano  grandi 
sale ,  portici  y  viali ,  giardini  y  e  perfino  dei  templi;  delle 
quali  diverse  opere  ravvisò  il  De  Iorio  anche  in  queste 
terme  le  vestigia.  Al  che  si  aggiunga  che  al  tempo  dello 
storiografo  Paoli  vennero  dissotterrati  gli  avanzi  di  uo  an- 
tico acquidotto ,  e  a  breve  distanza  altri  ruderi  conservanti 
la  forma  di  piccolo  teatro  coperto.  Che  se  alcuni  anti- 
quari vollero  ravvisare  un  tempio  di  Diana  nelle  reliquie 
di  altra  solida  vicina  fabbrica,  per  aver  detto  il  Loffredo, 
che  vi  fu  trovato  il  simulacro  di  quella  Dea  in  atto  di 
gettar  acqua  sopra  Atteone,  è  più  presto  da  supporsi  che 
fosse  quella  una  sala  di  bagno ,  sebbene  quadra  nell' ester- 
no  e  udì' interno  rotonda.  Tra  quest'edifizio  e  il  non 
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lontano  Àniileatro  altro  eaistevane  assai  mifoifico^di  cui 
•rifilano  poche  festigia  ,  essendo  appena  riconoscibile  sai 
cadere  del  secolo  XVI  ai  lempi  del  Mazzella:  se  non  cbe 
un*  iscrizione  allora  dissoUerralu  pose  in  chiaro^  che  Au- 
f^uslo  vi  avea  fallo  custruire  un  Teatro  scoperto,  serven- 
dosi della  rupe  a  risparmio  di  una  gran  parte  dei  muri 
esterni. 

Ma  tornano  ormai  a  cooiparìre  quei  ruderi  dei  quali 
la  Campania  più  abonda  ,  di  Jnfueatri  cioè,  forse  perchè 
colla  solidezza  luro  meglio  resisterono  alle  ingiurie  del 
tempo.  È  questo  il  magnifico  fabbricato  destinato  a  giuochi 
di  gladiatori ,  che  die  occasione  ad  Augusto  di  stabilire 
negli  spettacoli  la  distinzione  dei  sedili,  per  esservi  slato 
ricevuto  un  Senatore  Romano  confusamente  con  gli  altri 
spettatori;  ed  è  pur  questo  il  Circo  in  cui  il  re  Tiridate^ 
prima  di  prendere  in  Roma  la  corona,  uccìdeva  due  tori 
con  un  sol  colpo  di  freccia  alla  presenza  di  JNerone: 
estendevasi  la  sua  maggior  lunghezza  a/7a/m/ a3i  ,sopra 
161  di  larghezza,  quindi  era  capace  di  25  mila  spettatori  : 
una  delle  attigue  stanze  destinate  a  spogliatojo  o  magaz- 
zino, fu  convertita  in  Cappella  sacra  a  S.  Gennaro,  in 
memoria  di  aver  Timoteo  fatto  esporre  quel  Santo  Ve- 
scovo alle  fiere;  in  forza  di  quella  tradizione  piace  ora 
al  volgo  di  chiamar  V  anfiteatro  Carceri  di  S.  Gennaro. 
Ritornando  suir  antica  Via  Antiniana  che  da  Pozzuoli 
mena  alla  Solfatara,  incontrasi  al  disotto  di  essa  il  così 
detto  Laberinto o  Centone amerelle ^  che  in  realtà  era  una 
Piscina  o  serbatojo  di  acque  piovane,  composto  di  due 
ordini  di  numerose  stanze  parallele.  Proseguendo  il  cam- 
mino verso  la  Solfatara,  trovasi  il  monumento  meglio 
conservato  tra  le  tante  opere  romane  superstiti  in  Foz* 


suoli ,  consisterne  nella  Piscina  di  Card  Ho ,  con  detta 
perchè  incorporata  nei  beni  del  Priucipe  di  quel  titolo: 
poggia  la  volta  sopra  trenta  pilastri  solidamente  e  dod 
senza  eleganza  costruiti;  servi  a  raccoglier  le  acqae  pio- 
vane degli  ediGzj  superiori^  e  provvida  incute  quel  pro- 
prietario ne  forino  deposito  nel  1817  per  uso  della  ?iciua 
sua  villa  :  ma  non  si  adotti  V  opinione  di  chi  suppose  esser 
quella  una  cloaca  per  raccogliere  il  fango  delle  acque  pro- 
venienti daSerinOyperchè  passava  in  vicinanza quell'acqui- 
dotto;  in  questa  ed  in  ogni  altra  Piscina  di  acque  piovane 
non  si  vedono  tracce  di  stalammiti  y  poiché  provenendo 
esse  da  anteriore  evaporasioue  non  le  producono. 

La  precitata  antica  via  consolare  Antiuiana  cooduce 
alla  Solfatura  ;  vulcano  semiestiuto,  anzi  ora  di  nuovo 
minaccioso,  chiamato  da  Strabene  Forum  Fulcani  eda 
Plinio  p  ù  genericamente  Campo  Flegreo,  di  cui  si  fece 
menzione  nella  Corografia  Fisica.  Proseguendo  il  cammino, 
incontrasi  il  convento  dei  Cappuccini  di  S*  Gennaro^ 
costruito  al  di  sopra  di  un  antico  sepolcreto  di  magnifiche 
e  belle  forme:  anche  la  sottoposta  collina  e  i  luoghi  ag[- 
giacenti  si  trovarono  ricuoperti  di  piccoli  sepcdcri ,  costruiti 
dai  Romani  eoo  mattoni.  Da  quei  colli ,  su  cui  prese^tausi 
vedute  di  sorprendente  bellezza ,  paò  ritornarsi  in  Po^ 
suoli y  traversando  il  Sepolcreto  di  frigna;  ma  ripren- 
dendo la  Via  delle  Camerelle  potr^inuo  esaminarsi  a  confiae 
deV  boschetto  della  Villa  Girdito  grandiosi  ruderi  deliba- 
gno  O r tonico  ^  i  di  cui  condotti  portarono  acque  caldis- 
sime fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  XVII.  Vuoisi  qui 
avvertire  che  nel  1817  fu  dissotterrato  in  quei  contorni 
un  grandioso  Sepolcro  fregiato  di  marmi  e  musaici ^  con 
quattro  sarcofagi  internamente  disposti^  ed  altre  minori 
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tombe  a  mattoni.  Limitrofo  a  quef  sito  sembra  che  fosse 
r  antico  JPoro  ^  stantechè  una  lapide  rinvenuta  nel  1817 
entro  un  orto  attiguo  alla  Villa  Cardite  ne  die  qualche 
indizio^  confermato  poi  dai  frammenti  di  colonne  ed  altri 
rottami  architettonici  successivamente  dissotterrati  :  al  che 
si  aggiunga,  che  la  stessa  precitata  Villa  Cardito  esisteap- 
puuto  ove  un  tempo  sorgeva  la  Basilica  sempre  annessa 
al  Foro,  come  ne  fa  testimonianza  un  frammento  d' iscri- 
zione j  che  fu  posto  nel  chiostro  del  Convento  di  S.  Fran- 
cesco. 

In  faccia  all'  attuai  chiesa  dell'  Annunziata  apresi 
un  trivio  formato  dall' incrociamento  delle  antiche  Vie 
Campana ,  Qumana  e  Antiniana  :  pochi  passi  al  disotto 
trovasi  di  nuovo  il  Porto  di  Pozzuoli.  Ivi  imboccava  la 
Via  Campana  con  grandiosa  porta  ^  magnificamente  co- 
struita sopra  fondamenta  ben  solide  :  secondo  la  romana 
costumanza  erano  le  mura  in  quel  sito  fiancheggiate  per 
lungo  tratto  da  sepolcreti  che  il  tempo  distrusse ,  tranne 
un  colombario  a  due  piani  discretamente  conservato: 
altre  tombe  si  trovarono  nei  prossimi  terreni  di  Carmi- 
nello  Cajaaezone,  ed  alcune  in  luogo  detto  S.  Vito.  Sulla 
precitata  via  cumana ,  ma  in  qualche  distanza  da  essa , 
giacciono  i  ruderi  di  altro  antico  edifizio ,  giudiziosamente 
reputato  dal  De  Iorio  l' antica  Dogana  ;  ne  fanno  fede  i 
circonvicini  magazzini ,  alcuni  dei  quali  assai  ben  conser- 
vati. Proseguendo  il  cammino  sulla  via  medesima,  sogliono 
le  guide  additare  gli  avanzi  di  una  magnifica  fabbrica 
come  pertinenti  alla  Prilla  di  Cicerone  :  e  questa  fu  l'opi- 
nione dei  primi  antiquarj ,  ma  successive  osservazioni 
dimostrarono  esser  quelli  i  ruderi' dell'  antico  Stadio ,  at- 
testandolo la  discuoperta  forma  eniisferica ,  le  gradinate 

Megno  dtHt  due  Sicilie  Voi»  mi*  ^7 
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rìciDgenti  la  parte  interna ,  i  pezzi  di  piperuo  forati  per 
r^ere  i  pali  sostenenti  le  tende  ^  e  finalmente  il  nome 
atesso  della  località  Ostajro  e  Stajo  conservato  in  tatto  il 
{periodo  dei  bassi  tempi  e  poi  fino  al  secolo  XVIL  Andando 
in  avanti  presentasi  il  Monte  Nìju^o  y  emerso  nel  ^9  Set- 
tembre del  i538  y  con  distruzione  dei  Bagni  ^  dello  Spe- 
dale costruitovi  da  Carlo  II  y  del  villaggio  di  Tripergola , 
e  del  canale  che  riuniva  le  acque  delF  Averne  con  quelle 
del  Lucrino»  A  tramontana  del  Monte  Nuovo  sorge  il 
Monte  Gauro,  ora  detto  Monte  Barbaro  s  vulcano  spento^ 
celebrato,  dagli  antichi  pei  suoi  ottimi  vini.  Presso  le  falde 
del  Montenuovo  volte  a  maestro  resta  chiuso  tra  i  colli 
il  celebrato  Lago  d^  Js^ernoy  che  foriù  tanto  pascolo 
alla  fantasia  degli  antichi  poeti  y  e  suggerì  ad  Augusto  il 
divisamente  di  fame  un  Porto  col  Lucrino  y  denominato 
perciò  Porto  Giulio:  ventimila  schiavi  y  al  dire  di  Sve- 
tonio^  nel  corso  di  un  anno  posero  in  comunicazione 
TAverno  col  Lucrino  e  col  mare:  lo  scopo  del  sagace 
triumviro  fu  coronato  da  completo  successo  ;  i  romani  ad- 
destrati in  quel  bacino  nei  mesi  invernali  affirontarono 
alla  nuova  stagione  la  flotta  di  Pompeo  e  la  distrussero. 
Sulle  rive  dell'  Averne  sorgono  alcune  pareti  di  grandiosa 
fabbrica  y  supposta  avanzo  di  un  tempio  di  Apollo  y  o  di 
Mercurio  ^  o  di  Nettuno  y  o  di  Plutone  ^  o  di  Ecate^  secondo 
il  diverso  modo  di  giudicare  degli  Antiquarj ,  ma  chepre* 
senta  invece  tutti  i  caratteri  di  grandiose  Terrncy  costruite 
dai  Romani  presso  tutti  i  porti.  In  faccia  a  quei  ruderi  apresi 
la  tanto  celebre  Gratta  della  Sibillay  la  quale  ad  altro  non 
servì  in  realtà  che  di  passaggio  sotterraneo  agli  antichi  da 
Baja  ad  Averno^  siccome  ne  avvertiva  Strabone:  il  tor* 
tuoso  angusto  coni(:ulo  y  e  qualche  oelletta  fregiata  di  vaur 
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«aici  con  vasche  da  bagni  y  diedero  argomento  alle  tante 
prodigiose  cose  divulgate  su  quel  sotterraneo  canumno. 
Quelle  stanzette  laterali  furono  manifestamente  escavate 
per  bagni  ;  e  per  V  uso  stesso  serviva  forse  il  piccolo  edi- 
fizio  diruto ,  situato  in  vicinanza  della  grotta  j,  creduto 
da  alcuni  tempietto  di  Mercurio:  tutti  gli  altri  ruderi  che 
accerchiano  le  rive  dell' Averno  sono  di  antichi  magazzi^ 
ni ,  ciò  desumendosi  dalla  loro  struttura. 

Prendendo  la  via  aperta  a  tramontana  del  lago 
presentasi  un  grandioso  edifizio  chiamato  jirco  Felice  :  Io 
costruivano  i  Romani  :  e  lo  fr^iavano  di  ornati  ^er  nobi- 
litare il  passaggio  da  essi  aperto  tra  Cuma  e  Pozzuoli  col 
taglio  di  una  collina  ;  falsa  è  quindi  Y  opinione  di  quei 
che  supposero  che  al  di  sopra  di  esso  sorgesse  un  tempio 
ttcro  ad  Apollo  cumano.  Ascendendo  in  alto  per  la  piccola 
via  laterale  air  arco  y  in  mezzo  a  vasta  pianura  è  un  pro- 
montorio vulcanico^  su  cui  sedeva  la  vetustissima  Cuma: 
favol^giarono  abbastanza  gli  antichi  sulla  sua  origine;  la 
fantasia  di  Omero  vi  fece  approdare  Ulisse ,  sottrattosi 
alle  insidie  di  Circe  nella  vicina  isoletta  di  Ponza  ;  e  Virgi- 
lio fece  ascender  Dedalo  sulla  cumana  rocca  per  consacrare 
ad  Apollo  le  artefatte  sue  ali  :  poi  fece  sbarcare  su  quella 
spiaggia  il  suo  Enea  per  abboccarsi  colla  Sibilla  e  per  dar 
poi  sepoltura  al  suo  trombettiere  Miseno.  Ma  senza  tener 
conto  di  poetici  sogni^certoè  che  gli  abitatori  della  vetustis- 
sima Guma^  provenienti  forse  dalla  Libia  ^  possederono 
tutti  i  porti  del  seno  cumano  ;  resisterono  alle  invasioni 
degli  Etruschi ,  degli  Umbri ,  dei  Dauni  ;  soggiacquero  in 
un  fatto  d' armi  ai  Capuani ,  e  poi  ai  prepotenti  Romani 
che  fecero  di  Cuma  un  municipio^  indi  una  prefettura.  Au- 
gusto fece  annoverarla  tra  le  colonie;  e  sebbene  gli  abitan- 
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ti  aveasero  eretto  un  tempio  a  Vespasiano^  pare  ch)B  sotto 

r  impero  incominciasse  a  decadere  la  loro  floridesza,  por 
k  preferenza  data  dai  Romani  ai  più  deliziosi  siti  di  Poz* 
znoli^  di  Baja  e  di  Miseno.T^eli'invasione  dei  i>arbari^Totila 
e  Teja  riposero  in  Guma  i  loro  tesori  ;  Narsete  fece  ogni 
sforzo  per  impadronirsene^  ma  vanamente.  Col  yolger 
degli  anni  addivenne  un  nido  di  ladri  terrestri  e  marittimi: 
i  Napolitani  non  trovarono  altro  mezzo  di  liberarsene  che 
dìsiruggendo  la  città;  ciò  accadde  nel  1307.  Dall' altnra 
su  cui  sorgeva  Guma  or  non  si  scorgono  che  rovine;  i  rotta- 
mi delle  antiche  mura  di  tre  costruzioni  diverse  ;  gli  avan- 
zi del  tempio  greco  di  Apollo  Cumano  descritto  da  Virgilio; 
i  residui  di  altro  sacro <edifizio  a  quel  imme  consacrato  ma 
di  romana  costruzione  ;  le  pareti  di  altro  fabbricato  servito 
ad  uso  di  bagni;  moltiplici  e  vaste  grotte  entro  un  colle 
tufaceo^  già  comunicanti  per  quanto  sembra  con  quella 
della  Sibilla.  Non  lungi  da  quel  sito  presentasi  il  cùà  detto 
tempio  dei  Giganti ,  cosi  creduto  perchè  in  una  nicchia 
rinvennesi  quel  busto  colossale  di  Giove  Statore  y  che  il 
Viceré  D.  Pietro  d'Arragona  avea  fatto  collocare  in  Napoli 
sulla  piazza  del  palazzo  reale  ,  poi  trasportato  nel  Museo 
Borbonico  :  sembra  che  ivi  prossimo  fosse  il  Foro  di  Cu* 
ma ,  <|uel  tempio  dunque  avrebbe  ad  esso  appartenuto. 
Quasi  infaccia  appariscono  gli  avanzi  di  magnifico  colom^ 
barìo,  barbaramente  mutilalo  per  aprirvi  la  pubblica  via: 
si  favoleggiò  esser  quello  il  sepolcro  della  Sibilla ,  ma 
non  è  che  una  parte  del  vastissimo  sepolcreto  Cumano  di 
cui  vedesi  porzione  prima  di  giungere  all'Arco  Felice^ 
ricominciando  poi  dal  cosi  detto  Epitaffio. 

La  strada  sulla  quale  corrispondono  quei  sepolcri  è 
una  parte  dell'  antica  9ia  Domiziana  >  che  queir  Impera* 
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late  fece  distaccare  dall' Appia^  perchè  la  nuova  conducea* 
se  da  Sessa  a  Cuma.  Il  yidiio  lago-  ora  detto  di  Lieola  pwtò 
il  nome  àifo^&a  di  Nerone  y  pev  la  già  ricordata  pazzia 
di  quel  tiranno  di  volersi  recare  da  Boina  a  Baja  per  un 
canale  mediterraneo  !  Sui  circonvicini  colM  ora  deserti 
sorgevano  al  tempo  dei  Romani  magnifiche  ville^  essendo 
notissime  quelle  che  vi  ebbero  Cicerone^  Varrone  ^ Tri- 
malcione  ^  Germanico ,  Augusto  :  V  attonito  osservatore 
che  non  vi  scorge  se  non  desolas&ione  e  ruine^.nel  vol- 
gere lo  sguardo  a  località  cotanto  celebrate  si  risov- 
venga  ^  che  v.erso  il  Lago  e  Torre  di  Patria  fini  i  suoi 
giorni  Scipione;  che  di  là  non  Ivogi  verso  Minturno 
mendicò  Mario  un  ricovero ,  e  che  in  vicinanza  del  non 
lontana  promontorio  di  Gaeta  >  perde  la  vita  il  principe 
dei  romani  oratori 

Rientrando  sull'abbandonato  cammino >  apparì* 
scono  i  miseri  avanzi  del  grandioso  jinfiteatrQÒx  Cmna; 
ricuopre  il  terreno  le  gradinate^  i  vonutor).^  i  corridori ^ 
non  vedendosene  che  poche  tracce.  Conduce  poi  la  via 
ali»  Palude  Jchetfusia  di  Strabene ,  ora  Lago  del  Fu^ 
sarò:  la  sua  vicinanza  alla  cumana  rocca ,  i  ruderi  di 
fabbricati  a  fòggia  di  magazzini ,  e  i  molti  jsepolcreti  cir- 
convicini che  sul  finire  del  decoeso  secolo  vennero  disr 
sotterrati^  sono  altrettanti  indiz)"  che  fu  quello  il  vetu- 
stissimo Porto  de'  Cumanu  La  Torre  della  Ga^eta  che 
sorge  sul  piccolo  promontorio  contiguo ^  fu  costruita  coi 
rottami  della  Villa  che  il  Pretore  Servilio  Vacca  aveva 
abbellita  eoa  ornamenti  artistici  e  con  peschiere^  per 
godere  più  agiatamente  di  quel  delizioso  soggiorno.  Tra- 
versata la  prossima  collina  9  ricomparisce  Tamenissima 
veduta  di  Baja.  Orazio  ea(ufiiastato  eschimava 
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NulUis  in  orbe  situs  Baiis  praelucet  amoenis  : 
le  g^randiose  yille ,  i  templi ,  le  terme ,  il  teatro,  le  pode- 
rose flotte  che  gettavan  T  ancora  o  mettevano  alla  vela  , 
le  frequenti  dimore  d^li  Imperatori,  facevano  di  Ba)a  nn 
paradiso  di  delizie  :  ora  i  suoi  dintorni  sono  deserti  ed  in- 
gombri  di  macerie.  Quel  ruinato  monumento  cui  suol  darsi 
il  nome  di  tempio  di  Diana  e  che  presenta  una  volta  di 
rotondo  edifizio  con  molti  altri  adiacenti ,  fu  probabil* 
mente  una  Terma;  e  tra  i  tanto  celebri  Bagni  di  Baja 
debbo  parimente  annoverarsi  Taltra  Rotonda  conservante 
un  ben  distinto  eco  al  disotto  della  sua  volta  ellittica  , 
sebbene  si  sia  creduta  e  si  chiami  Tempio  di  Mercurio.  A 
pochissimi  passi  sorge  altra  fabbrica  che  meglio  sostenne 
i  colpi  del  tempo  e  della  barbarie  ;  e  questa  pare  si  sup- 
pose di  sacra  destinazione  chiamandosi  tuttora  Tempio 
di  p^enere,  ma  certamente  fu  Bagno  ^  sgorgandovi  tuttora 
acque  termali.  Ascendendo  di  là  in  altura  brevi-distante 
compariscono  tre  contigue  sale  dette  le  stanze  di  Vene- 
re,  in  una  delle  quali  affatto  oscura  pende  dall'alto  un 
gran  tronco  di  stalattite,  chiamato  dai  paesani  jilbero 
fatto  sasso; mentre  quelle  stanze  conservano  in  qualche 
parte  elegantissimi  freg j  di  stucco  y  sono  fasciate  da  un 
contromuro  dalla  volta  in  giù,  6  ciò  indica  che  dopo  aver 
servito  ad  usi  di  agiatezza ,  vennero  poi  cambiate  in  pi- 
scine. 

In  quel  colle  bajano  ed  in  tutti  i  circonvicini  sono 
disseminati  i  rottami  di  antichi  edifizj  :  ciò  non  può  recar 
sorpresa  a  ehi  è  noto,  che  ivi  ebbero  le  loro  ville  Cesare^ 
Mario ,  Pompeo ,  Pisone,  Grasso,  Domiziano,  Adriano, 
Alessandro  Severo;  e  Seneca  celebrò  la  loro  vastità  ;Stra- 
bone  poi  le  paragonò  in  magnificenza  ai  palagi  de'Be  di 


Persia.  La  vicioa  punta  del  littorale  porta  il  nome  di  Epi-- 
taffioy  ed  è  il  terzo  in  cui  si  fa  menzione  delle  acque  me- 
dicinali; in  questo  additansi.  le  polle  che  scaturiscono  da 
Baja  fino  al  porto  di  Misena  Retrocedendo  per  visitare  il 
lago  Lucrino^  torna  in  mente  che  in  quel  breve  tragitto 
marittimo  la  madre  di  Nerone^  Agrippina^  dovea  restarvi 
ann^ata  nell'artificioso  naufragio  preparatole  da  Aniceto: 
sulla  spiaggia  ove  essa  disbarcò  è  un  piccol  bagno  termale 
sepolto  in  gran  parte  nell'arena;  sul  declivio  sopra- 
stante il  fumo  che  del  continuo  sbocca  da  grotte  incavate 
nel  tufo  ^annunzia  il  così  detto  Bagno  di  Tritola  o  Stufa 
di  Nerone ,  entro  la  quale  V  acqua  è  mantenuta  bollente 
dal  sotterraneo  fuoco  dell'  estinto  vulcano.  Di  là  non  lun- 
gi è  il  tanto  celebre  Lago  Lucrino ,  or  chiamato  Mare- 
dello,  le  cui  rive  deliziose  frequentarono  passionatamente 
ì  voluttuosi  Romani  per  gustarvi  le  eccellenti  ostriche  e  i 
deliziosi  pesci  che  vi  si  pescavano  :  fu  ripetutamente  av- 
vertito che  il  canale  di  comunicazione  tra  esso  e  TA verno 
restò  sepolto  dal  Montenuovo ,  restringendo  anche  il  suo 
alveo  notabilmente;  notammo  altresì  che  questo  lago  fa- 
ceva parte  del  Porto-Giulio. 

Rientrando  in  mare  e  volgendo  la  prua  a  mezzodì , 
dopo  aver  passato  in  faccia  al  molo  e  al  Castello  di  Baja , 
indi  alla  punta  di  Gannito ,  può  approdarsi  alla  marina 
di  Bacali.  Erasi  preteso  che  quella  vetustissima  località 
fosse  situata  tra  Baja  e  il  Lucrino  ^  mentre  invece  è  in 
prossimità  del  mare  morto.  Simmaco  e  Servio  si  tratten- 
nero sulla  favolosa  e  poetica  origine  di  Bacali,  dall'avervi 
cioè  condotto  Ercole  i  bovi  rubati  a  Gerione  ilella  Spagna* 
Dicasi  piuttosto  che  gli  antichi  possederono  anche  in  quei 
deliziosi  siti  ville  ^  templi ,  teatro ,  sepolcreti ,  piscine. 
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Tra  le  macerie  di  quei  diatrotti  edifisj ,  uno  dei  pio  con- 
aervali  è  il  Teatro  erroneamente  creduto  il  aepolcro  di 
Agrippina  ,  attestandolo  il  reato  dei  aedili ,  dei  vemitor) , 
dei  corridori ,  mentre  è  noto  cbe  alla  madre  di  Nerone 
fu  destinata  una  tomba  meacbiniaaima  :  è  vero  però  cbe 
in  quella  apiaggia  appunto  V  iniquo  tiranno  accoglieva  eoa 
finte  carecze  la  genitrice  ^  perchè  non  prendesse  aoapetto 
della  morte  cbe  trama  vale.  Sul  lido  medesimo  si  rìcer- 
cbino  gli  avanzi  della  Jf^illa  £  OrtensiOf  il  quale  vi  avea 
costruite  si  vaste  conserve  ^  da  meritare  il  nome  di  pisci- 
nario  e  di  tritone  datogli  da  Tullio:  JPlinio  e  Varrone 
narrano  cbe  in   quei   viva)   Antonia    madre  di  Druso 
conservava  murene  fregiate  di  orecclfint  d*oro.  Da  un 
altro  lato  di  quella  piccola  spiaggia  sporgono  in  mare 
avanzi  grandiosi^  ragionevolmente  supposti  dal  De  Jo- 
rio quel  tempio  di  Ercole  che  molti  storici  asseriscono 
essere  esistito  in  Bacoli ,  tanto  più  cbe  il  Garletti  aeHa 
sua  Regione  abbruciata  della  Campania  ^  afferma  di 
aver  distinto  in  quei  rottami  l'ordine  dorico  consimile 
a  quello  dei  tempii  di  PeAo.  Risalendo  sui  circonvicim 
colli ,  incontransi  ad  ogni  passo  ruine  di  grandiosi  fab- 
bricati. Al  Pozzillo  le  vie  si  incrociano  formando  quadri- 
vio, ed  ivi  ineomincia  un  sepoicreto  y  cbe  per  lungo 
tratto  le  fiancheggia:  alcune  di  quelle  tombe  sono  colom- 
bari,  altri  piccoli  e  meschini  monumenti  ^  uno  dei  quali 
racchiuse  indubitatamente  le  ceneri  dell' infelice  Agrip- 
pina. Là  ove  sorga  V  attuai  chiesa  di  S.  Anna  esisterono 
al  di  sotto  di  essa  antiche  piscine  :  per  un  vicoletto  che 
fiancheggia  quel  sacro  edifiaio  giunger  alle  cosi  dette 
carceri  di  Medone  o  cento  Camerelle  ;  opinione  scu- 
sabile nel  volgo  ^  non  già  n^U  antiquarj  che  gli  fascerò 
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eeo  >  conoscendosi  manifestamente  che  fu  qodla  una  Pi- 

SCina:  la  sua  parie  inferiore  consiste  in  corridoi  per  con* 
serva  d'acque  piovane^  non  essendovi  in  essi  né  stalattiti 
né  stalammiti ,  ed  essendo  tuttora  visibìli  le  bocche  per 
attingerle:  al  di  sopra  di  qnei  serbato)  erano  stati  costruiti 
altri  fabbricati  che  taluni  chiamerebbero  sostruzioni ,  e 
forse  serviti  a  quartier  militare:  sopra  le  volte  di  quel 
secondo  edificio  ne  sorgeva  un  terzo ,  con  ricchi  pavi- 
menti a  musaico  e  con  pareti  tutte^  fregiate  di  dipinture; 
sarebbero  forse  quegli  gli  avanzi  della  villa  di  Cesare  ri- 
cordata da  Tacito? 

Ascendendo  in  una  delle  piccole  alture  soprastanti  al 
porto  Miseno^  r  osservatore  istruito  richiami  alla  memo* 
ria  la  virgiliana  descrizione  degli  £lisi ,  per  convincersi 
con  quanta  ragione  quel  divino  poeta  destinava  così  in- 
cantate località  a  riposo  dell'  anime  dei  trapassati  !  Alia 
falda  di  quel  colle ^  presso  le  rive  del  Mare^Morto ,  pre- 
sentasi una  solidìssinu  volta  sostenuta  da  4^  grossi  pila- 
stri, intonacata  artifieialmente  e  poi  fasciata  dalle  stalam- 
miti;  indicanti  che  fu  questa  appunto  la  cosi  detta  Piscina 
Mirabile  destinata  ad  approvvisionare  gli  abitanti  del 
porto Miseno  e  le  flotte  che  vi  gettavano  le  ancore;  quella 
stessa  che  riceveva  Tacque  provenienti  da  Scrino  col 
mezzo  dei  condotti ,  chiamati  ora  in  Napoli  i  Ponti  Rossi. 
Incontrasi  indi  a  poco  un  moderno  ponte,  che  divide 
il  Mare-Morto  dalT  attiguo  seno  marittimo  :  era  quello  il 
tanto  celebre  Porto  JUisenesCy  ingrandito  da  Augusto  per 
proteggere  la  navigazione  del  Tirreno  ;  vi  si  vedono  tuttora 
gli  avanzi  di  pile  servite  al  molo  come  in  Pozzuoli:  in 
quel  porto  trovavavasi  Plinio  il  vecchio ,  quando  il  Ve- 
suvio qoila  tremenda  emttazione  del  79  ricoperse  Ercoh^ 
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110^  Subia  e  Pompei^  e  punì  poi  colla  morte  la  soverchia 
curiosità  di  quel  celebre  romana  lu  vicioànaa  al  porto  y 
entro  un  ricinto  di  ruioe^  ed  in  mesw  a  camerette  e 
tugurj  or  destinati  a  stabbi^  tedesi  un  forno  per  uso 
d^li  abitanti  del  villaggio,  ove  un  tempo  era  stato  inal- 
bato un  Teatro ,  siccome  lo  attestano  i  preziosi  marmi 
adoperali  a  fregiarlo.  A  pochi  passi  sorge  la  moderna 
Chiesetta  del  villaggio ,  edificata  anch'essa  sopra  mace- 
rie di  fabbricati  antichi  ;  ed  infatti  le  non  piccole  fab- 
briche circonvicine  appartennero ,  per  quanto  sembra, 
a  Bagni  pubblici  e  privati.  Ivi  ora  sorgono  le  umili  ca- 
sette formanti  il  villaggio  di  Casahice,  antica  Miseno! 
Quella  romana  colonia ,  divenuta  città ,  ebbe  splendide 
istitusioni  e  perfino  un  Collegio  di  Augustali;  danneggiata 
dai  barbari  subì  V  ultima  sua  distrusione  verso  la  metà 
del  secolo  IX,  per  ciò  che  ne  scrisse  il  De  Meo.  Da  Casa- 
Ibce  sogliono  le  ordinarie  guide  condurre  il  viaggiatore 
al  cosi  detto  f^escwado  di  Miseno,  a  pochi  passi  dalla 
grotta  Dragonara;  quell'antico  romano  fabbricato  conserva 
.  tracce  dei  restauri  fattigli  nei  bassi  tempi ,  ed  il  Paoli  lo 
credè  avanzo  dei  Bagni  della  Villa  di  LucuUo.  Ma  T  ac- 
curatissimo De  Jorio  discoperse  poi  il  vero  sito  della  or 
distrutta  Cattedrale  di  Miseno  y  ove  ora  sorge  la  Torre 
di  Cappella ,  una  delle  366  fatte  erigere  lungo  il  littorale 
del  Regno  da  Pietro  di  Toledo  per  ordine  di  Carlo  Y,  per 
avvertire  con  sanali  lo  approssimarsi  delle  galere  del 
Barbarossa  che  istigava  Solimano  a  travagliare  gli  abi- 
tanti delfó  coste  con  invasioni.  Frattanto  ricomparisce  in 
quelle  adiacenze  un  vastissimo  Sepolcreto,  con  tombe  di 
più  grandiose  forme  e  con  rara  eleganza  fregiate  j  e  poiché 
ivi  appunto  era  stata  poi  costruita  la  chiesa  vescovile. 
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noa  è  afiatto  improbabile  che  fosse  quello  il  vero  sito  del- 
l'antica  Miseoo^  sebbene  portassero  lo  stesso  nome  gli 
edifizj  eretti  salie  rive  del  porto.  Certo  è  che  non  lungi 
da  Torre  di  Cappella  giacciono  ruderi  riconosciuti  sino  al 
decimo  sesto  secolo  pertinenti  ad  antico  Circo ,  in  cui  se* 
condo  il  Sarnelli,  il  MMzella^  il  Loffredo^  si  celebravano 
i  giuochi  di  Minerva  detti  quinquatrìL 

Ritornando  d' onde  ci  dipartimmo  y  alla  Dragonara 
cioè  y  incontreremo  sulla  spiaggia  un  sotterraneo  regolar- 
mente incavato  y  con  volte  sostenute  da  dodici  pilastri  e 
ripartito  in  cinque  gallerie  disuguali  in  lunghezza:  quel 
monumento  ben  conservato  fece  riconoscere  al  De  Jorio 
il  suo  antico  uso  di  Piscina ,  forse  costruita  dai  Cumani^ 
piuttostochò  per  ordine  della  Romana  Repubblica  ^oppure 
a  spese  di  Lucullo  come  alcuni  supposero.  Fuori  della 
grotta  apresi  un  ameno  tratto  di  spiaggia  y  il  quale  si  di*^ 
stende  fino  a  He  falde  del  Monte  di  Precida^  vero  Promon- 
torio  Miseno:  quella  riva  pian^giante^  or  detta  Mili^ 
scola  dalla  corruzione  di  Militum  Sckday  fu  già  Campo 
di  Marte  destinato  dai  Romani  air  esercìzio  della  truppa 
della  flotta  Misenese^  essendosi  ciò  dedotto  da  un'iscri- 
zione ivi  dissotterrata^  e  che  ora  conservasi  nel  cortile  del 
Museo  Borbonico:  ivi  dunque  Cesare  ed  Antonio  alla  testa 
del  loro  esercito  abboccavansi  coir  emulo  Pompeo  y  che 
stavasene  in  un  naviglio  circondato  dall'agguerrita  sua 
flotta  f  probabilmente  dietro  la  punta  di  scogli  di  lava 
vulcanica^  detta  dello  Schiavone  o  delle  Pietre  NerOy 
formante  in  allora  per  esso  argine  di  difesa  ;  e  ciò  corri- 
sponde alla  notizia  datane  da  Dione  Cassio  e  da  Patercolo. 
Nei  dintorni  erano  disseminate  le  ddiziose  ville  di  Mise- 
no y  due  delle  quali  già  pertinenti  a  Lucullo:  in  quelk  di 
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cuij  al  dire  di  Fedro ^  l'opulento  e  fastoso  possessore  sivea 
gettate  le  prime  pietre  nelle  fondamenta  ^  cessò  di  yivere 
l'infame  Tiberio;  e  Taltra  comprata  all'incanto  tra  i  beai 
di  Mario  ^  e  da  Cornelia  acquistata  per  75  mila  denari  , 
addivenne  poi  LucuUana  col  disborso  di  5ao  mila  ;  ma 
questa  sorgeva  al  certo  in  qualche  deliziosa  cima  del  cosi 
detto  Monte  di  Procida.  Cicerone  aggiunge  che  in  quei 
dintorni  ebbe  alcuni  possessi  Marcantonio  ;  e  Tacito  ci 
avvisa  che  quei  siti  offersero  grato  diporto  all'iniquo 
Nerone. 

Retrocedendo  il  vìi^iatore  a  Pozzuoli^  suol  profittare 
della  placidezza  del  mare  per  fare  il  giro  del  Premonto^ 
rio  di  Posilipo.  Queir  incantata  località  non  potea  sfug- 
gire agli  opulenti  Romani  y  per  costruirvi  case  di  delizia  : 
in  uno  dei  picoli  seni  detto  Marechiaro ,  da  cui  presen- 
tasi amenissima  prospettiva  ^  f^edio  Pollione  erasi  fatta 
costruire  una  grandiosa  Villa ,  con  quelle  peschiere  ove 
Plinio  asserì  che  un  pesce  visse  fino  a  sessant'anni^  e  che 
acquistarono  turpe  celebrità  dal  barbaro  uso  di  quel  pre- 
potente romano  di  gettarvi  gli  schiavi  a  pascolo  delle  mu- 
rena ^  anche  a  gastigo  di  piccoli  errori  :  ad  Augusto ,  che 
vietava  il  rinuuovamento  di  qu^li  atti  disumani  ^  era  poi 
lasciata  in  eredità  quella  grandiosissima  villa.  Veleggiando 
attorno  la  punta  detta  Gajola  o  Scuota  di  Virgilio ,  vi 
si  ravviseranno  antichi  rudenti  quali  additano  manifesta- 
mente^ che  ivi  LucuUo  avea  fatta  costruire  la  sua  Villa 
uapoUtana ,  traforando  il  monte  per  farvi  passare  le  acque 
marine^  siccome  scrisse  Plinio.  Aggiunse  Varrone  che 
quel  luogo  di  delizie  ebbe  gran  quantità  di  piscine  ^  ed 
infatti  tuttora  se  ne  vedono  gli  avanzi  -,  nella  più  vasta  di 
esse  y  dettA  dal  volgo  Grotta  di  Seano ,  sussistono  tuttora 
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alcuni  piloni  flolidissimi ,  e  a  dispetto  della  sua  enorme  al-, 
tezza  y  fu  traforato  il  monte  per  aprirvi  alcuni  spiragli  : 
sono  qnesti  i  LucuUani  i^iuaj ,  che  alla  morte  dell'opu- 
lentissimo possessore  somministrarono  tanto  pesee^  da  prò* 
durre  colla  sua  vendita  Fenorme  somma  registrata  da  Pli- 
nie  di  quattro  milioni  di  sesterzi  !  La  volta  semidiruta 
che  presentasi  nel  lravers«re  quel  canale  e  i  ruderi  cir- 
convicini^ sembrano  avanzi  di  terme  attigue  ad  una  casa 
di  campagna;  il  nome  di  Scuola  di  Firgilio  fu  dato  a 
quei  ruderi  dalla  fantasia  del  Villani ,  che  molto  favoleg- 
giò  trattando  di  cose  antiche.  Se  il  viaggiatore  vorrà  per- 
lustrare altre  parti  del  Distretto  di  Pozzuoli ,  non  trascuri 
di  recarsi  sul  Lago  iTAgnano  già  cratere  vulcanico  ^  per 
ivi  poi  visitare  le  così  dette  Stufe  di  S.  Germano ,  e  la 
tanto  celebre  Grotta  del  Cane ,  delle  quali  località  nella 
Corografia  Fisica  fu  fatta  menzione.  Frattanto  ne  iri^sce 
sommamente  grato  di  poter  concludere^  che  la  moderna 
Provincia  di  Napoli ,  fugacemente  perlustrata  e  con  ra- 
pidi cenni  descritta^  forma  la  più  deliziosa^  la  più  amena  ^ 
la  più  classica  parte  dell'Europa ,  anzi  del  mondo  cono- 
sciuto: e  se  taluno  opinerà  che  G>stantinopoli  coi  suc^ 
dintorni  possa  contrastarle  il  primato  per  la  riunione  di 
consimili  pregj ,  gli  rammenteremo  il  disgustoso  soggiorno 
fra  i  Turchi  nella  capitale  di  un  barbaro  Impero ,  oltre 
l'angustia  e  V  immondezza  di  quelle  vie  urbane  ;  senza  di 
che  ivi  mancherà  sempre  il  grandioso  continuato  spetta- 
colo del  vesuviano  Vulcano^  eruttante  senza  calma  quelle 
immense  colonne  di  fumo^  che  formano  indescrivibile 
chiaroscuro  al  portentoso  quadro  del  golfo  di  Napoh. 
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i  gradi  I 


Eitemioné 
Miglia  quadr.  1668 


PcpoiajUone 
Abitanti  713,199  (1844) 


.   1. 


DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E   PER    CIRCORDÀRlL 


Caserta^  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DISTRETTO  DI  CASERTA 

12.  PignaUro 

CireondarJ 

13.  Teano 

It.  Pidramelara 

1.  GaserU 

15.  Arienso 

2.  Gapoa 

16.  Airola 

3.  S.  Maria 

4.  Marcìanise 

5.  Maddaloni 

a.   DiSTRBTTO  D 

anmdari 

6.  S.  Agata  de' Goti 

1.  Nola 

7.  Solopaca 

2.  Gcciano 

8.  Aversa 

3.  Bajano 

9.  Saccivo 

4.  Lauro 

10.  Trentola 

5.  Palma 

11.  Formicola 

6.  Saviano   < 
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7.  Afarfgliano 

3.  4rce 

S*  Acerra 

4,  S*  Germana                      ^ 

3,    UISTREITO  Di  aJSTA 

5.  Cervaro 

e.  Àlìna 

Circondar j 

7.  AWito 

t.  Gaeta 

8.  Roccajecca 

2.  Fondi 

3,  Pico 

5    DISTBETTO  Dt  FiB  DìMONTS 

4*  Roccaguglìelma 

Circtmdarj 

5.  Traelto 

f.  Piedi  monto 

6.  Roccamotifina 

2.  Cajazzo 

7.  Sessa 

^.  Guardia  SanfraoioDdi 

8.  Carinola 

4.  Cerreto 

9.  Ponza 

5.  Cusano 

6,  Vcnafro 

4*    DISTRETTO   Di  SOMA 

7*  Caprtaii 

Cir  eondar j 

8.  CaBlellone 

1.  Sara 

1  Comuni  compresi  Dei  49  CiKcon- 

2.  Arpino 

dnrj  ascendono  al  mirtn^ro  di  231- 

NOTIZIE    CEKERALK 


£  quesu  la  tarilo  celebre  italiana  Gontrad^^  che  gli 
antichi  giustamente  ^^peìUrono  Campania  Felice.  Plinio 
ne  commendò  la  beata  amenità  ;  Floro  eccedè  forse  ^  dichia- 
randola la  più  bella  del  mondo  conosciuto.  Tra  1  moderni 
gareggiarono  nel  farne  apprezzare  le  delìzie  Gammillo 
Pellegrino  ed  Antonio  Felice  ;  avvertasi  però  che  la  parte 
più  deliziosa  di  essa  ^  la  quale  distcndesi  a  foggia  di  an- 
fiteatro sul  golfo  della  Capitale  e  che  già  descrivemmo,  ne 
fu  modernamente  smembrata  ;  da  molto  tempo  erane  sta- 
to  divìso  anche  il  Contado  o  Provincia  di  Molise ,  poiché 
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M>tto  Carlo  II  continuava  a  costituire  un  aolo  Giustizerà* 
to,  ma  sotto  i  Viceré  costituì  costantemente  separata  Pro- 
Tincìa  Confina  attualmente  ;  a  tramontana  col  secondo 
Abruzzo  Ulteriore;  a  maestro  collo  Stato  Pontificio;  a 
greco  colla  Contea  di  Molise;  a  legante  col  Principato  Ul- 
teriore; a  scirocco  col  Citeriore;  a  mezzodì  colla  Provincia 
di  Napoli  :  in  tutto  il  lato  esposto  a  libeccio  la  bagna  il 
Tirreno.  Vuoisi  ricordare  che  nei  prischi  tempi  ebbe  ad 
abitatori  gli  Auson) ,  gli  Osci  e  i  Campani  ^  suddivisi  in 
Sidicini  ed  Auronci  ^  forse  provenienti  tutti  dagli  Osci  : 
il  Liri  e  il  Vuluirno  erano  i  nomi  portati  in  allora  dai 
principali  fiumi  che  ne  irrigano  il  territorio.  Dolcissimo  è  il 
clima  che  vi  si  gode  ;  ubertose  oltre  qgni  credere  sono  le 
sue  terre  :  delizioso  soggiorno  offrono  le  popolose  località 
prossime  al  mare  y  e  ancor  di  più  le  soprastanti  colline. 

S-  3. 

DISTAfiTTO   DI  CASERTA. 

I.  Circondari»  di  Caserta. 

Vaneggiò  certamente  il  Capaccio  o  fu  preso  da  sover» 
chio  amore  di  municipio  ^  allorché  avvisossi  di  porre  Ca- 
serta fra  le  città  etrusche  da  lui  nominate  nel  libro  primo 
della  sua  storia  napolitana:  è  poco  ch'egli  le  dica  dodici 
e  poi  ne  annoveri  undici  e  in  queste  eziandio  Sidicino 
benché  fosse  degli  Osci  ;  ma  diverse  ne  tralasciò  che  real- 
mente furono  etrusche;  oud'è  noianifesto  l'abbaglio  che  il 
nominato  storico  prese  su  questa  particolarità.  Niun  conto 
vuol  farsi  della  iscrizione  Gudiana^  per  credere  Caserta 
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esìsleiìle,  come  ia  quella  ni  dice^  fiùo  dai  tempi  di  Elio 
Adriatno  Antoniuo  i  giacché  aatino  gli  eruditi  che  oiuna 
fede  meritano  i  marmi  del  Ligorio  riportati  dal  Gudio. 
It  Cluverio  travide^  riguardando  Oaserta  come  l'antica 
Saticola  ;  questa  era  nel  Sanuioi  quella  aorge  sopra  una 
raruificazione  dei  monti  Tifati  dal  lato  australe  della  Cam- 
pania; più  ragionevole  fu  il  Mazzetta  ^  riconoscendo  T  in- 
certezza della  origine  di  Caserta,  la  quale  è  molto  proba- 
bile essersi  edificata  dai  Longobardi  di  Benevento,  poi  cosi 
denominata  a  motivo  della  sua  posizione  in  luogo  erto.  11 
monaco  £rciiemberto,da  noi  mentovato  nei  cenni  di  sto- 
ria letteraria,  è  il  più  antico  scrittore  che  abbia  parlato  di 
Caserta,  ma  non  ne  ricorda  la  fondazione.  Narra  egli  sul>- 
tanto  che  Landolfo,  nipote  di  Pandone  IV  detto  il  Ra- 
pace^conie  diCiipua,sottratto8Ì  allo  zio,andò  ad  occupare 
Caserta  e  la  tenue  come  invasore.  Allorché  il  vescovo 
Landolfo  divise  tra  i  aucu  nipoti  il  Principato  di  Capua 
neir879,  Caserta  tornò  a  Pa/K/oZ/b  che  può  riguardarsi 
come  primo  suo  Conte;  costui  fu  esiliato  nell' 88a ,  e  la 
contea  di  Caserta  venne  in  potere  del  suo  cugino  Lan- 
done  soprannominato  lo  Stùpido.  Dopo  una  lacuna  di 
un  secolo  e  mezzo,  trovasi  Conte  di  Caserta  nel  ro34 
Giovanni  figlio  di  Landolfo,  quindi  Atenulfo  figlio  di 
Landenulfo  Conte  di  Gaiazzo.  Varii  Conti  di  Caserta 
rammenta  il  Rinaldi,  Pietro  cioè,  Landolfo, Giopanni 
vissuti  nel  io5a;  ed  altri  non  pochi,  fino  a  un  Tommaso 
cui  Federigo  II  tolse  il  contado.  Si  mantenne  per  altro 
anche  dopo  in  Caserta  la  qualità  di  Contea  ,  giacche  ab- 
biam  veduto  che  Conte  di  Caserta  fu  il  traditore  del  re 
Manfredi  nella  prima  invasionedegli  Angioini.  Troviamo 
ancora  che  Carlo  I  d' Angiò  ^  per  ribellione  di  quel  Conte 

IÌ€%no  di-iU  Due  Sicilie  f^a/.  xi.  5S 
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fiuo  partitaute,  concedette  il  contado  casertano  a  Gu- 
glielmo di  Belmonte  ammiruglio  di  Sicilia  ;  che  poscia 
ne  furoiip  investiti  Pietro  Braherio,  f>oi  Guglielmo 
Stendardo  al  quale  i  Casertani  si  ribellarono;  e  che 
dopo  una  serie  di  Conti  ^  fra  i  quali  si  annoverano  lìan- 
fredo  e  Pietro  Gaetano  della  famiglia  di  Bonifazio  Vili, 
perrenue  il  contado  alla  famìglia  de  Siginul/i  ;  indi  per 
molti  e  diversi  passaggi  y  alla  famiglia  jicquavii^a  \  e  da 
questa  nuovamente  ai  Gaetani  che  il  possedettero  lino  a 
ianto  che  Carlo  III  Borbone  ne  fece  da  loro  l'acquisto 
nella  mela  del  secolo  XVIII. 

Ergesi  l'antica  Caserta  sulla  cima  di  un  arduo  colle  ^ 
poco  estesa  nel  suo  perimetro  ^  riciuta  di  mura  e  muni- 
ta di  bastioni  y  con  una  porta  dal  lato  di  mezzogiorno. 
La  sua  cattedrale  ^troppo  magnificata  dall'enfatico  Ughel- 
li  y  è  un  edifizio  non  dispregevole  sostenuto  da  1 8  co- 
lonne. Vi  si  osservano  gli  avanzi  del  palazzo  in  cui  risie- 
devano gli  antichi  suoi  Conti,  analogo  nella  struttura  a 
quei  tempi  e  fiancheggiato  da  grossa  torre  ;  come  pure  il 
vecchio  palazzo  del  vescovo,  che  ora  più  non  lo  abita  e 
dimorando  nel  prossimo  vijilaggio  di  Falciano*  Deliziosa 
vista  ofiie  l'ampio  orizzonte  che  presenta  allo  sguardo  la 
sorprendente  amenità  di  quasi  tutta  la  Campania  insino 
al  mare. 

La  nuova  Caserta  occupa  a  piedi  del  colle  anzidetto 
la  località  del  villaggio  che  dicevasi  Torre  ;  nel  26  Gen- 
najo  i^jSti  y  Carlo  di  Borbone  sul  disegno  del  Vau vitelli 
pose  la  prima  pietra  del  vasto  e  sontuoso  real  palazzo  di 
cui  daremo  fra  poco  succinta  la  descrizione.  Giova  intanto 
premettere,  che  l'inalzamento  di  quella  reggia  trasse  pure 
colà  gli  abitanti  dell'  antica  Caserta  ;  oiide  la  nuova  trovasi 
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ora  consistere  in  una  bellissima  piazza  di  figura  ovate 

che  ha  in  prospetto  la  r^gìa  ed  acni  fanno  capo  le  prin- 
cipali sue  strade.  Contiene  diverse  chiese  di  bella  costru- 
zioue,  un  Conservatorio  per  l'educazione  di  nobili  don- 
zelle f  il  Monte  di  Pietà ^  lo  Spedale  per  gl'infermi^  una 
Scuoia  militare  e  sontuose  caserme. 

Venendo  ora  a  parlare  del  Palazzo  reale,  ancbe  gli 
stranieri  confessano  essere  questo  il  più  grandioso  concepi- 
mento che  di  tal  genere  esiste  in  Europa  ;  la  sua  forma  è 
un  rettangolo  lungo  'j/^6  piedi  e  largo  5^6:  di  1 13  piedi 
è  1  altezza  djeH'edifizio  che  in  ciascuna  delle  sue  facciale  a 
due  piani  presenta  3G  finestre  e  tre  grandi  porle  ;  il  ma- 
gnifico portico  per  cui  vi  si  entra  ^  è  sostenuto  da  98  cu- 
louue  di  marmo  siciliano:  è  lui^o  Su']  piedi,  e  distinlo 
in  tre  vestiboli  ottagoni  >  Tuno  alla  porta  di  mezzo  ^  gli 
altri  due  alle  laterali  :  pel  vestibolo  di  mezzo  entrasi  in 
quattro  spaziosi  cortili,  che  dividono  in  croce  Tiuterno  dei- 
Tedi  fizio:  nel  centro  della  croce  Tocchio  vede  da  una  parte 
la  cascata  delle  acque  cadenti  nelle  peschiere  che  rammen- 
teremo ,  e  dal r opposta  lo  stradone  che  mena  a  Napoli  :  a 
sinistra  sorge  una  statua  d'Ercole  coronato  dalla  Virtù; 
a  destra  apresi  il  grande  scalone  formato  da  100  gradini 
di  marmo  bianco  ^  di  un  solo  pezzo  ^  e  da  balaustri  mar- 
morei ad  ogni  tesa.  À  piedi  dello  scalone  sono  due  bei 
lioni  di  marmo,  e  in  fronte  alla  prima  tesa  ergonsi  tre 
statue  rappresentanti'  la  Maestà,  la  Verità  ed  il  Merito. 
Quivi  lo  scalone  repartesi  in  due  rami  che  conducono 
al  vestibolo  superiore ,  di  forma  ottagona  e  sostenuto  da 
^4  colonne  corintie  di  marmo  d'un  pezzo  solo,  alta  eia» 
scuna  18  piedi.  Quivi  è  1'  ingresso  agli  appartamenti 
reali  e  alla  Cappella  Palatina,  rivestita  ancb'essa  di  marmi 
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e  decorata  di  ragguardevoli  dipinti.  Dagli  appartamenti ^ 
ornHti  essi  pure  di  stucchi  pitture  e  sculture^  si  discende 
al  Teatro^  le  di  cui  logge  vedousi  sostenute  da  colonne 
d'alabastro  con  fregi  dorati. 

Dipendenza  di  questo  palazzo  sonò  tre  giardini  uno 
de' quali  all' inglese  y  e  il   viale  delìjo  delle  peschiere  j 
perchè  ve  ne  ha  quattro  intitolate  a  varie  divinità  mito- 
logiche, h'  acqua  di  queste  procede  da  una  grande  ca- 
scata che  scende  dalTaltura  di  fronte  al  palazzo^  e  sbocca 
dallo  stupendo  acquedotto  di  Caserta,  opera  voluta  da 
Gjrio  III  ed  eseguita  dal  Yanvitelli  con  una  grandiosa 
solidità  non  inferiore  agli  antichi  lavori  romani.  Quel- 
l'acquedotto  che  serpeggia  per  26  miglia,  attraversa 
montagne  traforate  a  quest'oggetto  nella  estensione  dì 
a52otese,e  sorpassa  la  valle  di  Maddaloni  per  mezzodì 
un  ponte  formato  di  tre  ordini  d'archi  l'uno  suiraltro; 
il  primo  ordine  eh'  è  il  più  basso ,  constai  di  19  archi   i 
di  cui  pilastri  hanno  J^o  palmi  di  spessezza  e  60  di 
altezza  ;  nel  secondo  si  annoverano  28  archi ,  l'oltìrao, 
che  con  la  sua  lunghezza  dì  2080  palmi  napolitani  uni- 
sce le  due  cime  del  Gargano  e  del  Longano,  componesi  di 
43  archi.  È  questo  il  gigantesco  Ponte  della  Pialle  che 
desta  giustissima  meraviglia  ne'riguardanti,  e  che  solo 
basterebbe  ad  .^tornare  la  memoria  dì  Carlo  III  e  del 
Yanvitelli. 

Breve  cammino  divide  Caserta  da  S.  Leucio,  già 
luogo  di  villeggiatura  degli  antichi  Conti  Casertani  e 
che  qui  vuoisi  rammentare  come  importantissimo  stabi- 
limento per  filanda  e  tessuti  di  seta  ,  fondato  da  Ferdi- 
nando Borbone^  che  nel  1789  diede  una  semplice  ed 
ottima  legislazione  ristretta  a  quella  industriale  colonia. 
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2.  Circondario  di  Capua. 

Il  molto  che  dovrem  dire  nel  corso  di  questa  parte 
topograGca^  ci  obbliga  ad  osservare  la  possibile  concisìoDe. 
Non  ripeteremo  perciò  riguardo  all'  odierna  Capua  ciò 
che  riportammo  più  addietro  sulla  di  lei  fondazione  e 
sulle  molte  vicende  a  cui  soggiacque  finche  rimase  defini- 
tivamente unita  al  reame  sotto  Federigo  II,  il  quale  ivi 
fondò  il  tribnnale  detto  allora  Corte  Capuana.  Presente- 
mente la  città  non  è  di  molta  estensione ,  benché  fosse 
delle  più  grandiose  al  tempo  del  Conte  Roberto.  Riguar- 
dasi ora  come  piazza  forte  di  prima  classe,  e  una  delle 
chiavi  del  regno  ;  le  sue  moderne  opere  di  difesa  contano 
l'epoca  del  17 1 8  ed  ebbero  a  direttore  il  rinomato  f^auban* 
Siede  in  riva  al  Voltaruo:  le  sue  strade  piuttosto  anguste 
sono  fiancheggiate  da  case  non  troppo  ben  costruite  ;  il  ponte 
su  quel  fiume  è  lavoro  del  secolo  XIII;  quello,  e  la  statua 
di  Federigo  II  che  lo  fregia,  mostrano  l'artistica  barbarie 
del  loro  tempo.  Degna  però  di  considerazione  è  la  chiesa 
metropolitana ,  di  stile  gotico ,  sostenuta  da  colonne  di  gra- 
nito tratte  da  varìi  edifizi  dell'antica  Capua,  come  ne  fu** 
rono  tratti  diversi  marmi  e  sculture  che  ornano  le  pareti 
del  palazzo  pubblico.  Ha  un  episcopio,  un  seminario,  una 
scuola  militare,  ampie  caserme,  due  spedali ,  e  tre  fontane 
provenienti  dai  monti  Tifali  ;  e  fuori  della  città,  sulla  de- 
stra del  fiume,  un  lungo  e  ben  provveduto  sobborgo. 

3    Circondario  di  S,  Maria. 

L'antica  Capua  sorgeva  non  lungi  dalla  moderna  sul 
«nolo  che  ora  comprende  il  Comune  di  S.  Maria  di  Ca^ 
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pna.  Floro  T  annoverava  tra  le  più  ragguardevoli ,  par- 
gonandoisi  a  Roma  e  a  Cartagine.  Tolta  dai  Sanniti  ;.:! 
£tru.Hclii ,  cede  alle  forze  di  Annibale  dopo  la  battagliai 
Gamete  ne  pagò  poi  aspra  pena  ai  Romani  che  la  prespri  | 
dopo  lungo  assedio^  ne  venderono  gli  abitanti  airiucautu 
e  i  senatori ,  battutili  prima  di  verghe ,  decapitarono.  Co- 
sare le  rese  gli  antichi  privilegi  e  fu  sede  dei  Consolan 
della  Campania:  il*  vandalo  Genserico  la  devastò  nel  4^5^ 
ma  risorse:  per  b<*n  due  volte  assalita  da' Maomettani^ 
rese  inutili  i  loro  sforsi  ;  nei  primi  anni  però  dell'  XI  se- 
colo fu  da  essi  a  tradimento  sorpresa ,  saccheggiata  e  in- 
cendiata y  e  gli  abitanti  andarono  schiavi  io  Sicilia.  Da 
quel  punto  non  più  si  riebbe;  ed  ora  pochi  avanzi  ne  mo- 
strano l'antica  grandezza.  Fra  questi  primeggiano  l'AnB- 
teatro  Campano,  e  un  arco  trionfale  sulla  via  Àppia  clie 
alcuni  credono  essere  una  delle  antiche  porte.  L' AuGlea- 
tro  misura  a5o  piedi  nel  suo  maggior  diametro;  lascia 
vedere  le  sue  gallerie  sotterranee,  le  reliquie  della  gradi- 
nata e  de't^oiitc^or//.  Vi  si  osservano  ancora^  un'altra  porta 
dicontro  all'arco  predetto  e  i  ruderi  di  varìi  sepolcri.  Di 
tutto  ciò  che  rendeva  singolarmente  pregevole  quella  città 
non  è  rimasto  che  il  delizioso  clima  e  l'amenità  del  suolo, 
pregio  comune  a  tutti  i  luoghi  della  Campania  felice. 

4.  Circondario  di  Marcianise^ 

L'omonimo  capoluogo  di  questo  Circondario  trae, 
secondo  alcuni ,  il  suo  nome  da  un  tempio  di  Marte  «he 
ivi  si  vuole  anticamente  inalzato  ;  quel  Comune  è  uno  dei 
più  belli  e  ricchi  casali  adiacenti  a  Ciipua,  e  fu  patria 
del  pittore  Paolo  di  Majo  uno  de^di  .scolari  di  FranceMM» 
Solim(>np. 
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5.  Circondario^  di  Muddalcni- 

Preteiidesi  che  la  rktà  di  Maddaloni  occupi  il  suolo 
deirantica  Suessula;  altri  la  crede  di  fondazione  longobar* 
dica*  Fu  luogo  m  urato,  come  apparisce  da  yestigie  di  mura 
e  da  due  torri,  giacenti  sull'erta  del  monte.a  piede  di  cui 
ora  siede,  e  su  cui  pare  che  sorgesse  in  antico.  Vi  si  vede 
tuttora  un'antica  colonna  milliare  col'  numero  Vili ,  che 
ne  indicava  la  distanza  dalla  vecchia  Capua.  Possiede  un 
Ospizio  pei  poveri  e  un  Collegio  reale. 

6.  Circondario  di  Sani'  Jgata  de  Goti. 

Questa  città  vescovile  ebe  dà  il  nome  al  Circondario 
e  II'  è  il  capoluogo,  sorge  in  luogo  elevato  ma  non  molto  sa- 
lubre per  le  acque  dello  Isolerò  ond'è  avvicinata.  Asseri- 
scono alcuni,  e  forse  ragionevolmente,  essere  stata  in 
quel  luogo  Tautica  Saticola  che  A  è  mentovata  più  addie- 
tro; e  i  numerosi  monumenti  di  antichità  ritrovati  in 
quelle  adiacenze,  fra  i  quali  molte  monete  e  vasi  etruschi, 
sepolcri  e  raderi  di  altre  vetuste  fabbriche ,  persuadono 
che  ivi  fosse  una  ragguardevole  città  abitata  da  popolo 
non  oscuro.  La  sua  denominazione  Y  ha  fatta  credere  fon^ 
data  dai  Goti ,  ma  questo  è  troppo  lieve  argomento  a  cosi 
fatto  giudizio.  Certamente  ella  fu  uno  di  que'Gastaldati 
che  appartennero  al  Ducato  Beneventano,  e  lo  era  di  già 
quando  in  quelle  contrade  si  pubblicarono  le  longobardiche 
leggi.  Isembardoieney^  quella  Castaldia,  allorché  S.  Agata 
sul  declinare  del  IX  secolo  fu  assediata  dall'Imperatore 
Lodovico  IT  per  essersi  data  al  dominio  greco.  La  paren- 
tela d'Iserabardo  con  Bertario  Abaie  di  Monte  Cassioo, 
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allrore  da  noi  accennata  ^  rese  meno  diira  la  condìzior.p 
della  città  in  quella  circostanza.  Sotto  i  Normanni  elibe 
diversi  Conti:  nei  i23odominavala  il  Papa  Gr^orio  ]X, 
e  nel  tempo  di  Giovanna  I^  dice  la  Cronica  dì  Riccardo  da 
SangermanOy  che  ne  fu  Conte  Carlo  d' Artoia  per  investi- 
tura concessagli  da  quella  regina.  Ultimamente  era  feudo 
dei  Caraffa  Duchi  di  Maddaloui. 

7,  Circondario  di  Solopaca. 

Alle  falde  del  Taburno  giace «S'oZoy^aca^  non  favoriu 
dai  raggi  solari  che  per  poche  ore  del  giorno.  N'ebbe 
l'ultima  signoria  la  famiglia  Sangro  dei  Duchi  di  Casa- 
calenda  ;la  vicinanza  del  Volturno  ne  rende  l'aria  poco 
salubre  in  tempo  d'estate. 

5.  Circondario  d' Averta^ 

Sulla  prima  origine  dì  questa  <uttà  riferimmo  quanto 
era  d'uopo  là  dove  si  cominciò  a  parlare  de'Normaoni, 
e  proseguendo  notammo  come  il  suo  fondatore  Raioolfo 
ne  riportasse  l'investitura  da  Corrado  II.  Si  additarono 
i  passaggi  delia  contea  di  Aversa  nel  normanno  Asclittino 
e  da  lui  nel  fratel  suo  Rodolfo^  quindi^  dopo  un  altro  Ro- 
do! fo^  in  Riccardo  figliuol  dì  Asclittino^  che  poi  insieme  col 
Principato  di  Capua  lo  trasmise  ai  suoi  discendenti.  Uno 
di  questi  era  quel  Roberto^  che  ne'primi  tempi  di  Ruggero 
fondatore  della  monarchia  prese  con  altri  baroni  il  par- 
tito di  Papa  Innocenzio  II  per  togliere  allo  stesso  Ruggero 
la  Puglia  'y  in  quel  progetto  essi  fallirono^ e  Aversa  venne 
io  potere  di  Ruggero,  chela  fece  dare  alle  Gainaie^  rieJi- 
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ficare  dipoi  nel  luogo  medesimo  cioè  presto  a  quello  dove 
sorgeva  raiuica  ^^e/Za.  Facendoci  ora  ad  accennare  lo  stato 
attuale  della  città,  diremo  che  esistono  ancora  gli  avanzi 
delle  sue  antiche  fortificazioni  :  la  sua  ragguardevole  cat- 
tedrale ha  neirinterno  una  cappella,  che  imita  la  S.Gasa. 
di  Loreto;  altre  otto  chiese  sono  ivi  dedicate  al  culto 
divino  ;  e  vi  si  pratica  la  beneficenza  verso  gV  inferrai  e 
gli  esposti  nel  granile  Spedale  deir^n/ti//tz/ci^a.IlSemi* 
nario  per  gli  ecclesiastici  fu  ridotto  a  perfezione  da  quel 
vescovo  Cardi  naie  Innico  Caracciolo;  e  il  Manicomio  della 
città  è  ancora  assai  celebre^  per  essere  stato  in  Italia  il 
primo  dove,  mercè  le  sagge  istituzioni  del  cavaliere  Lin- 
guiti ,  r  umanità  sofferente  è  stata  liberata  dai  ceppi ,  dalle 
percosse  e  dagli  altri  barbari  trattamenti  con  che  V  antica 
ignoranza  pretendeva  rendere  la  ragione  ai  mentecatti* 
Esso  è  composto  di  varii  appartamenti  ammobiliati  in 
diversi  modi,  secondo  1  gradi  di  alienazione  di  mente  in 
coloro  a  cui  sono  destinati.  Ciascun  infermo  vi  trova 
moltiplici  mezzi  di  distrazione;  come  a  dire stromenti  di 
musica,  giuochi  ginnastici^  stromenti  di  agricoltura  e 
per  fino  armi ,  che  sono  però  di  materia  atta  a  prevenire 
ogni  inconveniente.  Vi  sono  pure  stromenti  di  agricoltura, 
che  servono  ai  mentecatti  per  coltivare  il  giardino  dove 
anche  passeggiano.  Si  dà  lavoro  a  chi  vuole^  analogo  alla 
respettiva  inclinazione  o  mestiere;  gran  parte  dell' interno 
servizio  si  fa  dagli  stessi  dementi  y  che  anche  in  ciò 
trovano  utile  distrazione.  I  furiosi  sono  contenuti  me«i 
diante  un  semplice  farsetto,  capace  però  d'impedir  loro 
ogni  movimento.  Tra  gli  edifizi  pubblici  della  città  vuoisi 
notare  un'  ampia-  caserma  di  cavalleria ,  che  può  dare 
alloggio  a  un  intiero  r^imento. 
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9«  Circondario  di  Succis(o. 

Non  altro  è  da  dire  sul  capoluogo  di  questo  circon- 
dario^ te  non  che  giace  in  salubre  pianura  deiragm 
Aversauo,  a  due  miglia  di  distanza  da  quella  città.  Quando 
vigevano  i  feudi,  il  Yeacavo  di  A  versa  ne  aveva  la  &i- 
gooria. 

io.  Circondario  di  Tn^ntola. 

Anche  Trentola^  già  marchesato  della  famiglia 
Massola^èa  brevissima  distanza  da  Aversa;  e  il  suo  ame- 
no circondario  fornisce  cereali ,  canape  e  vino  che  colà 
dicono  asprinio^  di  cui  è  fertilissimo  T  intiero  agro 
aversano. 

1 1 .  Circondario  di  Formicola. 

Una  valle  ben  ampia  attorniata  dal  Monte  Caligola, 
dal  Monte  Maggiore,  dal  Trebolano  e  dal  Monticello, 
contiene  il  borgo  di  Formicola  j  già  Baronìa  nel  tem[)o 
di  Guglielmo  II,  detta  allora  Baronia  Feniculi,  e  talvolta 
Turris  Feniculi,  forse  da  una  torre  antica  di  cui  tut- 
tora sussistono  le  fondamenta  in  mezzo  a  quel  borgo. 
Ferace  è  il  suolo  all'intorno  in  frumento,  vini,  frutta  e 
anche  in  olive.  Dalla  parte  orientale  verdeggiano  i  bo 
schetti  ove  si  nutrono  i  fagiani  per  la  caccia  del  Re;  gli 
abitanti,  oltre  r agricoltura,  esercitano  anche  la  pasto- 
rizia. La  terra  di  Formicola  infeudata  a  diversi,  ebbe 
per  ultima  posseditrice  a  simil  titolo  la  famiglia  Caraffa 
de'  Principi  di  Colobrano. 
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I  a.  Circondario  di  Pignaiaro, 

Alle  Falde  del  roonte  Caligola  ramoientato  più  sopra 
sia  qaeflto  piccol  borgo,  due  miglia  distante  da  Calvi, 
il  di  cui  Vescovo,  attesa  la  insalubrità  dell'aria  che  ivi 
respirasi,  ha  trasporlata  la  sua  residenza  in  Pigiiataro. 
Un  borgo  omonimo  situato  egualmente  in  Terra  di  lavoro 
fu  già  sotto  la  giurisdizione  baronale  dei  monaci  di  Monte 
Cassino,  ma  forse  attualmente  appartiene  al  circondario 
di  S.  Germano ,  distretto  di  Soca» 

i3.  Circondario  di  Teano. 

Cmtas  memorahilis  è  detta  da  Strabone  la  vesc^b- 
vile  città  di  Teano,  alla  quale  quello  scrittore  aggiunge 
l'epiteto  di  Sidicinum,  non  tanto  per  mostrare  che  fu 
terra  dei  Sidicini  )  quanto  per  distinguerla  da  un'altra 
Teano  eh'  egli  nomina  altrove,  chiamandola  Teanum 
yippìdum.  La  nostra  Teano  se  non  occupa  il  preciso  luogo 
dell'antica,  deve  sorgere  non  molto  lungi,  perchè  nei 
dintorni  si  vedono  avanzi  del  circo,  dell'anfiteatro  reti- 
colato, dei  ponti  che  sostengono  la  via  latina  e  di  altre 
opere  dei  tempi  romani.  Un  pavimento  a  musaico  rappre- 
sentante diversi  uccelli  colà  ritrovato,  attesta  il  lusso  che 
regnava  nelle  abitazioni  dei  Teanesi  antichi  e  il  loro  gusto 
per  le  arti  d'ornato;  fu  in  quella  città  che  il  Console  Ful- 
vio fece  decapitare  i  senatori  di  Capua  ,  come  a  suo  luogo 
si  disse.  Oltre  la  Cattedrale,  che  è  un  buon  disegno  del  Vao- 
caro  e  sostenuta  da  1 6  colonne  di  granito,  la  città  mo- 
derna  ha  due  chiese  Collegiate,  altre  tre  parrocchiali ,  un 
Seminario,  una  Casa  di  ricovero  e  un  Monte  di  Pietà. 


898 

i4*  Circondario  di  Pietramelara» 

Niuna  nialeria  dì  particolar  descrizioue  offre  queslo 
capoluogo  di  Circondario^  la  di  cui  posizione  è  alle  radici 
del  monte  Caligola  già  mentovato,  in  luogo  di  aria  salubre. 
Cereali  e  vino  sono  i  prodotti  delle  terre  adiacenti  ;  e  i 
suoi  abitanti  si  dedicano  air  agraria  non  che  al  trasporta 
dì  vettovaglie.  La  Cimiglia  Caracciolo  (u  V  ultima  che  vi 
ebbe  la  feudale  signoria. 

i5.  Circondario  di  Arienzo. 

Suppone  lo  storico  Niccolò  Letlieri  che  dopo  la  di- 
slruzione  dì  Suessola  città  Osca  y  qu^li  abitanti  si  ridu- 
cessero sui  monti  di  S^nt  angelo  a  Palorobara  e  Castella  j 
e  quivi  edificassero  un  fortilizio  nel  luogo  che  dicevasi 
Argentium.  Cosi  la  prima  fondazione deirodierno  Jrien- 
zo,  capoluogo  di  questo  circondario, deriverebbe  daiSvea* 
solani  e  risalirebbe  al  secolo  IX ^  giacche  all'anno  880 
riportasi  da  Erchemberto  la  rovina  di  Svessola.  Narrasi 
dal  Telesino  che  il  normanno  Ruggero  passando  di  colà  , 
osservò  che  quel  forte  era  male  atto  a  difendersi  e  lo  fece 
demolire;  quindi  gli  abitatori  posero  mano  a  costruire 
l'Arienzo  moderno.  Piace  a  taluno  riportarne  V  origine  al 
tempo  degli  Angioini  ;  è  indubitato  però  che  sotto  Fede- 
rico II  il  nuovo  castello  d' Arienzo  era  già  stato  eretto ,  e 
dato  in  feudo  al  marchese  Bertoldo  di  Hoeuburch ,  quali- 
ficato Dominus  Montisfortis  et  Argenta  nel  testamento 
di  quel  medesimo  prìncipe.  Da  Bertoldo  passò  Arieuw> 
sotto  Carlo  I ,  a  Riccardo  de  Rebursa  ,  e  successivamente 
a  diversi^  fino  a  che  pervenuto  a  Matteo  Boffa^  uno  dei 
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baroni  ribelli  a  FerdinauJo  d'Àrragona^  fu  astiedialo  da 

Airoiiso  d^Avalos  e  ne  furoito  smantellate  le  mura.  L'eb- 
bero poi  altri  in  feudt);  e  gli  ultirni  che  per  simìi  titolo 
lo  possedettero  ^  furono  i  Garaifa  Duchi  di  Maddaloni.  Ora 
trovansi  in  Arienzo  sette  chiese  parrocchiali  y  il  Monte 
di  Pietà  e  lo  Spedale.  È  da  osservarsi  un'antica  colonna 
milliaria  col  numero  XV  ^  all' uscire  da  quella  terra  e 
andando  verso  la  valle  Caudina. 

i6.  Circondario  d' Mrola* 

Pretendesi  che  T  odierno  capoluogo  di  quest'omonimo 
circondario  anticamente  si  chiamasse  Gaudio  ,  eia  vicina 
gola  di  monti  sia  quella  che  riusci  tanto  funesta  alle  legio- 
ni romane ,  ma  questo  pare  un  errore  del  Cluverio,  tratto 
in  inganno  da  un  passo  di  Polibio  non.  bene  inteso.  Nel 
tempo  del  re  Carlo  Borbone  il  celebre  giureconsulto 
Barlolommeo  di  Ciipua  era  il  feudatario  d'Airola^  il 
quale  nel  1^58  vendè  a  quel  monarca  gran  parte  delle 
acque  che  formavano  il  fiume  Faenza  ^  per  condurle  alla 
villa  reale  dì  Caserta:  vi  furono  per  questo  risentimenti  di 
alcuni  fcudatarj  per  la  perdita  di  quelle  acque,  ma  si 
acquetarono  ben  presto.  Il  Pralilli  riporta  alcune  iscrizioni 
per  dare  ad  Airola  il  vanto  di  origine  antica  j  il  Giu- 
stiniani^ compilatore  del  Dizionario  storico-geografico  del 
Regno  di  Napoli^  non  vede  in  quelle  verun  plausibile 
fondamento  di  adottare  la  stessa  opinione» 
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DISTRETTO    DI    fCOLA. 

17.  Circondario  di  Nola. 

L'iiKeriezsa  sulla  foudazioue  di  Koia ,  cui  alcuni 
attribuiscono  ai  Calcidesi  ed  altri  agli  Etruschi,  può  esse- 
re forse  schiarita  da  coloro  cui  piaccia  consultare  le  opere 
di  Ambrogio  Leone  del  Pellegrino  e  del  Reinondiui^  che 
su  ciò  discutono  le  diverse  opinioni.  Certo  è  che  fu  colo- 
nia romana  ;  Vespasiano  le  diede  il  nome  di  Colonia  Au- 
gusta. Nel  537  di  Roma  Annibale  Tassodio  inutilmente , 
e  sotto  le  di  lei  mura  vi  fu  vinto  per  la  prima  volta  dal 
Console  M.  Claudio  Marcello.  Ebbe  già  vasta  estensione  e 
dodici  porte  con  mura  forti  e  magnifiche;  ora  l'aspetto 
n'  è  tristo  :  gli  storici  parlano  dei  molti  temp)  che  conte- 
neva, e  dei  due  anfiteatri  di  cui  il  olato  Leone  afferma 
avere  osservati  gli  avanzi.  Vi  si  sono  trovati  sepolcri, 
monete,  iscrizioni,  due  delle  quali  all'imperatore  Flavio 
Valerio  Costanzo ,  vasi  etruschi  ed  altre  romane  antica- 
glie. L'odierna  città ,  generalmente  parlando,  non  è  trop- 
po ben  fabbricata;  ha  però  sedici  chiese  mediocri,  il  Se- 
minario vescovile,  uno  Spedale  e  due  ampie  Caserme  per 
la  cavalleria.  Somma  è  Tamenità  e  l'ubertosità  delle  cam< 
pagne.  La  famiglia  Orsini  di  Pitigliano  fu  T  ultima  inve- 
stita della  Contea  di  Nola  ;  ^>erchè  Arrigo  Orsino  avendo 
insieme  con  altri  nel  1 267  parteggiato  per  la  lega  contro 
Carlo  V,  perde  nell'anno  appresso  Nola  e  tutti  gli  altri 
suoi  feudi,  che  dal  Viceré  Principe  d'Orange  vennero 
confiscati. 
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|8.  Circondario  di  Ci  cetano. 

-Appartenne  già  questo  borgo  alla  fteiigione  di  Malta 
col  tìtolo  di  Coronnenda  ;  ma  a^sai  prima  era  uno  di  que- 
gli su  cui  ave?a  giurisdizione  baronale  il  Conte  di  Nola 
suDimeotovato  y  il  quale  la  perde  nel  modo  e  per  la  ra- 
gione detta  di  sopra.  Il  luogo  abbonda  dì  cereali  e  di  frut- 
ta j  ma  r  aria  cbe  vi  si  respira  é  resa  poco  salubre  dalla 
vicinanza  del  bosco  di  Nola. 


19.  Circondario  di  Bajano. 

Gian  Ste£ino  Remondi  ni  nella  sua  storia  ecclesiastica 
di  Noia  indica  il  borgo  di  Bajano^  ora  capoluogo  di  Di* 
stretto  y  come  vetusta  e  già  popolosa  terra  y  cui  ^li  pensa 
potersi  credere  una  dipendenza  dell'  antica  jttella ,  pei 
molti  avanzi  di  monumenti  vetusti  da  lui  osservativi.  La 
posizione  del  borgo  è  piana ,  ma  ne  tengono  il  territorio 
soggetto  ad  alluvioni  le  acque  cbe  vi  discendono  dalle  cir- 
costanti montagne*  È  pero  fertile  di  cereali  e  di  vinoj  e 
somministra  cacciagione  di  varie  specie. 

ao.  Circondario  di  Lauro. 

Anche  questo  borgo  faceva  parte  della  Contea  di  Nola 
posseduta  dal  mentovato  Arrigo  Orsino  e  perduta  da  esso 
come  si  è  detto.  Lauro  però  venne  aggiudicato  a  Maria 
Sanse  verino  moglie  di  Arrigo,  qual  creditrice  della  propria 
dote.  I  prodotti  del  suolo  consistono  in  frumento,  vino^ 
olio  e  castague^isuoi  querceti  forniscono  abbondante  ma- 


teria  pei*  l'ingrasso  de'niaj^li;  e  i  gelai  danno  alimenlo  ai 
bachi  da  sela,  die  vi  riesce  di  qualità  èodisfacente. 

ai.  Circondario  di  Palma* 

Le  derrate  che  abbiamo  espresse  più  volte,  fruttificano 
molto  bene  nel  territorio  di  questo  capoluogo ,  che  ebbe 
per  ultimo  feudatario  il  Saluzzo  Duca  di  Corigliano.  Pal- 
ma è  ragguardevole  terra  che  direbbesi  pìccola  città ,  es- 
sendo fornita  di  molte  belle  Chiese^  due  Conventi,  ano 
Spedale  e  il  Monte  di  Pietà.  Nel  tempo  antico  fu  nobile 
soggiorno  di  chiare  ed  illustri  famiglie,  come  ne  accerta  lo 
storico  Remondini;  e  un  antico  palazzo  che  vi  sì  vede 
credesi  eretto  dagli  antichi  Conti  di  Nola,  o  dai  Re  di  Na- 
poli che  vi  si  recavaao  alla  caccia  ,  per  la  quale  sommini- 
strano tuttora  copiosa  materia  i  boschi  vicini ,  e  da  essi 
traesi  anche  non  poco  legname  da  costruzione. 

23.  Circondario  di  Sax^iano. 

Abbondanza  di  piante  fruttifere,  Specialmente  di  viti 
e  gelsi ,  e  feracità  di  cereali  compensano  Taria  non  buona 
della  pianura  in  cui  giace  questo  capoluogo  di  circondario, 
sul  quale  non  è  da  farsi  altra  osservazione. 

a3.  Circon^jtrio  di  M^rigliJno. 

Il  nome  del  capoluogo  di  che  ora  si  parla,  e  che  de- 
riva dal  latino  Marianum,  fa  supporre  che  i  ruderi  di  ao- 
tichità  in  esso  esistenti  sieno  gli  avanzi  del  palazzo  dei 
Marii  che  quivi  ebbero  una  magnifica  villa.  Se  poi  quei 
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Marii  avessero  per  loro  stipite  Cajo  Mario  Arpinate  o  fos- 
sero altri  Marii  di  Nola,  come  pretende  il  Turboli,  è  cosa 
die  volentieri  lasciamo  esaminare  dagli  amatori  delle 
cose  vetuste.  Oggi  Aiarigliano  è  terra  cinta  di  mura,  ha  le 
sue  vie  tutte  tagliate  a  linea  retta,  per  chiesa  parrocchiale 
cin  bel  tempio  e  dintorni  allegrati  da  quasi  ogni  sorta  di 
piante  fruttifere  che  sorgono  in  terreni  copiosissimi  di  ce- 
reali. È  stazione  postale  lungo  la  strada  che  conduce  in 
Calabria. 

2^.  Circondario  di  Acerra. 

Antica  è  la  fondazione  di  Acerra,  citlà  Vescovile  e 
capoluogo  del  cantone  omonimo;  e  v'è  chi  l'attribuisce 
agli  Etruschi, chi  agli  Osci.  Mentre  era  soggetta  a  Roma, 
fu  assediata  da  Annibale  e  da  lui  fatta  incendiare  dopo- 
ché gli  abitanti  ne  furono  usciti  nascostamente.  Poi  Roma 
permise  agli  Acerraui  di  riedificare  la  parte  distrutta  dalle 
fiamme;  egli  ammise  alla  cittadinanza  nel  tempo  della 
guerra  sociale.  Festo  pone  Acerra  tra  le  città  governate  a 
modo  di  Prefettura  ;  ciò  mostrerebbe  che  gli  Acerrani 
fossero  poi  incorsi  nella  disgrazia  di  Roma.  Augusto  vi 
dedusse  una  colonia  mi  li  tare,  secondo  Frontino.  Nei  tempi 
di  mezzo  Bono  Duca  di  Napoli  la  distrusse,  per  liberarsi 
dalle  escursioni  de' Longobardi  chela  occupavano.  Asse- 
diata in  appresso  da  Alfonso  d' Arragona  ,  si  difese  più 
mesi  sotto  la  condotta  di  Santo  Parente  capitano  sforze- 
sco; ma  non  seppe  resistere  al  nuovo  assedio  postole  da 
Ferdinando  I  nella  occasione  della  nota  congiura  de'Ba* 
roni.  Le  acque  del  fiume.  Glauio  anche  in  tempi  remoti 
ne  rendevano  poco  salubre;  1  aria,  oggi  pure  uocivci  a  mo« 

lìej^tto  delie  Due  Sicilie    l'iti,  Xi.  Sy 
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Ilvo  degli  atagtii  che  acryono  a  macerare  la  canapa  nel 
uoii  luulaDo  bosco  di  Calabricito ,  ricco  di  cacciagione  e 
perciò  rì^^ervato  alle  cacce  del  Re.  Ferlilità  in  cereali^  leg- 
gerczza  di  vini ,  ottima  qualità  di  melloni  ed  eccellenza 
di  pascoli  distinguono  lagro  acerrauo.  Fu  posseduta  Acer- 
ra  a  titolo  di  Contea  per  lunga  successione  di  tempi  da 
varie  famiglie^  T ultima  delle  quali  fu  quella  di  D.  Fer- 
dinando Cardenés ,  estinta  neir  unica  figlia  che  maritò  al 
Generale  D.  Francesco  Strongoli-Pignatelli.  La  moderna 
cattedrale  di  Acerra  è  di  un'architettura  gotica,  che  la  fa 
rimarcheìoimente  oscura.  La  città  è  fornita  del  Semina- 
rio vescovile  e  del  Monte  di  Pietà. 


§•5. 


DiSTaSTTO  Ol  GAETA. 

!i5.  Circondario  di  Gaeta. 

il  dover  ragionare  di  questa  citlà  onde  si  nomina  il 
circondario  di  cui  è  capoluogo,  ne  fa  rammentare  l'an- 
tica Formia  fabbricata,  per  mitica  tradizione,  da  Lamu 
re  dei  Lestrigoni  sul  seno  marittimo  che  da  lei  prendea  no- 
me, e  le  due  ville  quivi  possedute  dall'oratore  arpioalei 
una  delle  quali,  cioè  la  prossima  al  mare,  egli  pure  chia- 
mava Gaeta.  Il  grand' epico  mantovano  volle  illustrare 
un  tal  nome  ,  attribuendolo  alla  nutrice  di  Enea,  cui 
finse  su  quel  lido  sepolta  ;  poetica  idea  eh'  ebbe  diversi 
seguaci ,  benché  Serviodi  lui  commentatore  riporti  l'opi- 
nione di  alcuni  che  derivano  quel  nome  dall'essere  stali 
arsi  colà  i  navigli  tji*ojani.  Quando  sorgesse  l' odierna  Gaeta 
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uou  è  coiui  Gacile  a  stabilire:  V  attuale  sua  località  è  a 
circa  quattro  miglia  da  Formia  :  sul  di  cui  suolo  furono 
edificati  di  poi  Castelloue  e  Mola  di  Gaeta ,  piccoli  paesi 
die  della  prisca  magiiificeuza  furmiaoa  serbano  pocbissiaii 
avanzi^  ma  tutta  intiera  n«  offrono  T amenità;  e  questo 
Inasta  rispondere  a  quelli  cui  potesse  trarre  in  inganno  un 
passo  di  Silio  Italico  j  ove  col  nome  di  Gaeta  sembra 
denotata  anche  Formia.  Vero  ò  però  che  nel  HI  secolo 
Formia  ebbe  cattedra  vescovile;  ma  essendo  stata  distrutta 
dai  Saraceni  poco  dopo  la  metà  del  secolo  IX ,  Gregorio 
ly  trasferì  quella  sede  in  Gaeta  ^  che  probabilmente  si 
accrebbe  con  la  superstite  popolazione  della  devastata 
città;  di  cui  fu  vanto  Tesser  slata  patria  di  Vitruvio  Pol« 
liuue ,  principe  dagli  architetti. 

Nella  decadenza  dell'impero,  Gaeta  si  resse  con  li- 
bero governo  ^  ma  in  progresso  non  sono  d' accordo  gli 
eruditi  nello  stabilirne  i  dominatori  ;  v'è  chi  la  dice  es« 
sere  stata  sottoposta  ai  Longobardi  >  ai  Greci  ^  ed  anche 
ai  Pontefici ,  forse  perchè  in  un  diploma  inserito  nel 
Bollano  romano  si  legge  che  Gregorio  IX  nel  1239  ^^^* 
cedeva  ai  Gaetani  di  coniare  moneta  la  quale  avesse  ini' 
pressa  da  una  parte  l' immagine  di  S.  Pietro  e  il  nome 
della  città,  dall'altra  T effigie  del  Pontefice  col  nome  di 
lui,  ma  di  questo  fatto  si  renderà  la  ragione  più  sotto. 
Leggesi  nel  Giustiniani  da  noi  altra  volta  citato,  che  il 
normanno  Ruggero  intitolavasi  Duca  non  solo  di  Puglia, 
ma  anche  di  Gaeta ,  e  da  quel  tempo  fu  parte  del  regno 
delleDueSicìIie.Nel  1  aaa  Tlmp. Federigo  II  la  fece  fortifi* 
care;  ma  insorta  poi  contesa  col  Papa  Gregorio  IX,  questi 
occupò  militarmente  Gaeta  nel  1:129,  facendone  demolire 
'ì\  castello;  e  fu  certamente  nella  circostanza  di  quel  pre- 
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curia  doinioioy  ch'egli  coucedette  a  Gaeta  la  facoltà  delia 
niunelazìoiie.  Ma  Federigo  ricuperò  la  città  nel  i23a,  e 
])iire  che  della  poutificia  occupazione  avesse  motivo  dì 
accagionare  ^li  abitanti  j  giacché  ne  abolì  i  consoli  ossia 
decurioni  amministratori  della  cosa  pubblicale  vi  spedi  uà 
Giustiziere.  In  appresso  Gaeta  soggiacque  a  diverse  vicende 
secondo  la  piega  che  prendevano  le  cose  di  guerra  in  quei 
torbidi  tempi:  Giacomo  d'Arragona  l'assediò  nel  1289; 
poi  la  tenne  Isabella  per  suo  marito  Renato  d'Angió; 
venuta  poscia  in  mano  dell' arragouese  Alfonso,  egli  vi 
edificò  il  castello  nel  i^^Cyh  ebbero  i  francesi  per  eflfelto 
della  divisione  del  regno  pattuita  fra  il  loro  re  e  Ferdi- 
nando il  Cattolico;  ma  poi  a  quest'ultimo  la  ricuperò 
Cunòaho  di  Cordova  che  la  cinse  di  nuove  mura  e  ne 
furtificò  il  castella  Quando  Carlo  Y  la  visitò,  uè  fece  ^ 
allargare  la  cinta  racchiudendovi  la  collina  detta  della 
torre  d' Orlando,  e  un  altro  più  ampio  castello  volle  che 
si  edificasse  vicinoal  primo,  facendoli  comunicare  insieme 
Col  mezzo  di  un  ponte.  Le  fortificazioni  vennero  aamen- 
tate  dai  Tedeschi  nel  1707;  Carlo  Borbone  la  prese  per 
assedio  nel  17349  poi  ne  ristorò  il  porto,  superando  in 
(]u«rslo  anche  le  vecchie  riparazioni  fattevi  dall' imperatore 
Antonio  Pio;  ne  accrebbe  e  migliorò  le  fortificazioni  e  la 
pose  nello  ^lato  rispettabile  di  difesa  in  cui  ora  si  trova.  Le 
sue  mura  sono  munite  di  bastioni  e  fiancheggiate  da  ridot- 
ti; l'attuale  fortilizio  che  sorge  in  cima  alla  rupe  quadrato 
e  munito  di  torrioni ,  è  stimato  uno  dei  più  furti  castelli 
moderni.  La  citlà  non  ha  che  due  porle:  le  strade  sono 
ripide  e  strette  nella  maggior  parte;  come  quelle  che  se- 
guono r  andamento  della  collina  sul  di  cui  pendio  la  città 
è  costruita  ;  appiedi  è  un  ben  fornito  sobborgo  che  sten- 
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(lesi  per  circa  un  miglio  lungo  la  spiaggia  mariuinia.  La 

cattedrale  si  crede  fuudata  dall' Imp.  Federigo  II;  oltre 
il  Seminario  diocesano,  vi  si  coniano  due  Spedali ,  il  ri-* 
coverò  per  gli  esposti  e  un  collegio  militare.  Le  campa- 
gne del  circondario  sono  amenissime  e  assai  feraci  di 
cereali  y  fruita,  vini  ed  olii  squisiti. 

aG*  Circondario  di  Fondu 

Non  pochi  fra  gli  antichi  scrittori  rammentano 
r  odierno  capoluogo  del  circondario  di  che  ora  parliamo. 
Dallo  Siato  di  libera  e  indipendente  repubblica  degli  an« 
tichi  Àusonii,  Livio  ci  mostra  Fondi  passata  ad  essere  non 
solamente  municìpio,  ma  partecipe  delia  cittadinanza  ro« 
mana^  senza  però  il  diritto  di  dare  i  suffragii.  Otto  anni 
dopo,  ribellatisi  insieme  coiPrivernati  i  Fondani,il consolq 
L.  Plauzio  condusse  sotto  là  città  un  esercito  per  rimetterla 
nel  dovere;  la  docile  sommissione  però  di  que'magistrati 
valse  agli  abitanti  il  perdono  e  la  conferma  della  cittadinan- 
za. Neiroccasìone  della  guerra  sociale  i  Sanniti  tentarono 
quei  di  Fondi  a  nuova  ribellione,  ma  invano;  e  perciò 
ai  Fondani  fu  conceduto  di  rendere  in  Roma  il  suffragio^ 
rimanendo  eglino  ascritti  alla  tribù  Emilia.  Erasi  allora 
condotta  la  via  Appia  per  Fondi,  dove  Orazio  nel  suo 
viaggio  a  Brindisi  ebbe  motivo  di  ridere  con  Mpcenatealle 
spaile  del  vanitoso  pretore^  Àufidio  Lusco:  ciò  fa  cono- 
scere che  allora  era  deteriorata  la  condizione  politica  di 
Fondi,  e  annoverata  anch'essa  tra  le  Prefetture  cuigover*. 
nava  un'annuo  Pretore.  Da  Frontino  finalmente  rilevasi 
che  Augusto  vi  dedusse  una  coionia ,  fatto  che  sembra 
eziandio    confermato  da  qualche    antica    iscrizione.  Nei 
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lempi  di  mezzoy  Fondi  ridoif»  a  pìccolo  ducalo  fu  retta  da 
Diicbi  o  Consoli  proprìi ,  ora  indipendenti ,  taUulta  aoe^ 
getti  ai  duchi  o  ipnti  di  Gaeta:  sotto  la  moitarchia  fu 
posseduta  a  titolo  di  contea  da  ?arie  famiglie  magnatìzie 
l' ultima  delle  quali  fa  la  casa  dei  Sangro.  Mentre  la  tene* 
vano  i  Colonna,  il  corsaro  Ariadeno  Barbarossa  nel  i534 
a' impadroni  di  Sperlonga,  e  di  là  mandò  un  forte  drap, 
pello  de' suoi  a  Fondi  per  rapirvi  Giulia  Gonzaga  vedova 
di' Vespasiano  Colonna,  rinomatissima  per  la  bellezza  ;  ma 
Giulia  ebbe  tempo  e  modo  allo  scampo  ;  di  cbe  irritato 
quel  barbaro,  saccheggiò  Fondi  e  la  rovinò  >  menandone 
schiavi  i  cittadini ,  innocenti  di  quella  fuga.  LoJalissimi 
eziandio  dagli  antichi  furono  i  vini  del  monte  Cecubo  che 
sorge  a  sirocco  di  Fondi,  i  di  cui  contorni  verdeggiano  di 
olivi ,  cedri ,  mirti  ed  allori  ;  le  viti  anche  in  oggi  danno 
pregiato  vino,  ma  i  frequenti  stagni  che  impaludano  il 
territorio  ne  rendono  Taria  malsana.  Yedonsi  tuttora  gli 
avanzi  delle  sue  mura ,  iramezaate  da  vecchie  torri ,  e 
quattro  porte  :  ha  un  aulico  castello  a  pie  del  quale  sgorga 
ili  fontana  di  Petronio  ;  non  lontana  è  la  grotta  in  cui 
Tacito  narra  che  Sciano  salvò  la  vita  a  Tiberio:  la  strada 
sua  principale  è  TAppia  ricordata  più  sopra,  alla  quale 
appartennero  anche  le  grosse  pietre  che  lastricano  le  alt  re 
vie.  La  chiesa  cattedrale  è  gotica,  nello  stile;  fra  gli 
altri  sacri  edìfizii  della  città  si  annovera  una  Collegiata. 
I  Domenicani  che  vi  hanno  un  convento,  fanno  vedere 
la  sala  in  cui  S.  Tommaso  d'Aquino  dava  lezioni  di  teo- 
logia. Sono  in  Fondi  due  case  di  carità  ;  e  alla  distanza  di 
quattro  miglia  all'ostro  è  Tomonimo  lago  presso  cui  fio- 
riva in  età  remota  la  città  di  jàmjrela'j  la  cui  situazione 
precisa  è  tuttora  ignota.  Tra  Fondi  e  Ilri  ,  creduta  essere 
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l'antica  AJ amarra ,  una  colonna  roilliare  inilica  col  nu- 
mero LXXVIII  la  distanza  da  Roma  per  la  via  Appia. 

^7.  Circondario  di  Pico. 

Meritano  osservazione  nel  piccolo  ca{>oluogo  di  questo 
circondario  la  3oa  chiesa  parroccbiale  servita  da  un  clero 
insignito  di  vesti  sernicanonicali^  unoSpedulepei  malati 
indigenti,  e  varie  cappelle  entro  e  fuori  dell' abitato. 

a3.  Circondario  di  Roccaguglielma. 

Molto  più  ragguardevole  si  c^re  Roccagulielma  , 
borgo  murato  che  posa  sopra  aoa  aberlosa  collina  coperta 
di  vigneti  e  di  olivi  a  ridosso  del  monte  di  Valle  Fredda. 
Fra  i  sette  sacri  édifizii  contenuti  in  quel  borgo  si  anno- 
verano la  collegiata  con  19  canonici,  ed  una  molto  nia- 
gnJGca  cbiesa  appartenente  ai  religiosi  Carmelitani.  Non 
si  vuol  dimenticare  Io  Spedale  d*  infermi  ove  si  curano  i 
poveri  del  capoluogo* 

29.  Circondario  di  Traetto. 

Credesi  questo  capoluogo  essere  surto  dalle  rovine 
dell'antica  Minturno:  fu  per  qnalcbe  tempo  dimora  del 
Pont.  Giovanni  Vili,  ma  nell'  883  lo  occuparono  i  Sara- 
ceni che  lo  devastarono  e  ti  si  trattennero  fino  al  916.  Al- 
lora Giovanni  Ipato  di  Gaeta  vi  edificò  una  torre,  là  dove 
tragittasi  il  Garigliano  ;  e  in  appresso  Pandolfo  Gapodiferro 
altra  n'eresse  alla  foce  dello  stesso  fiume.  Roberto  Prin- 
<sipe  di  Capua  erasi  rifugiato  in  Traetto  ne' torbidi  ch'eb- 
bero luogo  in  tempo  di  Guglielmo  il  Malo^  e  vi  fu  preso 
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per  Lradiniento  di  Riccardo  deiT  Aquila  ;  ma  il  conte   di 
Rupe  canina  ne  fece  vendetta  dando  Traetto  alle  fiam- 
me. RiedìGcuta  poi  quella  terra  ^  vi  soggiornò  per    più 
mesi  il  Re  Alfonso  a  cagione  d'infermità.  Amena  oltre 
modo  n'è  la  situazione  alle  falde  meridionali  di  un  elevato 
colle;  fertilissimo  è  il  territorio  e  abbondante  di  giardini, 
la  cultura  de' quali  è  resa  facile  dalla  copia  delle  acque 
che   ivi  ripartesi  in  copiose  fontane.  Veggonsi  tuttavia 
superbi  avanzi  deiracquidoUo,  mediante  cui  i  Minturnesi 
oUenevano  le  acque  pei  loro  bisogni.  Il  conte  Marino^  ul* 
timo  di  quelli  ch'ebbero  la  signoria  di  Traetto  ne' secoli 
di  mezzo ^  donò  la  quarta  parte  di  quel  contado  al  moni- 
stero  di  Motitecassino;  ma  ultima  a  possederlo  in  tempi  da 
noi  non  remoti  fu  la  Casa  dei  duchi  Caraffa.  Delle  cinque 
attuali  sue  chiese  ,  la  principale  ha  tìtolo  di  collegiata. 

3o.  Circondario  di  Rocca monftna. 

Componesi  questo  capoluogo  dalla  riunione  di  otto 
frazioni y  situate  sopra  altrettanti  rialti  o  colline  a  breve 
distanza  fra  loro.  Aria  salubre,  buone  acque  sorgenti,  e 
i  prodotti  di  prima  necessità  quivi  non  mancano  Al  resto 
supplisce  Tindu^trja  che  in  particolar  modo  si  esercita 
dagli  abitanti  neir  ingrasso  dei  maiali  le  di  cui  carni  fre- 
sche,  affumicate  o  salate  hanno  considerabile  smercio. 
Sette  chiese  e  due  conventi  sono  gli  edifizj  consacriti 
al  culto  in  Roccamonfina,  che  il  Pellegrino  ha  credula 
sede  degli  antichi  Aurunci. 
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3 1 .  Circondario  di  Sessa. 

Nella  loralilà  della  vetusta  Aurunca  Suessula  o 
Sinuessa  sia  la  mixlerna  Sessa ,  sopra  ameno  colle  cui 
fanno  corona  il  Massico^  T  Ofellio  e  T  Auronco.  Gli  an- 
tichi suoi  abitanti  sostennero  guerre  coi  Romani  e  coi 
Sedicini  :  e  per  sottrarsi  alle  violenze  di  questi  nel  34o 
avanti  Fera  volgare  ripararonsi  sul  clivo  occidentale  del* 
TAuionco^  ove  dai  Romani  furono  soccorsi.  Poscia  nel 
consoluto  di  Papirio  Cursore  e  di  Giunio  Bubuico  vi  fu 
dedotta  una  colonia  latina^  che  poi  godè  i  diritti  di  mu- 
nicipio: Augusto  vi  stabili  una  colonia  militare;  caduto 
l'impero,  Si nuessa  fu  distrutta  dai  Goti.  I  Normanni  lo 
diedero  titolo  di  città  regia  :  Giovanna  I,  avendola  tolu» 
alla  Casa  del  Balzo,  ne  investi  con  titolo  di  Ducato  il  Conte 
di  Squillace:  e  Ferdinando  d'Arragona  con  egual  (itolo  la 
concedette  al  Gran  Capitano.  Gli  avanzi  di  un  teatro  e  di 
un  circo ,  i  ruderi  di  bagni ,  di  acquidotti  e  dì  altre  vetu- 
ste fabbriche  che  vedonsi  ne' dintorni  di  Sessa  ne  mostra- 
no l'antica  estensione  e  importanza:  fu  patria  di  Cajo  Lu- 
cilio che  introdusse  la  satira  nella  poesia  latina,  di  Taddeo 
da  Sessa  ossia  Giovanni  delle  Vigne,  cancelliere  di  Fede- 
rigo II,  e  del  cardinale  Corradini.  Ebbe  acque  termali 
ricordate  da  Plinio;  ma  ora  deboli  vestigia  ne  rimangono 
presso  la  spiaggia  di  Mondragone.  Degno  di  osservazione  è 
un  antico  ponte  chiamato  Ronaco  dagli  abitanti,  ecredesi 
con  ogni  fondamento  che  lo  spazio  sottoposto  fosse  l'an- 
tico alveo  del  Liri  ;  quel  ponte  è  lungo  circa  ^So  palmi  e 
largo  ai;  consta  di  ai  archi  disuguali:  i  più  aperti  che  sono 
nel  mezzo,  hanno  palmi  aS  di  corda.  La  città  era  un 
tempo  murata  ed  avea  molte  porte;  ora  è  luogo  aperto  e 


può  dirsi  reparlito  iD  sei  frazioui^  la  maggior  delle  quali 
ha  due  sobborghi.  L'insieme  delle  case  coslilueiiti  la  cillà 
non  presenta  edifisj  di  molto  rimarco,  ma  qua  e  là  se  ne 
veggono  alcuni  ragguardevoli ,  com-e  la  cattedrale  |  T  epi- 
scopio, il  semiaario^lo  spedale^  cinque  cinese  parroc* 
chiali,  alcuni  monasteri^ un  orfanotrofio  ed  altri  pubblici 
stabilimenti.  Delle  sue  strade^  quella  che  chiumauo  la 
Piazza  y  è  spaziosa  e  serve  dt  mercato  per  le  vettovaglie. 
A  rendere  più  agevole  la  via  regia  che  dalla  taverna  ili  S* 
Agata  conduce  in  Sessa  ne  venne  aperta  una  nuova  e  dirit- 
ta a  traverso  del  vallone  detto  di  S.  Agata^  mediante  due 
grandiosi  ponti  costrutti  uno  sull'altro;  formasi  il  ponte 
inferiore  da  due  grand'archi  i  quali  sostengono  il  superiore 
composto  di  altri  quattordici,  gli  estremi  de' quali  sì 
appoggiano  da  ciascun  Iato  ai  fondi  vicini.  La  lunghezzii 
totale  deiredifiaìo  misura  joo  palmi  con  Sirdi  larghezza;, 
e  Taltezza  intiera  dal  fondo  del  vallone  fino  al  piano  della 
strada  uè  annovera  Ii3  '/«.  Additeremo  per  ultimo  nelle 
vicinanze  di  Sessa,  rimpetto  al  monte  Massico,  il  Santuario 
di  Santa  Maria  della  Piana,  tempio  a  tre  navi  tenuto 
in  molta  venerazione. 

33.  Circondario  di  Carinola. 

£  opinione  che  questo  capoluogo  del  circondario 
omonimo  sia  stato  costrutto  dai  Longobardi  sopra  il  suolo 
della  sannitica  Carini ,  a  cui  poscia  i  Romani  diedero  il 
nome  di  Foro  Claudio;  sta  alle  falde  meridionali  del  Mas- 
sico^ in  luogo  piuttosto  insalubre  per  varie  paludi  formate 
dalle  acque  del  Sarno  e  di  altri  piccoli  fiumi.  £  città  ve- 
scovile ^  ma  il  prelato  risiede  in  Casale.  Bella  n'  è  la  cat- 


gii 
tedraie^  ampi»  il  Seminario;  ud  lago  poco  dislaute  dal 
Massico,  tra  Cariuola  eMondragoDe,  somministra  copia  di 
cefali ,  ma  contribuisce  alla  mal  aria  e  alla  scarsezza  della 
popolazione;  una  parte  del  territorio  è  vulcanica,  come 
lo  mostrano  il  suolo  lapilloso  ^  che  perciò  produce  ottimi 
vini ,  lodati  ancbe  nel  tempo  antico.  Era  insieme  con  Ses- 
sa feudo  del  Gran  Capitano,  dal  quale  passò  a  diversi 
posseditori,  tantoché  quando  il  Giustiniani  la  descriveva, 
apparteneva  alia  famiglia  Grillo^  e  posteriormente  il  Rara- 
poldi  ne  accennava  come  ultimi  feudatarii  i  Caraffa. 

33.  Circondario  di  Ponza.  (Isola) 

Vedasene  la  descrizione  nel  Tomo  XIL 

OISTRlTTO   01   SORA. 

34*  Circondario  di  Sora. 

Quest'antica  città  che  fu  già  de'Volscie  poi  de'San- 
niti ,  cadde  in  potere  dei  Romani  nel  34^  avanti  TEra 
volgare.  Dopo  3o  anni,  i  Sorani  ne  scossero  il  giogo  truéi* 
dando  quanti  v'  erano  Romani,  e  la  città  sostenne  la  sua 
indipendenza  per  un  decennio.  Espugnata  alla  fine,  ebbe 
^sSde'suoi  cittadini  dati  al  carnefice;  scorsi  otto  anni  di 
nuovo  si  ribellò^  ma  non  potè  resistere  oltre  un  biennio:  il 
senato  allora  si  contentò  di  mandarvi  una  colonia  di4ooo 
soldati^  Sotto  Augusto^  asserisce  Frontino  che  altra  colo- 
nia vi  si  dedusse;  poi  fu  municipio.  Caduto  l'impero,  sog- 
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giacque  ai  Duchi  (li  Beoe vento,  poi  a  quei  di  Spoleto  che 
vi  teunero  i  loro  Gastaldi.  Nel  tempo  dei  Normanni  il 
Duca  Ruggero  la  diede  alle  Camme.  Sofferse  nuovi  disa- 
stri per  lo  scisma  di  Anacleto  II  e  di  Vittore  IV,  e 
allora  venne  di  nuovo  in  potere  di  Ruggero.  Arrigo  figlio 
del  I  Federigo  ne  divenne  padrone  allorché  ebbe  da  Ce- 
lestino III  rinvestitura  del  regno,  ma  vi  lasciò  le  tracce 
dell'animo  suo  crudele.  Roffrido  abbate  di  Moute-cassinu 
la  sorprese  di  notte  nel  iao8;  poscia  Federigo  II  volle 
punirla  di  aver  tenute  le  parti  del  Pontefice  e  per  ben  due 
volte  la  travagliò;  neiruUima  ci|e  fu  uel  1229  la  disti'usse 
pressoché  in tìef*a mente.  Risorta  dalle  ruiue,  la  tennero 
in  fcudb  i  d'Aquino,  poi  i  Cantelini,  poscia  ideila  Rovere 
per  r altrove  accennata  concesòione  di  Ferdinando  I  di 
Arragona,  ed  il  Cevres  al  tempo  di  Carlo  V.  Gregorio  XIII 
uel  i58i  ne  infeudò  i  Buoncompagni  suoi  nipoti;  allora 
ne  fu  creato  Vescovo  il  sorauo  Cesare  Baronio,  innalzato 
dipoi  alla  porpora  cardinalizia.  Sora  ha  il  vanto  di  aver 
data  la  luce  a  Q.  Valerio  poeta  e  oratore  lodato  da  Tullio, 
al  poeta  Lucio  Gallo,  al  console  Servilto  Barca.  Sorge 
questa  città  in  mezzo  ad  amenissimi  campi ,  circondata 
da  due  rami  del  fiume  Li  ri  che  formano  due  cascate  ma- 
gnifiche. Questa  particolarità  le  dà  il  nome  d'Isola  di 
Sora  ,  e  anche  semplicemente  (T Isola,  h  luogo  murato, 
ove  si  entra  per  due  porte;  a  ciascuna  di  ea&e  introduce 
un  ponte  di  opera  laterizia.  Notasi  verso  borea  un  alto 
masso  circondato  esso  pur  dalle  acque  del  Liri ,  in  cima 
del  quale  sorgeva  il  castello  dei  Duchi  di  Sora  ,  ridotto 
in  oggi  a  palazzo  di  villeggiatura.  La  cattedrale  di  Sora  fu 
consacrata  da  Adriano  IV  nel  ii55;  tra  i  distinti  edifizii 
della  città  sì  annoverano  il  Seminario ,  due  Monti  di  pietà 
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e  lo  Spedule  ;  nei  contornì  hanno  frequenza  di  visitatori  i 
due  Sanluarii  di  Yalradice  e  di  Valfrancesca. 

35.  Circondario  di  ArpinOn 

L'a?er  dalo  i  natali  al  Principe  della  latina  elo- 
quenza  e  a  Cajo  Mario,  ai  quali  la  Repubblica  romana 
due  volte  fu  debitrice  di  6ua  Calvezza, ba«ta  ad  illustrare 
in  perpetuo  il  capoluogo  del  circondario  di  che  ora  tenia- 
mo discorso.  Le  mura  ciclopee  che  circondano  Arpino^ 
sono  incontrastabile  testimonio  della  remota  sua  antichità: 
appartenne  probabilmente  ai  Yolsci ,  poscia  ai  Sanniti: 
sotto  i  Romani  fu  ragguardevole  municipio  e  nel  45o  di 
Roma  ebbe  la  cittadinanza,  facendo  parte  della  Tribù  Cor- 
nelia. Nel  tempo  ili  Papa  Giovanni  VI,  Gisulfo  Duca  di 
Beueveuto  se  ne  impadronì:  nel  regno  del  normanno  Gu- 
glielmo II  era  feudo  della  Casa  d'Aquino. -Francesco  Pepoli 
ne  fece  l'acquisto  da  Giovanna  li;  passò  quindi  nella 
Casa  Buoncompagni  Ludovisi,  dalla  quale  fu  comprato  per 
ordine  di  Ferdinando  Borbone  nel  1796.  Sorge  in  parte 
montuosa  fra  due  colline, e  repartesi  in  cinque  quartieri: 
dai  ruderi  antichi  che  vi  si  scorgono  tuttavia,  si  conget- 
tura che  nell'età  remota  l'adornavano  rispettabili  edifizii; 
ora  ha  uua  chiesa  coll^iata,  uno  Spedale  ed  alcuni  stabi- 
limenti di  manifatture»  Il  prossimo  Fibreno  forma  una 
isoletta  in  quei  contorni  e  richiude  un'amena  villa  ,  che 
fu  di  Cicerone ,  oggi  denominata  Villa  San  Domenico^ 
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36.  Circondario  di  Àree- 

Piccolo  luogo  e  mescbiiiameiìle  fabbricato ,  ma  ia 
aria  salubre  alle  falde  di  uaa  collina,  è  questo  capoluogo 
deir  omoujiuo  circondario.  Htì  suo  territorio  raccogliesi 
copia  di  buone  frutta ,  e  sorgono  due  annosi  bosehi  già 
appartenuti  ai  feudatario  Boncoropagni  Ludovisi,  ricchi 
di  cacciagione.  Pretendesi  che  sopra  il  suolo  di  Arce  fosse 
una  villa  di  Quinto  fratello  di  Gioerone. 

37.  Circondario  di  S*  Germano. 

Alle  falde  orientali  di  Montecassino  presso  la  destra 
riva  del  Rapido  vedesi  San  Germano ,  ciilà  piccola  ma 
assai  nota  nella  storia  del  Regno  ;  giacché  in  ogni  perìcolo 
d' invasione  straniera  è  stata  luogo  di  militare  accantona- 
mento. Si  suppone  fondata  dall'abbate  cassinense  Btrtario 
nel  iX  secolo,  e  proseguita  nel  cominciar  delFXI  dall'ab- 
bate Atenulfo.  È  certo  però  che  nel  IX  secolo  i  Saraceni  la 
saccheggiarono  e  .  V  incendiarono  unitamente  ali*  antica 
Cassino  di  cui  restano  alcune  ruine,  e  alla  non  lontana 
fiudia  di  Benedettini  della  quale  ragioneremo  più  sotto , 
e  che  Gn  d'allora  era  assai  ricca.  Dopo  quel  disastro,  S. 
Get^mano  fu  cinta  di  mura  ed  ebbe  il  nome  di  città;  un  an* 
lieo  e  forte  castello  ne  forma  la  principale  difesa.  Nella 
parte  storica  di  questa  Corografia  sonoai  accennate  varie 
militari  fazioni  ch^  ebbero  luogo  sotto  quella  città  o  nelle 
sue  vicinanze;  l'ultimo  fatto  d'armi  che  vi  accadde  nel 
18 1 5  fu  la  sconfitta  di  Gioacchino Mu rat.  Tre  porte  apronsi 
nelle  mura  diS.  Germano,  uua  delle  quali  si  chiama  Ro- 
mana ,  l'altra  Rapido  dal  nome  del  fiutale  predetto ,  e  la 
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terza  S.  Giovanni  odT Abruzzo.  Vi  si  veggono  delle  buoue 

chiese,  il  fieroiiiarìo  ed  alcuni  stabilimenti  di  beneficeiizii. 

I  Benedettini  hanno  quivi  un  tuagiiifico  ospizioi  residenza 

ordinaria  dell'Abbate  generale  di  Montecassino  ove  si  ac« 

coglie  chiunque  presenlasi  a  domandare  ospitalità  ^  e  ten- 

gonsi  sempre  pronte   cavalcature    per   gli  stranieri  che 

desiderano  visitare  il  monastero^di  colà  discosto  circa  due 

ore  di  viaggio.  La  chiesa  annessa  all'ospizio  è  intitolata  a 

S.  Germano ,  onde  anche  la  città  ha  preso  il  nome. 

(')  Cenni  sulV  Abbadia  di  Monte-Cassino. 

Non  lasceremo  questo  artìcolo  senza  dedicare  una 
pagina  alla  illustre  Abbadia  ricordata  pocanzi  >  madre  e 
nutrice  di  quell'Ordine  esimio  al  quale  V  Europa  intiera 
debb' esser  grata  dello  aver  preservate  le  scienze  e  le 
lettere  dalla  estrema  rovina  a  cui  andarono  incontro  nei 
ferrei  secoli  del  medio  evo.  Ne  fu  il  primo  patriarca  Be- 
nedetto Ànicio  da  Norcia,  che  nel  5^9  ritiratosi  su  quella 
vetta  dell'abruzzese  Appennino,  ed  ottenuta  quivi  da  un 
eremita  la  cessione  di  un  tugurio  ,  mentre  distruggeva 
nelle  vicinanze  le  reliquie  del  politeismo  e  riconfortava 
i  cristiani  abbandonati  in  quei  tempi  difficili  dal  loro 
vescovo ,  si  conciliò  tanto  aflfetto  e  tanta  venerazione  che 
divenne  signore  spirituale  e  temporale  del  luogo.  I  di  lui 
successori  n'ereditaron  le  virtù;  le  rendite  del  monastero 
accresciute  dal  lavoro  e  dalle  frugalità  dei  primi  cenobiti 
erano  largamente  sparse  a  benefizio  dell'umanità;  e  se 
ciò  attraeva  1'  ammirazione  ossequiosa  de'  pii  cristiani  > 
eccitava  ancora  la  insaziabile  cupidigia  dei  potenti  rapaci. 
Primo  fra  queòti  additammo  Zotone  Duca  di  Benevento, 
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depredatore  tioii  solo  ma  ilìsirudore  del  monastero:  ultimi 
furono  i  Siiraccni  te<^lè  nieiilovati^  die  si  bruttarono  inoltre 
della  strage  di  tutti  i  moUitci.  Dopo  tali  disastri  T  Abba- 
dia risorta  più  ordinata  e  magnifica ,  fu  in  varii  tempi 
asilo  o  volontario  ritiro  ad  insigni  personaggi  e  a  diversi 
principi ,  alcuni  dei  quali  cambiarono  il  fasto  della  re- 
gia clamide  oella  umiltà  della  cocolla.  La  riuomanzci  in 
cui  perciò  venne  l'Abbadia^  determinò  nel  1 1  iG  il  pon- 
tefice Pasquale  II  a  concederle  supremazìa  sopra  tutte  le 
altre.  Il  Papa  Giovanni  XX.iI  nel  i3a2  l'aveva  inalzala 
a  cattedra  vescovile  ;  ma  Urbano  V ,  benché  ne  fosse  sitato 
abbate  e  vescovo,  le  restrinse  quel  fregio  nel  i366,  limi- 
tandolo al  solo  adiacente  distretto.  Dai  re  Angioini  gli 
Abbati  di  Montecassino  furono  decorali  del  titolo  di  primo 
Barone  del  regno,  e  tal  preminenza  sempre  goderono  in 
quella  corte. 

Repartono  il  vasto  cenobio  interno  tre  aropii  cortili , 
l'ultimo  dei  quali  chiamasi  Paradiso:  in  fondo  a  questo 
magnifiche  gradinate  di  marmo  introducono  al  sontuoso 
tempio  ove  trovasi  riunito  tuttociò  che  I  arte  sa  sfoggiare  di 
più  splendido  in  opere  di  pennello^dimetalUedi  marmi 
preziosi.  L'artista  troverebbe  forse  pesante  quella  profu* 
sioue  d*  ornati ,  ma  ogni  cosa  essendovi  in  luogo  acconcio 
rocchio  non  ne  resta  aggravalo;  vero  è  che  prima  dell'uso 
(lei  parafulmini,  le  molte  dorati\^e  vi  richiamavano  uou 
lii  rado  quella  terribil  meteora.  Sorge  T  intiero  gigantesco 
cdifizio  a  due  terzi  delle  omonima  montagna;  vi  si  arriva 
per  lastricato  cammino ,  la  cui  tortuosità  lo  rend&pìù  age- 
vole; vi  si  entra  per  una  porta  turrita  che  oflfre  aspetto 
feudale  e  chiamasi  Torre  di  S.  Benedetto.  Db  quella  tutto 
vedc'si  r immenso  cenobio  nella  forma  di  un  esteso  qua- 
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drato  vario  di  altezza^  cosleggìante  i  porticati  ^e\  chiostro 

sorretti  da  nobili  colonne  di  granito  e  di  porfido ,  e  ab- 
belliti di  pitture  e  di  statue  pregevolissime  e  di  costosi 
pietà  Ili.  Come  ia  Biblioteca  del  monastero  è  ricca  d*  inte- 
ressanti volumi  y  cosi  le  pergamene  e  le  altre  scritture 
ond'è  fornito  T Archivio,  somministrano  preziose  notizie 
agli  studiosi  delle  cose  antiche  ;  già  notammo  opportuna- 
mente, essere  quello  stabilimento  una  delle  tre  sezioni  della 
Soprintendenza  generale  degli  archivii  nei  reali  dominit 
di  qua  dal  Faro.  La  magnificenza  della  Foresteria  corri- 
sponde a  quella  del  Monastero ,  e  prestasi  in  essa  a  chiun- 
que vi  giunga  cortese  ospitalità,  analogamente  alla  condi- 
zione di  ciascheduno.  Mezzo  miglio  al  disopra  dell'Abbadia 
di  cui  si  è  data  rapida  descrizione,  e  airoccidente di  essa, 
sta  un  minore  cenobio  che  pure  le  appartiene  e  chiamasi 
Mbanettu.  Dimorava  colà  il  solitario  presso  cui  si  ritirò 
dapprima  S.  Benedetto;  ed  ivi  abitano  presentemente- 
quei  monaci ,  ai  quali  piaccia  aria  piò  salubre  o  maggiore 
raccoglimento. 

38.  Circondario  di  Gennaro. 

Il  borgo  che  è  capoluogo  di  questo  circondario,  anno- 
veravasi  in  addietro  tra  i  feudi  dell'  Abbadia  Cassinense  : 
sta  su  colle  ameno  verdeggiante  di  gelsi  di  viti  ed  olivi,  alle 
falde  meridionali  del  Moutecassino,  non  lungi  dalle  sor- 
genti del  Firmara.  Contiene  quattro  edifizii  sacri  al  cullo 
e  uno  dedicato  alia  beneficenza ,  cioè  lo  Spedale. 
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39.  Circondario  di  Aiina. 

V  antìcbità  di  vitina  è  attestata  anche  in  oggi  dai 
ruderi  delle  sue  aiora  ciclopee;  della  sua  imporUimt 
del  valore  dei  suoi  abitanti  lasciò  memoria  T epico  mao- 
tovano  nei  VII^  XI  eXII  dell'Eneide.  Fu  air  volta  nella 
devaaUiiooe  dell'  agro  Atioabe  operata  dai  Romani  che 
r  occuparono  nel  44*  <lì  Roma  ;  poi  in  Ma  seconda  de' bar- 
bari ^  e  in  una  terca  de'  Longobardi.  Venuta  poscia  in  mano 
ai  Ducbi  di  Benevento  fu  a  quebli  tolta  da  Carlo  Maguo^ 
ma  poi  la  recu|)erarouo.  Sotto  i  principi  di  Capua  fu  gover- 
nata dai  conti  de'  Marsi  :  il  normanno  Ruggero  la  iofeadò 
ai  d'Aquino;  Arrigo  VI  a  Roffredo  Abbate  di  Mootecassioo; 
a  questi  la  tolae  Federigo  II  per  darla  nuovameote  a  oq 
d'Aquino.  Cosi  dopo  molti  passaggi  da  uno  in  altro Baruoe, 
ritornò  alla  corona  sotto  Ferdinando  IL  Condivo  piìaiu 
Viceré  di  Napoli  la  diede  in  fendo  a  Pietro  Navarro,  per 
la  dicui  fellonia  ne  fu  investito  D.  Raimondo  diCardooa; 
ma  ancbe  costui  se  ne  disfeca,  e  T  ultimo  feudatario  di 
Atina  si  l^ge  essere  stato  Tolomeo  Gallio  nipote  dello 
omonimo  cardinale.  Comunque  piccola  si  veda  in  oggi  la 
estensione  della  città  ^  riportasi  dal  Giustiniani  sul!' auto- 
riti del  Tauleri ,  ch'essa  ebbe  in  antico  tre  ordini  di  mu* 
ra  y  con  dieci  porte  :  nna  villa  di  quel  territorio ,  secondo 
Valerio  Massimo^  accolse  l'esulante  Cicerone  cbe  forae 
n'era  anche  posseditore.  Ai  tempi  di  Giovanni  XIII  la 
chiesa  di  Atina  era  vescovile;  ma  Eugenio  III  tradbtò 
quella  dignità  nella  chiesa  di  Sora.  Nel  i3So  «offerse  or- 
rendamente dal  terremoto;  sotto  qoelle  rovine  perirono 
quasi  tutti  i  «noi  abitanti. 
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4o.  Circondario  di  Alvito* 

Mei  luogo  ove  «ippouetti  avere  esistito  auticameiite 
CominiOj  sorge  ora  AWito  ibrnila  di  mura,  e  le  sovrasta 
un  vecchio  castello  che  la  domioa  dal  sommo  della  moii- 
tagua  Mil  di  cui  declivio  si  trova.  Si  divide  in  due 
parti  ^  la  cittadella  cioè  e  la  valle  :  questa  poi ,  come  ri- 
porta il  Giustiuiani,  è  distinta  iu  quattro  rioni  evo  sette 
porte;  quella  ne  ha  sole  tre.  Noa  lungi  dalla  montagna 
apresi  il  piccolo  lago  detto  della  Posta  ,  che  dà  il  car- 
pione,  pesce  ignoto  ai  Greci  ma  però  conosciuto  dai  Latini. 
I  Goti  y  i  Longobardi  e  Federigo  Barbarussa  a  più  ri- 
prese saccheggiai ono  e  devastarono  Alvito.  li  principe 
di  Capua  Landolfo  che  la  possedeva ,  ne  fece  dono  al 
Monastero  Cassinense  in  grazia  di  un  suo  fratello  che 
n'  era  1'  Abbate.  Venne  dipoi  insieme  con  Atina  nelle 
mani  del  ricordalo  Tolommeo  Gallio,  che  come  dì  quella 
così  di  questo  fu  V  ultimo  feudatario.  I  poveri  della  suA- 
centemente  numerosa  popolaaione  trovano  ora  gli  oppor» 
tonni  soccorsi  nello  Spedale,  nel  Monte  di  Pietà  e  in 
varii  luoghi  pii  elemosinieri  istituiti  per  dotazione  di  zit- 
telle indigenti. 

41.  Circondario.M  Roccasecca. 

Nei  cenni  di  Storia  letteraria  additammo  la  terra  di 
Roccasecca  come  luogo  natale  del  Dottore  Angelico ,  e 
ciò  solo  basterebbe  ad  eternarne  la  fama.  Il  suo  castello 
fu  edificato  nel  declinare  del  X  secolo  da  Mafnsone  Abbate 
di  MontecassHia;  sette  anni  di  poi  lo  distrussero  gli  arabi 
che  stanziavano  presso  le  foci  del  Vuhiirno.  Ricostruito^ 
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lo  diede  alle  Bamuic  Papa  Ouorio  nel  ii^S.I  figli  di  L.au- 
(lo;iè  Conte  d'Atiuiiiu  lo  fecero  risorgere  nel  i  lyy,  poi  vi  re- 
sisterono valorosamente  contro  le  forze  di  Oddone  fratello 
del  Conte  di  Acerra  che  l'ost^gia va  per  Tlmp.  Arrigo.  Nelle 
adiacenze  ebbe  luogo  il  combattimento  fra  i  due  eserciti  di 
Re  Ladislao  e  di  Luigi  d'Angiò.  Più  tardi,  cioè  nel  t^SS, 
se  ne  impadronì  il  Pontefice  che  allora  sosteneva  gli  Ar- 
ragonesi;  nel  i5o8  vi  pose  inutile  assedio  Luigi  XII  ^  ed 
anzi  scrìve  il  Cirillo  che  le  sue  genti  vi  furono  rotte.  Ter* 
minò  poi  per  divenire  feudo  dei  Ludovisi  Boncompagoi , 
Principi  di  Piombino  e  Duchi  di  Sora^  che  ne  furono  gli 
ultimi  posseditori.  Roccasecca  attualmente  consiste  in  tre 
frazioni  chiamate  pialle  y  Castello  e  Caprile.  Nella  pri- 
pia  risiede  il  Vescovo  di  Aquino^  e  vi  è  il  Seminario  eoa 
lo  Spedale ,  due  chiese  e  un  convento  di  Minoriti  Fran- 
cescani: la  seconda  quasi  lontana  un  miglio^  ha  tre  chie^sc 
oltre  la  collegiata:  ivi  è  anche  il  castello:  nella  terza  sono 
due  chiese  e  vi  si  raccolgono  in  copia  V  erbe  medicinali , 
onde  formasi  la. cosi. detta  polvere  di  JRoccasecca. 

S-  7- 

]>1STRETT0   DI  PISDIMOMTE. 

42.  Circondario  di  Piedimonte. 

Questo  capoluogo,  che  dicesi  anche  Piedimonte  di 
^2(/e  per  distinguerlo  da  altre  omonime  terre,  e  per  la 
residenza  che  ivi  teneva  il  vescovo  della  vicina  Alife,  ebbe 
il  titolo  di  città  nel  i^Si  dall'imperatore  Carlo  VI.  Gli 
avanzi  delle  sue  mora ,  due  torri  e  altri  ruderi  che  vi  si 
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vedano^  la  fanno  presumerò  fondata  nei  tenjpi  di  mezza: 
sorge  sul  declivio  australe  di  cinque  monti  delPApenni- 
no,ei  fabbricati   si  estendono   fino  al  piano;  repurtesi 
quindi  in  tre  quartieri ,  Piedimonte  cioè  propriamente 
detto,  la  Vallata  e  il  Castello.'Le  produzioni  onJ'è  for- 
tile  il  territorio,  sono  di  ottima  qualità:  e  lodasi  portico* 
laraiente  fra  i  vini  sUoi  il  non  copioso  ma  squisitissimo 
pellagrello.  Le  acque  del  Torano  danno  colà  movimento 
a  una  cartiera  e  a  varie  fabbriche,  somministritndo  pure 
in  abbondanza  trote  eccellenti.  Ivi  è  il  Seminario  con  tre 
chiese  collegiate,  otto  chiese  minori ,  un  palazzo  reale  e 
due  Sj)edali  ;  uno  cioè  in  Piedimonte,  T altro  in  Vallata. 
La  chiesa  cattedrale  sorge  tuttora  in  ^///e, antichissima 
città  dei;li  Osci  che  fu  poi  dc'Sannili,  ai  quali  i  Romani 
la  tolsero.  I  Longobardi  la  malmen«irono  dopo  la  caduta 
dell'  impero;  il  conte  di  Celano  sotto  Federigo  II  la  die- 
de alle  fiamme.  Quantunque  in  cattiva  condizione  pei 
disaijtri  sofferti  e  per  la  mal' aria  che   vi  regna,  non  di 
meno  è  ancora  cinta  di  solidissime  mura  ed  ha, oltre  la 
mentovata  cattedrale,  tre  chiese  e  tm  Monte  di  Pietà.  Vi 
si  vedono  altresì  gli  avanzi  di  un  anfiteatro,  e  a  due 
miglia  circa  trovansi  i  ruderi  delle  sue  terme. 

43*  Circondario  di  Cajazzo. 

Grato  soggiorno  già  oSet^Cajazzo  per  le  regie  suecacce 
ad  Alfonso  I  d'Arragona,  a  Carlo  III  Borbone  ed  al  figliuol 
suo  Ferdinando;  ma  non  è  questo  il  solo  pregio  della  pie* 
Cola  città  che  illustriamo.  L'antichità  sua  é  tanto  remota, 
che  non  si  può  determiuiirla.  Silio  Italico  rammenta  la 
pnrle  che  prese  questa  allora  dotta  Calatia  nelle  puniche 
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guerre:  il  console  Bubulco,  altra  Volta  nomitialo,  la  espu- 
gnò insieme  con  Nola  ed  Atina  :  Cesare  vi  aveva  dedoUa 
una  colonia  di  veterani  :  il  Giustiniani,  riportando  una 
greca  iscrisione  eretta  dai  Calatini  2Ld  una  greca  divinila, 
non  ne  mette  in  dubbio  l'origine  grera.  È  tuttavia  ricinu 
di  antiche  mura  con  torri  e  quattro  porte,  che  chiama  no 
Porta  Vetere ,  Portanza j  Porta  Pace  e  Porta  S.  Pie- 
tro:  su  di  una  collina  che  vi  sorge  a  levante^  è  un  castello 
fabbricato  dai  Longobardi  ;  la  città  contiene  una  bella  cat- 
tedrale, molte  altre  chiese ,  ne  vi  mancano  il  Seminario^ 
uu  Collegio  e  le  Spedale.  Ia  storia  de'  tempi  di  mezi^o  dà 
la  sèrie  dei  Conti  di  Oa  jazzo,  ma  è  troppo  lunga  per  essere 
qui  trascritta  ;  basti  dire  che  da  Landone,  il  quale  se  ne- 
trovava  possessore  nel  967,  fino  a  Matteo  di  Capua  princì|)e 
di  Conca  che  l'acquistò  nel  1596,  si  annoverano,  ma  con 
qualche  lacuna,  non  meno  di- trenta  individui  investiti  di 
quella  Contea. 

44-  Circondario  di  Guardia  Sanframondi. 

La  fondazione  di  questo  borgo  deriva  dalla  famiglia 
Sanfraraonda  de'Conti  di  Cerreto,  che  lo  edificarono  conie 
luogo  di  difesa  :  fino  dal  tempo  dei  Normanni  lo  posse- 
deva con  titolo  di  contea  un  Guglielmo  della  stessa  fami- 
glia. Ha  nel  mezzo  un  castello,  e  il  sito  elevato  in  cui 
sorge,  la  fende  luc^o  d'aria  molto  salubre:  la  feracità  del 
suolo  e  Fattività  manifatturiera  degli  abitanti  vi  fanno 
fiorire  nell'agio  non  poche  famiglie»  L'ultimo  feudatario 
n'era  il  Duca  di  Maddaloni* 
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45.  Circondario  di  Cerreto. 

Distrutta  nel  secolo  XI  la  città  di  Telese  per  la  guerra 
che  arse  fra  Lotario  II  e  il  Nornìanno  Ruggero  fondatore 
della  monarchia,!  Telesini  edificarono  ne' luoghi  vicin 
diverse  terre.  Fu  una  di  queste  Cerreto  ^  che  pocanzi  ve 
demmo  essere  stata  Coutea  de'Sanframondi^dai  medesimi 
posseduta  per  tutto  il  tempo  della  dominazione  Angioina 
dopo  una  interruzione,  il  figlio  di  Guglielmo  Sanframondi  la 
ottenne  nuovamente  dal  re  Alfonso  d'Arragona,  ma  ricadde 
poi  forse  al  demanio,  giacché  il  successore  Ferdinando  la 
vendèaquella  stessa  famiglia  de'Maddaloui  testé  mentovata, 
che  ne  fu  l'ultima  posseditrice.  L'attuale  città  è  una  delle 
meglio  fabbricate  della  provincia,  perchè  essendo  stata  di- 
strutta intieramente  dal  terremoto  nel  1688 ,  venne  rico« 
struita  molto  regolarmente ,  avendo  ora  tre  lunghe  strade 
e  diritte,  intersecate  da  vie  minori  che  Tuna  all'altra  si 
corrispondono.  La  sua  cattedrale  edificata  nel  161  a  dal 
vescovo  Gianfrancesco  di  Leone,  ha  unita  a  se  la  cattedra 
Telesina,  ed  è  magnifica  nella  struttura,  adoma  inoltre  di 
prezioee  pitture.  Vi  sì  vedono  ancora  altre  chiese  medio- 
cri ,  due  conventi  di  frati  e  uno  di  monache  francescane. 
Vi  è  il  Seminario  con  due  Monti  di  Pietà ,  uno  Spedale 
e  an  Teatro. 

46«  Circcndaria  di  Cusano. 


Questo  borgo  eziandio,  che  sta  in  luogo  assai  freddo 
alle  falde  del  Monte  Mutri  quattro  raìglìa  distante  da 
Cerreto,  fu  posseduto  dai  Sanframondi  per  investitura  loro 
ccmcessa  dal  mentovato  Re  Alfonso.  Passando  in  seguito 
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da  varì«  mani,  pervenne  airolUnio  posseditore  March 
di  Lione,  Gli  abitanti  esercitano  V  agricoltura  e  la  pa- 
storizia, e  molti  si  occupano  rozzamente  nel  lanificio.  Il 
borgo  contiene  uno  Spedale  per  i  poveri  infermi* 

47»  Circondario  di  Venafro. 

Alle  radici  del  monte  Cerino ,  in  fertile  e  saluber^ 
rima  località  giace  Venafro^  città  antichissima  e  capoluogo 
di  questo  Distretto.  Poco  monta  il  sapere  se  appartenesse 
ai  Volsci  come  sentiva  Pietro  Gravina,  o  alla  Gampaoia 
ed  al  Sannio  come  disputa  vasi  del  Pellegrino.  Fu  colonia 
romana ,  dipoi  Prefettura  :  il  suo  a^er  optimus ,  giusta- 
mente cosi  qualificato  dall'  agronomo  Catone ,  eracelebra- 
tissimo  per  la  bontà  delle  olive;  ha  questo  pregio  anche 
in  oggi ,  quantunque  si  trovi  nel  regno  qualche  altro  fondo 
che  può  disputare  all'agro  Venafrino  tale  preminenza.  Era 
luogo  di  villerecce  delizie  ai  principali  dell'antica  Roma  ; 
m«i  alla  sua  volta  non  andò  immune  da  belliche  devasta- 
zioni. Siila  Io  mise  a  soqquadro;  le  vicinanze  esteriori 
delle  sue  mura  lasciano  scorgere  ruderi  antichi  che  ere- 
donsi  avanzi  di  uu  Anfiteatro.  Neil'  epoca  longobardica  fu 
Gastaldato,  poi  ebbe  i  suoi  Conti  ^  gli  ultimi  de' quali  fu- 
rono i  Caraccioli  Duchi  di  Miranda.  Non  manca  a  Venafro 
la  gloria  di  aver  data  la  luce  ad  uomini  di  rinomanza, 
come  ad  Antonio  Giordano  dichiarato  pel  suo  merito  Conte 
palatino,  a  Batista  della  Valle  celebre  capitano, al giure^ 
consulto  Francesco  d' Amico  e  ad  altri  ancora.  La  moderna 
città  conserva  il  titolo  di  cattedrale  alla  sua  principal  chie- 
sa, sebbene  dipenda  dalla  sede  vescovile  d'Isernia:  con- 
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tiene  sei  parrocchie,  un  Ospedale,  il  Seminario,  due  pub- 
bliche Scuole  e  un  Monte  di  Pietà. 

48.  Circondario  di  Capriati. 

Sterile  di  notUie  corografiche  ,  raa  con  territorio  Te- 
race  pf*r  la  sua  posizione  esposta  ad  ostro^  giace  Capriati 
a  piedi  (lelMate^e  che  fa  parte  delTAbruzzese  Appennino- 
Nel  tempo  feudale  n'ebbero  T  ultima  Signoria  i  Gaelanì 
Duchi  di  Laurenza  no. 

49*  Circondario  di  'Casiellone* 

Non  è  da  confondersi  questo  capoluogo  di  circondario 
col  Castel  Ione  che  accenna  ranao  nel  Distretto  di  Gaela* 
li  villaggio  di  cui  parliamo  è  presso  le  sorgenti  del  Vol- 
turno^ alle  falde  occidentali  del  monte  Vallone  ;  e  gli  abi- 
tanti vi  si  occuj>ano  di  agricoltura  e  di  pastorizia  :  appar- 
ti?neva  alla  famiglia  dei  De  Luca  che  posseJevalo  col  li- 
tolu  di  Baronia. 


I 
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DIVISIOVB  PBa   DliTRBTTl   B  KR   CIRCONDAMI. 


|ÀQv*iLA  Capoluogo  della  ProTioda. 


1.  DiSTBTTO  DI  JqUilJ 

dfemniatj 

1.  Aqoita 
R.  Paganica 

5.  Bariaciano 
4.  Capestrano 

8.  CasteWeechio  Sttb«qiio 

6.  S.  Demetrio 

7.  SasM 
a  Pinoli 

9.  Montercale 


S.  MSTMETTO  Pi  SOLìgONJ 

drctmiarj 

1.  Solmona 
R.  PeseocofUnio 

3.  CasteldiMBgfo 

4.  Scanno 

5.  Pratola 

6.  Introdacqua 

7.  Popoli 


Circondar j 
1 .  Cillà  Ducale 

3.  Amalrìca 

S.  Antri/dofo 

ft.  Mercato 

7»  Borgo  Coli  off  gaia 

8.  Accumolj 
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4.   Dar  METTO    Di   ^FÈlZdlfQ 

CtTcandaTj 

i,   Avtt£§tlO 

2.  Olano 

3»  Pesci  n  a 

4.  GìùjA 

5.  CivtlellA  Rorefo 
6-  Tagliarono 

7.  Carsuli 

l  fùmuni  compresi  nei  ^  l  Circtm- 
dùTj  ascendono  %ì  fiumcrodìl^Sp 


S  3. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Quella  parte  dei  Regno  rliedal  Tronto  sino  al  Trigno 
aulTAdriatico  si  distende,  che  traversata  è  in  rDe7zo  dalla 
gran  catena  dell' Appennino  i  e  die  nel  lato  suo  occìdcn- 
tale  vien  bagnata  da  acque  che  vanno  a  discaricarai  nel 
Tevere,  fu  nei  vetusti  tempi  abitata  da  tribù  di  divRi-sn 
origine  j  nella  Corografia  Storica  partitamenle  specificate. 
Quella  coulrada  era  stata  ripartita  dai  Longobardi  tra  i 
due  Ducati  BeneventdiiQ  e  Spoletino  :  ignorasi  la  veni 
epoca  in  cui  le  sì  die  il  3oIo  e  generico  nome  di  Àprutium. 
Taluno  degli  storiografi  fece  risalirla  ai  Normanni ,  i  quali 
crearono  un  gran  Giustiziere  e  giustizieri  minori  ,  ma 
questi  non  ebbero  in  allora  residenza  fissa.  Ciò  ebbe  luogo 
sotto  il  regno  del  secondo  Federigo  ,  il  quale  diviso  aven- 
do il  Regno  in  Provincie^  destinò  a  ciascuna  di  esse  un 
Giustiziere;  e  poiché   Teramo  chiama  vasi  allora  Jpru- 
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tium  e  Tu  destinato  a  capoluogo  di  GìusUzierato  ^  sembra 
che  il  suo  nome  venisse  cosi  ad  eslendertLa  lulto  il  ler- 
ritorio  in  quella  giurisdizione  compreso. 

Conservarono!  successori  di  Federigo  la  stessa  divisio- 
ne fino  air  Angioino  Carlo  I  ;  al  quale  sembrando  troppo 
vasto  r  Abruzzese  Giustizierato  ^  lo  volle  diviso  iu  due 
Provincie,  una  Citeriore  a  destra  della  Pescara,  T altra 
Ulteriore  a  sinistra  di  quel  fiume.  Successivamente  subì 
l'Abruzzo  una  nuova  divisione:  ciò  accadde,  come  al- 
trove fu  notato,  nel  vice-regno  del  Marchese  del  Carpio, 
che  nel  1684  decretò  la  nuova  repartizione  nelle  tre  Pro- 
vince di  Clìieti,  di  Aquila  e  di  Teramo:  quella  divisione 
avea  subita  una  qualche  riforma  nel  1774?  nia  nel  1787 
fu  ripristinata. 

A  queste  generali  notizie  altre  aggiungeremo  concer- 
nenti r  /Abruzzo  Ulteriore  Secondo;  e  non  dispiaccia 
che  si  cada  in  una  qualche  ripetizione,  troppo  meritando 
di  esser  bene  illustrata  questa  classica  terra  dei  Siciliani 
Dominj.  Giovi  dunque  il  rammentare,  che  questa  parte  di 
Abruzzo  ,  là  ove  forma  Talta  valle  della  Pescara ,  fu  abi- 
tata da  Sabini,  Festini  e  Peligni,  e  che  nei  dintorni  del 
Lago  Fucino  e  sulle  rive  del  Velino,  tennero  il  domicilio 
gli  Equi  ed  i  Marsi.  La  Provincia  attuale  distendesi  in 
lunghezza  miglia  ital.  77  circa ,  dai  confini  settentrionali 
dei  Circondario  di  Amatricefiuo  ai  meridionali  del  terri^ 
torio  di  Castel  di  Sangro:  la  sua  maggior  larghezza  è  di 
miglia  35  'A*  Il  paese  è  quusi  tutto  montuoso;  basti  il 
dire  che  vi  si  contano  non  meno  di  176  monti  ben  distìnti 
Tuiìo  dall'altro.  Le  sue  valli  principali  sono  quelle  del* 
VÀterno^  detto  poi  Pescara^  del  Felino  e  del  Salto  suo 
tributario;  ma  dentro  i  suoi  confini  sono  racchiuse  an- 
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che  le  alte  valli  del  Tronto  e  del  Corno  a  Iramoiiiana , 
dei  Liri  e  del  Sangro  a  mezzodì.  GonGtia  quesla  Pro« 
iriucia  a  levante  coll'Abruzzo  Citeriore;  a  greco  coli' A- 
bruzzo  Ulteriore  Primo;  a  tramontana y  a  ntaestro  e  a 
ponente  collo  Stato  Pontificio  ;  u  mezzogiorno  colle  Pro- 
vince dì  Terra  di  Lavoro^  e  di  Moline. 

S   3. 

DISraETTO  DI  AQUILA. 

1.  Circondario  di  Aquila. 

Il  cìrcoodario  Aquilano  attorniato  di  rocce  da  borea  ad 
oslro^  ofiVe  una  superficie  di  olire  59  migl.qnadr.tra  piane 
e  montuose^  le  prime  delle  quali  atanno  alle  allre  come  1 
a  a^aa  circa.  Verso  borea  e  sul  confine  del  1.''  Abruzzo 
ulteriore  torreggia  alla  disianza  di  9  miglia  dalla  città  la 
più  alta  vetta  del  Montecurno^  dominando  l'intiero  ter- 
ritorio. Aquila  riconosce  la  sua  fondazione  dal  secondo 
Federigo 9  che  con  quel  mezzo  volle  troncare  le  gravi 
contese  insorte  fra  esso  e  la  Corte  di  Roma  sulla  pertinenza 
dei  contadi  di  Amitemo  e  Forcona.  Il  figliuol  òuo  Corrado 
condusse  ad  effetto  quel  disegno;  in  breve  giro  di  anni 
surse  la  nuova  città  di  frontiera  y  le  di  cui  mura  tuttavia 
ricingono  uno  spazio  di  oltre  tre  miglia  :  le  dodici  porte 
che  in  quelle  si  aprivano ,  ora  sono  ridotte  a  cinque;  una 
cioè  detta  di  Cqllemaggio ,  di  Bazzano  ed  anche  di  JVa* 
poli;  la  seconda  ha  pure  tre  denominazioni^  vale  a  dire 
di  Barete  di  Santantonio  e  di  Roma;  la  terza  ne  ha  due|di 
Castello  e  à\  Paganica;ìù  quarta  chiamasi  della  Ri$fiera 
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e  la  quinta  dicau  di  Ragno  e  degli  Angeli:  uoii  long! 
dalla  città  scorire  rAtertio,  il  di  cui  caminioo  fu  gii  da  noi 
opporlunaineule  indicato.  Il  sorgere  dì  Aquila  uou  eslinae 
però  le  gare  tra  la  Gliieaa  e  l' Impero  ;  ed  ani  per  effetUt. 
di  quelle,  datisi  gli  Aquilani  a  parteggisfe  per  Alessandro 
IV  dopo  la  morte  di  Corrado,  l'irritato  Manfredi  la  distrusse 
col  saccheggio  e  l' incendio.  Risorse  per  opera  del  I  Carlo 
Angioino,  che  ne  ampliò  il  Contado  e  le  Tu  largo  di  pri- 
vilegi. Sentimenti  non  meno  favorevoli  ebbero  per  Aquila 
Carlo  II,  Giovanna  I  e  l'Aragonese  Ferdinando  I.  Carlo 
recatovisi  ad  assistere  alla  incoronazione  di  Celestino  V, 
concesse  alla  città  la  triduana  fiera  di  Agosto:  Federico 
permise  che  vi  si  erigesse  un  Collegio  di  dottori  con  pa- 
recchie scientifiche  cattedre:  Giuvanua  le  diede  la  facoltà 
di  batter  moneta,  confermatale  poi  auche  da  Carlo  V.  Le 
posteriori  vicende  del  regno,  delle  quali  anche  Aquila  prò* 
vò  il  contraccolpo,  la  fecero  decadere  dall'antico  splen- 
dore; appartiene  bensì  all'epoca  di  sua  graudeasa  il  su- 
^yerho  acquedotto  cbe  per  tre  miglia  di  sotterraueocammino 
couduce  dal  Monte  S.  Giuliano  in  città  un'acqua  purissima, 
la  quale  repartesi  fra  i  possidenti  delle  private  abitazioni  eie 
pubbliche  fontane;  la  più  grandiosa  di  queste  fu  costruita 
nel  137 a  all'estremo  punto  occidentale  della  città ^  e  dà 
il  suo  nome  alla  vicina  porta  della  Riviera.  Il  castello  di 
Aquila  risale  ai  primi  anni  del  regno  di  Carlo  V  ^  e  di 
quel  tempo  era  uno  de*  più  ragguardevoli  nel  reame  :  dt- 
videsi  la  città  in  cinque  rioni ,  detiominati  Sangiusto, 
Santamaria ,  Paganica ,  S.  Pietro  di  Coppito  e  S. 
Giwanni ,  detto  altresì  S.  Marciano.  Spaziose  e  reltilinee 
vi  si  aprono  le  principali  strade;  la  piazza  maggiore 
avanti  la  cattadrale ,  interne  con  l' altra  di  faccia  al  pa« 
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lasso  pubblico  sei^voiio  ai  mercati  aettkntoali.  Oltre  la 
cattedralei  Aquila  possiede  molte  altre  chiese  e  monasteri^ 
seuza  contare  i  conventi  che  souosi  convertiti  in  altri  ust^ 
come  quello  di  S.  Agostino  nel  palasao  detrinteodenza^  Ti^ 
tro  dei  Carmine-ifi  officina  delle  Direzioni  finanziere^  e  quel 
di  &  Carlo  in  luogo  di  detenzione.  SonoTt  inoltre  lo  Spe* 
dale  maggiore  col  suo  teatro  anatomico,  uiì  altro  Spedale 
de'projetti,  un  Seminario, il  Conservatorio  di S. Giuseppe 
per  gli  orfani,  la  Casa  di  educazione  detta  della  Misericor- 
dia per  le  fanciulle  orfane  di  padre,  due  luoghi  di  Ri- 
tiro per  le  pentite  e  mal  maritate,  la  Casa  di  Maestre  Pie 
col  titolo  di  S'  Paolo,  istituita  dalla  Marchesa  Dragonetti 
nei  Rustici.  Debbonsi  a  questi  aggiungere  due  Monti  di 
Pietà  gravati  di  benifiche  pensioni  e  dotazioni  ^  la  Com- 
pagnia de'  Neri  per  assistere  i  condannati  e  il  legato  Gnelfi 
a  benefizio  degli  agricoltori.  LMstruzioue  vi  si  dà  nelle 
Si  uole  normali ,  e  nel  R.  Liceo,  stabilito  nel  già  Convento 
di  S.  Francesco.  La  chiesa  subnrbana  intitolata  a  S.  Bernar- 
dino merita  di  essere  osservata  per  il  monumento  inalzato 
a  quel  santo  a  spese  di  devoti  privati  :  è  tutto  di  marma 
tratto  dalle  vicinanze  dì  Pizzoli,  isolato,  quadrifronCè  e 
compartito  in  due  ordini  di  pilastri  binati  coperti  di  finis* 
sirai  intagli  e  di  tale  eleganza  da  non  temere  confronto 
coi  più  preziosi  lavori  di  scalpello  a  quelle  età  'apparte* 
nenti.  È  rimarchevole  nella  Storia  del  regno  la  batli^lia 
combattuta  nella  vallata  d'Aquila  il  a  Giugno  14^4)  frale 
truppe  di  Giacomo  Caldora  partigiano  di  Giovanna  II  e 
quelle  di  Braccio  da  Montone  che  col  Piccinino  sosteneva 
Alfonso  d'Aragona;  nella  quale  battaglia  avendo  presa 
parte  attiva  gli  Aquilani  uomini  e  donne,  i  Bracceschi 
furono  sconfitti  e  il  loro  capitano,  fatto  prigione,  mori  in 
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Aquila  per  le  riportate  ferite.  La  Rocchetta  di  Pìtino,  torre 

vetusta  che  inalsasi  a  due  miglia  di  distanza  dalla  città 

verso  borea ,  credeai  indicare  il  luogo  dell'  antica  Piti^ 

num  y  città  deiYestini:  il  piano  adiacente  e  una  prossima 

collina  o&ono  diversi  ruderi  di  vecchi  edifiziì.Non  lungi 

da  Aquila  notasi  Civita  di  Bagno y  che  presso  gli  antiquar  j 

passa  per  la  distrutta  Forcùna  o  Forconio  mentovata  più 

sopra. 

:i.  Circondario  di  Paganica* 

Formano  parte  di  questo  circondario  i  monti  Sabini^ 
che  sono  come  la  base  occidentale  del  Monte  Corno.  Oc* 
cupa  il  circondario  oltre  53  miglia  quadrate  di  suolo  quasi 
due  terzi  più  montuoso  che  piano.  Paganica  che  n'é  il 
capoluogo I  sta  in  valle  amena  fertile  di  tutti  i  prodotti 
necessarii  alla  sussistenza.  A  poca  distanza  vedasi  su  di 
una  collina  il  Comune  di  Assergi^  cui  suppongono  edi- 
licato  da  Sergio  Galba  ^  e  abilaio  da  minatori  adoperati 
allora  nello  scavo  delle  miniere  d'oro  e  di  argento  on* 
de  credonsi  ricche  le  viscere  del  Monte  Corno;  ma  tutto 
questo  finora  non  è  che  assertiva.  Ne'  dintorni  osservasi 
4ina  fontana  di  antichissima  costruzione  ;  il  luogo  chiamasi 
Forno  y  ed  ha  poco  lungi  la  chiesa  di  S.  Clemente  soprap- 
posta a  grotte  credute  catacombe  di  martiri  del  I  secolo. 
Que'monumenti  voglionsi  appartenuti  alla  non  più  esisten* 
le  vestina  Prifernum.  Anche  Paganico  nei  tempi  del  feu- 
dalismo ebbe  i  suoi  particolari  Signori  ;  V  ultimo  di  questi 
fu  un  Costanzo  che  la  possedeva  come  Ducato.  È  assai 
romantica  una  piccola  valle  che  apresi  verso  la  parte  au- 
strale di  quella   terra   nel  tenimento  di  Assergi^  e  che 
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presenta  in  breve  spazio  prospettive  variate  di  alpesire  e 
di  ameno:  fra  Paganica  e  Gamarda  il  Romitorio  di  S.  Maria 
di  Apàri  molto  aggiunge  all'aspetto  di  quella  grata  solitu- 
dine :  il  terreno  fra  Gamarda  e  la  vicina  Aragao  produce 
la  vera  rubia  tinctorum  usata  dagl'  indigeni  per  tìngere 
in  rosso  ì  grossolani  loro  vestiti.  Le  colline  dì  S.  Gregorio 
che  fiancheggiano  le  pianure  di  Paganica  danno  ottimo 
travertino^  superiore  a  quello  di  Tivoli  in  finezza  di  grana 
e  in  pregio  di  candidezza.  Presso  il  vicino  Suzzano ^mlxk'ùio 
ove  sorgeva  il  vico  OJidiuSy  veggonsi  alcuni  sotterranei  di 
opera  reticolata  y  un'ara  molto  leggiadramente  intagliata  e 
grandiosi  avanzi  di  antica  abitazione. 

3.  Circondario  di  Bari  sciano. 


Poco  meno  che  un  sesto  del  circondario  di  Barisciano 
è  pianura;  col  montuoso  rimanente  si  estende  per  circa 
57  miglia  quadrate.  L'omonimo  capoluogo  sta  alle  radici 
dì  un  monte  verso  mezzogiorno;  in  cima  di  quello  è  un 
antico  castello  quadrato  ccn  torri  quasi  tutte  in  rovina^ 
entro  il  quale  una  piccola  chiesa  dedicata  a  S.  Rocco  e  una 
cisterna  di  acqua  chiarissima  molto  ricercata  dagli  itifer* 
mi.  Non  più  lungi  di  mezzo  miglio  scorgonsi  gli  avanzi 
di  Bariscianello  con  un'alta  torre  quadrata;  e  a  due  mi** 
glia  sono  visibili  la  vestigia  del  f^ico  Furfei}St  già  dei 
Yestini^  ove  sorgeva  un  tempio  dedicato  nell'anno  di 
Roma  695  a  Giove  Libero.  ^  molto  considerabile  la  ele- 
vata situazione  di  Rocca^C  al  ascio ,  che  corona  una  vetta 
iualzantesi  oltre  4800  piedi  parigini  sul  livello  del  mare  fra 
Calaselo  e  Santostefano.  Le  poco  distanti  colline  di  Poggio 

iifi^no  dell'i  Due  Sic  il' e  f^ol.  a/,  di 
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Piceoze  e  di  Sautostefano  somrninislrano  ottimo  travertiuo 

simile  al  rammentato  pocaozi. 

4-  Circondario  di  Capestrano. 

L'omonimo  capoluogo  di  questo  Circondario  è  sialo 
da  nói  rammentato  ne' cenni  di  Storia  letteraria^  non  ta- 
cendo la  gloria  a  cui  può  aspi  rare  come  patria  di  Giovanni 
da  Gapistrano  successivamente  giureconsulto  ^  magistrato, 
frate^  condottiere  di  eserciti  e  santo.  In  quanto  alla  locali- 
tà di  Capestranoo  Gapistrano  poco  è  da  dire:  sorge  quel 
borgo  suU'allura  di  un  colle  e  col  suo  vecchio  castello  mo- 
stra gli  avanzi  dì  mura  di  torri  di  baluardi,  che  furono  opera 
de' tempi  di  mezzo.  Il  circondario  montuoso,  per  quasi  tre 
quarti  del  suo  perimetro,  ha  qualche  situazione  assai  tra- 
vagliata da  venti  impetuosi  ;  allo  stretto  di  Forca  S.  Leo- 
nardo la  furia  n'  è  tale  che  trasporta  seco  i  viandanti  e 
gli  uccide;  e  più  suol  essere  in  Forca  di  Penne  ove  solleva 
anche  in  aria  uomini  e  cavalli  carichi,  sbarbica  sassi  e  (a 
suonare  campane.  Vuoisi  qui  ricodare  i  contrapposti  almo 
sferici  che  presentano  i  villaggi  di  0/ena  antico  luogo  dei 
Yestini,  edi  Castel  del  Monte:  nel  primo  giacente  fra  due 
concave  montagne  ì  raggi  del  sole  si  concentrano  in  modo 
the  l'eccessivo  calore  prodottovi  dà  al  luogo  il  nome  di 
Forno  d' Abruzzo:  ivi  è  frequente  il  male  del  chiodo 
solare  susseguito  spesse  volte  da  apoplessia  ;  in  quelle  vici- 
nanze perciò  la  vegetazione  è  molto  precoce.  Neil'  altro 
distante  non  più  di  3  miglia  e  posto  su  di  un  piano  incltuato, 
il  freddo  è  intensissimo  per  la  neve  che  ordinariamente 
eccede  T altezza  di  8  palmi  e  pei  geli  che  succedonsi  con 
vicenda  di  molti  giorni  :  uel  vicino  campo  detto  delVlm^ 
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pera  tare f  il  ghiaccio  è  perenne.  Ricorderemo  il  villaggio  di 

Civitaretegna ,  perchè  ivi  supponesi  aver  esistito  Cinci- 

Ha,  luogo  forte  dei  Vestini  ì  quali^  tuttoché  battuti  verso 

Tanno  4^0  dal  console  Giunio  Bruto  per  distaccarli  dai 

Sanniti^  tornarono  nel  45i  all'amicizia  dei  Romani  e  ri» 

masero  fedeli  sino  alla  guerra  sociale;  terminata  la  quale 

vennero  poi  ascritti  come  cittadini  alla  tribù Quirina.  Tra 

le  famiglie  che  possedettero  Gapestrano  con  titolo  feudale 

8Ì  annoverano  gli  Àcquaviva^  i  Gelano ,  e  i  Piccolomini 

che  la  venderono  al  Granduca  Francesco  de'  Medici  in- 

sieme  con  altre  terre.  Ora  appartiene  alla  Gasa   regnante 

di  Napoli^  come  parte  del  R.  patrimonio  Mediceo. 

5.  Circondario  di  Castel^ecchio  Suheqiio. 

La  denominazione  di  questo,capoluogo^  che  sorge  sopra 
di  una  eminenza  sabbioso-quarzoso-calcarea  y  probabile 
mente  deriva  dall'essere  situato  inferiormente  alla  loca- 
lità abitata  in  antico  dai  Superequani  i  quali  y  secondo 
Plinio^  formavano  la  seconda  parte  della  confederazione 
Peligna.  Diverse  rovine  di  edilizii  e  dì  sepolcri  trovansi 
nelle  vicinanze  di  Casteli^ecchio  y  come  pure  al  di  là  di 
Goriano  Sicoli  che  Olstenio  reputò  castello  dei  Supere- 
quani y  ed  era  forse  più  probabilmente  stazione  sulla  via 
Valeria  conducente  a  CorQnio.  È  da  notarsi  nelle  vicinanze 
di  Molina  il  canale  antichissimo  di  S.Venanzio,  che  dopo 
un  breve  corso  allo  scoperto,  penetra  nel  traforodi  un  rnaci-* 
gno  del  Monte  Raiano  ed  entro  a  quello  continua  a  scorrere 
per  la  lunghezza  di  tre  miglia  ;  dopo  le  quali  esce  e  divi- 
desi  in  più  rami  irrigando  quelle  pianure.  Negli  ultimi 
tempi  y  Castelvecchio  era  feudo  dei  Barberini  di  Roma. 
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G.  Circondario  di  5.  Demetrio, 

Il  Circondario  di  cui  ora  ai  parla^  ha  ia  terreni  piani 
quasi  la  mela  della  sua  esleonoue.  Il  capoluogo  che  gli  ib 
il  nome^  è  un  aggregalo  di  sette  casali  vicini  fra  di  loro, 
la  cui  località  non  offre  cosa  da  prenderne  particolare  ri- 
cordo. Presso  il  casalotto  di  Stiffé  vedesi  una  bella  cascata, 
che  dà  niuovimento  a  molini  ed  ò  forinuta  dalle  acque 
sgorganti  da  Pozzo  Galdajo^  fosso  profondo  situato  iumia 
valle  tra  Rovere  e  Ovindoli  chiamata  valle  di  Pozzo.  Nel 
piano  di  Fosso  si  osservano  immensi  ruderi  già  appartenuti 
ad  Aveia  celebre  città  dei  Vestini  ;  e  una  iscrizione  ne  fa 
conoscere  la  variata  condizione  che  ebbe  in  antico ,  di 
prefettura  cioè  y  poi  di  colonia  sotto  X  impero:  poco(li:>co 
sii  le  stavano  i  vichi /^r£/5re/7]<i  e<$'m/^m^y  quello  in  Ocre 
questo  tra  S.  Demetrio  e  S.  Nicandro.  Egualmente  in 
Prato  giacciono  reliquie  di  grandi  edifizii  ed  avanzi  di 
un  Circo  che  furono  di  Peltuinum,  nobile  e  chiara  città; 
il  di  cui  nome  rimane  tuttora  alla  chiesa  parroccliìal'' 
di  Prata  >  che  vien  detta  S.  Paolo  a  Peltuiuo. 

7.  Circondario  di  Sassii. 

Anche  il  capoluogo  che  ora  ci  occupa^  formasi  Jalla 
riunione  di  cinque  casali ,  uno  dei  quali  dà  il  suo  noise 
al  Circondario  che  è  tutto  attorniato  da  alle  montagne; 
ciascun  casale  del  capoluogo  ha  la  sua  chiesa  particolare  e 
giace  sul  declivio  di  amena  collina.  Producoiisibeioiarmi 
variamente  colorati  in  Giansano  y  Lucoli  e  CasamaeM 
Cisfftatomassa  sorgendo  su  di  erla  rupe  sta  sul  luogo  del 
Ficus  fofuliy  ai  di  qui  abitanti  Virgilio  fa  prendere  il  p^^ 
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iko  (li  Turno  contro  di  Enea  ^  e  per  dove  Livio  accenna 

il  passagìo  di  Annibale^  dopo  che  ebbe  percorso  il  paese 
dei  Marrucìni  e  de  Marsi  :  di  ciò  danno  argomento  alcu- 
ne iscrizioni  riportate  dal  Massonio  e  da  altri  ,  trovate 
fra  i  ruderi  di  vetusti  ediGzii.  Il  territorio  di  Sassa  è  scarso 
ài  cereali ,  ma  è  provveduto  dì  querceti  e  di  castagneti 
che  ivi  8Ì  chiamano  macchie. 

8.  Circondario  di  Pizzoli. 

Giace  il  borgo  di  Pizzoliy  capoluogo  del  Circondario 
omonimo,  alle  radici  di  un  monte  che  somministra  il 
marmo  di  S.  Bernandino  ricordato  più  sopra.  Repartonsi 
in  tre  parrocchie  gli  abitanti  di  quel  borgo^cbe  soggiace  a 
frequenti  alluvioni  per  motivo  delleacque  che  discendono 
dalle  soprastanti  alture.  Vuoisi  notare  la  Valle  Àmiterina 
che  stendesi  per  otto  miglia  in  questo  circondario,  ed  è 
così  denominata  dall' antichissima  Jmiterno  descritta  da 
Dionigi  Alicarnasseo  e  patria  di  Sallustio  lo  storico  :  sor- 
geva essa  ove  ora  trovasi  S.  Vittorino  ;  vi  rimane  tuttora 
un  grande  avanzo  del  suo  anfiteatro.  Gli  abitanti  dì  quella 
città  istigati  dai  Sabini  contro  i  Romani  furono  puniti 
della  loro  turbolenza  nell'anno  ^^g  dal  Console  Carvilio^ 
che  dopo  avere  uccisi  in  combattimento  e  fatti  prigionieri 
alcune  migliaja  ài  quei  riottosi,  ridusse  la  città  a  Prefet- 
tura ,  che  poi  divenne  colonia.  Conservasi  in  Aquila  il  Ca^ 
lendario  Amiterino  riportato  dal  Muratori,  che  supplisce 
i  Fasti  di  Ovidio  da  Luglio  a  Dicembre. 
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9-  Circondario  di  Montereale* 

Antichissima  si  pretende  la  fondazione  di  Monte" 
reale  che  dà  nome  al  Qrcondario  di  cui  ora  si  tratta  y  e 
vuoisi  surto  dalle  rovine  di  Marronia^m^i  non  è  facile  il 
darne  prova.  Vedesi  tuttora  quel  borgo  cinto  di  mura , 
guaste  però  nella  massima  parte.  È  sede  di  un  vicario 
generale  che  ivi  rappresenta  il  vescovo  di  Rieti,  il  quale 
vi  gode  giurisdizione  ecclesiastica;  poco  distante  è  Pe- 
schiera,  ove  prende  origine  il  fiume  Àterno.  I  montuosi 
contorni  di  Moutereale  sono  piuttosto  scarsi  di  cereali ,  e 
le  nevi  vi  stamio  una  quarta  parte  dell'  anno.  Carlo  Y 
diede  quel  luogo ,  insieme  con  Civita  ducale  e  Civita  di 
Penna,  ad  Alessandro  de' Medici  e  a  sua  figlia  Margherita 
d'Austria  ;  è  poi  noto  come  per  la  morte  di  Elisabetta 
Farnese  quei  possedimenti  insieme  con  gli  altri  Farnesia- 
ni  ricadessero  all' attuale  ca^a  regnante  Borbonica. 


5-4. 


DISTRETTO  Di  SOLMONA. 

1  ó.  Circondario  di  Solmona. 

Trenta  miglia  a  scirocco  da  Aquila;  in  amena  pianura 
circondata  da  monti  e  irrigata  dal  Sora  e  dal  Pettorano, 
giace  la  patria  dell'infelice  Ovidio,  con  cui  favoleggiano 
coloro  che  danno  per  fondatore  a  Solmona  il  frigio  Solimo 
compagno  di  Enea.  Che  la  città  sia  d'  antica  fondazione 
e  fosse  venuta  a  splendido  stato,  lo  persuadono  gli  avanzi 
di  tempii ,  di  busiliche,  di  acquedotti ,  del  teatro  e  del- 
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V  anfiteatro  sopravissuti  alla  demolizione  sillana^ai  guasti 
fattivi  ne'  torbidi  fra  Pompeo  e  Cesare  che  vi  dedusse  una 
colonia  militare,  e  ai  posteriori  devastamenti  operati  dalle 
barbariche  invasioni,  poi  dalle  vicende  di  guerra  a  cui  sog- 
giacque ne'tempi  di  Giovanna  I  e  deirarragonese  Alfonso, 
e  in  fine  dai  terremoti  che  nel  i  ^03  e  1 706  Tadeguarono  al 
suolo. La  moderna  Solmona  è  murata,  ed  è  tenuta  nel  r^no 
come  piazza  forte  di  4-*  classe:  larghe  strade  vi  si  aprono^ 
ed  una  piazza  spaziosa:  malgrado  la  scarsa  sua  popolazione 
ha  quindici  chiese,  oltre  una  maestosa  cattedrale  e  undici 
conventi  di  regolari:  è  fornita  altresì  di  nosocomio,  di 
ospizio  per  esposti,  e  di  casa  di  ricovero  per  mendicanti 
e  disoccupati.  Nel  novero  de'  monasteri  sopra  indicati  non 
si  comprende  il  suburbano  di  S.  Spirito  che  sorge  alle 
falde  del  monte  Morene,  fondato  nel  ia86  da  quel  Pietro 
Celestino  che  fu  poi  pontefice ,  e  in  seguito  riccamente 
dotato  dal  secondo  Carlo  d' Angiò.  La  vastità  di  quel  sacro 
edifizio,  la  vaga  struttura  ,  e  la  dovizia  dei  marmi  e  di 
altre  preziosità  che  lo  adornavano,  si  attiravano  la  consi- 
derazione de'  più  illustri  viaggiatori.  Carlo  V  diede  Sol- 
mona  con  titolo  di  principato  al  suo  viceré  Carlo  Lauoy, 
da  cui  passò  alla  famiglia  Conca  e  poscia  alla  Borghese 
che  ne  fu  V  ultima  poseditrice.  Il  ricordato  Pietro  Celesti- 
no e  r  altro  pontefice  Innocenzio  VII  ebbero  i  natali  in 
Solmona. 

1 1.  Circondario  di  Pescocostanzo. 

In  luogo  montuoso  e  ferace  di  viti  e  di  ulivi  sorge  il 
borgo  di  PescocostanzOfpTìudpBÌ  comune  del  suo  Circon- 
dario. È  luogo  di  qualche  considerazione ,  giacché  fra  le 
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sette  chiese  che  sorgonvi^  una  ha  il  titolo  di  collegiata  :  non 
mancavi  un  Monte  di  pietà  a  sollievo  de'bisogoosi.  È  nota- 
bile in  questo  circondario  il  piano  di  Cinifuemiglia,  de- 
nominazione indicante  la  lunghezza  di  esso  da  mezzodì  a 
Iramontana;  quelle  due  estremità  sono  traversate  danna  via 
consolare  terminata  nel  j8ao ,  elevata  al  livello  del  piano 
con  una  diga  di  riempimento  larga  ÌQ palmi  e  alta  sino  a 
IO  ;  la  fiancheggiano  8^  colonnette  di  travertino  disposte 
su  i  due  margini  ad  eguali  distanze^  affinchè  servano  di 
guida  ai  passeggieri,  allorché  la  strada  è  coperta  dalla  neve 
che  vi  cade  ordinariamente  in  molta  quantità:  ed  essen- 
do agitata  dai  venti  i  quali  ivi  soffiano  vorticosi  ^  oltre 
r  estremo  freddo  che  vi  produce ,  intirizzisce  talvolta 
e  soflfoca  i  viandanti  ^  come  si  ha  memoria  essere  acca- 
duto nel  1 5 28  a  circa  aoo  fanti  stipendiati  dai  Veneti 
contro  Carlo  V ,  e  neir  anno  appresso  a  un  corpo  di 
Tedeschi  reduci  dall'Aquila  e  condotti  dal  principe  di 
Grange. 

12.  Circondario  di  Castel  di  Sangro. 

Il  fiume  Sangro  che  gli  scorre  da  presso  ha  dato  il 
nome  al  borgo  che  tiene  supremazia  amministrativa  sugli 
altri  comuni  del  suo  Circondario.  È  opinione  di  alcuni 
che  rodierno  Castel  di  Sangro  occupi  almeno  in  parte  il 
suolo  del  Cast  rum  Caracinorum  già  forle  piazza  dei  San- 
ni ti,  ove  si  ritirò  coi  suoi  per  difendersi  dalla  persecu- 
zione dei  Romani  Lollio  sannite,  profugo  dalle  prigioni  di 
Roma  :  in  questo  circondario  notasi  anche  Alfidena^  sue* 
ceduta  all'antica  Aufidena y  sanni tica  città  forte,  che 
dopo  valida  resistenza  cadde  in  potere  del  console  Gneo 
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FuWio^  e  che  divenuta  colonia  romana  vide  i  suoi  campi 
repartirsi  ai  veterani  militari  per  effetto  della  legge  Giulia. 
Sotto  il  primo  Carlo  Angioino  y  il  capoluogo  di  cui  par^ 
liamo  fu  posseduto  da  un  Teodoro  di  Sangro  ;  da  quella 
famiglia  pervenne  a  quella  di  Aquino:  dopo  var)  altri 
passaggi^  ne  fu  investito  nel  i6a8  Alfonso  Caracciolo 
Principe  di  Santobuono ,  col  titolo  di  Duca  di  Castel  di 
Sangro. 

i3.  Ciroondario  di  ScannOé 

Il  Circondario  di  cui  Scanno  è  capoluogo  ^  trovasi 
tutto  ingombrato  di  rocce:  in  vicinanza  del  capoluogo 
apresi  un  picco!  lago  sospettato  da  alcuni  essere  il  cratere 
di  un  estinto  vulcano  y  forse  perchè  le  ricerche  praticate 
nella  sua  foce  hanno  offerto  una  terra  coti  l'apparenza  di 
pozzolana  y  utilmente  adoperata  nella  costruzione  di  fab* 
bricati.  Somministra  quel  lago  un  ottima  pesca  agli  ahi* 
tanti  di  Scanno I  le  donne  dei  quali  vestono  con  molta 
grazia  alla  greca  y  e  fra  loro  Te  ne  ha  di  assai  belle.  La 
famiglia  Caracciolo  dei  Conti  di  Tri  vento  era  altre  volte 
iuieudata  di  questo  borgo. 

1 4*  Circondario  di  Pratola. 

Pochissimo  ci  offre  da  dire  il  capoluogo  di  questo  Cir- 
condario. Piuttosto  avvertiremo  che  sul  terreno  che  ora  so- 
stiene il  comune  di  Pentima  come  si  è  scritto  da  alcuni, 
o  sul  luogo  denominato  la  Civita  ove  sorgono  alcune 
chiese  rurali ,  secondo  il  parere  di  altri  y  esisteva  Corfi- 
nioy  antica   città  dei   Peligoi ,   delta   per   antonomasia 
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Vltalicay  allorché  vi  fu  conchiusa  e  giurata  1  altrove  rife- 
rita confederaftiotie  per  la  guerra  sociale  contro  i  Romani. 
E  non  solamente  fu  Ck^rfiuio  in  allora  propugnacolo  della 
italica  libertà  9  cbè  anche  allorquando  Cesare  imprese  di 
soggiogare  la  patria  ^  divenne  asito  della  libertà  romana^ 
oflerendo  ricovero  a  Pompeo ,  alle  sue  legioni  j  ai  Senatori 
e  cavalieri  non  disperanti  della  pubblica  salvezza  ;  fru- 
straneo asilo  però  ^  perchè  la  fortuna  di  Cesare^  il  timor 
panico  onde  Pompeo  e  i  suoi  capitani  furono  sopraffatti , 
resero  inutile  la  bella  difesa  di  Domizio  Àenaldo.  Corfi- 
nio  divenne  in  seguito  colonia  militare  per  la  legge  Sem- 
prouiu  ^  e  di  nuovo  sotto  Ottaviano  dopo  la  battaglia  di 
Azio  ;  e  dicesi  pure  che  fosse  ridotta  alla  condizione  di 
Prefettura.  Continuò  ad  esistere  con  V  antico  suo  nome 
fino  al  decimo  secolo  ;  ma  nei  tempi  de' Longobardi  fu 
detta  P^alva ,  onde  nacque  il  Gaslaldato  che  denomi- 
nos&i  {)er  lungo  tempo  Valvense.  Tra  gli  avanzi  di  Cor- 
finio  vuoisi  notare  Tacquidotto,  che  conduceva  nella 
città  le  acque  del  Sagittario  o  Fluturno.  G.  Alfio  Massimo 
vi  pose  mano  a  proprie  s^ese  :  Tedifizio^  per  superare  gli 
ostacoli  y  fu  protratto  in  varie  volte  con  più  rivolgimenti 
fino  a  palmi  69^900  ;  nella  distruzione  di  Corfiuio  era 
rimastocompresu  anche  questo  grandioso  lavoro;  ma  alcuni 
zelanti  Solmonesi  lo  hanuo  fatto  risorgere  a  vantaggio 
delle  sottoposte  campagne,  restituendo  cosi  la  fecondità 
mediante  T irrigazione  a  circa  20  mila  moggia  del  circo- 
stante terreno. 
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i5.  Circondario  d^  Introdacqua. 

La  sua  posizione  sopra  un  alto  colle  e  fra  due  ruscelli 
che  da  esso  discendono^  ha  prodotto  il  nome  à' Intra- 
dacqua  al  capoluogo  drquesto  Circondario  che  confina  a 
levante  con  quello  di  Solmona.  Introdacqua  era  altre 
volte  circondato  di  mura  y  e  feudo  con  titolo  di  princi- 
pato; ora  ha  uno  spedule  e  qualche  altra  opera  pia  di  be- 
neficenza. E  osservabile  nella  vicinanza  di  Ans^ersa^  al 
disopra  del  sito  chiamato  Giardino/  pna  cascata  d'acqua 
detta  Ponte  d'Iurerno,  variamente  interrotta  dalle  rupi 
e  in  modo  così  incantevole  y  che  le  vien  data  preferenza 
su  quelle  di  Terni  ^  di  Tivoli ,  di  Sora  e  di  Caserta.  Giunta 
quell'acqua  al  molino  di  Castro^  si  allarga  in  un  piano 
che  somministra  trote  eccellenti;  quindi  restringesi  presso 
un  ponte  naturale  di  tufi  detto  Ponte  dell' Arenicce^  ed 
ivi  forma  una  minore  cascata;  indi  scende  più  sotto  in 
una  terza  cascata  in  località  denominata  Quarto  Ponte  ; 
ne  forma  finalmente  una  quarta  fra  tufi. 

i6.  Circondario  di  Popoli. 

Nel  fondo  della  Yalputrida  sulla  destra  dell'  Ateroo 
che  ivi  prende  denominazione  di  Pescara,  sorge  Popoli 
ragguardevole  borgo  murato^  chiamato  da  alcuni  città,  o 
capoluogo  del  Circondario  omonimo.  Fu  già  signoria  dei 
Cantelmi ,  dominatori  un  tempo  di  quella  e  di  altre  as 
terre  o  castella  tra  i  fiumi  Sangro  e  Pescara.  È  resa  im- 
portante la  situazione  di  questo  capoluogo  da  quattro  vie 
carrozzabili  che  ivi  si  combinano;  una  cioè  lungo  il  Pescara 
superiore  che  conduce  ad  Aquila  ;  una  che  traversando 
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l'Apeiiiiino  mena  a  Napoli  per  Solmona,  Venafro  e  Capua  ; 
la  terza  che  guida  a  Barletta  per  Lanciano,  Lariiio, Fog- 
gia e  Canosa  ;  e  la  quarta  ad  Ancona  per  Ghietì ,  Pescara, 
Atri ,  Giulianova  ed  Ascoli.  Non  tralasciano  i  fisici  di 
fare  attenzione  nel  circondario  di  Popoli  ad  una  corrente 
d'aria  che  spira  nel  Vado,  il  quale,  fiancheggiato  da  altri 
scoscesi  monti,  scorreda  Popoli  a  Tocco:  nei  tempi  se- 
reni la  corrente  è  osserTabile  nella  sera  quando  il  vento 
di  levante  spira  da  Tocco  verso  la  cascata  di  Bossi  ^  e  così 
continua  per  i5  ore;  dopo  le  quali  soffia  per  altre  18  in 
senso  contrario  dalla  predetta  cascata  a  Tocco ,  facendo 
per^iuo  piegare  gli  alberi  e  producendo  nelle  case  suoni 
arnsoniosi. 


§.5. 


DISTRETTO  DI  CI'fTA    DVCALE. 

17.  Circondario  di  Città  Ducale. 

Alla  estremità  boreale  della  valle  denominata  inantico 
Phftìacrina  sorgeva  un  piccolo  f^ico,  assai  memorabile 
nella  Storia  Augusta  ,  come  luogo  natale  dellTmper.  Ve- 
spasiano. Quel  vico  scomparve,  e  sulle  rovine  di  esso  o 
in  quelle  vicinanze  vedesi  ora  la  piccola  e  murata  città 
detta  Città  Ducale,  la  di  cui  fondazione  si  legge  ordinata 
dal  secondo  Carlo  Angioino  in  un  suo  diploma  del  37  Feb- 
brajo  1309,  benché  l'Ughelli  suirautorità  deirAngelotti 
dica  avervi  posta  la  prima  pietra  Roberto  figlio  di  Carlo ^ 
Duca  allora  di  Calabria,  nel  i5  Dicembre  1 3o8.  Non  molto 
lungi  da  un  laghetto  oggi  chiamato  Pozzio  di  Ratignano 
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Ira  Città  ducale  e  Antroduco  era  Cutilia,  rinomata  per  le 

acque  di  cui  giovavansi  lo  stesso  Vespasiano  e  suo  figlio , 
le  quali  erano  state  condotte  nella  villa  che  quell'impe- 
ratore teneva  prope  Reale  :  anche  in  oggi  scorrono  in 
quella  località  diverse  acque  minerali ,  e  notasi  sul  pic- 
colo lago  anzidetta  fluttuare  Tisoletta  rammentata  da  Dio- 
nisio d'Àlicarnasso,  e  formata  da  concrezioni  prodotte 
dalle  acque  del  lago  medesimo.  La  situazione  di  Città 
ducale  è  rimarchevole  come  linea  centrale  di  difesa  per 
rocce  e  gole,  tra  le  quali  facilmente  s'imbarazzerebbe  un 
esercito  d'invasori.  Fra  gl'istituti  di  beneficenza  ch'esi- 
stono in  Cittaducale  vuoisi  accennare  il  Monte  di  maritag- 
gio per  le  zitelle  povere,  e  il  legato  di  un  Abati  che  lasciando 
dovizioso  patrimonio,  vi  ha  unito  il  peso  di  mandare  e 
mantenere  all' Università  di  Pisa  i  giovani  della  sua  pa- 
tria forniti  di  bell'ingegno,  e  di  dotare  in  ogni  anno  due 
zittelle  con  scudi  6oQ. 

%S.  Circondario  di  Leonessa. 

Presso  la  sinistra  del  torrente  Corno  che  si  scarica 
nel  fiume  Nera  ,  giace  Leonessa  sul  confine  estremo  con 
r  Umbria.  Più  che  quattro  quinti  del  Circondario  di  cui 
Leonessa  è  capoluogo  ,  sono  montuosi;  quelle  rocce  sono 
per  lo  più  alte,  rìpide,  difficilmente  accessibili.  L'in- 
verno vi  è  lungo  e  assai  rigido  :  ma  la  breve  stagione 
estiva  vi  si  fa  sentire  in  qualche  giorno  con  un  calore  che 
alcune  volte  supera  quello  delle  regioni  meridionali  del 
regno.  La  pianura  ov'è  situata  Leonessa  a  piedi  del  Monte 
la  Rocca  si  divide  in  due  parti ,  superiore  cioè  e  inferio- 
re, contenenti  una    1  a,  r altra  1 5  villaggi  che  formano 
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uu  solo  corpo  spettante  a  Leonessa.  La  popolazione  repar- 
lesi  in  quattro  parrocchie,  delle  quali  una  ha  il  titolo  di 
Collegiata:  altrettanti  sono  ì  Conventi  di  frati  ;  tre  quelli 
di  monache.  Uno  Spedale  per  gP  infermi  poveri  e  an 
Monte  di  maritaggio  per  donzelle  indigenti  si  annoverano 
tra  le  benefiche  fondazioni  di  questo  capoluogo.  Allorché 
Carlo  V  stabili  il  matrimonio  di  Margherita  sua  figlia 
con  Ottavio  Farnese ,  donò  a  quella  la  signoria  di  Leo- 
nessa. Sono  lodatissimi  dall'Olstenio  i  pascoli  estivi  sulle 
montagne  tra  questa  città  e  Rieti^  anzi  quello  scrittore  cre- 
de essere  quei  medesimi  che  rammentò  Varrone,  parlando 
dell'antico  passaggio  de'besliami  dai  pascoli  della  Paglia 
ai  montani. 

19.  Circondario  di  ^matrice. 

Il  Circondario  a  cui  Amatrice  dà  il  nome,  è  com- 
preso fra  due  catene  degli  Àpenuini  e  non  è'meno  alpe- 
stre del  precedentemente  descritto.  Sta  il  capoluogo  sun- 
nominato in  sito  quasi  piano,  sottoposto  alle  alte  rocce 
di  Pizzo  di  Seve  e  Pizzo  di  Mosto;  il  Cardilo  e  la  Fiu- 
niatellà  ,  piccoli  rivi ,  scorrono  dappresso  ed  influiscono 
poi  nel  Trontft.  V  è  chi  asserisce  Amatrice  fondazione 
Sannitica,  ma  ne  mancano  documenti;  era  forse  città 
considerabile  nei  tempi  romani ,  e  se  ne  veggon  tuttora 
le  mura  ^  le  porte  ,  il  castello  e  un  cammino  coperto  che 
dirigesi  verso  il  torrente  Castellano.  L'antica  via  Salaria^ 
che  passava  per  Amatrice,  vi  ha  lasciate  alcune  tracce. 
Nei  tempi  di  mezzo  furti  contese  si  accesero  tra  gli  abi- 
tanti di  questo  luogo  e  quei  di  Aquila  :  400  dei  primi  si  ar- 
marono nel  i3i8  e  corsero  a  devastare  due  castelli  degli 
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Aquibifi  :  questi  aduuaroiisi  in  4ooo  e  presero  sugli  ag- 
gressori una  soleuue  vendetta  resa  ben  facile  dalla  supe- 
riorità del  numero.  Carlo  Duca  di  Calabria  che  governava 
in  asseuza  del  Re  Roberto  suo  padre.^  punì  gli  uni  e  gli 
altri,  multandogli  Amatricesi  in  600  onze  e  gli  Aquilani 
in  tiooo.  Nel  secolo  XVI  ebbe  a  soiffrire  dalle  armi  del 
Re  di  Francia  ;  più  tardi  da  quelle  di  Carlo  V  che  gui- 
date dal  principe  Filiberto  la  posero  a  sacco.  Venuta  a 
feudo  delle  famiglie  Orsini ,  Amatrice  fu  argomento  di 
gravi  litigi  tra  i  creditori  del  defunto  Alessandro  Maria 
Orsini  9  Vittoria  delle  Rovere  Granduchessa  di  Toscana 
e  r  Imperadore  Carlo  VI. 

20.  Circondario  di  Posta. 

Questo  Circondario  confina  con  lo  Slato  Ecclesia- 
lieo  egualmente  che  quello  di  Leonessa  e  di  Amatrice , 
ma  solamente  dal  suo  lato  settentrionale.  Il  capoluogo 
onde  prende  il  nome,  giace  alle  falde  di  un  monte  presso 
la  destra  sponda  del  Velino:  ha  uno  Spedale,  una  chiesa 
Arcipretale  sotto  il  tìtolo  di  Santa  Rufina  e  due  Con- 
venti di  regolari.  La  sua  fondazione  riportasi  tra  il  fi- 
nire del  secolo  XIII  e  il  cominciare  del  XIV,  in  se* 
guilo  di  aspre  contese  insorte  fra  gli  Aquilani  e  gli 
abitauti  della  terra  di  Micalone  che  rimase  incendiata 
dai  primi:  i  Micalonesi  in  via  di  composizione  la  ven- 
dettero cosi  devastala  agli  Aquilani ,  con  patto  che  ri- 
manesse disabitata;  e  in  quella  circostanza  sorse  la 
nuova  terra  che  i  Micalonesi  andarono  ad  abitare  in 
Novembre  del  i3oi.  Nel  i5a9  il  Principe  di  Orange  ne 
concedette  la  signoria  a  certi  capitani  Spagnuoli;  ma 


poi  entrò  nel  patrimoiiio  regio  mediante  la  auccessiene 
della  casa  Borbone  ai  beni  della  Farnese.  Vuoisi  notare  in 
questo  circondario  il  comune  di  Città^reale,  borgo  mu- 
rato ehe  contiene  un  migliaio  e  mezzo  di  abitanti;  i  suoi 
dintorni  tuttoché  montuosi,  somministrano  vino  e  olio 
di  eccellente  qualità  e  pascoli  in  abbondanza. 

ai.  Circondario  di  Jntrodoco* 

Sorge  r  omonimo  capoluogo  di  questo  Circondario 
sulle  rovine  del  vico  Interocrea  nominato  dà  Strabone^ 
e  ch'egli  pure  addita  vicino  alle  frigide  acque  dell'an- 
tica Cutilia:  non  lungi  gli  scorre  il  Velino,  che  poi  s^in- 
terna  in  un  lungo  burrone  aperto  alle  falde  del  Monte 
Patrignone  sino  alle  vicinanze  di  Città  Ducale.  La  po- 
sizione di  Antrodoco  è  difficilissima  a  superarsi  militar- 
mente, e  perciò  nel  ia3i  Bertoldo  fratello  del  Duca  di 
Spoleti  i  conti  de'Marsi  ed  altri  Baroni  si  fortificaro- 
no in  Antrodoco  contro  Federigo  li,  che  si  vide  quindi 
costretto  d'inviarvi  un  esercito  per  assediarlo  e  distrug- 
gerlo. Fu  poi  terra  del  contado  Aquilano,  ma  nel  i536 
ne  fu  conceduta  la  signoria  a  Giambatista  Savelli,  che 
la  trasmise  ad  alcuni  suoi  discendenti,  dai  quali  passò 
nel  fiorentino  Marchese  Giugni.  Cessato  il  feudalismi, 
Antrodoco  tornò  alla  corona;  e  nel  1822  il  Re  ne  di- 
chiarò Principe  l'austriaco  generale  Frimont,  ma  sola- 
mente di  titolo.  Quella  terra  è  fornita  di  una  chiesa  col- 
legiata e  di  uno  Spedale. 
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22.  Circondarlo  di  Mercato* 

Stendesi  il  Circondario  di  Mercato  per  oltre  61  mi- 
glia quadrate^  cui  riiigonbro  di  varie  meatagne  e  di 
rocce  rende  sterili  per  circa  due  terzi.  Il  capoluogo  gia- 
ce in  una  vallata  abbondante  di  pascoli^  che  vi  ali- 
mentano  copiosi  armenti:  era  infeudato  ai  Principi 
Barberini  di  Roma  ;  ma  non  deve  confonderai  con  un'al- 
tro Mercato ,  villa  che  trovasi  nel  territorio  di  Pispoli 
in  questa  stessa  provincia. 

33.  Circondario  di  Borgo  Collefegato. 

Fertile  e  ridente  è  la  pianura  circostante  al  capo- 
luogo di  quest'omonimo  circondario,  che  sorge  su  di  un 
colle  alle  falde  occidentali  del  monte  Duchesca:  non 
essendo  per  se  medesimo  di  grande  importanza,  manca 
l'opportunità  di  parlarne  più  oltre;  gioverà  piuttosto 
«idditare  Torano y  comune  di  questo  circondario,  cui 
rab.Cliaupy  riconosce  per  Tjora  Matiena  anticbissinta 
città  dei  cosi  detti  Aborigeni,  rammentata  da  Dionigi  d'A* 
licarnasso  per  un  oracolo  di  Marte,  diverso  dal  Dodoneo 
in  questo  che  le  rispostevi  si  davano  da  un  pico  il  quale 
veniva  a  posarsi  sopra  una  colonna  di  legno.  Distante  ^4 
stadj  da  Tyora  era  poi  Z/^^n,  Metropoli  degli  Aborìgeni, 
cui  occuparono  per  sorpresa  i  Sabini  usciti  da  Amiterno 
in  tempo  di  notte.  I  naturali  dì  Lista  che  salvaronsi  da 
c|iieUa  strage,  furono  ospitalmente  accolti  dai  Reatini; 
ma  non  riusciti  nei  replicati  tentativi  di  ricuperare  la 
patria,  la  posero  sotto  una  specie  d'interdetto^  co^sa- 


9^2 

orando  V  agro  Lì^aae^  agli  Dei  e  imprecatido  i  mali 
estremi  a  ehi  ne  avesae  raccolti  i  prodotti. 

a4*  Circondario  di  jiccumoli. 

Limitrofo  da  pia  parti  con  gli  Stati  pontificii  è  il 
circondario  di  Aocumoli ,  e  il  suo  omonimo  capoluogo  y 
che  la  tradizione  dice  antico  refugio  dei  disperai  Sanni- 
ti^ moatra  tuttavia  gli  avanzi  di  alte  e  turrite  mura  con 
quattro  porte  in  un  peri metra di  quasi  un  oiigiioeroez- 
zó.  A  levante  è  bagnato  dal  Tronto; a  ponente  serpeggia 
un  fiumìcello  detto  Pescara  ,  che  dopo  breve  giro  s'im- 
mette nel  primo.  Esistono  in  quella  terra  lo  Spedale^  un 
Monte  de'Pegnì^  un  Monte  Frunientario  :  né  vi  manca 
un  piccol  Teatro.  Alfonso  d'Arragona  diede  Accumuli 
con  Cittaducale  e  Amalrice  al  Pontefice  Eugenio  IV  in 
permuta  per  Benevento  e  Terracina  ;  ma  Niccolò  V  re- 
stituì quelle  terre  ad  Alfonso  nel   i447«  D'allora  in  poi 
Accumoli  appartenne  al  regio  demanio^  finché  Vinceu* 
zo  de' Medici  la  comperò  nel  i643 ,  e  quindi  fece  parte 
del  patrimonio  allodiale  Mediceo  posseduto  dalla  Casa 
i^égnanle. 

§.   6. 

DISTEBTTO  DI  AVEZZ4N0. 

a5.  Circondario  di  Avezznno. 

Sulla  riva  occidentale dellago  Fucino,  detto  comune- 
mente  lago  di  Gelano^  giace  l'ameno  borgo  di  Affcxzano, 
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Capoluogo  che  dà  uomeal  Di^ilreito  non  meno  cheal£>uo 
proprio  circondario.  Alcuni  eruditi  pretendono  che  in 
quel  luogo  fosse  la  primaria  città  de'Marsi  col  nome  di 
di  Alpha  Baccella:  altri  vogliono  che  quivi  o  circa  due 
miglia  distavate  sorgesse  l'Alba  Fucenlia  ,oi/e  i  romani 
solevano  confinare  i  re  prigionieri  di  guerra;  e  di  fatti 
vi  stettero  racchiusi  Sìface  Re  di  JVumidia  ,  Perseo  He 
di  Macedonia  col  suo  figliuolo  Alessandro  e  il  Re  degli 
Alverui  Bituiio.  11  borgo  attuale  è  murato ^  e  contiene^ 
oltre  la  chiesa  principale  intitolata  a  S.  BùCtolojumeo  e 
di  regio  patronato,  dieci  ultre  chiese;  la  sua  piazza  mag- 
giore è  ampia  e  ornata  di  ragguardevoli  edifizj;  un  bei 
viale  ombreggiato  conduce  dal  borgo  al  lago  anzidetto, 
la  cui  descrizione  può  leggersi  là  dove  si  fece  parola  dei 
laghi  abruzzesi.  A  quasi  media  di.stanza  tra  Avezzano  e 
Luco  sono  le  antiche  costruzioni  del  grande  emissario 
cominciato  da  Celare  ,  poi  terminato  da  Claudio  che  vi 
adoperò  3o  mila  uomini  pei  seguito  di  undici  anni.  Il 
lavoro  compiuto  estendevasì  per  tre -miglia  e  un  quarto: 
l'apertura  deir  emissario  fu  preceduta  da  una  solenne 
naumachia  che  durò  un  giorno  intiero;  quando  però  si 
ruppero  gli  argini  per  dare  sfbgo  alle  acque,  l'effetto 
non  riusci:  T imperatore  volle  che  gli  errori  ne  fossero 
sollecitamente  rettificati;  ma  allorché  nuovamente  fu 
aperto  lu  speco>  le  tortuosità  delle  escavazioni  non  per- 
misero il  corso  libero  alle  acque,. l'impelo  delle  quali 
scuotendo  le  colline  circostanti  gettò  la  spavento  negli 
spettatori;  successivamente  Traiano  e  Adriano,  fecero 
altri  tentativi  senza  alcun  frutto.  11  Re  Ferdinando  Bor- 
bone commosso  dai  guasti  prodotti  dal T escrescenze  del 
]<igo  avvenute  nel   ijdS  e  ^'jSGf  accolse  un  progetto 
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ftuilo  «purgo  deir  emissario  per  ottenere  lo  scolo  intero 

^i  quelle  acque I  e  dopo  maturo  coasìglio  fece  por  mano 
Ili  lavori.  Le  vicende  politiche  ne  cagionarono  la  sospen- 
sione: altre  escrescenze  sommersero  intanto  non  poche 
campagne.  Nel  i8i5  i  lavori  furono  ripresi  e  ne  risulta* 
rono  sei  piedi  di  abbassamento;  venti  anni  dopo  non 
restava  ad  espurgarsi  che  poco  più  di  un  miglio  deU 
l'antico  emissario;  ma  era  nato  in  molti  il  dubbio ^ 
che  le  sotterranee  scaturigini  le  quali  concorrono  ad 
alimentare  il  lago^  ne  permettessero  T  intiero  dissecca- 
mento:' i* importanza  di  queste  notizie  non  renda  discaro 
lo  averle  ripetute.  Vuoisi  che  il  suolo  di  Luco  fosse  al- 
tra volta  occupato  dalla  Selim  An^gizia  rammentata  da 
Virgilio,  e  che  quivi  d'appresso  si  ergesse  la  città  oino- 
uima  j  di  cui  probabil mente  fu  parte  la  distrutta  tcrrra 
di  Penna  descritta  dal  Fcbuniu  ucUa  storia  de'Mui2>i. 

^6.  Circondario  di  Celano. 

Questo  grosso  ed  ameno  borgo,  già  pertinente  al  La- 
zio e  creduto  da  alcuni  V  antica  Cliternum ,  sta  sul  dursa 
di  aprica  collina ,  circa  tre  miglia  a  borea  dalle  sponde 
del  Fucino.  Nei  tempi  di  mezzo  fu  rinomato  il  nome  di 
Celano^  qual  sede  de'contì  Marsicani  e  capo  di  ragguarde* 
vole  contea.  L'Imperatore  Federico II  nel  isaS  ne  cacciò 
gli  abitanti ,  e  dopo  averla  distrutta  la  fece  riedificare  sotto 
il  nome  di  Cesarea,  popolandola  di  altra  gente.  In  appresso 
richiamati  i  primi  abitatori  dalla  Sicilia  dalla  Calabria 
e  da  Malta  ove  Federigo  gli  avea  relegati ,  fecero  risorgere 
la  primitiva  denominazione  della  loro  {latria,  cuiaccreb-* 
beru  di  nuovi  edifizii  e  cinsero  di  mura  e  di  quattro  porte. 
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Sotto  ufi  Angioini  ebbii  Celano  i  suoi  Con  li  ^  fra  i  quali 
sono  notissimi  Tommaso ,  Riccardo  e  Gualtiero.  Nel  14^3 
r  Aragonese  Frrlinanclo  ne  investi  Antonio  Piccolomini 
d' Arrdgona  duca  d'Amalfi ,  da  cui  passò  a  Giovanni  della 
stessa  agnazione.  Verune  di  poi  alla  famiglia  Peretti  in 
virtù  di  compera  Tatlane  dal  Cardinale  Montalto  per  iGo 
milu  ducati;  ultimumente  era  feudo  della  Casa  Siivelli. 
Gode  gli  onori  di  Collegiata  la  principale  fra  le  molte  e 
belle  cbiese  del  popoloso  Celano^  che  fu  patria  al  dotto 
orientalista  Giulio  Bartoloni ,  autore  della  Biblioteca  rab- 
binica.^ 

^7.  Circondario  di  Pescina 

Il  Circondario  A\  Pescina  è  bagnato  in  parte  dalle 
acque  del  Fucino^  da  cui  Tomonimo  capoluogo  dista  per 
circa  due  miglia  a  greco  levante.  Sorge  su  di  una  collina 
calcarea  y  ed  ivi  supponesi  da  alcuni  eruditi  T  antica  sede 
di  Mha  Fucentia  y  cui  da  altri  abbiamo  notato  asse- 
«^narsi  diversa  località.  È  residenza  del  vescovo  de'Marsi 
per  la  ivi  fatta  traslazione  della  cattedra  episcopale,  già 
esistita  nella  distrutta  città  Marsicana.  Bella  è  la  catte- 
drale di  Pescina  cbe  trovasi  pure  fornita  di  altre  non 
poche  chiese,  di  Seminario,  d'uno  Spedale  e  di  una  Casa 
di  ricovero  per  gli  esposti.  I  suoi  ameni  dintorni  formati 
da  varie  collinette  sono  fertili  e  deliziosi.  Alcune  vestigia 
di  fabbricati  e  di  torri  mostrano  sulla  cima  di  un  monte 
nelle  vicinanze  di  Pescina  una  terra  che  conserva  l'an- 
tico nome  di  F^cnere. 
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a8.  Circondario  Ji  Gioja. 

Dei  tre  omonimi  borghi  che  trovansi  nel  reame  delle 
Due  Sicilie,  uno  è  il  capoluogo  del  Circondario  di  cui  ora 
8i  parla.  È  terra  murata  e  aiede  alle  falde  boreali  del 
monte  Turchio  ,  favorevoli  non  di  meno  alla  vegetazio- 
ne ;  in  distanza  d'  un  miglio  vi  scorre  il  Sangro.  Non 
molto  lungi  da  Gioja  eleviisi  il  monte  Ortelia,  ove  di- 
cesi scoperto  un  bel  marmo  vergato  a  rosso.  Sul  dorso 
deirArgatone  nasce  in  questo  Circondario  il  fiume  Gio« 
venro,  detto  altrimenti  Faro,  le  di  cui  leggerissime 
acque  scaricandosi  nel  Fucino,  erano  credute  dagli  antichi 
non  confondersi  con  quelle  ,  mn  uscirne  vergini  ed  ìnte- 
gre, e  somministrare  a  Roma  V Àcqfta  Ma'  ziacosxAvwK^ 
minata  dallo  avervela  Anco  Marzio  condcitta  pel  primo. 
Nei  secoli  di  mezzo  Gioja  con  altre  terre  faceva  p^rle 
della  Contea  di  Celano  ed  ubbidiva  a  quei  feudatarii. 

^29.  Circondario  di  Ciifitclla  Ra^eio. 

Il  circondario  che  ora  si  accenna  è  finitimo  al  pre* 
cedente  in  parte  e  in  parte  a  quello  dì  Avezzano:  lo  tra- 
versa il  Liri,  che  uscendone  passa  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro;  il  capoluogo  omonimo  sta  presso  la  destra 
riva  di  quel  fiume  avendo  a  scirocco  la  vetusta  Jntina 
già  rispettabile  città  Mnrsica ,  la  quale  conserva  tuttora 
il  primitivo  nome  in  Civita  d'Antina  o,  come  oggi  la 
chiamano  ^  Cis^itandino  y  dove  oltre  gli  avanzi  delle  forti 
sue  mura  ^  di  opere  laterizie  reticolate  e  di  un'antica 
porta ,  si  vede  una  bella  chiesa  e  uno  Spedale.  Nel  ca- 
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poluogo  non  troviamo   costt  che   richiami   osaarvazioue 

particolare;  ma  uoti  diakenticbareaio  uelie  viciuafize  dì 

Morino  una  miniera  di  ferro ,  di  coi  per  lunga  età  prò* 

filtarono  le  passate  generazioni  ^  e  che  ora  giace  ahbandor 

nata  per  maueuuza  di  comhualibile. 

3o.  Circondario  dì  Tagliacozzo. 

Il  capoluogo  di  questo  circoudario  ha  rinomanza  di 
fondazione  gotica  e  celebrila  nella  storia  ^  come  quello 
nelle  cui  vicinanze^  e  propriamente  nei  Campi  Paleniiui, 
lo  sventurato  Curradino  fu  sconiitlu  da  Carlo  I  d' Àugiò. 
Nei  tempi  posteriori  il  Re  Alfonso  ne  fece  dono  insieme 
con  altre  terre  a  Giovanni  Antonio  Orsino^  i  di  cui  figli 
gli  succedeltero  in  quella  signoria  per  concessione  del  re 
Ferdinando  nel  i^6\\  trentatrè  anni  dopo  l'Aragonese 
Federico  ne  investi  Fabrizio  Colonna  che  riportò  poscia 
la  conferma  della  investitura  dalla  Regina  Giovanna. 
Quattro  chiese  parrocchiali  e  due  spedali  si  annoverano 
in  Tagliacozzo  che  fu  patria  del  dutto  cardinale  Gio- 
vanni da  Tagliacozzo j  e  di  Andrea  Argoli  matematico  e 
astronomo.  Al  disotto  di  Cappadocia ,  altro  comune  di 
questo  circondario  I  prende  origine  il  fiume  Liri. 

3i.  Circondario  di  C arsoli. 

Non  motto  lungi  dalle  sorgenti  del  Turano  sta  Car- 
soli,  capoluogo  di  questo  circondario  sulla  via  che  da  Ti- 
voli conduce  a  Taglii^ozzo  e  quindi  al  lago  Fucino*  II 
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Turano  rannomiiuito  è  creduto  ila  •icuni  il  Tehnusjlu' 
%fius  presso  coi  il  G)DfoIe  Ratilio  yenoe  disfatto  nella 
guerra  sociale  insieme  eoo  ottonila  romanL  Era  Ganoli 
un  feudo  del  gran  Contestabile  D*  Filippo  de'  PrìDcipi 
Colonna.  Nel  luogo  che  ora  diceri  Sesara  a^en  T  an- 
tica Carseoli  città  degli  Equi^  4^  cui  non  rimangoDo 
che  pochi  ruderi  Una  colonna  miUiare  portante  il  nu- 
mero XII I  indica  tuttofa  la  distanaa  di  quel  luogo  da 
Roma* 
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mVlSIOHB  PU  DUTBBTTI   B  PBM   CUlCOHDAAa 


TttAMo^  Capoluogo  della  ProvÌDcia. 


I.  msnÉTT9  ùl  TMMJMO 

CinoiiétiH 

I.  Tefaaio 
fi.  Atri 
S.  Notamco 
4w  GioUt 
5.  Neralo 

C»  CWitdla  del  Tnmio 
7.  Campii 
&  YalkeutellaDa 
9.  Montorio 
IO.ToMÌoeia 


a.  mSTMBTTO  MOTTA*  S.ÀVQKlO 

Oretmiari 

1.  Cittì  Se  Angelo 
fi.  Peane 
S.  BiaenU 
«.  Loreto 

5.  Pianella 

6.  Catignano 

7.  Torre  de' Paiiert 

ICbnmiU  compresi  nei  17  Ctfreo»- 
éarj  aicendono  al  nomerò  di  73* 
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HOTIZIB  GBHBRA1.I. 


Questa  parte  di  Àbriuuso  è  quella  stessa  che  ìu  antico 
abitarono  Siculi  e  Libami  per  ciò  che  ne  scrisse  Plinio^ 
e  che  poi  tra  loro  fi  divisero  i  Palmensi/i  Pretusianit^ìì 
jidriani  dal  Tronto  sino  alla  Piomba  ,  rilasciando  T  altra 
porzione  di  spiaggia  marittima^  che  fra  il  secondo  di  quei 
due  fiumi  e  la  Pescara  è  racchiusa ,  ai  f^estini.  Ebbero  i 
Palmensi  a  capoluogo  Castrum  Truentinum  presso  la 
foce  del  Tronto ,  i  Pretuziaiii  Interamnia  Praetutia 
ora  Teramo,  e  gli  Adriani  Hatria  che  or  chiamasi  Atri: 
tra  le  diverse  principali  città  dei  Vestini  si  trovano  in 
questa  parte  di  Abruzzo;  Cutina,  forse  l'attuale  Givitella 
Casanova  ;  Pinna  ora  Penne  ;  Jnguìus  che  ha  il  mo- 
derno nome  di  Civita  S.  Angelo.  I  fiumi  di  breve  corso  ir- 
riganti le  valli  di  questa  Provincia  sono  il  Tronto ,  il 
yihratay  il  Salinello,  il  Tord inolisi  P^er%ola^\2L Piomba j 
il  FomanOy  il  Salino  maggiore^  Ih  Peicara»  A  levante 
ed  a  greco  bagna  questa  Provincia  l'Adriatico  ^  a  ^r^mon- 
tana  le  forma  confine  Io  Stato  Pontificio;  a  ponente  e 
libeccio  la  racchiude  l'Abruzzo  Ulteriore  secondo;  a  mez- 
zodì  e  scirocco  TAbriizzo  Citeriore. 


S3. 


DISTRETTO  DI  TBUàMO. 


1.  Ci  reonda  rio  di  Teramo. 


Occorse  ripelulamente  avvertire  «tiUii  fede  dt  Plinio, 
che  fra  il  Tmiito  e  la  Piomba  irriganti  questa  pirte  d'A- 
bruzzo, e  segnai amerite  nella  parte  centrale  del  territorio 
irrigala  dal  Tordino  ,  stanziarono  sulle  rive  di  quel  6ume 
i  Pretnziani ,  i  <]uali  costituirono  per  capoluogo  una  bor- 
gata ai  confluente  della  Vicciola  col  predetto  fiume.  Quel 
luogo  divenuto  poi  città  popolosa  e  romana  colonia  ,  prese 
appunto  dalla  sua  posizione  il  latino  nome  di  Jnteramna: 
concordano  i  moderni  storiografi  a  riconoscere  in  esso  il 
regio  e  vesco\  ile  capoluogo  Teramo  ,  facendo  eco  al  ceK 
prelato  Giovanni  Campano,  che  sul  finire  del  secolo  XY 
pubblicava  la  storia  di  quella  città  mentre  ne  occupava 
la  sede  vescovile*  Cade  poi  iiT  acconcio  lo  avvertire,  che 
r  origine  del  nome  Abruzzo  deriva  da  quello  appunto  di 
Teramo ,  avendo  dimostrato  il  Febonio  nella  Storia  dei 
Marsi,  che  nei  trascorsi  tempi  sì  chiamò  ^y^ru^ta.' ai  che 
vuoisi  aggiungere  che  al  tempo  dei  Normanni  avendo  il 
Conte  di  Loritello  dato  il  guasto  alla  città  e  a  suoi  dintorni, 
il  Vescovo  Guido  vivente  nella  seconda  metà  del  seeolo 
XII  fece  ricostruirla  a  qualche  distanza  dalla  primitiva 
sua  posizione ,  e  T  ebbe  poi  in  feudo  con  titolo  di  Prin«- 
cipato* 

Nella  calìgine  storica  dei  tempi  antichi  è  difficile  il 
giudicare  se  sia  più  giusta  l'opinione  dei  cronisti  che  fe- 
cero abitatori  delle  rive  del  Tardino  i  Sabini ,  oppure  i 
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Marsi  y  e  necondo  altri  i  Vefliini ,  piuttostochè  i  Pretu- 
daiii  :  cerio  è  che  Teramo  fu  città  cospicua  ,  attestandola 
i  ruderi  del  teatro ,  delF  anfiteatro  ,  dei  uoii  pochi  fabbri* 
catì  e  i  frainnienti  d'iscrizioni  fra  quelle  mucerie  di- 
scoperti.  È  noto  altresì  che  al  tempo  dei  Longobardi  fa 
capoluogo  di  Gastaldaùo ,  essendosi  ciò  verificato  dallo 
Stefani;  e  incumincia  forae  da  quel  tempo  la  serie  dei 
auoi  feudali  Signori:  anzi  è  da  notarsi  che  il  suo  Vesco- 
vo, Principe  pT  qualche  tempo  dulia  città  ,  elibe  poi 
la  signoria  di  Acquarola  Giovanella, e  furotio  feudi  del  ma- 
gistrato civico  Castagneto  I  Pantaneto,  S. Giovanni  eScor* 
zona.  Teramo  intanto  era  passalo  sotto  il  giogo  feudale  dei 
Duchi  d'Atri  ;  uno  dei  quali  fu  Andrea  Acquavi  va  ,  che 
perde  i  suoi  diritti  per  ribellione  nel  i44^*  ^^  ^^^^  ^^^  >' 
Re  Alfonso  ne  investi  Tavo  di  Matteo  Giosia  ,dacuipas»ò 
il  feudo  in  Giulio  Antonini  e  da  esso  nel  figlio  Andrea 
Matteo.  Per  questi  ultimi  ebbe  tanta  predilezione  il  Re 
Ferdinando  d' Arragona ,  che  non  solo  volle  confermar 
loro  il  titolo  di  Duchi  di  Teramo  ed  Atri^ma  aggregò  a 
quei  possessi  altri  cinquantadue  minori  possessi  feudali. 

Nel  i5at  la  Signoria  di  Teramo  apparteneva  ormai 
alla  R.  G>rte:  ì  ministri  di  Carlo  V  avrebbero  ambito 
metterla  in  vendita  per  far  denaro;  sembra  però  che  gli 
abitanti  trovassero  il  mezzo  di  tenere  incorporata  la  città 
e  i  possessi  loro  nel  demanio.  Ciò  produsse  il  buon  effetto 
di  un  sensibile  aumento  nella  popolazione:  basti  il  dire 
cbe  nel  i53a  era  stata  valutala  di  soli  8^5  fuochi ,  e  nel 
i56ì  si  considerò  accresciuta  fino  ai  i3oo:  ma  ueppur 
essa  potè  sottrarsi  air  influsso  malefico  del  governo  vice- 
i-egio,  ed  infatti  quando  comparve  in  Napoli  T infante  D. 
Carlo  ^  Teramo  era  tassata  per  soli  fuochi  954*  Ai  giorni 
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nostri  crebbe  uotabilaieole  la  popolaziune  di  questa  ciltà| 
il  di  cui  recinto  è  di  discreta  ampiezaui:  luugbe  e  non  an- 
guste souo  le  sue  vie,  e  le  fiaucbeggiano  edifizj  di  buon 
aspetto.  Grandioso  è  il  Duomo  ;  vaste  e  non  pocbe  sono 
le  case  dei  religiosi  ;  offre  5ufficìenli  comodità  lo  Spedale^ 
in  cui  sono  ricevuti  aucbe  gli  esposti. 

a.  Circondario  di  jitri. 

Se  vero  è  che  Teramo  fosse  capoluogo  dei  Pre(oziani| 
Hatria  fu  luogo  principale  dell'Agro  degli  Adriani ,  poi 
Colonia  scilo  il  dominio  di  Roma.  Quel  nome  peròduvea 
scaldare  la  fantasia  dei  cronisti  i  presi  d 'ordinario  da  pas- 
sione di  municipio ,  più  che  da  amor  patrio;  ed  infalli 
il  Sorricbio  cilato  dall'  Orlandi  fece  ogni  sfoizo  per  so* 
slenerecbeal  vicino  maredalo  abbia  il  nome  di  Adriatico 
nun  già  l'Adria  dei  Veneti,  ma  questa  degli  Abruzzi.  A  so* 
slegno  della  quale  opinione  si  adducono  le  grosse  monete 
nel  suo  territorio  dissotterrale,  e  le  grotte  di  vetustissima 
escavazione  cbe  dentro  il  ricinto  della  città  tuttora  si 
osservano.  Vero  è  cbe  Livio ,  Slrabone,  Pliuio,  Giustino 
scrissero  diversamente,  ma  in  questo  caso  giova  ancbe  al 
Giustiniani  di  ravvisare  in  quegli  storici  frequenti  inesat* 
tezze,  per  dare  la  preferenza  ad  Aurelio  Vittore^  più  fa* 
vurevole  alla  maggior  vetustà  di  quest'  Adria  in  cuii- 
fronlo  della  Veneta.  £  difalti  ammettendosi  quell'opinio* 
ne  di  Vittore,  non  cadcrebbero  più  dubbi  sul  nome  del* 
l'Adriatico:  verrà  piuttosto  in  campo  Cii'o  Minervino 
per  trovare  V  etimologìa  in  Jthre  significante  fuoco  in 
lìngua  persiana,  alludendo  all'epoca  vetustissima  nella 
quale  quei  terreni  montuosi  erano  incendiati  da  fuochi 
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wiiterranei  ;  ed  m1  Miuerviiio  ai  opporrà  poi  il  Delfico, 

perchè  uuii  gli  venne  fatto  ravviaare  tracce  vulcauicbe 
iu  quei  iliiitoroi.  Qaeato  aecoudo  erudito  acrittore propeo* 
derà  piuttosto  a  far  dell' Ad  ria  Veneta  una  colonia  Ab^u^ 
seae ,  tanto  più  che  il  Massoccbi  trovò  la  radicale  di  quel 
nome  neir  ebraico  Hatir  :  e  per  verità  converrebbe  sup- 
porre che  i  fondatori  della  città  che  ora  illustriamo  ^pru- 
veoiasero  dai  Caldei  o  dagli  Abairj ,  poiché  nelle  grotte  da 
essi  escavale  al  di  sotto  di  eòsa  il  precitato  Surrichioepoi 
il  Giustinuiui  trovarono  tale  ingegnosa  disposizione  negli 
intei*8eca(neuti  che  la  pianta  loro  presenta  la  cifra  H^ 
XAIA  :  il  lueschinissioìo  spirito  di  ni unicipali«fiio  poteva 
suggerire  sogni  di  questi  più  bizzarri  e  più  strani  !  L'Alria 
degli  Abruzzi  e  l'Adria  de' Veneti  sono  egualmente  situale 
in  Italia  ;  abbia  dunque  il  mar  vicino  preso  il  nome  dal- 
l' una  o  dair  altra ,  per  noi  è  lo  stesso. 

Sorge  la  moderna  ^^ri  iu  luogo  eminente  ^  a  ^ual 
distansa  dalle  rive  del  Vomauo  e  della  Piomba;  ai  godono 
da  quel  sito  amenissime  vedute.  Ebbe  un  tempo  cetxbìa 
murata  di  tre  miglia  con  tredici  porte:  il  perimetro  del 
recinto  attuale  è  di  un  solo  miglio  con  tre  ingressi.  Tra 
gli  editizj  urbani  sono  da  osservarsi  la  Cattedrale,  ed  il 
Palazzo  ^escavile  fatto  costruire  verso  la  metà  del  sec 
Xyi  da  monsignore  Odescalcbi.  Bravi  una  chiesa  col 
titolo  di  Priorato  di  S>  Andrea,  che  dai  pontefici  soleva 
darsi  iu  commenda:  il  card.  Cicala  che  ne  era  investitoi 
nel  i555  ne  fece  riuunziir  allaS.  Sede^  e  la  municipali^ 
ottenne  allora  da  Pio  IV  il  possesso  di  quel  priorato  per 
iormarne  uno  Spedale  per  infermi  e  per  esposti  :  dalla 
«|uale  piissima  istituzione  ai  smembrarono  nel  1606  oou 
^Mche  entrate  per  aprire  una  casa  di  Gesuiti^  ma  dopo  la 
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loro  soppressioue  vennero  reslìluìleat  luogo  pio.  Come  la 

famiglia  Acqua vi^a  era    feudaiaria   di  Àtri  ,  cosi  quel 

comune  aveva  i  suoi  feudi  :  ben  è  vero  che  sul  cadere  del 

decorso  secolo  il  Re  Ferdinando  IV  avea  confermato  in 

Carlo  Acquaviva  il  titolo  di  Duca  d'  Atri ,  ma  aensa 

diritti  di  signoria^  creandolo  piuttosto  gran  Prolonotario 

del  regno.  Nel  soggiacente  littorale  questa  ciltà  aveva  il 

suo  porticciolo^ma  una  tempesta  lo  devastò  e  fu  rifatto 

nella  foce  del  Galbano^  verso  il  i5ia« 

3.  Circondurio  di  Notaresco. 

E  Notaresco  una  delle  primarie  terre  del  già  stato 
di  Atri^  che  tornò  al  R.  Demanio  per  morte  di  Ridolfo 
Acquaviva.  Sorge  in  un  colle  a  egoal  distanza  dalle  rive 
del  Tordino  e  di  quelle  del  Vomano.  Vi  si  respira  aere 
salubre^  e  vi  si  godono  deliziose  vedute:  conserva  tut- 
tora la  cerchia  delle  sue  mura  castellane:  tra  gli  edifizj 
primeggia  il  Palazzo  dei  Duchi  d' Atri  i  ora  residenza 
degli  ufficiali  governativi.  La  giurisdizione  spirituale 
di  questo  luogo  apparteune  in  pa£>salo  nH'Abbate  e  per- 
petuo Commendatario  di  Propezzano^  che  era  un  mo- 
nastero (li  Cassinensi^  ceduto  poi  ai  Francescani.  A  Ira- 
montana  di  questo  capoluogo  era  il  feudo  di  Cantalupo, 
tenuto  boschivo  perchè  offrisse  miglior  sollazzo  di  cac« 
eia  ai  Duchi  d'Atri:  cessate  le  angherie  feudali  fu  prò v* 
vidamente  atterrata  la  selva  ^  e  restituiti  quei  terreni 
alla  coltivazione. 
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4*  Circondario  di  Giulia* 

Giulia  o  Giulia  nuova  è  uoa  terra  della  Diocesi  di 
Teramo^  attuata  io  un  colle  alle  cui  falde  paaaa  la  r^ia 
via  mariltima  degli  Abruaai  iu  brevissima  distanaa  dal 
mare.  Quel  colle  sorge  in  mezzo  ai  due  fiumi  Saliiiellu 
e  Tordiuo:  la  popolazioae  che  è  assai  iudustriosa  pro\- 
Tide  nei  passati  tempi  al  sollievo  degli  infermi  poveri 
costruendo  uno  spedale,  ffelle  guerre  che  sì  suscitarono 
tra  Ferdinando  d'Arragona  e  i  Francesi^  e  segnatamente 
nel  i496^questa  terra  fu  data  al  sacco; di  quel  disaairo 
dagli  abitanti  so&rto  prese  ricordo  il  Guicciardini  nelle 
sue  storie. 

5.  Circondarlo  di  NerHo. 

Nereto ,  meglio  detta  Nerete  per  non  confonder- 
la col  villaggio  omonimo  della  montagna  abruzzese  di 
Reseto  y  è  una  regia  terra  nella  Diocesi  di  Teramo  com« 
presa.  Per  la  sua  brevissima  distanza  di  un  miglio  e 
mezzo  circa  dal  confine  della  pontificia  Delegazioue  di 
Ascoli  ^  e  di  otto  o  dieci  miglia  du  quella  città ^  si  trovò 
venduta  alla  Università  Ascolana^  insieme  colla  Torre 
prossima  alia  foce  del  Tronto  ed  altri  due  villaggi  y  per 
la  sommu  di  ducati  i4  mila,  da  pagarsi  ogni  trenta- 
nove anni  a  titolo  di  canone.  Poco  dopo  la  metà  del  se- 
colo XV  Tarragouese  Re  Alfonso  confermò  quella  veo- 
(lita^  concedendo  bensì  varie  grazie  e  privilegj  «gli 
«ibitaiàti  :  tre  anni  dopo  altrettanto  fece  il  successore 
ile  Ferdinando;  trovasi  anzi  cbe  quella  conferma  di  pri* 
vile^i  vt'uiie  rinnuuvatu  anche  dal  Viceré  D.  Giovanni 
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dì  Aragona;  pur  nondimeno  fu  buona   ventura   degli 

abitanti  di  ritornare  sotto  il  governo  regio  di  Napoli. 

6.  Circondano  di  Civitella  del  Tronto. 

Non  men  di  dieci  sono  le  località  del  Regno  cbe 
portano  il  nome  generico  di  Ciifitella  ;  era  quindi  ne- 
cessario distinguere  alcune  di  es&e  specificamente^  e 
difatti  il  capoluogo  di  questo  circondario  è  chiamato 
Civitella  del  Tronto.  Questa  sola  però  è  città  ;  tutte  le 
altre  terre  e  villaggi.  AirHoffman  e  al  Ferrari  sembrò 
di  trovare  in  Tolomeo  additata  questa  Civitella  nel  Ca- 
stello del  Piceno  chiamato  Belegra.  Ebbe  certamente 
in  antico  una  ben  munita  cittadella  y  sapendosi  dal  Fa- 
zio che  molto  costò  agli  Arragonesi  lo  impadronirsene^ 
e  che  fu  anzi  Y  ultima  tra  tutte  le  altre  rocche  del  re- 
gno a  cadere  sotto  il  dominio  di  Alfonso.  È  noto  altresì 
che  nel  iSS^  sostennero  gli  abitanti  vigorosamente  l'as- 
sedio del  Duca  dì  Guisa,  dando  tutto  il  tempo  al  prode 
Loffredo  ed  al  Conte  di  S.  Fiora  di  essere  soccorsi  dal 
Viceré  Duca  d'Alba ^  discacciando  poi  i  Francesi  coi 
quali  erasi  collegato  papa  Paolo  lY.  Da  quella  rocca 
debbe  esser  derivato  il  nome  di  Civitella  o  Cittadella, 
coir  aggiunta  del  Tronto  da  quel  fiume  che  bagna  le 
falde  del  monte  su  cui  essa  sorge. 

7.  Circondario  di  Campii. 

Città  regia  è  Campii  ;  ed  era  altresì  vescovile,  ma 
nel  concordato  del  i8id  né  fu  approvata  la  soppressione. 
Giace  questa  piccola  città  presso  le  falde  del  Monte  Fol- 

Bc^ao  delle  Due  Sicilie  ^oL  jr/.  63 


tone  sulle  rive  del  com  detto  Fiumicellù  tributario  del 
Turdiuo  :  è  divisa  in  Ire  Rioni ,  appellati  Campii  Ca-- 
stelnuovo  e  Nocella.  Ignorasi  T  epoca  della  sua  fonda- 
zione; sarebbe  piaciuto  ad  alcuni  farla  risalire  al  tempo 
dei  Romani^  ma  non  le  trovarono  antichità  maggio- 
ri dei  tempi  di  mezzo.  Dicesi  che  per  industria  e  per 
commercio  talmente  fiorisse ,  che  avendola  il  Duca  di 
Guisa  condannata  al  saccheggio,  fossero  derubati  ai  suoi 
abitanti  non  meno  di  200  mila  ducati  in  moneta;  il 
Giustiniani  crede  quella  cifra  esagerata.  Nel  ì52!a  rim- 
peratore  Carlo  V,  prodigo  donatore  di  terre  italiane, 
in  beuemerenza  di  benefizj  ricevuti  da  Papa  Leone  X, 
volle  investire  il  suo  nipote  Alessandro  dei  feudi  di 
Penne  e  Campii  col  titolo  il  Ducato^  decretando  che  do* 
vesserò  fruttargli  annui  ducati  tremila:  morto  poi  quel 
primo  Principe  Mediceo^  donò  quegli  stessi  feudi  ad  Ot- 
tavio Farnese  per  avere  sposato  Margherita  sua  figlia 
vedova  del  defunto  Alessandro,  aumentando  anzi  l'an- 
nua entrata  feudale  fino  a  6  mila  ducati  d'oro:  fortu- 
natamente con  l'eredità  Farnese  tornò  Campii  alla  re- 
gia Corona  di  Napoli.  Aggiungeremo  che  nel  1604  Papa 
Clemente  Vili  aveva  insignito  la  sua  maggior  chiesa  di 
Sede  Vescovile  unitamente  a  quella  di  Ortona,  ma  già 
fu  avvertito  che  in  questi  ultimi  tempi  restarono  en- 
trambe soppresse. 

8.  Circondario  di  pialle  Castellana. 

Era  Valle  Castellana  uno  Stato  Regio  allodiale  ^ 
che  comprendeva  ventiquattro  villaggi^  con  vicario  re- 
sidente in  4-ccumoli.  Formavano  quei  casali  una  sola 
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Università^in'a  la  loro  popolazione  ascendeva  appena  ai 
i5qo  individui.  Fu  sottoposto  un  teropo  tutto  questo 
Circondario  ai  Duchi  d'Atri  :  comprende  ora  ^  oltre  il 
comune  omonimo^gli  altri  cinque  di  Macchia  del  Con- 
te y  S.  Vito  y  Rocca  S.  Maria ,  Acquarotola  y  e  Bocca 
Bisegno.  Due  di  quei  villaggi  portano  forse  il  nome  di 
Rocca  per  avere  avuto  a  difesa  un  qualche  piccolo  for- 
tilizio ^  essendo  vicinissimo  il  confine  pontificio.  S.  Vito 
formò  feudo  con  titolo  di  Contea  alla  romana  famiglia 
dei  CrescenzioBorelli.  Acquarotola  era  posseduta^  in  pas- 
sato almeno^  dalla  mensa  vescovile  di  Teramo:  di  Mac- 
chia del  Conte  non  trovammo  notizia  alcuna. 


9.  Circondano  di  Montorio. 

A/onf Orio  Teramano  vuole  tal  distinzione  specifica , 
per  non  restar  confuso  colla  terra  omonima  della  Diocesi 
di  Larino.  Giace  sulla  sinistra  riva  del  Vomano  neiralta 
sua  valle,  superiormente  cioè  alla  confluenza  del.  Maone. 
Nel  1457  Re  Alfonso  di  Arragona  infeudò  dì  questa  terra 
e  di  altri  villaggi  vicini  col  titolo  di  contado  Pietro  Cam- 
pobesco,  nativo  delT  Aquila:  ma  colui  mal  corrispon- 
dendo al  benefizio  si  ribellò  y  quindi  trovasi  che  nel  i438 
era  quel  feudo  ricaduto  al  Fisco.  Se  nonché  dieci  anni 
dopo  il  Re  Federigo  ne  infeudava  Lodovico  de  Franchis, 
il  quale  provando  poi  che  di  quella  sua  Signoria  era  stato 
dispogliato  neir invasione  francese,  ne  ottenne  nel  i5o4 
la  restituzione.  Sembra  che  successivamente  ne  tornassero 
padroni  i  C^mponesco,  poiché  da  Vittoria  di  quella  casata 
passò  nei  Caraffa; e  siccome  a  quella  famiglia  appartenne 
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Paolo  IV  y  io  seguito  di  istanza  fattagli  dal   nipote  COI1I0 

di  Montorio^  annui  quel  pontefice  di  erigere  in  Collegia- 
ta la  chiesa  di  S.  Rocco ,  dalla  predetta  D.  Vittoria  £itu 
costruire. 

1  o.  Circondario  di  Tossiccia. 

Questa  Terra  nelle  antiche  carte  è  chiamata    Tus- 
sicia  :  fu  detta  poi  Tossecia  ;  ora  più  correttamente  Tos- 
siccia. Sebbene  capoluogo  di  Circondario  e  di  Comune , 
non  è  che  un  piccolo  casale  di  case  rustiche,  quasi   tutte 
abitate  da  contadini.  Fece  parte  della  Baronia  della   cosi 
detta  Valle  Siciliana  posseduta  dalla  famiglia  Orsini  ;  ma 
quei  Signori  si  ribellarono  nel  ìSiG ,  e  Carlo  V  fece  di 
Tossiccia  un  Marchesato  per  Ferrante  di  Àlarcon^  in  pre- 
mio dei  prestati  servigj  :  successivamente  restò  incorporala 
nel  Regio  Demanio.  Non  meno  di  ventitré  sono  i  Comuni 
in  questo  Circondario  compresi ,  e  quasi  tutti  hanno  a 
capoluogo  un  qualche  meschino  villaggio.  Noteremo  tra 
questi  Jcquaviva,  che  Leandro  Alberti  designò  qual  no 
bilissimo  castello  per  adulazione  della  famiglia  omonima 
che  godeva  il  Ducato  d'Atri:  additeremo  altresì  Cotte- 
doni  co  e  Cerchiara,  che  fino  ai  primi  anni  del  corrente 
secolo  erano  posseduti  dagli  Alarcon  e  Mendosa ,  con  altri 
piccoli  casali  cir^nvicini. 
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DISTRETTO  DI  CITTA'  S.  ANGELO. 

1 1.  Circondario  di  Città  S.  Angelo. 

In  un  colle  che  sorge  non  lungi  dal  mare  ^  tre  miglia 
circa  di  distanza  da  quel  punto  in  cui  in  esso  mettono  foce 
quasi  uniti  i  due  fiumi  Piomba  e  Salino  maggiore^  sorge 
Città  S.  Angelo  compresa  nella  Diocesi  di  Penne.  C  opi- 
nione degli  antiquari  che  il  nome  le  provenga  da  Jngu^ 
lus  o  Angulum  antica  città  dei  Yestiui  ;  fu  dunque  atto 
di  divozione  nei  secoli  di  mezzo  la  trasformazione  di 
Angolo  in  S.  Àngiolo.  Incominciasi  a  trovar  menzione  di 
questa  città  nei  primi  anni  del  secolo  XVI:  volendo  Carlo 
V  acquistare  la  baronia  di  Rocca- Guglielma ,  si  fece  cedere 
quel  feudo  da  Guglielmo  di  Croy  marchese  di  Arscot  ^ 
dandogli  invece  Civitasantangelo ,  con  facoltà  di  disporne 
anche  a  vantaggio  dei  suoi  nipoti.  Ma  cinque  anni  dopo 
quel  feudatario  straniero  trovò  più  comodo  di  vendere  la 
nuova  signoria  a  Ferdinando  Castriotto  per  i5  mila  ducati 
d'oro;  alla  qual  trattativa  Carlo  V  intervenne,  e  ne  fa- 
vori la  conclusione  col  fregiare  Civita  col  titolo  di  Mar- 
chesato. Iodi  d  non  molto  Giovanna  unica  figlia  di  Fer- 
rante portò  in  dote  quel  feudo  ad  Alfonso  Caraffa  Duca 
di  Nocera  ;  il  quale  fatti  avendo  gravosi  debiti ,  rese  ne- 
cessaria una  vendita  nel  iSq^^  anno  in  cui  D.  Alfonso 
Piccolomini  d'Arragona  Conte  di  Celano  ne  fece  T  acqui- 
sto per  circa  1 18  mila  ducati.  Come  passasse  poi  questo 
feudo  nei  Paris-Pinello  non  trovammo  indicazione  sicu- 
ra ;  certo  è  che  verso  la  metà  del  sec.  XVII  lo  possedeva 
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(|uella  Famiglia  e  che  nei  primi  anni  del  corrente  appar- 

lenef  a  ai  Signori  Fiiiola. 

1 2.  Circondario  di  Penne. 

Civita  di  Penne  o  Penna  è  città  r^ia^  alla  cui  cliiesa 
vescovile  fu  resa  coucattedrale  quella  di  Atri.  Pretendasi 
costruita  sulle  rive  di  Pinna  o  Pinnae^  antica  città  d^ 
VeslJui  di  cui  fu  fatta  menzione  da  greci  e  da  latini  scrit- 
tori. Al  teippo  dei  Re  Normanni  pare  che  fosse  capoluogo 
di  un  vasto  territorio  abruzzese^  trovandosi  nelle  carte  di 
quei  tempi  che  molti  Signori  tenevano  in  Penne  i  loro 
feudi:  al  che  si  aggiunga^  che  nella  divisione  Angioina 
deir  Abruzzo  in  Ulteriore  e  Citeriore ,  sì  rilasciò  a  questa 
città  il  privilegio  della  residenza  di  un  Governatore  di  Ri- 
partimento. 

Sorge  Penne  in  altura  d'aria  eccelIenlCi  tra  i  due 
fiumi  Taro  e  Fino  formanti  poi  il  Salino  maggiore.  Fu  già 
avvertito  che  la  sua  chiesa  vescovile  venne  riunita  a  quella 
d'Atri  nel  i35a  da  Papa  Inuocenzio  IV :  della  fantastica 
opinione  dell' Ughelli  che  uno  dei  discepoli'di  Gesù  Cristo 
fosse  di  quel  vescovado  istitutore^  vano  è  il  parlare.  Gio- 
verà piuttosto  il  ripetere,  che  di  questa  città  Carlo  V  fece 
dono  al  mediceo  Principe  Alessandro  insieme  con  Campii, 
e  che  dopo  la  sua  morte  quei  possessi  feudali  per  nuova 
volontà  del  predetto  Imperatore  passarono  nei  Farnese. 

i3.  Circondario  di  Si  senti. 

Questa  regia  terra  ,  già  compresa  nello  stato  d' Atri 
in  Diocesi  di  Penne ,  trovasi  nelle  antiche  carte  chiamata 
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Basénto  ,  e  talova  Brisenti  forse  per  errore.  Neil' oppres- 
sione fondale  andarono  soggetti  ad  umilianti  vicende  i 
disgraziati  abitanti  di  quelito  luogo:  un  Duca  d*Àtri  lo 
vendeva  ai  Follerio;  da  coloro  passò  nei  Majorano;  indi 
nella  famiglia  Arounzio,  che  subinfeduava  un  tal  Grande 
dì  una  frazione  territoriale  per  ducati  55o  :  al  che  si  ag- 
giunga y  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  in  un'altra  fra- 
zione territoriale  di  Bisenti  esercitavano  promiscua  autorità 
feudale  piò  persone!  Tra  i  comuni  neir  attuai  Circondario 
compresi  è  Bacucco,  sul  di  cui  nome  fantasticò  il  buon 
Abate  Pacicbelli  per  trovarne  la  ragione  nel  circuito  ovale 
dei  suoi  fabbricati^  quasi  bel  cucco/  Evvi  altresì  Ba- 
sciano  j  che  dal  Duca  d'Atri  e  Conte  di  Gioia  fu  nel  i538 
permutato  colla  terra  di  Dragoni. 

i4«  Circondario  di  Loreto. 

Sulle  pendici  di  un  colle  che  sorge  sulle  rive  del  Ta  vo 
siede  la  terra  dì  Loreto  ^  già  goduta  con  titolo  di  Contea 
dai  Caracciolo  dei  Principi  dì  Melissano.  La  sua  chiesa  è 
Abbaziale  uffiziata  da  nove  Canonici^  e  da  un  A.  Abate 
decorato  di  prelatizia  dignità:  ebbe  altresì  prima  della 
soppressione  diverse  case  religiose.  Convien  dire  che 
quei  feudo  dai  Caracciolo  passasse  nei  d'Afflitto ,  poiché 
Gio.  Francesco  di  quella  famiglia  era  ad  un  tempo  Conte 
di  Loreto  e  Signore  di  Colle  Corvino,  uno  dei  quattro 
comuni  in  questo  Circondario  compresi:  dei  due  non 
rammentati  >  uno  porta  il  nome  di  Picciano ,  già  regia 
Abbadia  nullius ,  e  l'altro  è  Moscufo  \n  antiche  carte 
chiamato  Moscoso  e  Moscuso. 
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i5.  Circondario  di  Pianella. 

Siede  Pianella  sopra  un  colle  tra  il  Tavo  e  la  Pe- 
scara ,  in  sito  di  aria  sanissima.  Nelle  carte  dei  baresi  tempi 
trovasi  indicata  col  nome  di  Casirum  Planellae  j  forse 
perchè  la  muniva  un  fortilizio.  Aveva  in  allora  sotto  di 
se  non  meno  di  otto  dei  circonvicini  villaggi  ^  sulla  popo- 
lazione dei  quali  esercitava  giurisdizione  ecclesiastica  uo 
R.  Prelato^  fregiato  di  distintivi  quasi  vescovili.  Per  qual- 
che tempo  restò  compresa  nel  contado  di  S.  Valentino  go- 
duto dalla  famiglia  Orsini;  da  questa  passò  nei  Signori 
della  Tolfa^  uno  dei  quali  vendè  quei  feudali  diritti  a 
Margherita  d' Austria  y  ed  essa  ne  fece  erede  il  figlio  Fer- 
dinando Farnese.  In  forza  di  queirultimo  passaggio  tornò 
Pianella  al  R.  Demanio. 

i6.  Circondario  di  C atignano. 

In  sito  pianeggiante  ma  di  aria  salubre  giace  Cati^ 
gnanoy  i  di  cui  abitanti  erano  sotto  la  giurisdizione  spiri- 
tuale dei  monaci  Celestini  di  S.  Spirito  di  Morrone.  Allor- 
quando succederono  agli  Angioini  i  Re  Arragonesi  y  ne 
godeva  la  signoria  feudale  Pietro  Lallo  Conte  di  Molito- 
rio ^  ma  nel  1461  quel  Barone  parteggiò  coi  ribelli  a  Fer- 
dinandoi  perciò  quel  Re  lo  dispogliò  del  feudo,  e  ne  fece 
dono  alla  città  di  Chieti.  Successivamente  Ferdinando  II  ne 
riprese  il  possesso  >  ma  per  venderlo  alla  casa  d' Afflitto  : 
circa  un  secolo  dopo  trovasi  che  Catignano  fu  messo  all'a- 
sta per  sodisfare  i  creditori  del  Conte  di  Loreto  j  e  che 
ne  divenne  acquirente  un  tal  Dottore  Rovito  per  ducati 
34  niila-  In  seguito  di  vendite  e  rivendite  era  venuto  nel 
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dominio  del  Duca  di  Àlanno^  in(ii  del  Duoa  di  Colle  Pie- 
tro^ ma  finalmente  fu  rivendicato* dal  R.  Dfinaitio. 

17.  Circondario  di  Torre  de'  Passeri. 

Nella  Diocesi  della  R.  Badia  dì  S.  Clemente  di  Ca- 
sauria  ^  ed  a  brevissima  distanza  da  quel  monastero ,  siede 
in  un  colle  d'aria  eccellente  Torre  dei  Passeri  già  per- 
tinente con  titolo  di  Baronia  alla  famiglia  Mazzara.  Poche 
e  inconcludenti  notizie  polrebbero  darsi  di  questa  terra  ; 
avvertiremo  piuttoslo  che  a  breve  di&tanza  da  essa  fu 
eretta  verso  1*866  dall' Imperator  Lodovico  II  la  R.  Ab- 
badia diCasauria,  detta  anche  di  S.  Clemente  e  de\h  SS. 
Trinità,  indi  sottoposta  a  quella  di  Monte  Cassino.  I  Mo- 
naci casaurensi  furono  decorati  di  onorificenze ,  favoriti 
con  privilegi  y  e  notabilmente  arricchiti ,  ma  nel  secolo 
XV  andarono  dispersi  per  politici  sconvolgimenti.  Restava 
in  piedi  la  grandiosa  chiesa  ,  ma  il  terremuoto  del  1  no6 
fece  quasi  subissarla^  vedendosi  ora  la  sola  nave  di  mezzo^ 
una  porzione  del  colonnato  e  del  pulpito^  e  Tara  massima 
ove  era  custodita  un'urna  d'alabastro  contenente  il  corpo 
di  S.  Clemente^  che  Papa  Adriano  li avea  donato  al  fon- 
datore Lodovico:  era  rimasto  nella  facciata  un  frontespi- 
zio di  bronzo  a  bassi  rilievi ,  ridotto  in  pezzi  nella  rivolu- 
zione del  1799  e  derubato.  Dopo  la  dispersione  dei  monaci 
la  S.  Sede  avea  convertita  Casauria  in  commenda;  nel  l'j'jS 
fu  resa  questa  di  regio  patronato ,  e  nel  1780  le  vennero 
aggregate  le  chiese  di  S.  Clemente  a  Vomano^  e  di  S.  Ma- 
ria dell'Ambrosiana. 
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PROVINQA  D'ABRUZZO  CITERIORE 


SituaMiom 


e   %\^M\  e  82»  STT  di  Lnngiimiine 
»  «»<>>  [  4|o  44.^  ^  430  27'  di  LtMuUtie 

(V.  Jil.  G«yr.  Regno  delle  Doe  Sieilie  Ta».  N.  7.) 


A- 


S^tper/lek 
Migl.  qnadr.  1447 


AbiUiiti  297,880  {IS44) 


S-   >• 


DIVISIOKE   PER   DISTRETTI    E  PER   CIRCORDARII. 


Chieti  Capoluogo  della  Provincia. 


I.    DiSTBTTO  Dt  CWBTI 

Circmdarj 

i^  Chieli 

2.  Francavilia 

Z.  Tulio 

4.  BucchiaDÌoo 

5.  Guardiagrefe 

6.  Manoppello 

7.  S.  ValcDlino 

8.  Caramanico 


2.   DISTBETTO  DI  LJSCiAlfO 

CirtondiirJ 

1.  LaociaDO 

2.  Ortona 

3.  Orsogoa 

4.  Gasoli 

5.  Lama 

e.  Torricella 
7.  Villa  S.  Marìa 
a  Falena 


3.    DiSTàEJTO  DJ  FASTO 

CircandarJ 

i.  Vasto 

2.  PaglieU 

3.  Atessa 

4.  Bomba 
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5.  Gissi 

6.  S.  Buono 

7.  Gelenia 

8.  Castiglione  Mcsser  Marino 

1  Comuni  compresi  n«i  25  Circorr- 
darj  ascendono  al  numero  dì  120. 


S.  X 


NOTIZIE  GENBRALl. 


Questa  terza  Provincia  compresa  iieirAbriizzo  porla 
il  nume  di  Citeriore,  perchè  come  altrove  fu  avvertito, 
disLendesi  col  suo  territorio  a  destra  della  Pescara.  Le 
V alliccile  deir^Z/e/i^o  e  del  Foro  aggiaceiiti  a  quel  fiume 
corrispondono  air  antico  paese  dei  Marrucìni  y  i  quali 
ebbero  Teaie  ora  Ghieti  a  capoluogo:  ad  essi  furono  li- 
mitrofi i  iP/ e/7  ^am^  i  quali  però  occuparono  anche  la 
spiaggia  marittima  dalla  fuce  della  Pescara  fin  presso 
quella  dei  Fortore;  popolose  e  floride  erano  le  loro  citlà^ 
tra  le  quali  Ortona  e  Larino  che  conservano  tuttora  lo 
stesso  nome.  Ma  la  moderna  Provincia  non  prolungasi 
fino  all'antico  confine  dei  Frentaui^  rcòtando  ora  chiusa 
tra  la  Pescara  ed  il  Trigno:  le  rive  del  primo  di  quei  due 
fiumi  le  servono  di  confine  a  tramontana  coir  Abruzzo 
Ulteriore  primo  ;  la  giogaja  dell'Appennino  coll'Abruzzo 
Ulteriore  secondo  ;  la  riva  destra  del  Sangro  sul  terri* 
torio  di  Caprarotta^e  la  vallicella  del  Verrino  colla 
Provincia  di  Molise  a  mezzodì)  Talveo  del  Trigno  colla 
Provincia  predetta  a  scirocco:  in  tutta  la  parte  esposta 
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a    levante  e  greco  forma  termine  il  lìttorale  bagnalo 

dall'  Adriatico. 


S-  3, 


DISTEETTO  DI  CKIETI. 

I.  Cireondario  di  Chieii. 

Senza  favoleggiare  con  chi  attribuisce  la  fundaziose 
di  Giiieti  ad  Achille  o  a  Teti ,  ne  riconosceremo  volen- 
tieri colP*  Allegrauza  la  remota  antichità^  perchè  de&u- 
mesi  e  dalle  monete  portanti  la  leggenda  Tiati  ^  e  dui 
ruderi  dei  vetusti  sacri  e  profani  edìfizj^  edalle  statue  ed 
iscrizioni  che  il  mentovato  scrittore  specialmente  ricor- 
da. L'antica  storia  particolare  diCbieti  si  confonde  con 
quella  dei  Marrucinii  giacche  tutta  la  loro  confedera- 
zione si  restringeva  a  Teate ,  insieme  col  vicus  Jnier* 
pontius  e  coWoppidum  PoUitium.  Diodoro  nota  che 
questo  luogo  fu  espugnato  dai  romani  nel  443  della 
loro  Era.  Si  conosce  poi  da  Livio  che^  soggiogati  gli 
Equi  ^  la  loro  strage  fu  stimolo  ai  Marrucini  ^  ai  Mar- 
si  f  ai  Peligoi  e  ai  Frentani  di  chiedere  a  Roma  pace 
e  amicizia^  che  ottennero  nel  4^o  ^  essendo  posti  sul 
piede  de' confederati.  D'allora  in  poi  le  armi  marrn- 
cine  si  distinsero  nelle  guerre  dei  romani  contro  i  Galli 
Cisalpini  y  contro  i  Cartaginesi  e  finalmente  contro 
Perseo  nel  584*  Implicati  poi  nella  guerra  soc?ale^  iMar- 
rucini  combatterono  contro  i  romani^  finche  al  termi- 
nare di  quella  ottennero  la  cittadinanza  di  Roma  e  fu- 
rono ascritti  alla  tribù  Amiense.  Si  ressero  quindi  con 
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proprie  leggi  e  magistrature;  ma  dopo  la  battaglia  di  A- 

zio,  Ottaviano  Cesare  dedusse  una  colonia  in  Teate,  ed 
inseguito  pose  la  eitlà  nella  quarta  regione  sotto  governo 
proconsolare:  quindi  la  trattarono  peggio,  Adriano  cbe 
ne  .fece  una  prefettura  ,  e  Costantino  che  la  comprese 
nelle  provincie  suburbicarie  presidiali ,  assoggettandola 
al  Vicariato  di  Roma.  Nella  invasione  di  Alarico,  Teate 
presa  per  forza  d'armi  fu  inondala  di  sangue  cittadino, 
saccheggiata  e  pressoché  intieramente  distrutta;  Impa- 
dronitosene in  appresso Odoacre,rabbandonò  all'avidità 
de'suoi  capitani  che  spogliarono  gli  abitanti  di  quasi  tutte 
le  loro  terre.  Teodorico  migliorò  la  condizione  dei  Teate* 
si;  ma  dopo  di  lui  Giustiniano  e  Giustino  Illa  vessarono 
con  la  rapacità  e  il. dispotismo  del  governo  militare.  Fu 
poi  unita,  comecapo  del  Contado  Chietino,  al  longobardi- 
co Ducato  di  Benevento;  e  sotto  G ri moaldo  cadde  in  po- 
tere di  Pipino  che,  presala  per  assedio,  la  diede  alle  fiam- 
me, fece  strage  degli  abitanti,  e  la  Yolle  aggregata  ad  una 
Marca  dipendente  dal  Ducato  di  Spoleto.  Cosi  continuò 
ad  essere  tiranneggiata  da  Longobardi  dinasti,  ora  Con- 
ti ,  ora  Marcbesi,  ora  Duchi ,  finché  venne  in  mano  ai 
Normanni.  Roberto  Guiscardo  la  restaurò,  la  fortificò, 
r  abbellì  e  vi  soggiornò  per  un  tempo.  Nei  torbidi  che 
segnalarono  il  regno  di  Guglielmo  il  malo  ,  Teate  sog* 
giacque  a  grossa  taglia  per  aver  dato  soccorso  a  Roberto 
di  Bassaviiia  perseguitato  dal  favorito  Majone,  onde 
molti  abitanti  perderono  fondi  rustici  e  urbani.  Quei 
mali  furono  riparati  nel  regno  di  Guglielmo  //  buono  ; 
ma  nelle  guerre  che  la  casa  di  S  ve  via  portò  siAccessiva* 
mente  nel  regno,  le  cronache  contemporanee  ricordano 
ì  gravi  danni  che  ne  sofferse  Teate  e  il  suo  <:ontado.  Fé*. 
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derigo  II  nel  migliorale  Pordiuainento  di  qu«lla  parte 
del  regno,  confermò  a  Teate  gli  antichi  privilegi  ;  il  pri- 
mo Carlo  Angioino  concedette  il  contado  di  Teate  insie- 
me con  altre  terre  al  suo  consanguineo  Rodolfo  di  Cor- 
tiniaco,  a  cui  successe  Matilde  figlinola  di  q^iesto;  ad 
essa  non  m<*no  che  al  di  lei  marito  Filippo  di  Fiandra 
donò  Carlo  altri  beni  ;  ma  questi ,  per  crudeltà  di  con- 
dotta verso  i  vassalli  e  per  iua<  lem  pi  mento  del  servizio 
militare,  restò  privato  di  tutti  i  domini!, che  passarono 
a  Guglielmo  di  Alveto.  Dopo  di  questo  non  si  offre  altro 
Conte  di    Teate  sino  al  tempo  di  Filippo  IV,  che  nel 
1644  vendè  quel  Contado  ad  Alfonso  Perez  per  D.  Fer- 
dinando  Caracciolo,  ma  i  cittadini  ottennero  lo  sciogli- 
mento di  quel  contratto   mercè  le  cure  di  Michele   Pi- 
gnattelli ,  a  mi  inalzarono  una  statua   in  argomento  di 
gratitudine.  Prima  però  di  tale  avvenimento,  Teateera 
sUta   dichiarata  dall'Aragonese  Alfonso  I    metropoli, 
capo  di  amendue  gli  Abruzzi ,  e  fregiata  di  varj  onori 
confermatile  poi  dal  figliuol  suo  Federigo;  e  v'  ha  chi 
dice  aver  cominciato  allora  Teate  a  chiamarsi  Chieii.  È 
anche  memoria  che  quando  Carlo  Vili  d' Angiò  mosse 
alla  conquista   del   regno  sotto  Alfonso  II  d'Arragona, 
Chieti  ebbe  il  privilegio  di  batter  monete;  se  ne  tro- 
vano infatti  coniate  in  bronzo  e  in  argento. 

Dato  questo  rapido  cenno  storico  sulla  città  di  Chie- 
ti^ diremo  che  questo  capoluogo  provinciale,  non  meno 
che  distrettuale  e  dì  circondario,  sorge  la/^tese  al  diso- 
pra del  pelo  del  fiume  Pescara  ,  e  ii53  pìedi'sùpvsi  il 
livello  dttl  mare,  nella  sommità  quasi  piana  di  una  col- 
lina fiancheggiata  da  poggi  :  gode  verso  levante  il  pro- 
spetto del  mare  Adriatico,  da  cui  dista  circa  7  miglia; 
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discosta  per  io  ba  la  Majella  a  poueute;  vede  a  mezzo 
giorno  il  Marrone  che  u'è  lontano  miglia  i6;  e  in  mag- 
giore disianza  a  settentrione  le  montagne  del  Piceno  e 
del  Tronto.  Il  ctimadiCbietièsuiBcentemente  indicato 
dalia  situazione  della  città;  salubre  cioè^  freddo,  e  non 
di  rado  travagliato  dai  venti  e  dalle  meteore.  Prima  del 
1557  era  Cbieti  tutta  cinta  di  mura  j  cbe  nella  maggior 
parte  vennero  diroccate  per  strategica  precauzione  ai 
tempi  di  Filippo  li;  oggi  ba  varie  porte, come  la  Porta 
Nova ,  quella  della  Trinità  ,  Porta  Zuniga ,  Porta 
Pescara  e  l'altra  di  Santa  Ma  ria.  Piullosio  spafAose  ne 
sono  le  piazze ,  in  buona  condizione  le  strade ,  molte  le 
cbiese,  tra  le  quali  la  metropolitana  è  assai  pregiata  per 
r architettura  ;  ha  diversi  Conventi,  ampio  Spedale, 
varii  Ospizj  di  carità  ,  il  Monte  di  Pietà,  e  un  elegante 
Teatro.  Fu  oriundo  di  Chieti  Asinio  Pollione  salito  a 
sommo  grido  come  capitano,  politico,  console,  oratore, 
istorico,  poeta  e  bibliofilo.  Clemente  VII  aveva  di  gi;!l 
inalzata  la  cattedrale  di  Chieti  al  grado  dì  metropolita* 
luna,  quando  fu  chiamato  a  reggerla  il  napolitano  Giam- 
pietro Caraflfa  istitutore  dei  Teatini,  che  nel  i55^  ve* 
demmo  scelto  al  sommo  pontificato  ool  nome  di  Pao- 
lo IV. 

3.  Circondario  di  Francas^illa. 

Sul  dolce  pendio  di  una  collina  prossima  al  TAd  ri  ittico, 
in  aria  pura  e  rallegrata  dalla  veduta  di  amenò  orizzonte 
sta  Francavillaj  il  di  cui  Circondario,  piano  in  gran  parte, 
è  bagnato  dai  fiumi  Pescara  ,  Foro  e  Aleoto.  Il  ferace  suo 
terrilorie  largheggia  di  quei  prodotti  che  sotto  clima  beni« 
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gnu  ik>uo  Goinuui.  Re  Federigo  donò  questa  terra  nel  i5oi 
a  Costanza  d'Avalos  dì  Aquino ,  contessa  di  Acerra,  e  tre 
anni  dopo^  Ferdinando  il  cattolico  la  elevò  a  Ducato.  Lia 
Duchessa  di  Francavilla  se  ne  intitelava  Principessa  nei 
j533  y  quando  otteneva  da  Carlo  V  di  fame  dono  al  suo 
nipote  Alfonso  d'Avalos  di  Aquino  principe  di  Monte- 
sarchio.  Dai  d'Avalos  passò  in  altre  noani;  ma  nel  1648 
se  ne  trova  poi  posseditrice  Isabella  d'Avalus  d'Aquino 
marchesa  di  Pescara  e  dì  Va«to  col  titolo  di  Principessa; 
quella  stessa  famiglia  continuò  a  posseder  Francavilla  fino 
allo  scioglimento  del  feudalismo.  Circa  un  quarto  di  miglio 
dal  mare  siede  in  pianura  la  piccola  citlà  dì  Pescara  che 
credesi  occupare  il  luogo  di  Aterno ,  rinomata  ciltà  dei 
Frenlani.  Carlo  V  vi  fece  incominciare  presso  la  spiaggia 
marittima  una  forteiza^  di  cui  il  Duca  d'Alba  viceré  sotto 
Filippo  II  affrettò  i  lavori  per  le  mire  ostili  di  Paolo  IV, 
Verso  il  i56C  i  Turchi  assalirono  invano  quella  piazza  ^ 
validamente  difesa  da  Gian  Girolamo  Acquaviva  Duca 
di  Atri.  I  re  successori  la  fortificarono  vie  piò;  talché 
alla  morte  di  Filippo  V,  battuta  dagli  Austriaci  non  si  ar- 
rese^ se  non  dopo  molti  giorni  di  ostinala  difesa  e  ad  onore- 
voli condizioni.  Più  valida  ne  fu  la  difesa  nel  1^34  contro 
Carlo  Borbone^  la  quale  durò  nove  settimane  e  costò  agli 
assedianli  immense  fatiche.  Ora  quella  piazza  é  chiusa  da 
un  poligono  dì  cinque  Iati,  a  cavaliere  della  strada  consola- 
re e  del  fiume  ;  varii  bastioni ,  cortine  ,  tenaglie,  wciope- 
ra  a  corno  con  la  sua  mezzaluna  ed  altri  lavori  di  difesa 
ne  costituiscono  le  fortificazioni.  La  foce  del  fiume  gli 
serve  dì  porto  ;  e  quelP  ancoraggio  è  considerato  fra  ì 
migliori  che  trovansi  negli  Abruzzi.  Nella  piazza  esistono 
cinque  chiese^  uno  Spedale  civile  e  uno  pei  militari. 
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3.  Circondario  di  Tollo^ 

Una  delle  colline  che  cuoprono  la  maggior  parte  di 
c^qesto  piccolo  Circondario^  sostiene  Tomoninio  capoluogo  : 
la  ubertosa  pianura  che  attaccasi  a  quella  collina  è  inaffiata 
da  due  fiumicelli^  TAviello  a  levante  e  TAvenna  a  po- 
nente. La  feracità  dei  contorni  di  7*o22oin  alcuni  prodotti 
forma  il  maggior  pregio  di  quel  capoluogo^  che  in  quanto 
a  se  non  oflfre  materia  di  osservazione  particolare. 

4*  Circonda  rio  di  Bacchia  ni  co. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  giace  su  di  un  salu- 
bre e  fertile  colle,  attorniato  da  piccole  valli  che  verso  pò* 
nente  guidano  al  pian  di  Mare  e  verso  mezzogiorno  a  quello 
di  Fara.  È  Collegiata  la  principal  chiesa  d\  Bucchianico, 
che  é  fornito  altresì  del  Mónte  di  Pietà  e  di  altre  benefiche 
fontlazioni.  Il  benefico  Cammillo  de  Lellis ,  isti  tutore  della 
Congregazione  detta  dei  Ministri  degl'infermi  e  merita- 
mente inalzato  all'onore  degli  altari,  ebbe  nascita  in  questo 
Comune.  Meri482  fiucchianico  era  dote  della  regina  Gio- 
vanna ,  ma  nel  i5i8  fu  venduto  a  Marino  Caracciolo,  i 
cui  discendenti  ne  tennero  la  signoria  fino  alla  estinzione 
della  feudalità. 

5.  Circondario  di  Guardiagrele* 

Fra  le  colline  comprese  nel  Circondario  di  Guardia- 
grele,  quella  su  di  cui  siede  il  capoluogo  è  notabile  pel 
suo  vasto  orizzonte  e  per  la  rigidezza  del  clima  quando 
e  battuta  dai  venti  della  Maiella.  Guardiagrele  è  terra 

li  e/;  no  delle  Due  Sicilie   f^oL  zi.  64 
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murata^  contenente  quattro  chiese  parroccbiali  :  negli 
ultimi  tempi  del  feudalismo  era  soggetta  al  Principe  di 
Santobuono  per  ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  civile^ 
ìueiitre  la  criminale  esercitavasi  dallo  stesso  Comune^  che 
per  istrano  accozzamento  di  circostanze  nel  medesimo 
tempo  dominava  e  serviva.  Tra  le  curiosità  naturali  che 
in  questo  circondario  hanno  fermato  F  attenzione  dei  geo- 
logi, sì  possono  annoverare  ossa  di  strordinaria  lunghezza 
e  grossezza ,  disotterrate  presso  la  strada  che  conduce  a 
Filetto.  Taluno  le  ha  falsamente  credute  ossa  di  quegli 
elefanti,  che  condusse  seco  Pirro  chiamato  dai  Tarentini  o 
che  seguivano  le  truppe  di  Annibale:  è  ormai  troppo  noto  iu 
geologia  che  sono  scheletri  di  quegli  animali  che  vissero  fra 
noi ,  come  oggi  vivono  in  altri  climi.  Vuoisi  anche  notare 
nella  contrada  che  si  denomina  Rivo  secco  non  lungi  dal 
comune  di  Rapino  al  di  sotto  del  rovinato  monastero  di 
S.  Salvatore ,  uno  spazio  di  terra  esteso  oltre  un  miglio , 
il  quale  presenta  di  tratto  in  tratto  non  piccioli  avanzi 
di  antichi  edifizii;  quei  ruderi  e  diverse  monete,  vasi, 
pezzi  di  metallo  lavorati ,  vari!  ordigni  e  altri  oggetti  rin- 
venuti in  quella  località  hanno  fatto  credere  ivi  esistita 
la  città  di  Tazza  ,  di  cui  si  fa  cenno  solamente  dai  Cro- 
nisti del  medio  evo» 

6.  Circondario  di  Manoppello. 

A  poca  distanza  dalla  Maiella  posa  sopra  altra  col- 
lina il  capoluogo  di  quf'Sto  circondario;  alle  sue  falde 
scorre  un  torrente  che  poi  influisce  nella  Pescara.  É  rimar- 
chevole in  varii  luoghi  del  circondario^  e  particolarmente 
nella  contrada  detta  del  Crocefisso  di  Vallehona ,  leni- 
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mcoto  cTel  capoluogo^  un«i  specie  di  bitume  glutinoso  e 
bruna^tro,  puzzolente  e  infiammabile,  cbe  nella  fredda 
8ta°;ione  indurisce.  Anche  nel  vallone  di  Santa  Liberata, 
a  piedi  della  Maiella  sulle  cui  pendici  sia  Letto-manop* 
pollo  y  osservanti  strati  di  solfo  nativo  molto  abbondanti 
t;  vene  di  petrolio  uerissimo;alle  falde  poi  del  Morrone  nel 
tenimento  di  Tocco  ò  una  sorgente  di  bitume  misto  con 
l'acqua,  che  può  somministrare  approssimativamente  in 
ogni  anno  5o  mila  libbre  di  puro  e  schietto  bitume.  La  ca* 
gione  di  tanta  copia  di  materie  bituminose  non  sappiamo 
se  siasi  perunche  accertata;  una  chimica  analisi  che  sene 
faccia  con  la  dovuta  esattezza  ,  potrà  indicare  se  quelle 
materie  abbiansi  a  riguardare  eome  formazioni  vegetabili 
o  produzioni  animali. 

7.  Circondario  ài  S-  F'alentino. 

Là  dove  sorgeva  in  antico  la  città  di  Zappino  fu  edi^ 
ficato  presso  i  torrenti  Orla  e  Lavino  un  borgo  denominato 
Castel  della  Pietra  ;  ma  essendosi  ivi  ritrovale  le  ossa 
del  martire  S.  Valentino  che  fu  vescovo  di  Terracina, 
quel  borgo  lasciò  il  primitivo  nome  eprese  quello  del  santo 
Vescovo.  La  posizione  di  S.  Valentino  è  su  di  un  colle  tra 
la  Maiella  e  T  Adriatico,  di  cui  per  conseguenza  i  borghi- 
giani godono  la  vista  ;  il  borgo  è  cinto  di  mura  che,  all' 
epoca  in  cui  furono  erette,  potevano  servire  di  qualche  di- 
fesa. Annesso  a  questo  Comune  è  il  castello  di  Abbateggio, 
ov'  è  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  che  ha  titolo  e  preminenza 
di  Arcipretura*^ 
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8.  Circondario  di  Caramanico. 

Nella  valle  omonima  attorniata  da  monti  siede  la 
terra  di  Caramanico,  onde  si  denomina  altresì  il  Circon* 
dario  di  cui  è  capoluogo.  La  Maiella  fronteggia  la  valle  da 
levante  e  mezzogiorno;  da  ponente  il  Morrone^e  le  sta  da 
settentrione  un  altro  colle  erto  e  scosceso.  L' Orfente  e 
rOrta  che  nascono  dalla  Maiella^  scorrono  a  tramontana  e 
presso  l'abitato  si  uniscono ,  gettandosi  quindi  dopo  non 
breve  corso  nella  Pescara.  La  parte  elevata  del  territorio 
verdeggia  di  gelsi  e  viti  :  la  piana  abbondante  di  querce  è 
dedicala  alla  seminazione  ^  e  le  montagne  ombreggiate  di 
molti  faggi  servono  a  pascolo.  A  levante  della  terra  e  sulla 
parte  più  alta  veggonsi  i  ruderi  di  un  castello  cbe  fu  opera 
di  tempi  assai  remoti.  Vene  di  acque  solfuree  copiosissime 
ed  inesauste  scaturiscono  nel  luogo  detto  i  Gomoli  presso 
il  torrente  Leglio  ;  e  tanta  è  la  loro  ricchezza  y  che  quasi 
da  presso  ai  loro  fonti  animano  uu  molino  a  tre  macine  e 
una  valchiera.  I  privilegi  non  pochi  conceduti  dai  Re  Ar- 
ragonesi  al  Comune  di  Garamanico,  si  conservano  gelo- 
samente nel  pubblico  archivio  ;  ma  nondimeno  a  quella 
terra  non  mancarono  i  signorotti  che  la  dominarono  in 
forza  di  regie  concessioni  j  e  i  d'Aquino  ne  furono  gli  ul- 
timi posseditori  con  titolo  di  Principato. 
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DISTRETTO  DI  LANQIAIfO. 

9*  Circondario  di  Lanciano. 

Il  ragguardevole  capoluogo  del  distretto  e  del  cir- 
condario che  imprendiamo  a  descrivere^  fu  anticamente^ 
al  dire  de'patrii  scrittori  Anxa  o  Anxia^  famosa  città 
dei  Frentani.  Siede  questa  sulle  vette  di  tre  colline  con* 
tigue  che  sovrastano  alla  valle  del  Foldino:  ameno  oriz- 
zonte^ aria  salubre^  clima  temperato  sono  i  naturali 
suoi  pregi.  Non  cercheremo  di  trarre  dalla  oscurità  in 
cai  giacciono  le  notizie  sui  fondatori  della  città  ;  il  Poli- 
doro, il  Fella,  il  Gamarra  e  il  Casella  possono  coi  loro 
scrìtti  sodisfare  chi  ama  internarsi  in  quel  buio:  noi  ne 
compendieremo  la  storia,  cominciando  dall'epoca  in  cui 
una  iscrizione,  disotterrata  nel  sito  detto  Castellare  e  ri- 
portata dal  Romanelli,  ci  mostra  la  città  municipio  di  Ro- 
ma e  retta  da  Avìonio  Giustiniano  insieme  coi  Decurioni 
e  coìCollegiali.'Le  memorie  che  si  hanno,  attestano  che  il 
reggimento  politico  vi  si  conservò  analogo  a  quello  di  Ro- 
mm  v'erano  templi  dedicati  a  Marte,  ad  Apollo,  a  Bacco,  a 
Giunone  Lucina,  a  Gibele:  appariscono  tuttavia gU  avanzi 
deiracquidotto,  del  teatro,  del  portico ,  del  bagno  ,  del 
macello,  del  fóro  ;  il  ponte  che  unisce  due  delle  anzidette 
colline,  eretto  ai  tempi  di  Diocleziano  e  a  lui  dedicato  , 
sostiene  tuttora  la  chiesa  metropolitana.  Il  commercio  e 
le  manifatture  in  cui  la  città  primeggiava ,  ne  accrebbero 
la  rinomanza  nella  età  di  mezzo,  perchè  gli  abitanti  v^i  si 
consacrarono  con  più  calore }  la  lingua  cbe  riformavasi 
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prepose  V  articolo  e  mutò  desinenza  all'  antico  nome  di 

jintianum  onde  venne  lo  Jnciano  y  Lanzano  ,  Lancia- 
no. Fra  i  non  pochi  miglioramenti  introdottivi ,  la  cittì 
ebbe  il  porto  detto  il  Gualdo  presso  S.  Vito  alla  foce  del 
Foldino^esi  fabbricarono  navigli:  visi  formarono  società 
commerciali   sotto  il  nome  di  stuoli  marittimi:  si  creò 
un  magistrato  apposito  per  \e fiere y  e  in  ultimo  sotto  il 
governo  degli  Angioini  vi  si  coniarono  le  monete.  La  flo- 
ridezza delle  pubbliche  e  private  fortune  produsse  con 
l'aumento  della   popolazione  il  bisogno  di  ampliare  la 
città  ^  al  che  fu  posta  roano  nel  secolo  XI.  Si  edi6cò  pri- 
ma nel  vicino  colle  un  quartiere  detto  Città  nuoi^a  ;  poi 
un  secondo  nel  declivio  orientale  che  si  disse  Percettoria 
reale,  e  finalmente  il  Borgo  fuori  del  ricinlo;  nel  i3o4 
si  eresse  la  Porta  S.  Angiolo.  Vennero  poscia  le  mura , 
le  torri ,  i  ponti  y  le  fosse  ^  opere  alle  quali  i  re  Aragonesi 
contribuirono. 

Nella  occupazione  longobardica.  Lanciano  fu  capo- 
luogo di  Castaldia:  dai  tenipi  del  Re  Ruggero  fino  a 
quelli  di  Carlo  V,  fu  sede  quasi  permanente  di  unCiusti- 
ziere.  Molti  privilegi  ebbe  dalle  varie  dinastie  che  ten- 
nero il  regno  :  più  di  4^  furono  i  feudi  che  possedette, 
parte  comperati,  parte  ottenuti  qual  ricompensa  di  servizj 
alla  Corona  prestati  ;  molti  ne  perdette  di  poi  per  aver  te- 
nute le  parti  de' francesi  contro  Carlo  V.  Ma  peggior  trat- 
tamento le  fece  il  viceré  Duca  di  Medina  las  Torres  nel 
1640  con  la  veudìta  fattane  al  Duca  di  Castro,  e  con  la 
susseguente  cessione  al  Marchese  del  Vasto  nel  1646.  Al- 
lora la  popolazione  si  sollevò;  poi  molti  fra  i  rivoltosi 
ne  portarono  la  pena  e  uno  dei  loro  capi  lasciò  sulle  for- 
che la  vita.  Binnuovarono  non  di  meno  i  Lancianesi  i  loro 
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reclami  per  la  nullità  della  readita^  e  il  litigio  fu  ripetuto 
con  molto  calore  oel  1778;  ma  per  riguardi  particolari  non 
ebbe  luogo  la  decisione.  D' allora  in  poi  Lanciano  si  ri- 
guardò come  città  regia;  in  questa  condizione  si  mantiene 
anche  adesso.  La  cattedrale ,  anzi  la  metropolitana  giac- 
ché fu  dichiarata  sede  arcivescovile  nel  1S62 ,  si  deno- 
mina S.  ìlfaria  del  Ponte  in  riguardo  alla  predetta  sua 
situazione ,  ed  ivi  si  ritiene  come  capo  d' opera  di  archi- 
tettura; oltre  questa^  sono  in  Lanciano  otto  chiese  parroc- 
chiali e  due  collegiate:  il  palazzo  Arcivescovile  posa  in 
^arte  sull'antico  teatro;  vi  è  il  Seminario  y  con  due  Spe- 
dali e  un  Monte  di  Pietà,  senza  annoverare  qualche  altra 
benefica  istituzione. 

IO.  Circondario  di  S.  Vito. 

11  castello  di  S.  Vito,  odierno  capoluogo  dell'omoni- 
mo  circondario  ,  fu  dato  con  beneplacito  del  Re  Ladislao 
in  enfituesi  perpetua  alla  città  di  Lanciano ,  insieme  col 
Gualdo^  porto  allora  interrito  e  che  si  è  ricordato  pocanzi. 
Tal  concessione  eccitò  tanta  gelosìa  nei  vicini  Ortooesì , 
che  ne  ottennero  la  revoca  dal  medesimo  Re  ;  e  perchè  i 
Lanciauesi  avevano  già  posto  mano  ai  lavori  per  riaprire 
il  porto  e  fortificarlo  9  diedero  di 'piglio  alle  armi  e  dopo 
sanguinose  zuffe  ne  impedirono  la  continuazione.Non  molto 
appresso  il  Re  Alfonso^  per  cui  Lanciano  avea  parteggialo 
caldissimamente )  donò  in  proprio  alla  città  stessa  quel 
porto.  Gli  Ortonesi  si  sollevarono  in  massa ^  e  dall'una 
parte  e  dall'altra  a  varie  e  molte  riprese  si  combattè  fé* 
rocementa  con  replicata  vicenda  di  prospera  ed  avversa 
fortuna.  Dopo  molto  sangue  sparso^  riusci  al  pio  Giovanni 
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da  Capistrano  di  riconciliare  nel  1427  i  due  paesi  y  refi* 

deudo  aomuui  ad  eotrambi  i  diri  Iti  suil'uggetto  della  con- 
troversia. Coolinuò  raccordo  per  quattordici  anni;  ma 
uel  1441  il  Re  Alfonso  lo  dichiarò  nullo ^  e  concedette  la 
esclusiva  proprietà  di  quel  porto  alla  città  di  Lanciauo. 
Anche  in  oggi  la  spiaggia  di  S.  Vito  serve  a  caricare  le 
derrate  dei  contorni ,  giacche  la  terra  non  è  lontana  dal 
mare  neppur  mezzo  miglio:  anch'essa  ebbe  i  suoi  feuda- 
tarii  y  gli  ultimi  de'  quali  furono  i  Caracciolo  de' Principi 
di  Santobuono.  Non  vuoisi  tacere  il  nobile  ed  eleganliasi- 
mo  tempio  eretto  dagli  antichi  a  Venere  conciliatrice 
sopra  un  piccolo  promontorio  circa  tre  miglia  distante 
dalie  foce  del  Saugro ,  ora  pertinente  al  comune  di  Fos- 
saceca  in  que^o  circondario;  in  oggi  però  nulla  resta  di 
queir  edifizio^  eccetto  una  parte  dell'antica  denomina- 
zione^ e  la  memoria  che  ne  presero  il  Biondo^  il  Ruma- 
nelli  ed  altri  scrittori  y  perchè  Trasmondo  marchese  di 
Clìieti  nel  secolo  X  fece  costruire  sulle  basi  di  quello  la 
chieda  di  S.  Giovanni  in  f^enere ,  adoperandovi  però  le 
belle  colonne  marmoree  ed  altri  preziosi  materiali  servili 
al  mentovato  tempio  del  paganesimo. 

1 1.  Circondario  di  Ortona. 

Straboneci  manifesta  il  nome  primiero  di  questa  città 
già  vescovile^  attualmente  capoluogo  di  Circondario.  Egli 
la  disse  Orton  qualificandola  come  il  navale y  che  ora  si 
esprimerebbe  arsenale  deTrentani  ;  noi  la  chiamiamo  Or- 
tona:  e  per  distinguerla  da  altra  omonima  nel  Distretto 
di  Avezzano  del  a."^  Abruzzo  ulteriore,  la  diciamo  pure 
Ortona  a  mare ,  perchè  marittima.  Il  colle  sul  cui  dosso 
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B^inaka^è  altorniato  da  amene  campagne  e  da  vasto  uriz- 

zoute  chtt  abbraccia  la  Punta  della  Penna ,  1«  isole  di 
Tremiti  e  i  monti  del  Piceno:  quivi  è  dolcezza  di  elima 
e  salubrità  di  atmosfera  ;  le  sta  dai  lato  orientale  un  pro> 
roontorio^  cbe  sporgendo  nelKAdriatico  fiancheggia  il  ba« 
cino  ove  i  Freniani  ebbero  un  porto  mercantile  e  V  arse- 
nale accennato  disopra, in  cui  vetuste  iscrizioni  attestano 
aver  esistito  un  collegio  à\  fabbri  lanarii  e  nasficularii. 
Quel  promontorio  fu  prolungato  in  appresso  per  via  di  sco- 
gliere a  guisa  di  raolo^nia  non  resistette  all'urlo  dellonde; 
vi  si  riparò  con  un  lungo  muro  che  non  fu  sullìcieute  ad 
assicurare  i  navigli  ;  le  colmate  a  poco  a  poco  resero  T in- 
terno del  porto  non  aito  a  sostenere  le  barche ,  e  forma- 
rono in  fondo  al  bacino  una  spiaggia  ove  oggidì  si  tirano 
quei  che  fanno  il  traffico  marittimo  neirAdriatico.  Ortona 
è  soggetta  a  scoscendimenti;  e  i  tre  seguiti  negli  anni 
iSofi ,  1782  j  1818  le  cagionarono  rovine  immense ,  ina- 
bissando edifizj,  strade  intiere  e  ville  contigue.  Soggiogati 
da  Roma  i  Frentani ,  Ortona  divenne  dopo  la  battaglia 
d'Azio  colonia  augusta;  da  poi  come  municipio  fu 
ascritta  alia  iv\h\iQuìrina.  Acquistò  allora  molta  floridez- 
za  ;  sotto  i  Goti  decadde;  cominciò  a  riaversi  sotto  i  Gre* 
cì^  i  Longobardici  Franchi, i Normanni; gli Sve vi  coll'in- 
coraggirne  le  istituzioni  le  arti  e  la  marina,  la  condussero 
alla  seconda  epoca  di  sua  grandezza:  Arrigo  VI  nel  1 196 
le  diede  una  specie  di  codice  marittimo  e  commerciale, 
detto  capitolare  di  baiulazione ;  Federigo  II  annullò  nel 
1235  ì  dazj  dovuti  al  fisco  sugJi  oggetti  navali ,  e  cosi  la 
marina  Orlonese  giunse  a  tale  prosperità ,  che  potè  poi 
somministrare  al  Re  Manfredi  galere  armate  in  guerra. 
Gli  Angioini  le  concedettero  di  batter  moneta;  Giovanna  I 
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as5egnòOi*tona  con  altri  luuglii  a  sua  sorella  Maria  fidaiiznta 

a  Carlo  dì  Durazso;  Re  Ladislao  la  restituì  alla  corona; 
Renato  d'Àugiò  ne  diede  la  signorìa  a  Giovanni  Galdora^  il 
quale  la  forliiìcò  in  modo  che  all'aragonese  Alfonso  costò 
replicati  assalti  Io  assoggettarla.  Nellu  guerra  chVglì  ebbe 
contro  i  Veneziani,  Ortoaa  soffe'rse  gravissimi  danni 
d'incendje  di  stragi;  Alfonso  la  rosluurù  e  la  rese  più 
forte  edificcindo  un  castello  di  difesa  contro  gli  assalti  di 
mare;  allora  fece  anche  cessare  le  discordie  coi  Lancia- 
nesi  9  nel  modo  spiegato  pocanzi.  Morto  Alfonso,  Ortoua 
parteggiò  per  l'Angioino  ;  Ferdinando  I,  benché  vinci- 
tore, le  perdonò  e  la  mantenne  soggetta  «Ila  corona, 
fìncliè  la  diede  a  sua  moglie  Giovanna  in  parte  di  dote. 
Al  tempo  di  Ferdinando  il  cattolico  Ortona  fu  privala 
de' suoi  feuli  come  partigiana  di  Francia,  ma  poi  riabili- 
tata. Poco  dopo  le  truppe  di  Lautrech  lu  presero  di  forza  e 
la  posero  a  sacco  e  a  fuoco  senza  riguardo  ad  alcun  sacro 
edifizio;  sopravvenne  quindi  la  peste  a  decimarne  la  popo- 
lazione: successivamente  da  Carlo  V  fu  data  al  Laooy , 
quindi  venduta  a  Margherita  d'Austria ,  di  cui  vedesi  tut- 
tora il  palazzo  sulla  piazza  maggiore.  E  poscia  in  conse- 
guenza del  matrimonio  di  questa  col  Farnese  Duca  di 
Parma ,  passò  in  eredità  ad  Elisabetta  Farnese  Regina  di 
Spagna,  e  cosi  venne  in  potere  della  Casa  Borbone. 

13.  Circondarlo  di  Orsogna. 

Siede  Orsogna  in  elevata  pianura  d'aria  salubre  e  di 
prospera  vegetazione^che  rendei  suoi  dintorni  molto  feraci. 
Fu  assai  ricordato  ne' bassi  tempi  il  castello  Sepia,  detto 
poi  Sette,  che  sorgeva  sopra  di  un  colle  ad  alcune  miglia 
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da  Castelnuopoy  altro  borgo  del  Cìrcoodarìo,  abbellito  da 
decenti  abitazioni;  narrasi  cbe  quel  castello  sotto  il  domi- 
nio de'Longubardi  e  dei  Franchi  fosse  una  stazione  o  me- 
glio un  depo.sito  di  soldati  pronti  ad  c^ni  movimento  :  aU 
cune  carte  del  1041  lo  rammentano  sotto  la  denominazione 
di  jirmannia  i  era  cinto  di  valide  mura  e  fortificato  di 
una  torre:  vi  si  aveva  l'accesso  da  un  solo  lato^  e  questo 
riparato  di  vari  antemurali  e  di  un'altra  torre  con  baluardo 
munito  di  feritoie.  Fece  parte,  sotto  i  Normanni ,  del 
contado  di  Loretello  ;  da  Manfredi  ne  venne  dato  il  pos- 
sesso alla  comunità  di  Lanciano,  cbe  ne  riportò  la  con- 
ferma  dal  secondo  Carlo  Angioino  nel  i3o2. 

i3.  Circondario  di  Casoli, 

Fa  di  sé  vaga  mostra  Casoli  sol  colle  di  cui  occupa 
la  parte  elevata ,  e  da  queir  altura  gode  ameno  e  pittore* 
SCO  orizzonte;  alle  radici  meridionali  di  quella  collina 
scorre  per  tortuosi  meandri  l'ingrossato  Aventino  e  prò* 
duce  barbi  e  anguille  in  gran  copia.  Quasi  tre  miglia  a 
levante  di  Casoli  apresi  una  pianura,  in  cui  veggonsi  avanzi 
d'un  anfiteatro ,  d'un  acquidotto ,  di  pavimenti  a  musaico, 
con  altri  ruderi  che  mostrano  aver  quivi  esistito  antica 
cospicua  città.  Il  Romanelli  pensa  che  quella  fosse  ito/nu* 
lea  indicata  da  Tito  Livio  nel  Sannio,  e  che  fu  distrutta  dal 
console  P.  Decio  l'anno  dì  R.  4^7  ;  facendosi  poi  forte  cou 
altre  inesattezze  scoperte  in  quell'antico  storico,  accenna 
a  sostegno  della  opinione  sua  il  castello  Zaroma  altre  volte 
costrutto  su  quelle  rovine  dalla  parte  di  Casoli,  del  quale 
si  parla  in  un  registro  di  feudatarii  fatto  per  ordine  del 
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primo  Angioino  i^t  laSo  e  iu  an  «liproma  della  Tegina 

Gtoiranna  con  la  data  del  i4<7- 

i4-  Circondario  di  Lama. 

1/  omonimo  capolaogo  di  questo  Circondario  pog- 
già  sai  ripiano  dì  un  colle ^  che  rallegra  lo  sguardo  col 
suo  rìdente  orizzonte.  Il  circondario  di  Lama  è  assai  in- 
gombrato dalle  grandi  ed  alte  giogaie  delb  Maiella  ;  il 
monte  Cii^asolo  che  ne  fa  parte,  elevato  forse  5ooo  piedi, 
sovrasta  al  Comune  di  Lama  egualmenle  che  a  quello  di 
Taranto;  e  con  sticuni  suoi  massi  pendenti  quasi  a  perpen- 
dicolo tiene  gli  abitanti  in  trepidazione  di  essere  involti 
nella  loro  rovina  :  quelle  rocce  però  formano  solidi  riparì 
contro  i  venti  di  tramontana^  e  riconcentrando  il  calorico 
della  terra  e  dei  sole,  rendono  il  clima  temperatissimo 
neir  inverno,  e  favoriscono  per  conseguenza  la  vegetazione; 
laonde  la  vite  e  l'olivo  vi  prosperano  maggiormente,  le 
messi  vengono  a  più  sollecita  maturazione,  e  gli  alberi 
fruttiferi  non  che  gli  ortaggi  sviluppano  i  loro  prodotti  con 
migliore  successo.  Vuoisi  notare  a  traverso  delle  rocce  an- 
zidette un  viottolo  della  larghezza  di  quattro  o  cinque 
palmìy  aperto  anticamente  dall'arte  e  condotto  per  circa 
quattro  miglia  fino  a  Falena  ;  lo  scopo  di  quell'opera  la- 
boriosa fu  di  evitare  la  strada  in  riva  al  sottoposto  Aven- 
tino ,  aspra  di  macigni ,  interrotta  da  frane  e  prolungata 
da  tortuosità.  Lama  ha  una  Badia  già  appartenuta  ai  Ce- 
lestini e  varie  chiese  di  commendevole  struttura. 
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i5.  Circóhdai  io  di  Torricelln. 

Auche  questo  Circoodario,  insieme  con  T  altro  che 
subito  dopo  rammenteremo,  è  ingombrato  da  varie  dirama* 
zìoui  del  colossale  Maiella.  Il  capoluogo  poco  importante 
dì  per  sé  stesso  ^  nulla  offre  che  richieda  menzione.  Possono 
fissare  Tattenzione  del  geologo  le  colline  che  nel  Circonda- 
rio  sovrastano  alle  sponde  dell' Aventino  ^  inesauribili  nei 
materiali  da  costruzione  percliè^  oltre  il  somministrare  un 
ottimo  cemento^  servono  anche  ad  uso  d'impoiste^  di  gradi- 
ni^ di  soglie^  per  la  sua  tenacissima  solidità  che  lo  rende 
eziandio  suscettibile  di  un  liscio  marmoreo.  Nel  lenimento 
di  Moritene rodomo  osservansi  ruderi  di  antichi  edifizii  e 
ruttumi  di  colonne  e  capitelli  che  risalgono  ai  tempi  romani; 
sovente  vi  si  sono  trovate  iscrizioni ,  monete ,  idoletti  e 
pezzi  di  tubi  plumbei  :  non  si  conosce  qual  borgata  ivi 
abbia  esistito  ;  solo  è  noto  che  ne'  tempi  di  mezzo  era  vi 
un  monastero  di  Cistcrciensi  intitolato  a  S.  Maria. 

iG.  Circondario  di  Villa  Santa  Maria. 

Sei  ragguardevoli  monti  torreggiano  nel  Circondario 
che  di  presente  ci  occupa  j  e  a  fianco  di  questi  sMnalzano 
parecchie  colline.  Sopra  una  di  es$e  è  situato  il  ca[)o- 
luogo  presso  cui  passa  il  Sangro;  e  vuoisi  che  quel  comune 
abbia  presa  la  sua  denominazione  da  un  antico  monastero 
di  Benedettini  che  vi  esistette  sotto  il  nome  di  S.  Maria 
in  Basilica.  I  prodotti  del  territorio  sono  in  copia  bastan- 
te da  venderne  altrove.  Merita  osservazione  una  cascata 
d'acqua  alta  più  centi naja  di ^a//nì  che  formasi  dal  Pa- 
relio^ uno  degr  influenti  nel  Sungro;  nelle  vicinanze  di 
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Quadri  già  feudo  della  famiglia  d'Ambrosio;  oè  sola- 
mente l'occhio  pad  trovar  ivi  di  che  sodisfarai,  mentre 
quelle  acque  faruiscono  aucora  trote ,  barbi  ed  aoeuille 
ottime  al  palato. 

17.  Circondario  di  Patena. 

Il  fiume  Aventino  da  noi  più  volle  mentovato  lam- 
bisce il  ridente  colle  su  cui  a  guisa  di  anfiteatro  dislendesi 
il  borgo  di  Pa/e/ia y capoluogo  dell'omonimo  circondario, 
mostrando  molti  edifisii  prte  consacrati  al  culto,  parte 
addetti  all'abitazione  di  agiate  famiglie,  parte  a  mani- 
fatture. Gli  etimologisti  traggono  l'origine  di  Patena 
fino  al  tempo  de'  Peligni  y  mettendo  a  calcolo  le  deno- 
minazioni di  Monte  Palenio  e  di  Giove  Palenio  che  il 
Gluverio  e  TOlstenio  ricordano  nella  regione  <li  quei  po- 
poli antichi;  altri  all'opposto  hanno  riferita  la  fondazione 
di  Falena  ad  epoca  d'assai  posteriore,  adducendo  per 
fondamento  lo  stemma  comuuitativo  simile  alle  pale 
ordinarie!  Disiano  per  quasi  cinque  miglia  da  Falena  i 
monti  Pizzi ,  cosi  detti  perchè  presentano  una  serie  di 
creste  acute  a  foggia  di  denti  di  sega,  disposte  in  tante 
piramidi  tra  le  quali  apronsi  piccole  e  graziose  Talli  che 
sboccano  sn  montani  declivii.  Nei  Pizzi  l'abate  Roma- 
nelli e  il  Biondo  riconoscono  i  monti  Graniti,  indicali 
da  Dione  Cassio  come  il  luogo  di  rifugio  dove  i  Sanniti 
trasportarono  i  loro  piti  cari  oggetti,  quando  Rufino  e 
Giunio  invasero  il  loro  paese. 
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DISTRETTO  )dI  TASTO. 

1 8.  Circondario  di  F'asto. 

Il  Circondario  che  ora  s\  acceona^  trovasi  limitato 
dair  Adriatico^  e  dai  fiumi  Àaiiiello  o  Sinello^  Tresta  e 
TrigDo^  r  ultimo  dei  quali  gli  è  confine  con  la  provin- 
cia di  Molise.  Il  capoluogo,  che  dà  pure  al  Distretto  il 
nomedi /^as^o,  è  rantica/^^omo/città  Frentana  special- 
mente ricordata  da  Plinio^ da  Mela  e  da  Tolomeo.  Dopo 
essere  stata  il  soggiorno  degli  Etruschi ,  de'Siracosani  e 
(le'&iniiiti,  si  resse  colle  proprie  leggi  finché  Ottaviano 
Augusto  la  rese  colonia  ;  Vespasiano  ne  fece  un  municipio 
e  le  conservò  le  magistrature  analoglie  a  quella  politica 
condizione.  Gli  storici  patri!  rammentano  i  templi ,  il 
pretorio  y  le  mura  reticolate,  le  pitture  e  tutt' altro  che 
ne  indica  il  vetusto  splendore;  ed  anche  in  oggi  fuori 
della  moderna  porta  del  Castello  veggonsi  le  vestigia  di 
un  antico  Teatro.  Col  decadere  dell'Impero  Romano 
terminò  la  floridezza  d'Istonio^  che  verso  la  fine  del 
regno  Longobardico  fu  denominata  Guastum  Jjrmonis 
non  sì  sa  bene  il  perchè.  Poca  importanza  ebbe  nel  se- 
colo HI)  secondo  Y  uso  di  que' tempi  ne  furono  suc-^ 
cessivamente  signori  Tommaso  Fasanella  ,il  monastero 
fli  S.  Giovanni  in  J^enere^  fiairaondo  Caldora,  Carlo  di 
Durazzo,  e  Giacomo  Galdora: 'quest' ultimo  non  sola- 
mente cinse  Vasto  di  mura  fortificate,  ma  vi  aggiunse 
un  castello  assai  ben  munito,  avente  in  mezzo  un'alta  torre 
e  guarnito  d'artiglierie;  vi  fabbricò  inoltre  un  palazzo  che 
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passava  allora  per  una  meraviglia ,  lascìaudo  il  tallo  io 
morte  al  fìglio  suo  AntOQio;  a  questi  lo  tolse  per  delitto  di 
fellonia  il  Re  Alfonso  che  poi  ne  investi  Innico  d'Avalos. 
Lo  spogliato  Caldora  se  ne  impossessò  nuovaoienle  uetla 
ribellione  dei  Baroni^  ma  ne  fu  poscia  discacciato  da  Fer- 
dinando II  che  estinse  la  stirpe  caldoresca  e  Jncsmen) 
il  Vasto.  Più  tardi  Federigo  II  lo  diede  ad  Innico  d'Ava- 
los  terzo  genito  del  precedente;  Alfonso  di  lui  fighe  esuc- 
cessore riunì  qella  persona  sua  i  marchesati  del  Vasto  e 
di  Pescara  ,  ed  acquistò  oieritamenle  nome  di  famoso 
capitano  ai  tempi  di  Carlo  V. 

A  gravi  sventure  soggiacque  più  volte  il  Vasto;  e 
di  queste  noteremo  le  più  funeste.  Nel   i355  il  coole 
Landò  e  il  Monreale  cavaliere  di  Rodi  con  forte  mano 
di  fuorusciti  vi  commisero  molle  stragi^  ruberie  ed  in- 
cend):  un  orribile  tremuoto  nel  i456  ne  atterrò  in  gran 
parte  gli  edifizii ,  con  morte  di  oltre  3oo  abitanti:  PM 
Pascià  lo  sorprese  nel  i566,  e^non  perdonando  ne  a  sesso 
uè  a  età,  mise  a  sacco  ogni  cosa,  tolse  T artiglieria  del 
castello  y  gli  arredi  sacri  delle  chiese  e  perfino  le  cam- 
pane; incendiò  quasi  tutto  rabitato,  devastò  le  campa- 
gne e  portò  seco  in  Levante  un  bottino  di  3oo  mila  e 
più  scudi ,  oltre  gran  numero  di  persone  ridotte  schia- 
ve.  Come  la  posizione  del  Vasto  è  sul  declivio  di  una 
collina  vicino  al  mare,  a  80  passi  sul  livello  di  questo, 
così  la  diversa  qualità  degli  strati  che  sostengono  la  citti; 
Ila  dato  luogo  alle  acque  superiori  di  farsi  strada  nel' 
l'interno  del  suolo  e  J' infrangere  la  connessione  dei 
medesimi  strati  ;  questi  divenuti  mobili  scoscendono  di 
tanto  in  tanto  con  danno  gravissimo  della  soprappoala 
città.  Uno  di  cosi  fatti  scoscendimenti  ebbe  luogo  nei 


999 
primi  giorni  di  Aprile  del  1816^  producendo  il  diroc- 
camento di  molti  fabbricati  in  città  e  la  distruzione  di 
poderi  al  di  fuori  y  talché  Tarea  del  suolo  rovinato  for- 
mò una  romboide  estesa  per  un  miglio  quadrato.  Il  dotto 
Erasmo Colapietro  pubblicò  in  una  memoria  i  particolari 
tutti  di  questa  catastrofe^ che  la  propostaci  brevità  non 
ci  permette  di  annoverare. 

Del  resto  il  clima  dei  Vasto  è  teroperati&simo^enon 
di  rado  l'inverno  passa  senza  che  la  neve  ne  ricuopra  le 
campagne;  i  venti  di  mare  ne  temperano  l'estivo  calo- 
re ^ei  suoi  fertili  deliziosi  dintorni  ridono  di  bellissima 
e  variata  coltivazione.  La  città  è  tuttavia  murata  ,  ha 
quattro  portele  la  sua  piazza  maggiore  è  adorna  di  una 
bella  fontana.  Una  delle  due  sue  chiese  <:ollegiate  sta 
sulle  rovine  di  un  tempio  di  Cerere;  sonovi  due  Spe- 
dali con  due  altri  ospizii  di  beneficenza.  A  circa  tre  mi- 
glia dal  Vasto 9  sopra  una  specie  di  promontorio  che 
alquanto  si  avanza  nel  mare  verso greco^  sorge  la  chiesti 
di  S' Maria  della  Penna^  e  in  poca  distanza  ergesi  il  cosi 
detto  Palazzo  della  Penna ,  sontuoso  casino  dei  Marchesi 
d' Ava)os.  In  quella  località  opinano  molti  aver' esistito 
Buca,  a  cui  Strubone  ed  altri  scrittori  danno  luogo  di- 
stinto fra  le  città  dei  Frentani. 

19.  Circondario  di  Pagliata. 

Fra  il  corso  del  Saugro  e  del  Siuello  sta  il  circon- 
dario di  Pagliata,  intersecato  dall'Osente  e  fronteggiato 
a  grecolevante  dall'Adriatico.  Quattro  chiese  ergonsi 
neironionimo  capoluogo  che  siede  su  di  amena  collina, 
ed  era  posseduto  altre  volle  come  feudo  dai  Pignatlelli 
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Duchi  di  MontecaWo.  Casalbordino,  terra  altre  ? olu  beo 
munita  ed  aoche  in  oggi  murata  ^  ha  una  aola  porta  in 
cui  entrasi  per  messo  di  un  ponte;  aopra  un  colie  ?ìcìdo 
si  veggono  le  mura  del  monastero  di  S.  Stefano  in  tw 
maris ,  già  dei  Gistercìensi,  il  cui  Abbate  avea  giarisdi- 
sione  sulla  terra  anzidetta  :  quella  fabbrica  è  reticolati, 
perciò  molto  antica^  e  di  presente  serve  di  alloggio  ai  ca- 
vallati  o  guardacoste;  presso  la  foce  dell' Oseole  esser- 
vausi  le  rovine  del  ponte  erettovi  dai  monaci  nel  i38| 
Tra  Casalbordiuo  e  Fagliela  sorge  il  Comune  di  Fdl<à' 
fonsina  fabbricato  dal  Re  Alfonso  nel  i58a  per  dimon 
di  Albanesi^  e  più  tardi  infeudato  ai  Marchesi  di  AvaU 
insieme  con  PoUuiri,  altro  villaggio  che  ha  uua  t)el» 
chiesa  Collegiata  ed  uno  Spedale. 

20.  Circondario  di  Atessa^ 

Il  tenimento  di  questo  capoluogo  é  stato  prob 
mente  sconvolto  da  rapide  e  veementi  comoioiioDi) 
giacche  la  valle  non  lontana  da  Atessa  e  che  eoaU^g'' 
l' Osente  ^  a  pochi  piedi  dalla  superficie  presenta  sedi- 
meati  marini;  oltre  di  che,  nella  contrada  ooioiDa^ 
Yaldarno  sonosi  ritrovati  fra  sterminati  materiali  di  di- 
verse sostanze  ossami  di  straordinaria  lunghezsaegr<^ 
ibzza^  creduti  avere  appartenuto  ad  enorme  terrestre 
quadrupede ,  ed  analoghi  a  quelli  che  indicamin^  ^'^ ' 
terra  ti  nel  Circondario  di  Guardiagrele.  Aln'ove  in  oa^ 
a  ruderi  di  sepolcreti  sonosi  rinvenuti  parecchi  ossa 
e  due  iutieri  cadaveri  umani ,  che  si  sono  suppo'^ 
antichi  atessani.  Il  Tria  e  il  Polidoro  vogliono  chel 
tessa  attuale  fosse  Tantica  Taz^a  che  abbiamo  Domio^ 
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descrivendo  il  Circondario  di  Guardiagrele ,  ma  aono  in 
ciò  contradetti  dai  cronisti  ivi  pure  mentovati  ;  e  d'al- 
tronde il  non  rammentarsi  quella  città  da  alcuno  scrit- 
tore o  geografo  dei  tempi  romani  rende  oscurissimo 
questo  punto  di  storia.  Ci  basti  quindi  acccennare  che 
Atessa  è  posta  su  colle  aprico,  ove  la  numerosa  ed  attiva 
sua  popolasione  gode  di  un'aria  ollremodo  salubre;  la 
sua  chiesa  principale  è  insignita  del  titolo  di  Collegiata 
e  si  presenta  in  piacevole  architettonico  aspetto  ;  vi  sono 
inoltre  quattro  chiese  parrocchiali ,  il  Monte  di  Pieti^  e 
lo  Spedale.  Atessa  ha  avuto  diversi  feudatarii:  nel  i48a 
ne  aveva  signoria  la  Regina  moglie  di  Ferdinando: 
nel  i5o7  venne  data  a  Fabrizio  Colonna,  la  di  cui  fa- 
miglia ne  fu  ultima  posseditrice  con  titolo  di  marche- 
sato, insieme  con  TornarecciOy  borgo  cinto  di  antiche 
mura  con  torri  e  due  porte,  che  da  noi  si  rammenta 
perchè  sul  contiguo  monte,  già  boschivo  ed  ora  ridotto 
a  coltura,  sonosi  rinvenute  di  tanto  in  tanto  non  poche 
monete  d'oro  e  d'argento  pertinenti  all'epoca  dell'Im- 
pero Romano. 

2 1 .  Circondario  di  Bomha^ 

Stendesi  questo  Circondario  tra  il  corso  del  Sangro 
e  del  Sinello^  e  lo  percorre  una  giogaia  fiancheggiata  dà 
valli  dal  lenimento  di  ilfo/i^^erran^a  a  quello  di  Per^^o. 
Le  cime  più  elevate  dei  territorio  sono  le  vette  della 
montagna  d'Archi  e  del  monte  Fallano.  Alle  falde  di 
questo  siede  Bomba  capoluogo  del  Circondario^  dove  me« 
rita  osservazione  la  chiesa  parrocchiale,  il  cui  pregio  ar- 
chitettonico ed  ornamentale  la  fa  riguardare  come  una 


looa 

delle  più  rìmarcbevoli  nella  provincia.  Sul  cI«»rso  ^ei  pre- 
detto Pattano  scorgonsi  grandiose  yestìgia  di  mura  Hi 
porle  e  di  torri  costrutte  alla  foggia  etrasca,  con  enormi 
macigni  tagliati  a  rettangolo  e  uniti  senza  cemento;  rlTe- 
risconsi  queste  ad  un  forte  castello  de'Frentaui  ,  ma  non 
v'  ha  geografo  o  storico  che  ne  faccia  parola  ;  vero  è  belisi 
che  una  terra  vedesi  notata  nelle  tavole  Peutingeriane  col 
nome  Pallanum  tra  il  Sangro  e  llstonio:  e  vecchie  carie 
indicano  che  nel  1006  un  Uberto  principe  Lombardo  fece 
donazione  di  quel  castello  al  monastero  di  S.  Stefano  in 
rivo  maris,  confermata  dal  normanno  conte  Roberto  nel 
1081.  Notasi  ancora  che  a  poca  distanza  da  quei  m  Ieri 
sonosi  rinvenute  molte  ben  conservate  monete  d' oro  e 
d'attento  con  leggende  di  Napoli ,  Nola ,  Lucerà^  Taranto^ 
Velia  ,  Eraclea  ,  Metaponto ,  Crotone ,  Turio ,  Irina  e  allre 
greche  città.^rcAiè  un  villaggio  che  fugià  feudodi  Marsilio 
Trogisio  sotto  Guglielmo  il  Buono,  e  sta  su  di  una  collina 
ove  inalzavasi  una  fortezza  considerabile;  vi  rimangooj 
tuttora  molti  avanzi  di  un  ricinto  di  mura,  di  quattr» 
torri  e  di  un  palazzo  che  si  reputano  appartenere  ai  tempi 
di  mezzo  ;  sul  pendio  della  montagna  omonima  si  apre  un 
piccol  lago  copioso  di  capitoni  e  di  anguille;  ed  un  altro 
vedesi  di  figura  ovale  suUa  sommità  ove  sorge  Montazzoli 

a  a.  Circondario  di  Gissi. 

Il  comune  di  Gissi  ,  conosciuto  anche  sotto  il  nome 
di  Gesso  di  Polena  y  è  quello  da  cui  prende  nome  il 
Circondario  che  ora  si  accenna.  Poggia  su  di  un  colle 
presso  la  destra  riva  del  torrente  Palena,  e  dalia  qualiU 
di  quel  colle  composto  di  calce  solfata  trae  la  propria 
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deiioin inazione;  è  circoadato  dì  mura'^  ma  oltre* le  abita- 
ztotii  iiiterne  ne  ha  molte  anche  sul  piano  esteriore.  Scer- 
ni credesi  avere  appartenulo  come  feudo  al  più  volte 
ricordato  monastero  di  Santo  Stefano  in  nVo  maris^  per 
concessione  dì  Trasmondo  Conte  di  Teate;  e  Carpineta 
nel  tempo  della  feudalità  a  due  padroni  contemporanea- 
mente serviva^  soggiacendo  negli  affari  civili  all'Abbadia 
di  S.  Maria  a  Casanova  ,  e  nelle  cose  criminali  alla  fami- 
glia Cuntelmi. 

23.  Circondario  di  Suntobuono. 

Questo  Circondario  è  costituito  da  una  congerie  di 
rocce  più  o  meno  elevate  ed  interrotte  da  picciole  valli. 
Il  capoluogo  omonimo  sta  alle  falde  del  Montesorbo;  ha 
una  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Arcìpretnra ,  due 
altre  chiese  e  un  convento  di  Minori  Osservanti.  Fino  dal 

i-  14S1  Marino  Caracciolo  ebbe  dal  Re  Alfonso  il  mero  e 
misto  impero  su  quella  terra  ,  la  quale  fu  da  lui  posseduta 
insieme  con  Fresngrandinaria  3o  anni  prima  recatagli 

f^  in  dote  da  Maria  di  Sangro.  Il  proroogenito  nato  da  quel 
connubio  formò  lo  stipite  dell'attuale  principesca  famiglia 
dei  Santobuono. 

a4-  Circondario  di  Celenza. 

Quello  stesso  Marino  Caracciolo  mentovato  di  so- 
pra ottenne  da  Alfonso  il  mero  e  misto  impero  anche 
sopra  C elenza  y  che  per  distinguerla  dall'  omonima  di 
Capitanata  ,  chiamano  Celenza  di  Trigno,  dal  nome  del 
fiume  (he  vi  scorre  da  presso.  £ra  questo  T antico  Tri- 
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niumjlumcn  a  cui  Pliuio  diede  T  aggiunto  di/^ortoo^um, 
perchè  in  antico  aveva  un  ramo  nominato  Trinia  maior, 
e  preaao  la  foce  un  bacino  capace  di  molti  navìgli.  Gelenza 
di  Trigno  passò  poi  come  fendo  nei  d^  Avaloa  col  titolo 
di  Ducalo  ;  ora  è  capoluogo  del  distretto  di  cui  prlia- 
mo.  Oltre  la  parrocchiale^  ha  tre  chiese ,  un  convento  di 
Biformati  e  uno  Spedale.  Torrebruna  altresì  appartiene 
ai  d' Avalos  Duchi  di  Gelensa ,  nei  quali  passò  dai  Carac- 
ciolo che  prima  la  possedevano.  Pa/mo/i  però  fu  dei  San- 
severino  marchesi  di  Cagliati;  ed  è  ivi  da  osservarsi  il 
forte  castello  già  baronale. 

a5  Circondario  di  Castiglione  Messer  Marino. 

Il  corso  del  Sente  divide  questo  Circondario  dalla  pro- 
vincia di  Molise.  Non  molto  lungi  da  quella  sponda  e  in 
mezzo  ad  alte  montagne  sorge  Castiglione  Messer  Mau- 
rino che  n'è  il  capoluogo^  già  feudo  dei  Caraccioli  di 
Santobuono  testé  ricordati.  La  chiesa  sua  parrocchiale  e 
le  altre  quattro  che  vedonsi  in  quel  Comune^  sono  di  bella 
e  regolare  struttura.  Un  convento  di  Francescani  è  fuori 
dell'abitato;  il  clima  piuttosto  rigido  non  impedisce  che 
il  luogo  sia  ben  popolato.  Minore  è  V  importanza  di  Ca- 
stel  guidone  che  ha  tre  sole  chiese  e  molto  più  scarsa  po- 
polazione; il  rettore  però  della  chiesa  principale  ha  dignità 
e  titolo  di  Arciprete.  Schiari  reputasi  da  taluno  fabbri- 
cata da  Roberto  Sciavo^  colite  di  Caiazzo  nel  secolo  XII, 
e  <la  queslo  suo  vero  o  supposto  fondatore  se  ne  fa  deri- 
vare la  denominazione. 
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DIVISIONE  PER  DISTRETTI   E  PER   C1RC0NDAEI|. 


Campobasso  Capoluogo  della  Provincia. 


I.  DiSTBBTTO  hi  CAMPOBASSO 

CiremidarJ 

1.  Caropobaflo 
3.  Montagaiio 

3.  S.  Giov.  in  Galdo 

4.  S.  Elia 

5.  Jebi 

6.  Riccia 

7.  Basclice 

8.  Colle 

9.  PoDtelaadolfo 
fO.  Morcone 

i  1  S.  Croce  di  M orcone 
12*  Sepino 


13.  Baranello 

14.  CaslropigDano 

15.  Trivento 

2.  mSTBETTO  DI  tSBtLKtd 

CbrtmdarJ 

1.  Isemia 
S.  Forlì 

3.  Capracotta 

4.  Agoone 
8.  CarovQli 

8.  Carpinone  * 

7.  tFrosolone 
a  CanUlapo 

8.  Botano 
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3.  DtSTnSTTO  Ùi  LMBilfO 

Cireandarj 

1.  Larìno 

2.  S.  Croce  di  MagliaDO 

3.  Bonefro 

4.  CasaealcDda 

5.  Civili  Campomarano 


6.  liontefalcone 

7.  PalaU 

8.  Termoli 

9.  Goglioncsi 

I  Comumi  compresi  Dei  33  drem" 
iarj  asceodono  al  namerodi  142. 


S-   a. 


NOTIZIE    GENERALI. 


Il  territorio  di  questa  Provincia^  già  sconvolta  da 
violeuti  fenomeni  fisici  in  epoche  anlistoriche ,  era  stato 
scelto  a  domicilio  da  quella  colonia  di  Sabini^  che  Sa- 
belli  e  Sanniti  furono  poi  dai  Romani  appellati ,  e  che 
successivamente  si  repartirono  questa  contrada  distin- 
guendosi tra  di  loro  col  nome  specifico  di  Pentri  e  Cau- 
dini. Tra  le  varie  colonie  dedotte  tra  di  loro  nel  Romano 
dominio  9  goderono  alcune!  prìvilegj  di  municipio^  ma 
tutta  la  popolazione  risenti  più  o  meno  il  peso  della  servitù 
cui  soggiacque  fino  alla  caduta  dell'Impero.  Al  tempo  dei 
Longobardi  restò  la  moderna  Provincia  incorporata  nel 
polente  Ducalo  di  Benevento  ;  poco  dopo  vennero  da  essa 
smembrate  Sepino^  Boiano  e  Isernia  per  formare  un 
Gastaldalo  ai  Bulgari  venuti  dalla  Sarmazia  a  soccorso 
del  Re  Grimoaldo.  Due  secoli  dopo  la  Signoria  dì  quei 
paesi  cadde  sotto  il  feudalismo  di  Guadalberto  col  nuovo 
titolo  di  Contado  di'  Baiano  \  non  molto  dopo  però  lo  va- 
riò in  quello  di  Contado  di  Molise.  Non  mancarono  i  pas- 
sionati antiquari  di  far  derivare  il  nome  di  Molise  da  una 
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anlica  città  de' Sanniti  ^  non  esistita  però  che  nella  loro 
fantasia.  Meno  improbabile  è  T  opinione  dì  chi  non  vuUe 
risalire  aldi  là  dell'epoca  dei  Normanni  per  rintracciarvi 
una  tale  etimologia  ;  è  noto  infatti  che  ai  tempi  del  primo 
Kuggero  il  prode  Conte  Tigone  di  Molisio  godè  il  dominio 
di  una  parte  di  questa  contrada.  Àllorciiè  Federigo  II 
istituì  i  Giustìzìerati,  trovasi  che  quello  residente  in  Terra 
di  Lavoro  ;  reggeva  anche  il  Contado  di  Moline  ;  ma  sotto 
gli  Angioini^  e  poi  ai  tempi  dei  primi  Re  Arragonesi,  subì 
nuove  variazioni  il  governo  amministrativo  di  questo  Con- 
tado che  restò  finalmente  incorporato  alla  Capitanata:  se 
non  che  nella  nuova  circoscrizione  del  Regno  del  i8i  i  ne 
venne  nuovamente  distaccato  per  formare  una  delle  XIV 
Provincie ,  e  gli  si  conservo  quel  privilegio  nella  riparti- 
zione del  181G.  Sono  confini  di  questa  Provincia  ;  a  levante 
la  Provincia  di  Capitanatala  greco  l'Adriatico;  a  tra- 
montana V  Abruzzo  Citeriore  ;  a  maestro  V  Abruzzo  Ul- 
teriore secondo  ;  a  ponente  e  libeccio  la  Terra  di  Lavoro  ; 
a  mezzodì  e  scirocco  il  Principato  Ulteriore. 

S-3. 

DISTRETTO  DI  CAMPOBASSO. 

1.  Circondario  di  Campobasso. 

La  regia  città  dì  Campobasso  yeàì^cvLiiì  sulla  pendice 
di  piccolo  monte,  dislendesi  coi  suoi  edifizi  nella  soggia- 
cente pianura.  Ne  avverte  il  Galanti  che  al  tempo  dei  Re 
Normanni  la  sua  popolazione  era  divisa  in  due  borgate, 
la  superiore  delle  quali  fu  detta  Campus  de  Prata  e  Tin* 
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feriore  giacente  alle  falde  del  roontej  Campus  hassus;  ag- 
giuiige  poi  che  il  primo  casale  fu  distrutto ,  e  il  secondo 
ingrandito  e  reso  più  popoloso  ;  dopo  le  quali  tradizioni 
storiche ,  qual  bisogno  aveano  i  cronisti  di  ricercare  io 
voci  celtiche  Tetimologia  di  Sassate  e  di  Basso ,  oppure 
di  attribuire  ai  Saraceni  V  attuale  denominasione  di  Cara- 
|)obasso  1  La  più  antica  notizia  dei  Baroni  che  la  domina- 
rono non  risale  al  di  là  del  ceL  Conte  Ugone  di  Molise  , 
cui  die  la  mano  di  sposa  la  figlia  del  Re  Ruggero  Clemen- 
sa  :  convien  dire  però  che  non  facesse  gran  caso  di  quel 
suo  feudo ,  poiché  lo  cede  in  dote  con  altri  tre  alla  figlia 
Clarizia  nel  farla  sposa  a  Teobaldo  di  Bari.  Successivamente 
Guglielmo  il  Malo  spogliò  Ugone  della  sua  Contea ,  quindi 
anche  questa  città  dovè  subire  non  poche  vicende  nei  fre- 
quenti passaggi  da  un  padane  all'altro.  Cade  qui  in  ac- 
concio lo  avvertire,  che  avemlo  un  altra  femmina  chiamata 
Tommasella  portato  in  dote  Campobasso  a  Riccardo 
Monforte,  da  esso  poi  discese  quel  Conte  Ceda  tanto  ce- 
lebrato nelle  storie ,  che  divenuto  ribelle  a  Ferdinando  f, 
avea  tentato  di  farsi  signore  assoluto  dei  molti  suoi  vas- 
salli feudali.  Ad  esso  è  dovuta  la  costrusione  della  fortis- 
sima rocca,  di  coi  si  vedono  tuttora  le  rovine,  del  pari 
che  il  murato  ricinto  urbano,  che  fu  poi  cotanto  danneg- 
giato dal  terremuoto  del  i455  :  coniò  perfino  queir  ardi- 
mentoso Barone  monéte  d'  argento  e  di  rame,  delle  quali 
riportarono  i  tipi  il  Vergara  e  il  Muratori  ;  in  una  parte  di 
esse  vennero  incisi  i  ceppi  e  le  manette ,  seguendo  T  uso 
adiittato  dai  Francesi  dopo  la  prigionia  di  Luigi  IX ,  e  nel 
rovescio  nna  croce  coU^  iscrizione  Campobasso  Ma  Gio* 
vanni  d' Angiò  fu  poi  costretto  a  riparare  in  Francia  ;  e 
poiché  il  Conte  Cola  volle  seguire  la  sua  fortuna,  Campo- 
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basso  sarebbe  stala  dichiarata  città  demaniale ,  se  il  figlio 
del  fuggiasco  non  ne  avesse  ottenuto  il  possesso  :  comparve 
poi  Carlo  Vili  per  cui  parteggiarono  e  il  Barone  e  i 
vassalli;  in  punizione  dei  quali,  tostocliè  il  Re  Ferdinando 
ebbe  ricuperato  il  Regno,  vendè  il  feudo  ad  Andrea  di 
Capua ,  cbe  di  Campobasso  lascia  erede  la  primogenita 
Isabella,  cui  succede  nel  i56o  Cesare  Gonzaga.  Sembra 
che  quel  Barone  facesse  gravosi  debiti ,  poiché  tre  anni 
dopo  vendè  Campobasso  col  diritto  di  ricomprarlo  ;  ne  re«- 
starono  però  al  possesso  i  Caraffa ,  dai  quali  ottennero  fi- 
nalmente i  cittadini  di  emanciparsi  nel  i^Sg  ,  non  senza 
clamarosi  litigi ,  e  col  disborso  di  ducati  i3  mila. 

Ad  onta  della  posizione  godesi  in  Campobasso  la  vista 
di  un  esteso  orizzonte,  e  vi  si  respira  un  aere  saluberrimo. 
Nolo  il  Galanti  che  prima  dilla  emancipazione  il  viaggia- 
tore uun  trovava  albergo  che  in  quattro  miserabili  taverne^ 
egualmente  luride  e  prive  di  comodi ,  mentre  pochi  anni 
dopo  vi  furono  aperte  non  meno  di  dieci  locande.  Vuoisi 
altresì  rammentare  che  per  frutto  del  servaggio  feudale^ 
essendo  divìsa  la  popolazione  da  tempo  vetustissimo  in 
due  quartieri,  uno  detto  della  Trinità  e  T altro  di  S. 
Maria  la  Croce y  per  ragione  di  precedenza  delle  due 
Chiese  si  suscitò  lant'udio  ira  le  famiglie  dei  due  quar- 
tieri ,  da  pronunziare  il  recipruco  stolto  giuramento  di 
non  contrar  più  matrìmon)  tra  di  loro;  e  quell'odio, 
fomentato  anziché  spento  dal  Barone,  si  sarebbe  iniqua- 
mente  perpetuato  y  se  un  pio  Cappuccino  non  fosse  per- 
venuto a  rappacificare  la  popolazione  colle  dolci  persua- 
sive della  carità  evangelica:  quel  nuovo  prodigio  della 
fede  cristiana  ebbe  effetto  nel  i58S ,  e  i  riconfortati  cit- 
tadini   vollero    perpetuarne   la    memoria^  erigendo  il 
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Tempio  della  Pace  dai  Cappuccini  poi  uffiziato,pve  coo- 
fiervajì  lullura  una  dipintura  rappresentante  queir  avven- 
turoso fatto.  Ne  retata  ad  avvertire,  che  fino  dagli  ullimi 
anni  del  secolo  XYI  il  Vescovo  di  Boiauoaveva  in  Cam- 
pobasso trasferita  la  sua  residenza  ;  che  Molise  compreso 
nella  Diocesi  di  Trivento  continuava  a  godere  il  titolo 
di  capoluogo  del  Gintado  e  che  in  Settembre  del  1806 
fu  finalineute  dichiarata  questa  ciltà  capitale  della  mo- 
derna provincia. 

a*  Circondario  di  Montagano, 

Alla  distanza  di  miglia  sei  circa  da  Campubasso^iii 
un  colle  di  aria  salubre  siede  la  terra  di  JUontagano, 
soggetta  un  tempo  come  tutti  gli  altri  luoglii  circoiiviciui 
air  oppressione  baronale.  Frutto  miserando  di  quella 
tirannide  era  la  dissolutezza  eia  miseria  in  cui  marcifanu 
i^lì  iiLìtanti^  i  quali  più  non  si  curavano  di  collivare  le 
tene  per  arricchire  chi  gli  opprimeva.  Ma  poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XVII  apjjarve  tra  essi  il  ben^Sco  Sacer- 
dote D.<miano  Fettone ^  che  ispirato  da  Dio  assegnò  in 
pena  alle  peccata  dei  corrotti  ma  non  irreligiosi  popolani 
il  piantare  un  numero  di  alberi  fruttiferi  nei  fondi  proprj 
ed  anche  negli  altrui ,  in  proporzione  del  numero  e  della 
qualità  delle  commesse  mancanze  , comprando  egli  slesso 
ai  j)iù  poveri  gli  strumenti  rurali  eie  piante:  con  quel 
provvido  mezzo  rifiori  T  agricoltura  nei  campi  di  Monta- 
gano^e  gli  abitanti  abbandonarono  l'oziti.  Due  seroJ 
prima  del  benefico  Petrone.  ilBe  Ferdinando laveaven- 
dulo  quel  feudo  all' arragonese  Gherardo  d'App»»»*^  ^*' 
gnore  di  Piombino;  successivamente  Ferdinando  li  ^ 
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a  vea  fattodono  ad  Andrea  di  Capua  e  dopo  var  j  passaggi  era 
caduto  iu  poasesfio  dei  Vespoli  con  titolo  di  Marchesalo: 
ina  i  primi  di  quei  Signori  aveano  «pinto  il  popolo  alla 
corruzione;  gli  ultimi  goderono  il  frutto  della  risorta 
industria;  veruno  di  essi  ebbe  la  magnanimità  del  Pe- 
trone,  perchè  il  cuore  dei  despoti  non  è  accessibile  alla 
carila  pel  suo  simile.  In  questo  territorio  era  un  altro 
piccolo  feudo  detto  di  Collerotondo  y  un  tempo  abitato 
da  famiglie  tli  Schiavoni. 

3.  Circondario  di  S>  Giovanni  in  Galdo. 

È  questa  una  delle  Terre  comprese  nella  pontificia 
arcivescovile  diocesi  di  Benevento  ^sebbene  sole  miglia 
quattro  distante  da  Campobasso.  È  posta  in  luogo  di 
aria  salubre,  specialmente  dopo  l'atterramento  del  bo- 
sco cbe  la  circondava  ;  che  Gualdo  o  Galdo  è  voce  indi- 
cante luogo  boschivo,  e  difatli  vi  si  fa  ancora  ricca 
caccia  di  lepri,  e  di  uccellami,  né  vi  mancano  volpi 
e  lupi.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVI  erane  feudataria 
un  tal  Gara  Protonotario  Apostolico  e  Conimeudatario 
dell'Abbadia  di  S.  Sofia  di  Benevento;  tornò  poi  al  pq^ 
gio  demanio. 

4.  Circondario  di  S.  Elia. 

Questa  terra,  che  il  Giustiniani  annoverava  tra  le 
altre  di  Capitanata,  è  certamente  ora  compresa  nel  Cir- 
condario omonimo  della  Provincia  di  Molise;  ed  esercita 
anche  in  essa  l'ecclesiastica  giurisdizione  l'Arcivescovo 
di  Benevento.  Siede  in   un  colle  non  lungi  dulia  con- 
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fluensa  del  Cigno  col  Fortore^  consegnenieinente  a 
br<Hre  distatiKa  dal  cpufioe  di  Capitanata.  Andò  soggetta 
la  pupolaxìone  a  diversi  Signori;  ultimamente  era  do« 
minata  dai  Caracciolo  dei  Duchi  del  Gesso. 

5.  Circondario  di  Jelsi. 

Anilie  questo  capoluogo  trovasi  ])osto  dal  Giusti- 
niani ili  Ciipitanata^  forse  perchè  realmente  era  in 
quella  Provincia  compreso  nel  1802  ,  quando  quello 
storiografo  pubblicava  il  quinto  volume  del  suo  Dizio- 
nario. Non  è  di  antica  fondazione:  in  alcuni  documenti 
è  chiamata  Castrum  Giptiae  seu  Jelsi.  Narra  T  Abate 
Sacco  che  sul  cadere  del  secolo  XV  una  società  di  quei 
vagabondi  che  ingannano  il  popolo  col  nome  di  zingariy 
impiegò  il  denaro  guadagnato  sull'altrui  balordaggine 
nel  costruire  i  Hibbricati  di  questa  borgata,  divenuta  poi 
tanto  popolosa  )  che  oltre  la  parrocchia  vi  fu  aperto  un 
convento  per  una  famiglia  religiosa  di  Minori  Osservanti. 
Successivamente  i  Caraffa  ne  acquistarono  il  possesso; 
ignorasi  se  per  dono  regio  o  per  compra.  Anche  Jelsi 
appartiene  alla  beneventana  diocesi. 

C.  Circondario  di  Riccia. 

Città  regia  secondo  il  Sacco,  e  semplice  terra ,  per 
ciò  che  ne  scrisse  il  Giustiniani  è  questo  capoluogo, di- 
pendente nello  spirituale  dall'  Arcivescovo  di  Beneven- 
to. Ai  tempi  di  Guglielmo  II  se  ne  trova  la  prima 
memoria,  leggendosi  in  un  catalogo  dei  Baroni  di  quel 
tempo  che  di  Riccia  godeva  il  dominio  feudale  il  Mona- 
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stero  di  Terra  maggiore.  Era  in  passato  piuttosto  noroe- 
rosB  la  sua  popolazione  ^  ma  nel  secolo  XVII  uvea  subita 
deperizione  cosi  sensibile,  da  ridursi  le  fiimiglie  a  sole 
i63,  forse  per  causa  della  peste  che  travagliò  quei  din- 
torni  nel  i656;  e  sembra  che  lo  spopolamento  conti* 
nuasse  quando  comparve  in  Napoli  D.  Carlo  di  Borbone, 
poiché  fu  tassata  questa  terra  per  soli  fuochi  170.  Mercè 
le  susseguenti  riforme  governative  oltrepassarono  gli 
abitanti  i  4000:  la  loro  parrocchiale  ebbe  il  titolo  dì 
Collegiata  con  Arcipretura,  vi  furono  aperte  altre  quat- 
tro chiese  minori  con  diversi  Oratorj,  e  fu  costruito  un 
Convento  pei  Capuccini. 

7.  Circondario  di  Baselice. 

Siede  Baselice  in  un  monte  circondato  da  angusta 
valle,  ma  pur  nondimeno  di  aere  benigno.  Apparteneva 
alla  Capitanata  ,  e  pel  governo  spirituale  a  Benevento: 
si  conservò  la  seconda  delle  sue  giurisdizioni,  incorpo- 
randola però  nella  nuova  provincia  di  Molise.  Ai  tempi 
di  Guglielmo  il  buono  erane  signore  Ugo,  indi  Pagano 
de'Mastrali  possessori  anche  di  Porcara  e  di  Montesa- 
raceno,  ma  quei  due  castelli  furono  poi  distrutti  e  venne 
cosi  ad  aumentarsi  notabilmente  la  popolazione  di  Base- 
lice.  Dopo  i  Maslrali  comparisca  fendatario  di  questo 
luogo  Antonio  Mazzetta,  ai  tempi  della  seconda  Gio* 
Vanna;  non  molti  anni  dcipo  erane  investito  l'Abbati» 
di  S.  Barlolommeo  in  Gualdo.  Ma  sul  cadere  del  secolo 
IV  Tacquistarono  in  compra  i  Caraffa,  i  quali  nel  i53j 
lo  perderono  per  ribellione, e  ne  fu  fatto  allora  un  dono 
regio  a  Ferdinando  Gonzaga.  Se  non  che  per  via  di  ma« 
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triinonj  e  di  allri   accotnodameDii   dome^^lici    aveaDo 
uttenulu  di  tornare  padroni  i  Caraffii ,  poiché  nel  i6i3 
Isabella  di  quella  fa  miglia  vendè  quel  feudo  ai   Brau- 
cacciydai  quali  Io  ricomprò  quasi  subito  Alessandro  Ri* 
dulfi  per  ducati  78  mila.  Dieci  anni  dopo  ì  creditori  di 
Alessandro  ebbero  facoltà  di  fumé  vendita  ad  un  altro 
fiorentino  Ugolino  Mandi  ^  dal  quale  passò  finalmente 
nel  1648  in  Carlo  Rinuccini^  auch'essu  fiorentino  pa* 
trizio  ,  e  ne  furono  eredi  i  successori.  Fu  ventura   per 
quella  popolazione  che  i  Marchesi  Rinuccini,  verso   la 
metà  del  decorso  secolo^  mandassero  loro  vicario  in  Ba- 
selice  il  cel.  matematico  Bartolommco  Intieri ,  poiché 
se  il  vastissimo  magazzino  di  granaglie  da  esso  maestre- 
volmente architettalo  non  produsse  l'intento  di  salvarle 
dalla  fermentazione  e  dal  danneggiamento  degli  insetti 
col  mezzo  di  una  stufa^  migliorò  innegabilmente  le  con- 
dizioni territoriali  del  feudo,  aumentandone  le  rendite 
coir  attivare  Tindustria  agraria  e  il  commercio  dei  gra- 
ni. Tra  gli  edifizj  di  questa  terra  primeggia  la  chiesa  di 
S*  Leonardo  con  Arciprete  e  Canonici:  nell'altra  già 
ufiziata'da  Agostiniani  calzati  vedesi  la  tomba  di  Otta\ io 
Carafia  lavorata  in  travertino  da  buono  scalpello. 

8.  Circondario  di  Colle. 

Colle  e  Colli  disila  Diocesi  di  Benevento,  già  di 
Capitanata  ed  or  di  Molise,  siede  sul  ripiano  di  un  monte 
in  aria  salubre.  Ignorasi  Tepoca  della  fondazione,  ma 
non  deve  essere  molto  antica  ,  poiché  non  trovasi  regi- 
strata nelle  carte  che  parlano  dei  luoghi  circonvicini 
Verso  la  metà  del  secolo  XI  un  tal  Conte  Nnbilone  fa- 
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cea  dono  di  questo  possesso  feudale  al  Monastero  di  S. 
Maria  di  Decorato:  tre  secoli  dopo  vi  esercitavano  giuri- 
sdizione gli  abbati  Cassinensi.  Successivamente  la  Corte 
di  Rouaa  conferì  a  chi  le  piacque  la  commenda  di  quel- 
l'Abbadia coU'annessodi  Colle^ma  nel  1792  la  R. Camera 
ricuperò  i  suoi  diritti^e  due  anni  dopoglicedè  in  com- 
pra al  Principe  D.  Vincenzio  Maria  di  Spmma^  per  ducati 
tìi,62o;  si  accese  allora  fiera  disputa  fra  esso  e  gli  abitanti^ 
composta  piq  tardi  coir  intervento  del  R.  Governo. 

9.  Circondario  di  Pontelandolfo. 

Era  compreso  Pontelandolfo  nel  Principato  Ulterio- 
re; fu  poi  aggregato  a  questa  Provincia  di  Moliae^  rima- 
nendo sempre  sotto  la  giurisdizione  arcivescovile  di  Be- 
nevento. Sorge  in  un  colle  con  murato  ricinto  ^  ed  ebbe 
una  ben  munita  rocca  :  narra  il  Fontano  che  di  quel 
fortilizio  fu  il  fondatore  Landolfo^  da  cui  prese  il  no- 
me; che  nel  secolo  XY  il  Re  Ferdinando  di  Arragona 
vi  pose  l'assedio^  aperse  una  breccia  coir  artiglieria  , 
penetrò  nel  castello  di  nottetempo^  e  dopo  avergli  dato 
il  sacco,  fece  apporre  il  fuoco  ai  fabbricati^  rendendo 
cosi  al  tutto  inutile  l'ostinata  difesa  che  fatta  aveva  il 
Conte  dì  Campobasso  Niccolò  Monforte.  Ritornando  al- 
l'epoca  della  fondazione  della  Rocca,  potremo  rinvenirla 
nel  catalogo  dei  Baroni  compilato  ai  tempi  di  Guglielmo 
li ,  ove  citasi  un  tale  Ugone  Borsello  che  da  quel  Re  ne 
venne  infeudato:  dopo  varj  passaggi  ne  aveano  fatto  l'acqui- 
eto nel  secolo  XYI  i  Carafia  dei  Duchi  di  Maddaloni. 


Jle^nn  ffel/c  Due  SUilU  f^oL  ri.  fi6 
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1  o.  Circondario  di  Morcone. 

Morcone ,  anuoverato  tra  le  citta  dall'  ab.  Sacco ,  è 
lerra  della  Leneveiilana  Diocesi, da  grao  tempo  compresa 
nel  coatado  di  Molise.  Volle  darsi  anche  a  questa  borgata 
il  pregio  di  vetusta  origine ,  e  si  sognò  da  alcuni  che  fosse 
la  Mor gamia  dei  Sanniti ,  che  nel  consolato  di  Yolun- 
Ilio  e  di  Appio  Claudio  fu  presa  d^  assalto  da  Decio,  in 
fli  cui  potere  restarono  oltre  a  aooo  prigionieri  :  ma  la 
Morgantia  dei  Sanniti  Penlri  era  tra  S.  Bartolorameo  in 
Galdo  e  Fajauo  presso  la  sinistra  riva  del  Fortore^  a  di- 
stanza cioè  non  tanto  piccola  da  Morcone.  Aggiunge  Tab. 
Sacco  che  nel  secolo  XI  era  stata  insignita  del  titolo  di 
città  e  fregiata  di  sede  vescovile  dai  Re  Angioini  :  certo  è 
che  la  possederono  a  titolo  di  feudo  i  Gaetano  ;  cbe  nel 
i5a8  Giacomo  di  quella  famiglia  ne  fu  dispogliato  per 
delitto  di  fellonia;  che  alcuni  anni  dopo  il  Viceré  di  To- 
ledo consenti  di  farne  la  restituzione  ma  col  disborso  di 
lina  somma  ,  e  che  finalmente  e  addivennero  Signori  i 
Caraffa  per  acquisti  dotali. 

1 1.  Circondario  di  S.  Croce  di  Morcone. 

Per  non  confondere  S.  Croce  di  Magliano  in  Capita- 
nata con  questa  terra  ^  le  venne  dato  l'aggiunto  di  Mor- 
cone. Ignorasi  l'epoca  della  sua  fondazione^  ma  non  risale 
«il  di  là  dei  bassi  tempi  ^  attestandolo  lo  stesso  suo  nome. 
Nella  distanza  dì  un  miglio  in  luogo  detto  S.  Pancrazio 
(sìstè  al  certo  una  vetusta  città  Sannitica^  attestandolo  i 
(I  ii)Sotlerrali  ruderi  :  e  sembra  altresì  molto  probabile  Topi- 
inoiie  deir  erudito  Del  Re^  che  ivi  fosse  l'antica  Mucrae. 
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Pare  che  nell' orribile  terremoto  del  i456  la  borgata  re- 
òlasse  quasi  distrutta  ^  poiché  volendo  nove  anni  dopo  il 
Ke  Ferdinando  ricompensare  i  servigj  del  prode  suo  ca- 
pitano Battista  Del  Balzo,  gli  donò  il  vicino  feudo  di 
Caòalvatica  con  S. Croce  allora  disabitata:  prima  di  quella 
concessione  Taveano  signoreggiata  i  Reviglieri ,  e  dopo  i 
Del  Balzo  i  Tramontani  da  Sorrento.  In  quelle  vicinanze 
trovasi  la  cel.  Abbadia  di  S.  Maria  di  Melanico ,  fondata 
(la  Pandolfo  e  Landolfo  poco  dopo  la  metà  rie!  secolo  X; 
il  Re  Ruggero  aveva  aumentate  le  rendite  donatele  da  quei 
Principi  normanni,  e  Guglielmo  il  Buono  ne  imitò  l'esem- 
pio :  fu  lungamente  posseduta  dai  Benedettini;  subì  poi  la 
sorte  di  tant' altre  abbadie  passando  in  Commenda. 

1 2.  Circondario  di  Sepino. 

Sepino  è  città  della  diocesi  Boianese^  situata  a  due 
miglia  di  distanza  dall'antica  Sepinum  dei  Sanniti  Pen* 
tri  ^  i  ruderi  della  quale  vedonsi  tuttora  in  luogo  detto 
^Htilia.  Fu  quella  una  delle  città  più  popolose  e  più  forti 
del  Sannio  ;  era  riciuta  da  mura  quadrale  con  quattro 
porte  munite  di  torri,  e  sorgeva  in  mezzo  ai  suoi  ediGzj 
un  grandioso  tempio  a  Giove  consacrato.  Narra  Livio  che 
nel  459  di  R.  il  Console  Papirio  la  espugnò  colla  strage 
di  circa  8  mila  Sanniti ,  e  menandone  prigionieri  non 
meno  di  3  mila.  Ai  tempi  dell' Imp.  Claudio  fu  Sepino 
quasi  al  tutto  distrutta }  vi  si  dedusse  poi  una  Colonia  , 
che  si  die  la  cura  di  ricostruire  gran  parte  degli  edifizj, 
ma  già  ai  tempi  di  Paolo  Diacono  era  quasi  deserta:  Tulti- 
ma  desolazione  fu  apportata  a  quei  disgraziati  abitanti 
u(ir88o  dai  Saraceni.  La  sua  chiesa  era  stata  eretta  in 
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Vescovato^  ma  venne  fin  d'allora  riunita  a  quella  dì 
Boiano.  Aggiungeremo  che  neir  indicata  età  di  Paolo  Dia- 
cono y  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  avea  fatto  di  Se- 
pino  di  Boiano  ed  Isernia  un  Gastaldato  per  Alzeco  Duca 
dei  Bulgari  :  col  volgere  degli  anni  era  divenuto  signore 
di  Sepiuo  Barlolommeo  di  Gapua  ^  passando  poi  dalla  sua 
lamiglia  negli  Orsini ,  indi  nei  Caracciolo^  poscia  nei  Ca- 
raffa ,  e  finalmente  nei  Principi  di  Leonessa.  Sepìno  mo- 
derna è  situata  in  un  poggio  addossato  alla  montagna  di 
Cerreto.  La  sua  fondazione  può  stabilirsi  tra  il  IX  e  il  X 
secolo.  Era  discretamente  popolata^  ma  nel  i656  distrusse 
un  contagio  gran  parte  degli  abitanti. 

1 3.  Circondario  di  Baranello. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Boiano  giace  in  sito  di 
aria  non  troppo  salubre.  È  tradizione  che  i  suoi  fabbricali 
l'ossero  costruiti  coi  materiali  di  un  rovinato  Castello  che 
sorgeva  nel  soprapposto  Monte  Vairano  ^  e  che  perciò  la 
nuova  borgata  fosse  detta  F'airanello ,  poi  Baranello.  £ 
noto  che  da  tempi  remotissimi  ne  goderono  la  signorìa 
feudale  i  Gaetano:  verso  la  metà  del  secolo  XVI  quei 
Baroni  venderono  i  loro  diritti  ai  Del  Bhao,  e  Diana 
(ii  quella  famiglia  gli  donò  st  Pompeo  di  Gennaro ^  ma 
nn'  altra  donna  di  questa  seconda  casata  ne  fece  poi  ven* 
dita  agli  Imparato.  Successivamente  Baranello,  in  forza  di 
compre  e  vendite^  passò  ad  essere  feudo  dei  Caraffa ,  dei 
Del  Tufo^  dei  Silva  ,  dei  Baroni  di  Capua  e  d'Aquino, 
e  finalmente  dei  Ruffo. 


i4-  Circondario  di  Castropignano. 

Castropignanoy  nei  bassi  tempi  Castrum  Piniarum, 
è  i^iia  terra  della  Diocesi  di  Trivento  posta  pre&so  la  riva 
destra  dei  Bìferuo^  non  molto  lungi  da  Campobasso.  Ai 
tempi  di  Guglielmo  il  Buono  il  suo  Signore  feudalu 
Giuliano  contribuì  alla  spedizione  di  Terra  Santa  coji 
numerosa  soldatesca.  Quel  Barone  era  assai  potente^  ciò 
deducendosi  dai  molti  suoi  sufieudatarii  ^  il  nome  dei 
quali  é  registrato  in  un  catalogo  citato  dal  Borelli.  Dopo 
varie  vicende  questa  Signoria  fu  posseduta  da  Andrea  di 
Evoli  ;  ignorasi  però  a  chi  passasse  poi  per  successione. 

i5.  Circondario  di  Trivento. 

Tra  le  località  che  abitarono  nel  Sannio  i  Pentri,  è 
registrata  quella  di  Ten>entum  nei  bassi  tempi  appellata 
Treventum.  Ne  avverte  Frontino  che  i  Romani  vi  de- 
dussero una  colonia  :  caduto  il  Romano  Impero  ^  i  Lon- 
gobardi ne  fecero  una  Contea  :  ai  tempi  di  Carlo  pri- 
mo Re  Angioino  quel  sovrano  straniero  ne  fece  dono  al 
francese  Americo  di  Sus.  Alla  comparsa  degli  Arràgonesi 
erane  Conte  un  Caldora ,  ma  pochi  anni  dopo  godeva  di 
quel  titolo  Onorato  della  famiglia  Gaetano.  Indi  a  non 
molto  piacque  a  Re  Ferdinando  investirne  i  Rechesens^  in 
ricompensa  dei  servigi  militari  ad  esso  prestati  da  Galze- 
rando  di  quella  famiglia^  ma  la  6glia  sua  Isabella  che  do- 
vea  contrar  matrimonio  con  Raimondo  da  Cardona^  vendè 
quel  contado  con  varj  altri  per  formarsi  una  dote:  dopo 
varj  passaggi  ne  fecero  acquisto  i  Caracciolo  dei  Dnclii 
di  Melissano.  Trivento  è  in  luogo  elevato  ^  ma  fu  assai 
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fiUuiio  il  pensiero  di  quei  cronisti  che  vollero  derivarne 
il  nocne  dal  dominio  che  vi  esercitano  i  venti  ;  fuvvi  chi 
fantasticò  al  segno  di  asserire,  che  Trivento  era  soggetta 
al  sodio  di  tre  venti  e  bagnata  da  tre  fiumi  ^  mentre  &ilc 
radici  del  colle  su  cui  sorge  scorre  il  solo  Trigiio.  Ebbe 
un  tempo  solidissima  cerchia  murata  con  torri  e  bastio- 
ni :  tra  i  suoi  edifizj  primeggiano  il  Palazzo  del  Conte  e 
l'altro  del  ^e^co^'o;  notasi  che  Trivento  è  insignita  di  sede 
vescovile  immediatamente  soggetta  alla  Si  Sede,  ma  se 
si  ricercherà  neirUghelli  l'epoca  di  quella  istituzione 
sarà  assai  facile  di  cadere  in  un  qualche  errore. 

S-4. 

DISTRETTO  DI  18EBNU. 

iC.  Circondario  di  1  sernia. 

Volendosi  conservare  più  esattamente  a  questa 
città  del  Sannio  l'antico  suo  nome  dovrebbe  chiamarsi 
Esernia ,  perchè  in  tutti  gli  scrittori  cosi  latini  come 
greci  trovasi  in  quel  modo  appellata,  siccome  Esernini 
furono  detti  i  Sanniti  Pentri  che  l'abitarono:  ma  il  po- 
polo modifica  a  suo  talento  i  nomi  delle  località^  ne 
può  negarglisi  si  piccol  diritto.  Gli  Esernini  amarono 
passionata  mente  il  paese  natio;  deducesi  da  ciò  la  ra- 
gione di  quel  che  loro  accadde.  Accortisi  della  maggior 
forza  della  romana  Repubblica ,  preferirono  di  stare  ii\ 
pace  amichevole  con  essa,  rinunziando  ai  contegno  osti- 
le fermamente  tenuto  dagli  altri  loro  confratelli  San- 
niti; e  questi  ne  presero  aspra  vendetta  dando  il  gud- 
sto  ad  EseVnia.  Fermi  pur  nondimeno  gli   abitanti  net 
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proponi raento^  parteggiarono  pei  Romani  nella  guerra  pu- 
nica: ciò  costò  loro  molti  travagli^  e  grandi  n^  sterili 
ringraziamenti  del  Senato.  Suscitatasi  la  guerra  Italica  y 
mantennero  l'adottato  contegno:  fu  quindi  presa  Isernia 
e  poi  ripresa^  e  sempre  con  dannosa  devastazione.  Ricom- 
postasi la  popolazione  alla  calma  sotto  T Impero^  ebbe 
a  sopportare  nuove  e  più  gravi  sciagure  nell'incursione 
dei  Barbari  ;  basti  il  ricordare  cbe  verso  la  metà  del  se- 
colo VII  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  ne  fece  cessione 
insieme  con  Boiano  a  un  Duca  dei  Bulgari ,  per  essere 
quelle  due  città  in  distruzione.  Profittarono  gli  abitanti 
della  successiva  calma  per  ricostruire  le  loro  abitazioni^ 
ma  nell'  880  i  Saraceni  nuovamente  le  devastarono.  De- 
ducesì  dair  anonimo  Cassinense  che  ad  onta  di  ciò  era 
risorta  Isernia  dalle  sue  ruine^  probabilmente  nel  secolo 
XI:  sul  finire  del  seguente  il  Conte  di  Molise  Marcovaldo 
se  ne  impossessava  per  aggressione  e  le  dava  il  sacco: 
ventitré  anni  dopo  ci  fa  sapere  Riccardo  da  S.  Germano 
che  le  sue  mura  furono  diroccate  e  molti  edifizj  dati  alle 
fiamme;  ma  essendo  indi  a  poco  comparse  le  soldatesche 
di  Federigo  II,  furono  dei  primi  gì'  Isernini  a  dar  l'esem- 
pio di  dedizione  spontanea  per  aver  l'agio  di  ricostruirsi 
]  demoliti  fabbricati.  Ben  è  vero  che  poco  resta  a  questa 
città  della  sua  primitiva  grandezza;  additeremo  un  solo 
acquidotto  della  lunghezza  di  un  miglio  circa,  tagliato 
nella  viva  roccia  e  di  struttura  veramente  maravigliosa  : 
delle  tante  dissotterate  iscrizioni  ne  pubblicarono  non 
poche  il  Grutero,  il  Capaccio,  il  Muratori^  e  lo  storio- 
grafo Ciarlanti  che  pubblicò  le  memorie  del  Sannio. 

Dopo  il  Duca  dei  Bulgari  ebbe  il  feudo  d^  Isernia  un 
Landolfo  detto  Greco,  o  perchè  di  greca  nascita  0  per 
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vssov  mollo  esperto  in  queir  idioma.  Carlo  II  d'Aogio  ne 
ìnFeuda^^  Raimondo  Berengario  ^  da  cui  passò  nei  Coolt 
d'EboIi.  Ai  tempi  di  Giovanna  II  era  tornata  al  R.  Dema- 
nio^ ma  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  fu  data  a  Guglielma 
di  Croj  in  cambio  della  Baronia  di  Roccaguglielma:  indi 
a  non  molto  gli  abitanti  si  emanciparono,  e  la  loro  Uni- 
versità pervenne  a  possedere  invece  diversi  feudi.  Molto 
antica  è  la  cattedra  vescovile  di  questa  città  ^  sebbene  di 
non  vasta  diocesi.  Sul  cadere  del  decorso  secolo^  oltre  la 
cattedrale  y  vi  si  contavano  non  pocbi  edifiz)  sacri ,  due 
dei  quali  ufìzinti  da  religiose  e  cinque  da  regolari  di  or- 
dini diversi,  Celestini  cioè,  Domenicani,  Conventuali^ 
Osservanti  e  Cappuccini.  Siede  Isernia  in  collina  tra  le 
cime  del  Matese  e  quelle  del  Monte  Arso  o  Arso,  supe- 
riormente al  confluente  della  V'andrà  col  Volturno  :  le  loro 
acque  un  tempo  stagnavano  ,  ma  fu  poi  provvidamente 
asciugato  quel  marazzo  e  ridotto  a  cultura. 

17.  Circondario  di  Forlh 

Apparteneva  questa  terra  all' Abrnzzo  Citeriore, non 
già  all'Aquilano  come  il  Sacco  notò  erroneamente:  ora  è 
compresa  in  questa  Provincia,  ed  è  compresa  cosi  nel  Di- 
stretto d' Isernia  come  nella  sua  Diocesi.  Sono  disposti  i 
suoi  fabbricati  sul  declivio  di  un  poggio  bagnato  alle  falde 
dalla  Vandra  :  temperatissimo  è  il  clima  che  vi  si  gode  ; 
ottime  le  altre  condizioni  fisiche,  e  perciò  si  rende  nota- 
bile la  longevità  piuttosto  comune  dei  suoi  abitanti: 
giovi  su  tal  proposito  ripetere  la  notizia  registrata  da  Giu- 
seppe Liberatore  di  un  tal  Donato  Milano,  che  pervenuto 
nel  1769  all'anno  127  di  sua  vita  mori  di  accoramento^ 
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per  la  negativa  di  un  suo  veccliio  Bglio  ad  un  nuovo  ma- 
irinioniocbe  ei  nìéditava  di  contrarre.  Anche  Forlì  formò 
feudo  >  e  lo  possederono  i  Caraffa  dei  Duchi  di  Trajetto. 

18.  Circondario  di  Capracotta. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Trivento  siede  in  un 
monte  di  aria  salubre  ma  di  rigido  clima.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua  fondazione;  solamente  è  noto  che  esisteva  al 
tempo  de'Re  normanni:  il  Re  Alfonso  di  Arragoua  ne  iu« 
feudava  nel  i4^7  ^^  ^"^  Andrea  di  Eboli:  due  secoli  dopo 
continuava  quella  famiglia  a  goderne  la  signoria,  poiché 
nel  1G48  erane  feudataria  Aurelia  di  Ebolo.  Sembra  bensì 
che  si  estinguesse  in  essa  quella  stirpe;  nel  1669  infatti 
gli  abitanti  di  Capracotta  obbedivano  ai  Gantelmo^  e  da 
questi  passarono  poi  sotto  il  dominio  della  famiglia  Pisci- 
celli.  Per  formarsi  un'idea  sempre  più  esatta  doirinten»- 
peranza  con  cui  i  Re  stranieri  e  i  loro  Viceré  suddivisero 
in  frazioncelle  feudali  le  contrade  del  Reame  ,  onde  trar- 
ne maggior  lucro  e  tenere  i  popoli  in  maggiore  oppres- 
sione ,  avvertiremo  che  nel  solo  tenimento  di  Capracotta 
si  contavano  sul  cadere  del  decorso  secolo  cinque  feudi; 
Macchia  cioè,  le  Spinote^  Spedaletto,  Mouteforte  e  Vi- 
cende-Piave I 

19.  Circondario  di  jignone. 

Questa  città  della  Diocesi  di  Trivento^ già  pertinente 
alla  Provincia  Abruzzese^  è  posta  in  collina  di  aria  salubre, 
bagnata  alle  falde  dal  Verrino  tributario  del  Trigno.  Opi- 
nò il  Biondo  nella  sua  Italia  illustrata  che  fosse  questo. 
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rantica  jiquìlonia  in  cui^  al  ilirc  di  Livio,  Papirio  Cursore 
con  gratuli  cerimonie  fece  prestar  gìnramenlo  di  fedeltà 
a  i6  mila  srelti  soldati  Sanniti  delti  ///i^ea^ì  dalla  loro 
particolar  vestitura.  Luca  Olstenio  ed  il  Merola  pensaroQo 
invece  che  Aquilonìa  fosse  T  attuale  Cedogua  ;  il  Cellario 
la  pose  ancb'esso  ai  confini  della  Puglia  ;  il  Cluverio  ove 
(^gi  è  Carbonara;  alcuni  altri  storiografi  tra  Ariano  e 
Grotta  Minarda  presso  le  rive  del  Calore.  Concludesi  che 
nelle  caligini  storiche  dell'antichità  ognuno  emesse  l'opi- 
nione che  più  gli  piacque;  in  questo  modo  potrà  darsi 
un  qualche  valore  a  ciò  che  disse  il  Ciarlanti  per  provare 
meno  improbabile  l'opinione  del  Biondo ,  comechè  ad 
un  qualche  scrittore  moderno  sembri  che  Aquilonia  cor- 
risponder debba  a  Lacedonia  posta  nell'antico  paese  de- 
gli Irpini.  Essendo  industriosi  i  suoi  abitanti  è  perciò 
Agnone  piuttosto  popolosa  :  vi  si  contavano  infatti  sul 
cadere  del  decorso  secolo  non  meno  «ii  dodici  chiese, 
sei  delle  quali  con  case  di  religiosi  attigue^  uno  Spedale 
governato  da  Chierici  regolari  che  aveano  anche  V  ob- 
bligo dell'istruzione  elementare,  e  varj  altri  istituti  pii. 
Ignorasi  chi  ne  godesse  la  signoria  feudale  prima  del 
secolo  Xyi:  nel  i5o^  fu  couceduta  a  Prospero  Colonna; 
circa  quarantacinque  anni  più  tardi  a  Luigi  Gonzaga; 
dopo  un  qualche  tempo  ai  d'Aquino:  finalmente  nel 
secolo  successivo,  e  segnatamente  nel  i644>  ^^  acquistati» 
in  compra  questo  feudo  da  Ferrante  Caracciolo  Duca  di 
Castel  di  Sang^ro. 
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ao.  Circondario  di  Carrmlli. 

Carovilli  àeW^  Diocesi  di  Trivento  essendo  edificata 
tra  gli  Appenniui  non  lungi  du  un  monte  chiamato  Ca- 
raciOy  suggerì  ad  alcuni  storiografi  ia  supposizione  che  il 
suo  nome  le  sia  derivato  dagli  antichi  Saraceni  :  frattanto 
manca  al  tutto  qualunque  documento  per  indicare  appros- 
simativamente almeno  T epoca  della  sua  fondazione.  Da 
tempo  assai  remoto  le  fu  aggregato  il  vicino  villaggio  di 
Castiglione;  forse  furono  entrambi  nei  bassi  tempi  rocche 
feudali  9  poiché  in  certi  registri  di  tasse  sono  chiamale 
castelli  di  Carovilli ,  talvolta  di  Caroifigne  e  di  Casti- 
glione y  e  i  loro  abitanti  si  trovano  insieme  lassali  noi 
secolo  XVI  per  circa  200  fuochi  ma  nel  successivo  per 
soli  47*  Sul  cadere  del  decorso  secolo  ora  posseduta  qnesla 
terra  dalla  famiglia  Alessandri  dei  Duchi  di  Pescolanciano. 

2 1 .  Circondario  di  Carpinone» 

Appartiene  questa  terra  alla  Diocesi  d' Isernia ,  e  siede 
in  collina  di  aria  buonissima.  Formò  capoluogo  di  Baronia 
nei  decorsi  tempi  ;  a  ^l^andolfo  Pandone  che  la  possedeva 
succede  nel  i4^7  ^1  figli<^  Francesco,  che  bramò  esserne 
investilo  dal  Re  Alfonso.  Sembra  che  dai  Pandone  passasse 
quella  Signoria  nei  Caldora  ,  poiché  nel  14^7  decadde  al 
Fisco  y  per  ribellione  di  Antonio  e  del  figlio  suo  Tristano. 
Indi  a  non  molto  il  Re  Ferdinando  che  avea  spedito  a 
Milano  suo  ambasciatore  Turco  Cicinelli,  per  dargU  un 
titolo  lo  dichiarò  Barone  di  Carpinone;  da  Zenobia  di 
questa  famiglia  vissuta  molti  anni  dopo  passò  il  feudo 
per  dote  nei  Gambacorta  marchesi  di  Celenza  ,  e  final- 
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mente  nella  famiglia  dei  RjsLLa  maggior  chiesa  di  questa 
terra  è  collegiata  con  Arciprete  ;  ebbe^  in  passato  alnicuo, 
uno  Spedale  per  gli  infermi  e  per  pellegrini. 

32-  Circondario  di  Frosolonc. 

Nel  paese  dei  Sanniti  Centri  esistè  una  città  cbiamala 
Fulsulae,  ma  il  Del  Re  suppone  che  dalle  sue  mine  sor- 
gesse il  moderno  Montefusco^  e  il  Ciarlanti  vorrebbe  dar 
questo  onore  a  Frosolone^  perchè  nelle  antiche  carie  lo 
trovò  appellato  Fulsolone  e  Farsolone.  Questa  terra  e 
costruita  in  luogo  montuoso  d'aria  sanissima,  e  piuttosto 
numerosi  sono  perciò  i  suoi  abitanti  :  essi  hanno  infatti 
due  chiese  collegiate,  ed  in  passato  avevano  tre  abbadie, 
due  conventi  di  regolari ,  una  Casa  di  educazione  di  mis- 
sionarj ,  uno  Spedale ,  e  altri  sette  istituti  pii.  Il  loro  ter- 
ritorio fu  suddiviso  in  quattordici  feudi:  nel  1601  Giusep^x: 
Marchesano  vendè  i  suoi  diritti  al  congiunto  Francesco 
per  ducati  18  mila  e  quindici  anni  dopo  gli  acquistò  in 
compra  Giovanni  Salernitano  per  ducati  27  mila  ;  final- 
mente passarono  quei  possessi  nei  Muscettola  dei  Principi 
di  Luparauo. 

a3.  Circondario  di  Cantalupo. 

Appartiene  Cantalupo  alla  Diocesi  di  Sciano  ;  giace 
in  luogo  pianeggiante  di  terreno  molto  ferace.  Si  perde  la 
«memoria  della  sua  fondazione;  esisteva  però  al  tempo  dei 
Normanni.  Si  avverta  di  non  confondere  questo  luogo 
coir  al  Uro  omonimo  dell'Abruzzo  Ulteriore^  cui  suole  ag- 
giunger^ Jieusi  V  altro  nome  di  Grasciauo  dal  titolare  dì 
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uiia  sua  Abbadia.  Il  cavsaH?  di  cui  ora  parliamo  era  cuiiì preso 
nel  Contado  dei  Cunli  di  Sangro^daquei  Baroni  fecemol* 
tìplìci  passaggi  in  allri  dei  quali  non  riusci  al  Giusliuiani 
ili  poter  tessere  la  serie.  Solamente  è  noto  che  dopo  il 
1458  erane  padrone  il  d'Aquino  marchese  di  Pescara; 
che  alcuni  anni  dopo  Re  Ferdinando  volle  investirne  il 
capitano  Bastari  di  Pisa^  pel  valore  dispiegato  nell'assedio 
di  Otranto  fatto  dai  Turchi  ;  che  da  quella  pisana  famiglia 
passò  il  feudo  nei  Costanzo^  indi  nei  Sanchcz  che  lo  ven- 
derono ai  Cattaneo^  dai  quali  in  ultimo  lo  comprarono  i 
Gennaro  per  ducati  18  mila. 

a4*  Circondario  di  Baiano. 

Baiano  è  città  vescovile  sufFraganea  di  Benevento. 
Ciiuserva  con  piccola  variazione  il  nome  dell'  antico  Bo^ 
i'/Vi/iM/w,  già  capoluogo  dei  Sanniti  Pentri  :  vero  è  che  Pli- 
nio addita  due  bcalità  omonime^  ma  TAbate  Giovenazzi 
suppone  che  fossero  Tuna  dall'altra  poco  distanti.  Gli  an- 
tiquari andarono  più  oltre:  alcuni  di  essi  ne  vollero  fon- 
datori i  Sabelli^e  le  fecero  dare  il  nome  da  un  bove  che 
gli  condusse^  o  dal  portare  per  insegna  refiigie  di  quello 
animale.  Vollero  altri  che  si  chiamasse  in  origine  Futelia 
o  Botelia  ,  e  cht^  successivamente  acquistasse  il  titolo  di 
Boiano  da  fuochi  sotterranei  dei  circonvicini  terreni;  e  pro- 
pendeva a  quell'ipotesi  anche  il  cel.  Minervino,  deducen- 
duloda  antiche  monete  colla  figura  di  Marte  circondato  da 
liunime.  Vero  è  che  molte  volte  fu  Boiano  devastata  dai 
terremuoti  :  ne  avverte  il  Trezza  che  nell'SSS  cadde  in 
rovina  per  quel  disastro,  e  si  formò  un  lago  nell'area  da 
essa  occupala.  Ricostruita  nelle  vicinanze   subissò  uuova- 
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mente  nel  1^949  e  mentre  gli  abilanli  erano  aflknuati  nel 
cercare  riparo  ai  danni  sofferti^  i  dae  successivi  terremuoti 
del  i3o5  e  dei  i3o3  gli  ridussero  airultloia  desolazioiie. 
Erano  anzi  risoluti  di  abbandonar  per  sempre  quella  fune- 
sta località  y  quando  accorse  il  Re  Carlo  con  generosi  sus- 
sidj;  se  non  che  nel  secolo  successivo  ripetutameote  si  Fe- 
cero sentire  i  terremuoti  con  gran  rovina  di  fabbricati  e 
numerosi  eccid)  :  tutto  ciò  potrebbe  contribuire  alla  eru- 
dita opinione  emessa  dal  Minervino. 

Ma  Boiano  non  fu  travagliata  dalle  sole  fisiche  rivo- 
luzioni, essendo  stata  anche  bersaglio  di  incursioni  ostili. 
Nel  45 1  di  R.  i  Consoli  Papirio  e  Bubulco  la  strinsero 
«l'assedio:  dopo  la  rotta  sofferta  dai  Sanniti  ad  Aquilooia^le 
più  distinte  famiglie  di  quella  valorosa  nazione  ripararono 
nelle  sue  muratesi  trovarouoquindiespostigliabilanliad 
un'altra  aggressione ,  che  gli  sottopose  al  saccli^gio.  Narra 
Frontino  che  in  tempi  posteriori  vi  fu  dedotta  una  colonia 
per  la  leggeGiulia;  il  Panvinio  è  d'avviso  che  ciò  accadesse 
silto  la  dittatura  di  Cesare.  Passando  a  tempi  non  tanto 
antichi  ripeteremo  l'avvertenza  ,  che  il  Duca  di  Benevento 
Komualdo  formò  di  questa  città,  insieme  con  Isernia  e  Se- 
pino,  un  Gastaldato  per  Alzeco  Duca  de' Bulgari.  Alcuni 
aimi  dopo  era  Conte  di  Boiano  Rodolfo  che  accorse  in 
ajuto  de*Normanni ,  ma  quando  il  Ream£  pssò  negli Sve- 
vi,  convien  dire  che  quel  Barone  si  mostrasse  loro  av- 
verso j  poiché  Federigo  II  ordinò  che  la  città  fosse  incen- 
diata. Alla  venuta  di  Carlo  d'Angiò  era  slata  riedificala, 
poiché  ne  fece  dono  quel  Principe  ad  Agatone  di  Ponte- 
nes.  Dopo  varie  vicende  e  passaggi  ne  vennero  infeudati  1 
Sindone ,  che  la  perderono  per  fellonia  nel  i53i.  L'ac^"^' 
starono  al^lora  in  compra  i  Sancbez ,  ma  Carlo  V  la  ricu* 
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però  per  iavne  dono  alla  Principéssa  di  Solmona  ,  rhe 
poi  la  cede  al  figlio  Filippo  di  Noy.  Nel  secolo  XYII  ne 
erano  possessori  i  Cimaglia  ^  dai  quali  la  comprarono  i 
Beltramo;  ultiniamenle  apparteneva  ai  Filoaiurini  dei 
Duchi,  della  Torre.  Tra  i  moderni  edifizj  è  da  notarsi  la 
Cattedrale ,  non  per  pregj  architettonici  dei  quali  anzi 
manca ,  ma  per  huone  dipinture  che  la  fregiano.  Nume- 
roso di  alunni  è  il  suo  Seminario,  nel  quale  suol  darsi  alla 
gioventù  clericale  buunaistruzione.  In  passato  vi  possede- 
l'ono  i  Cavalieri  Gerosolimitani  una  ricca  Commenda; 
cvvi  uno  Spedale  per  gli  infermi;  ed  oltre  le  quattro 
chiese  parrocchiali^  una  altresì  ulfiziata^  in  passato  alme- 
no ^  dai  Conventuali. 
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5. 


DIRTEETTO   Di    LARIMO. 

25.  Circondario  di  Larino. 

Neir  antico  paese  de'Frentaui ,  presso  la  destra  riva 
del  Tiferno,  era  un'antica  città  appellata  nei  latini  scrit- 
tori Larinume  Larinos,  come  i  suoi  abitanti  Populi  La- 
rinatum  e  Larinates.  Cicerone  ne  parla  in  più  luoghi^ 
e  Silio  Italico  scrisse 

Quaque  jacet  superi  Larinas  Accola  Ponti^ 

Nella  Corografia  del  medio  evo  riportata  dal  Muratori 
dice&i  che  questa  città  si  chiamò  Larina^  ma  presso  Gai- 
glielmo  Pugliese  è  detta  Arenala:  poco  dissìmile  è  il 
nome  che  gli  si  dà  nell'Itinerario  di  Antonino^  ove  è  no* 


tata  Jrenio;  al  che  può  aggiungersi  che  in  alcuni  stra- 
nienti dei  bassi  tempi  è  appellata  Arena  e  poi  Alarino, 
Avvertimmo  che  fu  città  dei  Frentaui  ;  che  fosse  la   loro 
capitale  e  che  le  derivasse  il  nome  dall'etrusca  voceLar^ 
indicanle  Capo  o  Duce  ^  è  supposizione  di  antiquarj  noii 
tanto  facile  a  provarsi.  Diversifica  alquanto  la  posizioue 
della  moderna  Larino  dairantica:  aveva  quella  un  ricinlo 
murato  piuttosto  vasto;  possedeva  templi ,  Pretorio^  An- 
titeatro e  Terme  y  e  quei   fabbricati  erano  di  coslruzioue 
più  somigliante  alla  greca  che  alla  romana.  Si  governa- 
vano i  Lf*rinati  con  forme  repubblicane^  ed  erano  divisi 
iu  decurioni  y  cavalieri  e  plebe,  facendo  di  tuttociò  testi- 
monianza le  dissotterate  iscrizioni,  scolpite  però  al  tempo 
del  dominio  dei  Romani.  Da  Giulio  Cesare  fino  al  Re  nor- 
manno Roggeri^  raccolse  le  notizie  di  Larino  lo  storio- 
grafo Tria  vescovo  di  quella  città;  se  nonché  volle  affan- 
uarsi   di  tn»ppo  in  minute  ricerchete  trascurò  di  far 
nìenzionedeir  antico  diritto  goduto  dai  Larinati  di  batter 
monete.  Nelle  devastazioni  cagionate  dalle  corse  ostili  dei 
barbari,  dicesi  che  l'antica  Larino  restasse  quasi  al  tutto 
distrutta  neir84a:  fu  in  seguito  costruita  la  nuova  città 
a  ponente  dell' altra  ^  nella  distanza  di  un  miglio  circa, 
sopra  un'area  del  perimetro  di  miglia  tre  circa,  ed  ebbe 
fin  d'allora  la  sua  cerchia  di  mura  con  due  porle ^  di 
tratto  in  tratto  munita  con  torri,  molte  delle  quali  ridotte 
poi  a  private  abitazioni. 

Non  andò  esente  In  nuova  Larino  da  disastri  naturali 
e  politici:  nel  secolo  X  fu  per  due  volte  saccheggiata 
dagli  Ungheri ,  e  nel  successivo  assai  travagliata  per  ca- 
gione delle  guerre  suscitatesi  tra  i  Greci  e  i  Normanni. 
Dieci  anni  dopo  un  terremuoto  descritto  dall' Ostieuse  ne 
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fece  crollare  gli  edifizj ,  e  più  terribile  fu  la  scossa  da 
essi  sofferta  nel  ÌI2S:  poco  dopo  la  metà  del  sec.  XV  si 
rinDuoYÒ  quello  spaventoso  fenomeno,  ma  allora  poi 
restò  la  città  quasi  distrutta  dai  fondamenti;  e  due  secoli 
dopo^  mentre  si  andava  perdendo  la  funesta  memoria 
dei  danni  sofferti ,  altri  non  men  gravi  travagliarono  la 
popolazione,  distrutta  quasi  da  una  pestilenza  che  infierì 
dall'Agosto  fino  al  Dicembre  del  i656.  Ignorasi  la  vera 
epoca  in  cui  la  primaria  delle  sue  chiese  venne  insignita 
della  dignità  vescovile:  animato  il  Tria  dall'esempio  del- 
l'Ughelli  vorrebbe  darle  a  primo  Pastore  un  discepolo 
degli  Apostoli;  vero  è  però  che  Giovanni  e  poi  S.  Bar- 
bato, vissuti  verso  la  metà  del  VII  secolo,  sono  i  primi 
dei  quali  si  trovi  memoria.  Di  gotica  slrullura  è  quella 
Cattedrale  repartita  in  tre  navi  :  il  Seminario  è  un  fab- 
bricato assai  vasto,  capace  di  cento  e  più  alunni:  due 
altre  chiese  sono  parrocchiali ,  ed  in  passato  almeno  vi 
ebbero  casa  religiosa  i  Conventuali ,  e  fuori  della  città  i 
Cappuccini.  Per  dare  un  qualche  cenno  anche  dei  feuda- 
tari che  dominarono  la  sua  popolazione,  avvertiremo  che 
al  tempo  dei  Longobardi  ebbe  i  suoi  Conti ,  appellati 
Maldefrido ,  Raiuerio,  Daiferio  e  Sesselgardo.  Fu  posse- 
duta poi  dai  Conti  di  Loritello  celebri  nelle  storie,  ove 
sì  trovano  distinti  col  fastoso  titolo  dì  Comes  Comitum. 
Ai  tempi  di  Guglielmo  II  era  Larino  ricaduto  al  demanio, 
ma  nel  i463  il  lie  Ferdinando  ne  investì  Napoleone  Or- 
smi ,  ed  alcuni  anni  dopo  il  successore  Federigo  volle 
ricompensare  cun  quel  feudo  i  servig)  prestati  da  Ettore 
Pappacoda.  Ritornatone  il  possesso  alla  R.  Corte,  questa 
io  vendè,  non  già  ai  Brancia  come  scrisse  il  Tria  che  non 
viJe  le  carte  dell' Arciiivio  R.,  ma  bensì  ad  Agostino  de 
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Mari  per  ducati  no  mila.  Succedi vamen te  ne  compari- 
sce compratore  D.  Garzia  di  Toledo^  ed  a  questo  sacce- 
derouo  ì  Bmocia,  dai  quali  paasò  prima  nei  Caraffa 
Principi  di  Belvedere,  e  fioalmeDle  oei  Saogro  dei  Docili 
di  Gaaa  Galenda. 

36.  Circondario  di  S.  Croce  di  Magli  ano. 

La  terra  di  S.  Croce  di  Magliano  siede  in  altura 
non   lungi  dalla  sinistra  del  Fortore ,  ed  era   perciò  ia 
passato  compresa   in  Capitanata,  cui  ora  per  qaaicbe 
tratto  serve  quei  fiume  di  confine.  È  compresa  bensì  nella 
Diocesi  della  descritta  Larino:  dai  ripiano  montuoso  so 
cui  siede  godesi  estesissima  veduta  terrestre  e  marittima: 
resta  tuttora  in  piedi  il  suo  murato  ricinto  e  le  danno  acces- 
so due  porte.  Pretesero  alcuni  che  ne  fossero  fondatori  gli 
Alhanesi,  ma  ciò  è  falso  poicliè  nel  1 2^0  se  ne  fa  menzione 
in  una  Bolla  di  Stefano  Vescovo  di  Larino ,  emanata  a   | 
favore  del  Monastero  di  Casamare,  e  nei  1366  ai  tempi    I 
flel  primo  Carlo  d'Angiò  trovasi  di  nuovo  citata  in  un 
Diploma  di  donazioni  fatte  da  Adenulfo  a  favore  del  mo- 
nastero  Hi  S.  Eustachio  in  Pautasia.  Parlasi  in  quelle 
carte  di  S.  Croce,  ed  è  certo  che  da  quella  chiesa  prese 
.specìfica  denominazione  il  Casale  di  Magliano  ;  anzi  non 
ignorasi  che  nel  1609,  quando  questo  restò  totalmente 
distrutto,  fu  trasportato  in  S.  Croce  il  suo  santuario  É  al- 
tresì noto  però  che  nel  i456  quelle  due  località  soffersero 
enormi  danni  da  un  terremuoto,  e  che  vi  furono  poi  man- 
cati gli  Albanesi  ad  abitarle;  quindi  avvenne  che  unitisi 
alle  disperse  famiglie  vennero  a  ricostruire  la  nuova  terra 
•  rpartita  in  due  quartieri ,  uno  detto  dei  Greci  e  T  altro 


io33 
dei  Latini.  Nei  bassi  tempi  era  feudataria  del  lerrituriu 
la  famiglia  De  Stipite:  dopo  varj  passaggi  ne  fecero  acqui- 
eto i  Ceva  Grimaldi  dei  DucUi  di  Telese;  nel  1784  fu 
incorporata  nel  R.  Demanio. 

37.  Circondario  di  Bonefro. 

Prima  dell'ultima  divisione  delle  Provincie  era  com* 
presa  questa  terra  in  Capitanata  y  sebbene  dipendente 
dalla  dipcesi  di  Larino*  Nelle  antiche  carte  vien  detta 
Bonifero  e  Bonifro^  talvolta  però  Benifro  e  Venajro. 
Siede  appiè  di  un  monte  di  aria  saiiiòsinia.  Ebbe  i  suoi 
Sìgnori^edìl  Tria  storiografo  della  DioceM  di  Larino, 
raccolse  qualche  memoria  di  alcuni  di  essi.  Senza  farne 
inutilmente  il  novero^  avvertiremo  che  nei  primi  anni 
del  secolo  XVII  questo  feudo  fu  venduto  all'asta  ad 
istanza  dei  creditori  di  Beatrice  Milano,  e  il  Marchese  di 
Montorio  Luigi  De  Cortellet  fu  il  migliore  offerente:  Tab. 
Sacco  aggiunge  che  ne  fecero  poi  acquisto  i  Ceva  Gri- 
maldi Marchesi  di  Pietra  Catella.  Dei  tre  Comuni  in  que- 
sto Circondario  riuniti,  Co//efor^o  goduto  a  titolo  di 
Marchesato  dai  Pignattelli-Casaluuovo ,  fu  edificato  ai 
tempi  della  Regina  Giovanna  I,  e  «S'.G/i^/m/io  di  Puglia, 
castello  munito  di  fortissime  mura  con  tre  torri ,  fu  nei 
trascorsi  tempi  dominato  come  feudo  dalla  famiglia  Rota 
di  Brescia.' 

28.  Circondario  di  Casacalenda. 

Terra  della  Larinese  Diocesi  è  Cufac^/enJd,  giacente 
presso  le  falde  di  un  Monte  non  lungi  dalla  destra  ripa 
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del  Ui Terno.  I  Frcntani  ebbero  in  quel  silo  Celela  ^  e  di 
là  non  lungi  Gcrio  o  Gerione\  non  sarebbe  dunque""  im- 
probabile l'opinione  di  Monsìg.  Tria,  che  suppose  l'esi- 
stenza di  quelle  vetuste  locatila  in  vicinanza  almeno  delia 
oioderna  terra.  Trovasi  questa  denominata  in  alcune  carte 
del  secolo  XYI  Casal-Calenda  :  anteriormente^  sotto  il 
Regno  cioè  di  Guglielmo  11^  erane  feudatario  Odrisio  di 
Manerio,  ma  il  Tria  che  avrebbe  voluto  tessere  la  serie 
dei  successivi  Birroni,  non  potè  distrigarsene.  É  noto  che 
il  Re  Ferdinando  vendè  anche  questa  Signorìa  a  Gherar- 
do d'Appiano  figlio  di  Giacomo  111  Signore  di  Piombino, 
ma  compariscono  poi  numerosi  successori^  ultimi  dei 
qu:ìli  furono  ì  Sangro,  che  nel  iSqo  ne  ottennero  il  do- 
minio col  titolo  di  Duca.  Anche  questo  casale  fu  più 
volte  travagliato  dai  terremuoti ,  singolarmente  poi  da 
quello  del  i456. 

29.  Circondario  di  Ciuita^Campomarano. 

Esercitò  in  questa  terra  giurisdizione  spirituale  il 
Vescovo  di  Guardialfiera^  ma  soppressa  poi  quella  Scdc^ 
venne  aggregala  all'altra  di  Termoli.  Il  nome  Civita  è 
indicazióne  di  antica  origine;  ma  il  pretendere  che  l'ag- 
giunto di  Marano  equivalga  a  dover  credere  questa  terra 
l'antica  Maronea  de  Sanniti  Pentri  è  assunto  piuttosto 
arduo  ;  tanto  più  che  gli  storiografi  di  sana  critica  pensano 
che  Maronea  esistesse  presso  Monlefalcone  in  luogo  dcttu 
Rocchetta.  Siede  la  borgata  sulla  vetta  di  monte  inacces- 
sibile da  due  lati ,  e  consiste  in  un  prolungamento  dì 
fabbricati  l'uno  all'altro  attiguo  per  la  lunghezza  di  un 
terzo  di  miglio.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII   pos- 
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sedeva  questa  terra  Paulo  Marchese  ;  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  fa  famiglia  Mirelli.  Nel  suo  territorio  tro« 
vavasi  il  feudo  di  Castello  goduto  dai  Bottoni. 

3o.  Circondario  di  Atonte  falcone. 

Non  confondasi  questo  casale  con  altre  terre  omonime, 
una  delle  quali  della  Diocesi  di  Benevento,  e  l'altra  di 
Ariano:  questo  di  cui  or  si  fa  menzione  dipende  nella  giù- 
risdizione  spirituale  dal  Vescovo  di  Triveqto.  Formava 
feudo  ai  G;imbatesa,  ma  sul  cadere  del  sec.  XV  il  Re  Fer-. 
dinando  punir  volle  il  ribelle  Carlo  dì  quella  famiglia , 
e  l'acquistarono  gli  abitanti  di  Gugliouesi  :  se  non  che  si 
resero  poi  essi  pure  rei  di  fellonia ,  quindi  furono  dis|)o- 
gliati  dell'acquistato  feudo,  e  dato  ai  Caraffa.  Con\iea 
dire,  che  la  montuosa  località  ben  difesa  dalla  stessa  na- 
tura eccitasse  a  rivolta  i  feudatarj  di  Monte/alcone,  stante- 
che  nel  i53o  trovasi  che  Paolo  Caraffa  ne  fu  dispogliato 
per  aver  mancato  ai  suoi  giuramenti  di  fedeltà  :  pule  poi 
riacquistare  i  perduti  diritti ,  ma  i  successori  suoi  dovet- 
tero cedergli  in  vendita  per  debili  contratti  ai  Gallo,  dai 
quali  passò  finalmente  nella  famiglia  Tocco. 

3i.  Circondario  di  Palata, 

Nella  soppressione  del  Vescovato  di  Guardialfiera, 
restò  compresa  Palata  nella  Diocesi  di  Termoli.  E  situala 
in  un  colle  che  sorge  a  distanza  quasi  eguale  tra  i  due 
fiumi  Trigno  e  Biferno.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XV 
eraue  feudatario  Giacomo  Orsini ,  ma  il  Viceré  Oranges 
volle  che  ne  fosse  ceduta  la  metà  a  lodacu  De  Isacar  :  un 
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òeculo  (lupo  vi  esercitavano  signoria  i  Brancamonte;  da 
questi  passò  nella  spagnola  prosapia  Àzlor  di  Villahermo^ 
con  titolo  di  Ducato.  Fino  dai  tempo  dei  Normanni  era 
abitato  anche  l'altro  feudo  di  S.  Insta  compreso  nel  suo 
territorio^e  la  serie  dei  suoi  Signori  non  fu  interrotta  fino 
al  secolo  XVI  ^  ma  poi  mancò  la  popolazione ,  e  per  ne- 
cessità ebbe  termine  ia  loro  signorìa. 


3a.  Circondario  di  Termoli. 


Giace  in  riva  all'Adriatico  questa  vescovile  città,  suf- 
fragaiiea  della  Chiesa  Beneventana.  Le  indagini  fatte  sulla 
sua  origine  portavano  alcuni  a  supporla  nata  dalle  mine 
della  frenlana  città  di  Cliternia ,  ma  sembra  che  quella 
esistesse  ove  oggi  è  Gampomarino.  E  più  probabile  che 
nelle  sue  vicinanze  fiorisse  un  tempo  Interamnià  Fren- 
tanorum ,  anch'  essa  città  dei  Sanniti  Frentani  y  seppure 
non  esistè  nel  medesimo  sito,  in  una  specie  però  di  angu&ta 
penisola  chiusa  tra  i  flutti  marini.  O  appartenesse  al  Du- 
cato di  Benevento  o  sivvero  al  Gastaldato  di  Chieti  nel 
fiegno  dei  Longobardi ,  ci  fa  sapere  il  Pellegrino  che  sotto 
Carlo  Magno  fu  incorporata  nel  Ducato  di  Spoleto^  e  ri- 
sale a  quell'epoca  la  istituzione  del  suo  vescovado.  L'O- 
stiense e  il  Gattola  asseriscono  che  successivamente  ne 
ottennero  il  possesso  i  monaci  di  Montecassino  ;  certo  è 
però  che  sul  cadere  del  secolo  XV  volendo  il  Re  Perdi 
nando  II  ricompensare  i  meriti  di  Andrea  di  Gapua  Conte 
di  Campobasso  lo  infeudò  di  Termoli,  e  quella  concessione 
fu  poi  confermata  dal  Re  Federigo.  Sembra  che  in  seguito 
fos&e  portala  in  dote  questa  Baronia  nei  De  Sangro;  d^i 
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questi  passò  nei  Pigaaltelii^  poi  oei  Del  Bal^o^  e  final- 
mente Tacquitarono  in  compra  i  Cattaneo. 

33.  Circondario  di  Guglionesi» 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Termoli  è  chiamata 
dal  Giustiniani  Goglionesi  a  preferenza  di  GugUonesi,  e 
per  quanto  sembra  eoo  buona  ragione;  stantechè  tò.sev 
deve  assolutamente  questa  località  la  stessa  che  il  Guic- 
ciardini chiama  Goglionesa  o  Grigonisia ,  e  che  i  Fran- 
cesi crudelmente  saccheggiarono  nel  «49^  nelle  guerre 
sostenute  contro  Ferdinando  II:  giovi  a  tal  proposito  lo 
avvertire^  che  quel  fiorentino  storico  alterò  stranamente! 
nomi  di  molte  località  italiane ,  ma  specialmente  quelle 
del  Regno  di  Napoli ,  quindi  ebbe  ragione  di  lagnarsi  il 
Giuòtiniani  predetto ,  che  in  tante  edizioni  delle  sue  opere, 
nessuno  siasi  dato  la  briga  di  opportunamente  correggerlo. 
Del  feudo  di  Guglionesi  fece  dono  il  precitato  Re  Ferdi- 
nando alla  moglie  sua  Giovanna ,  che  ne  godè  il  possesso 
fino  al  iSoy^  nel  qual  anno  fu  ceduto  ad  Andrea  di  Capua» 
Un  secolo  dopo  i  suoi  successori  venderono  i  loro  diritti 
ai  Da  Ponte  :  ultimamente  gli  godeva  la  famiglia  di 
Avalos. 
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ANNOTAZIONE  ALLA  SEZIONE  I  DELLA  CCMIOGRAFIA  STATISTICA 

CONTENENTE  l'  ARTICOLO  DEL  GOYEltNO  DELLO  STlTO. 


(i)  Importantissimo  era  l'argomento  di  questa  prima  Sezione  di 
Statistica^  stantechè  la  massima  parte  degli  ordinamenti  gorerna- 
tiri  del  Regno  delle  Due  Sicilie  servir  potrebbero  di  modello  a 
qualunqae  altro  Stato ,  per  la  saviezza  con  cui  vennero  concepiti. 
Fummo  quindi  solleciti  di  tener  sott' occhio  i  dottissimi  scritti  del 
celebre  Galanti ,  i  tanti  articoli  economico-governativi  che  si  tr»v. 
vano  inseriti  negli  Annali  Civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  le 
avvertenze  storiche  premesse  da U'er uditissimo  Raffaelle  Mastriani 
al  suo  Dizionario  del  Regno  ^  e  soprattutto  poi  V  Almanacco 
Reale  per  l'anno  i843,  nel  quale  fi  trovano  con  rara  accuratezza 
illustrate  le  diverse  partì  di  tutta  l'Amministrazione  Governativa. 
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(6)  Fegetabili  della  regione  montuosa,     .     .     •     «  ivi 

(7)  Fegetabili  della  prima  regione  Alpina.    .     «  98 

(8)  Fegetabili  della  secónda  regione  Alpina.     .     «  ivi 

(9)  F'egelabili  della  terza  regione  Alpina    •     •     «  99 
(io)  Fegetabili  dcir  ultima  regione  glaciale.     .     «  100 

§.   i3.  Cenni   di   Zoologia «  ivi 

(i)  Mammiferi « ic  loi 

(2)  Uccelli «  102 

(3)  Rettili n  io3 

(4)  Pesci. «e  io4 

(5)  Anellidi   e  articolati «r  io5 

(6)  Cefolopodi  .     .     .    ^ «  106 

(7)  Fermi  e  Zoo/iti a  107 

§•   i4»  Abitanti ce  108 

^.  i5.  Dialetto  Napolitano.     ........     ti  ia3 

Dialogo  nei  tre  Dialetti  Napolitano ,  Abruzzese  e 

Calabrese a  127 

Osservazioni  ed  avvertenze   sulla   pronunzia    dei 

tre  dialetti ir  14^ 

Annotazione  alla  Corogreifia  Fisica  ....     «  149 
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STORIA  CITILE   B   POLITICA 


^  I.  Afdichi  Abitatori  dei  RR.  Dominj  di  i/uà  dal 

Faro Pag. 

(i)  Palinensiy  Pretuziani  e  Adriani^     •     •     • 
(a)  PcUgnif  f^esUid  e  Marsi.    •••••• 

(3)  Equif  E  mici  e  fluisci.  '••••••• 

(4)  Ausonii ,  Auruncii  e   Sidicini 

(5)  Marrucini  e  Frentani  •     . 

(6)  Sanniti • 

(7)  Appnli^  Danni  e  Pencczj 

(8)  Messapi  o  Calabri  e  Salcntini 

(9)  Popolazioni  della  magna  Grecia.     .     .     . 

(io)  Reggini. 

(11)  B ruzzi  e  Lucani •    •     •     . 

^  2.  Guerra  Sannitéca  contro  i  Rotnani.     •     •     * 

{^«  3t  Cenno  sulle  guerre  Puniche 

§•  4*  Guerra  Mar  sica  o  Sociale.      •••••• 

^.  5.  Condizione  dclC Italia  meridionale  sotto  gli  Jm 

peralori  Romani     •     . •     •     • 

§.  6.  Ducato  di  Benevento .     •     •     •     «^     •     •     •     • 

(a)  Zotone  primo  Duca . 

(h)  Arechi  secondo  Duca  .•••.... 

(e)  Afone  e  Redoaldo    Duchi 

(d)  Grimoaldo  e  Romualdo   Duchi 

(e)  Grimoaldo  IL  ed  ultimi  Duchi.     •     •     •     •    • 
§.  j.  Principato  di  Benevento^ • 

(a)  Arechi  /•     • 

(b)  Grimoaldo    II. 

(e)  Grimoaldo  III.     .......... 


i5i 
ivi 
i5a 
i53 
ivi 
i54 
i55 
i56 
157 
i58 
164 
i(>5 
166 
170 

173 

177 

'79 
180 
■  81 
181 
i83 
i85 
186 
ivi 

188 
189 
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(d)  Sicone    « •     Pag*  190 

(e)  Sicardo •    •     «  vn 

(f)  Radelchisio e  192 

§.  8.  Principato  di  Salerno  •...••••«  igS 

§•  Q.  Principato  di  Capua «  194 

%.  IO.  jii^yenimenti  consecutivi  alla  formazione  dei 

tre  Principati    •••« «195 

§•  11.  1  Normanni «  aoi 

I.  SOVAAMI   DI    STIRVB  HORHAITNA. 

*  cairn  di  ptroud  pbr  akhi  88. 

§.  I.  Guglielmo  9  Drogane  fUmf redo «  *o4 

§.  a.  Boherto  Guiscardo. '  •     «  909 

§•  3.  Buggero  I,  Guglielmo  If,  Ruggero  IL    .    .    •     «  ftiy 

^*   /Tff  NORMANNI  DELLE  DUE  SICILIE  PER  ANNI   64^ 

§•   I.  Ruggero  fondatore  della  Monarchia.    •     •    •     «  SJ9 

§•  a.  Guglielmo  I  delio  il  Malo «  aa4 

j^.  3.  Guglielmo  II  detto  il  Buono  •••.••«  aag 

§.  4*  Tancredi,  poi  Guglieltno  III  • «  a3i 

li.   SOVRANI    DI    8TIRPB    SVEVA    PEK    INNI    ja. 

§.   I.  irrigo  Imperatore.     .     •     # «  a33 

§.  a.  Federigo  II  Imperatore «  a36 

§«  3.  Corrado •••*••••«  a45 

^.  4-  Corradmo «  24? 

§.  5.  Manfiedi e  a3i 
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IIL  sovBAifi  DI  rrmpx  gallo-angioina  pei   anki  175. 

5.  I.  Carlo  L  éC Àn^iò Pag.  255 

$•  a.  Carlo  II •'••••      •     •  «r  36a 

§•  3,  Roberto «  264 

^.  4*  Gioi^anna  /•••••• «r  26; 

§.  5   Carlo  III.  di  Durazzo*     •     * «  '74 

^  6.  Ladislao   •     •     • «  2;() 

§•  7.  Gioi^aniui   II.     •     •     • •      .  «  385 

^.  8.  Renato «  ^9^ 

IV.    SOVRANI    DI    8T1RP8    ARKAGONBSB   PBR    ANNI    jS. 

5.  I.  Alfonso    L , «r  agS 

§.  2.  Ferdinando  /...•• ,     .  «  3oo 

S.  3.  ^//o/wo  //. «r  3o6 

§.  4.  Ferdinando  II «  3o; 

§.  5.  Federigo «  3oH 

(1)  Consaluo  di  Cordova  1.®  Ficere.     .     .      .     •  «  3io 

§.  6.  Ferdinando  IH. «  3i3 

\^(2)  a.*  e  3.*  Viceré «  3i5 

V.    SOVRANI    01    STIRPE   AL'STRIAGO-SPAGNOLA  PER  ANNI    ai8. 

§.   I.  Cario  F. «  3i6 

(3)  4.^   Ficerè «  ^»J 

(4)  5.0  Fiarè ii  ^^9 

(5)  6.^  fVtere «  ^w 

(5)  7.»  A7cr?rè «  3^* 

(7)  8.*»  Aicere «     3a3 

(8)  Z>.  Z/«/g:i  rfi  Toledo  Luogotenente  ....     *    "^^^ 
§.  a.  Fiiifjf/o  I,  nelle  Spagne  li. *      "" 

(9)  9*°  ^i^^ié  .    .    .    • "    /? 

(io)  io.°  Ficeiè >...•«    ^^^' 
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(li)  2).  Federigo  di  Toledo  LuogoienerUe.     .     Paj;.  Sag 

(^\^)  Cardinale  della  Cueua  Luogotenente.     •     .     «  33c 

(i3)  II/  Ficerè «  ivi 

(i4)  la/  Ficerè «  333 

(i5)  i3/  Ficerè ♦    «t  335 

(i6)  14/  Ficerè «  336 

(17)  i5/  Ficerè «  337 

(18)  16/  Ficerè «  338 

(19)  17.*  Ficerè «  34o 

5.  3.  Filippo  II 9  nelle  Spagne  III. «  34i 

(ao)  18/  Ficerè «  i?i 

(ai)  D.  Francesco  di  Castro  Luogotenente     .     •     ce  343 

(aa)  19.®  Ficerè    •     •    •     • «  i?i 

(a3)  ao/  Ficerè •     «  344 

(a4)  ai/  Ficerè «  345 

(a 5)  Cardinali  Borgia  e  Zappata  Luogotenente     «  347 

(a6)  Lciva  e  Zappata  Luogotenenti «r  348 

§.  4-  Filippo  Illy  nelle  Spagne  IF tu  349 

(27)  aa/  Ficerè ^    .     «  i?i 

(a8)  a3/  Ficerè «350 

(29)  a4/   Ficerè «  35f 

(30)  a5/  Ficerè «  363 

(3i)  a6/  Ficerè «  355 

(3a)  37/  Ficerè «  356 

(33)  a8/  Ficerè »  36i 

(34)  a9/  Ficerè «  36a 

(35)  3o/  Ficerè «  363 

(36)  3i/  Fieerè «  366 

(37)  3a.o  Ficerè «  367 

§.  5.  Carlo  IF^  nelle  Spagne  li «  ivi 

(38)  33/  Ficerè «  368 

(39)  34/  Ficerè «  370 

(40)  35.*^  Ficerè ,    .     .     «  ivi 

(4i)  36/  Ficerè «  3;^ 

iii^no  ddU  Due  Sicilie  rtil,  xi^  M 
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3;8 
ivi 

3/9 

ivi 
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(4a)  37.»  Ficerè    ....     ; Pag.    5;3 

(43)  38.»  Ficerè 

§.  6.  Filippo  IV  nelle  Spagne  V 

(44)  39.°  Ficerè 

5.  7.  Carlo  V.  poi  Imperatore     ....... 

(45)  4o«°  Viceré  • • 

(46)  4u*  4a.^   Ficerè 

147)  43.*  licere 

(48)  44.^  Viceré 

(49)  Viceré  dal  45.»  al  Sa.» 

YL   RE  DELLA  CASA  BORBONICA  DiL    I734  AL   l800. 

§.  I.  Infante  D.  Carlo «r  38a 

§.  a.  Ferdinando  IV. «  386 

5.  3.  Repubblica  Partenopea  e  ritorno  di  Ferd.  IV.    «  ^91 
^.  4»  Indicazione  cronologica  dei  principali    as^i^eni^ 

menti  nel  corrente  secolo  XIX.     ....•.«  ^g} 

CENNI  DI  STORIA  LETTERARIA 

§.  I.  Epoca  anteriore  alla  dominazione  dei  Romani  «  4^7 
§.  a.  Dalla  conquista  dei  Bomani  Jitio  alla  caduta 

deir.  Impero «4'^ 

§.  3.  Dalla  caduta  dell'Impero  a/  11 83    •     .     .    .    «  4^^ 

S.  4.  />«/  ii83  al  i3qo «  4»^ 

(i)  Favoreifoli  disposizioni  dei  Principi  t^erso  le 

lettere «  »" 

(a)  Coltiti atori  degli  studj  sacri «  4^9 

(3)  Giureconsulti «  4*' 

(4)  Studj  Filosojici «  i" 

(5)  Professori  di  Medicina «  4'* 

(6)  Storia  e  letteratura. <  4^^ 

5.  5.  Dal  l'Soo  al  iJ^oq .••••«  4^^ 


(i)  Protezione  sovrana  alle  scienze.     .     •       .      Pag.  4^^^ 

(a)  Professori  di  Teologia «  ^  ivi 

(3)  Coltii^atori  della  Giurisprudenza     .     •     .     .  «r  4^7 

(4)  Medicina,  Storia  e  Letteratura     .     .     •     »  «  4*^ 
§.  6.   Dal  \ ^00  al  i5oo a  t^'io 

(i)  Impegno  dei  Principi  a  faiforire  le  scienze.  «  ivi 

(a)  Scrittori  in  argomenti  ecclesiastici     •     •     .  «  4^' 

(3)  Giureconsulti «  ivi 

(4)  Scrittori  in  Filosofia «  4^^ 

(5)  Storici «  4^*^ 

(6)  Letterati  e  Oratori.     .     ; «  4^4 

§.  7.  Dal  i5oo  al    1600 <c  4^6 

(^\)  Mazzi  d*  incoraggi  mento  dato  alle  lettere     .  «  ivi 

(2)  Benemeriti  degli  studj  sacri <r  4^7 

(3)  Colt  libatori  della  Giurisprudenza    .     •     .     •  «  4^9 

(4)  Studj  Filosofici «e  ivi 

{Si)  Medici y  Chirurghi^  Naturalisti «  44' 

(6)  Storici «r  44^ 

(7)  Coltivatori  delle  belle  lettere «  4^^ 

§.  8,  Dal  1600  al  1700 ,     •     .  «  449 

(i)  Favore   dei  Principi  e  dei   Privati    verso   le 

lettere «  ivi 

(2)  Università,  accademie,  Biblioteche,  Musei.  «  4^0 

(3)  P^iaggi «451 

(4)  Studj  Sacri. «  4^^ 

(5)  Giurisprudenza  civile  e  canonica  •     •     •     •  «  4^^ 

(6)  Filosofia  e  matematica «  4^4 

(7)  Storia  naturale  e  scienze  mediche  .     ...  n  4^6 

(8)  Storia  e  lettetatura «  4^7 

§.  9.  Cenni  di  Storia  letteraria  del  secolo  XFIIL  «  4^' 

(i)  Mezzi  adoperati  per  promuovere  i  buoni  studj  «  ivi 

(2)  Coltivatori  di  studj  sacri «  ivi 

\Ì)  Scrittori  di  Filosofia  e  Matematica    .     •     .  «  4^* 
(4}  Cjluvatori  della  Storia  naturale  e  delle  scieU" 


ze  mediche Vz%.  4^4 

(5)  Coltivatori  della  Giurisprudenza   •     •     •     .     «  4^ 

(6)  Scrittori  di  Storia •    •     «  4^7 

(7)  Coltivatori  delV  amena   letteratura    •    «     .     «  4^ 
S*  IO.  Cenni  biograjici  delle  donne  più  illustri.     .     n  4?^ 

CENNI    STOmCI   DULB   BELLE  ARTI 

$•  I.  Avvertenze  preliminari»    •     •    «     a     •    •    •     «e  479 

J.  2»  Risorgimento  delt Architettura  e  della  Scultura  «  4^9 

^  ?•  £7e/tm  rfi  Storia  Pittorica «  49*> 

(1)  Pittori  antichi ;     ...     «  iti 

(9)  Carattere   della   Scuola    Napoletana   ormai 

costituita <  49* 

(3)  Moltiplicità  di  stili  pittorici  introdotti  nella 
Scuola t «  496 

(4)  Decadimento  delF  arte «  499 

5*  4*  Cenni  di  Storia  musicale «  5o9 

Annotazioni  alla  Corografia  Storica*    •     •    •     ir  507 
Appendice  contenente  il  Prospetto  dei  Re  delle 

Due  Sicilie ^    •    .    .    •    «  509 

III 

COROGRAFIA  STATISTICA 

Su.  L 

GOTBRNO   DELLO   STATO 

$•  1.  Autorità  Suprema •     •     «  5ii 

^  1.  Casa  Reale •••••«  617 

(a)  Corte  del  Re t  ivi 

(b)  Corte  della  Regina «  5f8 


(e)  impiegati  fi  e  Ila  Casa   Reale Pag.  5i8 

jélfri  impiegati  della  /?.  Casa «  5ao 

AtVBRTBNZV  StORICUE ff  5:iT 

5*  3.  Supremo  Ministero (c  5a3 

Cenni  Storici  suW antico  sistema  di.Go%ferno   •  «  ivi 

J^rospetto  dei  Supremi  Consigli  e  Ministeri  .     .  «  5a7 

(i)  Consiglio  di  Stato  ordinario «  ivi 

(a)  Consiglio  de'  Ministri «  5a8 

(3)  BB.  Segreterie  e  Ministeri  di  Stato.    .     .  «  ivi 

(4)  Consulta  Generale  del  Regno «  5ag 

(5)  Luogotenenza  oltre  Faro  .••...•«  53 1 
Sezione  prima.  R.  Segreteria  e  Ministero  di  Stato    .  «  533 

(i)  Ripartimenti  del  Ministero «r  53^ 

(a)  R.  Commissione  di  Senescenza  particolare,  a  ivi 

HOBILTA'  ed  ordini   ClVALLBRESCni 

(a)  Feudalismo   Baronale  •••*••••«  5a5 

(b)  nobiltà  antica «  54o 

(e)  R.  Commissione  dei  tìtoli  di  Nobiltà  •     •     •  «  54i 

Ordini  Cavallereschi a  ivi 

(a)  Ordini  antichi  poi  estinti r<  ivi 

Ordini  Cavallereschi  moderni.     ..•...•  a  545. 

(i)  R.  Ordine  dì  S.  Gennaro «r  ivi 

(a)  7f.   Ordine  di  S,  Ferdinando  e  del  Merito    .  «  547 

(3)  Ordine  delle  Due  Sieilie ,  ora  di  S.  Giorgio 
della  Riunione.     •     •. •     •  «  549 

(4)  B.  Ordine  di  Francesco  L ti;  55i 

Sezione  seconda.  B.  Segreteria  degli  Affari  Esteri.  «  553 

(a)  Attribuzioni  del  Ministero «  ivi 

(b)  Bipartimenti  del  Ministero «  ivi 

(e)  Ambasciate  e  legazioni «e  554 

(d)  Consoli  esteri «555 

(e)  Consoli  del  Regno  residenti  in  paesi  esteri.  «  ivi 


Sezione  terza.  R»  Segreteria  di  Guerra  e  Marina     Pag^.  55J 

(a)  attribuzioni  del  Ministero    ..••••      «r  ivi 

(b)  Hi  parti  menti  nel  ramo  di  Guerra  ....      «r  ivi 
(e)  lìipartimenti  nel  ramo  di  Marina*     .     .     •      «  558 

1.  Cenni  storici  sull'antico  stalo  Militare  del  Begno»  «r  55q 

a.  Stato  Militare  attuale «  563 

Esercito  di  terra «  ivi 

jJimata  di  mare «  568 

Sezione    quarta.  B.   Segreteria    degli  affari    Eccle- 
siastici     «  5jf 

§.  i.(a)  Attribuzioni  del  Ministero «  iW 

(b)  Bipartimenli  del  Ministero «e  Sji 

C*  a.  Culto     .     ' «r  ivi 

Distribuzione  delle  Diocesi  nel  secolo  JT.    .     .     .     .      n  5y6 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Capua     .     •     •     •      «  ivi 

(b)  Diocesi  del  Principato  di  Benevento  ...     «r  577 

(e)  Diocesi  del  Principato  di  Salerno .     ...     m.  579 

Chiese  sottoposte  air  Impero  Greco,  restituite  poi  dai 

Normanni  a  Bouia     ••••.'..••«  58a 

(a)  Diocesi  di  Puglia  nel  secolo  X     •     •     •     •     «  hi 

(b)  Diocesi  della  Calabria «  58.^ 

(e)  Diocesi  di  Terra  d^  Otranto ic  585 

(d)  Diocesi  del  Ducato  di  Napoli  e  di  Gaeta    .     «  586 

(e)  Diocesi  di  j/malfi  e  di  Sorrento e  589 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XI  e  sotto  il 

primo  Be  Bu^f^ero «  588 

(a)  A %f lenimenti  principali «  ivi 

(b)  Monaci «  ivi 

Cenni   di  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  XII  fino  al 

Begno  degli  Sifet/i •     «  689 

Cenni  di  Sloriu  Ecclesiastica  del  secolo  XII  sotto  i 

Bc  di  stirpe  Svetta. «  Sgo 

Cenni    di   Storia  Ecclesiastica   sotto  il  dominio  dei 

Principi  Angioini «  593 
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Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  il  dominio  degli 

Atragonesi * Pag.  5g4 

Cernii  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Ficerè.     .     .     «  SgS 

Cenni  di  Storia  Ecclesiastica  sotto  i  Borboni  .  •  «  600 
Sta^o  Ecclesiastico  del  Regno  negli  ultimi  anni  del 

secolo  XFIJI «  6oa 

Ordine  Ecclesiastico  attuale «  60 5 

Chiese  Areivescoifili  e  Vescovili ^  esistenti  e  soppresse     u  608 

Sezione  quinta,  li.  Segreteria  di  Grazia  e  Giustizia     «  61 3 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero     ..•••.«  ivi 

(a)  Ripartimento  del  Ministero a  ivi 

(3)  Cenni  Storici  suW  antica  Amministrazione  del" 

la  Giustizia     • «616 

(4)  Ficereali  Riforme «  6ig 

(5)  Riforme  Borboniche. «  620 

(6)  Riforme  dei  Sovrani  Napoleonici .     •     •     •     «  6ai 

(7)  Moderne  Riforme  Borboniche «  ivi 

(a)  Corte  Suprema  di  Giustizia     •     •     •     •     «  6aa 

(b)  Commissijoni  Supreme  pei  reati  di  stato.     «  ivi 
(e)  Gran  Corti  Civili «  SaS 

(d)  Gran  Corti  Criminali «  ivi 

(e)  Tribunali   civili     .     ,     •     .     ,     ,     .     ,     a  '  Gaf 

(f)  Giudici  Istruttori «  ivi 

(g)  Tribunali  di  Commercio «  625 

(h)  Prede  marittime «  ivi 

(ìj  Giudici  di  Circondario   ......     a  6a6 

(k)  Conciliatori •     .     «  6a7 

(1)  Camere  di  Disciplina  degli  Avvocati   .     «t  ivi 

(m)  Camere  Notariali a  6a8 

(n)  Corte  di  Conti d  ivi 

Sezione  sesta.  R.  Segreteria  degli   aJTari  Interni.     «  Gag 

(i)  Attribuzioni  del  Ministero    ......     a  ivi 

(a)  Ripartimcnti  del  Ministero.  .     .     ^    .     .     .     «  63a 

(3)  Amministrazione  disile     ......     ^     n  634 
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(4j  Commercio,  agricoltura  ec Pag.     634 

{5}  Soprintendenza  degli  Archivj «        ìri 

(6)  Soprintendenza  delle  Prigioni   .     .     .     ,     • 
(j)  Soprintendenza  dei  Teatri  e  Spettacoli    v» 

(8)  Consìglio  Edilizio 

(9)  Compagnia  de*  Pompieri 

^10)  Istruzione  Pubblica    ^ 

(a)  Biblioteche 

(b)  Scuole  primarie 

(e)  Scuole  secondarie 

(d)  Licei  e  Collegi  • *    •     • 

(e)  Università    •     •     •     .     • 
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